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rV AT.R (Giovanni, barone m). Hi Kalb, il «piale attinto aveva negli 
Vnaggiorc generale ilegli eserciti a- eserciti francesi l'indignazione che 
tnericani , disceso da una famiglia aveva destata in tutti i cruori il ver- 


protestante e ragguardevole, domi- 
ciliata nel Margraviato di Anspaeh 
sottomesso ni dominio prussiano, vi 
nacque presso a Norimberga verso 
il 1 lii. Messosi giovanissimo agli 
«tipemlj di Franria, come cadetto, 
in un reggimento tedesco, era, nel 
i 75 o, capitano ajutante maggiore in 


gognoso trattato del 1^63, in cui 
l' Inghilterra Abusato aveva di un i- 
stante di preponderanza, si chiari 
caldamente favorevole agli Stali U- 
niti, de’ quali altronde gli sembrava 
che avcisero la giustizia dal canto 
loro. Durante il suo soggiorno a Pa- 
rigi, egli si legò in amicizia col dot- 


Lowendali alcuni anni dopo, fatto tore Francklin e Silas Deane, com- 
venne maresciallo generale degli al- missionnti dagli Americani, non ri- 
loggi dell’ «irrito; nel 1 763, luogo- conosciuti, ma tollerati. La missione 
tenente colonnello in jlnhalt ; e, per di tali «genti aveva per iscopo «l’in- 
ultinro, brigadiere degli «jscrciti, e durre la corte di Francia a dichia- 


cavaliere dell’ordine reale del meri- 
to militare. Poco dopo La pace del 
1 763 , e prima «Iella disgrazia di 
Ghoiseul, de Kalb mandato venne 
da esso ministro, onde vi facesse un 
riconoscimento militare e politico, 
neLle colonie inglesi dell’ America ; 
e di sì poca importanza si teneva ta- 
le oggetto, «die il barone di Kalb, 
come ritornò, potè appena ottenere 
un’ udienza dal ministro j>cr «largii 
conto della sua missione. Egli si ri- 
tirò in una picchila terra cui posse- 
deva presso a Versailles, (lassando 
una gran parte dell'anno nel mezzo 
della sua famiglia, attendendo alla 
letteratura ed all' agricoltura. Le di- 
scussioni sorte tra r Inghilterra e le 
colonie di America tenevano allora 


rarsi apertamente per 1’ indepen- 
denza americana, ed a cercar «lì atti- 
rare, sotto le sue bandiere, «le' buoni 
nfliziali on«le istruire le loro truppe. 
Dopo molte conferenze, egli con- 
cluse con Deane, il giorno 7 «li no- 
vembre del 1776, un accordo tanto 
per lui che per Duhois-Martin, uno 
de’ suoi ajtitanti di campo, «*1 alcuni 
altri che si riservava «li nominare; 
accordo per cui si obbligava dì ser- 
vire per la «susa «Irgli Stati Uniti, 
sotto gli ordini del congresso , «Min 
tutti i suoi mezzi particolari, col ti- 
tolo e gratto di maggiore generale : 
i suoi aiutanti «b rompo dovevano 
godere del grado e degli sti perni j di 
maggiore . Conchiusa che fu tale 
maniera di trattato, de Kalb attese 


occupati tutti gii animi; il barone a procurare agli Stati Uniti nuovi 
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difensori, tra gli uffizialì cui cono- 
sceva particolarmente. Uno de’ più 
celebri che, sotto gli auspicj suoi, 
tennero le parti del congresso, è il 
marchese di Lafayette (A'. Lafatet- 
te nella Biografia degli uomini vi- 
venti ). Arrivarono essi in America 
ne’primi mesi del 1777. Ivi sorsero 
nuove difficoltà, ed, il giorno 1 5 eli 
sette mitre soltanto, il barone di {Vali) 
ottenne definitivamente il grado e 
potè esercitare l’ uffizio di maggiore 
generale. Da quel momento, egli in- 
tervenne in tutti i combattimenti 
ne’ quali l’esercito americano, quan- 
tunque poco abituato all’arte ed al- 
le mosse militari, mostrò un si lu- 
minoso valore. Nel 1780, avendo il 
congresso eletto comandante* in ca- 
po dell’ esercito del Mezzogiorno il 
generale Gates, già celebre per le 
sue vittorie, e nel quale si suppone- 
vano pii» cognizioni de’ luoghi che 
nel barone di Kalb, questi il rice- 
vè, il giorno l 5 di luglio, con gran- 
di dimostrazioni di sommessione , 
nel campo di Buffalo-fort sul Deep, 
e si pose sotto gli ordini suoi. Al 
line di formare de’ magazzini, e di 
porre degli ospitali, Kalb determi- 
nato aveva di deviare dalla linea 
che conduceva dirittamente a Cam- 
den : Gates non convenne nella sua 
opinione, ed ebbe ogni argomento 
di pentirsene; egli tenne che tosse 
più importante di operare al più 
presto possibile la sua unione con le 
truppe dello Stato, c di avanzare 
verso i posti inglesi pel più breve 
cammino, quantunque fosse quello 
un paese sterile, da cui gli abitatori 
duravano fatica a trarre alcuni vive- 
ri. H di 27 di luglio del 1780, 1’ e- 
sercito si mise in mossa, e presto 
provò la più grande penuria : sol- 
tanto dopo molti stenti e patimenti 
inauditi, Gates esegui la sua unione 
col generale Caswell, indi con le 
truppe della Virginia sotto gli ordi- 
ni del brigadiere generale Sternes, 
ed, il giorno |5 di agosto, prese po- 
sizione distante sette miglia da Cani- 
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den, dietro un seno profondo. Kalb 
formava la retroguaidia di tale eser- 
cito, che non era in tutto di quat- 
tro mila uomini, e che si disponeva 
nondimeno ad assalire gl’ Inglesi in- 
finitamente superiori, sì pel nume- 
ro de’ soldati e per la loro discipli- 
na, che per la forza della loro arti- 
glieria. Ma il lord Cornvvallis pre- 
venne agli Americani, con la risolu- 
zione di assalirli nel loro campo di 
Clermont. II giorno 17, dopo un 
momento di esitazione, si attaccò la 
battaglia su tutti i punti; le milizia 
americane, poi che valorosamente 
combattuto ebbero alcuni istanti , 
fuggirono in disordine. Gates, cre- 
dendo tutto perduto, ripiegò sopra 
Charlotte-town , distante circa ot- 
tanta miglia dal campo di battaglia, 
e partì U giorno dopo per Hilìsbo- 
rough, al line di concertare col go- 
verno un nuovo metodo di difesa. 
Le truppe regolate, avendo il baro- 
ne di Kalb alla loro guida, fecero la 
più ostinata resistenza. In tale criti- 
ca posizione, il lord Cornvvallis, av- 
vedendosi che , malgrado tutto il 
fuoco delle truppe inglesi, le due 
brigate americane perduto non ave- 
vano un palmo di terreno, spinse 
contro esse i suoi dragoni, e, nel 
medesimo istante, fece attaccarle con 
la bajonetta in canna: alla fine esse 
furono rotte ; e siccome non piega- 
rono che dopo la mischia, si disper- 
sero e si ritirarono in disordine . 
Prima che ridotte fossero a tale e- 
stremo, il barone di Kalb cadde tra- 
fitto da undici colpi, cui ricevè fa- 
cendo una carica vigorosa alla guida 
del suo reggimento di fanteria. II 
suo aj utante di campo, il luogote- 
nente colonnello Dubuisson, pren- 
dendolo tra le sue braccia, e mo- 
strandolo ai nemici che l’ intornia- 
vano, disse loro (piale fosse il grado 
e la nazione dell’ uffiziale, pregan- 
doli di risparmiarlo. Esponendosi in 
tale guisa per salvare il suo amico, 
Dubuisson fu miche egli ferito, e 
fatto prigioniero col suo generale . 
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Quantunque i vincitori pii fossero 
itati prodighi di soccorsi, il barone 
di Ivalb spirò in capo ad alcttne ore, 
dettando una lettera nella quale at- 
tcstava altamente agli uffiziòli ed ai 
soldati della sua divisione la sua sti- 
ma ed affezione. D congresso, con 
risoluzione del giorno ilf di ottobre 
del 1780, ordinò che innalzato ve- 
nisse un monumento alla memoria 
di tale bravo uffiziale, nella città di 
Annapoli, capitale del Maryland. La 
società di Cincinnato mandò l’aqui- 
la, segno distintivo di essa società, ai 
due figli del generale Knlb, i quali 
militavano allora in reggimenti te- 
deschi agli stipendj della Francia. Il 
barone di Kalb era di alta statura 
( aveva quasi 6 piedi di altezza ), ma 
ben proporzionata, ed era di piace- 
vole sembiante. Sommamente istrut- 
to, conosceva le migliori opere tede- 
sche, francesi ed inglesi, e parlava be- 
nissimo cinque o sei lingue. Sposato 
aveva, nel 1767, Anna Elisabetta E - 
milia Van Robais , di cui ebbe due 
figli , ed una figlia maritata a Gey- 
mitller, uffiziale svizzero. Uno de’ fi- 
gli peri sul patibolo rivoluzionario 
nel » 7 q 3 ; l'altro militò con onore 
negli eserciti francesi {Fedi Kalb 
nella Biogra fia degli uomini vi- 
renti) . 

D — 7.-—S. 

KALF (Glc.liklho), pittore, na- 
cque in Amsterdam nel i 63 o. Ebbe 
a maestro Enrico Pot, pittore di sto- 
ria e di ritratti; ma egli non corse 
il medesimo arringo. Si applicò spe- 
cialmente alla pittura di genere, nel- 
la quale gli artisti olandesi acquista- 
rono una giusta riputazione : ed an- 
che salito sarebbe in essa in grande 
voga ; ma persuaso che nelle arti 
non v’ha arringo che si debba dis- 
degnare, quando primo vi si cam- 
mina , intese a dipingere frutte, va- 
si di oro e di argento, madreperle 
ed altri oggetti di natura morta . 
Presto superò tutti gli artisti che , 
prima di lui , si erano esercitati nel 
medesimo genere: i suoi dipinti ri- 
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cercati vennero dai dilettanti; e sic- 
come al talento per la pittura egli 
accoppiava un bell’aspetto, uno spi- 
rito vivo e gajo, ed a bastanza istru- 
zione per non istare male in nessun 
luogo, era ricevuto con piacere nel- 
le migliori società, nelle quali bril- 
lava specialmente per l'abilità parti- 
colare cui aveva efi raccontare. Ciò 
che forma il merito de’lavori nel ge- 
nere al quale Kalf si era applicato , 
è la bella disposizione c la buona 
scelta degli oggetti, la ricchezza de- 
gli acccssorj e verità dell'imitazio- 
ne ; e dir si può che egli possiede in 
11» grado eminente tutte le prefate 
qualità. Si cita particolarmente co- 
me siio capolavoro un quadro cui 
dipinse in Amsterdam, e che rap- 
presenta dc'vasi cd un popppne ta- 
gliato in due ; è difficile di' vedere 
una cosa più vera e che dipinta sia 
con più vigore. Quantunque i suoi 
lavori siano molto diffusi in Fiandra 
ed in Olanda, il musco reale non ne 
possedeva nessuno del secondo ge- 
nere praticato dall'autore : ma ve se 
ne osserva uno della prima sua ma- 
niera , rappresentante l’ Interno di 
una cucina , in cui si vedono am- 
mucchiati de’lcgumi e diversi uten- 
sili ; si scorge una fantesca su i gra- 
dini di una scala, nel fondo un uo- 
mo cd una donna presso ad un cam- 
mino. Il museo reale possedeva altri 
due dipinti di Kalf nel medesimo 
genere , indicati sotto le denomina- 
zioni del Fumacchio e della Mas- 
sa jti in riposo. Furono essi ripresi 
dalla Prussia nel 1 8 1 5 . G. Louis in- 
cise, di questo artista, una Casa ru- 
stica , in cui un contadino prepara 
uu porco, ed una contadina fa un 
sanguinaccio; e Basan , il Benedici « 
te olandese , e la Donna che sbatte 
il burro. Kalf mori il giorno 3 o di 
giugno del i 6 g 3 , in età di 63 anni, 
in conseguenza di una caduta cui 
fece passando sopra un ponte . 

P— s. 

KALIDASA. Fedi Calidasa. 


« RAL 

KALKAR ( Ex n ico di), soprani 

nominato /IF.ger, certosino celebre 
nel suo tempo , originario di Calcar 
nel ducato di Cleves, nel secolo de- 
cimoquarlo, ottenne il dottorato a 
Parigi, c fu dapprima canonico ili s. 
Giorgio a Colonia. Entrò in segui- 
to, in età di trentasette anni, nell'or- 
dine «le'ccrtosini : vi esercitò succes- 
sivamente , siccome narra egli stes- 
so, I'uilizio di priore in Arnheim, 
«li rettore a Ruremonda, di priore a 
Colonia ed a Strasburgo; andò, in 
qualità «li visitatore , nelle case ilei 
suo ordine in Francia, in Fiandra 
«1 in Germania , onde recarvi le 
consolazioni della religione ed ado- 
perarsi nella riforma de’suoi fratelli. 
Questo zelante e pio asci*tico mori 
in otlore di santità l’anno 1408, in 
età di 80 mini ; e Pietro Canisio ne 
Fa menzione nel suo Martirologio 
tedesco , sotto la rubrica del gior- 
no 20 di dicembre. lai data «lei 1 448, 
posta da Valerio André, e seguitata 
dai più de’ bibliografi , è un errore 
tipografico, che in origine s’intro- 
dusse nelle note «li Petrejo sulla Cro- 
naca «li Dorland, c cui lo stesso au- 
tore corresse nella sua Bibliotheca 
cactus iana. Il Lessico «li Joccher, 
ed alcuni altri scritti , rettificando 
l’ errore de’bibliografi , non ne fece- 
ro conoscere la sorgente. Enrico Kal- 
kar lasciò manoscritta: I. Una Storia 
o Cronaca De orlu ac progresso Or- 
dinis cactus iensis , terminata nella 
seguente guisa, scriptum anno Do- 
mini i3i)8, circa jfestum b. Job. 
Bapt. Tale cronaca veniva conserva- 
ta nella Certosa «li Colonia, in cui 
era stata scritta; si trova altresì in 
fronte alla raccolta «Ielle lettere «li 
Kalkar, esistente nella biblioteca di 
Strasburgo. L’autore vi «lescrive le 
circostanze delle fondazioni delle va- 
rie certose ; ma il buon religioso at- 
tribuisce loro «piasi sempre un’ori- 
gine miracolosa. Vi segue la tradi- 
zione del suo ordine sulla storia mi- 
rabile della conversione «li s. Bru- 
no, quale si legge, ci dice, comuuc- 
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mente riferita nello Spcrulum ld m 
storiale di fra Vincenzo (di Beau* 
vais); O. Cbronica Priorum Car ‘ 
tusia • majoris , con la sottoscrizio- 
ne: Compilata base sunt ab Henri- 
co de Kalkar sub anno i3g8, circa 
Jesi um b. Jobannis Baptistie. Tali 
annali o cronache esistevano nella 
certosa di la Caprile in Fiandra. So- 
no dessi i trattati, composti da K..il* 
kar, «li cui Buonaventura ih Argon- 
nc ragguaglia nelle sue Miscella- 
nee ^ che facevano parte di una rac- 
colta, nella quale, tra gli altri strilli, 
i primi tre libri «teli ’ Imitazione di 
Gesù Cristo precetlono agli annali 
cosi sottoscritti. E’ probabile che ta- 
le sottoscrizione sarà stata il fonda- 
mento per attribuire l ’ Imitazione 
a Kalkar in alcuni manoscritti in 
cui egli è dinotato sotto il nome di 
un certosino del Reno o della Ghcl- 
dria . Ma si scorge evidentemente, 
«Lilla data della sottoscrizione, che è 
pur quella d«:lla Cronaca De orlu et 
progressi i Ordinis cartusiensis , 
che le parole Compilala bocc sunt 
si riferiscono soltanto ai diversi trat- 
tati o cronache unite di Kalkar ; e 
secondo la pnrtirolarizzata descrizio- 
ne degli scritti «die precetlono, latta 
da Amori seguendo I). Bruno Pe- 
do, gli uni sono anonimi o senza da- 
ta; non ne consegue che siano di 
un’epoca anteriore, nè tampoco dell’ 
autore dell'opera susseguente; men- 
tre le altre , con nome d’ autore , so- 
no «l’un’ epoca o d'ima data poste- 
riore a quelle che seguono, come ciò 
accade di fretmente nelle raccolte 
manoscritte L , ìli. Epistola- varia- 
mi diversos. Tali Lettere, «li cui da- 
ta ne venne comunicazione dal bi- 
bliotecario di Straslmrgo, Kocb, e 
che abbiamo lette con la massima 
attenzione, hanno le più un oggri- 
to ascetico o spirituale, c contengo- 
no gli opuscoli «li Kalkar, cui Pe- 
trejo ha distinti dalle lettere. Tale 
carteggio , che si stende dal 1070 
al 1407, è indiritto a capi d’ordine 
ed a religiosi illuminati; siccome, 
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tra gli altri Gcrlac. Fermandosi alla 
«lata del 1408, essa conferma l’epoca 
della morte dell’autore, cui Desbil- 
lous, come Amort, per restituire 1 ’/- 
milazione a Kempis, interessato era 
a far vivere lino nel 1448. Ma quan- 
tunque appartenga ad uno scrittore 
«lell’età precedente , il carteggio suo 
non è pili favorevole a quelli che , 
«la un altro canto, suppongono il li- 
bro deir Imitazione più antico di 
Kempis e Gerson : mentre non solo 
non indica menomamente l'esisten- 
za «li tale libro, ma non presenta in 
generale nessuna delle locuzioni ca- 
ratteristiche che scoprono l’ autore 
dell’ Imitazione ; ed il silenzio asso- 
luto del carteggio del celebre asceti- 
co Kalliar, in cui si comprende, nel 
limite «lai XIV al XV secolo, una se- 
rie di quarant'anni circa, è una pro- 
va negativa delle più concludenti 
che V Imitazione non è anteriore al 
secolo XV. 

G— CE. 

KALLGREEN, r. Kelgre* . 

KALM (Pietro), dotto svedese, 
nato nel 1715 nell’ Ostro-Botnia , è 
conosciuto principalmente pe’ suoi 
viaggi . La mercè «li naturali dispo- 
sizioni e di un lavoro sommamente 
assiduo aventlo acquistato solide co- 
gnizioni in istoria naturale, in filo- 
sofia, in economia politica, intrapre- 
se, nel 1 748» sotto gli auspizj dell’ac- 
cademia «Ielle scienze ili Stocolm, un 
viaggio nell'America settentriona- 
le. Restò in quel paese fino al 1761; 
e come fu ritornato, pubblicò le sue 
osservazioni in lingua svedese, col 
titolo di Viaggio nell America set- 
tentrionale, .Stocolm, 1753-1761, 3 
voi. in 8.vo. Tale opera ebbe inulta 
voga, perchè presentava un quadro 
non meno nuovo che variato «lei pae- 
se cui l’autore aveva visitato, e noti- 
zie bene ordinate sui paesi mi ave- 
va veduti prima «li andarvi. Vi oc- 
corrono non solo particolarità di sto- 
ria naturale sommamente interes- 
santi, ma nozioni chiare ed esatte 
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sui fenomeni fisici e geografici, sul- 
l’economia rurale , sul commercio , 
sui costumi e sugli usi. Il viaggio di 
Kalm venne tradotto in tedesco da 
Filippo e Giovanni Murrajr, Gottin- 
ga, 1754-1764, 3 voi. in 8 .vo; in lin- 
gua inglese, per G. F. Forster, Lon- 
dra, 1771. 3 voi. in 8.vo: n’esiste al- 
tresì una traduzione olandese. La 
prima parte contiene le osservazioni 
dell'autore sulla Svezia, la Norvegia, 
e l'Inghilterra. Il viaggiatore ne fu 
ricompensato con onorevoli impie- 
ghi: «livennc professore dell’ univer- 
sità di Alio , membro dell'accademia 
«Ielle scienze di Stocolm, ed ottenne 
l'ordine «li Wasa. Siccome non era 
ignaro delle scienze teologiche, fu 
altresì creato «lettore ih teologia; ti- 
tolo che nella Svezia è tenuto per 
una distinzione lusinghiera, perchè 
non è stato profuso , e perchè con- 
iluce sovente ai grandi beneficj eccle- 
siastici. Oltre il suo viaggio, Kalm 
ha pubblicato più di 80 dissertazio- 
ni od opuscoli , riferibili pressoché 
tutte allo stato interno della Svezia , 
alla sua agricoltura , al suo commer- 
cio, alle sue fabbriche ed a’suoi pro- 
dotti naturali: le più sono in lingua 
svedese , alcune sono scritte in lati- 
no: se ne può vedere il ragguaglio 
nella continuazione del Dizionario 
di Joecher, per Rotcrmund; c se no 
trovano 3 i nella raccolta dell’accade- 
mia «Ielle scienze «li Stocolm. Morì 
ai 16 di novembre 1779. ( I'. il sixi 
Elogio, scritto in Ungila svedese «la G. 
Lor. Odlielius, Stocolm, 1 780, in 4 -to). 

G— All 

KALRAAT (Àbramo Va*), pit- 
tore c scultore olandese , nactpie a 
Dordrecht nel 1 643 . Suo padre era 
scultore e destinandolo alla stessa 
professione, lo pose presso i fratelli 
Emilio c Samuele. Hulp, i quali in 
quell’epoca esercitavano 1’ arte loro 
con distinzione. Finché suo padre 
visse, e per non contrariare alle sue 
intenzioni, Kalraat coltivò la scul- 
tura; ma, «piando l’cbbe perduto, 
abbandonò allatto tale arte , onde 
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dedicarsi alla pitt ura, jier la quale a- 
veva avuto predilezione. Fece alcuni 
quadri di figure ; e quantunque con 
la pratica della scultura avesse dovuto 
acquistare una cognizione più pro- 
fonda della scienza del disegno, i 
suoi quadri in tale genere non si 
fanno distinguere gran fatto : perciò 
soltanto nei quadri di fiori e cu frut- 
ti si fece e meritò un nome. Il suo 
pennello unisce freschezza a legge- 
rezza ; e 1‘ effetto de’ suoi dipinti, 
quantunque di grande vigore, è armo- 
nioso. — Kalraat (Rernardo Van) 
pittore , fratello del precedente , na- 
cque a Dordrecht nel iG 5 o. Ebbe da 
suo fratello Abramo le prime nozio- 
ni del disegno : entrò poi nelToflici- 
na di Alberto Cuyp. Sedotto dalla ma- 
niera di tale artista, cercò prima d’i- 
mitarlo; ma ebbe in breve La sag- 
gezza di scorgere quanto sia diffici- 
le, non solo «uguagliare, ma anche 
di avvicinare i maestri i quali crean- 
dosi un genere l’ hanno portato alla 
perfezione . Vide che la natura era 
una sorgente inesauribile di bellez- 
ze e di ricchezze , atte a fecondare 
l’ingegno degli artisti , e ad ispirar 
loro opere di un vero merito. La ri- 
nomanza cui Zaffleven aveva otte- 
nuta dipingendo alcune vedute del 
Reno, gli fece nascere l’idea di lavo- 
rare nello stesso genere. Kalraat era 
sui luoghi ; ogni giorno andava a 
contemplare le sponde di quel fiu- 
me, e pieno la mente delle bellezze 
cui vi scopriva, le trasportò sulla te- 
>- la con ottima riuscita. Tali paesett i , 
che gli hanno acquistato nome, sono 
d’un hello finito ; le figure e gli ani- 
mali di cui gli ha arricchiti, sono 
dipinti con ispirito c finezza: il suo 
tocco è vero , ed il suo colorito di 
buona tinta. Il museo reale non ha 
niun quadro de’prcfati due artisti. 

P— s. 

KAMBLI (Melchiorre), nacque 
a Zurigo nel 1 9 1 8. Suo padre era ma- 
gnano, ed egli imparò il mestiere di 
legnaiuolo : vi divenne presto eccel- 
lente, e statuario cd indoratore al- 
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fresi in pari temi>o. Si condusse a 
llerlino, e fermò stanza a Potzdam : 
il re Federico II lo prese al suo ser- 
vigio; ed i suoi lavori pei palazzi 
del re, nonché quelli che erano de- 
stinati per regali, gli acquistarono 
nna fortuna considerabile. Morì ver- 
so il 1986. — Suo figlio, Enrico Fe- 
derico, gli successe nell’impiego di 
statuario del re, e lo pareggiò in ta- 
lenti. Morì nel 1801. 

U— I. 

KAMES (il Lord). V. Home. 

KANDJATÙ, quinto can mogolo 
del ramo Dienguyz-Khanida che ha 
regnato su tutta la Persia, fu eletto 
per succedere a suo fratello Arghtin 
dopo un interregno di cinque mesi, 
nell’anno 698 dell’egira (1291 di G. 
C.). Ritirato nell’ Asia minore, do- 
ve viveva da semplice privato, andò 
a prendere possesso del trono a Tau- 
riz ; ma presto fu obbligato di ritor- 
nare in quella provincia, in cui Ma- 
cud II, ultimo prinripe deUa dina- 
stia dei Selginciui , si sforzava di ri- 
conquistare la potenza de' suoi ante- 
nati. Kandjatù vinse, il sultano, lo 
spogliò interamente de’ suoi stati, e 
tornò trionfante nella sua capitale. 
Kandjatù fu il più prode ed il più 
liberale dei principi Dienguyz-Kha- 
nidi; fece fiorire la giustizia, c non 
isparse mai il sangue innocente. Ma 
i vizj più turpi oscuravano lo splen- 
dore delle sue virtù. Perfido, empio 
e dissoluto, oltraggiava i costumi e 
la religione, c ne’suoi mostruosi ec- 
cessi non rispettava riè condizione 
nè sesso. Per riparare il disordine 
delle sue finanze fatte esauste dalle 
sue prodigalità, intraprese invano di 
sopprimere le specie metalliche, e d’ 
istituire in Persia una moneta di 
cartone simile a quella che aveva 
corso nella China. Tale innovazione 
imprudente cangiò in furore il dis- 
prezzo che si aveva per la sua per- 
sona. Parecchi signori di Cui aveva 
rapito le donne o i figli , cospiraro- 
no contro di lui. Ne fece arrestare 
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alcuni; ma gli altri, avendo per capo 
Thogadjar Novian , profcrsero se- 
gretamente l’ impero a Baidù, go- 
vernatore di Bag<lad, e cugino di 
Kandjath. Cedendo alle loro reite- 
rate istanze, Baidù raccolse alcpian- 
te truppe, e marciò alla volta dell’ 
Anderbaidjan, dove incontrò l’eser- 
cito di Kandjatù . Nel caldo della 
misebia, Thogadjar, che comanda- 
va l’ala destra di questo principe , 
|>assù sotto gli stendardi del suo com- 
jietitore. Kandjatù tradito, vinto, 
l'uggì nel .Mugliali, e si nascose in 
una caverna; ma vi fu scoperto da 
alcuni dei signori cui aveva oltrag- 
giati , ed essi lo strangolarono nel 
mese di Safar 694 (gennajo 1 2<p di 
G. C.), dopo un regno di tre anni e 
mezzo. 

A — T. 

KANG-HL V. Km.vng-hi. 

KAN SU H-ALG AL' RI, i I pen 11 lti- 
mo dei stdtani d’ Egitto della dina- 
stia dei mamcluchi circassi , fu so- 
prannominato , salendo sul trono , 
Alraelioh Alaseli raf Abulnasr . Era 
Circasso di nascita, e suo padre si 
chiamava Bibcrdi. Kansuch fu pri- 
ma schiavo del sultano Alaschraf 
Kaitbai . Il suo padrone , avendolo 
affrancato, lo fece entrare nel corpo 
dei mamcluchi, c gli donò un caval- 
lo ed il suo equipaggio. Di semplice 
mameluco, Kansuh divenne Hassc- 
ghi , cioè uno dei mamcluchi spe- 
cialmente addetti al servigio del sul- 
tano ; poi fu fatto Caschef, o ammi- 
nistratore per le provincie dell'al- 
»o-Egitto, nell’ anno 880 dell’ egira 
(1481-2 di G. C.). Tre anni dopo, 
Kaitbai lo innalzò al gTado d’emir ch- 
zainier,che ha una compagnia di dieci 
uomini. Il nuovo emir fu poscia im- 
piegato in Siria , e come ufficiale in 
attività nell’esercito, e come gover- 
natore di diverse città. Risiedeva in 
Aleppo nell' anno 894 0488 - 9). 
Sotto il regno del sultano Moham- 
med, figlio di Kaitbai, giunse in E- 
gitto al grado d’ emir chiliarca, o 
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comandante uu reggimento di mil- 
le uomini; c sotto al sultano Kan- 
suh ALu-éaid, nell’ anno 905 (i 4 yy- 
l 5 oo), fu insignito della dignità di 
capo dei Naib, o luogotenenti del 
sultano. R viceré di Siria essendosi, 
in seguito, ribellato contro il sulta- 
no Djanlielat, c 1 ' emir Tumanhai 
essendo stato inviato in Siria per sot- 
tometterlo , Kansuh Algauri ve lo 
accompugnò. Durante tale guerra , 
Tumanhai fu chiamato al trono per 
la scelta degli emiri circassi ; egli ri- 
tornò al Cairo, e ricondusse seco 
Kansuh, al «piale conferì le alte di- 
gnità «li ostadnr, o gran maestro del 
palazzo , «li visir o di dewadar , o 
segretario di stato, uftizj cui esercita- 
va egli stesso prima di salire sul tro- 
no. Poco temjio dopo, nell’anno goti 
(i 5 oo-i), 1’ esercito si ribellò contro 
il sultano Tumanhai; o questo prin- 
cipe avendo preso la fuga e tenen- 
dosi nascosto, gli emiri ed i grandi 
uffiziali diedero Li corona a Kansuh 
Algauri, il «piale l’accettò con estre- 
ma ripugnanza, e poi ch’ebbe lunga 
pezza resistito alle istanze degli emi- 
ri. Allora era in età di 60 anni cir- 
ca, ma nulla aveva perduto del suo 
vigore.Djanbelat,chc si teneva anch’ 
egli nascosto , fu preso alcun tempo 
dopo l'assunzione al soglio del nuovo 
sultano, per tradimento di parecchi 
emiri, i spiali gli avevano promesso 
di ristabilirlo sul trono ; gli venne 
tagliata la testa, e la sua morte assi- 
curò la corona a Kansuh . Il suo re- 
gno, die durò prù di «piindici anni, 
fu freipientemente turbato dalla sol- 
levazione «Ielle milizie e dei mamelu- 
chi ; c per soddisfare alle loro doman- 
de , o calmarli a forza di danaro, si 
vide sovente costretto di venire a 
partiti ingiusti e violenti. Kansuh 
Algauri visse in buona intelligenza 
col sultano ottomano Bajazet ; e que- 
sti due sovrani si mandavano reci- 
procamente ambasciate e presenti. 
Iselim imo, salito sul trono nel 918 
(1612), prese sotto la sua protezione 
un emir malcontento di Kansuh. 
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Nell’ anno 922 ( i 5 i 6), lo stesso sul- 
tano ottomano «‘avanzò verso la Siria 
alla guida d’un'oste numerosa, sotti» 
colore di trarre vendetta del re di 
Persia, Scah Ismaele Soli, il quale a- 
veva preso ai Turchi la città di A- 
mid, e ne aveva trucidato il presidio. 
Kansuh Algauri , informato della 
mossa di Selim, deliberò di trasferir» 
si in persona ad Aleppo. ond’ essere 
meglio in grado di conoscere quali 
sarebbero le conseguenze della guer- 
ra, o forse perchè sospettava alcuna 
cosa delle vere intenzioni di Selim. 
Egli non tardò a mettersi in cammi- 
no con un corpo d’esercito, e si con- 
dusse prima a Damasco , indi in A- 
leppo, dove arrivò nel mese di dju- 
madi secondo. Ivi gli giunsero lette- 
re ed ambasciatori di Selim, il quale 
fingeva sempre di averla con Ismae- 
le Soli, ed al sultano di Egitto chie- 
deva soltanto un’ esatta neutralità. 
Kansuh rispose a Selim proponendo- 
gli di fare un trattato di pace, c gl’ 
inviò un ambasciatore per nome Mo- 
golbai : poi senz’attendere nuove del- 
l'esito della sua ambasciata, congedò 
imprudentemente gli amhasciatori 
di Selim, cui avrebbe dovuto tenere 
come ostaggi. In breve riseppe che 
Selim aveva trattato i gnomi niosa- 
mente Mogolbai, e che già aveva pe- 
netrato nella- Siria col suo esercito. 
Conoscendo allora che Selim lo ave- 
va gabbato, ed aveva solo cercato di 
guadagnar tempo ispirandogli una 
falsa sicurezza , uscì d' Aleppo ai 20 
di redjcb ( 21 agosto l5l6 ), e li al, 
accampò nella pianura detta Mardj- 
Dabek , e vi fu assalito ai i 3 (24 
agosto ) dall’ esercito di Selim. I.e 
truppe egiziane ebbero in sulle pri- 
me il vantaggio; presero un rilevan- 
te numero di bandiere e di canno- 
ni ; e poco mancò, dicesi, che Selim 
non pensasse a dirittura ih far riti- 
rata. In tale momento si sparse la 
voce, nell'esercito di Egitto , che il 
sultano aveva vietato a'suoi mamelu- 
chi di prender parte nel combatti- 
mento , perchè voleva sagrificare i 
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mameluchì che avevano appartenu- 
to a'suoi predecessori. Tale rumore 
che, secondo ogni apparenza, era ef- 
fetto ih un tradimento premeditato , 
indusse i marne-lòchi veterani, che 
fino allora avevano combattuto con 
fortuna, a cessare dal caricare il ne- 
mico ; e l’esercito ottomano appro- 
fittò di tale defezione per rannodar- 
si è tornare sull’ offesa. In pari tem- 
po, parecchi de’jprincipali emiri fit- 
rono-nccisi ; e Khair-Beg , governa- 
tore d’ Aleppo, che combatteva nell’ 
ala destra , prese la fuga. Sospettato 
fu che fosse d’intelligeuza con Selim. 
La sua lùgà decise della perdita del- 
la battaglia. Invano Kansuh fece te- 
sta al nemico, e grandi sforzi operò 
per rannodare le sue truppe e riani- 
mare il loro coraggio ; in breve fu 
obbligato anch’egli d’abbandonare il 
campo di battaglia : ma nel punto in 
cui si «lava alla fuga, fu improvvisa- 
mente colto da una jmralisia nella 
metà del corpo ; ed essendo caduto 
di cavallo dopo alcuni passi, morì. 
S’ignorò il destino del suo corpo. Se- 
condo alcuni storici, Kansuh cadde 
di cavallo privo di censi ; la quale ro- 
sa vedendo gli emiri che l’ attornia- 
vano, l’uccisero , gli tagliarono il ca- 
po, e lo gettarono in una cisterna, 
per timore che se cadesse vivo nelle 
mani del nemico, o se il suo cadave- 
re venisse ad cssero riconosciuto , 
non gli usassero indegnità, c non si 
portasse la sua testa in trionfo negli 
stati di Selim. In mezzo alla varie- 
tà che occorre negli storici circa ai 
particolari di tale battaglia, sembra 
verisimile che Khair-beg tradisse il 
suo sovrano ; e tale sospetto diventa 
pressoché certezza pel favore di cui 
godè in seguito presso Selim, il qua- 
le , divenuto padrone dell’ Egitto , 
gliene affidò il governo ( V. Kit u fi- 
nto» ). Kansuh non andò esente dai 
vizj comuni a tutti i sultani circas- 
si : per altro la stessa durata del suo 
regno , in circostanze sommamente 
ardue, induce a credere ch’egli fos- 
se molto supcriore in talento ai più 
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di quc'principi ; cd il valore di che 
fece prova marciando in persona 
nella Siria cui Selim minacciava, e 
resistendo fino agli estremi malgra- 
do la defezione delle sue truppe, fa 
giudicare che fosse degno d’una sor- 
te migliore. 

8 . D. S— v. 

KANT ( Emmakuele), fondatore 
della scuola di filosofia che è succe- 
duta a quella di Lcibnitzio in Ger- 
mania , nacque a Konigsherg , in 
Prussia, ai 22 d’aprile 1724» e morì 
pressoché ottuagenario 3^1 stessa 
città, ai 1 2 di febbrajo 1 804. Se ve- 
ro è che le più delle dottrine filoso- 
fiche le quali {anno epoca nella sto- 
ria dell’umano intelletto , portino 1 ’ 
impronta del carattere e delle abitu- 
dini dei loro autori fino ne' principj 
astratti su cui esse si appoggiano, è 
ottima cosa, onde poter prezzare la 
filosofia di Kant, che l’esistenza tran- 
quilla ed uniforme del filosofo di 
Kdnigsberg sia stata descritta con 
diligenza maggiore che la vita splen- 
dida ed agiata di molti degli uomi- 
ni più celebri de’ tempi moderni. 
Hasse (1), Borowski (2), Wasianski 
( 3 ) e Jachmann ( 4 ), tutti amici par- 
ticolari di Kant, hanno pubblicato 
intorno alla vita del loro collega o 
del loro maestro. Memorie scritte 
con candore c semplicità, ed essi me- 
ritano maggior fede cho la compila- 
zione d’un anonimo ( 5 ), e che i 
frammenti di una biografia di Kant, 

( I ) Lente ,4etute rungt n Kant's, i*on e intra 
siiner Tischgtnossen, K*>nig*l>cTg, 1804, in8.ro, 

(a) Quadro della vita e del carattere di Kant 
( in tedesco ), rivdnto *_• rettificato da Kant me- 
desimo, ivi, in 8,vo. 

( 'S)EmmanueUKant megli ultimi anni della sua 
vita ; dipinto da E. A. Cr. Wasianski ( suo se- 
gretario privato e suo commensale), ivi, in 8.vo 
( in tedesco ). 

(/» )Lcttere ad un amico sopra KmmaumleKant 
ivi, in 8.4 0 ( in tedesco), 

t ( 5 ) Imma n. Kant's Biogrcphie; a voi. in 8. vo, 
Lipsia, i&o 4 * Oli aitimi due volumi , che dove- 
vano < empiere tale opera, non sono mai comjiani, 
T.*le compilazione non è senza merito; vi si tro- 
vano varj aneddoti Interessanti, attinti nelle re- 
lazioni dei viaggiatori, e nelle lettere «li persone 
cho vissero coi filosulo cho u c 1’ oggetto. 
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stampati mentre viveva e sotto i suoi 
orinili ( i ). La sua famiglia traeva ori- 
gine dalla Scozia, circostanza curiosa 
non poco, se consideriamo che agli 
scritti di David Hume dobbiamo il 
sistema di Kant. Suo padre ( sellajo 
stimato per la sua probità somma ) 
e sua madre, animata dai sentimen- 
ti della pietà più austera , fortifica- 
rono in esso, col loro esempio e con 
le loro dilezioni, quella credenza 
nella virtù, cui la sua dottrina spira 
nel più cito grado. Suo padre aveva 
la falsità in orrore : sua madre, di li- 
na severità inesorabile verso sè stes- 
sa, esigeva da’ suoi figli lo stesso ri- 
spetto per l’adempimento de'loro do- 
veri ; ed all’influenza di lei attribui- 
va Kant la rigidezza inflessibile de’ 
suoi principj che lo ajutò a trovare, 
mediante l’ analisi dei fatti di co- 
scienza, la regola assoluta del bene 
morale, c che lo indusse a dare allo 
speranze religiose nuovi appoggi. 
„Non ho mai veduto, egli diceva, nè 
„ inteso nella casa paterna nulla cho 
„ non fosse d’accordo con 1’ onestà , 
,, la decenza, la veracità. “ La felice 
influenza che esercitarono modelli 
sì esemplari sopra i suoi princìpi o 
sulla sua vita, contribuì potentemen- 
te a farlo convinto , che il solo mez- 
zo veramente efficace di fare che il 
senso morale interamente si svilup- 
pi ed abbia pienezza di vigore, sa- 
rebbe di mantenere l’uomo conti- 
nuamente nell’idea della santità del 
dovere ; di limitare ogni istruzione 
pratica alla cura d’ inculcarne sen- 
zu posa le massime, e d’offrire inces- 
santemente l'immagine ed il precetto 
in tutta la loro severità , senza im- 
brattarne la purezza, nè indebolir- 
ne la forza con la lega di vane ri- 
compense, o di una emulazione cor- 
ruttrice. In appoggio dell’opinione 
di Kant bull'eilìcacia di tale metodo, 

(1) Fragmeuie aus Kant s Lcben, Katnig* 

nbcrg, 1804. 

L’ articolo ili Kant, nella Prussia lette raria 
deir ablf. Dentila ( tom. II, pag. 3 oS e »«•£.), è 
j>lcuo di inori, c di Diurni» ioni. 
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sia l’avrersione alla menzogna, che 
«tali* anima di suo padre passò per 
intero nella sua, c ai cui le tracce 
si trovano ne'principj come nei par- 
ticolari del suo sistema di morale. 
Tutto si collega nell’ uomo , e si 
concatena per segreti legami. Non 
è da dubitare che la disposizione di 
cui parliamo , non sia ad un tempo 
la sorgente ed il sostegno dell’amore 
della verità, e che Kant non vi ab- 
bia attinto il doppio coraggio di scan- 
dagliare, in tutta la spaventosa sua 
ampiezza, l’abisso scavato dallo scetti- 
cismo di David Ilume,( V.Hume) sotto 
le fondamenta d’ogni umano sapere, 
e di non disperare della possibilità «li 
ristabilire , sopra basi più solide , lo 
scrollato edificio . Ma torniamo a 
Kant nel momento in cui i suoi ge- 
nitori lo abbandonano alle scuole 
dotte con la volontà del bene e col 
sentimento de’stioi doveri. La sua vi- 
ta accademica presenta soltanto il 
corso pacifico di studj forti , regolari 
e perseveranti, che abbracciano, sen- 
za predilezione apparente, tutte le 
parti di cognizioni preparatorie che 
danno la chiave delle scienze d’ap- 
plicazione . Le lingue, la storia, le 
scienze matematiche e naturali lo 
tennero successivamente occupato : 
egli addusse nello studio di esse quel- 
1’ istinto scrutatore e quell’avidità di 
sapere, che, in ogni distretto di. ta- 
le vasto dominio, non lasciano ripo- 
so allo spirito ove prima esplorata 
non abbia tutta la superficie del ter- 
reno, ne abbia esaminato il suolo , 
scandagliata la profondità, ricono- 
sciuto i confini della porzione colti- 
vata, e determinato quanto rimanga 
ancora da dissodare. Condiscepolo di 
lluhnkcnio, di cui pareva che divi- 
desse l'amore per la letteratura anti- 
ca, uditore del matematico Martino 
Knutzen, del tìsico Teske, del teolo- 
go Schultz, professori dell’ universi- 
tà di Konigsbcrg, più dotti che ce- 
lebri, Kant adempì, la mercè di stu- 
dj tanto variati quanto profondi, li- 
na delle condizioni essenziali dell' 
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assunto che gl'iraponeva il suo ingc* 
gno, quello di ridurre ad un pun- 
to centrale, ad alcuni principi fon- 
damentali, la massa delle cognizioni 
umane ; di ordinarle c combinarle, 
di fonderle e di legarle, onde age- 
volarne l’acquisto , la rassegna e l’u- 
so. D momento che chiamava un 
altro Aristotele, un architetto che 
ricostruisse 1’ edilìzio delle scienze 
sopra un disegno più vasto, pareva 
giunto. Niuno de’sistemi metafisici 
che divise tenevano le menti medi- 
tative non poteva soddisfare quel bi- 
sogno di unità che comanda imperio- 
samente alla ragione umana , e di 
cui il filosofo nostro ha mostrato l’ 
intima connessione con l’essenza di 
tale facoltà . L’anarchia che regna- 
va nelle scuole non ha guari domi- 
nanti, aggiungeva a tale bisogno no- 
velle forze, fee il modo vittorioso 
onde Locke aveva combattuto le i- 
dec innate , se i successi luminosi 
che avevano coronato le ricerche dei 
discepoli di Newton, e raffermato il 
metodo sperimentale ili Bacone, a- 
vevano diminuito progressivamente 
il numero degli aderenti della filo- 
sofia di Lcibnitzio, e messo in discre- 
dito ogni metsdìsira , ogni sistema 
soprattutto che parte da principj a 
priori , la dottrina di Locke, diven- 
ne alla sua volta l’oggetto d’una ilil- 
fidenza ognora crescente, ed alla fine 
della riprovazione più decisa per 
parte delle sane menti e de’cuori o- 
nesti, allorché si videro gli scrittori 
che la professavano in Francia, tra- 
dire co'loro saggi più felici l'insuffi- 
cienza di tale teoria per la classifica- 
zione delle umane cognizioni , cil 
introdurre , nelle dottrine morali, 
principj di materialismo c <T egoi- 
smo che degradavano la nostra natu- 
ra e da cui rifuggiva con disdegno la 
coscienza del foro interno, mentre 
nella stessa patria di Locke, le conse- 
guenze tratte da’suoi principj con un' 
aggiustatezza incontrastabile, condu- 
cevano Priestley al fatalismo, e David 
Illune ad opinioni distruggitrici di 
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qualunque certezza. Tale era lo t ta- 
to della filosofia, quando Kant, con 
la vasta estensione ilei suo disegno di 
studj, si procacciava i mezzi di l’ar- 
si giudice delle controversie piii a- 
struse, e mediatore tra i partiti fi- 
losofici. La storia de' suoi lavori è 
quella della sua vita ; la sua attività 
letteraria , che presenta alla Biogra- 
fia i soli avvenimenti che registrar 
debba, abbraccia più d'un mezzo se- 
colo, e si divide in due periodi di- 
stinti. Al primo, nel quale presagire 
faceva di sè il personaggio di fonda- 
tore di una nuova scuola, apparten- 
gono le opere, non meno variate che 
numerose, che pubblicò dal 17^6 fi- 
no al 1781, in cui comparve la Cri- 
tica della Ragione pura , e per le 
quali legittimando, diciam c.o6Ì, la 
sua missione di riformatore della fi- 
losofìa, e di creatore d’un nuovo si- 
stema sull'origine delle umane cogni- 
zioni, preparò le menti meditative a 
ricevere con deferenza, e ad esami- 
nare, con rispettosa attenzione , la 
nuova sua analisi delle facoltà dell’ 
uomo. Il secondo periodo della corsa 
letteraria di Kant incomincia dal 
1781, e comprende gli scritti in cui 
ha Esposte, sviluppate, difese, le di- 
verse parti della sua dottrina, c termi- 
na soltanto poco tempo prima della 
sua morte. Onde risparmiare spazio 
riserveremo, per la rivista delle prin- 
cipali opere di Kant, quella degli 
scritti che furono stampati nella pri- 
ma metà del suo arringo letterario ; 
e qui discorreremo principalmente 
quanto può giovarne sia a spiegare la 
generazione del suo sistema, sia a 
farne concepire un’ idea generale . 
Alcune indicazioni , somministrate 
da lui medesimo (1), e raffrontate, 
con quelle de’suoi trattati di metafi- 
sica che si riferiscono alla prima e- 


( t ) In nn «no vritto intitolalo : Prolegomeni 
'fogni metafisica che s' innalterebbe al graia 
di sdenta. Vedi anche il piti anLiro de’ tuoi 
Aerini «lillà metafisica. Principionim primorum 
>ognitionis mctaphysicacnova di Incidano, 17*»*», 
<0 Vto. 


K A Nn i 5 

poca , soprattutto con una disserta- 
zione latina che ha la data dell'anno 
1770, c che contiene già come l’em- 
brione di tutta la sua dottrina, nc 
sai-anno guida, per tentare di addita- 
re la progressione d’idee che lo qsn- 
dusse al pensiero fondamentale del- 
la sua teoria. Adducendo nelle sue 
meditazioui sui problemi dell’ alta 
metafisica, e nella revisione dei sag- 
gi tentati fino a lui per ottenerne la 
soluzione compiuta la determinazio- 
ne di esaminare tutto senza preoccu- 
pazione e col solo desiderio di arren- 
dersi soltanto all’ evidenza ; deciso 
soprattutto a nulla adottare unica- 
mente sull'autorità altrui, fu certa- 
mente, in tale difficile assunto, so- 
stenuto dalla fiducia ne’proprj mez- 
zi e dalla certezza che saprebbe all’ 
uopo spianarsi strade nuove c tro- 
vare nuovi appoggi pei vecchi ed 
indestruttibili interessi dell’ uomo, 
ove le antiche basi gli venissero ve- 
dute male assicurate. Ma non avreb- 
be presunto troppo delle sue for- 
ze? Non avrebbe pagato anch’egli, 
e forse fatto pagare troppo caro a 
più d'tina generazione, la sua nobile 
credenza nella ragione umana, c so- 
prattutto la sua fede nella sufficienza 
della propria ? Di tutti i rimproveri 
che si potrebbero fare al filosofo di 
Konigsberg, quello di essere stato 
spinto a ricostruire' la metafisica per 
amore della novità o per l’ambizione 
di brillare come capo di setta, sareb- 
be il più ingiusto ed il meglio smen- 
tito dai fatti. Esaurire l’esame di tut- 
ti i tentativi antecedenti, prima di 
farsene lecito un nuovo j rendere n 
ciascuno de’ suoi antecessori intera 
giustizia , assegnandogli la parte di 
riconoscenza che gli spetta pe’ suoi 
lavori ; mettere in piena evidenza 

r e Ile delle faci della verità di cui si 
e ad ognuno la scoperta j matura- 
re per una vita intera, idee di cui 1’ 
originalità, per sè sola, colloca chi 
le concepiva tra il fiore de’pensatori 
più profondi ; trascurare, ponendole 
finalmente alla luce, tutti i mezzi che 
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avrel»l>ero potuto renderle adoran- 
ti, non è certamente fare la | «arte di 
novatore temerario, e meno ancora 
quella di un ciarlatano o di un ambi- 
zioso. Assai per tempo colpì singo- 
larntcnte Kant il contrasto estremo 
della forza rigorosamente scientifi- 
ca, sotto la quale, sino dall’ infanzia 
per dir cosi dei saggi della ragio- 
ne speculativa, la logica uscita era 
da Aristotile, paragonata con f an- 
damento vacillante ed incerto che le 
dottrine non hanno cessato di pre- 
sentare nei loro principj , nel loro 
metodo c nei loro resultati in tutte 
le epoche della loro storia. Perchè 
questa sola sezione della teoria dell’ 
intelligenza prese, quasi fin dall’ori- 
gine, un andamento talmente fermo 
e sicuro che può essere paragonato 
soltanto a quello della geometria do- 
po Euclide ? Le forine alle quali è 
sottomessa 1’ attività della nostra in- 
telligenza, allorché consideriamo a- 
strattamente la serie de’suoi atti nel- 
la formazione di un giudizio o di un 
sillogismo distaccato dal suo oggetto 
di applicazione, forme di cui nessun 
uomo sensato pose in dubbio resi- 
stenza nè La supremazia in tutto il 
dominio del pensiero umano, dopo 
che Aristotele ebbe mostrato eh’esse 
regolano invariabilmente 1’ azione 
dello operazioni dell’intelletto per la 
quale è generata una proposizione o 
un raziocinio, tali forme non sareb- 
bero, ravvisate sotto un ah.ro aspetto, 
le leggi stesse che noi crediamo trat- 
te dall'osservazione della natura men- 
tre gliele imponiamo noi, ed essa è, 
nella sua parte de' fenomeni, nostra 
propria opera per l’intermezzo loro? 
Tali leggi dell'intendiincnto non sa- 
rebbero affatto semplicemente 1’ or- 
dine prescritto , ai metodi con cui si 
procede neH’offìcina in ehe si costrui- 
sce, in che si elabora l’umano sape- 
re? Non sarebbero esse come il ce- 
mento che lega le nostre percezioni 
in un corpo di esperienza ? In altri 
termini , non vi si potrebbero vede- 
re i mezzi dati all’intendimento per 
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impadronirsi delle impressioni, per 
prenderne lina specie di possesso 
intellettuale, per vestirle di caratte- 
re senza il quale resterebbero modi- 
ficazioni non meno sterili che jjas- 
saggere , senza il quale esse non ci 
apparterrebbero, e ehe solo alla fine 
le innalza alla dignità di concezioni, 
di nozioni, di cognizioni reali ed u- 
tili ? Tale congettura tendeva in li- 
na volta a creare una vera ontologia 
con materiali somministrati (Lilla lo- 
gica, ed a cancellare la metafisica dal 
numero delle scienze, o almeno a ri- 
legare nella regione delle chimere 
quella che era stata fino a quell'ora 
qualificata con tale nome. Quantun- 
que rileggendo le prime opere di 
Kant, ne troviamo la traccia e come 
il riverbero in più di uno di tali scrit- 
ti, è nondimeno fuor di dubbio che 
l’ipotesi di lina identità radicale dei 
principj donde il logico deriva i suoi 
precetti con le leggi primordiali cui 
l’ontologia s’arroga il diritto di pre- 
scrivere al complesso degli esseri 
che sono soggetti alle nostre per- 
enzioni, si presentò originariamen- 
te all’intelletto di Kant soltanto sot- 
to la forma di un avvicinamento 
plausibile, di una supposizione de- 
gna di alcuna attenzione, ma non 
in tutta la sua importanza e nell’ 
immensa sua estensione. Nè fu ehe al 
funebre chiarore deila face di Hiune 
ch’egli ad un tratto scorse l’una e 
l’altra : la teoria del filosofo di Edim- 
burgo sull’origine delle nozioni di 
causa e d’effetto, fecondè tale idea di 
Kant, mostrandogliela, nel suo svi- 
lupparsi, ad un tempo .come 1 uni- 
co contrappeso d’uno scetticismo di- 
struggitore d’ogni certezza umana, di 
ogni vincolo tra le nostre percezioni, 
di ogni fiducia nei resultati delle 
operazioni dei nostri poteri intellet- 
tuali, e come il solo mezzo di con- 
ciliare quanto i sistemi di Locke e 
di Leibnitzio presentavano di buo- 
no da conservare per la soluzione 
de’più grandi problemi della meta- 
fisica. Una riforma della filosofia era 
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■desiderata ilaljc aulirne rette c ge- 
nerose , ugualmente che dalle men- 
ti riflessive e meditative. Se da un 
cantu le dottrine desolanti , ■> de- 
gradanti di Huiae e di Hchretius, 
avevano rivelato l’ inevitabile ten- 
denza delLi dottrina di Locke, allor- 
ché il suo difensore è abbastanza 
penetrante per vedere, abbastanza 
coraggioso per confessare tutte le 
conseguenze dclje sue premssse,dal- 
l’ altro canto gli sforzi di uomini co- 
me Baumgarten , Lambert c Men- 
dclssohu, avevano provato l’impossi- 
bilità di adattare la teoria <h Lcib- 
nitzio ai nuovi bisogni dell’esisten- 
za intellettuale e inorale dell’ Eu- 
ropa illuminata. Il compilatore di 
questo articolo, tentando la vana im- 
presa di ristringere in alcune pa- 
gine uno dei più vasti quadri, cui 
presenti Ja storia di llo spirito inna- 
rio , non potrebbe che toccare leg- 
germente una moltitudine di ogget- 
ti, senza nessuna istruzione pel let- 
tore: egli dee più fluttuosamente 
limitarsi ad illustrare il punto capi, 
tale , la generazione del principio 
fondamentale del criticismo. Onde 
farla concepire , non possiamo di- 
spensarci dall' esporre i ragionamen- 
ti scettici di Mutue, sulla relazione 
di causa e di efletto, o il principio 
di causalità , siccome gli ha presen- 
tati nelle sezioni 4-- 1 G. a e 7.» del- 
le sue ricerche sulC Intendimento 
umano . Essi interruppero il Son- 
no dogmatico di Kant , secondo le 
sue proprie espressioni (1). Sicco- 
me sta qui 11 punto cardinale a cui 
tutto si ricongiunge nelle viste o- 
riginali del filosofi «li Konigsborg, 
il lettore che consulterà questo ar- 
ticolo non unicamente per attìnger- 
vi alcune indicazioni biografiche o 
letterarie, ma por formarsi un’ idea 
chiara dei motivi della rilorma me- 
tafisica di Kant , c delle vere fon- 
damenta della sua dottrina , ci sa- 
pra grado dell estensione cui darc- 

0) Prolegomeni fogni metofuita. Prc&ria» 

"» HMg. li - 3o. 
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mo all’ esposizione delle riflessioni 
per db- così generatrice del suo si- 
stema . Eccone la sostanza: „ ('.he 
due avvenimenti si susseguano, o, 
in altri termini , che la percezio- 
ne dell’ uno succeda alla jiercezio- 
ne dell’ altro nella coscieuza dell’ 
io; figuriamoci che il secondo non 
avrebbe esistito se il primo non 
lo avesse preceduto, ed eccoci impa- 
droniti della nozione di causa : don- 
de viene essa ? Ci è stata «lata con 
la percezione stessa di tali avveni- 
menti ? Locke c tutti gli aderenti 
della sua analisi delle nostre facol- 
tà , rispondendo a tale questione af- 
l'er muti vaménte, non avevano, fi- 
no ad f iume , mai dubitato che la 
loro opinione tendere a distrugge- 
re la certezza dell’ assioma che non 
vi abbia avvenimento senza causa, a 
torgli i suoi caratteri di necessità 
e di universalità, ed a scuotere, nel- 
le loro fondamenta , tutte le cogni- 
zioni umane che poggiano sulla sua 
applicazione, fiume distingue tra 
connessila necessaria e legame n 
piuttosto congiunzione naturale; ne- 
ga che ri sia possibile il trovare una 
vera connessione tra la causa c fel- 
icito. L’ effetto, egli dice, è ria noi 
riconosciuto per essere un avveni- 
mento distìnto dall'avveninicnlo re- 
putalo causa , nel quale non iscor- 
giamo il germe del primo iu alcun 
modo: vediamo unicamente la serie 
dogb avvenimenti tenuti per causa 
ed effetto ( per esempio , una palla 
messa in movimento dopo di essere 
stata percossa da un'altra palla; 1111 
braccio alzato iu seguito ad una de- 
terminazione della volontà ); la lo- 
ro connessione non è c non può es- 
sere del dominio della percezione. 

Se dunque , prima ed indeponden- 
tonionte dall’ esperienza , la nozio- 
ne di quanto è causa, non nicchili, 
de per nulla la nozione del prodot- 
to, è evidente che potremo dedur- 
re la nozione di causalità soltanto 
dall’esperienza, la quale può solo d ir 
motivo all aspettazione d un proba* 
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bile succedersi di due avvenimenti, 
ma nou alla supposizione d'una con- 
nessità necessaria, cioè di un lega- 
me tale che sarebbe contraddittorio 
l’ammettere il contrario (l).“ Reid, 
(2) uno degli avversai} più zclnnti 
e più valenti delle teorie di Hu- 
me , conviene lealmente della veri- 
tà di tale osservazione . „ L’ csjic- 
,, rienza, egli dice , non ci dà nes- 
„ suna informazione di quanto è 
,, necessario o di quanto deve esistc- 
„ re, e apprendiamo |>er esperienza 
„ quello che è o è stato , c ne con- 
,, eludiamo con maggiore o minore 
„ probabilità quello che sarà in cir- 
„ costanze simili ( per esempio, crc- 
,, deremo che gli astri si alzeranno 
„ domani all’ oriente , c tramontc- 
,, ranno all’ occidente , come hanno 
„ fatto dal principio del mondo in 
„ poi ) ; ma , sn quello che deve esi- 
„ st ere necessariamente, l’espcrien- 
„ za tace assolutamente ( non havvi 
,, chi si creila sicuro dell’ impossihi- 
„ lità che il levare del sole avesse po- 
„ tuto farsi dall’ occidente , e che il 
,, creatore avesse potuto volere clic 
,, il nostro globo tacesse la sna rivo* 
„ luzione dall’ est all’ovest ) . Simil- 
„ mente , quand' anche 1’esperienza 
„ ci avesse sempre insegnato che cia- 
„ senno dei mutamenti da noi osser- 
,, vati è stato il prodotto d’ una cau- 
„ sa , questo c’indurrebbe ragione- 
„ volmente a credere che sarà del 
„ pari in avvenire, ma non ci dareb- 
„ be nessun diritto d’ affermare che 
„ deve essere così c che non pai es- 
„ sere diversamente. “ Concessione 
importante, decisiva per la sorte del- 
la dottrina di Locke! Tuttavia nè 
Reid, nè alcuno dei filosofi che com- 
batterono Hume, videro La capaci- 
tà delle concessioni cui lo scetticis- 
mo aveva loro carpite , e l’ impossi- 
bilità di rispingere il suo assalto , 

(li Vedi Enijuìry concerning thr. human un- 
derstandirtg, iv, I. 

(2) Rssays on thè arti ve power t of men, E- 
dimbnrpo, 1788, iu {.to, 3i; Eswy 1, r. 

4, cd E»>ay IV, c. 2, jup. 279. Vedi alh«4 E'- 
•nj vi, c. C, on thè infelice tv al power s of mgn. 
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fermandosi ai punti in cui le seno» 
ledi Locke edi l.eibnitzio si trovava- 
no collocate . Con quale diritto af- 
fermiamo che non può darsi avve- 
nimento senza causa? Se ci limitia- 
mo a sostenere che tutti i mutamen- 
ti che si sono presentati alla nostra 
osservazione , tanto quelli che 601111 
attribuiti dal sentimento ad tin atto 
della nostra volontà, quanto quelli 
che sono snrecdut i sotto i nostri oc- 
chi fuori di noi, hanno avuto senza 
eccezione la loro causa efficiente , iu 
nostra asserzione potrebbe giustifi- 
carsi con la nastra esperienza o con 
quella di altri . Manifestiamo la per- 
suasione intima in citi siamo che 
nessun fatto verrà a contraddire ta- 
le esperienza , ninno certamente 
contlannerà un’ aspettazione sì ra- 
gionevole . Ma tale aspettazione è 
unicamente il frutto di una indu- 
zione fondata sull’ esperienza? Kant 
sastiene che no . La induzione, egli 
dice (e qui sta la considerazione ge- 
neratrice del suo sistema), la indu- 
zione , qualunque sia la virtù di 
trarre a generalità che le si attribui- 
sca, 1 ’ induzione , per quanto larga 
base se le assegni , per quanto nu- 
merosi sieno i dati addotti in suo 
appoggio dall* attività efficace dell’ 
io o dalla percezione esterna, la indu- 
zione non potrebbe fondare l’aspet- 
tazione cui si tratta di giustificare 
al tribunale della ragione , nè pro- 
durre il sentimento di convinzione 
inalterabile col quale ci abbando- 
niamo a tale aspettazione , senza 
pot ervi immaginare la possibilità che 
sia ingannata giammai. Se tale sen- 
timento è un fatto di coscienza ; se 
si manifesta nella prima infanzia 
con la forza e la tenacità <T una vec- 
chia abitudine; se annunziando que- 
sta proposizione , Tutto ciò che ac- 
cade fa supporre necessariamente 
una causa efficiente , abbiamo la 
certezza della sua verità in tutti i 
rasi che hanno potuto presentarsi 
prima della nostra nascita o che si 
presenteranno nella serie dei seco- 
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li , bisogna che il filosofo. ci mostri 
conte abbiamo acquistata tale cer- 
tezza . L' ammetta come un fatto 
primitivo, rinttnziando alla sua di 
mostra /.ione 9 siccottie /a la. scuola 
scozzese y questo s' Intende; almeno 
non darà una mentita al loro inter- 
no: ne risulterà soltanto una lacuna 
nella sua analisi delle facoltà uma- 
ne ; si dirà eh’ essa manca di pro- 
fondità, e non soddisfa alle condi- 
zioni cui doveva adempiere . Ma se 
1 autore ili questa analisi, vantando- 
si di porgere i mezzi di render Ton- 
to del latto che ci tiene occupati, 
anzi die spiegarlo, non solo lo ren- 
de impossibile da concepire , ma 
propone una soluzione che è in oj>- 
posizinne diretta con aleuni de' prin- 
cipali elementi del problema, come 

e accaduto *ul Hiurne, il quale dopo 

di aver adottato e sviluppilo i priu- 
eipj di Locke, se n’ò valso per dis- 
naturare ugualmente che per ren- 
der nullo quello della ragione suffi- 
ciente, male giustificato daLcihuit- 
.zio ù vero, ma almeno lasciato da 
lui nella sua integrità, e quale si 
annunzia al sentimento interno; rin- 
negando in tal guisa un fitto di co- 
scienza, à evidente che l’autore deh 
J ipotesi esplicativa avrà pronunzia- 
to la condanna della sua dottrina. 
La relazione di causa e ili effetto , 
dice llunie, non esiste menoma- 
mente nelle cose e negli avveni- 
menti cui osserviamo; tale relazio- 
ne non ri è menomamente data dal- 
• esperienza: in due avvenimenti 
che si seguono, non havvi assolu- 
tamente nulla che nell’ uno si possa 
chiamare causa, e nell’ altro effetto. 
Da tale osservazione non meno giu- 
sta che fina, il filosofo scozzese trac 
la conclusione ugualmente giusta , 
ohe tale legame di causalità , che 
per noi si stabilisce nelle cose , è 
un’operazione del nostro intellet- 
to, e procede unicamente da noi. 
fin qui Illune, d’accordo con Kant, 
progredisce appoggiato sopra osser- 
vazioni c ragionamenti incontrasti. 
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bili . Ecco il punto di separazione. 
V olendo spiegare donde proveniva 
tale operazione del nostro intellet- 
to, che stabilisce la legge di causa- 
lità tra gli avvenimenti e le cose- 
anzi che cercare il principio di ta- 
le operazione nella natura stessa del 
nostro spirito (il clic l’avrebbe con- 
dotto sul cammino di Kant ), tcn- 
ne di trovarlo nell’attività della no- 
stra immaginazione, che mette in 
connessione reale e necessaria quan- 
to abbiamo sempre veduto unito in- 
sieme, e nell’ abitudine, nata da ta- 
le associazione reiterati, di collocare 
gli avvenimenti che si succedono, 
nella relazione di dipendenza nuo- 
tila, o di causa e di effetto. L’insuf- 
ficienza di tale soluzione non potè 
-sfuggile a Kant. Gonio riferire alla 
stessa origine le proposizioni che , 
appena si mostrano all’ intelletto , 
lo colpiscono di una luce irrcsistibi- 
quelle cui adottiamo , sulla fe- 
de dell’esperienza, soltanto per mo- 
do di provvisione , e con la riserva 
espressa di abbandonarle tosto che 
un esperienza contraria le avrà 
smentite:’ Lo spirito rigetta qualun- 
que idea di possibilità clic un’ ecce- 
zione possa un giorno, o in alcun 
modo, porre limiti all’ applicazione 
universale di tih proposizioni ( per 
esempio di tutte le verità geometri- 
che ) , mentre le proposizioni che 
posano sull’ esperienza, fosse ripe- 
tuta milioni di volte, hanno sempre 
una certezza ipotetica c condizioiia- 
le, soggetta alle vicende d esperien- 
ze future, che potrebbero rovesciar- 
le . (Per esempio i affermando che 
ogni essere organizzato dee morire, 
che ogni legno è combustibile, non 
si pretende menomamente di soste- 
nere che ripugna alla ragione il 
pcuskrc che possa un giorno sco- 
prire un essere organizzato , clic 
sfugga alla morte per un ringiova- 
nii e periodico, o tuia specie di pian- 
ta cui il fuoco lasci intatta, come si 
sono trovati minerali. combustibili: 
ma si pretende semplicemente di 
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annunziare il resultato delle osser- 
vazioni fatte fin <jui, e la credenza 
J>en ragionala clic nessuna esperienza 
non verrà a contraddirlo). Kant non 
tardò dunque a riconoscere che le ra- 
gioni allegate dal lume contro la real- 
' tà obbiettiva (cioè esistente realmen- 
te negli oggetti) del principio della 
casualità, si applicavano ad una mol- 
titudine di altri giudizj cui faccia- 
mo delle cose , c che adottiamo con 
un’ intera certezza , senza che gli 
elementi di cui si compongono pos- 
sano trovarsi nelle stesse cose. Tali 
sono tutte le proposizioni delle ma- 
tematiche pure; quelle che servono 
di fondamento alla fisica generale, 
all’ ontologia, alla logica ; in breve, 
tutte quelle che, avendo un caratte- 
re di universalità e di necessità as- 
solute, non possono provenire dalle 
impressioni fatte da^li oggetti. H li- 
me non vedeva nell esperienza che 
una unione di percezioni isolate , 
unite in gruppi dall’ immaginazione 
e dalla memoria. Kant, sceverando, 
nell’ esperienza, elementi di natura 
e di origine diversi , si astenne dal 
trattare come cose contrarie o ete- 
rogenee la esperienza e lo intendi- 
mento , siccome Hume aveva fatto; 
ma considerando lo intendimento c 
le percezioni come cose opposte , 
riconobbe che dal loro concorso , 
sotto la influenza mediatrice dell’in- 
definibile sentimento dell’ io, nasce- 
va 1’ esperienza; che l’ intendimen- 
to n’ era l'artefice , che le intuizio- 
ni gli somministravano i materiali , 
c che gli stromenti del pari che le 
leggi di ordinamento o le regole di 
costruzione avevano identità coi mo- 
di di o|)erazionc ai quali le nostre 
facoltà intellettuali erano soggette 
nell’ esercizio loro. 8i comprenderà 
ora pen ili^ nella sua opera princi- 
pale, Kant :d>hia espresso il gran- 
de problema cui si era profiosto di 
risolvere , in questi termini sì so- 
vente accusati di oscurità : Come 
sono possibili piudizj sintetici a 
priori ? tintesi dice composizione . 
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Un giudizio sintetico sarà pertanto 
quello di chi i termini non racchiu- 
dendosi mutuamente non hanno 
potuto essere tratti l’uno dall’ altro 
mediante l’analisi. Abbiamo veduto 
che esistono, secondo Kant, propo- 
sizioqi per le quali da noi si attri- 
buiscono alle cose esterne certe ma- 
niere di essere di cui l’ idea non ci 
ò data con o per la impressiono di 
tali oggetti sulla sensibilità (chia- 
mata recettività dalla scuoladiKant). 
In conseguenza aggiungiamo a tale 
impressione che ci viene dal di fuo- 
ri , forme e concezioni cui ricavia- 
mo dal nostro proprio fondo, e che 
escono dal seno del nostro essere in- 
tellettuale. Per tal modo in questa 
proposizione i Quanto accade de- 
ve avere una causa e produrre un 
effetto , si esauriscono sull’idea del 
soggetto ( il fatto , r avvenimento 
dato, ciò che accade ) i mezzi del- 
l'analisi più profonda ; per quanto 
indagheremo , non troveremo nell* 
idea di alcuna cosa clic succede 
l’ idea di alcun’ altra cosa che ha do- 
vuto necessariamente precedere, nè 
di un’altra cosa che dovrà seguire 
necessariamente. Havvi dunque un 
addizione fatta all’ idea del soggetto. 
Ma l’attributo, elemento addiziona- 
le che aggiunge all’ altro termine 
della proposizione una qualità cho 
non vi era, ci fu somministrato dal- 
la esperienza? Menomamente, se i 
raziocinj di Kant sono giusti . Si- 
milmente nelle proposizioni seguen- 
ti; „ La linea retta è il più breve 
,, cammino da un punto all'altro: 
,, Iddìo esiste; il mondo è finito; 
,, 1' anima è immortale ; tutto è Ic- 
,, gato nella natura ; tutti gli ncci- 
„ denti cui scorgiamo e che posso- 
,, no mutare devono essere gli attri- 
„ liuti di una cosa che li sorregge, 
„ e che non mula, cioè, di una so- 
„ stanza; “ havvi amalgama ( sinte- 
si) d’un soggetto con un attribu- 
to che non fu dedotto nò dall’ idea 
del soggetto, nè dall’esperienza; ed 
i giudizj derivati da tale combinu- 
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«iòne sono giudizj a priori , cidi 
^iudizj indcpendcnti dtill' esperien- 
za, giudizj nei quali entrano come 
clementi, atti di facoltà anteriori ad 
ogni esperienza, c necessari alla sua 
formazione. Si supponga uno spec- 
chio dotato di appercezione, o che 
sappia che gli oggetti esterni si spec- 
chiano in lui ; il si supponga che 
faccia riflessioni sui fenomeni cui 
presenta allo spettatore e che pre- 
senta a sé stesso. Se giungesse a sco- 
prire le proprietà che lo rendono 
suscettivo eh produrre tali fenome- 
hi, si troverebbe in possesso di dite 
encri di rappresentazioni affatto 
istinto : avrebbe conoscenza delle 
immagini cui riflette, c delle quali- 
tà che ha dovuto possedere anterior- 
mente ad ogni produzione da im- 
magini. Le prime sarebbero le sue 
cognizioni a posteriori , mentre di- 
cendo a sè stesso i „ La mia super- 
,, ficie è piana, ò liscia, sono impc- 
„ nctrabile ai raggi della luce, “ 
si mostrerebbe provveduto di no- 
zioni a priori, poiché tali proprietà 
cui riconoscerebbe inerenti alla stia 
struttura, sono più antiche che ogni 
immagine rimandata dalla sua su- 
perficie , e sono le condizioni alle 
quali è annessa tale facoltà di for- 
mare immagini di cui si saprebbe 
dotato. Andiamo più oltre con tale 
finzione bizzarra . Immaginiamoci 
pure che il nostro specchio si rap- 
presentasse gli oggetti esterni come 
affatto sprovveduti di profondità , 
tutti collocati sullo stesso piano, che 
si traversano mutuamente come lo 
loro immagini s’ incrociano sulla 
sua superficie, oc., avremmo un e- 
sempio di realtà obbiettiva attri- 
buita a modificazioni puramente 
«obbiettive} e se finalmente potes- 
simo figurarcelo analizzando e com- 
binando in diversi modi tali pro- 
prietà rii cui si è riconosciuto (Vota- 
to, ma di cui doveva limitarsi a com- 
provare l'esistenza e conoscere ap- 
pieno l’nso, deduccndo da tali com- 
binazioni conclusioni riferibili all' 
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organizzazione, allo scopo, all'origi- 
ne degli oggetti che si dipingono 
sulla sua superficie, fondando forse 
sistemi intieri sulle congetture che 
gli Suggerirebbe l'analisi delle ]m>- 
prietà della sua struttura, e eh’ egli 
crederebbe di poter applicare ad utl 
uso assolutamente straniero alla na- 
tura ed ai fin i di tali proprietà ; a- 
rremmo un’idea grossolana, ma ab- 
bastanza analogica, del motivi e del- 
la tendenza dei rimproveri che il 
fondatore della filosofia critica fa ab 
La ragione umana , quando cono- 
scendo là vera destinazione delle 
sue leggi e di quelle delle altre fa- 
coltà intellettuali , destinazione che 
è limitata all’ acquisto ed al perfe- 
zionamento dell’ esperienza, fa ser- 
vire tali leggi all’ investigazione di 
oggetti posti fuori del dominio del- 
f esperienza, e si attribuisce il di- 
ritto di affermare le loro qualità e 
di determinare le loro relazioni con 
l’uomo. Speriamo di aver fatto con- 
cepire chiaramente come il filosofo 
di Konigsbcrg, traendo a generali 
le obbiezioni cui fiume fatte aveva 
unicamente contro l’autorità legit- 
tima della legge di causalità, ed e- 
stcndendole a tutte le proposizioni 
universali senza cui le nostre per- 
cezioni non si potrei) boro organiz- 
zare in corpo di esperienza, e che 
sono il fondamento del nostro sape- 
re, abbia dovuto chiedere a sè stes- 
so i E' possibile il provare la verità 
dei giudizj sintetici a priori ? Si è 

f iotuto vedere come, cercando la so- 
uzione di tale problema , si trovò 
condotto ad esaminare tutte le basi 
delle nostre cognizioni, ed a scan- 
dagliare le profondità dell' essere in- 
tellettuale. 11 primo passo di Kant 
in un aringo tutto nuovo per lo spi- 
rito umano, lo portò ad nn pun- 
to di vista che gli mostrò le propo- 
sizioni universali ed assolute sot- 
to ima nuova luce. Non provenendo 
dall’ oggetto osservato, non potreb- 
bero essere proredenti dal soggetto 
osservatore ? Colpito dall’ ai ino aia , 
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dal rigore, dall' autorità suprema ed 
iuultcrabilc di tali leggi die reggo- 
no le operazioni della mente, e di 
cui il codice è uscito dalle mani di 
Aristotele, sì ammirabilmente com- 
pilato che i secoli posteriori non fe- 
cero phc guastare il suo lavoro quan- 
do pretesero di arricchirlo e di per- 
fezionarlo , concepì questo grande 
pensiero; il modo ili attività a cui 
l’ intendimento è astretto quando 
forma nozioni di genere e di spe- 
cie, giudizj e sillogismi categorici, 
ipotetici, disgiuntivi, ec., è lòrse la 
sorgente stessa dell' influenza ordi- 
natrice che noi esercitiamo sulle im- 
pressioni fatte dagli oggetti esterni ; 
le leggi in virtù delle quali i diver- 
si giudizj sviluppati nei trattati di 
logica si eseguiscono, sono le leggi 
stesse con la scorta delle quali lo spi- 
rito s’impadronisce degli oggetti in- 
dividuali per l’ intuizione , ne pren- 
de conoscenza e ne lega le perce- 
zioni in corpo d’esperienza; in bre- 
ve, le leggi intellettuali song le leg- 
gi del mondo dei fenomeni. Tale 
paragone cui un uomo semplice- 
mente spiritoso avrebbe abbandona- 
to come bizzarro, fin dal primo a- 
spetto, si allacciò allo spirito pene- 
trante e vasto di Kant, in tutta la 
sua importanza ed in tutta La sua 
fecondità in espedienti nuovi pel 
jierfezionamcnto della filosofia. j\d- 
1’ istante in cui si presentò chiara- 
mente al suo pensiero, gli fece con- 
cepire la speranza d’ intraprendere 
con miglior successo che i suoi an- 
tecessori , là separazione di quanto 
c puramente subbieltìvo nelle no- 
stre cognizioni dal loro elemento ob- 
biettivo. Da quel momento si sentì 
chiamato ad operate nelle scienze 
speculative la rivoluzione che il suo 
illustre compatriotta, il prussiano Co- 
pernico, aveva prodotta nelle scien- 
ze naturali; parallelo di cui l’idea 
è dello stesso Kant (i) c che, sin- 
golarmente acconcio a caratterizza- 

( i ) Vedi L prt-f^ziriiit* della ferra edizione 
della Critica della ruglwf pur* t del i/Jjv. 
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re Li sua riforma filosofica, merita 
di fermare uu istante la nostra at- 
tenzione . Qual era f antica defini- 
zione della verità, scopo di tutte 1® 
teorie metafisiche? La verità, dicc- 
vasi, è l’ accorilo delle nostre rappre- 
sentazioni con le cose rappresenta- 
te. Come istituire tale accordo ? Co- 
me assicurarsi eh» esista effettiva- 
mente? Aristotele e Locke, da un 
lato ; dall’ altro, Platone, Cartesio e 
Leihnitzio indicano strade, tengont» 
metodi diversi. I primi cercano nel- 
le nostre sensazioni l'immagine fe- 
dele degli oggetti e ne studiano 1’ 
impronta , per ispirarvi la verità , 
e come per cogliervela sul fatto , 
mentre i loro rivali si rivolgono allo 
stesso essere pensante , ed osano in- 
terrogare la divinità, jier ottenerne- 
un’ istruzione autentica sull’ essen- 
za delle cose c sulle loro vere qua- 
lità, Ma qnalunqiie sia la divergen- 
za dei loro resultati, quella dei me- 
todi di questi filosofi è più appa- 
rente che reale. Incominciano tutti 
dall’ oggetto per arrivare al sogget- 
to; quand'anche sembrino occupa- 
ti da principio di quest’ ultimo, e* 
noi fanno che in quanto egli stes- 
so è oggetto , nè l’ esaminano che 
nelle sue qualità assolute : non è la 
sua facoltà ili conoscere cui cercane 
primieramente di valutare nelle sue 
leggi e ncUa sua capacità. Tutti in- 
cominciano col dimandarsi: che so- 
no le cose ? e si sforzano in seguito 
di determinare quanto l’ uomo può 
saperne. Kant inverie l’ordine dei 
quesiti: procura di farsi prima una 
giusta idea dell’ uomo, in quantb è 
dotato della facoltà di conoscere, per 
inferirne quello che le cose nelle 
quali è compreso anch’egli, possono 
o devono essere, o saranno in con- 
seguenza dell’organizzazione di tale 
facoltà , per un essere che è asti-et- 
to a valersene quando vuol penetra- 
re fino ad esse. Si vede che qui l’an- 
damento è affatto opposto a quel- 
lo ilei filosoli che hanno preceduta 
Kant. J\on è più i’uomo che c min 
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di ficaio dall' impressione degli og- 
getti , di cui il pensiero si modella 
sulle loro forme e segue 1* ondeggia- 
re decloro movimenti per l’ elleno , 
sin della loro influenza diretta , sia 
della volontà del loro ordinatore 
supremo; sono gli oggetti stessi che 
si modellano sulle forme dri poteri 
dell'intelligenza umana , e eh' essa 
inroiqjora nel sistema delle sue co- 
gnizioni , apponendovi il suo sug- 
gello. f Collocandoci in questo punto 
di vista , ci converrà rinunziare alla 
definizione volgare della verità; noi 
non la cercheremo più nell’ accordo 
«iella rappresentazione con la cosa 
rappresentata, ma in quello che deve 
regnare tra i fenomeni soggetti alla 
nostra oiservazione e legati in siste- 
ma di cognizioni, e le leggi fonda- 
mentali delle nostre facoltà intellet- 
tuali : la v città non ci sembrerà es- 
sere il calcoltegatto degli oggetti più 
che la testa vi Antinoo non è l’ im- 
magine fedele Iella cera o del solfo 
che ne ha ricevilo 1’ impronta. Noi 
non gireremo pii» intorno alle cose; 
costituendoci loro centro, le faremo 
girare intorno a nei. Iti questa la ri- 
voluzione di Copernico. Per contra- 
stare al fondatore della nuova scuola 
la originalità delle sue vedute, non 
Osterebbe il provaro che scettici , 
idealisti, metafisici del più gran no- 
me, hanno, prima di lui , assegnato 
irle disposizioni dei nostri organi e 
del nostro spirito una rilevante par- 
te nelle qualità che, da noi si attri- 
buiscono agli oggetti, e devono, per 
conseguente , essere ravvisali corno 
difensori dell’ origine subbiettiva 
delle nostre cognizioni. Senza dub- 
bio sembra clic Platone , Cartesio , 
Pascal (i), d’ Alembert, abbiano , 
ognuno secondo le loro vedute par- 
ticolari, scorto tale nuovo aringo cui 
Kant ha dischiuso allo spirito filo- 
sofico. Ma vi entravano essi? Chi è 

O) Egli h» detto: „ Invece di ricevere le 

i, » dee delle cove iu noi. U niamo dalle «{nalità 
M del no>tro essere tutte le cose cui conierà» 

j, ptiamo. *• 
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che pensi di far onore del sistema 
dell'attrazione agli scrii tori ante- 
riori a Newton che sembra nc ab- 
binilo avuto alcuna nozione? E, vi 
si l'accia attenzione: Kant non fa e- 
pocu [>er aver pensato che, nelle no- 
stre rappresentazioni delle cose e- 
steme, si mescolava all’ impressione 
ricevuta da di fuori quella del nostro 
modo di riceverla . Per aver procu- 
rato di determinare con precisione 
la parte che in tutte le nostre, sen- 
sazioni , percezioni , proposizioni , 
spettava alla nostra propria maniera 
di sentire, di percepire, di giudica- 
re; per avere intrapreso di dedur- 
re ita alcuni fatti primitivi , bene 
osservati c bene analizzati , la mec- 
canica intellettuale che costituisce 
l'organizzazione della nostra facoltà 
di conoscere; per avere fondato su 
questa analogia una teoria dell’azio- 
ne delle leve del pensiero ; per ave- 
re assegnato a ciascuna delle nostre 
facoltà i suoi limiti , i suoi diritti , 
la sua capacità ; finalmente per ave- 
re fermato l' estensione ed i limiti 
della giurisdizione di ciascuna d’ es- 
se, c sopra tutto il valore dei titoli 
di acquisizioni o di conquiste cui la 
ragione si è in ogni tempo vantata 
di aver fatte nelle regioni sottratte 
ai nostri sensi , può Kant essere 
giustamente presentato come fauto- 
re del primo sistema di filosofia ve- 
ramente critica , fino ad ora imma- 
ginato . Il resultalo di tale critica 
non è favorevole alle antiche pre- 
tensioni di questa ragione presun- 
tuosa. Kant esige eh’ essa rinunzii 
al suo sterile spaziare, alle sue con- 
quiste immaginarie; le mostra , sul 
suolo circoscritto dell’esperienza , 1’ 
unico dominio eh’ essa abbia il po- 
tere di aggiungere o il diritto ili 
coltivare, e, nella coltura di tale suo- 
lo sempre più perfezionata , la sua 
legittima sfera di attività non che 
il termine de’ suoi sforzi. È il pro- 
cesso fatto alla ragione nel suo pro- 
prio tribunale. Tal è l’ idea madre 
e la tendenza generale della riior- 
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ina filosofica ili Kant . Ora si vede 
ila chi tale riforma sia stata provo- 
cata, come sia nata nella mente elei 
suo autore, perchè abbia «lato alla 
sua filosofia il nome «li critica , e 
per qual motivo i suoi discepoli la 
chiamino lilosofia formale. Potremo 
limitarri all'esposizione «lei princi- 
pali resultati «lei sistema «li Kant, 
rimandando rhi non può ricorrere 
alle fonti per istudiarc 1 * 3 la stia filoso- 
fia, e che «lesiderassc «li averne una 
i«lea più sviluppata, alle opere «li de 
\ ilici* (t), «le Gcrando ( 2 ) e Bnhle 
(3), Si lesserà altresì con piacere lo 
spiritoso schizzo che nc ha fatto la 
«le Staci (/, ). Le riflessioni da noi ad- 
ditato condotto avendo Kant a «la- 
re a tutto 1* untano sapere altre hasi 
che «pielle poste <LV suoi predemsso- 
ri ed a scuotere la fiducia che ave- 
vano messa in certi procedimenti 
della ragione speculativa, come atti 
ad innalzarci alla cognizione «li og- 
getti collocati fuori della giurisdi- 
zione dell' esperienza , si vi«le chia- 
mato a risolvere, con la scorta ilei 
suoi principi c soddisfacendo a tutti 
i nostri bisogni morali, «picsti tre 

(1) Filosofia ili Kant, r* Princìpi fondameli* 
tali dilla filosofia, tra sr cadmiale, MHz, ifioj, 
in B.vo I/aiiion* non aveva mai abbandonati! 1’ 
i«!«*a «li trattare in una myoh la |»arì<\ rem m.ip- 
gi«r r>u-m>ioii«\ I** mih ri? mi non aveva a -uf- 
triinra sviluppale tirila prioria parte; jh-i ryin- 
pio» la ti-oiia tirila morale e quella delle lui Ir 
arti. Una morto immatura It i»- eli** mandasse 
ad «frutionr tale disegna M altri |»rO£elli uti- 
li, nonché di dar? l'uliitiia mono ad un ariiro- 
lo sopra Kant, <ni ama coni)iilnto per la Rio 
grafia unir, ma «li mi non ria ronlcnlo, anzi 
desiderava di vedtTlo lif.ilto. Aveva rtmmnio 
lab* cura a ?lii ha il dolor? di snpplirlo in ta- 
le officio, arnia | .oli rgli a sloggi Ilare questo lavoro. 

(a) Storia comparata dei sistemi di filosofia 
riferibilmente ni principi delle amane cognizio- 
ni, 3 voL in Parigi il'Otf , toni, n , cap. 

i 5 , pag. 167 -2b 3 , o ftt in. 111, cay. | 3 , pagine 
5t»!i - 55 1 . 

( 3 ) Storia della filosofia moderna dal risor- 
gimento delle lettere fino a Kant, per G. - 6. 
Li ulti--, tradotta dal tedesco da A. G. K. Jcur- 
i|an, 1&17, in fi.io, 7. voi. Vedi gP ini* recanti 
arlir« i di r«>ii!*in mi tale Open» , inseriti negli 
sfidavi filosofici di loglio «1 agosto 1817. 

<4 ) Della ilei mania, 1634, toni. 111 . cap. 6 . 

C7 e « ap. H «• pag. - 170; n r.-vp. 
«4 i> a., )ug. t\fl -222, 
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problemi : Che posso io sapere ? 
Che posso io fare'? Che oso io spe-> 
rare? Per si*parare le nostre «'ogni— 
zinni reali «lidie illnsHini rni lori» 
associamo , per determinare <pial«r 
presa la nostra facoltà di conoscerà 
ha sul mondo invisibile, incomincià 
«lai sottoporre al |riì» rigoroso esame 

10 slromciito con cui l’uomo costrui- 
sce i suoi sistemi , quello mediante 

11 «piale penss,combina, ragiona; in 
breve, il suo organo «li acquisizione 
di cognizioni, cni nno «lei snoi in- 
terpreti franetsd ha denominato or- 
gano cognitivo . tanno le nostre fa- 
coltà intellettuali trasformano olle* 
no tanto le impressioni che vcng«v 
no «lai «li fnori, che l'azione dell’ ie 
sopra sè stesso , in cognizioni reali 
utili, snllicienti ai nostri bisogni ? 
La loro capacità aggiunge ella le co- 
se che non «>pér.iuo sni nostri sensi? 
Da tale esame, il più paziente ed il 
più prnlondo cui presentino gli inf- 
ilali della filosofia, risultò per chi In 
intraprese, la piena. convinzione che 
l’ organo cognitivo ci è stato dato 
soltanto per formare 1' esperienza ; 
elei varcando i limiti dell* esperien- 
za, disconosec i suoi diritti ed abusa 
dei suoi poter»; rhe la ragione spe- 
culativa, malgrado la condizione c- 
ievala cui Li«/nc tra le facoltà intel- 
lettuali , mjfa è investita , riguardo 
alla sfera del sno esercizio, «li nes- 
suna prerogativa particolare; duiin 
conseguenza i più sublimi romfe t 
jóù antichi oggetti delle investiga- 
zioni e «lei dnhbj filosofici. Iddio , la 
libertà , C immortalità, sono ad un 
tempo fuori delle sue attribuzioni e 
«Ielle sue aspettazioni . Pjsti eh’ eb- 
be in tal guisa «fnesti grandi e soli 
veri interessi dell’nomo in salvo da- 
gli assalti «lei raziocinio , Kant li 
trasportò sopra un altro terreno, se- 
minio lui inaccessibile alle obbiezio- 
ni speculative, e che presta alle ve- 
rità della religione immutabili basi. 
OiiandVhbe compiuto i suoi lavori 
concernenti la metafisica c la mora- 
le, ripigliò quelle di tutte le altre 
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dottrine le ffunli derivano i lni'o 
principi dalla filosofia. In teoria «Iel- 
le i«Iee del hello e del sublime, quel- 
la (Ielle arti che si propongono di 
presentarle verificate, la teologia ra- 
gionale, la morale applicata alle re- 
lazioni sociali , alla legislazione ed 
al «liritto pubblico, Ci faremo ad 
indicare il contenuto delle principa- 
li opere eh»; possono essere conside- 
rate come le parti essenziali e siste- 
matiche del suo corso di filosofia : I. 
Critica ridia rapinile pura (in 8.vo 
Ripa, 1781 ; j.d» ediz., ivi 1787, con 
aumenti preziosi , ma altresì con 
recisioni che fanno ricercare la pri- 
ma ). Tale titolo significa: Esame 
ridia facoltà di conoscere , «Ielle 
forze che concorrono al suo eserci- 
zio, delle loro leppi, dell’azione del- 
le loro operazioni e degli effetti che 
ne risultano per l’uomo, riferibil- 
mente alle impressioni che ricevo, 
ni giudiz) c fi e dà , ai Concepimenti 
che forma c«l alle idee alle «piali la 
ragione s’ innalza. L'epitato di pura 
cui Kant dà «pii alla ragione , cioè 
ni procedimenti intellettuali di cui 
le nostre cognizioni sono il frutto, 
avverte semplicemente eh’ egli le 
considera in sè stesse e nelle forme 
inerenti alla facoltà di conoscere, 
imlependentcmente «la quanto co- 
stituisce la materia delle nostre co- 
gnizioni. Tale materia , sono le im- 
pressioni che gli oggetti fanno sopra 
di noi: tali impressioni sono in segui- 
to considerate «listribuite in classi, 
onlinate, combinate, cioè soggett cali’ 
operazione del pensiero che forma 
concepimenti, Le impressioni offro- 
no un moltiplice, un abbozzo , un 
vario cui l’intelletto richiama all’u- 
nità . Tale richiamo all’ unità ab- 
braccia sia la totalità, sia una parte 
più o meno grande dell’ impressio- 
ne ; nel primo caso, si forma la rap- 
presentazione di un oggetto indivi- 
duale, mentre il richiamo all* unità 
parziale dà origine alle nozioni a- 
«tratte, alle concezioni «li specie c «li 
generi. Le concezioni sono alla loro 
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volta paraponate, combinate da una 
facoltà superiore che ne forma con- 
clusioni, nozioni di concatenazione 
indefinita, idee. Il potere di conosce- 
re, o l’organo cognitivo, si compone 
adunque di tre facoltà distinte. 1. La 
sensibilità che riceve le impressioni 
e le tramuta in intuizioni. Le funzio- 
ni di tale facoltà racchiudono un ele- 
mento attivo c«l un elemento passivo. 
La influenza esercitata dagli oggetti 
esterni presuppone nel soggètto una 
attitudine ad essere modificato «la ta- 
le influenza, ed il jKiterc di reazione 
sull'impressione, una recettività ed 
una spontaneità . La sensazione è 
passiva; essa provoca un primo c- 
sercizio «Iella nostra attività; induce 
alla intuizione che è un pro«lotto 
della spontaneità in primo grado . 
La recettività è dunque l'nttitndi- 
ne a provare una sensazione che 
porge i materiali della rappresenta- 
zione , una pluralità , un varco: La 
spontaneità è il potere di richiamar 
tale moltiplirità, tale vario, all' uni- 
tà. Si rctle che la recettività è sol- 
tanto una delle facoltà che formano 
la sensibilità ; essa riceve dalle cose 
esterne o dalle modificazioni inter- 
ne «lell’anima, un’ impressione che 
determina la reazione della sponta- 
neità . IJat concorso di «piestc «lue 
funzioni, dall'accesso «lato all'im- 
pressione che somministra la mate- 
ria o il vario, e dall’ attività dell’ io 
che produce l' unità , nasce la rab- 
prcscntazionc o la coscienza «Iella 
cosa rappresentata. 2. I,’ intelletto 
che forma le concezioni, è 1» spon- 
taneità esercitata in un grado supe- 
riore, il richiamo all’ unità di varie 
intuizioni a«I un tempo. 3 , La ragio- 
ne, propriamente detta ( La sponta- 
neità elevata alla più alta potenza ), 
forma le conclusioni , mediante il 
richiamo «li più concezioni all’ uni- 
tà , e le idee propriamente dette ag- 
giungendo alle concezioni dell’ in- 
telletto la nozione dell' infinito o 
dell’ assoluto. Ciascuna di tali facol- 
tà ha le sue fin ine o leggi alle «piali 
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è astretta nei tuoi procedimenti , e 
che costituiscono la sua natura. Alla 
sensibilità appartengono lo spazio 
cd il tempo, che sono le condizioni 
generali di tutte le nostre percezio- 
ni, le cornici in chi bisogna che gli 
oggetti si adattino prima di poter 
entrare nella sfera della nostra la- 
colta di conoscere . Tale ipotesi, sì 
strana a primo aspetto, risolve dilli- 
coltà cui Kant tiene per insolubili 
in altri sistemi. Senza di essa, è im- 
possibile di tarsi ragione ilei carat- 
tere di necessità impresso in tutte 
le nozioni che derivano dallo spazio 
e dal tempo, e di comprendere oorne 
nasce che l' idea piii astratta non 
-saprebbe sciogliersi dal suo invoglio, 
nè il volo più ardito del pensiero 
sottrarre loro la più piccola parte 
dell’ essenza nostra . Sullo spazio e 
sul tempo puri, cioè sull’intuizione 
a priori delle forme inerenti alla 
nostra sensibilità anteriormente ad 
ogni impressione esterna c interna, 
si fóndano le scienze matematiche; 
sulla nozione pura del tempo, la 
scienza dell’ aritmetica. L’ intelletto 
opera del 'pari secondo lo sue leggi 
proprie, eoi Kant nomina catego- 
rie ( in un senso diverso da quello 
in cui Aristotele ha usato tale no- 
me ) e eh’ egli stabilisce in numero 
di dodici, divise in quattro classi. In 
quella di quantità sono: i. Unità, 
2. Pluralità . 3 . Totalità. Alle clas- 
si di qualità appartengono: 4- Af- 
fermazione o realtà . 5 . Negazione 
o privazione. 6. Limitazione . La 
classe della relazione comprende le 
nozioni- correlative : q, di sostanza 
e di accidènte ; 8. di causalità, o 
legge di causa ed effetto ; 9. di co- 
munità, o legge di azione e di rea- 
zione. Finalmente sotto la rubrica 
di modalità, sono registrate le ca- 
tegorie: 10. di possibilità ed impos- 
sibilità; 11. di esistenza e non e- 
sistenza; la. di necessità e contin- 
genza. Qualunque sia l’oggetto che 
noi scorgiamo, se la sua rappresen- 
tazione deve entrare nella serie del- 
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le nostre cognizioni, bisogna neces- 
sariamente che gli applichiamo al- 
meno quattro categorie in una vol- 
ta, prese nelle quattro diverse classi. 
Tutte le nostre concezioni , tutti i 
nostri giudizi sono soggetti alla stes- 
sa legge. Finalmente le forme della 
ragione , che unisce , combina le 
concezioni elaborate dall’intelletto, 
forme cui Kant nomina idee pure , 
sono: l’idea dell'unità assoluta o 
dell’essere semplice (idea psicoio lo- 
gica); l'idea della totalità assoluta (i- 
dca cosmologica ); l'idea della real- 
tà assoluta, della causa prima (idea 
teologica ). Tali idee uou hanno, 
nel sistema di Kant, altro potere nè 
altro fine che di eccitare l’uomo a 
non fermarsi alle cause prossime, a 
risalire con perseveranza c senza 
interruzione di anello in anello alle 
più lontane, a prolungare indefini- 
tamente la catena, ad estendere in- 
cessantemente le sue osservazioni e 
le sue ricerche, a non crederle mai 
abbastanza compiute , nè il loro 
complesso abbastanza legato ed ab- 
bastanza vasto , nè la loro applica- 
zione abbastanza utile ed abbastan- 
za variata. Qui si separano da Kant 
alcuni dei suoi più illustri discepoli. 
In rece di attribuire ad un bisogno 
della sua ragione le operazioni per 
le «piali l’uomo stabilisce l’unità in- 
terna o 1’ anima, l’ unità esterna o 
la materia , e s’ innalza finalmente 
all'nnità assolutamente, fondamen- 
to di tutto ciò che è contingente , 
essi veggono nella nozione dell’ as- 
soluto una vera percezione , e ten- 
gono che la ragione scorge 1’ assolu- 
to, 1’ essere fondamentale , il prin- 
cipio reale e primitivo di tutti i fe- 
nomeni, tosto che scorge il relativo 
ed il variabile , cioè il fenomeno . 
Non contentandosi di tale realtà u- 
mana e subbiettiva cui Kant aveva 
assegnata all’ uomo come suo vero 
patrimonio, essi hanno voluto pene- 
trare nel campo che, secondo i prin- 
cipi di Kant, gli ò interdetto. Per- 
ciò gli aderenti puri di tali priuci- 
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pj rinfacciano alle scuole di Fichte e 
di Schelling di che disconoscono i 
limiti cui la filosofìa critica aveva 
determinati, c di restituire alla ra- 
gione speculativa la sua fiducia ne- 
gli sforzi ambiziosi e nelle conqui- 
ste transcendentali di cui la Critica 
aveva , secondo essi , dimostrata lu 
vanità e la follia: però che se am- 
mettiamo, dicono essi , come esatta 
1’ analisi delle facoltà intellettuali 
••he vi è esposta , c di cui li principj 
fondamentali furono adottati dagli 
autori stessi delle nuove ipotesi , è 
evidente che il solo prodotto che 
possa risultare dall’esercizio di fcde 
facoltà è un mondo di apparenze, di 
fenomeni, che è affatto subbiettivo, 
e di cui è impossibile di dire se so- 
miglia in alcun modo al mondo rea- 
le delle cose in sè slesse ( cioè con- 
siderate nella loro esistenza assoluta 
ed independcntc dal nostro modo 
di rappresentarle), dei noumeni, cui 
non abbiamo alcun mezzo di scor- 
gere quale egli è. Noi ne riceviamo 
impressioni; ma tuli impressioni , 
accolte prima dalla nostra facoltà di 
sentire, vestendosi delle sue forme, 
lo spazio ed il tempo, divengono 
oggetti estesi, corpi, ec. Le suddet- 
te forme hanno senza dubbio della 
realtà per noi, e le cose ne sono per 
noi realmente impresse. Tale il sug- 
gello che non potrebbe trovarsi in 
contatto con la cera senza lasciarvi 
impressa la testa di Minerva , non 
v direbbe mai , se ci è permesso di 
prestargli il sentimento, la cera sotto 
un’altra apparenza che quella di una 
materia che presenta nella sua super- 
ficie la testa tri Minerva. Ma se il sug- 
gello si figurasse che la cera non può 
esistere che sotto tale forma; se lo 
specchio piano s’immaginasse che 
gli oggetti clic vi si riflettono sono 
iu sè stessi senza profondità ; se lo 
i pece hio cilindrico loro suppones- 
se inerente una configurazione ova- 
le prodigiosamente allungata, essi 
commetterebbero tutti l’errore ma- 
nifesto di confondere la realtà sub* 
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bicltiva e fenomenale con la realtà 
obbiettiva ed assoluta. A tali impres- 
sioni vestite della forma che provie- 
ne dalla nostra sensibilità , il nostro 
intelletto dà , per dir così , una fog- 
gia nuova; le sottojionc a leggi gene- 
rali, che sono le sue proprie, e ce le 
presenta come legate insieme dalla 
legge di causa e di ell'etto, o da quel- 
la di azione e di reazione, finalmen- 
te dalle altre leggi , comprese sotto 
le dodici categorie. Si cadrebbe in un 
grave errore supponendo che tali 
facoltà virtuali che, secondo Kant., 
sono disposizioni innute o primiti- 
vamente inerenti al nostro organo 
cognitiva, somiglino alle idee innate 
siccome le ha concepite Platone e do- 
po di lui Cartesio, o a quelle « he Lo- 
cke si è inventate per combatterle. 
La maniera onde Lcibnitzio le ha 
estese ne’ suoi Nuovi Saggi si acco- 
sta sola alle forme pure c virtuali di 
Kant. La ragione speculativa o teo- 
rica impadronendosi alla fine delle 
impressioni modificate dall' intellet- 
to, c presentandocele (con l’ajuto 
della nozione dell' infinito tratta dal- 
le forme della sua attività) come real- 
tà assolute o come un tutto assoluto, 
le innalza al grado d.' idea nel senso 
che Platone aveva dato a tale espres- 
sione , e che Kant le ha restituito . 
In si fatto sistema, la ragione nulla 
aggiungo alle impressioni, assoluta- 
mente nulla che ci somministri i ma- 
teriali di un ponte da costruire sul- 
1" abisso aperto tra il inondo fenome- 
nale o subbiettivo ed il mondo obbiet- 
tivo o lidie cose in sè stcsse.Volendo 
varcarlo con un volo trascendentale, 
•«sa si consuma in vani sforzi, ed 
irritandosi d’ essere aderente a sensi 
cd a percezioni che difìicoltano il suo 
valore, presenta, per giovarmi di un 
jiaragone diKanl,l'inini.igine di una 
colomba che si querela della resisten- 
za che gli o]i|Hinc 1’ elemento che la 
sostiene, e persuadendosi che se ces- 
sasse di essere impedita dall' aria, es- 
sa volerebbe assai meglio nel vuoto, 
lianl avendo dillo alle leggi puro e 
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siibbietlirp della nostra facoltà di co- 
noscere, ed alle ricerche di cui esse 
sono l’ oggetto , la qualificazione di 
trascendentali , la sua dottrina ne ha 
riccTuto il nome di filosofia trascen- 
dentale. Ne terminiamo qui lo 
schizzo quale il suo autore l’ ha espo- 
sto nella Critica della ragione pura , 
quella delle opere dello spirito uma- 
no in cui ha tòrse mostrato maggio- 
re arditezza, profondità ed indepen- 
denza . Si vede che in succinto il li- 
ne di questa filosofia è «li esaminare 
la possibilità, la natura, i limiti del 
nostro sapere, ed il suo risultato «li 
rappresentare tale sapere siccome con 
esclusiva ed immutabilmente limita- 
to al dominio delle percezioni sensi- 
bili. L« illusione e l’errore incomin- 
ciano tostochè pretemliamo di appli- 
care tale maniera suhbiettiva di Te- 
ttare agli oggetti «piali sono in sè stes- 
si. Kant paragona il dominio che ri 
è possibile di conoaceree di coltivare, 
ad un’isola ridente e fecontla,ma rir- 
«■ondata da un oceano nebbioso e da 
scogli insormontabili. Se Li ragione 
teoretica, invece di limitare il suo as- 
sunto e le sue pretensioni ad ajutarc 
le altre facoltà cognitive a ben espks- 
rare c coltivare il suolo di tata abita- 
zione insalare, vuol drizzare il suo 
volo ambizioso sulle ali delle sue idee 
pure in altre regioni, .se s’immagina 
«li potere, «la vaiente pilota, traversa- 
re il mare procelloso che circonda il 
«lomicilio circoscritto assegnato al- 
l’ uomo dal suo creatore , non trova 
che chimere e pericoli , e perita in 
vani tentativi un tempo cui avreb- 
be «lovnto impiegare a spronare le 
facoltà «li osservare e di concepire, 
ed a secondarlo nel loro lavoro , il 
solo che sia fruttuoso, poiché posa 
sopra oggetti aeressibili ai «cnsi . A 
tale granile opera fondamentale si 
riferiscono altri «lue scritti «li Kant: 
li. Prolegomeni , o Trattato preli- 
minare ad ogni metafisica che vor- 
rà d'oggi innanzi aspirare al tito- 
lo di scienza, 1788 (è la Critica ri- 
presa iu disamina ed esposta anali- 
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tira in onte ), e Principi metafisici 
ilelia scienza della natura, 1 78(1, 
111 . Critica della ragione pratica: 
( 1 . voi. in 8.to , Riga , (787 ) , cioè 
ì '.suine dei procedimenti e dei «li- 
ritti della ragione, in quanto eserci- 
ta un potere legislativo pel dominio 
della libertà morale. Kant indica , 
in questa ultima opera, la sola dello 
cose in sè stesse che sia «lato all’ 
uomo «li percepire, di vedere immo- 
«liatamente, e che «iiventa in talo 
guisa l’anello che lo lega al mondo 
invisibile ; è la coscienza della legge 
morale , sorgente augusta e miste- 
riosa del sentimento del dovere. Sic- 
come casa racchiude certi principi 
assoluti che regolano la volontà c le 
azioni dell’ nomo, Kant 1 ’ ha nomi- 
nata La ragione pratica. In fide san- 
tuario del suo essere morale, l’uomo 
riconosce immediatamente che è ta- 
llero, cioè che possiedo Un arbitri* 
esente «Li ogni necessità , e che 1 » 
costituisce piersona morata o inailo 
vatlrice «taUe sue azioni. In tale sen- 
timento foiidaniCntale, iu cui l'io è 
iu contatto con sè stesso, sena’ alcun 
intertnezzo, ed in cui è ad un ten>- 
po oggetto e soggetto, l'uomo trova 
due leggi principiali che s’annunzia- 
no come regolatrici della sua volon- 
tà ; l’una rhe lo indine a ricercare 
il suo proprio ben essere j e l’altra 
che gli comanda implorativi» «e ni e 
di fare il bene, di essere virtuosi» 
senza restrizione, ed anche a spese 
del suo ben «isserei Tale legge, eìier 
obbliga al lame 1’ essere dotato «li 
ragione, è, in ukima analisi, il prin- 
cipio di generalità che serve per 
ibndaincnto a tutti i metodi sillogi- 
stici, ma che senz’autorità costituti- 
va sul terreno dei poteri intellettua- 
li , esercita legittimamente la sua 
partenza sovrana nella sfera «Ielle a- 
zioni morata. Kant la chiama l'im- 
perativo categorico della coscienza, 
è Li esprime con questa forinola ; 
,, Riguarda sempre e senza cccezio- 
„ ne l'essere intelligente come «puel- 
„ Io che è a sè stesso suo proprio 
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,, scopo, c come qncllo che non de- 
„ ve mai diventare semplice mezzo 
, pei fini altrui, “ e con quest’ altra 
forinola : ,', Opera sempre in modo 
,, che il motivo prossimo o la massi- 
„ ma della tua volontà possa diven- 
, tare regola universale in una legi- 
„ slazione obbligatoria per tutti gli 
,, esseri intelligenti “ ( V. K * nt> , 
Crii, della ragione pratica , §. 7 . 
jxig. 54 ). Tali principj portano il 
nome di leggi pratiche formali ; 
perchè non foggiano sopra nessuna 
esperienza, c non propongono alla 
volontà nessun fine materiale, cioè 
nessuno dei godimenti annessi all’ 
impressione di oggetti esterni, o le- 
gati alle modificazioni a cui va sog- 
getto il senso interno. La regola ge- 
nerale, obbligatoria per la volontà, 
è soltanto un’applicazione della for- 
ma della ragione alle azioni umane. 
Tale forma consiste nel Insogno di 
unità assoluta, e nella facoltà di sub- 
ordinargli tutto ; deriva da ciò che 
la ragione, esercitando la sua poten- 
za normale, prescrive alla volontà 
di verificare l’unità nelle sue risolu- 
zioni, cioè, di non tener eonto delle 
affezioni , dei gusti, dei voti, dei 
vantaggi , degl’ interessi e dei bi- 
sogni procedenti dalla natura sen- 
sibile o dalla situazione particola- 
re degli esseri intelligenti, in breve, 
di non abbandonarsi alTiniluenza dei 
principj materiali (tratti dalle im- 
pressioni esterne), ma di conformarsi 
nelle sue determinazioni, a Yistc che 
convengano agl’ interessi di tutti gli 
esseri dot ati di ragione, e che possano 
servire di principj legislativi univer- 
sali. La ragione presenta dunque la 
sua propria forma alla volontà come 
unico movente veramente morale 
delle sue decisioni, e diventa pratica 
facendo adottare il suo principio di 
unità dalla volontà dell’ uomo per re- 
gola dominante degli atti .della sua 
ìiliertà. L’organizzazione fisica dell’ 
nomo essendo una delle condizioni 
alle quali erano annesse il «sveglia- 
mento della coscienza dell’ io, il met- 
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tersi in attività de’ suoi poteri intel- 
lettuali, e l’esercizio delle funzioni 
della ragione pratica, l’atto pel qua- 
le tale ragione rivela all’uomo l’esi- 
stenza della legge monile assoluta 
dev’ essere ravvisato come una pro- 
mulgazione di tale legge fatta dall* 
autore stesso della nostra organizza- 
zione fisica, e come una manifesta- 
zione della sua volontà divina. Quanto 
all’altra legge fondamentale del no- 
stro essere attivo, quella che ci guida 
a cercare la felicità, Kant ci ha fat- 
to osservare che La voce segreta della 
coscienza annunzia come degno del- 
la felicità soltanto 1 ’ essere virtuoso , 
e chiama sovrano bene lo stato di 
felicità in cui la virtù ed il ben esse- 
re sono uniti nello stesso soggetto. 
Ma siccome, nell’ ordine delie cose a 
cui ora apparteniamo, tali due leggi 
fondamentali dell’essere sensibile e 
dell’essere, morale sono perpetua- 
mente in opposizione, ed arcade trop- 
po spesso che la virtù ed il ben esse- 
re non si trovino uniti in una giu- 
sta proporzione, Kant ne inferisce 
la necessità assoluta di un’ altra vita, 
in cui tali leggi saranno ugualmente 
soddisfatte, e, come corollario imme- 
diato , la neeessità dell’ esistenza ili 
un arbitro dotato della onniscienza 
e della onnipotenza, rhe assegnerà a 
ciascuno la porzione ili felicità eli 
cui si sarà reso degno . Onde com- 
piere la notizia delle considerazio- 
ni più importanti che statuiscono 
la unione indissolubile dei princi- 
pj morali e religiosi nella dottrina 
del criticismo, bisogna rapportare 
qui ciò che ne risulta in favore della 
speranza di una durata senza fine del- 
l f essere morale, fondata sull’ assunto 
del perfezionamento progressivo che 
la sua ragione pratica gl’ impone ir- 
remissibilmente, e, che non compirà 
mai, qualunque siano i suoi slòrzi ed 
il suo aringo . Per tali vedute Kant, 
pone il foro della coscienza in salvo 
dagli assalti del sofismi», e fa risulta- 
re immediatamente dalla nostra na- 
tura la certezza dell’ immortalità del- 
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l'anima, e deli’ esistenza di Dio, fon- 
dando tale certezza, non sulla scien- 
za e sulla dimostrazione per razioci- 
nio, ma sulla necessità dell’ adempi- 
mento della legge morale. Lo svilup- 
pare i principi su i qual* posa la Crì- 
tica della ragione pratica e la loro 
applicazione a diverse parti . della 
morale , sono 1’ oggetto di altre due 
opere di Kant, intitolate: Basi di una 
metafisica dei costumi, 1 78/, , e 
Principi metafisici della dottrina o 
teoria della virtù , 1797. I principi 
della morale di Kant furono ad un 
tempo esposti con molta chiarezza , 
e combattuti con pari candore ed 
imparzialità, da C. Garve nella sua 
Rassegna dei principali sistemi 
di morale , Breslavia, 1 798 (pagi- 
na i 83 - 3 g 4 ) ■ Tale critica, scritta 
Iteli' ultimo periodo della malat- 
tia dolorosa che terminò la vita <li 
Uno dei moralisti più ragguarde- 
voli dei tempi moderni (^.Garvk ), 
è dedicata allo stesso Kant. IV. Cri- 
tica del criterio , un voi. in 8.vo , 
Libati, ) 790 ). In virtù della facoltà 
del criterio, giudichiamo noi di tut- 
ti i generi di convenienze e propor- 
zioni, per conseguente di ogni ac- 
cordo dei mezzi col fine; delle cause 
finali; della concordanza delle leggi 
è dàlie cose nel complesso della crea- 
zione ; della conformità delle azioni 
Con le regole del buono e del giusto; 
del grado di piacere o di pena ehe 
tiene dietro alle nostre sensazioni 
ed ai nostri sentimenti, ed altro fiori 
è che il grado della loro armonia a 
della loro discordanza con l'azione 
dei nostri organi, con lo svilupparsi 
della nostra energia vitale, con le 
funzioni di tutti i nostri poteri fa- 
voriti o turbati nel loro esercizio da 
tali sentimenti e da tali sensazioni. 
Finalmente il bello ed il sublime 
nella natura e nelle arti, sono altre- 
sì, nel sistema critico, di giurisdi- 
zione della facoltà del criterio, fa- 
coltà ad un tempo speculativa c pra- 
tica che tiene dei due poteri, dai 
quali Kant ha incominciato il suo 
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lavoro analitico, e n'ò come il lega- 
me ed il supplemento. Le sue leggi 
e le sue forme virtuali sono esposte 
nella Critica del criterio. L'intro- 
duzione a tale libro presenta meglio 
che niuu altro degli scritti di Kant, 
il complesso delle sue viste filosofi- 
che, ed il legame tra le diverse par- 
ti del suo sistema, cui gli venne so- 
vente apposto di non avere stabilito 
in nessun luogo . Havvi una parte 
della Critica del criterio che, mal- 
grado la novità delle viste, Ita otte- 
nuto il suffragio degli avversarj più 
derisi delle dottrine di Kant ; ed è 
quella che racchiude la teoria del 
gusto, e l’analisi dei sentimenti cui 
le arti si prefiggono di risvegliare , 
Perchè ({nella del bello eccitata sin 
da un oggetto , Ja sua azione stilla 
sensibilità deve, secondo Kant, met- 
tere in attività la immaginativa, iu 
guisa che ne risulti, in questo caso 
particolare , un accordo spontaneo 
delTcserrizio di tale facoltà con una 
regola dell'intelletto, senza che que- 
sta ultima facoltà abbia bisogno di 
costringere la immaginazione a con- 
formarsi alla regola, come succede 
in tutti i casi in cui l'intmaginazio-! 
ne concorre a formare una concezio- 
ne, e si trova per conseguire tale fi- 
ne soggetta al sindacato dell’ intel- 
letto. lai scoperta inopinata di tale 
accordo che ri presenta la immagine 
di un’armonia primitivamente isti- 
tuita tra questi due poteri, é, secon- 
do tale teoria, la sorgente del piace- 
re cui il bello ci fa provare, e si tro- 
va legata al sentimento di un grado 
più elevato della vita , poiché ogni 
esercizio ogevole e concordante di 
varie facoltà accresce la fiducia che ci 
piace, di collocare nella saggezza « 
nella stabilità della nostra organizza- 
zione. Gli elementi di cui Kant com- 
pone il sentimento del sublime, sono 
di natura più elevata, bàgli ne ha tro- 
vata la sorgente nel concorso dcH’im- 
maginazione c della ragione, che si 
esercitano a vicenda e con disuguale 
attere- ropra un oggetto di gran- 
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dezzn illimitata. La immagina;: ione 
sforzandosi prima vanamente «li ab- 
bracciamo la estensione, ed obbligata 
di rinunziare alla sua impresa col 
sentimento penoso della sua impo- 
tenza, fa nascere in noi quello della 
nullità delle nostre forze, e chiama 
in suo soccorso la facoltà di concepire 
r infinito? tale facoltà è la ragione : 
la sua aziohe non tarda a risvegliare 
la coscienza della nostra dignità mo- 
rale; e l’essere intellettuale, elevan- 
dosi con vigore contro lo scoraggia- 
mento che stava j>er coglierlo, met- 
te la nobiltà della sua natura in bi- 
lancia con gli oggetti clic sembrano 
insultàre alla sua debolezza, c, 11 - 
sccndo l ittorioso da un paragone 
che incominciato aveva umiliando- 
lo, si libra eoi sentimento delie sue 
forze misteriose al disopra delle im- 
magini gigantesche , ni rui le di- 
mensioni oppressive sembrano an- 
nientarlo. V, La religione </’ accor- 
do con la ragione ( Kfinigsberg , 
1 7(1.3, 2 .da edizione aumentata, 1734 
in fi.vo ). La religione , considerata 
nel soggetto, min è, secondo Kant, 
ultra cosa rhe 1’ adempimento «Di 
doveri, ravvisali come leggi divine. 
Dalla sita analisi della ragione pra- 
tica combinata coti la conoscenza 
«Idi’ Uomo, quale si manifesta per le 
sue azioni e qltalo si è fatto egli stes- 
so , deduce un sistema di dottrina 
allatto conforme all’ ortodossia pro- 
testante. Hftvvi, egli dice, nell'uomo 
Un principio di male, indente alla 
sua natura; ma non originariamen- 
te essenziale a quésta naturai 11 
principio ed il tipo «lei lielie, che ò 
inseparabile dalla sua ragione, e che 
è scolpito nella ferina stessa della 
facoltà suprema dell'uomo, là fede 
di uno stato primitivo più nobile, 
più assortito alle relazioni primor- 
diali «li subordinazione stabilito tra 
i suoi poteri ed i moventi dellìl sua 
volontà, mentre l’esistenza troppo 
certa del inale c di una perversità 
universale prova itna ràduta , una 
degradazione reale dell' uomo . Il 
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principio del bene deve trionfare di 
quello del male , e ripigliare la sua 
influenza legittima, eoi mezzo di 
nu’ associazione morale d’ uomini 
uniti col fipe di farlo prevalere sotto 
la invocazione e col soccorso di una 
cooperazione divina. Il fondatore di 
tale società morale, formata sotto la 
protezione di un legislatore che vuol 
fondare il regno del prinripio buono, 
è Gesù di Nazaret. È dosso l’idealo 
della perfezione morale, Vestito del- 
la lumia umana. Egli rappresenta 
l’ umanità come deve essere per pia- 
cere a Dio: solo in «juanto crédia- 
mo in lui , in quanto conformiamo 
le nostre inclinazioni alle sue, c ve- 
rifichiamo progressivamente in noi 
stessi, per istorzi senza posa ritmo- 1 
vati, una debole immagine delle sue 
virtù, |>ossiaino noi trovar grazia e 
sperare una sorte più felice di quel- 
la che in istrettrt giustizia avevamo^ 
meritato. Per tale modo Kant stabi- 
lisce l' armonia, c, per dir cosi , la i- 
dentità perfetta della religione con 
la ragione , La necessità di una re- 
denzione che riabiliti 1’ uomo, e «li 
Ima comunità religiosa che presenti 
sulla terra una rappresentazione 
sempre più fedele della città di Dio, 
Giirvo, che era irritato contro Kant 
per avere ringiovanito e giustificato 
1 aiiticn ortodossia della Chiesa pro- 
testante ( v. pag. 3 1 «| del s.do voi. 
delle stic lettere a Cn. Fx> Weissc), 
è obbligato di confessare che rcgHn 
in tale Esposizione tirila religione 
razionale, una sagàrità ; una cono- 
scenza del cuore umano ed una bo- 
narietà che lo rapiscono ( iti p.lg. 
33i ) . Tali qualità sono di fatto i 
traiti raratte risiici di Kant, Uomo 
e moralista. Allorclu'f si .riflette al- 
l’ andamento del raziocinio nel suo 
libro sulla religione, alle sucassei- 
ziotii si di frequente rija titte, che la 
ragione sola non può darci ninna 
Tortezza sul grado «li sevei it i o d’in- 
dulgenza con «uiDiq tratterà il v o- 
latorc delle sue leggi; che non ra, i- 
*ce come 1' Uomo, senza uu’assis' c • 
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za divina straordinaria, potesse ren- 
derò ai principio dei bene (a influen- 
za sulle sue azioni, e l'autorità esclu- 
siva, cui La perdute ; che non si po- 
trcblw provare nè la impossibilità, nè 
la inverisimiglianzatliuna rivelazio- 
ne ; allorché si ridette alla tendenza 
di tali opinioni, eminentemente fa- 
vorevoli all’ idea d’ un intervento di 
Dio, come dirigente e secondante la 
educazione morale della s|x:cio uma- 
na, reca non meno stupore che affli- 
zione il trovare, in alcune parti di 
tale libro, ma soprattutto nelle memo- 
rie de’ suoi amici, la prova della sua 
ripugnanza ad ammettere l’origina- 
le soprannaturale del cristianesimo. 
Borowski è positivo in tale profiosi- 
to (pag. irp - 202); nulla eli meno 
Kant indirizza a lui una lettera in 
cui, parlando d’un paragone della sua 
morale con quella di Cesù, arrischia- 
to in uno scritto cui Jlorowshi aveva 
sottoposto alla sua approvazione pri- 
ma di stamparlo , esprime una spe- 
cie di spavento religioso , alla vista 
del suo nome messo vicino a quello 
«li Cristo. Prega l’amico di non pulj- 
blicare tale opera, e se la pubblica, 
gli raccomanda di levare tale paral- 
lelo, mentre uno «li tali nomi («fuci- 
lo dinanzi a cui i cieli s' inchinano ) 
è un nome sacro, laddove 1’ altro è 
soltanto tftiello di un povero scolare 
che tenta di spiegare, meglio che 
puà , gl’ insegnamenti del suo mae- 
stro ( pag. 7 ed 80 dell’ opera citata). 
La incoerenza nella «piale è «'minto 
sopra un punto si capitale, non è la 
sola che si osserva nelle opinioni di 
uno dei logici pili rigorosi che ab- 
biano esistito. Nella sua Critica del- 
la ragione pura , nega all’argomen- 
to fisico - teologico per V esistenza 
«li Dio, ogni forza probante : tutta la 
tendenza del suo sistema esigeva «la 
lui tale riliuto. Nondimeno, in con- 
versazione, faceva un grand’elogio 
dell’ argomento teologiqo, e discorre- 
va volentieri sulle eausc finali, 11011- 
cbè sulla loro utilità nella religione. 
L u giorno fu udito gridare iinproi- 
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visamente: P' ha un Dio! e poi svi- 
luppare con vivacità le prove cui 
presenta «la ogni lato lo sfiettacolo 
della natura ( 1 lasse 1 . c. pag. 26). Ai 
2 di giugno i 8 o 3 , poco tempo prima 
della sua morte, il celebro orientali- 
sta G.G. Masso, uomo di spirito e suo 
intimo amico, gli chiese «fuanto si 
riprometteva della vita avvenirci 
parve assorbì, e poiché ehlie rillettu- 
to, disse: ,, Nulla di determinato. ** 
Alcun tempo innanzi , lo avevano 
udito risiiouderc ad una simile «lo- 
manda, dicendo : „ Non lui nessuna 
,, nozione dello stato futuro. “ Un* 
altra volta si dichiarò per una spe- 
cie di metempsicosi (A / , Masse, ulti- 
mi discorsi di Kant, f»ag. 28, 2<j). K 
si «lini ancora che la ragione illumi- 
nata busta a tutti i bisogni delfuomo 
retto che cerca sinceramente ed ar- 
dentemente la verità sui prandi pro- 
blemi della vita , allorché si vede il 
p«‘iisatoro più prolìuulo che i'i faccia 
conoscere hi storia dello spirito uma- 
no, dotato «li tutte le qualità, <d ani- 
mato di tutti i sentimenti elle dis- 
pongono l’anima ad aprirsi ni lumi 
odila religione naturale, dopo di 
aver passata la sua vita, ed adopera- 
to, nella calma delle passioni, nell’as- 
senza «li ogni molesto pensiero, i 
mezzi del più potente ingegno, a 
cercare nuovi appoggi alle dottrine 
della religioni 1 , esitare, contraddirsi, 
variare sopra i suoi punti più im- 
portanti, nelle espansioni dell’ ami- 
cizia in cui il pensiero si soda con 
maggiore franchezza ì VI. Principi 
mctajisici della scienza del diritto , 
I7<)b, in 8vo. Stabilito avendo resi- 
stenza c Li legittimità dei doveri as- 
soluti, cui la ragione pratica prescri- 
ve alla volontà, comandandole «li 
realizzare la forma della ragione pu- 
ra, Kant nc là derivare «lei diritti e«i 
in primo luogo quello di non essere 
mai costretto a violare tali doveri, o 
impedito di prestar loro obbedien- 
za. La prima legge pratica della ra- 
gione esseudo ,, clic ogni essere ra- 
,, gioncvolc è a sè stesso suo proprio 
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„ scopo , e non deve , in nessun in- 
„ contro, servirò per semplice mez- 
,, zo alla volontà arbitraria d’un ul- 
„ tro , “ ne consegue- che 1’ uomo 
non può alienare la sua libertà, nò 
attentare a quella degli altri. Gli 
Elementi metafisici del diritto l'an- 
no un cor] xi d’opera coi Principj 
metafisici della teoria della virtù, 
che ne sono la continuazione. Meno 
ricca forse in vedute originali e pro- 
fonde che le altre grandi opere di 
Kant , la sua Esposizione della 
scienza del diritto è notabile per 
digressioni interessanti sopra que- 
stioni di legislazione c di alta politi- 
ca. Esamina se si può concepire uno 
stalo di cose talmente in opposizio- 
ne coi lini essenziali dell’ ordino so- 
ciale, che potesse giustificare ima 
sollevazione al tribunale della ragio- 
ne illuminata ; c nega che possa dar- 
ti una circostanza che giustifichi 1’ 
autore di nnarivoluzione.La sua opi- 
nione si fonda principalmente sull’ 
interesse della civiltà. Ma se si deve 
obbedienza e fedeltà al governo tan- 
to lungamente quanto sa farsi rispet- 
tare, i motivi medesimi che pronun- 
ciano la condanna di ogni massima 
di rivoluzione, impongono ai citta- 
dini la santa obbligazione di trarre, 
pei* gl’interessi della patria e dell’ 
umanità, il miglior partito jxrssibilc 
dalla rivoluzione che il delitto o la 
debolezza hanno operata . Kant te- 
neva dietro con sommo interesse al- 
le fasi della rivoluzione francese, ed 
aveva un'alta idea delle, migli orazio- 
ni nell’ organizzazione civile cui te- 
neva eh’ essa addotte avrebbe ; ma 
ninno ha purlato con maggiore indi- 
gnazione de’ suoi eccessi . 11 trattato 
ili cui si parla, contiime sulla morto 
ili Luigi XVI una pagina che su- 
pera forse in energia ed in effetto 
quanto tale attentato inspirò di più 
eloquente ali? anime oneste. VII. 
Saggio filosofici) sulla pace perpe- 
tniijKonigsberg, 1 inff.vo. Ta- 
le trattato in nulla somiglia ai con- 
tigli ed ai sogni del buon abbate ili 
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St.- Pierre. Kant nulla attende dall' 
influenza della ragione, ma tutto dal- 
la forza dèlie cose. Innalzandosi a re- 
gioni donde abbraccia il complesso 
delle relazioni attuali tra le nazioni 
c gl’individui', scopre cd indica i fat- 
ti o i bisogni che devono guidare 
gradualmente i jiopolr ad uscire dal- 
lo stato d’ inquietudine barbara e 
distruttrice in pura perdita nella 
quale si trovano in presente, a 
quella guisa che lo stabilimento del- 
le sociali istituzioni fi è formato 
dall’unione delle famiglie, quando 
esse rinunzinrono alio stato di natu- 
ra per guarentirsi vicendevolmente 
la sicurezza delle persone e delle 
proprietà mediante la creazione ili 
una autorità centrale appoggiata iti 
una l'orza irresistibile . Regna in ta- 
le scritto un sentore di schiettezza 
maligna , a <mi l'altezza delle viste 
e la sngarità dello scorgere danno 
un carattere ed un incanto affatto 
particolari. Lo stèsso miscuglio di 
finezza, di giocondità e di severa 
purità nella tendenza generale clic 
rendeva la conversazione di Kant 
non meno piccante che istruttiva, si 
fa altresì osservare nell'ultimo degli 
scritti da lui medesimo pubblicati ; 
è intitolato : VIIL Saggio d' antro- 
pologia, compilato eoa viste pram- 
matiche ( cioè, di applicazione ai bi- 
sogni della vita), ivi, 1788, in 8.vo. 
Tale opera, piena di osfervazioni li- 
ne e di viste ingegnose, considera 
la natura umana nelle modificazio- 
ni cui le diversità di età, di sesso, di 
tcrapctamcntOjdi razza, di organiz- 
zazione sociale, di clima, ec. recano 
all’esercizio ed alla coltivazione del- 
le sue facoltà primitive. Kant vi si 
mostra tanto grande conoscitore de- 
gli uomini quanto si è mostrato 
profondo investigatore dell' uomo 
nc’siioi scritti metafisici. Tale trat- 
tato, unito alla sua Geografia fi- 
sica, prova che aveva impiegato nel- 
lo studio dcU’uonio in concreto tan- 
te cure quante in quello dell’ uomo ’ 
in astratto. Ne! quadro coniparati- 
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vo delle qualità che distinguono le 
principali nazioni deU'Kuropa, li» 
meraviglia il vedere la nazione fran- 
cese trattata con una specie di pre- 
dilezione , ed assai più favorevol- 
mente che gl’inglesi, tra i quali an- 
noverava parecchi de' suoi più anti- 
chi e migliori tunici. Nella prefazio- 
ne deli’ Antropologia , Kant jrresc 
commiato dal pidihlico ; e breve 
tempo dopo, consegui'» a Jsachc c 
Kink, suoi discepoli e suoi amici , 
tutti i suoi manoscritti , lasciando 
loro la cura di dare alla luce quanto 
vi trovassero di utile. Il primo ne 
cavi) un Manuale per insegnare la 
logica, 1801 , l'ultimo un Trattato 
dell educazione , che è comparso 
nel i 8 o 3 col titolo di Pedagogica, 
ed jl Ristretto di geografia fisica di 
cui abbiamo fatto menzione, puh- 
filicato a Kouigsbcrg ( 1802, in 2 
voi. in 8.vo), col disegno di far ca- 
dere un' opera pubblicata sut lo lo 
stesso titolo in 'Amburgo, in 7 volu- 
mi, «laG.G. W. Vollmer, e compila- 
ta sopra note fatte udendo le lezioni 
«li Kant. Tale disegno andò fallito, 
mentre parve che l’edizione diWoll- 
nier presentasse più compiutamente 
che quella di Riuk il vasto ed inte- 
ressante quadro della terra e dei suoi 
abitanti, cui Kant aveva composto 
«li tratti raccolti in un numero im- 
menso di storici e di viaggiatori,sna 
lettura favorita. Tale descrizione è 
stata ristampata da C. G. Schel- 
Ie, in 2. voi., con correzioni ««1 ag- 
giunte tratte dalle relazioni più re- 
centi , ma che dovrebbero essere 
molto più numerose onde porla al 
livollo delle cognizioni attuali. A ta- 
le notizia sopra UU. lavoro di Kant 
straniero alle concezioni ardite ed 
alle analisi profonde che hanno for- 
malo la sua lama, si cougiungc na- 
turalmente il poco che abbiamo da 
dire su quelli ac’parti della soa pen- 
na che non hanno relazione cyl suo 
sistema. Nel primo dei due periodi 
«lei suo aringo letterario, che pre- 
sentano due uomini e due ingegni 
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diversi, si vede Kant occupato di fi- 
sica, di meccanica, di astronomia, «li 
geografia ancora più che di filoso fui 
propriamente «letta. A taf epoca aj»- 
pai-tengono venticinque scritli più 
o meno considerabili ; noi ne possia- 
mo indicare soltanto alcuni dei più 
notabili per vedute nuove e profon- 
de: l.* Pensieri sitila vera valuta- 
zione delle Jbrze vive, e Critica 
delle dimostrazioni adoperate da 
Leibnitzio e da altri matematici 
(Wolf, Bcruoulli, Hermann , Bill- 
finger, ec.) in tale mute ria (2^0 pa- 
gine in 8 .vo, con due tavole, 1 74 8 )• 
L'opera di Zauotti sullo stesso argo- 
mento comparve nello stesso anno. 

— 2° Storia naturale del mondo, e 
Teoria del cielo secondo i principi 
di Newton ( 1 j 55 ,eper la «piarta vol- 
ta, 1808, in 8.vo). Vi afferma, attesa 
reccentricità progressivamente più 
forte delle orbite planetarie, che d fa- 
voliti esistere corpi celesti collocati 
tra Saturno e la cometa meno «-ci-cn- 
trica. Altre congetture ancora' sul si- 
stema del mondo, sulla via lattea, le 
nebulose, sull'anello di Saturno so-, 
no state pienamente confermate* 
trent’anui più tardi, dalle osserva- 
zioni di Uersi liel, il quale, ammi- 
rando le predizioni ragionate di 
Kant, ha più d'una volta espresso la 
sua ammirazione per l’ingegno' del- 
l'autore della 7 ’eoria del cielo . — 
3 ." Teoria dei venti, 1706, in 4 -to. — 
4 -* Nuova l 'caria del molo c della 
quiete dei corpi, con uti saggio del- 
ta sua applicazione agli elementi 
della fisica, 1758, in 4-to. — ó. 'Sag- 
gio sulle qua/Uilà negative in fi- 
losofia, 1 7^3, in 8.vo. Sembra che 
nel compilare tale trattate-ilo di 7* 
pagine, Kant, abbia avuto alenai 
presentimenti delle scojRVtc dell» 
chimica moderna e del galvanismo. 

— G." Della falsa sottigliezza deir 
le quattro figure del sillogismo > 
1 7()2,iii 8.vo. — 7.“ Sola base possi- 
bile per islabilirc solidamente u- 
na dimostrazione dell esistenza di 
Dio, 17G3, in 8 .»o, 20Ù pag. Questi 
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<lnc trattiti, singolarmente l'ultimo, 
fermarono su lui l’attenzione (li tut- 
ta la Germania, siccome uomo pili 
idoneo ad operare, nelle scienze fi- 
losòfiche, la riforma di cvii il biso- 
gno si faceva di giorno in giorno 
più vivamente sentire. T/argomento 
unico esposto nel n.“ 7, c rovescia- 
to poscia da Kant nella Critica del- 
la ragione pura, con tutti gli altri 
argomenti fondati sopra ragiona- 
menti teoretici, posa sulla necessità 
di credere ad una realità di cui 1’ 
annientamento annienterebbe qua- 
luncpie possibilità, e sull’impossibi- 
lità di riconoscere un simile carat- 
tere nel mondo di cui l'esistenza e 
le proprietà sono contingenti è va- 
riabili. — 8.* Le considerazioni sul 
sentimento del bello e del sublime 
( 1771, in 8.vo) racchiudono pensie- 
ri fini, espressi con ispirito, ma non 
trattano l’essenza del soggetto, e non 
debbono essere confusi cori la pro- 
fonda arialisi di tali sentimenti, che 
forma la prima sezione della Criti- 
ca del criterio. — 9. 0 Sulle razze di- 
verse della specie umana, 1770; 
scritto sovente ristampato, di cui le 
idee furono iri parte adottate da 
Blumenbach, e spiegate dal dottore 
Girtanner in un’opera particolare. 
Kant vi aggiunse nuove soluzioni 
nel 1 785. Tutti questi scritti, della 
prima epoca di Kant, furono uniti 
dal professore Tieftrunk in 4 volu- 
mi (i primi tre nel 1799, il quarto 
nel 1807, Halle ), coi trattati, di li- 
mitata lunghezza , che sono com- 
parsi dal 1781 in poi. Questi ultimi 
sono in numero di z 5 , e, per la mag- 
gior parte, trattidai giornali, dove da 
principia erano stati inseriti dall’au- 
tore: se ne troverà la lista in Meuscl, 
e, piìi compiuta, nella Vita di Kant 
per Borowslù( 44-83 ).Niuno di tali 
opuscoli è senza rilievo; pressoché 
tutti sono pieni di concepimenti 
nuovi e grandi sugli argomenti più 
variati. Tutti sono , siccome i più 
brevi trattati di Aristotile c di Ba- 
cone, degni dell’ attenzione del let- 
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turato ugualmente che del filosofo, 
del teologo , del giureconsulto , 
dello storico, non meno che del na- 
turalista e del fisico ; v’ è una mi- 
niera di pensieri originali e profon- 
di, d’ indicazioni dotto e di parago- 
ni ingegnosi, cui per lungo tempo 
ancora sarà difficile di esaurire . 
Troppo luriga ne riuscirebbe l’e- 
sposizione , ed inutile anzi che no 
sarebbe il trascriverne qui la sterile 
nomenclatura . Faremo menzione 
soltanto dello scritto intitolato : La 
disputazione delle facoltà accade- 
miche ( 1798 J, in cui discute fino a 
qual punto debba essere permesso 
ad un funzionario nell’ordine dell' 
istruzione di sottoporre al pubbli- 
co, nella sua qualità di membro del- 
la repùbblica delle lettere, opinio- 
ni contrarie alla dottrina che è in- 
segnata nelle seuolc per ordine della 
Chiesa c del governo, ed alla quale 
devo conformare sé stesso nella cat- 
tedra accademica o ecclesiastica. Nel- 
la prefazione di tale trattato, l’auto- 
re racconta minutamente il solo av- 
venimento che abbia turbato la cal- 
ma perfetta di tutta la sua vita , lo 
difficoltà in cui si avvenne per parte 
della censura reale di Berlino , nel 
proposito del suo Trattato sull’ ac- 
cordo della religione con la ragione, 
tì che acquistarono un’ importanza 
molesta per la tranquillità di Kant 
stante l’intervento del re di Prus- 
sia , preoccupato contro il filosofo . 
Kant mostrò in quella ' circostanza , 
che lo alllissc vivamente, molta di- 
gnità, ma altresì una grande rasse- 
gnazione, c la deferenza più assolu- 
ta per le intenzioni del monarca , 
in quanto poteva conciliarsi con la 
verità e con l’onore ; si rifiutò con 
fermezza nd una specie di ritratta- 
zione eh’ esso principe esigeva; ma, 
nel rappresentargli con forza che 
aveva soltanto usato di un diritto 
inerente ad un professore di filoso- 
fia e ad un cittadino, promise al re, 
nei termini della pili rispettosa som- 
messione, che non avrebbe d’ allora 
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in poi pubblicato più nulla sopra 
mate rie ili religione, cd osservò scru- 
polosamente la sua promessa fino 
alla morte «li Federico Guglielmo 11. 
Questa lu la sola occasione in cui 
v<li venne l’ oggetto dell' attenzione 
immediata del suo sovrano. 1 suoi 
impieghi, la sua agiatezza unica- 
mente gli derivarono «lalla pratica 
ordinaria dell’ avanzamento accade- 
mico, «lidia voga dei suoi scritti. Da 
principio precettore in alcune case 
privale, nel 1755 maestro in filoso- 
iia, e, per quindici anni, semplice 
ripetitore frequentatissimo, ma sen- 
■sca stipendio ; vice bibliotecario 
nel 1 766 con un tristo salario, otten- 
ne alla line, nel 1 770, la cattedra 
«li professore «li logica e metafisica, 
esercitò, nel 1786 e 1788, 1’ ulìzio 
di rettore dell’università, fu, nel 
iscritto nel numero dogli ac- 
cademici «li Berlino , e mori senza 
aver veduto aggiungere altra digni- 
tà al suo titolo di professore elle il 
grado di seniore ( decano di età ) 
4 iella facoltà di' filosofia. Non è fa- 
cile il formarsi un’ idea dell’ estre- 
ma sua modestia e della sua sempli- 
cità. Non parlava mai «Iella sua fdo- 
sofiu; e mentre essa era 1’ oggetto 
dei discorsi degli uomini più illumi- 
nali in tutti i paesi dove la lingua 
e lu letteratura tedesca fanno la Ila- 
re degli f-lutlj, «lalla sola sua casa era 
bandita . Con molta ripugnanza si 
prestava a soddisfare il desiderio de- 
gli stranieri «li distinzione , i «piali 
non volevano (lartire «la KbuigsiM'rg 
sena’ aver veduto dii ne faceva l’or- 
namento. Negli ultimi tempi si mo- 
strava alla porta del suo gabinet- 
to alle persone che f attendevano , 
per brevi momenti solo , e non in- 
dirizzava loro che parale di stupore 
sulla loro curiosità. Diceva talvolta 
ridendo a’ suoi convitati : „ Oggi- 
„ ho veduto «lei curiosi dignitarj di 
„ or«liui. l suoi amici ci afferma- 
no che non lesse quasi nessuno de- 
gli scritti nei «piali i suoi principi 
furono, per velili aulii, impugnati , 
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difesi, sviluppati, applicati a tutte le 
parti «lolle umane cognizioni , e di 
cui non si valutava di soverchio il 
numero, Gioendoli salire a jwrec- 
chie migliaja. Quando si nominava- 
no al suo cospetto i suoi partigiani 
piti chiari, o creatori «li nuovi siste- 
mi , che si erano levati in grande 
nominanza, sembrando sviluppare e 
compiere il sito , siccome Rcinhold , 
Fichte , Schelling , nou mostrava 
niun interesse per tali discorsi , c si 
affrettava di scartarli , esprimendo , 
eou non poco tlisprezzo , una forte 
disapprovazione dei loro jiretesi per- 
fezionamenti . Quanto a’ suoi con- 
tradditori, non se ne occupava mag- 
giormente. 8i risenti soltanto «Ielle 
«nàtiche «l'Kbcrhard (t) cui ribattè 
vittoriosamente. Ala con un calore e 
modi «li superiorità pressoché offen- 
«leutij’e «li «p«elle di Herder, che era 
stato suo discepolo, o che in una cri- 
tica amara del sistema di Kant ( z) 
si piac«pic «li mettere in contrasto 
la ributtante uròliti c la sottigliezsa 
scolastica degli scritti del suo antico 
maestro, con 1’, incanto , f interesse, 
la chiarezza «lelf insegnamento «lei 
professore e la varietà di fatti istrut- 
tivi, d" idee fine ed interessanti , di 
tratti spiritosi e gai di . cui rondi va 
lezioni di una tendenza affatto colete 
tica. Forse Kberhard e«l Herder mo- 
strarono troppo disjiet ter della supre- 
mazia che Kaut esercitò per alcun 
tenqx» nelle scienze in cui essi bril- 
lavano in primo grado , ed accagio- 
narono , nei loro scritti polemici, 
troppo parzialmente il capo stesso , 
«lelT arrogante tirannitle, «lidi’ intol- 
leranza c del modo sprezzante elio 
la turba «lei suoi settatori affettò 
lungo tempo per tutti «pielli che 

( ì ) Sopra una scoperta, giusta la quote em* 
antica Critica della ragione pura avrebbe reso 
superflua la nuova, 1790, seconda edizione, 1 792, 
in li. tu. 

(2) Jlfetacritica per servire di riscontro alta 
Critica della ragione para , |> t G. G. Herder, 
Lipsia, 179»), 2. lumi in tt.vo .CaUigone ; Criti- 
ca della critica del criterio , jet lo sU'sbo, iti, 
i?uu. 3 . tomi in 
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negavano di piegare le ginòcchia 
dinanzi all’ idolo loro. E opportuno 
il ricordare che uno dei più valenti 
avversarj di Kant , il dotto teologo 
Storr , fu trattato dal filosofo con 
molta misura e molta stima. Nella 
prelazione della seconda edizione 
deli’ opera sulla religione, cui il dot- 
tore Sterr aveva combattuta , Kant 
lo ringrazia delle osservazioni piene 
di candore che gli ha opposte, e gli 
attesta il suo dispiacere di non pote- 
re, a cagione dell'avanzata età sua 
e dell’ indebolimento delle sue tor- 
te, esaminarle con tutta l’attenzio- 
ne cui meritano per la loro impor- 
tanza e sagneità . 11 più dolce godi- 
mento diKant,negli ultimi suoi an- 
ni , era d’ invitare ogni giorno alla 
sua mensa, ed a vicenda, alcuni anti- 
chi amici, e di discorrere con essi di 
tutt' altra cosa che del suo sistema o 
della sua fama; vivamente f interes- 
savano gli avvenimenti legati con la 
rivoluzione francese, ed era il punto 
in cui sopportava meno un’ opposi- 
zione nel modo di vedere . Il suo 
conversare giocondo ed istruttivo lo 
aveva, in ogni tempo, latto ricercare 
dalla buona compagnia . I suoi co- 
stumi erano dolci e puri: come New- 
ton e Leibnitzio, resti celibe, quan- 
tunque non fosse insensibile alle at- 
trattive della società di donne gen- 
tili e colte. La ristrettezza del suo 
avere, che si accrebbe soltanto verso 
la line della sua vita per una lunga 
economia e pel prodotto delle sue 
opere, gl’ impedi due volte di for- 
mare nn’ unione conveniente e vi- 
cendevolmente desiderata. Sopravvis- 
se di alcuni mesi ad una parte del- 
le sue grandi facoltà: prima di ve- 
derle indebolirsi, aveva sovente fa- 
vellato coi suoi amici della sua mor- 
te vicina. „ Non temo la morte; egli 
„ diceva ( Wasiansky, p. 5a ); saprò 
„ morire. Vi assicuro, dinanzi Dio, 
„ che se la sentissi avvicinarsi questa 
,, notte, leverei le mani, e direi: Sia 
,, benedetto Iddio ! Sarebbe tutt’ al- 
„ tra cosa, se avessi cagionato la dis- 


K A X 

„ grazia di una delle sue creature. “ 
Il suo motto, dice il più intimo «lei 
suoi amici ( Wasianskv, p. 53 L era 
la massima contenuti nei versi di tu» 
poeta suo favorito: 

Smnraum creile nrfa<>, Ammani j>rn*ferrc pudori. 

Et proptrr lilam vii codi perdere rjiwas. 

Era udito sovente dillo a sò stesso. 
Amava la poesia e particolarmente t 
bei versi che esprimevano con calo- 
re un pensiero morale; ma aveva 
in avversione l’arte oratoria, e nei 
più eloquenti tratti ilei grandi ora- 
tori vedeva soltanto mala fede pili o 
meno accortamente travisata ; e , 
nello stile elevato, della /irosa in 
delirio. Kant era ili statura breve 
e di complessione estremamente di- 
licatn. Abbiamo già parlato delle sue 
qualità morali; era di una veracità 
perfetta, di una estrema attenzione 
ad evitare quanto avrebbe potuto 
cagionare fastidio, se l’ interesse del- 
la verità non 1’ esigeva: era affabile, 
benefico senza ostentazione, e rico- 
noscente delle cure che. gli vellica- 
no usate . Negli ultimi tempi della 
sua vita, si mostrò vivamente com- 
mosso di quelle che gli prestava 
il suo servitore; pii* volte questi du- 
rò fatica ad impedire che il silo pa- 
drone gli baciasse le mani. Non fa- 
ceva volontieri l’elemosina agli ac- 
cattoni ; ma si ò snputo, dopo la sua 
morte, rhe iudependentemente da 
altre carità particolari, donava an- 
nualmente ilzS fiorini, tanto ai 
suoi parenti poveri "quanto a lanii- 
glie indigenti , somma enorme pa- 
ragonandola con la sua rendita. Tale 
era l’ nomo straordinario che (ir 
sommovitoro dei pensieri umani 
in una maggiore profondità che 
quella cui qualunque dei filosofi «lid- 
io stesso grado agginnta avesse pri- 
ma di lui. Le opinioni sul resultato 
permanente della sua analisi delle 
facoltà umane sono naturalmente 
ancora assai divergenti. I suoi disce- 
poli fedeli, di cui il numero è, per 



3 » K A IN KAN 

verità, multo diminuito, veggono mo. Nella sua Critica della ragion# 
sempre in hii il Newton, o almeno pura , le sue frequenti ripetizioni 
il Kcppler del mondo inteUettnale ; fanno di continuo perdere il filo 
fuori anche della sua scuola molti os- del suo ragionanomento, e tale gran- 
senatori attribuiscono all'influenza de opera non fu bene apprezzata dal 
dc’suoi principi il risvegliamento dei pubolico che dopo comparso il sonni- 
sentimenti patrj e generosi, il rin- mario cui Schultz e Reinhold ne 
vigorimcnto d'animi , ed il zelo dis- pubblicarono nel 1 786 e 1 789. Reiiv- 
interessato pel bene , che si sono hold contribuì soprattutto a trarla 
manifestati in Germania , in questi didia specie di obblio in cui era ca- 
ultimi tempi, con tanto onore per la duta, e fu altronde benemerito dei- 
nazione con quanto buon successo la filosofia di Kant , sotto molti a- 
per la sua independenza , e frutto spetti, in modo analogo a quello per 
per le scienze morali. Un numeroso cui Volilo era stato benemerito di 
partito accusa Kant di aver creato quella di Leibnitzio. 11 biasimo di 
nna terminologia barbara, innovato non aver collegato con un principio 
senza necessità inviluppandosi a bel- unico il soggetto e lo scopo, le fàcol- 
la posta in una oscurità pressoché tà diverse dell’uomo, e la soluzio- 
impenetrabile , prodotto sistemi as- ne di tutti i grandi problemi della fi- 
suvdì o funesti, accresciuta Vincer- lesoli;), non è gTan fatto chiarito gin- 
tezza sugl’ interessi più gravi del- sto dal successo , sì dei tentativi di 
Vurnanità; di avere, col prestigio del tale genere anteriori a Kant, che 
talento , distratta la gioventù da dei sistemi ingegnosi dell’ idealista 
studj positivi per farle consumare il Fichte e del realista Schelling , i 
tempi in vane sottigliezze; di avere, quali, proponendosi di appagare sì 
col svio idealismo trascendente , con- fatto bisogno della ragione teoretica, 
dotto i suoi discepoli rigorosamente intrapresero di aggiungere, median- 
conseguenti, gli uni all’ idealismo te la forza della speculazione, la uni- 
assoluto, gli altri allo scetticismo, al- tà assoluta dell’ io e dèlia natura . 
tri ancora avi un nuovo genere di Tale investigazione sembra ai puri 
spinosismo , tutti a sistemi non me- seguaci di Kant tanto vana quanto 
no assurdi che funesti. Viene acca- la ricerca della quadratura del circo- 
sala in oltre tale dottrina ili essere lo, e precisamente lo scoglio da cui 
in sè stessa un tessuto d’ ipotesi ar- la Critica della ragione pura vol- 
rischiate e di teorie contradditorie, le allontanare per V avvenire i me- 
di cui il resultato è di farci vedere tafisici. Vi ha un rimprovero meglio 
nell’ uomo la creatura più discordai- fondato che far si può al criticismo , 
te e più bizzarra. Il si accusa alla fi- ed è quello di non avere sciolto che 
nc di avere, esigendo dall’uomo sfor- una parte de’ dubbj di Hume.: emi- 
ri più che stoici, fatto nascere negli proverò tanto più grave che per 
animi lo scoraggiamento e la incer- guarentirci dai prelati dubbj Kant 
tezza assai più che grimi di virtù ricorse ad un’ipotesi la quale ridic- 
ati iva, di fiducia e di sicurezza. Hav- ce il toccante e magnifico speltaco- 
vi certo esagerazione in questi due lo della creazione ad un ente più 
giudizj estremi, I discepoli vii Socra- che problematico, ad un valore igno- 
te si allontanarono dalle sue idee to ed impossibile <ia determinare , 
più ancora che quelli di Kant non all\r di un’equazione intellettuale , 
Lamio deviato dai prineipj ilei oriti- Uojio è astenersi pur altro di con- 
ciami). dii negherà pero il merito eludere da tali osservazioni, che le 
di Socrate e l.i sua inlluenza «tinta- teorie ili Kant siano state alla fine 
rei’ Quanto allo stile di Kant, Liso- riprovate dall* opinione in Germo- 
glia convenire che dilettoso è al som- niu . Un numero grande dei loro 
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priucipj c «lei loro resultat i furono 
«•oncentrati nell’ insegnamento acca- 
demico; la loro impronta si rinvie- 
ne «la per tutto , e si riconosce spe- 
cialmente negli scritti dei moralisti 
e dei teologi. Paragonando Li tessi- 
tura del ragionamento di Ancillon 
«piando egli delinca il Quadro ana- 
litico dello svilupparsi delC io li- 
mano (pag. 99-3tìo, tomo i delle 
sue Nuove Miscellanee , 1807), coi 
principj di Bonnet e di Davide Ste- 
wart, e col metodo dei filosofi i più 
celcliri della scuola di Conditine, co- 
me per esempio de Traey, Laromi- 
guiòre , ec. , il lettore francese si 
farà una idea non poco giusta della 
influenza cui la dottrina di Kant 
esercitò sulle classi colte della na- 
zione tedesca. 

> . S — n. 

RAPILA o Capila , filosofo in- 
diano , è fondatore di una setta o 
scuola, conosciuta ancora oggigiorno 
sotto il nome di Sank’hia. „ I par- 
5) tigianidi tale dottrina, dice Aboul- 
„ Fasci, nell’ Ayin Akbcrr , o Isti- 
„ lozioni del gran mogol Akbar, 
„ sono accusati di non credere in 
„ Dio ; ma il fatto sta che essi non 
„ credono ad un creatore: Li crea- 
„ /.ione, secondo essi, viene da Pra- 
ti krati (la natura); essi considerano 
„ il mondo come eterno, e ciò che il 
,, velo del nulla inviluppa, essi noi 
„ credono annichilato , essendo gli 
„ effetti assorti nella causa, siccome 
» Li testuggine ritira i piedi nel suo 
,, carpacco . .Essi ammettono il libc- 
„ ro arbitrio : quanto all' inferno , 
,, al paradiso, alla rimunerazione ed 
„ al Mokta ( la beatitudine ), seguo- 
„ no la dottrina del Me’iineusa “ 

( cioè non vi credono ). Se stassi al 
|>arere di scrittori moderni versatis- 
simi nella lingua c nei sistemi filo- 
sofici degl’ Indiani, come M. G. Tay- 
lor, nell’ Appendice che susseguita 
alla sua traduzione inglese del ' Pra- 
booli ’l'cliaiidrodaga ( la Luna della 
intelligenza , dramma allegorico in 
samscrit ed in pracrit), Londra, 1812, 
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un voLinS.vo, i fSank’hraiks ammet- 
tono la esistenza «li «lue sostanze e- 
terne, una denominala Parodi ( il 
maschio), c l’altra Prakrati (la na- 
tura ). Immerso in un eterno riposo 
ed onninamente impassibile, il ma- 
schio rimane pacifico spettatore di 
tutti i movimenti dell’universo; es- 
si il paragonano al loto, che, dopo 
«li raserò stato coperto di acqua , ri- 
mane costantemente nel primo suo 
stato. La natura è quella «la cui pro- 
cedono tutti gli esseri sensibili , del 
pari che tutti i movimenti dell’ uni- 
verso . Taylor confessa «li non aver 
compreso molto bene l’argomento 
cui adducono in appoggio di tale o- 
pinionc. ,, Lo spirito, essi dicono, è 
„ vita ; l’ effetto e la causa sono in- 
„ separabilmente uniti . Per conse- 
„ guente, quando cessa la causa, «le- 
,, ve crasarc l'effetto; e per ciò l’Ente 
,, supremo non può essere conside- 
„ rato come operante; e le azioni 
„ che gli si attribuiscono proveng«>- 
,, no dalLi unione della vita ’c dell’ 
„ intelletto. “ Tale definizione par- 
rà forse alquanto meno oscura, «pian- 
do si saprà che «pii la vita è conside- 
rata nella sua natura semplice ed 
astratta, scevra delle qualità «lei pen- 
siero , della sensazione , dell’ azio- 
ne, cc. Tale vita semplice e«l astrat- 
ta è l’Ente supremo: l’ intelletto, 
cioè qui i principj operosi e sensiti- 
vi degli esseri, proviene dall’opera- 
zione della natura. Dall’ unione dcl- 
l’ intelletto , .cioè delle fnixdtà attive 
con La vita, eh’ è f Ente supremo , 
risulta l’idea che tale essere è l’agen- 
te, il motore dell’universo. Tali par- 
ticolari sono prova- come i sofisti 
indiani non la elidono, nè in sotti- 
gliezza nè in oscurità, ai sofisti gre- 
ci, dui «piali pare che stati sieno i 
maestri loro in tali scienze vane e 
ridicolo. INon è «piesto il luogo di 
mostrare l’ itinerario cui certe scien- 
ze, originarie «Iella Grecia, tennero, 
ontle passare nell’ lutila, traversando 
la Battriana: ci contenteremo «li 
osservare che i primi solisti indiani 
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fiorivano dal secolo decimo al duode- 
cimo dell’era volgare; e che riessa è 
1* epoca in cui crediamo sii poter 
collocare l’ esistenza di Rapila, in- 
torno alla rata del spiale non abbia 1 
mo nessun ragguaglio, 

L — s. 

RARA. F. Cab». 

K ARMATI I. F. Carmxtii. 
RARSCHIN^ F. DuiMcit 

KASTNER. F. Kastner, 

RATE ( Lamberto Tkn), teolo- 
go olandese, lasciò un nome onorato 
nella letteratura del suo paese, per- 
chè primo districò il caos della gram- 
matica della sua madre lingua, in 
un'opera in due volumi in 4 -to, in- 
titolata : Aenleiding, ec. cioè Intro- 
duzione alla cognizione della lin- 
gua olandese , Amsterdam, 1723. 
Le analogie di tale lingua , il vero 
suo sistema etimologico, le sue diffi- 
coltà grammaticali, vi sono determi- 
nate , discusse , c rischiarate con 
molto ordine e metodo, e conforme* 
mente ai migliori prinripj: egli 
schiuse le vie a tutti quelli rhe , 
dopo di lui, meritarono meglio di 
tale idioma. Ypev, nella sua Storia 
della lingua olandese , eccellente 
libro che venne in luce in Ut recht 
nel 1812, un voi. in 8.vo, si piace di 
fare a Tcn Rate tale giustizili., cui 
del rimanente nessuno gli ha conte- 
sa, Fino dal 1710, Rate pubblicato 
aveva in Amsterdam, anonima, una 
Dissertazione preliminare sulle a- 
nalogie della lingua gotica e della 
lingua olandese, in 4 -to. Egli è auto- 
re altresì di una Fila di Gesù Cri- 
sto, a modo di concordanza dei quat- 
tro evangelisti, parimente in lingua 
olandese; e di una Memoria sul bel- 
lo ideale nelle ani della pittura , 
della scultura e della poesia, in 
fronte alla traduzione olandese del 
Trattato della pittura e della scul- 
tura di Richardson . Un ricco galli- 


li A V 

netto cui" lasciò, è prova del Suo «tt » 
sto per le arti d'imitazione, passione 
favorita dei suoi compatriotti. — Ge- 
rardo Te» Rate, nato a Zutphcn 
nel 1699, morto nel 17^9, professo- 
re di 'teologhi iti I larderwick, dopo 
di esserlo stato a Lingen ed a 1 te- 
seti ter , trovò un panegirista ira 
Garlo Corrado Reitz. Noi non cono- 
sciamo come opera sua che l'Epislo— 
la ad Leonarduitl O ffcrliausiutn, in 
qua dubiorum et d infici lima quo- 
rumdam e propbclis loeorum e.r- 
plicalio evangelica ? hi storile con- 
gruens traditur, inserita negli Spi- 
ci legia historico-chronologica di 
Offevhaus, Grouinga, 17.39, in 4 .tu, 
p, 557. 889. 

M — on* 

RAT KB (Ibn). F. Io.» Catib. 

R ATI! AL \( Anm 'i.-Ktcrn A’i.y 
al 8ady ben). F. Ibn Catjiala. 

RAUFMANN(Mari* Anna A»- 
gelici Caterina), una delle pittri- 
ci le piìi celebri, rtacipte a Coira , 
paese de’ Grigioni , nell’ ottobre 
del 1741 .Giovanni Giuseppe Rauf- 
tnann, suo padre, pittore non poco 
mediocre, fa chiamato, alcun tempo . 
dopo la nascita di sua figlia, a Alorl le- 
gno, in Valtellina, dove fermò la sua 
dimoia. — Studiato egli aveva a fon- 
do i principi dell'arte, sua; ne cono- 
sceva le migliori massime, e coltivò 
per tempo le disposizioni cui trova- 
va in Angelica , la quale chiedeva 
di continuare la condizione di suo 
padre. Non è raro, nella storia della 
pittura, che un artista «li un talento 
ordinario fermi un talento distintis- 
simo . Probabilmente un maestro 
che conosce la sua mediocrità , noti 
cerca imperiosamente di Ciré che il 
suo allievo imiti il suo . stile c le 
sue maniere abituali, ed il lascia li- 
bero di ammirare ed imitaro i la- 
vori de" grandi uomini che corsero 
da prima l’aringo. Giovanni Giu- 
seppe sapeva quanto è difficile che 
una donna possa arrivare ad un gra- 
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do etti i nenie di perfezione nel dise- 
gno ; perciò si tolse l'assunto d’ i- 
struire prontamente sua figlia nel- 
la scienza del colorito, senza trascu- 
rare di soverchio le altre parti im- 
portanti dell’arte. Nel 1762, si par- 
ti da Morbegno, ed andò a Como, 
dove continuò a vigilare con assidue 
cure all' educazione di Angelica, a 
cui fece dare in pari tempo delle 
lezioni di storia e di musica. Già ella 
citata veniva come un picciolo pro- 
digio, (piando monsignor Ncvroni, 
vescovo di Como, desiderò che gli 
facesse il suo ritratto. Lasciar dipin- 
gere da una giovanetta di undici 
anni un venerabile vecchio, di un 
aspetto nobile e di una statura van- 
taggiosa, era una impresa che te- 
nere si poteva per arrischiala . An- 
gelica intraprese tale lavoro, e riu- 
scì. Tutta la città volle avere ilei ri- 
tratti fólti dalla mano di tale artista 
fanciulla) Rinaldo di Ésle , duca di 
Modena, governatore ili Mdano, si 
dichiarò, da quel momento, suo pro- 
tettore. Giovanni Giusep]ie, eh lima- 
to n Costanza dal cardinale di Roth, 
vi conciasse la figlia ; cd ivi, ella osò 
nuovamente far il ritratto del carili- 
nale, cd in esso mostrò urta cognizio- 
ne liua c spiritosa della fisonomia 
umana. Ella chiedeva soltanto alcun 
toni po priniadi schizzare i suoi ritrat- 
ti: frattanto, spiava un'attiludiuc fa- 
vorita ili quello cui doveva, rappre- 
sentare ; cercava accortamente un 
riletto ben preso di chiaroscuro , 
scienza cui suo padre le aveva in 
partìcolur modo raccomandata ; e 
dovunque ella poteva farne saggio 
senza alterare la verità, introduce- 
va uno etile elegante e grazioso. An- 
gelica era giunta a Venti anni. De- 
gli amici di suo padre le insinua- 
vano caldamente ili rinunziare alla 
pittura per la musica. Volevano che 
si producesse su di un teatro , in 
cui acquistato avrebbe , si diceva, 
una grande fortuna, senza mettere 
in compromesso la sua salute. Un 
dipinto che ci rimane di tale dou- 
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na celebra, la rappresenta posta tra 
Li musica c la pittura che adope- 
rano ili attrarla con carezze . Ella 
scelse il momento in cui ilice ile* 
teneri addio alla musica. Il genio 
della pittura predominò, ed ella ces- 
sò da quel motniuito di coltivare 1* 
arte della musica con pari attenzio- 
ne ; ma ciò non tolse che rimanes- 
se sempre una valente cantatrice. 
Poi che visitato ebbe successivamen* 
te Parma e Firenze, arrivò a Ro- 
ma nel i 7G0, ed in seguito si recò 
à Napoli. Nel 17G4, ritornata, a Ro- 
ma, frequentò regoLirmente le le- 
zioni di prospettiva. Essendo a Ve- 
nezia, nel 1760, de’ signori inglesi 
la invitarono ad andare a Londra . 
Lady Vervort si offerse di condur- 
tela, ed Angelica arrivò in essa gran- 
de città il giorno 32 di giugno 1 7GG. 
Reynolds la trattò con amicizia; el- 
la scriveva di lui ne' primi istanti: 
,, Reynolds è qui il primo de’pit- 
„ tori ; egli ha una maniera parti- 
„ colare : i suoi dipinti sono gcne- 
,, talmente storici ; io credo che al>- 
,, hia un pennello che volo, il qua- 
„ lo produce un grande effetto nel 
,, chiaroscuro. “ Non si comprende 
oggigiorno come tante composizio- 
ni del prefato nrtista pili non abbia- 
no che una tinta giallastra, la quale 
sovente manca di armonia e di rilie- 
vo. Nondimeno la voga dei dipinti 
di Reynolds inspirò Angelica, la qua- 
le intraprese d’ indovinare alcuna 
còsa delbi maniera di colorire dell’ 
illustre professore . Allora avvenne 
ciò che doveva naturalmente accade- 
re, Reynolds progù . Angelica di fa- 
rcii suo ritratto; e ne la ringraziò 
in termini che manifestavano piti 
un sentimento tenero che una sod- 
disfazione di artista. Angelica provò 
alcun terrore; ed, osservando le at- 
tenzioni di una riconoscenza appas- 
sionata, scriveva a suo padre : ,, So- 
„ no qui bene trattata, ma non mi 
„ legherei facilmente ; Roma mi sta 
„ sempre nel pensiero: lo Spirito 
„ sauto mi dirigerà . “ Nel pi inei- 
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pio «lei 1 767, l.i principessa rii Brun- 
swick desiderò di avere il suo ri- 
tratte fatte dalla mano di Angelica. 
Londra abbondava allora d’incisori, 
che intagliavano i varj suoi lavori . 
Tali intagli ascendono ad oltre sei- 
cento. Ella stessa incise trenta stam- 
pe di diverse grandezze. Nel mez- 
zo di tanti trionfi, la voga di Ange- 
lica le stava preparando un amaro 
dispiacere. Era allor allora compar- 
so a Londra un uomo di un bell' a- 
spctto e di nobili maniere; si quali- 
ficava per un signore svedese, ed as- 
sumeva il titolo di conte Federico 
di fiorii. Questo uomo concepì l’or- 
ribile disegno d’ ingannarla. Ange- 
lica, abbandonandosi all’impulso di 
una vanità inconsiderata, nè pensan- 
do piti al padre suo nè a quella ce- 
lebre Roma cui desiderava tanto di 
rivedere, c credendo alla sincerità 
delle proteste del nuovo amante, si 
Lasciò ingannare a tale di accordar- 
gli Li sua mano. Presto si scoperse 
che il preteso conte non era che un 
imbroglione, il quale era stato al 
servigio di un signore ilei medesimo 
nome. Le pene oppressero Angeli- 
ca: gli amici le soccorsero. Un ma- 
trimonio sì infàusto annullato renne 
finalmente il giorno 10 di febbrajo 
del 1768, mediante un atto di sepa- 
razione. Resa a’ suoi lavori, Angelica 
fu inscritta con ima specie di solen- 
nità sul registro dei membri della 
società reale di Londra. La fortuna 
incominciava purea sorriderlo: fat- 
to le venne di accumulare delle ren- 
dite. Si sentì cantata ad un tempo 
da Klopstock c da Gessncr , a cui 
ella , in ricambio dei loro versi, 
mandò dei dipinti di un effetto ag- 
gradevole. Morto essendo il falso 
conte di Horn , Angelica sposò a 
Londra, il dì di luglio del 1781 , 
Antonio Zucclii, pittore veneziano. 
Tale artista, commendevole pel fuo- 
co delle sue composizioni, per la fe- 
condità dell’ invenzione, e per una 
certa disposizione a dipingere con 
v-rità e franchezza rovine di archi- 
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tettura, guadagnato aveva somme 
non poco considerabili in Inghilter- 
ra. Egli era amico di Angelica, di 
cui frequentava la società. Conve- 
nienze reciproche li chiamavano 1* 
nno verso l’altra; ma l’amore e la 
vanità non avevano pirte ninna in 
una unione dettata ila un mutuo sen- 
timento di stima. Cinque giorni do- 
po che celebrato fu tale matrimonio 
di convenienza, i due sposi partiro- 
no per Oslenda. Angelica non aspet- 
tava dei giorni senza nubi che a 
Roma. A Venezia, conquise per un 
Inglese la Morte di Leonardo . da 
Finci , spirante fra le braccia di 
Francesco I. Finalmente volle an- 
dare a Napoli, e rivedersi in Ro- 
ma . In questa ultima città partico- 
larmente fiorivano le belle arti . Si 
stimavano allora tutte le altre scuole 
d’Italia quasi come estinte. Nello 
scuole fiorentina e lombarda non vi 
era un solo artista celebre. La scuola 
bolognese non lasciava tralucerc che 
avanzi deboli ed inanimati dello sti- 
le dei Carracci. A Venezia, dei ma- 
nieristi cercavano follemente un 
chiaroscuro inverisimilc. Roma ac- 
quistato aveva il soprannome di 
madre delle arti , non per averle ac- 
colte nella loro infanzia ( 1’ onore 
della loro educazione è attribuito 
generalmente e con esclusiva alla 
Toscana), ma si nell’età piii matu- 
ra in cui svilupparono j loro pro- 
gressi. Gli artisti di tutti i paesi la 
denominavano una seconda juitria . 
Dopo gli errori di Pietro da Corto- 
na e le esagerazioni delhi scuola ili 
Carlo Maratli, Pompeo Batoni ri- 
condotto aveva una certa verità di 
cui lo studio lui dappoi giovato tan- 
to in Francia, dove produsse dei ta- 
lenti ili primo oriline, che si rino- 
vano ogni giorno. Mengs aveva scos- 
so il giogo di una vile servilità ai 
principi di una scuola esclusiva; ed 
era appena morto, dopo di aver pub- 
blicato degli scritti ingegnosamente 
ragionati quanto conformi alle sane 
dottrine, allorché Angelica definiti- 
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vamentc fermi» stanza a Roma . La 
sua maniera di comporre, espressi- 
va, facile, piena di grazia, approva- 
ta venne generalmente . I giovani 
art isti si av videro presto che tale ma- 
niera più non era un omaggio al- 
le regole pedantesche di una simme- 
tria modellata, ma che era il frutto 
di un calcolo giusto sul bello pitto- 
resco : tale stile era finalmente la ve- 
rità della espressione , la giustezza 
della invenzione e la imitazione del- 
la natura scelta bene. In tale guisa 
i dipinti di Angelica e gli scritti di 
Mengs si unirono per favorire il ri- 
torno alle belle idee} essi spiravano 
insieme facilità c fecondità. Nè fuvvi 
più utile unione mai } però che si 
richiedeva per eseguire i principi 
insegnati dall’ artista sassone di cor- 
rere una via difìicile e laboriosa, 
che poteva talvolta distorre i princi- 
pianti dallo studio della pittura . 
Giuseppe II, il quale era in quel 
tempo a Roma, volle avere anch’egli 
dei quadri di Angelica: ella destinò 
per lui il Suo Ritorno di Arminio 
vincitore delle legioni di Paro , e 
la Pompa funebre con la miatc 
Enea onora la ritorte di P aliante. 
U,i giorno avendo uno straniero 
chiesto ad Angelica un ritratto di 
cui la composizione non era molto 
modesta, ella se ne astenne } ma rap- 
presentò una ninfa che, sorpresa nel 
momento in cui si veste, si copre in 
fretta con un velo bianco : tale di- 
pinto piacqui grandemente, e la de- 
cenza non rimase offesa . Nel 1 79 ®> 
Angelica perdi il suo sposo, e provò 
delle disavventure; allora soleva dire 
che le rimanevano due consolazio- 
ni : la prima, che motivo aveva di 
ringraziare il cielo di averle conser- 
vale le due mani; e la seconda, che 
vissuto aveva altre volte sobriamen- 
te, anzi nella privazione, e che sa- 
puto avrebbe ricordarsene. Nel mo- 
mento che fu occupati» Roma dai 
Francesi, la quantità di truppe co- 
strinse ad alloggiare dispersi per la 
città tutti i militari. Angelica , te- 
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menilo ili essere distratta dai suoi 
studj, ne concepì un vivo rammari- 
co. Il generale Lespinasse le diede 
in iscritto una franchigia dall’ allog- 
are militari, ed Angelica doman- 
ò di fare il ritratto del generale che 
mandato le aveva tale prova di cor- 
dialità e di rispetto. Ella aveva l’abi- 
tuazionc di confidare alla carta molte 
riflessioni che la sorprendevano nei 
suoi lavori ; c conservava diligente- 
mente tali carte, che si trovarono in 
molto numero dopo la sua morte . 
Su d’ una di tali carte, in dati» del 
1801 , aveva scritto: ,, In giorno 
„ che trovava alcuna difficoltà ad e- 
,, «primeve, nella testa di Dio Pa- 
„ tire, quanto io sentiva , dissi in 
„ me stessa : I\'on voglio più teli- 
,, tare di esprimere cose superio- 
„ ri alla immagina* ione umana ; 

„ e riservo tale intrapresa pel mo- 
’, mento in cui sarò nel cielo , se 
„ per altro in cielo si fanno pil- 
ature. “ Gli omaggi i più lusin- 
ghieri non cessavano d’ intorniare 
Angelica . La regina di Sardegna , 
Clotilde di Francia, sorella di Lui- 
gi XV III, volle vedere la sua lavo- 
reria, e le disse parole obbliganti ; 
ma la salute dell'artista deperiva, 
ed il giorno 5 di novembre del 1807, 
uopo le fu (li soccombere ad una 
malattia di languore : il dì 7, fu se- 
polta a s. Andrea delle Fratte. Gli 
accademici di s. Luca intervennero 
ai suoi funerali. Siccome a quelli di 
Raffaele, portati vennero dietro il 
suo corpo gli nltiini due suoi qua- 
dri : era collocata in pari tempo sub 
la bara, la sua destra , modellata in 
gesso, atteggiata come quando te- 
neva il pennello. Gherardo de Rossi, 
celebre scrittore italiano , uomo di 
ingegno c di buon gusto, pubblicò 
un'opera intitolata, Vita di Ange- 
lica Kau fmann ^pittrice , Firenze , 
1810, in 8.vo. 'tratta ne abbiamo 
una parte dei ragguagli del presen- 
te articolo. La prefata opera è com- 
pilata con talento, e vi si riconosce 
il zelo ed il rammarico dell* sinici- 
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zia. SdiouxdiAgincourt era pure n- 
raico della Kaufmann; egli alloppia- 
va presso di lei a Roma, e le usò le 
cure più tei cinti. La società di An- 
gelica non contribuì poco a farlo de- 
cidere di rimanere in Roma, dóve 
compose la sua Storia de IT arte pei 
monumenti. Oggigiorno si ha una i- 
deà ferma sulle invenzioni di Ange- 
lica: esse furono sempre ingegnose, 
ragionate, ed il frutto di una medi- 
tazione dei passi della favola e della 
storia cui doveva trattare, c di lun- 
ghe riflessioni su i poeti e gli storici 
che descritti gli avevano. Come i 
Carracci, ella evitava la confusione 
delle figure nelle sue composizioni . 
Quanto La decenza e l'onestà lo po- 
tevano permettere. Angelica cercato 
aveva di perfezionarsi nel disegno : 
ma chi mai ignora che, in tale porte 
Li quale è la prima e la più difficile 
dell’arte , non si acquista sicurezza 
che mediante studj faticosi del ve- 
ro, cui ima donna non è in grado di 
intraprendere ! Ciò a bastanza si- 
gnifica che Angelica era talvolta in 
caso di essere criticata pel disegno i 
ella evitava d’ introdurre figure in 
iscorcio; c quando vi era costretta il 
faceva tuttavolta con intelligenza. 
D suo carattere non poteva essere 
nè la forza nè il rigore , neccssarj a 
tale sorte di effetto. Ella inventava 
e disegnava, i panneggiamenti con 
buon gusto , ed imitava il fare di 
Poussin e l'antico, ma senza servilità, 
e si asteneva dall’ inviluppare trop- 
po le figure nelle vesti. Un suo ami- 
co diceva : ,, Angelicale vostre figu- 
„ re possono camminare senza scom- 
„ porre le loro vesti . “ I suoi qua- 
dri sono sparsi per tutta l’Europa, 
a Londra , a Vienna , a Monaco, a 
Roma, ed a Firenze: ve ne sono al- 
tresì a Parigi , presso a dilettanti 
ragguardevoli. Ella ebbe l’onore di 
dare lezioni a S. A. R. Madama la 
duchessa di Orléans, prineijiossa ili 
Napoli: e si conservano a Roma dia- 
gli schizzi di tale augusta allieva , 
che erano stati mandati ad Angeli- 
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cn, e che si fanno distinguere per 
una maniera ili verità e leggiadria 
notabilissima. 

A— D. 

KAUFFUNGEN (Conasno dk), 

gentiluomo di Misnia, divenuto tri- 
stamente famoso pel tradimento ili 
cui si fece reo contro il suo sovrano, 
era stato allevato alla corte di Fede- 
rico il Buono, elettore di Sassonia, 
c colmato di grazie da esso princi- 
pe. Fatto bali di Altchburgo, diede 
prove della fermezza del suo carat- 
tere e del suo desiderio di mante- 
nere la pace pubblica. Nondimeno 
scoppiata essendo alla fine la discor- 
dia che esisteva tra Federico c Gu- 
glielmo, suo fratello, a Kaufifungen, 
rimasto fedele al suo dovere, deva- 
state furono le sue terre, ed egli 
fatto venne prigioniero. Si affrettò 
a pagare il suo riscatto , e tornò 
presso a Federico, che il compensò 
delle perdite cui aveva provate, ce- 
dendogli i beni confiscali ad Avcl 
di Vitzheim, ifno ilei partigiani di 
Guglielmo, con la riserva di ren- 
derli come avvenisse, la pace. Kauf- 
fungen, invitato ail adempiere tale 
patto, ricusò di sottomettervisi ; e 
Federico , cercato avendo tutte le 
vie di dolcezza onde condurlo ad 
un accordo, fu obbligato ili usare la. 
forza per togliergliene il possesso. 
II gentiluomo considerò tale atto 
come un abuso di autorità, e pro- 
ruppe in ingiurie contro il suo be- 
nefattore. I discorsi otteneva pol>- 
blicamente rapportati vennero a 
Federico, il quale l’esiliò. Kaulfun- 
gcn si ritirò per allora in Boemia, 
e vi comperò il castello d’Isenberg, 
dove accolse i malcontenti , aspet- 
tando l’istante destro a vendicarsi. 
Informato finalmente da una sua 
spia che l’elettore di Sassonia era 
partito per Lipsia, si recò, nella not- 
te del giorno 7 di luglio ilei 1 4&>, 
dinanzi al castello di Altcnbin-go, 
seguito da trentasei cavalieri, c, sca- 
lale le mura con Li sua gente, pe- 
netrò nell’appartamento in cui ri- 
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posa vailo i figli dall’elettore li), 
preso i due giovani principi, ullidù 
Ernesto a Guglielmo di Mosca , 
uno dc'suoi complici, c s'incamnii- 
uò di uuovo con Alberto per la 
Boemia. Il timore di essere inse- 
guito f indusse a cacciarsi ne’ bo- 
schi; ed era giàr vicino alla frontiera 
(piando fu incontrato da un egrbo- 
najo, inteso a lavorare co’suoi figli 
ed i suoi servi. Kaull'ungen man- 
dato aveva innanzi la sua gente, c 
rimasto era con Alberto onde co- 
gliere dei frutti selvatici. Il carbo- 
uujo gli domandò dove conducesse 
quel fanciullo, lo lo riconduco a suo 
padre, egli risjKise : ma il principe, 
che era in quel momento presso al 
carbonajo, si lece conoscere; e que- 
sti, chiamato avendo soccorso, ar- 
restò Kaniliiugcn , ed il condusse 
con Alberto uclfahbazia di Grun- 
hayn , in cui il rapitore guardato 
venne a vista. Fu trasferito subito 
il giorno dopo a Freyberg ; gli si 
formò il processo, e fu decapitato il 
di 1 4. di luglio. Guglielmo di Mo- 
scu, clic rimandato aveva Ernesto 
ai suoi ' genitori, ottenne grazia. Il 
coraggioso carbonajo ricevè , con 
una pensione j>er lui ed i suoi di- 
scendenti, il diritto di tagliar legna 
ad arbitrio nella foresta in cui libe- 
rato aveva Alberto dalle mani del 
suo rapitore. 

W— s. 

KAUNITZ-RIETBERG ( Ven- 
ceslao, principe di), nacque nel 
1710. Fu destinato fino dalla più te- 
nera sua gioventù a farsi ecclesiasti- 
co: la morte di suo fratello mag- 
giore gli fece mutare vocazione , 
e di venne ciambel lano dell' impe- 
ratore Ciarlo VI. Entrò per tenqio 
nell’ aringo diplomatico , ed ese- 
guì parecchie missioni ,’ in modo 
da meritare di essere inviato al 
congresso di Aquisgrana nel 1748, 
in cui sottoscrisse il trattato di pa- 

(i)Ernrito cd Alberto, stipiti dri due rami 
d< IU casa di Sassonia, dinotate bollo il nome di 
yilbertiau c di Enustim « 
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ce in nome dell’Austria. Lea nego- 
ziazione assai più delicata affidata 
gli venne breve temi>o dopo. Invia- 
to ambasciatore presso a Luigi XV 
(1), seppe cattivarsi l’animo della 
Pompudour, e, mediante 1 ' influen- 
za di essa favorita, fatto gli veunu 
di pone le basi di un’ alleanza fino 
allora riputata mostnio6a tra la Fran- 
cia c l'Austria. Quindi il troppo fa- 
moso trattato del 1 75tì fu a torto con- 
siderato siccome opera del cardinale 
de Berais, il quale ebbe, in vero, la 
disgrazia di porvi il suo nome in 
qualità di ministro degli allòri esteri. 
La corte di Vienna tenue che potuto 
non avrebbe dare bastanti prove di 
fiducia ad un uomo il quale esposto 
aveva àllor allora alla sua vendetta il 
pili formidabile de’ suoi nemici, to- 
gliendo al re di Prussia 1 ’ appoggio 
della Frància, alleata sua naturale. 
FedcricoII conservò lungamente un 
disdegno segreto contro il negozia- 
tore austriaco. Se egli rie parla sen- 
za asprezza apparente nelle sue Me- 
morie , per lo meno lo dipinge sem- 
pre in esse |>er uomo sommamente 
inferiore. alla riputazione di cui go- 
deva in Europa come politico. Il 
rincipe di Kaunitz accompagnava 
imperatore Giuseppe lì in occasio- 
ne della coulèrenzn eh’ egli ebbe a 
Ncustadt, nel 1770, col re di Prus- 
sia. Maria Teresa date aveva al suo 
ministro delle istruzioni tanto segre- 
te, che lo stesso imperatore suo figlio 
non ne aveva cognizione. „ DeKau- 
„ nitz,diceFederico,el>be meco lun- 
,, ghe conferenze, nelle quali, spie- 
,, gando con enfasi il sistema della 
,, sua corte, lo presentò come un ca- 
„ polavoro di politica di cui egli era 
„ l’autore. “ Il monarca prussiano, 
poi che udito l'ebbe pazientemente, 
rese conto di tale abboccamento ;1 
giovane imperatore, che gliene se| - 
pc niolto grado. Ne’ colloquj che sus- 

( 1 ) Grimtn t nel suo Commercio epistolare, 
n«’ |mi la come di un uomo eccessivamente fri- 
volo, tutto inteso alla sua toelette e lontanissimo 
dal incedere le «puliti di un grande ministro. 
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seguitarono , il ministro austriaco 
volle ricorrere alla dissimulazione ed 
all’ artifizio. Il re di Prussia lo sco- 
prì, e rimase fermo nel suo sistema. 
11 principe di Kaunitz non riuscì 
meglio nelle negoziazioni spinosis- 
sime a cui la successione di Baviera 
condusse nel 17 7 8. Federico ribattè 
costantemente le sue proposizioni 
insidiose, siccome nana il monarca 
stesso; ed aggiunge! ,; L’ imperutri- 
;, ce Maria 'iVresa era male secon- 
„ data dal suo ministro il principe 
„ di Kaunitz, il quale, per mire non 
„ poco comuni ai cortigiani, si atte- 
;, nova piuttosto all’ imperatore, di 
„ cui la gioventù apriva una prospet- 
„ tiva più brillante alla famiglia del 
„ ministro che l’età avanzata di Ma- 
„ ria Teresa ... La dichiarazione im- 
„ pensata delia Russia iti favore del- 
„ la Pnissia fu Un colf» di fulmine 
per la corte di Vienna: Il princi- 
„ pe di Kaunitz rimase imharazza- 
,, to, non avendo nulla preveduto.* 6 
(Memorie della guerra del 1778.) 
Comunque severo parer possa tale 
giudizio, è di un peso sì grande che 
non v’ha mezzo a ricusare di met- 
terlo in bilancia con gli elogi ecces- 
sivi tributati al principe Kaunitz 
durante il corso della lunga sua vita. 
Si deve anche qui rimproverare al- 
la memoria di questo uomo di stato 
un difetto molto più grave che i sem- 
plici errori politici. Accusato ven- 
ne universalmente di essere 1‘ isti- 

f atore delle funeste innovazioni cui 
imperatore Giuseppe II tentò di 
operare nel governo ecclesiastico de- 
gli stati ereditai} , e particolarmen- 
te dei Paesi Bassi. Anzi si preten- 
de, in una Storia civile, politica e 
religiosa di Pio VI, clic l’ orgoglio- 
so ministro non solo si mostrasse più 
rigido e più inflessibile che il suo 
sovrano intorno ai reclami del papa 
nel suo viaggio diVienna,ma che non 
usasse verso il pontefice con quelle 
tórme di rispjtto che volute erano dal- 
la dignità sua; c se ne citano esempi 
non poco spiacevoli. Dei rimanente. 
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le qualità del principe di Kaunitz 
sono meno contese che l’estensione 
del suo ingegno e dei suoi talenti. 

Egli non dina ascolto nè all’ invidia 
nè alla vendetta. Si ricorda intorno 
a ciò un det to che fa onore alla no- 
biltà dell'anima sua. Proponeva a 
Maria Teresa un (èld-maresriallo per 
la presidenza del consiglio aulico «li 
guerra; „ Ma questo uomo è vostro 
,, nemico dichiarato, disse l’ impe- 
„ ratrice. — Madama, riprese il mi- 
„ nistro, egli è amico dello Stato ; 

,, ed è questa la sola cosa che uopo 
,, sia considerare. “ Il principe di 
Kaunitz, giunto all’età di ottanta- 
quattro anni, godeva di una perfet- 
ta salute. Volle guarirsi da sè stesso 
di un leggiero reuma ; ed in pochi 
giorni ne forino una malattia gra- 
ve, che terminò la sua vita il di 24 
di giugno del i 7 g 4 - Egli insignito 
era del titolo di cancelliere di corte 
é di stato, e decorato del Toson d’ 
oro, non che dell’ ordine di S. Ste- 
fano di Ungheria. 

S — v — s. 

KAUTZ ( Costanti no France- 
sco Floriano Antonio di ), dotto 
tedesco, nacque a Vienna nel 1735. 

Poi che studiato ebbe in medicina 
ed iri legge; si applicò alla storia ed 
alla letteratura, c fatto venne, riCl 
1772, membro della giunta pe» v la 
censura de’ libri . Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Saggio di una Storia 
dei dotti deir A usiria, Franefort e 
Lipsia, 1750; iti SvojU/ScItìarimen- 
to sulle armi ( lo scudo ) deir arci- 
ducato di Austria, Vienna, 1 783, in 
4 -to.Il E. Storia prammatica del mar- 
chesato di Austria, 2 voi., ivi, 1 788. 

IV. De cultihus magicis, seconda 
edizione, Vienna, 1771, in 4to. Que- 
sta ultima opera contribuì molto a 
diminuire la credenza negli strego- 
ni, negl’ incantatori, nei vampiri cc., 
che era tuttavia diffusissima , spe- 
cialmente nella patria dell’autore. 
Kautz mori il giorno 28 di gennajo 
del 1 797. Si troveranno maggioripar- , 
ticolarità intorno alla sua vita odagli 
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scritti suoi, nel imo.voLdellWu.rt/T 7 i 
letteraria <!' Ignazio de Luca. 

U— L. 

KAY o KAYE. V . Caio. 

KAY-KAOUS. V. Kai-Kaous. 

KAY- KOB AD, fìllio di Zah, 
primo re della seconda dinastia di 
Persia, detta «lei Kuianidi , cioè i 
E 'orti , salì sul trono verso Fanno 
lìio avanti Gesù Cristo, come di- 
srendente di Menoutcheher, antico 
sovrano di «|uel ree no, c pei linoni 
nllìzj «li Zalzar, patire «lei celebre 
e valoroso Roustem . Questi «lue 
guerrieri combatterono contro i Tu- 
raniani, che fatto avevano «ielle in- 
vasioni in Persia; gli scacciarono 
dal regno, e misero il loro sovrano 
in possesso di tutta la Mctlia. Allora 
Afraryab, rispinto oltre il Djyhoun 
(1 Osso) coi siioi Teramani , rico- 
nobbe Kay-Kohad per sovrano del- 
F Yran (la Persia), ed esso principe 
passò il rimanente della sua vita, sul 
trono. Egli, allora diede prova di una 
grande saviezza in parecchi regola- 
menti cui formò pel suo regno . Fu 
«picgli che ordinò la divisione delle 
stratlc maestre in farsangs (parasan- 
ghe), misura che ha variato, ma che 
si può valutare con bastante preci- 
sione ad una lega e mezza comune. 
Kay-Kohad assegnò pure una paga 
regolare alle truppe, e fermò la sede 
«lei suo impero in Ispahan. Volney 
crede «die Kay-Kohad sia lo stesso 
che Deiokes, del «li cui regno collo- 
ca il principio nrif anno •jio avanti 
G. C. ( F edi la sua Cronologia di 
Erodoto , pag. 33 o , in fronte alla 
terza colonna) Kai-Kaous, suo fi- 
glio, gli successe (Aedi Kai-Kaous). 

KAYOU-MARATS. V . Caiou- 

M ARATI!. 

KAZWYNY (Zaccaria hen Mo- 
iia.vi.mf.ii ben Mammolo), naturalista 
c geografo arabo , discéndeva da 
Alias ben Malelc, uno «lei cow/Mgiii 
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«li Maometto, cil uno <le*più celebri 
compilatori «li tradizioni; il che gli 
fece dare il soprannome di Ansary 
da alcuni autori. Nacque d'una fa- 
miglia domiciliata a Kazwyn o Gas- 
imi in Persia. Kazvvyny ò del nu- 
mero «li quegli scrittori conosciuti 
più per le loro opere che per le av- 
venture della loro vita. Egli stesso 
narra che lungi dalla patria e dalla 
famiglia cercò un gradevole sollievo 
nello studio delle scienze. Secondo 
AJmlraahacan, egli attese allo studio 
della giurisprudenza, c divenne ca«U 
«li Wacet e di Hilla nell'Irac -Ara- 
bico. Il medesimo autore colloca la 
sua morte nell’ anno 682 ( 1283 di 
G. C. ) Ci rimangono parecchie sue 
iqiere, le quali, senza essere di una 
uguale finitezza in tutte le loro 
parti, lo misero nel numero dei pri- 
mi naturalisti arabi, e«l il fecero so- 
prannominare il Plinio degli Orirn- 
tali. La più importante di tutte, o 
«niella che più contribuì a diQbn- 
ilerc per tempo la sua fama hi Eu- 
ropa, é intitolata Adjaib - al-Makh- 
lucat \va Ghutaib-a t-Ma ivd dal ; 
<; iu due parti : la prima tratta dcl- 
F astronomia ; vi occorrono il pili 
delle volte le medesime opinioni che 
in Alfergan. La seconda parte è de- 
dicata a ciò che Fautore chiama Ol- 
sajeljat (gli enti inferiori). È un 
trattato degli elementi , «lei moto 
«Iella terra, delle meteore, e di altri 
fenomeni. Quanto vi è narrato delle 
piogge di pietre , «li ferro , di ra- 
me, ec. , è convalidato dalle tcstimo- 
nianze di parecchi scrittori arabi. 
L’articolo di più rilievo della se- 
conda parte è la descrizione dei tre 
regni della natura. Vi si legge la 
spiegazione «li parecchi proverbj , 
ed alcune allusioni famigliari ai 
poeti orientali. Tale opera fu com- 
pendiata da un autore anonimo : 
non v'ha cosa che provi meglio la 
stima che se ne deve fare, quanto 
la cura con cui i dotti francesi ne 
trassero ciò che credevano esservi 
ili alcun rilievo. Ilyde ed Assenta»), 


48 K A Z 

nella sua Descrizione del globo ce- 
leste del Museo Borgia, misero a 
Contribuzione la prima parte. Ideler 
pubblicò in tedesco (Berlino, 1809, 
in 8.vo) ciò che concerne le costel- 
lazioni. Quanto alla seconda parte, 
elio somministrò dc'frammenti im- 
portanti a Bochart, pel suo Hiero- 
zoicon ( Jahn li foce, dappoi, ristam- 
pare nella sua Crestomazia araba) 1 , 
a Wahl per la sua Aeue ambisciti: 
anthologie, ed al cavaliere Ouseley 
per le su e Orientai cotiections. Cbé- 
zy ne tradusse quanto gli parve più 
interessante, la descrizione o piutto- 
sto uno schizzo dei Tre Regni della 
natura, aggiungendovi delle note. 
L'istruzione solida e variata, e la 
sana critica di cui in ciò fece prova, 
gli assegnarono fino d’ allora una 
sede onorevole tra gli orientalisti 
francesi, c mostrarono ai dotti quan- 
to si aveva diritto di uspettare da lui 
( y. il 3 ." volume della Crestomazia 
araba di de Saey, che aggiunse le 
sue note a quelle di Chézy, e primo 
lece conoscere alcune circostanze 
della vita dol nostro autore). La se- 
conda dello opere di Kazwyny ha 
per titolo; slittar al-bilad iva abil- 
itar al-i bad, cioè Descrizione deir 
C universo , e Storia dei suoi abi- 
tanti. È un trattato sommamente 
esteso di geografia, a cui precedono 
de’prolegomeni ; vi si ammette la 
divisione della terra in sette climi. 
È probabilmente l’opera stessa che 
X Adjaib-al bouldan: nc venne in 
luce un sunto iti un programma ac- 
cademico, pubblicato a Copenaghen, 
1790, in 4-to. Non ci venne latto di 
trovare nessun ragguaglio sulla Sto- 
ria della città di Kazwjrn , cui 
d’Herbelot attribuisce a Kazwyny. 
Hadjy Khalfa e Golio qualificano 
Hafez Khalil per autore di un'ope- 
ra che ha il medesimo titolo . — ■ 
Uopo è non confondere questo Kaz- 
wyny con quello che si chiamava 
Hamdo' Itali ben abjr Bekr ben 
llamdo'llali alniostaupy al-Kaz- 
Vjnj, morto l'anno 700 (i 35 o di 
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G. C.), che parimente scrisse in 
persiano un trattato di geografia o 
di storia naturale, conosciuto sotto 
il titolo di Aozliato' Icolub. Egli 
cita XAdjaib al-makltlucal come 
quello di cui si servì per Li sua com- 
pilazione. Liuigiès, che ne fece uso 
nelle sue note su i Viaggi di Char- 
din (Parigi, 1811), ne sta prepa- 
rando una traduzione compiuta. 

’ R — ». 

KEATE (Giorgio), letterato in- 
glese, disceso ila una buona famiglia, 
nacque nel 1719 o 1730. Come stu- 
diato ebbe nella scuola di Kingston, 
fece il giro dell’ Europa, e conobbe 
famigliarmcnte Voltaire a Ginevra. 
Rientrato in Inghilterra, attese alla 
giurisprudenza, c si mostrò nel fo- 
ro, ma senza molta voga : la lettera- 
tura formava la più dolce sua occupa- 
zione. Per buona sorte la sna fortu- 
na gli permetteva dì darvisi senza 
inquietudine . La prima sua opera, 
Roma antica e moderna , poema 
scritto a Roma nel 1 755, venne in 
luce nel 1 760, e fu accolto con molto 
favore. Egli pubblicò, l’anno susse- 
guente , un Quadro compendioso 
della storia antica , del governo 
attuale, e delle leggi detta repub- 
blica di Ginevra, 1 voL in 8.vo; o- 
pera di rilievo, dedicata a Voltaire, 
il quale divisato aveva sulle prime 
di tradurla in francese, ma che mu- 
tò in seguito parere , forse per di- 
spetto di nn pomposo elogio cui 
Keatc osò fare di Shakespeare, in 
una poesia intitolata Ferney Epi- 
stola al sig. de Follaire, stampata 
nel 1769; epistola per altro iu cui 
Voltaire anche egli lodato era mol- 
to. L’ elogio del tragico inglese, frut- 
tò , dicesi, all’ autore, per parte del 
maire e dei rappresentanti di Stral- 
fort sull' Avon, il dopo di un cala- 
majo fornito di argento , c fatto del 
legno del famoso gelso piantato da 
Shakespeare . Nel 1 763 , venne in 
luce il poema delle Alpi , il più sti- 
mato di tutti quelli di Giorgio Kea- 
tc 5 nel 1764, X Abbazia di Nctlejr , 
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nitro poema cui rifece r ristampò 
nel litìgi nel ^^^ 3 , la Tomba nel- 
r Arcadia, poema drammatico , r di 
cui La sostanza è presa dal Poussin: 
ma ' di tutte le sue opere quella che 
più generalmente piacque in In- 
ghilterra, furono gli Schizzi dal 
naturale, disegnati e colorati in 
un viaggio a Mar gate, 1779, 2 voi. 
ju 12. Tale libro è una delle più 
la llc imitazioni che siano state fatte 
«lei p iaggio sentimentale di Sterne ; 
vi hanno in esso leggiadre pitture 
«Iella vita, nonché originalità, ed 
uno stile elegante. Tale opera tra- 
dotta Venne in francese , 2 voi. in 
8.vo ; ma pare elle non piacesse af- 
fatto. Kcatc intrapreso aveva un poe- 
ma iti dieci canti sulla rivoluzione 
svizzera; rie mostrò la tessitura a 
Voltaire , chiedendogli la sua opi- 
nione ; Voltaire, rendendogliela in 
capo ad alcuni giorni, lo consigliò 
ad occuparsi di soggetti più oppor- 
tuni per cattivarsi l’attenzione ge- 
nerale. „ Se, gli diceva, conducete a 
line la vostra intrapresa, gli Svizze- 
ri ve ne avranno grande obbliga- 
zione , ma non potranno leggervi, 
ed il rimanente del mondo vi bade- 
rà pochissimo . “ L’ autore inglese 
approfittò, di tale lezione, e diede in 
luce un solo frammento del suo poe- 
ma, col titolo dell ' Elveziade. L’ ul- 
tima opera sua fu La Relazione del- 
le isole Pelcw, composta su i gior- 
nali e mediaide le comunicazioni 
del capitano Enrica ll ilson , e di 
parecchi suoi uffizioli , che, nel- 
P agosto del 1783, vi fecero nau- 
fragio, 1788, in 4 -to. Tale relazio- 
ne è benissimo scritta ed interessa 
grandemente. ; rimproverato venne 
all'autore che cercato abbia di farla 
tale, mediante fatti' alquanto troppo 
romanzeschi, lbd rimanente, egli 
non si assunse tale lavoro , che al fi- 
ne «li procurare alcuni sorcorsi alle 
infelici vittime di «pici naufragio. 
h’ opera tradotta venne in francese 
l'almo medesimo, in 4-to, c 2 voi. 
iu 8.vo. Pcrceval Hochiu fece un 
3 o. 
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SUpplimento all'i-dizionc originale , 
con lori nemeute alle nuove partico- 
larità, cui risapute aveva dalla bocca 
del capitano Wilson, Londra, 1804, 
in 4 -to, con fig, Noi non citeremo 
alcune altre produzioni poco estese 
di Reale, nè la sua traduzione della 
Semiramide di Voltaire, a cui un" 
altra traduzione «Iella medesima tra- 
gedia fu sostituita nel teatro inglese. 
Egli pubblicò, nel 1781, una raccol- 
ta delle sue ojiere poetiche in 2 voi. 
in 8.vo, e morì nel 1797, «essendo al- 
lora assessore del collegio di legge 
del Tempio a Londra. Era da lungo 
tempo membro della società reale , 
e di quella degli antupiarj. 

L. 

REATINO (Jf.fff.hv), prete cat- 
tolico irlandesi, nato nella contea 
di Tipperary, morto nel i(i 5 o , è 
autore «li lina Storia dei poeti del 
suo paese , che fu magnificamente 
stampata a Londra, nel 1723, con 
le genealogie «Ielle primarie fami- 
glie dell’ Irlanda, per cura «li Der- 
niot O’Oonnor, il quale tradotta 
l’aveva iu inglese. Ristampata ven- 
ne l’anno medesimo a Dublino; o 
ne comparve a Londra, nel 1738, 
una magnifica «‘dizione ili fhg., or- 
nata di un numero grande di stem- 
mi della nobiltà d’irlanda. Tale sto- 
ria si estende «lai secoli i più remoti 
della storia favolosa dell' Irlanda (/’. 
Flaiikrtt), lino alla conquista dell’i- 
sola fatta nel 1 1 72,0 vi sono di curio- 
se cose. L’autore composto aveva, pa- 
rimenti in irlandese, parecchie altre 
opere che si conservano manoscrit- 
te, una Difesa della messa, i Tre 
dardi della morte ; Simone, poema 
burlesco, «li cui il suo servo era l’e- 
roe, ed ulcuuc altre poesie. 

C. M. P. 

RELtLE (Giuseppe), giureron- 
sulto inglese, nato a Londra nel 
i 632 , studiò in Ostlord, e risiedè in 
seguito nella società degli avvocati 
diGray’s inn,in cui si fece osservare 
per uu’ assiduità sorprendente nel 
lavoro della penna. Egli trascriveva 

4 
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unn italo i rapporti e le sentenze del 
tribunale del banco del re a West- 
minster, ma tutti i sermoni recitati 
mattina e srra nella cappella di 
Gray’s inn. Trascrftse in tale guisa 
pili di quattromila sermoni. La cosa 
non meno sorprendente è questa, 
ohe egli non mancò quasi ad una 
sola sessione del tribunale del fianco 
del re, quantunque non vi difendes- 
se mai una sola causa, o non vi di- 
cesse mai una sola opinione . Egli 
morì aU’impfovtiso nel 1710. 1 suoi 
scritti sono: I. Spiegazione delle 
leggi contro quelli die negano , 
compendiala, 1 ti8i , in 8.vo. II. Gui- 
da dei giudici di pace, onde age- 
volare C esercizio delle loro fun- 
zioni, it> 83 , in foglio. III. Rapporti 
scrini nel tribunale del banco del 
re, dal duodecimo fino al trentesi- 
mo anno del regno di Carlo II, 
i 685 , 3 voi. in log. IV. Un Saggio 
sulla natura umana o la creazione 
del genere umano, ed un altro sul- 
le azioni umane. V. Un Indire nuo- 
to degli Statuti ( Statate - hook), 
pubblicato nel 1 0^4- Lasciò cento 
grossi volumi in foglio, cd oltre cin- 
quanta grossi in t%\o, scritti di sua 
mano. 

L. 

KEDER ( Nicol, t), antiquario e 
disegnatore , nacque a Storolm nel 
1659. Foi che con lolle studiato eb- 
be nella Svezia, viaggiòne'paesi este- 
ri ernie perfezionarsi nelle lingue, 
e visitare le raccolte notabili di mo- 
numenti, di disegni e di medaglie. 
Ritornato in patria, fatto venne as- 
sessore della cancelleria per la parte 
dell’ antichità. Breve tempo dopo, 
Carlo XI lo incaricò di disporre 
una raccolta di medaglie romane, 
cui comperata aveva allor allora . 
I>i ordinario si consultava Keder 
intorno alle imprese,alle inscrizioni 
ed agli emblemi di che si aveva bi- 
sogno per le medaglie, pei gettoni 
e per le feste della corte. Nel 1719, 
il governo gli concesse lettere di no- 
biltà j ed in tale occasione , lece co- 
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niare una medaglia, che aveva que- 
sta inscrizione : IVobilis qui bonus. 
Keder morì a Storolm nel 1 735. A- 
mico intimo di Elia Brenner, as- 
sunto si era, come mori il dotto an- 
tiquario, di fare una nuova edizione 
ilei suo Thesaurus nummorum 
Sueo-gotlt/corum: pubblicò tale edi- 
zione nel 1731, con tutti gli aumen- 
ti necessarj, e ne fece Li raccolta più 
compiuta delle medaglie svedesi , 
dai tempi del medio evo fino a Car- 
lo XII. Mal grado le vaste sue cogni- 
zioni nella numismatica , Keder s’ 
ingannava talvolta, per effetto del- 
P amor suo di patria, nei giudizj in 
che Usciva sulle madaglie . Fece I.» 
descrizione di una medagliai in oro, 
trovata nel 1G00, e P attribuì ad 
Odino, pretendendo elle scolpito vi 
fosse il nome ili tale eroe del setten- 
trione. La descrizione venne in lnce 1 
a Lijisia col seguente titolo > A itrtt- 
mtis aureus Othinum exhibens , 
17 aa ; e la medaglia acquistò una 
Celebrità granile . Ma Berrh, altro 
dotto antiquario di Svezia, dimostrò, 
almn tempo dopo, che i pretesi ca- 
ratteri indicanti il nome di Odio, 
altro non erano che la facciata di 
tuia chiesa male disegnata; e, secon- 
do le nhime ricerche, la mciLtelia 
di cm si tratta appartiene ai Fran- 
chi, c fu coniata sotto i figli di Clo- 
dovcO, verso Panno 5 $o. Oltre le 
produzioni di Keder, di citi non ha 
guari parlato abbiamo , egli insevi 
delle Dissertazioni in latino , sulle 
medaglie coniate in Irlanda, sn quel- 
le della regina Margherita , su i ca- 
ratteri runici delle medaglie antiche 
ed anche una poesia in versi france- 
si, nelle Nova litleraria maris Bal- 
lici. Scrisse egli stesso la sua vita in 
latino, che inserita venne negli Acl» 
litleraria Sueciat, 1 747 - 

G— .ir. 

KEILL(OiovAnri), celebre ma- 
tematico scozzese, nato in Edim- 
burgo nel 1671, fu, dicesi, il prima 
ehi: insegnasse, in lezioni partieola- 
ri,aU*iòrd,jgli clementi di Newton, 
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replicando gli «perimenti su i quali 
sono fondati ; il che diede principio 
in luminosa maniera alla sua riputa- 
zione. Il suo Esarrte della Teoria 
della terra,- di Bttriiet, pubblicato 
nel 1698, considerato vende dai dot- 
ti come una confutazione compiuta 
di quell' opCru, in cui egli ammira 
la ricchezza d’ immaginazione, cor- 
reggendo gli errori che le servono 
per sostegno. Gli fu Opposto per al- 
tro che trattato avesse, con soverchia 
asprezza, un uomo il quale meritava 
osservanza per l’età siia C per le sue 
virtù. Keill aggiunto aveva al suo 
esame , delle Osservazioni sulla 
nuova Teoria della terra, di Whi- 
ston . Bnrnet e Whiston risposero 
ciascuno dal canto loro, c Keill re- 
plicò dal suo. Fatto venne, nel 1 700, 
professore supplente di iilosofia na- 
turale nell’università di Oxford, 
c lesse coti grido da tele cattedra . 
L'opera sua intitolata , Introductio 
ad tieram phjrsicànt, venne in luce 
hel 1 900, divisa in quattordici lezio- 
ni; biella ristampata nel 1 •Joò, ed ali- 
mentata di due nuove lezioni. La so-, 
cietà reale di Londra l’ammise nel suo 
seno presso che nell'epoca medesima. 
Nel 1 709, Keill accompagnò ì Pala- 
tini che passarono alla Nuova In- 
ghilterra, in qualità di tesoriere. Ri- 
tornato, nel 1710, fu eletto professo- 
re di astronomia in Oxford. Alcun 
tempo dopo, ebbe una contesa cal- 
dissima con Leibnizio . Inserito egli 
aveva nel 1708, nelle Transazioni 
filosòfiche, uno stritto intorno alle 
leggi deir attrazione ed ai suoi 
principi fisici, ed in seguito un al- 
tro scritto in risposta ad un passo 
degli Acla eruditorum di Lipsia, 
in cui si contendeva a Newton la 
invenzione del metodo dello flussio- 


pia a Leibnizio: questi si mostrò 
più irritato ancora, accusò il suo av- 
versario di mala lede, aggiungendo 
che non si addiceva ad un uomo 
dell’ età sua c della sua esperienza, 
di venire a discussione con ira uomo 
nuovo ( an upstart ) , ec. Egli per- 
suadeva la società reale ad imporgli 
silenzio; ma una giunta eletta per 
giudicare tale contesa , sentenziò 
■che essendo veramente Newton 1 * 
inventore delle flussioni, Keill non 
aveva potuto offendere Leibnizio , 
affermando tale verità; ma Leibnizio 
si teneva accusato che rubato avesse 
a Nevyton il calcolo delle flussioni, 
pubblicandolo col nome di calcolo 
tlelle Differenze . Keill fu eletto 
dalla regina Anna diciferatore, uffizio 
al quale egli era perfettamente adat- 
to. Giudicare si può della sua saga- 
rità dal racconto che di lui fassi die 
diciferasse una volta una carta scritta 
in isvedese, quantunque non cono- 
scesse una parola di tale lingua . La 
ultima «Uà opera Ih l’ Introductio 
ad veratri dstronomiam, pubblicata 
nel 1 7 1 8 ; egli in seguito k tradusse 
in inglese , e stampar la fece con 
perfezionamenti, nel 1721, col titolo 
tf Introduzione alla vera astrono- 
mia, o Lezioni astronomiche lette 
nelle scuole di Oxford. Tale opera 
tradotta venne in francese da Le- 
mOnnier figlio . L’ autore morì nel 
1 7* I , in età di quasi cinquant’ anni. 
Egli pubblicò, in oltre, una edizio- 
ne dell' Euclide di Coramandino, 
con aggiunte, nel 1715, ed una Me- 
moria nelle Transazioni filosòfi- 
che, sulla rarità della materia e 
sulla tenuità della sua composi- 
zione, scritta in risposta ad alcune 
obbiezioni contro la filosofia di 
Newton, in favore di quella del p : 


ni. Tale scritto irritò Leibnizio, il no di Cartesio. La pili celebre^, 
quale volle obbligarlo a dargli sod- sue opere è la stia Introdi' tro , 
disfazione per averlo taedato "di veratri physicam. Allori:' 
volersi attribuire La prefata sco- tìa newtoniana incora 1 '! 1 ' corne 
perta. Keill si discolpò; la società dursi in Francia . -fidera^^ de’ 
Tede approvò la sua giusti firazio- molta voga , e fazione a 
ne, di cui mandata venne ima co- la miglior in' 
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Principini una nuora edizione in 
inglese, intitolata Introduzione al- 
la nuova JilosoJia, stampata uc yen' 
ne a Londra nei 1729 , per istanza 
ili Mau porti ut , che era allora in 
Inghilterra. 

L. 

KEILL ( Giacomo), modico scoz- 
zese, fratello del precedente, nacque 
nel it'173. Poi che dato ebbe lezioni 
ili anatomia nelle due università di 
Inghilterra , fermò stanza in Dior- 
thampton nel 170.3, è mori nel 1719, 
di un cancro nella bocca, cui aveva 
in vano da sèstesso cauterizzato. Egli 
scrisse: I. Uri Anatomia del corpo u- 
mano. IL Relazione della morte e 
della dissezione di Giovanni dar- 
le, di Northamplon, di cui si dice 
elle vissuto abbia cento! reni anni, 
pubblicata nel 1 706, nel n.* 3 o(ì del- 
le Transazioni JilosoJiche. inqua- 
dro della secrezione animale, del- 
la quantità di sangue clic esiste 
nel corpo umano, e del moto rnli- 
sculare, 1708. Tale opera in cui 1 ’ 
autore si mostra ad un tempo fisio- 
logo e matematico, fu in seguito 
pubblicala di nuovo in latino, con 
in seguito una Medicina statica , 
Ristampata venne in inglese nel. 
1717, con un Saggio concernente 
la forza del cuore, cito conduce il 
sajtgue in tutte le parli del corpo. 
Kcill ebbe intelaio a ciò una lunga 
discussione eoi dottore J uriti, ciò che 
a oder puossi nelle Transazioni fi - 
losofiche , 


KEITH ( Giorgio ), dunoso «pla- 
cherò, nato in Iscoziu da una fami- 
glia oscura , mostrò fino dalla sua 
gioventù un talento notabilissimo 
per La controversia. Egli aveva una 
locuzione facile ed una dialettica 
‘ringente; c deduceva i suoiragio- 
pjtjnti con tanta arte e sottigliezza 
stilili' 0 * avversar j erano quasi scm- 
.1 .1.; * a l silenzio. Terminati gli 
ni n , | lrS * 'flcclesiagtico, nè tardò 
Ul contro gh Wc;d presi uteria- 

• di. L’ esame dei 
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punti di dottrina che se|iarate ten-, 
gono le duo sette gli fece riconoscerli 
ohe nè l'una nè l'altra poteva essere 
la vera Chiesa; ed esitò alcun tem- 
po tra il euttolicismo e la dottrina 
dei qnacheri. L’ amor sito per l’inde- 
pendettza il fece risolvere di profes- 
sare i principj di Giorgio Fux, i qua- 
li favorivano le suo protcnsioni ( 

G. Fox ); nè tarilo a farsi distingue- 
re, tra i fratelli, per zelo ardente o 
per eloquenza. Incaricato venne di 
compilare una formula di fede co- 
mune a tutti i quartieri : ma, qnau- 
do la presentò in un'adunanza ge- 
nerale, nessuno volle sottoscriverla, 
e K.oith aneli’ egli uno fu de’ pri- 
mi a deviare dalla regola cui aveva 
prescritta. Egli fece stampare in fi- 
landa alcune opere contenenti i prin- 
cipj della nuova dottrina . Insegna 
in esse che tutti gli uomini possiedo- 
no una luce interna, distinta dalla 
ragiono naturale, la quale basta per 
dirigerli in ogni' circostanza; che 
tale lune, più o meno sviluppata, al- 
tro non è che il Cristo, il quale ri- 
siede in ciascun uomo, ed al quale 
obbedire si deve senza eccezione . 
Keilh adottò con calore il sistema 
della trasmigrazione delle anime, l’o- 
pinione dei millenari ed altre follie 
cui divulgò si pubblicamente, che 
il magistrato di Aberdeen il fece im- 
prigionare. Ricovrò la libertà in ca- 
po ad alcuni mesi ( ìtìtió ); e letto 
avendo la Guida universale di Mo- 
li nos, trovò delle analogie sì sorpren- 
denti tra le sue idee e quelle dell’au- 
tore spaglinolo , che giudicò facile 
di operare l’u ninne de’ quietisti c de’ 
qnacheri. Passò in Germania, nel 
1G77 , onde visitare gl'istituti cut 
Fox vi areva formati; ma siccome 
la singolarità dello sue opinioni de- 
stata vi aveva l’attenzione dol gover- 
no, credè prudente di non prolun- 
gare il suo soggiorno in quel jiacse, 
S’ imbarcò per 1 * America, ed arrivò, 
nel 1G89, a Filadeliia, dove fu pre- 
posto alla scuola dei qnacheri. Il sen- 
timento cui sostenne, sull' esistenza 
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*T« due Cristi, uno corporeo, figlio di 
Maria, e l’ altro spirituale, residente 
in tutti gli uomini, gli suscitò presto 
numerosi nemici, Citato venne dagli 
anziani a comparire in un’adunan- 
xa, in cui a voti unanimi fu condan- 
nata la sua opinione. Egli passò nuo- 
vamente in Inghiltera con la speran- 
za di far annullare tale decisione ; 
ina, contro la sua esjiettazioue, fu 
ella confermata da un sinodo genera- 
le, tenuto a Londra nel tCyó. Keith 
tornò, alcuni anni dopo, nel grem- 
bo della chiesa anglicana, in cui mo- 
ri nell’oscurità, poi clie pubblicato 
ebbe) contro 1 ' Apologia di Barclay, 
onde provare la sua ortodossia, un 
libro intitolato: / in: Stand of thè 
(Juackcrs cxamined. , Londra, 1 702, 
in tt.vo. ( y. gli Acta eruditotum 
del 1703, pag. 3 <jo ; Mosheim, In- 
siti. Itisi, eccles. recent . ; Wulch, 
UUdìnth. theolog. selecl , to. 2. ; ed 
il I*. Catrou, nella sua Storia della 
dottrina de' qmteheri. ) 

W—s. 

KEITH ( Gioaoio ), maresciallo 
ereditario di Scozia, più noto sotto 
il nome di milord Maréchal ( o 
iìhtrshall ), di cui uno degli an- 
tenati fondato aveva, nel t 5 y 3 , il col- 
legio Marshall in Aberdeen, era il 
figlio primogenito di Guglielmo , 
conte maresciallo di Scozia , lord 
Keith ed Ahrée, c di lady Maria 
Drummond, figlia del lord Pertb, 
gran cancelliere del medesimo re- 
gno. Egli nacque verso il lt> 85 , nella 
contea di Kincardine in {scozia, c 
ricevè un’eccellente educazione. Mi- 
litò alcun tempo in un reggimento) 
e fatto venne in seguito dalla regina 
Anna, capitano delle sue guardie. 
Milord Maréchal fece la guerra cou 
onore sotto il celebre Marlborougli, 
ed era, nel 1712, primo brigadiere 
dell’ esercito cui il dura di Ormond 
comandava in Fiandra. Dopo la mor- 
te della regina Anna, milord Ma- 
réchal , sommamente affezionato , 
quantunque protestante , agl’ inte- 
ressi degli Stuardi, volle acclamare 
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per le vie di Londra, alla guida del- 
le guardie, il fratello della princi- 
pessa, si noto dappii sotto il tristo 
nome di Pretendente, cni latto non 
gli venne di cambiare in quello di 
re. I giacchili lodarono molto il suo 
proposto, ma nulla fecero per la di 
lui esecuzione. Nel 1 715, tenendosi 
piti sicuro di essere secondato nel 
generoso suo zelo, Keith fece pren- 
dere le armi alla Scozia, in furore 
del pretendente ; nia egli credeva 
che la guerra la quale era vicina a 
scoppiare per lui, non dovesse farsi 
senza di lui. Quindi gli scrisse „ che 
„ un sovrano privato dei suoi stati, 
,, doveva dividere i pericoli di que- 
„ li che esponevano la loro vita on- 
,, de renderglieli ; “ e determinare 
gli fece di lasciare il suo ritiro onde 
mettersi alla guida del suo partito. 
Non contento di avere armato jier 
lui gli antichi suoi sudditi, Keith 
chiese soccorsi alla Francia ed alla 
6pagna. Questa ti lt ima poten za, qua 11 - 
tunque rifinita lòssc dopo una lunga 
e disastrosa guerra, fece partire per 
la Scozia parecchi vascelli ed alcune 
truppe) ma una procella violenta ed 
improvvisa. In disunione dei duci, 
e de’ Talli accumulati, conseguenza 
necessaria di tale disunione, obbli- 
garono presto il pretendente a rim- 
barcarsi, poi che ottenuto aveva sid- 
lc prime alcuni vantaggi, in seguito 
ai quali era stato acclamato re. in E- 
dimburgo , dal lord Maréchal, alla 
guida di un esercito di montanari 
cui aveva raccolti. Lungp tempo pri- 
ma che si mettesse alla guida degli 
Scozzesi, c nel momento stesso ehi; 
il re Giorgio era salito sul trono , 
milord Maréchal ritirato si era in 
patria, ed aveva dimesso il suo gra- 
do di capitano delle guardie, volen- 
do, egli diceva, difendere un re, ma 
non un usurpatore. Condannato ven- 
ne a morte per sentenza del parla- 
mento d’Inghilterra, e fu privato 
di tutte le suo dignità e dei suoi .be- 
ni ) non conservò che il suo titolo 
di maresciallo di Scozia 1 ,, Per tale 
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„ effetto, scriveva ail un suo amico 
con un’ ilarità che in lui non veu- 
,, ne mono mai nella più cattiva 
„ fortuna, lo conserverò con buona 
„ voglia del re Giorgio, che non è 
„ padrone di tormelo: però che ne 
., godo, nè ciò gli spiaccia, con ini- 
,,-ghor diritto che egli non possiede 
„ la sua corona, giacché tale titolo 
„ era quello de' miei padri j e se non 
„ posso impedirgli di sottoscrivere , 
5, siccome là, Giorgio re , almeno io 
„ mi sottoscriverò sempre, con sua 
„ permissione , il maresciallo di 
„ Scozia . “ Dopo La partenza del 
pretendente, milord Maréchal errò 
sci mesi ancora per la Scozia. Tentò, 
ma in vano, di ravvivare il partito 
morientc della casa Stuarda, mal gra- 
do il pericolo che il minacciava , 
però che gli era stata posta la taglia 
in bandi ai quali stato era egli stes- 
so presente ; ed era tale la di lui fi- 
ducia ne' suoi compatriotti, che non 
ne concepì nessun timore, nè usò 
di alcun travestimento onde salvar- 
si . Si vide finalmente obbligato a 
partire dalla sua patria, in cui più 
non doveva aspettare che mia morte 
inutile pel sito paese e pel suo re: 
si recò in parecchie corti dell’ Euro- 
pa, lusingato dalla speranza d’ inte- 
ressarlo alla sorte del pretendente} 
ma non vide che troppo, dal poco 
frutto delle sue sollecitazioni, come 
„ quel re senza stato e senza forza 
„ nulla doveva sperare dagli augu- 
,,'ti suoi confratelli. “ Milord Ma- 
réchal andò in Ispagna, onde mili- 
tar» agli stipcndj di tale potenza, 
lino a circostanze più felici ; era ac- 
compagnato dagli ufliziali scozzesi 
eh’ erano stati i compagni de simi 
pericoli e delle sue sciagure. Con- 
segnate gli furono in bianco delle 
patenti ili uilìziali generali c di uffi- 
zi ali di ogni grado, ma egli ricusò 
per sè stesso il grado di luogotònen- 
tr generale : -, volendo aspettare , 
j, disse id cardinale Alberoni, di ren- 
„ dersene degno e rapace, “ non ac- 
cettò che quello di maresciallo di 
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campo. Mentre era agli stipendi del- 
la Sjiagna, egli visitò Avignone, do- 
ve anche soggiornò alcun tempo . 
Dimorò altresi molto a lungo in 
Roma, presso al pretendente , che 
gli conferì l’ordine della Giarrettie- 
ra, di cui non osava fregiarsi che 
nella ristrettissima corte di esso prin- 
cipe: „ Dopo è, diceva, rinunziare, 
„ sotto pena di derisione, a tali va- 
„ ni ornamenti, quando quello da 
,, cui provengono, non è in grado di 
,, farli rispettare. “ Incaricato venne 
di molte negoziazioni segrete : ma, 
più di trent' anni prima della sua 
morte , egli abbruciò tutte le sue 
carte ; e le particolarità di tali nego- 
ziazioni rimarranno per sempre i- 
gnorate. Nel mezzo di tutte le cor- 
ti, 1 ' inclinazione sua per la Spagna 
sempre ve lo riconduceva ; egli ne 
amava il bel clima, c ne amava so- 
prattutto il popola, nel quale trova- 
va un carattere di nobiltà e di fran- 
chezza tanto più atto a piacergli, che 
tale carattere era il suo. Quando la 
Spagna rotto ebbe guerra all' impe- 
ratore nel 1 733, nuìor Maréchal de- 
siderò e durò molta fatica ad otte- 
nere di essere impiegato , perchè 
S. M. C. non voleva servirsi che di 
cattolici come ella; nondimeno, per 
una contraddizione singolare, il me- 
desimo re eletto l’aveva poco tempo 
prima, per servire come uflizialc ge- 
nerale in una spedizione contro i 
Mori, che non produsse conseguenze. 
Essendo stata sommamente breve la 
guerra contro l’ imperatore, milord 
Maréchal visse di nuovo tranquillo 
e felice nel regno di V alenza, „ do- 
„ ve trovava, sono sue parole , de’ 
„ buoni amici , incominciando dal 
,, sole. “ Ma risaputo avendo che il 
maresciallo Keith, suo fratello, era 
stato gravemente ferito nell’ assedio 
di Oczakofl, volò in suo soccorso, il 
condusse a Parigi, di là a Barege di 
cui le acqne il guarirono , e parti 
nuovamente per la cara sua Spagna. 
Nel 1744* il principe Eduardo, fi- 
glio del pretendente, che caldamente 
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desiderava di pesare in Iseozia, det- 
to avendo a milord Martellai , ub- 
bracciandolo, „ Io non ho bisogno 
,, che di voi solo, voglio andare a 
„ vincere o perire coi fedeli miei a- 
„ mici, “ questi cercò di distorto da 
tale impresa, che non poteva riusci- 
re ove sostenuta non fosse da una 
potenza stranieri} ; ina il giovane 
principe, trasportato dal suo corag- 
gio , non ascoltò le savie sue rimo- 
stranze: il suo viaggio provò la tri- 
sta riuscita cui milord Martellai a- 
veva predetta. La grande sua fran- 
chezza e gli adulatori che intornia- 
vano il principe Eduardo gli nacque- 
ro nell' animo suo. Egli riuunziò, 
poco dopo , alla milizia di Spagna, 
mosso a sdegno dall' alterezza del 
successore di Alberoni, e visse alcun 
tempo a Venezia nella massima o- 
scurità. Quando il maresciallo Keith, 
suo fratello, cui amava teneramente, 
passò dal servigio della Russia agli 
ctipeudj della Prussia, egli non potò 
resistere alle sollecitazioni che gli 
faceva di andare a dimorare a Berli- 
no . „ Mio listello, egli diceva , si è 
„ allontanato da' suoi ghiacci per 
,, attirarmi a sè; è dunque giusto 
„ che io mi allontani dal mio sole 
», per andare da lui. a Giunto appe- 
na nel nuovo soggiorno, fu egli co- 
nosciuto , stimato ed amato da un 
mouarca giusto estimatore degli uo- 
mini, che il fece suo inviato presso 
alla corte di Francia , dove rimase 
alcuni anni, preferendo il soggior- 
no di quel paese ali’ ullizio cui vi e- 
sercitava. „D’uopo è, diceva, j*er tale 
„ mestiere, mia finezza che io non 
„ ho e cui non mi curo di avere. “ 
Poco dopo, il re di Prussia lo fere 
governatore di Neuchntel, e l’inviò 
in seguito come 6uo ambasciato- 
re in Ispagtia; ma milord Maréchal 
non riuscì nelle sue negoziazioni, 
il che lo disgustò per sempre del 
personaggio di ambasciatore. Egli 
provò altresì gravi dispiaceri nel go- 
verno di JXeuchàtel, mentre, non 
ostante la sua saviezza, non }>otero- 


R E I 55 

no mai la sua tolleranza ed il suo 
spirito conciliatore, acquetare le con- 
tese teologiche le quali mosse si e- 
rano in quel paese , nè calmare lo 
spirito intollerante de’ predicanti . 
Federico si arrese alle istanze di mi- 
lord Marcrhal per pssere sbarazzato 
di tale governo, c tenne d’ allora in 
poi presso di sè un uomo di cui pri- 
vato nou si era che con rincresci- 
mento. Lo decorò nello stesso tempo 
del cordone dell’Aquila nera, cui 
milord Maricini, tocco da tale con- 
trassegno di onore, portava con pia- 
cere , quantunque poco sensibile 
fosse alle distinzioni di tale genere. 
Il re di Prussia approfittò dell’al- 
leanza sua con l’ Inghilterra, per ot- 
tenere la riabilitazione di milord 
Maréchal, senza che egli nc sapesse 
nulla: onde raccomc il lrutto, Keith 
si recò in Iseozia, rientrò in posses- 
so dei pochi beni che gli rimaneva- 
no tuttavia, e cui non isTelsc che con 
difficoltà dalle mani dei rapitori. Il 
principale vantaggio che ne ritrasse, 
fu la successione di un pari di Sco- 
zia, suo parente, che gli lasciò da 
circa 3o,ooo franchi di rendila.Toc- 
co dall’accoglienza cui il fratello suo 
ricevuto aveva da’ suoi compatriotti 
e dal desiderio che essi dimostrava- 
no <h rivederlo , milord Maréchal 
volle (inire i suoi giorni con essi , e 
chiese il suo congedo a Federico , il 
quale non gliel’ accordò che con 
somma pena. „ Ricordatevi, glidis- 
„ se il re abbracciandolo con le la- 
„ grimo agli oerhi, che se non istàte 
„ volentieri in Iseozia, avete qui un 
„ amico a cui mancherete sempre, 
,, e di cui farete cessare i rammari- 
„ chi quando vorrete. “ I desideri 
del monarca presto furono paghi : 
milord Maréchal, più che settuage- 
nario , non trovò in Iseozia clic un 
clima troppo rigido per la sua salu- 
te, e pochi amici} altronde, temeva 
di destare diffidenza nella corte d* 
Inghilterra , per le unioni troppo 
frequenti dei giucobiti che conveni- 
vano nella sua casa, e co’ quali egh 
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«■redeva elio, por onore, far non do- 
vesse causa comune «la clic accettata 
aveva la sua riabilitazione . 'l’ornò 
dunque in l’russia, dove Federico 
gh fece fabbricare nelle vicinanze 
«li Potzdam , lina Casa dilettevole e 
comoda , da cui poteva andare pei 
giardini a Sans-Souci. Egli uvea la 
libertà di andare ogni giorno a 
pranzo col re. Federico gli usava le 
attenzioni le più delicate ; «piindi 
milord Maréchal «liceva di esso prin- 
cipe , di cui il palazzo era per lui 
una specie di convento in dii gode- 
va «lena vera felicità: ,, Il nostro pa- 
,, «Ire abate è l’uomo di questo mon- 
,, do con cui è pili facile di vivere j 
,, per altro, soggiungeva, se fossi in 
-, ispagnn, mi terrei obbligato di 
,, accusarlo alla sacra Imposizione , 
,, come reo di sortilegio; da che se 
„ non mi avesse ammaliato* rimar- 
„ rei io «pii, dove non veggo che la 
„ immagine del Sole, mentre potrei 
„ vivere e morire nel bel clima di 
,, Valeuza ? “ Quando l’età e le in- 
fermità ]iiù non permisero al rispet- 
tabile vecchio di uscire «li casa, Fe- 
derila) andava a godere della sua 
conversazione , cd a racconsolarsi 
presso «li lui delle noje «lei trono . 
Due giorni prima della surt morte, 
milord - Maréchal pregò Elliot, in- 
viato d’ Inghilterra a Berlino , di 
andarlo a visitare. ,, Vi feci clliama- 
„ re , gli disse Con l’ordinario suo 
,, hrio, perchè trovo piacevole che 
,, un ministro «lei re Giorgio riceva 
„ gli ultimi sospiri di un vecchio 
„ giacobita . Altronde , voi avrete 
,, forse da «Ermi alcune commissioni 
„ per milord Chrftam ( 1 ); e siccome 
„ fo conto «li vcilerlo domani o do- 
,, po , gli Recherò con piacere » vo- 
,, stri dispacci . “ Egli orthnò che 
fosse seppellito Senza la menoma ce- 
rimonia , c fissò egli stesso a tre 
luigi le spese de’ suoi funerali, non 
volendo consumare in simile mise- 
ri) Tale nomo (ticket era metto <]njndici 
giorni primo. 
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ria uii denaro che molto meglio im- 
piegato verrebbe a sollievo degl’ infe- 
lici. In tale guisa fini milord Maré- 
chal, «la fi Itiselo e da nomo dabbene* 
il giorno a 5 di maggio dei 1 778. So 
non morì nelle braccia di Federico, 
ciò avvenne perchè esso sovrano 
era allora alla guida «lolle stuf trup- 
pe ; gli riuscì però dolorosissima si 
fatta perdita. Milord Maréchal Uni- 
va a«! uno spirito naturale e coltissi- 
mo, delle qualità assai pili preziose. 
Una beneficenza avveduta, una gran- 
de tolleranza, ulta «Inlge e savia filo- 
sofia . Perduto avendo La memoria 
sulla fine della sua vita, se ne ralle- 
grava, però che aveva argomento «li 
rileggere i buoni libri di cui più 
non si ricordava. Tra i suoi servi , 
ve n’erano dei cattolici, de* prote- 
stanti, ed anche un Tartaro che si 
diceva «hscendente del gran Tamia ; 
quindi facetamente il chiamava il 
sud grande elemosiniere . Cono- 
sciuto egli aveva G. G. Rousseau, e 
gli era piaciuto. Scrittd gli aveva ta- 
le uomo celebre che era contento 
della sua sorte, ma che gemeva sulle 
sciagure «li cui sua moglie era mi- 
nacciata se ‘egli venisse a morire, 
e come voluto avrehlie procurar- 
le mediante il suo lavoro sole tìoo 
lire «li renili ta : egli fu prefitti amen 1 
te inteso, ed assicurate vennero lìoo 
lire di rerlfiita al marito «si alla mo- 
glie. Milord Maréchal cercò sempre 
«li far del bene a Rousseau , quan- 
tumjuc «piesti ricambiato rr«m l’ ab- 
bia che d ingratitudine. Egli preso 
molta parte alla spiacevolissima e no- 
tissima querela, mossa ad Hume,int i- 
mo amico di milord Maréchal, dal- 
l’irascihile Ginevrino: milord Ma- 
réchal, «li «mi nessuno mise mài in 
dubbio l’ imparzialità, dava torto a 
Rousseau, c torto «piesti aveva si e- 
videntemcntc anche agli ocelli de’ 
suoi partigiani i più zelanti . Con- 
servato aveva il suo carteggio coi 
due prefitti illustri scrittori : lo con- 
segnò ad un suo amico, raccoman- 
dandogli di non aprirlo che dopo la 
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stiamone; il che venne eseguito. 
Ohi il iando le ingiurie cui Rousseau 
scritte gli aveva in lina delle ulti- 
me sue lettere, milord Maròchal, 
thè il considerava t-bin» un amma- 
lato cui l'avversità rendeva ingiusto, 
pii perdonò sii Caramente, e gli la- 
sciò in testamento l' orinolo cui ave- 
va sempre portato. Non ostante la 
reiasione intima che esisteva tra 
milord Marécbal ed il grande Fede- 
rico, il merito conosciuto e le rispo- 
ste spiritose e numerose ili esso si- 
gnore, Thiébault, il quale, nelle sue 
Memori * ili remi anni ili soggior- 
no n Berlino , lungamente parlò di 
personaggi di nessun conto, non de- 
dicò dieci linee alla sua memoria. 
Bi leggono delle particolarità som- 
mamente cimose nell' Elogio di 
milord Maréehal , per D**‘ ( IV A- 
lembcrt ), Berlino, l'j'jq, hi li. 

1 )— z — s. 

KBITtt (Giacomo), fratello ca- 
detto «lei preredente, generale cele- 
bre, morto li'ld maresciallo agli sti- 
pendi del grande Federico, nacque 
nel 1696 il Frct crossa nella contea 
ili Kincnrdin . Studiò con somma 
lode tlel collegio di NtìW-Aherdccn 
fondato dallà stia famiglia, una delle 
più antiche della Scoria. I suoi ge- 
nitori, di cui la fortuna noli era 
considerabile, il destinavano a cor 1 
rere l’ aringo , del foro ; ma il suo 
genio lo chiamava su qtiello delle 
armi. Cominciò a militare in età di 
18 anni durante le turbolenze del 
i 1 5 . Per consiglio di sua madre 
che era cattolica, tenne le parti del 
pretendente, ed intervenne alla bat- 
taglia di Sbcriflsmiiir, in cui rimase 
ferito; il che non gl' impedì che si 
ritirasse in Francia. Ivi imparò le 
matematiche sotto Mauperinis. Viag- 
giò in seguito in Italia, nella Sviz- 
zera, ed in Portogallo, e visitò so- 
prattutto con jiredileziont i luoghi 
in cui accaduti erano dei combatti 1 
nienti famosi. Nel 1711, essendo a 
Parigi, ebbe occasione di conoscere 
il czar Pietro I, che volle attirarlo a 
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militare in Russia. Egli (tentò tale 
profferta, però che esso sovrano era 
in guerra cou Carlo XII, |>ol quale 
Keith aveva la massiin , venerazio- 
ne. Keitli andò in seguito a Madrid, 
dove, pei buoni tiliizj del duca dì 
Lcyria, ottenne una commissione 
nelle brigate irlandesi, comandate 
in quell’ epoca dal dura di Ormondi 
Essendo il duca di Lcyria, alcun tem- 1 
po dopo, stato inviato ambasciatine 
alla corto di Pietroburgo, Reilb, dis- 
gustato della gravità spagniiola, ve 
l’ accompagnò, e racromandato ven- 1 
ne da lui all’ imperatrice Annii Tyn- 
nowna , che f innalzò al grado di 
brigadiere generale, ed in seguito a 
quello di luogotenente geuerale . 
Keith si segnalò per hrnvura e per 
abilità in tutti i combattimenti a cui 
si venne durante le tre guerre con- 
secutive, sotto il regno della jirefit.i 
principessa tra i Russi ed i ’l orchi . 
Avendo questi ultimi • invaso , in 
quell'epoca, l’Urrnnia, l’ imperatri- 
ce mandò numerosi eserciti a re- 
spingerli . Uno, sotto gli ordini del 
conte di Munich, mosse verso Oczn- 
koff, investì c prese là piazza, di 
cui la resa, non che le vittorie che 
l’ accompagnarono , attribuite ven- 
nero alla cospicua condotta del ge- 
nerale Keith, il quale rimase feriti» 
in nti tallone mentre montava pri- 
mo sulla breccia. Dopo la pace con 
la Turchia, Keith ritornò a Pietro- 
burgo, e subito dopo, assunse , nel 
1741, il comando di un grosso di 
truppe in Finlandia «otto il mare- 
sciallo Lascv. Come arrivò a W 1 bor- 
go , fece leggere all’esercito russo 
la dichiarazione di guerra contro 
la Svezia , e fece , in lingua russa 
cui parlava benissimo, una concinne 
breve, ma veramente commovente 
alla fronte di ciascun battaglione. Il 
suo valore in bile guerra decise della 
sorte della battaglia di Wilsman- 
strand, cui vinse, girando per una 
collina cd assalendo gli Svedesi di 
fianco nel momento in cui sembra- 
va che la vittoria si dichiarasse in lo- 
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ro favore. Prese Loro del pali per 
«stratagemma le isole di Aland , 
Alcun tempo dopo contribuì effica- 
cemente n J i rivoluzione che mise 
sul trono Elisabetta, figlia di Pietro 
il Grande. Dopo la pace di Alio, nel 
1 743, fa inviato in Isvezia come am- 
basciatore straordinario e come du- 
ce. di una soldatesca di i a,ooo Rus- 
si, che, in qualità di ausiliarj, soste- 
nere dovevano 1’ elezione del prin- 
cipe Adolfo Federico di Holstein 
contro le pretensioni del re di Da- 
nimarca . Egli adoperò in tale im- 
portante circostanza con dignità pa- 
ri al senno ed alla moderazione. Ri- 
tornato a Pietroburgo, ricevè il ba- 
stone di maresciallo. Ma egli abban- 
donò tale corte per quella di Prus- 
sia, in cui il merito veniva meglio 
valutato. Federico II il fece gover- 
natore di Eerlino e feld maresciallo 
degli eserciti suoi con considerabili 
stipendj : gli accordò la sua fiducia a 
tale che viaggiava incognito con lui 
nella Germania, in Polonia cd in 
Ungheria, e ne fece il principale suo 
consigliere negli affari ed il compa- 
gno delle sue gite. Federico si diver- 
tiva molto ad un giuoco inventato dal 
maresciallo, ad imitazione degli scac- 
chi, pel quale fece fondere più mi- 
gliaja di statuette rappresentanti de- 
gli uomini armati. Nella guerra dei 
sette anni ( 1706 ), Keith entrò in 
Sassonia, e cooperò al blocco del 
rampo di Pirna : distaccato in se- 
guito alla guida dell’ esercito di os- 
servazione, penetrò in Boemia, si 
appressò ad Aussig, ed accampò in 
seguito a IohnsdoriT, donde mandò 
de Manslein ad impadronirsi del 
castello di Teschen, ed assicurare in 
tale guisa la libera navigazione del- 
l’ Elba. Pochi giorni dopo, Federico 
lo raggiunse anch’egli, assunse il co- 
mando dell’esercito, battè il mare- 
sciallo Braun a Lowositz, e costrin- 
se i Sassoni chiusi nel campo di Pir- 
na a deporrc le armi. Iranno susse- 
guente, dopo alcuni luminoti fatti 
di armi, quantunque di poca jmpor- 
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taUza, Keith s' «inoltrò col re, fino 
sotto fe mura di Praga, occupò tut- 
te le alture per le quali gli Austria- 
ci potevano ritirarsi, e cooperò alla 
vittoria riportata sotto le mura di 
essa capitale. Fu presente altresì alla 
funesta battaglia di Rollio, di cui 
contribuì , mediante le perite sue 
mosse, ad impedire i funesti risulta- 
ti : s' introdusse in seguito in Lipsia 
con alcuni battaglioni, s’ impadronì 
poco dopo di Halla, e costipi vò al 
grande Federico a riportare le vit- 
torie di Rosbach e diLeuthen ; si era 
prima impadronito dei magazzini 
considerabili cui gli Austriaci for- 
mati avevano presso a Praga . 11 
maresciallo Keith fu quello che di- 
resse, nel giugno del 1758, il blocco 
di Olmiitz, ed effettuò la bella riti- 
rata come levato fu l’assedio di essa 
piazza : battuto avendo gli Austriaci 
che volevano molestarlo nella sua 
mossa retrograda, latto gli venne di 
ricondurre a Koenigsgractz tutta 
f artiglieria di assedio, 1 ,3oo feriti ed 
ammalati, oltre tutte le munizioni 
da guerra e da bocca, e ciò in pre- 
senza di un nemico superiore in 
forze, ed insuperbito per alcuni lie- 
ti successi. Occupò nel luglio, con 
una gran parte dell'esercito prus- 
siano, il campo di Landshut, onde 
difendere le frontiere della Slesia, 
e, lo stèsso mese, fu partecipe della 
gloria di Federico a Zorndorff. Poi 
che segnalato si ebbe in tutti i fat- 
ti di armi che avvennero in tale fa- 
mosa campagna, la notte 14 di ot- 
tobre del 1708, il maresciallo Keith, 
ed il principe Maurizio di Anhalt, 
volendo riprendere una batteria tol- 
ta dagli Austriaci, si misero alla gui- 
da di alcuni battaglioni |>er traver- 
sare la villa di Hochkirchen; ma nel- 
l’ uscire dalle strette si trovarono 
tanto considerabilmente sopravan- 
zati dai nemici che non poterono 
mai ordinare per le vie strette di es- 
sa villa, onde condurle alla carica, le 
loro truppe, e vi perderono ambe- 
due la vita. Il maresciallo Keith ave- 


Digitize 


by Google 



REI 

▼a una presenza grande dì spirita, 
rogni/ioni profonde e variate, talen- 
ti militari generalmente confessati 
da tutte le penti dell’ arte, e stimati 
soprattutto dal grande Federico; a- 
veva ardore, zelo ed un calilo senti- 
mento di onore. Suo fratello ultimo 
lord Manie hai di Scozia, in una lette- 
ra cui scrisse alla Gcoftirin, diceva di 
lui: „ Mio fratello mi lascili» una no- 
„ bile eredità ! Poi che messa ebbe 
„ tutta la Boemia a contribuzione, 
„ alla guida di un grande esercito, 
,, non ho trovato che 70 zecchini 
., nella sua borsa. “ Lo stesso rispo- 
so a Formey, il quale voleva fare l’ 
elogio del generale, questa frase bre- 
ve ed energica : Probus vixit, for- 
tis obiit. Federico, di cui fu amico, 
si piaceva sommamente nella sua so- 
cietà. Dopo la pace di Hubertsburg, 
il monarca onorò la sua memoria fa- 
cendogli erigere un bel monumen- 
to sulla piazza Guglielmo a Berlino, 
a lato di Wintcrfeld, di Schwerin 
ed altri. De Manstcin che molto co- 
nosciuto aveva questo guerriero in 
Russia, ed in seguito iu Prussia, nar- 
ra un aneddoto curioso in proposito 
«li lui; esso serve per riprova della 
nobile alterezza del suo carattere : 
„ Come fu terminatala rassegna del- 
„ le truppe russe nella Slesia, e co- 
„ me Haslinger, luogotenente ge- 
„ neralc, riveduto ebbe quelle che 
„ erano con de Keith, fece adunare 
„ gli u (Viziali, e loro léce un'aringa 
„ onde ringraziarli; orando però, non 
„ diede all imperatrice che il titolo 
„ di czarina. De Reith, per vindi- 
„ carsi, rispose con un altro discor- 
„ so, nel quale non fece niuna men- 
„ zione dell' imperatore, ma so Itati - 
,, to dell' arciduca di Austria, assi- 
„ curando che l’ imperatrice, sua so- 
„ vratia, si farebbe sempre un pia- 
,, cere grande di assistere la casa ar- 
„ riducale, tanto spesso quante occa- 
„ bioni se ne presentassero. De Has- 
„ linger rimase sommamente conlu- 
„ so ; e per non essere più esposto a 
„ simili inconvenienti spedi un cor- 
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„ riere a Vienna, da cui Qualmente 
,, ricevè l’ordine di dare sempre il 
,, titolo d' imperatrice alla sovrana 
„ de' Russi. “ Il lord Keith Elfìn- 
stone ( V. tale nome nella Biogra- 
fìa degli uomini viventi), ammira- 
glio d'Inghilterra, è pronipote per 
parti: di donne di milord Maréchal, 
e del maresciallo Keith. 

D — z — s. 

KELAOUiV ( Alm ale* — Alma s- 
SOLS — Saisfeddyn al Alfy al Sa- 
lehy ) , sultano di Egitto, , condotto 
fu, giovane ancora, dal Capdjak con 
gli sfortunati suoi coni pat riotti, che 
destinati sembravano a distruggere 
le varie dinastie dell' Egitto . Uno 
de' mamelucchi di Almalek al-Adcl 
il comperò per mille monete di oro. 
Almalek al-saleh l'ammise nel t >47 
(di G. C. 1249) nella soldatesca for- 
midabile de’mamelucchi bahariti( 1 ) 
che trucidò Touranschah quasi sot- 
to gli occhi di 6 .LuigL Da quel mo- 
mento Kelaoun tenne un grado tra i 
pili potenti emiri. Dopo molte rivo- 
luzioni, sembrava che Almalek al- 
said, figlio di Bondokdar, dovesse 
godere in pace dell’ autorità cui suo 
padre acquistata gli aveva coi suoi 
delitti e mediante la sorprendente 
attività sua, quando le sue impru- 
denze gli alienarono l'animo degli 
emiri e produssero la sua deposizione. 
Kelaoun si mostrò unode’più arden- 
ti nel consumare la sua mina, a tale 
che gli emiri esitarono ad offerirgli 
il trono do[K> la partenza di Amalck 
al-said per Krak. Era questa la me- 
ta cui tendevano tutti gli sforzi di 
Kelaoun; ma siccome quasi tutte le 
piazze forti erano tra le mani delle 
creature della casa di Bonilokdar, c- 
gli temeva non gli andassero talliti 
tutti i suoi tentativi. Propose dun- 
que di collocare sul trono feelamesch, 

(1) Essi fiirono con tale nome chiamati, per- 
chi* rimanevano nell’ isola di Raondha sul Ni- 
lo, al quale gli Arabi danno unente il ribme di 
mare ( Bahar cn-nyl ). Dunque dr Gnigno* inteso 
a torto per Bahar i ti i Mamelucchi stanziati lun- 
go le spiagge del otfu e. 
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fratello «lì Almalek al-saicl , C fatto 
venne elio atabek e primo ministro. 
Durante i cento giorni che tale fan- 
tasma di re fu sul trono ( giunto non 
era per anche all’ ottavo «no anno ), 
Kelaoun dimise, ed anche imprigio- 
nò tutti i governatori che gli «Lava- 
no ombra. Cessò finalmente «li fare 
le maschere, mandò Sciamoseli pres- 
so a suo fratello a Krak, e riconosciu- 
to venne sultano dell’ Egitto <! della 
Siria l'anno 67B dell’egira (ottobre 
1279 «li G. C. ), col soprannome di 
Almalck-al-mansotir ( re protetto «Li 
Dio). Tutte le province riconobbe- 
ro l’autorità sua; ma Sanlter al-asch- 
ker, governatore di 9 iria, fece solle- 
vare le truppe che erano sotto il 
suo comando, c fu acclamato sulta- 
no della Siria , della Palestina , cc. 
lvelaonn non trascurò cosa alcuna 
onde «listruggere il suo rivale. I suc- 
cessi furono varj : si venne finab 
mente ad una battaglia decisiva al 1 
la line di gitigno del 1 280. Una par* 
te de' Sirii ] tassò sotto le bandiere 
di Kelaoun, (piasi tutto il rimanen- 
te fu preso o Iti Uccìso; c Dama- 
sco aprì le sue porte all’esercito 
vittorioso ; Intanto una truppa di 
Tartari c di Mogi ‘li comandati dai 
«liscendenti del famoso Djenguyz - 
khan, sparse poco dopo la desolazio- 
ne iti tutte le provincic occidentali 
dell’ Asia. Tutto ciò Che cadeva sot- 
to le loro mani era sarcheggiato o 
pretta «Ielle fiamme . Kelaoun unì 
tutte le forze, e venne a capo d’in- 
teressare gli Arabi e tutti i piccioli 
principi musulmani alla difesa co- 
mune. Maligon-tymoùr, figlio di Ho- 
lagon, che aveva ima parte do’ Tar- 
tari sotto il suo comando, aggiunse 
i Musulmani nel mese di novembre 
del 1281 ( ti8o dell’egira ), ne’ din- 
torni «li Emessa. La sua ala destra; 
composta in parte «li Franchi, ebbe 
sulle prime lict issimi successi, e tras- 
portare si lasciò «lai suo ardore ad 
inseguire i fuggiaschi; ma Mangou- 
tymour, di cui le operazioni più non 
erano combinate con le mosse della 
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destra, fu obbligato a «larsi alla fu» 
ga; Coperto di Irrite, e |Kii che per» 
«luto ebbe molta gcntcj Quasi tutti 
quelli che fuggiti erano dalla bat- 
taglia catldcro sotto i colpi «lei vin- 
citori, o degli abitanti i quali non 
aspiravano che alla vendetta. Alvina, 
fratello «li Mangou-tymwir, che asse- 
diava Rohalmh rdn Un’ altra solda- 
tesca di Tartari , tragittò l’ Eufrate, 
Essi morirono l’uno el’altronel 1 282. 
Nikudar, loro fratello e successore, 
fu deposto dai sudditi tlopo ttn re- 
gno di breve durata, perchè profes- 
sava l’islamismo; e suo nipote Ar- 
goun m«sso venne in sua vece. Le 
perdite cui sopportate avevano i Tar- 
tari, e le «livisioni che ne furono- la 
conseguenza, resero loro impossibi- 
le d’ intrajircndere cosa alcuna con- 
tro le provincic che confinano coi 
vasti loro stati. Kelaoun intese lino 
da tale momento con ogni sua cura 
a scacciare i cristiani dalla Siria. In- 
cominciò dalla presa «li Markab nel 
maggio del 1285. Fu essa la i-ittà 
dinanzi a cui Ahoulfcda militò la 
prima volta, appena in età di «àuli- 
ci anni. Kelaoun sottomise, 1 ' anno 
susseguente , Krak e h- piazze chi; 
rimanevano a Sanker al-nsrhker : fin 
assalita finalmente Tripoli sotto colo- 
re di violenze commesse «Logli abitan- 
ti ; c nonostante il soccorso cui ricevè 
dall'isola di Cipro, ella fu presa dopo 
trentacfnque giorni di assedio, nel 
mese di aprile del 1 288 ( il giorno 4 
di rebi primo 887 ). Quasi tutti gli 
abitanti furono trucidati o annegai i, 
a riserbati per servire i loro impla- 
cabili nemici . La città fu distrutta* 
scelto venne per rifabbricarla uu nuo- 
vo sito presso all’antico. Da tale epo- 
ca incomincia la fondazione dell' at- 
tuale ritta «li Tripoli . Pili non ri- 
maneva ai cristiani che 8. Giovanni 
«l’Acri . Kelaoun si disponeva ad ac- 
celerarne la jiresa , mediante la sua 
presenza, quando mori ne’dintomi 
del Cairo il giorno 2 di «Izoul-kaa- 
dch t’>8«) ( verso In fine dell’ anno 
1290 ), in età di sessantotto anni t 
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poi chi* rsgnato n’ebbe poco più di 
nudici . Poco prima della sua morte, 
conchiuso aveva col re di Aragona 
e col governo genovese un trattato 
che guarentiva sicurezza e protezio- 
ne ai negozianti delle due nazioni 
ne’ loro «tati rispettivi . Si può leg- 
geri) tale trattato nella Crestomazia 
uralia di de Saoy . Credere vuoisi 
clic esso sia la prima origine do'con- 
solati , Indepeudantemente da pa- 
recchie moschee ed ospitali che Kc- 
laotm fondò al Cairo, è a lui dovu- 
to il ristabilimento del canale nella 
provincia di Bahiruh, altre volte gra- 
uajo dall'Europa,, ma .che divenuto 
era un deserto per mancanza dell’ 
iunondazione periodila necessaria 
per la sua coltivazione . Al line di 
non riuscire infruttuoso, doveva ta- 
le lavoro essere fatto con la massima 
celerità perchè tosso terminato pri- 
ma che si gonfiasse il liuine , Il sul- 
tano vi fece radunare un numero 
protligioso di operai, diede anche e- 
gli mano all'opera, non che i princi- 
pi della sua famiglia e gli emiri, ed, 
incoraggiando in tale guisa tutta 
quella gente col suo esempio, vide 
in «licci giorni terminato un canale 
lungo tì, 5 oo i/iks, o canne, in aprile 
del i? 83 . tVlaLrizi osserva che Ko- 
luoun possedeva perfettamente la sua 
madre lingua, ma che parlava l’ara- 
bo con difficoltà . Noi faremo osser- 
vare elio Kelaoun non deve essere 
confuso con «pie' tiranni che do|Ki la 
caduta de’ discendenti di Saladino , 
non si mantenevano che mediante 
la violenza, e ricorrevano al veleno 
o al ferro contro le persone che de- 
siavano la loro diilidcnza. Se i mez- 
zi cui Kelaoun impiegò |)cr innal- 
zarsi al trono non possono essere ap- 
provali dalla giustizia, quando si vi- 
lle nel colmo de’ voti suoi, si mostrò, 
almeno, clemente ed umano verso 
quc’medcsimi che còngiurata aveva- 
no Li sua perdita. La scoria gli rim- 
provera con ragione che resi avesse 
trop|Ki potenti una parte de’suoi ma- 
melucchi, i quali dovevano alcun 
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tempo dopo rovesciare la sua fami- 
glia . Essi, furono soprannominati 
bordi y, |»crchè le toni o piazze (òr- 
ti dell’Egitto erano commesse alla 
loro difesa . 

R— n. 

KELGREN (Enrico), filosofo, 
letterato c poeta, nato nella Svezia 
il giorno i. di dicembre del 1 70 ■ , 
studiò nell’ università di Aho in Fiu- 
Lindia, e diede per alcun tempo nel- 
la cit tà medesima lezioni pubbliche 
in qualità di professore Liureato. Es- 
sendosi recato a Storolm, si fece co- 
noscere jhjI suo talento nella poesia, 
ed ottenne delle lixji che rincorag- 
giarono . Dovè per altro lottare con- 
tro i rigori della fortuna e -contro 
le brighe degli uoniini mediocri. 
La protezione di Gustavo 1(1 il mi- 
se a coperto dagli uni e dalle altre , 
per cui ottenne onorifici impieghi. 
Fu altresì uno dei primi membri 
dell'accademia svedese, cui Gustavo 
fondò nel 1 780 onde perfezionare 
Li lingua cd il buon gusto. Negli ul- 
timi anni della sua vita, Kclgrèu at- 
tese allo studio della storia e della fi- 
losofia, ma senza trascurare le art i d’ 
immaginaziouc.La sua complessione, 
naturalmente debole, dovuto avendo 
soccombere al Lavoro, egli mori nel 
fiore dell' età sua, il giorno u di a- 
prile del 1793. Pochi autori porta- 
rono seco loro nella tomba ramma- 
richi tanto numerosi e tanto since- 
ri. Gli amici suoi particolari forma- 
rono il suo convoglio funebre , e fe- 
cero scolpire sulla sua tomba le to- 
glienti parole: Poetai, pltilnso/ilio, 
rivi, amico lugcntes alitici , (anno 
scrittore , Kclgrèn ha latto epoca, 
non solo in Isvczia, ma nel Nord in 
generale; nelle sue poesie alternano 
la sublimità, la grazia c Li finezza: 
le sue produzioni in prosa conten- 
gono idee profonde ed utili verità 
espresse con una grande precisione 
e inolia chiarezza. Pubblicata ven- 
ne, poco dopo che Kelgrèn morì, 
la Raccolta delle sue opere a Sto-, 
colpi, in quattro volumi. Tale Rac- 
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rnlta ir preceduta da ufi Ragguaglio 
nulla vita dell’autore, di Rosenstein, 
e contiene delle odi, delle epistole, 
e delle tragedie liriche, di cui Gu- 
stavo Pasti e Cristina sono le più 
notabili ; delle traduzioni di Orazio, 
di Tibullo, di Voltaire, e dei Saggi 
di filosofìa morale. Kelgròn compi- 
lò, per più anni, la parte letteraria 
di ' un giornale intitolato la Posta 
di Stocolm. Kgli rese sì fatto gior- 
nale utilissimo alla letteratura ilei 
suo paese, prorompendo tanto spes- 
so quante ne aveva occasioni , contro 
il cattivo gusto c le false pretensio- 
ni degli scrittori senza talenti. 

C— -’AU. 

KELLER (Giacomo), in latino 
Cellarius , famoso gesuita tedesco, 
nato nel i568 a Seckingen nella 
gvevia, fece parte della società in età 
di Venti Hnni, e successivamente vi 
professò le belle lettere, la rettorica 
e la filosofia. Tenne, nel i6l5, una 
conferenza pubblica a Nteuburgo 
con Giacomo Hailbrunner, celebre 
luterano ; e, nel primo giorno, pose 
talmente alle strette il suo avversa- 
rio che questi sotto colore di ttna 
malattia si dispensò di comparire 
nuovamente il giorno dopo. Tale 
trionfò estese la fama di Keller in 
tutta la Germania. Fatto venne, bre- 
ve tempo dopo, rettore del collegio 
di Ratisbona ed in seguito di Mona- 
ci), e rifiorire vi fece i buoni studj. 
I suoi talenti gli meritarono la fidu- 
cia dell’elettore di Baviera, che 1’ 
impiegò in varj affari, in cui mostrò 
una capacità rara. Egli morì a Mo- 
naco, il giorno z3 di fèbbrajo del 
i63l , in età di sessantatrò anni. 
Scrisse un numero grande di opero 
di controversia, in tedesco ed in la- 
tino: di alcune se ne dichiarò anto- 
re; altre però ne pubblicò sotto i 
nomi di Jacob. Srlvanus, di Fabius 
Herùjrnanus , che. fanno allusióne 
alla sua nascita nella Foresta Nera; 
di Jacob. Aurimonlius, traduzione 
della vóce tedesca Goldherg , che 
era il nome di sua madre, ec. Tra 
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le Mie produzioni di fale genere, d 
limiteremo a citare La seguente : 
Trrannicidiiim seu scitùm calilo? 
licum de irranni inlernecionc, Mo» 
tiRco, itili, in 4-to. Vi discolpa i 
gesniti dal rimprovero di autorizza- 
re in certi rasi l’assassinio dei princi- 
pi, e cerca di provare che essi inse- 
gnarono sempre l'inviolabilità dei 
Mivrani. Si troverà nella Biblioteca 
del P. Sotvvel l’elenco delle altre o- 
pere di Keller, rtl quale rimandia- 
mo i curiosi; ma Sotvvel non giu- 
dicò opportuno di comprendervi 
due libelli famosi, di cui Keller è 
generalmente tenuto per autore . 
Essi sono : I. Admonitio ad Ludo- 
vicum XIII, regem Frane., lfiz5, 
in 4-to; II. Mysleria politica: hoc 
est epistola? arcante virorutn illu- 
strium sibi mutuo conjìdentium , 
it>25, in 4-to, Fu già citato il primo 
nell’ art. di Evdaemone Giovani»! , 
a ctii attribuito venne in quel tem- 
po, quantunque Keller solo sia no- 
minato nel frontispizio . ( F. f*ei- 
gnot, Dizionario dei libri condan- 
nati al fuoco, tom. 1 .', pag. 202 . ) 
Il secondo è una Raccolta di otfo 
lettere che trattano dell’ alleanza 
della Francia coi principi protestan- 
ti. Parecchi scrittori, e tra gli altri 
Sirmond, furono solleciti a confuta- 
re 1 principi contenuti in tale opera 
ingiuriosa all’ autorità reale , e che 
provò la medesima sorte della pri- 
ma; ambedue furono censurate dal- 
la camera del clero ( F. Bstanfes \ 
ed abbruciate per sentenza del hio- 
Otenente civile di Parigi, il giorno 
o di ottobre del i6z5. Si troveran- 
no alrnnc particolarità curiose intor- 
no a KcHor nel Dizionario di paglc. 

W— S. 

KELLER ( Giovanni Baldav- 
sakk ) nacque a Zurigo nel i638, 
e morì a Parigi nel l'joz. Questo 
artista celebre mostrò, fino dalla su» 
gioventù , un’ aperta inclinazione 
pel disegno; imparò il mestiere di 
orefice . Ginn Jacopo , suo fratello 
maggiore, fonditore di cannoni ab»- 
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lissimo agli stipe udj deJla Francia , 
l’ attirò presso di se: l’ istruzione di 
suo fratello ed il proprio suo inge- 
gno gli acquistarono grandissimo 
grido . La grande quantità di can- 
noni c di mortai cui fuse, e le belle 
sue statue nel giardino di Wersail- 
les basterebbero onde rendere cele- 
bre il suo nome ; ma egli maggior- 
mente l'illustrò per aver fusa la sta- 
tua equestre di Luigi XIP, cui la 
città di Parigi innalzò. Boffrand 
pubblicò dei particolari su tale fu- 
sione , latta di un solo getto. Nel 
•*>97, Keller fatto venne commissa- 
rio generale della fonderia dell’ ar- 
tiglieria del re , ed ispettore della 
grande fonderia dell'arsenale reale 
a Parigi . La figura in bronzo del- 
1 Arrotino , collocata sul terrazzo 
delle Tuileries è stata fusa da que- 
sto artista. 

, U— I. 

KELLER ( Antonio Ls'ukr ), 
cancelliere e membro del senato di 
Lucerna , nacque in essa città nel 
1673, e vi mori nel 173». Preso 
grandissima parte nella famosa con- 
tesa che insorse tra il papa ed il 
cantone di Lucerna, e nella quale il 
governo di tale cantone sostenne , 
nella maniera più calda, i suoi di- 
ritti di sovranità. Lo scritto tedesco 
che venne in luce nel 1716 col se- 
guente titolo, Lucerna lucens ale- 
iliopliili , e di cui de Bocbat pubbli- 
cò la traduzione in francese aumen- 
tata ( Memoria per servire alla 
storia della contesa, ec., Losanna, 
>7 2 7 > m 8.vo ), fu in gran parte 
composta dal cancelliere Keller. 

U— 1. 

KELLER. V . Chklleri. 

KELLEY (Eduardo),o Talbot, 
famoso iniziato inglese, nacque a 
Worcester nel t555. Partito repen- 
tinamente dall’ università di Ox- 
ford , si diede a viaggiare in varie 
parti dell’ Inghilterra . Arrestato a 
f. incastro per alcuni delitti che rión 
si dicono, non fu messo in libertà 
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»c non dopo che pagato ebbe di essi 
il fio Con le sue due orecchie. Es- 
sendosi in seguito associato con l’al- 
chimista Giovanni Dee, viaggiarono 
insieme, e trovarono, di cesi, nelle 
mine dell’ abbazia di Glastonbnry 
una grande quantità di un elisire 
che aveva la proprietà di convertire 
in oro i metalli i piu comuni. Ashmo- 
le narra che Kelley essendo a Tre- 
bona, nella Boemia, mutò, col mez- 
zo di un grano di tale elisire, un’on- 
cia ed un quarto di mercurio in un* 
oncia di oro il più puro; un’altra 
volta, mutò del pari in oro un pez- 
zo di metallo, staccato da uno scal- 
daletto, soltanto col contatto dell’e- 
lisire e mediante Io scaldamento. Lo 
scaldaletto ed il metallo trasmutato 
mandati vennero alla regina Elisa- 
betta dall’ambasciatore inglese, allo- 
ra a Praga. L’imperatore Rodolfo H, 
rapito di ammirazione per Kelley, lo 
creò cavaliere ; ma questi, lungi dal 
provar giusto tale onore, si rondas- 
se in seguito sì male che messo ven- 
ne in prigione. Avendo voluto scam- 
pare per la finestra della sua prigio- 
ne, fece una caduta, da cui mori su- 
bito dopo, nel 1695. Le sue opere 
sono: I. Un Poema sulla chimica, 
ed un altro sulla pietra filosofie , 
ambedue inseriti nel TUeatrum chi- 
mico m britannicum, i65z. IL De 
lapide philosophorum , Amhurgo, 
1676. III. Pera e fedele rela zione 
di quanto avvenne per un numero 
di anni tra il dottore Giovanni 
Dee , ed alcuni spiriti , Londra, 

1 65g, in fog., pubblicata da Merico 
Casaubono . I manoscritti della bi- 
blioteca Ashmoliana ad Oxford con- 
tengono, Ed. Kellèii epistola ad 
Edvardum Drer , ed alcuni altri 
opuscoli di Kelley. 

L. 

KELLGREEN, V. Kelorìn. 

KELLY (Ucó), irlandese, nato 
nel 1 739 sulle rive del lago Killar- 
rtey, fu successivamente sartore da 
donna, scrittóre pubblico, autore ed 
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avvocati? . Quantunque folto non a* 
vesto studj regolari, il suo talento si 
«•ducè mediante la lettura e con la 
società dei letterati, e le sue opere 
ebbero voga. Egli morì nel 1 777, in 
età di trentotto anni. 1 suoi scritti 
sono; 1. La falsa dilicatezza, com- 
media, 1768. II. Cita parala basta 
al savio, commedia, 1770. III. La 
Scuola delle mogli , commedia , 
1774. IV. Il l\o manzo di un ora, 
rappresentazione Ini riesca , 1774. 
V. Clementina, tragedia, 1771. VX 
'l'espi , |H>ema sul gusto della Ho- 
scialle di Churchill, 1767. VII. Un 
.romauzo intitolato : Aleatorie di 
una meretrice ( Maddalena ) , più 
volte ristain|iato in izjno ed Ì118.VO. 
Vili. L'uomo ragionevole, comme- 
dia, 1776. Le rappresentazioni di 
tale commedia furono sospese per 
un maneggio popolare, però che 1’ 
untore Berillo aveva talvolta in la- 
vori! del governo. Le opere di Ugo 
Kelly furono raccolte in 4-to, nel 
1778, 

L. 

KELLY (Giovanni), dotto in- 
glese, nato 1 760, a Douglas, nell’ i- 
tola di Man, si applicò particolar- 
mente allo studio della sua madre 
lingua, eh* è un dialetto della lin- 
gua celtica. Vino dall’età di diciasset- 
te anni, senza soccorso di libri o di 
comunicazioni vocali , intrapreso 
primo eh scrivere le regole gramma- 
ticali o di compilare un dizionario 
«Iella prefata lingua. Il «lettore llil- 
dcsley, allora vescovo di Sodor e «li 
Man, commessa avendo per uso dei 
nativi dell'isola, la tiaduzione in ta- 
le idioma di parecchi libri religiosi, 
c specialmente «lolle sacre Scritture, 
commise a Kelly di rivedere, ordina- 
re c condurre la stampa delle diver- 
ee parti dell’antico ’f ’estarncnto, che 
erano state tradotte da parecchi ec- 
clesiastici del paese. Terminata ne 
Venne la stampa sotto la sua tlire- 
*i°ne , nel 1772. Kelly ottenne gli 
ordini sacri nel 1776, fu «La prima 
preposto ad una congregazione , tli- 
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venne, nel 1779, aju del marchese) 
di lluntley, figlio del duca di lìor- 
don , fu in seguito vicario di Ar>- 
dleigh, e finalmente rettore ih Gop- 
ford presso a Colchester. Pubblicò, 
nel i8od, una Grammatica pratica 
deir antica lingua gallica, o dell' 
isola di Alan, volgarmente chia- 
mala il Alauks . 'Conilotto aveva 
mollo innanzi la stampa di un Di- 
zionario delle tre lingue ersa, ir- 
landese e manks, quando l’incen- 
dio delia casa degh stampatori JNi- 
chols ne distrusse i fogli ; e sembra 
che sì latto lavoro sia stato onnina- 
mente posto da capto. Kelly, assali- 
to dal tifo, morì il giorno 1 2 «U n«*- 
vembre del 1809. 

L. 

KEMAL-EDDIN ABOULKA- 
SEM OMAK, figlio di Ahmed, e so- 
prannominato libi 1- A ladini, fioriva 
nel secolo settimo dell’egira . Il pa- 
dre suo esercitato aveva l’ uffizio di 
cadi in Aleppo . Kenxtl-cddin nac- 
que nella medesima città , verso hi 
line dell'almo 588 (1192), e morì 
al Cairo neH’anuo Olio ( 1261-2 ) . In 
vece del prenome «li Abou’ lkasem , 
Ahou’lfeda, Hadji-Khallù, ed i ma- 
noscritti delle proprio sue opere, gli 
danno «piello di Abou-Hals. V’ha ar- 
gomento ili crollerò che avendo da 
rima avuto un figlio, chiamato Al- 
aselo, dal quale preso avesse il pre- 
nome di Abou'lkascm, cioi:, padre 
di A lkasem, e perduto avendo tale 
figlio , mutasse il suo prenome in 
quello di Abou-Hafs, cioè padre di 
llal’s, dal nome del secondo suo fi- 
glio . Abou’lfcdn ed Hadji-Khalfa 
chiamano suo padre AIxl-Alaziz. 
Abou’lmahasen «lescrive la sua ge- 
nealogia per una serie di diciotlo ge- 
nerazioni, nella quale non liavvi nes- 
sun uomo di tale nome . Keinal-ed- 
din affermava aneli’ egli che latte 
aveva inutili ricerche onde Sa(>ere 
per «piale motivo gli fossi! stato po- 
sto il soprannome di Ebn-ALadim , 
«:ioè figlio del bisognoso ; egli ag- 
giungeva che poteva esserne stutu 
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ragione il suo bisavolo, Hibat-Allah, 
il quale, non ostante le grandi sue 
fiochezze, parlava sovente nelle sue 
poesie, della sua indigenza, e si la- 
gnava continuamente della fortuna. 

„ Se non è questa, egli diceva, la 
„ causa del soprannome che mi si dà, 

„ io non so quale imssa esserne l’ori- 
,, gine. “ Kemal-eddin, prima di 
lei mare stanza in Egitto, dove ter- 
minò i giorni suoi, insegnato aveva 
in parecchie città, e vi aveva com- 
posto diversi scritti ; egli jiosscdeva 
grandi talenti c protònde cognizioni 
nella storia, nella scienza delle tra- 
dizioni, c nella giurisprudenza. Ac- 
quistata gli avevano altresì molta 
celebrità la bellezza ed eleganza del- 
la sua scrittura, che paragonata ve- 
niva a quella elei celebre Ehn-Alba- 
vvouab: egli fu nnche inventore di 
un carattere di scrittura particolare. 
Fece, nell'anno Gz 3 ( 1226) , il pel- 
legrinaggio della Mecca , ed impie- 
gato venne in diverso negoziazioni . 
lAemnl-eddin è autore di parecchie 
opere, di cui le principali sono lina 
grande storia della città di Aleppo , 
o piuttosto degli uomini celebri in 
ogni genere che abitarono in essa 
città , come principi , governatori , 
cadi, letterati, giureconsulti ed altri, 
dis|H)sta per ordine di alfabeto, ed 
intitolata : Hoghyat altaici) Jì tarikh 
lialcb ; ed un Compendio della me- 
desima storia, compendio che ha per 
titolo Xnbdnt alitale), > min tarikh 
buU b . La prima ili tali due ojiere è 
composta, dicesi, di dieci volumi, di 
cui uno solo esiste nella biblioteca 
del re: fu continuata, ma in una 
maniera assai poco degna del primo 
suo autore, a parere ilivAboulmaha- 
scn, dal cadi Ala-etldin Ali, calli ili 
Aleppo, soprannominalo Ebn-Kha- 
tib-Alnascrveh.morto nell’ 8 t, 3 ( i^ 3 <)- 
k«). INoi possediamo laiseconda ope- 
ra ili Kemal-eddin ; 6 si deve tener- 
la per uua delle fonti principali da 
consultare per la storia delle crocia- 
te . E iiu volume considerabile che 
contiene la storia di Aleppo dai pri- 
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mi tempi in poi, ma soprattutto dal-* 
la conquista delta Siria latta dai Mus- 
sulmani tino all’anno 64 1 ( 1243 - 4 ). 
Berthcreau fatto ne avea de’numc- 
rosi sunti, di cui il nuovo storico 
delle crociate, Michaud, non trascu- 
rò di fare uso. Wilcken altresì tras- 
se profitto da tale porzione del lavo- 
ro dell’autore arabo. L’invasione de’ 
Tartari indotto aveva Kemal-cililin 
a partire da Aleppo, ed a ritirarsi 
in Egitto . Dopo la ritirata tlc’Tar- 
tari, egli tornò in Aleppo , c deplo- 
rò la devastazione ili essa città con 
una lunga elegia, della quale ’A bou’ 
lfeda ci conservò alcuni versi ; essi 
non Smentiscono l’idea cui gli sto- 
rici ci danno de’suoi talenti distinti. 
Occorrono, nella storia di Aleppo , 
alcune particolarità intorno alla vi- 
ta deH’nutore . Furono esse raccolte 
dii un giovane orientalista, che divi- 
sa di pubblicarle in fronte ad. un 
frammenti) considerabile dell’opera 
di Kemal-eddin, cui deve stampa- 
re con una vcrsiouc latina e con note. 

8 . n. 8 — r. 

KEMPKLEN -( Voi . pinco ba- 
rone nf ) , consigliere delle finanze 
dell’ imperatore, direttore delle sa- 
line di Ungheria e referendario del- 
la cancelleria ungherese a Vienna, 
nato a Pre-burgo il di 23 di'genna- 
jo del I734, morto a Vienila il 22 
( o il 26) di marzo del 1804, mostrò 
giovanissimo un talento distinto pol- 
la meccanica; e, perfezionato aven- 
dolo con lo st lidio, pubblicò, nel 1 769, 
che terminato aveva allor allora un 
automa che eseguiva tutte le com- 
binazioni del giuoco itegli scacchi iti 
modo da vincere costantemente un 
avversario ili forza mediocre. T gior- 
nali esteri fecero iilfinventirre di tale 
màcchina elogi enfàtici, eh# sembra- 
vano non eàigerati jieiisnnao a tutte 
le difficoltà cui dovuto aveva sujiera- 
re prima di riuscire nella soluzione 
del problema cui proposto si era. Nel 
1783 soltanto il barone di Kempe- 
len decise ili làr vedere il suo giuo- 
co /ore di scacchi a Parigi, dove 
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presto divenne soggetto deità pub- 
lilicn curiositi. L’ automa, vestito 
alla turca, era seduto dinanzi ad un 
banco che posava sopra quattro gi- 
relle, il quale conteneva le mote ed 
il cilindro di cui dieevasi che servis- 
sero per muovere la macchina. Il 
braccio dell’ automa si levava lenta- 
mente, avanzava lino sul pezzo cui 
doveva prendere, lo prendeva ed il 
trasportava sullo scacco cui uopo era 
«li collocarlo. Se l’avversario faceva 
una mossa falsa, l’ automa prendeva 
il ]>czzo c lo rimetteva al sito suo 
muovendo la testa. Esso rispondeva 
in oltre a tutti i quesiti che gli si 
davano, indicando successivamente 
sopra un quadro tutte le lettere che 
formare dovevano la risposta . Gli 
osservatori non tardarono ad essere 
convinti che tale macchina meravi- 
gliosa non operava mediante un mo- 
to interno ; ma non riuscirono ad 
indovinare «piali mezzi il barone di 
KemjR'len impiegasse . Decremps 
ebbe sospetto che vi fosse un nano 
nascosto nel banco «li cui si è parla- 
to, il «piale solo mettesse in moto 1 * 
automa. Ma tale ipotesi è co in làuta- 
mente distrutta «la li. Dulens , il 
quale esaminato avendo con atten- 
zione tutte le parti interne della 
tavola e della figura, attesta che il 
ragazzo o il nano il più picciolo non 
, avrebbe potuto trovarvi luogo. Kem- 
pelen conveniva che dava egli stes- 
so la ilirezioue alle mosse dell’ au- 
toma; ma con quale mezzo ? Egli si 
teneva sovente lontano dalla tavola 
fino alla distanza di ciiupte in sei 
piedi, passava anzi tratto tratto in 
un’ altra camera, ed il lasciava giuo- 
rare lino a quattro volte di seguito 
senza appressarvi . Kempeleu ve- 
der faceva nel inc«lesimo tempo una 
figura che articolava distintamente 
«Ielle voci ed anche delle picciole 
frasi. 11 principale pezzo di tale mac- 
china consisteva in un soffietto, in 
una trachea , ed in una specie di 
bocca cui l'inventóre dilatava più o 
meno con la mano ; ma ricusava. 
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«liccsi, del pari tli svelarne la mec- 
canica . Nondimeno fece conoscere 
dappoi, che non v’ era in «piest’ ul- 
tima nessuna specie di ciarlataneria, 
pubblicandone la costruzione col se- 
guente titolo: La meccanica della 
parola , a cui susseguita la de- 
scrizione di una macchina parlati- 
le, arricchita di ventisette stampe , 
Vienna, 1791, in 8.vo grande «li 456 ' 
pagine ; opera somm;nnente curio- 
sa, pubblicata per associazione. Ve n’ 
ha pure nn' edizione tedesca tra: i 
capolavori «li meccanica dovuti al 
talento «li Kempeleu; uopo è altresi 
annoverare un torchio ad uso de* 
cicchi. Lo fece per la Para«lies, ce- 
lebre cicca «li Vienna in Austria, 
la «piale, nel 1784, formò a Parigi 
le «letizie dell'Accademia spirituale. 
Mediante il soccorso «li tale macchi- 
na, ella stampava benissimo, in ri- 
lievo, de’ caratteri tetleschi ( 1 ). Si 
conoscono alcune poesie tedesche del 
barone «li Kempelen, Perseo ed 
Andromeda , dramma ; l’ Incognito 
benejico, commedia, ec. Si possono 
consultare su gli automati di tale 
illustre meccanico le tre Lettere «li 
Ifatcns intorno a«l un Automa che 
eiuoca agli scacchi, indirizzate, 
la prima c la terza all’autore del 
Mercurio di Francia, in «lata di 
Prcsburgo, il dì 24 di luglio del 
1770,0 Vienna, 21 gennajo «lei 1 77 1; 
le lettere di C. Gottlieb di 4 V in- 
diseli, sul giuocatorc di scacchi au- 
toma, traduzione libera dal tedesco, 
pubblicata da Cristiano de Mcchcl, 
Basilea, 1783, in 12 «li 56 pagine, 
con tre intagli; e gli Annali enci- 
clopedici del 1817, to. V. pag. 224 
( y. Hcber ). 

W— e. 

KEMPHKR (Gerardo), profes- 
sore di belle lettere e poeta, era pro- 
tettore «Iella scuola latina «li Alrk- 
maer, nella Nor«l Olanda, c fiori- 
va nella prima metà del secolo de- 
cimottavo. Attribuita gli viene co- 

(l) Gnilli*, Saggio sul? Istruzione dt' cietài, 
l^g. 9 0 e lai. 
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mUncmente Li lidia edizione de* 
Poclte Ialini rei venaliete scripto- 
res et bucolici antiqui , che venne 
in luce a Leida ed ail'Aja, 1728, in 
4-tOj ma egli non somministrò a si 
fatta edizione che delle Osservazio- 
ni di qualche estensione intorno al- 
le prime tre Egloghe di Calpurnio. 
Egli pubblicò, in olandese: I. Una 
Traduzione di Anacreonte in ver- 
si, 1728. II. Una Raccolta tf Idil- 
//.III. Una tragedia intitolata, file- 
no in Egitto, imitazione di Euripi- 
de, 1737. Pubblicò altresì la Crona- 
ca di Egmond, o Annali de princi- 
pi abati di Egmond , scritta in la- 
tino da frà Giovanni di Leida , car- 
melitano, tradotta in olandese da 
Cornelio Van Herk, riveduta e con- 
tinuata da Gerardo Kcmpher, Alck- 
maer, 1 752, in 410. 

M ONi 

KEMPIS ( Tommaso di o da ) 

il AKMMenClIEN o Haemmerlei*, in 
bitino Malleolus, pio canonico re- 
golare del Monte S. Agnese, nato 
verso il i 38 o, a Kempen nella dio- 
cesi di Colonia ( e non a Campen 
nella diocesi ili Utrecht , siccome 
asserito aveva (1) il fiammingo Ba- 
die suo biografo), ò assai meno co- 
nosciuto per gli opuscoli cui com- 
pose, che per l’ opera celebre De I- 
milalione Christi, che attribuita gli 
venne. Francesco de Tol, altro bio- 
grafo, canonico regolare della me- 
desima casa, il suppose discepolo di 
Gerardo il Grande, seguendo senza 
dubbio l’abate Tritemio, il quale fa 
che Tommaso fiorisse nel 1 4 1 
Confondendolo con Giovanni de 
Kempis , suo fratello maggiore , 
Tommaso fu del [lari qualificato 
priore ed uno de’ primi padri dell’ 
ordine ili Windeshcim. Tommaso 
da Kempis fu semplicemente di- 
scepolo di mastro Fiorenzo Rade- 
win, rettore della congregazione de’ 
fratelli della vita comune ( E. Ge- 

(1) Àsewntiom* ripetuta ancora da Mulinilo*, 
nell’ Enciclopedia tedesca di Er>ch c Grubcr , 
1817, in 410. 
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nAnno G:\oot) e vicario della chiesa 
di Devcntcr . Raccomandato u lui 
ila Giovanni da Kempis, il giovane 
Tommaso, in età di dodici anni, 
ottenne ospitalità in casa di una pia 
dama: fu proveduto di libri ; e man- 
dato venne alla scuola particolare 
di Giovanni di Boemia, confratello 
«lei buon vicario. Vi studiò la gram- 
matica, il latino, ed il canto fermo: 
interveniva agli uflizj col suo mae- 
stro, c cantava in coro. Ammesso, 
dopo sei anni, non nella casa stessa 
di F iorenzo, o de’fratclli chierici , nel 
numero de’ quali Roswcyda 1 ’ asso- 
cia per sette anni, ma in quella ile’ 
chierici studenti, dice lo stesso Kem- 
pis nella vita di Arnoldo suo condi- 
scepolo (1), vi rimase soltanto un 
anno. Ivi imparò a scrivere (a tra- 
scrivere ), a leggere i manoscritti 
della Bibbia, ed a comprendere de* 
trattati pii ed utili ai costumi. Nel 
i3g9, 1 ’ umile scolaro di Devcntcr, 
essendo andato a Zwoll onde gua- 
dagnare le indulgenze ( sono i ter- 
mini della sua Cronaca ) (2), s’ in- 
camminò verso il monastero del 
Monte S. Agnese, di cui suo fratel- 
lo era stato allor allora fatto priore, 
ed ottenne di esservi ricevuto. La 
casa, novelhunente fondata, era cat- 
tiva e povera. I due fratelli v’impie- 
garono il prodotto della vendita del- 
ì‘ eredità del loro padre . Uopo lii 
pertanto metter mano al lavoro : i I 
priore dava 1’ esempio a suo fratel- 
lo, conduccndo le fabbriche c la 
coltivazione . Negl’ intervalli de’ la- 
vori, faceva triiscrivere de’ libri per 
la sua casa, e pel denaro di cui ella 
aveva bisogno. Tommaso copiò in 
tale guisa parecchi libri di canto 
( Cantuales ), che sono dinotati corno 
cantici nell’ elenco delle sue opere 

(1) Thantr a Krmpit Optra, EJ. Sommai., 
Aroma, 1600, 1607 c i 6 i 5 , in 810. Tali r- 

dlsioni nono lo pili ampio: rpiollo rii Colonia 
non sono che ristampe. Ve n’ ira tuia iraduaio- 
m tedesca sotto il suo nome, ivi, 17*3, in |.lo. 

(a) Càronicon monta Sanctat jfgnttis, pub- 
blicalo da Hosvveyda, Anversa, 1621, in seguita 
si Cbrpniton irindtttmtnsc JJuclM. 
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pubblicate (lai canonici regolari di 
ltebdorf. Inteso, ((nasi onninamen- 
te, a tali lavori et! a tali esercizj ma- 
nuali, non vesti Tallito che nel 1406, 
e fece professione nel 1407 soltanto. 
Scorsero ancora sei anni in sì fat- 
te occupazioni frammiste agli eser- 
cizj religiosi, finché terminate essen- 
do le fabbriche e consacrata la chio- 
sa, Tommaso fu promosso finalmen- 
te al sacerdozio nel i 4 i 3 . Un’or- 
ganizzazione tisica analoga ad un 
carattere dolce e paziente, delle eli- 
ti! lunghe c flessibili secondando , 
sono sue espressioni , il suo gusto 
jicr la trascrizione, formato ne ave- 
vano un eccellente calligrafo. Egli 
terminò un primo Mossqlc in fo- 
g lio nel 1 4 1 4 > ed un secondo nel 
1417, di cui si può vedere lo Spe- 
cimai nella Certitudo moralis di 
Amori ( F. Frova). Un voluminoso 
sunto degli opuscoli di S. Bernardo, 
scritto da Tommaso con la più gran- 
de solerzia, e forse il medesimo cui 
possedeva il monastero ili Vai-Ros- 
sa presso a Brusselles, fece in lui 
germogliare T istruzione religiosa, 
che, iK)r la natura del suo lavoro, 
non doveva rhe più tardi sviluppar- 
si. Indotto, dal zelo attento della sua 
pietà, a vaceorre le massime cui co- 
piava c gli esempj de’ primi disce- 
ja>li ih Gerardo e di Fioreuzo, potè 
prepararsi a formare utilmente de* 
nuovi chierici per l’oggetto di una 
fondazione ancora recente. Quindi 
fu egli eletto superiore nel i 4 zó, 
secondo Werlin . Conseguenza di 
un errore tipografico nella Cronaca 
di Kempis fu quella che Amort, 
nella sua dissertazione intitolata De- 
ducilo critica, il fece superiore li- 
no dal 1420. E / fori u lux rusarum , 
il Fu Ili s liliorum ed altre simili 
composizioni ricordano, }>er lo stile 
immaginoso dell’autore e pei fiori 
cui vi sparseci suo sunto degli opu- 
scoli di S. Bernardo, e riproducono 
alcune massime che semi >rauo analo- 
ghe a quelle delT/m;/</rione, ma pa- 
■jono discorrere da natia sorgente ncl- 
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Io Lettere spirituali di Gerson, del- 
l'epoca medesima. Intanto KempÌ9 
continuava nella tendenza del suo 
talento, trascrivendo prò domo una 
Bibbia intera, in quattro volumi in 
foglio . Tale lavoro, in certa guisa 
erculeo, il tenne occupato »5 anni 
almeno ; il 1 .• volume fii terminato 
nel 1427, il 2.* nel i 43 i, il 3 .* nel 
i 43 ^. Tale capolavoro di scrittura 
seimcuhitalo accuratissima era con- 
servato nel monastero del Corpas 
Uomini a Colonia. Rosweyda » in- 
gannò , tenendo la data dell’ opera 
intera por quella della fine del pri- 
mo volume . Nel corso della copia 
del scrunilo la pazienza di Kempis 
fu messa alla prova dall’evento che 
sospese alcun tempo tale lavoro. Es- 
sendo la diocesi di Utrecht stata 
colpita d' interdetto a causa di una 
scissione tra il capitolo ed il papa 
per l’elezione del vescovo, ì religio- 
si di Monte S. Agnese furono co- 
stretti ad eleggere tra l’adesione alla 
scelta del clero o T allontanamento 
dalla diocesi : essi preferirono di ri- 
tirarsi a Lunckeike in ( )lan da. Kem- 
pis partecipò all’esilio di quel riti- 
ro , ma fu a dirittura mandato in 
un monastero di religiose presso ad 
Arnheim, con auo fratello quasi set- 
tuagenario, al ipialc chiuse gli occhi 
nel ij| 32 . In tale epoca, essendo sta- 
to tolto T interdetto, egli tornò al 
Monte 8. Agnese. È desso il solo viag- 
gio cui fatto abbia il nostro solita- 
rio, il quale non ebbe nè il tempo, 
nè Toeeusione d’ imparare un altro 
idioma che il suo, e. di cui negli 
scritti non occorre, di fatto, che un 
picciolissimo numero di locuzioni , 
circoscritte nella propria sua lingua. 
Terminata la trascrizione della Bilu 
bia, incominciò del pari por la sua 
casa la Raccolta in cui, in fronte a 

f iareccbi trattati, sono i quattro li- 
iri sì conosciuti dapjioi col titolo 
De Imittilione Christi, raccolta cui 
sottoscrisse con la medesima forma 
di calligrafia della Bibbia, Finitus 
et completus per tnanus fratria 
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Tltoino* a Kempis, anno i 44 •• Ta- 
li libri, tratti da nna Raccolta jhù 
antica col titolo di Consolationes 
interna: , ma scritti nella suddetta 
come altrettanti trattati separati , 
con frontispizj particolari, e senza 
ordine determinato, furono copiati 
in seguito coi medesimi titoli ( Ad- 
moniliones, ec. ), c mandati prò pre- 
tio a varie case di Fiandra e di Ger- 
mania. La casa da cui si diffondeva- 
no, divenne per esse quella della lo- 
ro produzione . In tale guisa tra- 
scritto venne il Soliloquium anima: 
jici canonici regolari di Ilcbdorf, 
ex Libro qui scriptus est per manus 
Jratris Thomce a Kempis, e fu at- 
tribuito da questi religiosi al pio lo- 
ro confratello. In tale mudo proven- 
ne l’ attribuzione simile dei quattro 
libri dell’ Imitazione e degli altri 
opuscoli della Riocolta, dinotati nel 
medesimo ordine sull’elenco pub- 
blicato da Hcscr conformemente ai 
manoscritti di Rebdorf . I risparmj 
procurati al nuovo monastero con- 
tribuirono senza dubbio a farne e- 
Icggcre Tommaso procuratore . Ma 
egli, meno adatto a condurre gli af- 
fari di una casa, che a trascrivere 
utilmente i libri , o a formare dei 
novizi laboriosi, compose il trattato 
De Jideli dispensatore, ed il Dialo- 
gus noviliorum de conlcmptu mun- 
di , diviso originariamente in quat- 
tro libri, di cui le Vite di Gerardo, 
«li Fiorenzo c «le’ loro discepoli for- 
mavano la maggior parte, e che fu- 
rono separate dapiioi quasi al fine 
di (miliare una delle cagioni dello 
sbaglio che attribuire gli fece i quat- 
tro libri dell’ Imitazione di G. C. 
dinotata pure col titolo De contem- 
pla mundi. Fu in seguito rieletto 
sotto priore nel 1 44B. In età allora, 
come «be’ egli stesso, di sessantaset- 
te anni, terminò una serie numero- 
sa di sermoni, scritti con uno stile 
sentenzioso e grave, ma die abbon- 
dano «li cose comuni, c destinati u- 
gualmcnte pei novizj. Ile’ mano- 
scritti dell' Imitai ione più antichi 
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di «(Hello del 1 44 1 > gl* fecero certa- 
mente rileggere e correggere quest' 
ultimo ; la qual cosa provano le nu- 
merose cancellature che vi si trova- 
no «li sua mano, in cui antiche le- 
zioni furono «la lui sostituite alle 
nuove, mentre ne ha lasciato sussi-, 
stere di viziose, |ier non aver cono- 
sciuto le migbori, che gli sono sfug- 
gite o che ha ignorate (1). Il mano- 
scritto del 1441 è il più antico co- 
nosciuto col nome «li Kempis. Queliti 
d’ Augusta del i 44 °» supposto sotto 
il svio nome nei Certissima testi- 
monia di Bollando, ò realmente a- 
nonimo. Prodotto non ne venne di 
anteriore sotto lo stesso nome «lu- 
rante e tlopo la famosa contesa, che 
è stata tlecisa ( y. Fronteao) piut- 
tosto contro ii personaggio fittizio 
di Giovanni Gcrsen, che in favore 
di Kempis ; ed il manoscritto che 
l’abate Ghesquièrc ha fatto cono- 
scere, e che presentemente ò nello 
mani di Vati Hidtem, non ha «Lata 
piti antica con indicazione di nome 
che in una nota aggiunta al margi- 
ne ( V . Giiesquière ). Il manoscritto 
«li Lovanio, ritato «la Desbillons , 
sull'autorità delle Kindicite Kcm- 
penses «li Rosweyda, è anonimo c 
senza data. Gb editori «letti auten- 
tici, Sommaho Rosweyda, Bollando 
e Chilìlet, quantunque si appoggi- 
no sul manoscritto del l 44 * • «live- 
nuto in Anversa proprietà dei ge- 
suiti, e tenuto |>cr l'archetipo «lell* 
autore , si sono appbcatl nulladi- 
meno, con l’ajuto <h altri manoscrit- 
ti, a depurare il testo Ac\SÌ Indtazio- 
ne, in otto «xbzioni successive e «li- 
verse (2), senza riuscirvi compiu- 
tamente, pel «hfetto il’ un rilevante 
nùmero di manoscritti antichi i 

( 1 ) Voli ( Bililiot. reale, cari. 88 ) nna De- 

scrizione di tale man<*cfitto ( per D. yuatre- 
mniiv ) c la Notizia dei manoscritti che deve 
fhr |C»rtc dell* edizione latina dell ’ Imitazione 
con note e varianti, per 1’ autore di questo ar- 
ticolo . | 

(2) Anversa (.Sommatiti ) itioi e 1 (*07; 

( JloMvryd.i ) (City, t(i2li; ( buiiau lo ) t(i3o, 
iti34; ( Chi (Hit ) iti47- 
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quali non si conoscevano ancora, c 
clic, retrocedendo, divengono tanto 
più corretti quanto che si accostano 
maggiórmente all’ epoca dell' esilio 

0 del ritiro di Gerson, di cui il no- 
me è in fronte a parecchi ( V. le 
nostre Considerazioni sull’ autore 
deir Imitazione, in seguito alla Dis- 
sertazione eh Barhier sulle tradu- 
zioni francesi dell’opera). Risulta 
almeno tini lavoro dello studioso 
Kernjns che non era un semplice 
trascrittore, ma un compilatore ac- 
curato, ed anche un pio correttore 
di tale libro, cui amava, e di cui ri- 
feriva volentieri, nei suoi opuscoli , 
massime semplici e brevi, siccome 
pili analoghe alla forma sentenziosa 
del suo stile ; mentre i sentiment i 
alla distesa e caldi, di cui il libro del- 
1 ’ Imitazione è pieno, non caratte- 
rizzano meglio gli scritti di Tomma- 
so, che le espressioni idiotiche, c 
soprattutto i numerosi gallicismi,che 
discoprono l’autore della Consola- 
zione interna (V. Gerson), c che si 
bene osservati furono da Corneille. 
Mal grado l’ influenza degli scrittori 
mistici del suo ordine (e. Gf.ri.ac), 
la predilezione del nostro canonico 
regolare jicr le massime di tale li- 
bro gli faceva certamente amare la 
quiete della sua cella , e ripetere 
queste parole clic si leggevano sotto 
la sua effigie a Zvvol: In omnibus 
rer/uiem tf tarsivi et nusquam inve- 
iti, nisi in augello cum libello . 
Alla fine Tommaso da Kempis, dive- 
nuto infermo, terminò pacificamen- 
te nelle sue pie occupazioni la sua 
lunga corsa nel 1471, in età di 90 c 
più anni. Aveva condotto fino all’an- 
no stesso «Iella sua morte La cronica 
del Monte S. Agnese. Il suo continua- 
tore immediato fu il suo più antico 
confratello, suo commensale d’ un 
mezzo secolo; e l’elogio di Kempis è 
il primo oggetto che lo occupa. Dopo 
d'aver parlato prima del calligrafo, 

1 11 questi termini, Scripsit Dibliam 
nostrani totiiliter et alios multos 
libros prò domo et pretto, aggiuu- 
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gc : Insuper composuit varios trn- 
ctatulos ad eedijìcationem jitvc- 
num. Non nomina, e non potrebbe 
avere indicato con tali parole, il li- 
bro dell’ Imitazione, il «piale, per la 
profondità, la generalità della dot- 
trina , ed una grande conoscenza 
delle cose umane e delle cose spiri- 
tuali, appartiene, in sostanza, a tutti 
i cristiani, ed a tutti gli uomini. Non 
potè intendere che il Dialogus no- 
vitiorum, ed altri simili trattateli!, 
commisti degli esempj per l' edifica- 
zione della gioventù. Tale tcstimo- 
nio domestico ò la sola testimonian- 
za oculare e diretta, che deve senza 
bisogno d’altre, essere opjxista alla 
lista dei nomi indkati da Heser ed 
Amori (V. Heser). La testimonian- 
za incidente della Cronaca dei 
Priori di IV indesheim per Bu- 
schio, la quale fa fede che Tommaso 
da Kempis ha composto il libro De 
Imitalione Christi, se non fosse una 
parentesi aggi unta, sarebbe pur tut- 
tavia una vociferazione, paragonata 
al silenzio del cronachista di S. A- 
gnese, ed avrebbe avuto per fonda- 
mento l’ errore a poco a jioco intro- 
dotto dalle copie sparse dell’ «tem- 
plare sottoscritto «la Kempis . Di 
semplice trascrittore nell’epoca del 
. 441 , Tommaso diventa, nel 14Ó4, 
un compilatore nella Cronaca dei ca- 
nonici regolari d’ Hermann , poi un 
autore nella Cronaca dei Priori 
di Buschio , nel 1464 , data che 
del rimanente è quella delle Ori- 
gini di IV indesheim, alle quali Ro- 
syveyda ha unito la Cronaca di 
quel monastero, che loro è posterio- 
re (1). Ma l'importante osservazio- 
ne da farsi i questa che 1’ originale 
stesso di Buschio non ò stato auten- 
ticamente descritto , come fu , da 
Amori, l'esemplare che è passato 
«lai capitolo «li Rebdorf nel gabinct- 

(1) Qui cade in acconcio di rettificare b ri- 
in cui si cadde nell’ articolo Buschio, 
nel quale vennero a torlo i udirai i come o|mto 
diverge, gli sirvd li)>ri aiuiuiiùali con alili ùluli 
da A liberto Lcrair* 
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to dell’abate de Tcrsan; e, secon- 
do una nota manoscritta di Mabil- 
k>n,che abbiamo sott’ occhio e che 
appartiene alla Biblioteca reale (cari. 
88 ) : In una delle due Cronache 
ili Uuschio , stampate dai Padri di 
Santa Genevieffa (nel 1681), c che 
sembra originale, non v era, egli 
dice, la parentesi che assegna il 
libro a Tommaso, come riseppi da 
due degli esaminatori. Durante e 
Baluzio. Il cronichista di Winde- 
sheim si sarebbe dunque taciuto 
sull* autore, siccome ha fatto il con- 
tinuatore della Cronaca del Monte 
8. Agnese; e l’autorità delle edizioni 
di Augusta c di Norimberga del XV 
secolo, come di Parigi del XVI, 
sotto il nome di Kempis, Le quali 
tutte diversificano tra sè c da quel- 
le del manoscritto di Anversa, è d’un 
assai debole peso, dice Napionc nel- 
la sua Dissertazione, allato dell’edi- 
rione più antica delle opere di Kem- 
pis, pubblicata nel luogo vicino al 
suo soggiorno, in Utrecht medesi- 
mo (per Kelelaer), poco tempo do- 
po la morte dell'autore : non vi si 
trova nessuna delle opere in cui ab- 
bia messo la sua forinola manuale, 
nè conseguentemente il libro dell’ 
Imitazione , cui il suggello dello 
scrittore-calligrafo, il silenzio del 
suo prossimo confratello, la mancan- 
za di tale libro nell’ edizione fatta 
sui luoghi, gl’idiotismi diversi, ed 
iti line i gallicismi concorrono a far 
ricusare al canonico regolare del 
Monte S. Agnese. 

C CE. 

RENDALI. ( Giovanni ) , qua- 
ebero inglese, morto aColchester nel 
1814, in età di ottantanovc anni, è 
autore delle seguenti opere: I. Com- 
pendio dell’antico e Nuovo Testa- 
mento, in 12, 1800. 11 . Saggio sul 
pericolo degli spettacoli, in 8vo. III. 
Sunti delle opere di Fénélon , in 
12. IV. Lettere sopra soggetti reli- 
giosi, 2. voi. in 12. V. Poesie sopra 
soggetti morali e religiosi , tratte 
da diversi autori, in 12. VI. Sunti 
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di Tommaso da Kempis, in 12. VII. 
Pila di Tommaso Story, predicato- 
re auachero, in 12. Vili. Precetti 
della religione cristiana, per do- 
mande e risposte, in 12. Tali opere 
tutte sono in lingua inglese. 

L. 

RENDI(Abi-Yiissuf-Yakli> ben 
Ishak), filosofo arabo dell’illustre 
famiglia di Rendah, si fece conosce- 
re sotto i successori d’Ilarund-AHla- 
sehyd. Suo padre era stato lnngotem- 
po governatore di Kufa sotto il re- 
no di quel principe. Quanto a Kcn- 
i, poich’ebbe dimorato alcun tempo 
a Busserà , andò ad abitare Bagdad, 
dove acquistò le cognizioni profon- 
de che l’hanno collocato nel primo 
ordine dei filosofi arabi . Le mate- 
matiche, la medicina, la geometria, 
l’astronomia, tutto, fino l’astrologia 

f indiziaria, era oggetto dc’suoi stu- 
j . La conoscenza che aveva delle 
lingue, persiana, indiana, greca, ec. 
lo mise in grado di attingere in tut- 
te le buone opere che esistevano al 
tempo suo. II cahilo Mamun gli 
commise, in unione con altri dotti , 
di far voltare in arabo quanto gli 
parrebbe che fosse di alcun rilievo . 
Compendiò o commentò pressoché 
tutte le opere d' Aristotele, tradusse 
la Geografia di Tolomeo, e pubbli- 
cò l’opera greca d’Autolico, poiché 
l’ebbe adattata alle sue idee. Abu-O- 
scibah gli attribuisce più di dugen- 
to opere sopra ogni sorta di argo- 
menti. Se ne può vedere l’enume- 
razione in Casiri (toni. 1 , pag. 353 ). 
Esiste una traduzione latina di una 
di tali opere, clic aveva per oggetto 
la spiegazione delle misure delle co- 
se applicate specialmente alla com- 
posizione dei medicamenti : Liber 
Jacob Alkindi philotophi de gra- 
dibus rerum. Si trova nella raccol- 
ta intitolata Tacvini sanilatis ellu- 
cliasem, ec. Strasburgo, i 53 i , in 
fog. pag. 1 4 o-iG 3 . Venne ristampa- 
to poscia in seguito a Mesué .In ta- 
le curioso trattato, l'autore sviluppa 
una teoria singolarissima , secondo 
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In quale gl'ingredienti «lei ìimeilj 
composti dovrebbero entrarvi in 
proporzioni geometriche o armoni- 
che coinè quelle della musica ( i ). 
L’anno della morte ili Rendi è in- 
certo. Si può vedere in una noia 
della traduzione d' ALdalialif , per 
«le Sacy, le opinioni state proposte 
in tale argomento . Almltaradj sup- 
pone che morisse tra gli anni 8G1 
ed 870 di G..C. Il racconto «li A- 
liulfaradj e l'impiego cui esercitava 
•1 padre di Rendi l'anno supporre 
che il nostro autore fosse mussulma- 
no ; altronde l'epocA della sua mola- 
te prova che non può essere confu- 
so con un all ro Rendi, che ha scrit- 
to un'opera in francese della religio- 
ne cristiana ; il che mostrali poco 
fondamento «lell'opioionc di «fller- 
belot, «li cui la sentenza ha iudotto 
in errore alcuni «legli orientalisti, 
che hanno scritto dopi «li lui . Co- 
munque sia, sembra che Renili sia 
stato partigiano della filosofia eclet- 
tica , fioco curando di ammettere 
soltanto opinioni che si concilias- 
sero con la religione mussulmana 
( V. Lackemcher , Dissennilo de 
Alhendi , Helmstaeilt , 1719, in 
4 - to (a). 

R — n. 

REXICIO (Pietro), arcivescovo 
d’Lps.d, nacque nel i 555 in l.mcu. 
8110 padre, che era un limitato com- 
merciarli e, gh fece fare «legli studj 
teologici, con la speranza che suo fi- 
glio potesse avere un impiego «li vi* 
cairio nella sua provincia; ma i paesa- 
ni trovarono che aveva la voce trop- 
po bassa, c lo ricusarono. Parti allora 
per W ittenberg, vi ripigliò gli stu- 
dj, e, Deduce m ila Svezia, divcnuc 
professore. Poi che ebbe preso parte 
nelle discussioni teologiche insorte 
sotto il regno di Giovanni III, ot- 

(1) Si pub rederoo nn wcitijiin con la for- 
moli algrbrira, ni *Ua Storia prammatica della 
medicina, jht Cori Sprcngel, mia putì*-, n. Gfe; 
Ionio II. pag. 371 dell* •*dis* tedesca. 

(2) Quello articolo devo supplire alla compi- 
lazione informe c noo osa (la che si trova al- 
la *o et- Alchindu». 
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tenne prima un vescovado, e fh crca J 
to nel 1609 arciv«^covo «IL, (Sili . 
Principalmente a«l istanza sua; Gii- 
stavo Adolfo unipliò c dotò ricca- 
mente 1“ università della «stessa città, 
e ne fondiN ima a Dorpatin 1 . ironia- 
L'arcivrscovo Kenicio ottenne altre- 
sì che fosse celebrato in tutti Li Sve- 
zia 1111 giubileo centenario in me- 
moria dell’ introduzione «Iella rifor- 
ma, c clic vi fossero annualmente in 
tutti i tempj tre uflizj straoivliuarj 
per preci solenni . Contribuì molto 
alla migliorazionc delle scuole , ed 
all'istituzione «legli ospitali annessi 
nella Svezia ad ogni parrocchia. IC fa- 
llirlo morì ai 3 di feblirajo iG 3 lì. ii 
autore «li varie opere : Compenditi m 
theologicum Haffenrefferi edit. 
cimi nrtvjal. ad reclores el collega s 
scliolarum per Succiai» , Slocolin , 
itila. — Rituale compendioso delle 
chiese svedesi , in lingua svedese , 
Stoeolm , 1 09(9 e 1 (Ì08. — ■ IJisst' na- 
zioni in latino cdOrazioni funebri 
in lingua svedese , 

C — vu. 

KENNET (Wiiite), «lotto «ve- 
scovo inglese, nato a Douvres m-l 
iGtlo, aveva appena vent'anni «pia li- 
do enti'ò nella lizza dc'politici scrit- 
tori , pubblicando, nel 1G80, mio 
Lettera if uno studente tf Oxford 
ad un amico in campagna, concer- 
nente il prossimo pai lanwnlo , in 
favore di S. AI. , della chiesa il' 
Inghilterra, e dell università . 'El- 
le opuscolo offese il partito dei 
Wliig, che per buona sorte non po- 
tè scoprirne l’autore. Kennet pub- 
blicò l’anno seguente; 1G81, un poe- 
metto scritto collo stesso spirilo; nel 
1G84, una traduzione inglese «lell’ 
Elogio della follia, per Erasmo (G.ta 
edizione , Londra, 1740, in 8.vo), 
e nel 1G8G la traduzione del Pane- 
girico di Trajano . Quest’ultima 
traduzione era dedicata a sir Wil- 
liam Glynnc, che gli aveva procu- 
rato nel 1G84 il vicariato d’.Amer- 
sden nella contea d’Oxford, ed ave- 
va per titolo; Indirizzo di ringra- 
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: in me mi ad un buon principe, pre- 
sentalo iu '1 Panegirico di Plinio 
sopra Trafililo , il migliore degli 
imperatori romani . Tale panegiri- 
co fu ristampato nel «•717. Venne 
accusalo Kcnnet, in progresso, d’a- 
ver voluto indicare, per buon prin- 
rijie, il re Giacomo ; dalla quale ac- 
cusa si difese , come da un orribile 
delitto. Essendo alla caccia nel 1C89, 
la canna del suo fucile si spezzò im- 
provvisamente, rflo ft'ri gravemente 
nella fronte. Gli venne fatta la cru- 
dele operazione del trapano ; c fu 
obbligato di portare, per tutta la 
sua vita, un pezzo di velluto negro 
sopra quella parte . Fu fatto, nel 
,1 700, ministro di S. Botolf Aldgate a 
Londra, arcidiacono di Huutingdon 
nel 1701 , cappellano del re verso il 
1 706, decano di Peterborougli, indi 
vescovo di quella città nel 1718. Si 
lece osservare tra i pili zelanti av- 
versar] dei cattolici romani , non 
lasciando sfuggire nessuna occasione 
di attestare i suoi sentimenti a loro 
riguardo : ma il suo zelo, rendendo- 
lo caro al suo partito, lo rese estre- 
mamente odioso al partito contrario, 
il quale adoperò d'incitare il popolo 
contro di lui. In un quadro tu chie- 
sa, che rappresentava G< C. e i do- 
dici apostoli celebranti la pasqua, si 
vedeva Giuda Iscariote seduto in li- 
na seggiola, vestito d’ima specie di 
mantello nero, con una cicatrice in 
fronte, ec. , e geuerabnente somi- 
gliante al dottore Kcnnet; tanto 
che alcuno scrisse in fondo, il tradi- 
tore decano . Una moltitudine di 
persone andò alla chiesa di Wliite- 
cliapel per vedere tale quadro; lino 
a che, mosso da varie lagnanze il 
vescovo di Londra lo fece levar via. 
Kcnnet morì ai 19 di dicembre 
1728, dopo dieci anni d'episcopato 1 
Era versato, non pure nella teolo- 
gia, ma nelle antichità, nelle lingue 
antiche, nella lingua sassone, e nel- 
le lingue del settentrione cui aveva 
apprese dal dotto MicKes, prima che 
la diversità d’opinione ]>olitica e re- 
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ligiosa avesse rotta la loro amicizia • 
Ajutò molto Wood nella riduzione 
della sua A thenai oxonienses. Oltre 
alcuni scritti di controversia, gli ò 
dovuto il 3 ." volume d ima compi- 
lazione intitolata Storia, compiuta 
d Inghilterra , la quale comparve 
nel 1706, in 3 voL in loglio. I pri- 
mi due sono di Hughes, o vanno li- 
no al regno di Carlo I. Il 3 ." si c- 
stende al regno delta regina Anna . 
L’opera fu ristamjiata nel 17191 L 
autore disegnato aveva di scriverò 
una Storia compiuta della propa- 
gazione del cristianesimo nelle co- 
lonie inglesi d America ; ma non 
fu stampata. Pubblicò soltanto sopra 
tale soggetto una specie di catalogo, 
col titolo di HibliotheCK amerieanie 
primordia, Londra, 171 3 , in 4-to , 
ed una Relazione della società i- 
slituita per la propagazione del 
T angelo nei paesi stranieri, conia 
lettere patenti del re Guglielmo 
HI, 170G, in 4 .to, ivi; tradotta in 
francese ( da Grostàte de Lamotte ), 
e seguita da tre sermoni , Roler- 
dam, 1708, in 12. In imo de 'suoi 
sermoni , Kcnnet avendo affermali» 
che urto spirito elevato era necessa- 
rio per riconoscere i suoi trascorsi 
e pentirsene, e che più La natura è 
intelligente, più è suscettiva! della 
grazia divina , tale proposizione de- 
stò un nuovo clamore contro di lui, 
e fece dire che aveva costruito un 
ponte per trasportare nel cielo gli 
uomini di talento ed i begT ingegni, 
interdicendone il passaggio alla 
massa degli uomini. Ha lasciato 
preziose raccolte di manoscritti, eil 
altri oggetti. Fondò verso il 171 3 , 
a Peturhorough, una biblioteca ric- 
ca soprattutto in oggetti d'antichità, 
ed in monumenti storici. Il catalo- 
go ne fu stairqiato con questo titolo: 
Index librorum aliquot vcluslorum 
quos in continuile bonum congessu 
II'. K. decan. Peterhorougb, 1712. 
Tale raccolta che allora comprende- 
va circa i 5 oo volumi, è stata au- 
mentala dappoi . La vita ili questo 
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laborioso jirclato è stata scritta dal 
rcv. WilL Newton, 1780, in 8.* 

L> 

KENNET (Basilio), fratello del 
vescovo di Peterborough , nacque 
nei 1674 a Postling nella contea di 
Kent,q fece splendidi studj nell’uni- 
versità d’ Oxford. Fece stampare nel 
i6g6, sulle antichità di Roma, un 
dotto Trattato, che venne ottima- 
mente accolto dal pubblico. Varie 
altre opere cui pubblicò successiva- 
mente, ottennero del pari la gene- 
rale approvazione. Entrò negli or- 
dini verso il 1697, e fu creato, nel 
1706, cappellano della fattoria in- 
glese a lavorilo. Era cosa si nuova 
allora l’istituzione d’un capjiellano 
nella chiesa anglicana in estero, 
che incontrò opposizione per parte 
della corte di Roma : vi furono or- 
dini del papa e dell’inquisizione per 
catturarlo. L’inviato inglese a Fi- 
renze scrisse al granduca, il quale 
gli rispose che, nelle materie di re- 
ligione, il tribunale delf inquisi- 
zione era superiore a tutte le auto- 
rità civili; e se il conte di Sunder- 
lnnd, segretario di stato, non avesso 
usato le minacce, il teologo inglese 
perdeva per sempre la libertà. Ken- 
net continuò le sue funzioni, linchè 
il cattivo stato della sua salute lo 
costrinse di andare a respirare 1’ 
aria nativa. Arrivato in Oxford nel 
1714, vi mori di una febbre lenta, 
alcuni mesi dopo. Le sue opere so- 
no : I. Rotine antiquee notitia, o le 
Antichità di Roma, in due parti : 
1.' Storia compendiosa dclC origi- 
ne, dei progressi e della decaden- 
za della repubblica ; 1' Descrizio- 
ne della città; Storia della reli- 
gione, del governo citfilc e deir 
arte militare ; coi vestiti e con le 
ceremonie notabili , ‘pubbliche e 
private, e con tavole intagliate del- 
le fabbriche principali, ec.; prece- 
duta da due saggi, concernenti le 
cognizioni scientilichc e l’educazio- 
ne romana, 1O96, in 8.V0.II. Vite e 
caratteri degli antichi poeti greci , 
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1697, in 8.vo. IIL Esposizione del 
simbolo degli apostoli , seconda il 
vescovo Pearson, in un metodo 
nuovo, in forma di parafrasi e d' 
annotazioni. IV. Saggio di para- 
frasi poetica dei salmi, con la pa- 
rafrasi del terzo capitolo delt a- 
pocalisse, 1706, in 8.vo. V. Del di- 
ritto della natura e delle nazio- 
ni, di Pulfendorfio tradotto. VI. Il 
Casuista cristiano, di la Placette 
tradotto. VII. La Traduzione delle 
Istruzioni pastorali di Godeau . 
Vili. Pensieri di Pascal sulla re- 
ligione. IX. L’ A ristippo, di Bal- 
zac tradotto , con un saggio sulla 
vita e sugli scritti di quell’ autore. 
X. Il Matrimonio dell fsis e della 
'l'ama, tradotto da un poema latino 
di Camden. XL Sermoni predicati 
dinanzi alla società dei commer- 
cianti inglesi nei paesi stranieri. 
Londra 1715, 1 voL in 8.vo. 

L. 

KENNET I.*, re di Scozia, era 
figlio di Congai o Conal. Questi era 
successo nel 5Ó8 ad Eugenio II, suo 
fratello. Fu principe religioso e pa- 
cifico ; il suo regno fu tranquillo : 
limitandosi a dare soccorsi ai Bret- 
toni contro i Sassoni , non fece la 
guerra in ]>ersona, e morì nel 568. 
Ebbe per successore suo fratello 
Kinnatel, il quale comjiarve appe- 
na sul trono, c Lasciò nel 570 La co- 
rona a suo nipote Aidan, figlio di 
Goran. Questi fu lungo tempo in 
guerra coi Pitti, e coi Sassoni del 
Northumberland. Una disfatta san- 
guinosa cui provò, lo fece morire 
di cordoglio nel 604. A torto alcu- 
ni scrittori gli hanno attribuito la 
fondazione di Edinburgo , poiché 
il paese dov’ è situata quella capi- 
tale , apparteneva allora ai Pitti . 
Kennet I. regnò poco più d’ un 
anno, e gli fu surrogato, nel 60G, 
Eugenio HI. — Kf.xnktii II era fi- 
glio d’ Alpino , al quale successo a 
Dongai nell’ 83 1, e preso in una bat- 
taglia contro i Pitti, gli fu taglia- 
ta la testa nell’ 834. Uopo fu a Kcu- 
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net di sostenere la guerra contro 
gl’ Inglesi ed i Pitti , e fece una 
grande carnificina di questi: indi li 
ridusse ad assoggettarsi alla sua au- 
torità ; in guisa che fu il primo re 
di tutto il territorio della geozia. 
Morì nell' 854, lasciando la corona 
a 6uo fratello Donaldo. — Kknnet 
III, figliuolo di Malcolm, successe 
nel 970 a Cullen, che fu ucciso do- 
po un regno di cinque anni, duran- 
te il quale si acquistò grande infa- 
mia; lasciò i suoi stati in preda ai 
più gravi ' disordini. Kennet per la 
sua saggezza venne a capo di paci- 
ficare ogni cosa : rispinse i Danesi , 
esercitò una giustizia severa contro 
i malfattori d’ogni grado, e fu assas- 
sinato nel 994. Gli vengono attri- 
buiti i primi Codici di leggi compi- 
lati nella Scozia. 

E— s. 

KENNICOTT ( Bf.njamino ), 

prete anglicano e celebre per le 
profonde sue cognizioni di lingua c 
letteratura ebraica, nacque nel 1718, 
nel Dcvonshire. Essendo ancora as- 
sai giovane, ottenne per la regolarità 
della sua condotta c per la sua dot- 
trina primaticcia, l’impiego di mae- 
stro delle scuole di carità, nel borgo 
di Totness sua patria, impiego che 
era stato precedentemente sostenu- 
to da suo padre. Esercitò le sue fun- 
zioni con molto zelo e molta abilità. 
Nel 1 743, compose una poesia che 
annunziava le più felici disposizio- 
ni per farte dei versi, ed un’incli- 
nazione decisa per la letteratura , 
cui la sua situazione non gli conce- 
deva di coltivare . I,a dama a cui 
intitolati erano i suoi versi, e diver- 
se persone ragguardevoli del clero e 
della nobiltà, concepirono una si al- 
ta idea dei talenti del giovane mae- 
stro di scuola, che proposero gene- 
rosamente una sottoscrizione, onde 
procurargli i vantaggi d’ un’educa- 
zione accademica. In tale guisa, 
Kennicott entrò, l’anno 1744, nel- 
l’università d’ Oxford. 8i rese tosto 
distinto in quella patte dello studio 


K E N 75 

che gli meritò in seguito tanta ri- 
nomanza. Non aveva j>er anche pre- 
so i gradi accademici, quando pub- 
blicò due dissertazioni : la prima, 
sull’ Albero della vita nel Paradi- 
so, con alcune dissertazioni sulla 
creazione e la caduta dell’uomo; la 
seconda, sui Saerifizj di Caino e 
di Abele. Tali dissertazioni furono 
sì bene accolte, che ne comparve una 
z.da edizione nel 1747. Esse procura- 
rono all’autore f insigne distinzione 
di essere ricevuto baccelliere gratis, 
e prima del tempo consueto. Il no- 
me che si fece coi suoi scritti , ed il 
zelo ardente dei suoi protettori gli 
ottennero in breve una cattedra di 
professore nel collegio d’ Exeter . 
Pubblicava di quando in quando al- 
cuni sermoni, in cui spiccavano le 
sue vaste cognizioni nella critica sa- 
cra. Ma , nel 1 753, pose le fonda- 
menta della sua grande opera, dan- 
do in luce: The state of thè hebrew 
text of thè old Testameli t, ec., in 
8. vo. Nella prima parte, suo sco- 
po era di distruggere 1’ opinione 
sommamente accreditata che il te- 
sto ebreo fosse 6tato conservato in 
tutta la sua purezza, o che vi fosse 
soltanto uno scarso numero di va- 
rianti tra il testo stampato ed i ma- 
noscritti; e di provare, per conse- 
guente , che esistevano differenze 
notabili tra i manoscritti e lo stam- 
pato, ed alcuni manoscritti fra essi. 
8i proponeva di far vedere nella se- 
conda parte che col mezzo dei sci 
manoscritti samaritani della biblio- 
teca d’ Oxford , si avrebbe potuto 
correggere il samaritano stampato, 
e, col samaritano, correggere poscia 
il testo ebraico. Kennicott impiegò 
varj anni a scoprire e ad esamina- 
re dei manoscritti ebraici ; e , nel 
principio del 1760, pubblicò: The 
state of thè printed hebrew text, 
iu 8.vo. In tale volume, imprende 
a provare 1’ autorità e l'antichità 
del pentatcuco samaritano; s' impe- 
gna pure di dimostrare che la pa- 
rafrasi caldaica, stampata nella l’o- 


■jé SEM 

liglotta d’Inghilterra, non fit tratta 
da manoscritti tanto antichi quanti» 
si affermata comunemente, e che è 
stata estremamente corrotta. Ne ap- 
pelli» agli stessi ebrei intorno al te- 
sto ebraico. Pubblici la storia «li ta- 
le lesto lino all’ invenzione della 
stampa. Fece ugualmente una rela- 
zione, o uno stato di tutti i mano- 
scritti fino allora conosciuti, con ima 
collazione di undici manoscritti sa- 
maritani, cd un catalogo particola- 
re di centodieci manoscritti ebrai- 
ci che si trovano in Oxford, a Cam- 
bridge , nel Museo britannico ec. 
Proponeva in pari tempo di colla- 
zionare tutti i manoscritti ebraici, 
anteriori all’invenzione della stam- 
pa, clic si potessero scoprir nell’In- 
ghilterra, nonché i manoscritti dei 
paesi stranieri cui fosse possibile di 
consultare. Tale progetto, di sì va- 
sta impresa , e che poteva tornare 
a vantaggio della religione, fu ap- 
poggiato dalla protezione e dalle 
ricchezze dei personaggi pili rispet- 
tabili dell’ Europa , cd anche da 
teste coronate. Corpi rinomati, set- 
te diverse concorsero al progresso 
dell’, opera , con una magnificenza 
che non aveva esempio nei fasti 
della letteratura. Il decimo anno , 
la sottoscrizione ammontava a mil- 
le ghinee. Intanto Kcnnicott, dopo 
di essere stato a Parigi per esami- 
nare i manoscritti della Bibbia che 
si trovavano in quella capitale, fu 
creato, nel 1 767, conservatore della 
biblioteca di Radcliffc, e fu dottora- 
to in teologia. Le sue due disserta- 
zioni, tradotte dall’ inglese in latino 
da Guglielmo - Àbramo Teller , e 
stampate a Lipsia , . 1 756 c 1 765 , 
in 8.vo, con prefazioni, furono ac- 
colte in Europa secondo i pregiu- 
dizi 0 l' imparzialità dei dotti. Ven- 
ne accusato l'autore di porgere ar- 
mi agl'incredub,e di rovesciare l'au- 
tenticità dei sacri Libri. Fu mole- 
stato in mille guise; ma non fu pos- 
sibile ili fargli rompere il silenzio 
per difendersi , perchè , diceva , il 
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suo tempo era del pubblico ( Ri- 
sposta al dottore Ruthet forili ,1 76», 
in 8.vo). Nel >771, un autore ano- 
nimo , cui Barbier crede che sia 
Giuseppe Adolfo Dumay, d’accordo 
coi Cappuccini della via S. Onorato 
di Parigi, indrizzò a Kenuicott cin- 
que lettere in cui tale illustre in- 
glese era indegnamente trattato. Gli 
apponevano di non aver consulta- 
to buoni manoscritti, di non sapere 
l’ebraico, di cercare errori nei passi 
immediatamente riferibili alla fede, 
di mancare di modestia e di disinte- 
resse. Gli 6Ì diceva, pag. I, s : ,, Ecco 
„ la disfida che io vi lo al cospetti» 
„ dell’ universo intero ; fate dejior-, 
„ re nelle mani del vostro amhascia- 
„ tore presso il nostro monarca, il. 
„ migbore ed il più antico «lei vo- 
,, stri 400 manoscritti, e se per ut» 
„ fallo del testo stampato, qualun- 
„ que sia, che non sarà nè segnato 
,, «lai cerchio massoretico, nè cor- 
„ retto nel margine, o per una buo- 
,, na variante del detto manoscritto, 
„ non vi trovo dieci ignoranze o 
„ grossi falli, mi confesso il più fur- 
„ lio cd il piùjimpudente di tutti gli 
,, uomini. Sospendo in tale raomcn- 
,, to si fatte due «pialità sopra la mia 
„ testa ; le attacco soltanto ad un ca- 
„ pello : tagliatelo, se l' osate. “ L-’ 
intero volume, che contiene i 3 o pa- 
gine, è scritto ih tal tenore d’ ama- 
rezza e di furfanteria, che dovrei*- 
bc essere onninamente bandito da 
tutte le controversie, e principal- 
mente da ipielle che riguardano la 
religione. È ben chiaro cheKennicott 
non rispose; avea egli dichiarato che 
avrebbe approfittato delle osserva- 
zioni , che disprezzato avrebbe le 
ingiurie, e vi si attenne. Fabricy , 
che stampò 1’ anno seguente, 1772, 
i suoi Titoli primitivi della rive- 
lazione, 2 voi. in 8vo. , vi si mo- 
strò caldo partigiano dell' integrità 
«lei testo ebraico stampato, e, per 
conseguente, contrarissimo al siste- 
ma del dottore Kennieott, al «piale 
rinfacciò „ di non fare buon uso del- 
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,, la ma critica, ma ancora meno 
,, delle versioni antiche ; di dare 
,, correzioni arbitrarie; di congct- 
„ turare sovente per ignoranza del- 
,, lo stile ebraico, co. “ Biasima non- 
dimeno il trascorrere di Dumay. Si 
vede come se ne preserva anch’ es- 
so. liavvi un punto essenziale in 
cui non sono d’ accordo ; importa di 
furio conoscere : Dumay aveva det- 
to, pag. tzzi „ Quale grido di gioja 
„ non manderanno i nostri incre- 
„ dilli, quando sapranno per le vo- 
„ stre opere, che la fonte primitiva 
„ delle versioni è assolutamente cor- 
„ rotta. Credete che si atterranno 
„ a tale decisione, e che si rideran- 
„ no delle promesse che fate di ren- 
„ derlc la sua prima purezza ; e for- 
„ se discorreranno in breve a torto 
„ ed a traverso sulla Ungua ebraica 
„ cui non sanno , come fanno su 
,, tante materie in cui non intcndo- 
„ no nulla. “ Fabricy dice, dal can- 
to suo, pag. 472 - 3 , tom. II: ,, L’in- 
„ credulo che ha la temerità di bef- 
,, farsi de’ nostri monumenti sacri, 
,, che osa insistere sulle varianti 
„ del testo ebraico, materia in cui 
„ non si è meglio internato che in 
„ quelle concernenti i nostri divini 
„ misteri, ma nella quale cerca d’ 
,, avvilupparsi per potere rendere 
„ dubbiosi, incerti e di niuna auto- 
rifu i titoli della nostra credenza; 
,, l’incredido, dico, si farà d'ora in- 
„ nunzi ad obbicttarci che non è 
„ possibile di apprezzare lo stesso 
„ testo , per mancanza di soccorsi 
„ suflicicuti ? allegherà manoscritti 
„ perduti o rimasti ignorati, come 
„ quelli che urtano di fronte le le- 
„ zioni da immemorabile tempo ri- 
,, cevute? Le lezioni attuah delle 
„ scritturo ebraiche, ipiello tra le 
„ altre che stabiliscono i no.-tridom- 
„ mi e la nostru morale, si trovc- 
„ ranno comprovate da tutti i monu- 
,, menti dell antichità sacra. Di qua- 
„ lunque latta siano le varianti tra 
„ il testo primitivo ebraico, sia ma- 
„ uose ritto. sia stampatile le versioni 
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„ state fatte in diversi tempi, tutto 
,, ei attesterà l’integrità essenziale; 
„ e l’edizione cui Kcnnicott ci prc- 
„ para dello stesso testo, qualunque 
„ sia il modo onde sii eseguita, con- 
„ correrà anch’essa a mettere tale 
„ importante verità in un punto di 
„ vista ancora più sorprendente. “ 
Tal era pure il ragionamento del- 
l’abate du Contant de la Mollette, 
che si esprimeva con pari forza nel 
suo Nuovo metodo per la Scrittu- 
ra sacra, pagina 1 28, tomo II: „ La 
„ religione non può che guadagna- 
„ re in tah^sorta di lavori. Che di- 
,, ranno di fatto gl’ increduli, quan- 
„ do sarà loro fatto vedere come 
„ tutti i manoscritti del mondo s’ac- 
„ cordano uniformemente in quan- 
„ to si riferisce alla regola lissa ed 
,, invariabile della fede e della mo- 
,, rale ? Tale è la testimonianza cho 
,, possiamo fare anticipatamente di 
,, tutti quelli delle biblioteche di 
,, Parigi, che sono in grandissimo 
„ numero . Siamo stati sorpresi di 
„ trovarli nel confronto sì perfetta- 
„ mente d’accordu sopra tutti i pun- 
,, ti essenziali : possiamo dunque 
„ aggiungere, senza tema di essere 
,, smentiti, eh’ essi confermano mi- 
,, labilmente bene 1’ autenticità e 
„ l’integrità dei titoli fondamentali 
,, della religione. “ In tal gruisa le 
imputazioni di alcuni critici erano 
ribattute da nitri . Intanto le im- 
mense ricerche di Kcnnicott prose- 
guivano senza interruzione. Dei dot- 
ti in tutte le parti del mondo face- 
vano ricerche in suo nome ed a sue 
spese nelle più ricche biblioteche, 
collazionavano esattamente i mano- 
scritti ebraici o samaritani, con la 
Bibbia stampata d’ Everardo Van- 
der-Hoogt, che serviva per model- 
lo, e gl’ inviavano i resultati de’loro 
lavori, cui pubblicò ogni anno, in- 
cominciando dal 17(12 col titolo di; 
The aunuul accounts ofthe old Tc- 
Slatnent cc. Nel 1776, diede fuori 
il primo volume della sua Bibliote- 
ca ebraica, in loglio, ed il secoudo 
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nel i ■jfto: tali dnc volumi, Che for- 
mano più di 1600 pagine, conten- 
gono tutto r Antico Testamento . 
Kennicott collazionato aveva egli 
medesimo z 5 o manoscritti. Sotto la 
sua direzione ed a sue spese, Bruna, 
Vogel, du Contant ed altri laborio- 
si conoscitori d'ebraico ne riscontra- 
rono 35 o; il che fa fico manoscritti. 
Havvi però ragione di credere che 
sia seguita alcuna confusione nel 
contare tali manoscritti, in guisa che 
possano essere ridotti a 58 o. Il dot- 
tore Kennicott parla, nèlla sua pre- 
lazione, di varj manoscritti cui non 
gli ivi possibile il collazionare ; e 
dee essere stato vero, poiché il cele- 
bre Rossi di Parma ha pubblicato 
poscia qnattro volumi in 4-to di va- 
rianti. Sopra 4 oo e più manoscritti 
di ctii si afferma che parecchi sono 
del VII o dell’ VILI secolo, e sopra 
1111 numero considerabile di edizio- 
ni rare e sconosciute; e secondo l'opi- 
nione dei dotti, la materia è molto 
lontana dall’essere esaurita, soprat- 
tutto computando i tesori che si 
debbono verisimilmcntc trovare nel- 
l’Oriente: ,, Il merito dei lavori di 
„ Kennicott è generalmente rico- 
„ nosciuto, dice uno de’ suoi cora- 
„ patriotti ( Carlo Butler, flora: 
„ Biblica: ) ; le sue opinioni sullo 
„ stato del testo ebraico sono pres* 
„ sochè universalmente adottate, e 
„ si rigettano generalmente le alte 
„ pretensioni de la Massora. “ Ciò 
non deve recar maraviglia , se si 
considera che il sistema del dottore 
inglese era stato già sostenuto con 
molto vigore e talento da Luigi Cap- 
pe!, con 1’ assenso dei PP. Morin, 
Petavio e Mcrsennc (Fedi Castel). 
Nondimeno le antiche idee han- 
no ancora alcuni difensori , ed i 
Bnxtorf rivivono in uno scarso nu- 
mero di ammiratori appassionati . 
Del rimanente, non si può negare 
a Kennicott di aver pubblicata un’ 
opera che rappresenta un’ infinità 
di scritti interessanti fino allora se- 
polti nel fondo delle biblioteche, c 
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d’ avere aperta una miniera prezio- 
sa cui non si può scavare senza trar- 
ne le più copiose ricchezze . Con 
l’ajnto della critica sacra, quale chia- 
rezza, quale luce i dotti non saran- 
no in grado di addurre ne’ passi oh 
scuri e difficili de'Libri sacri ! Se la 
calma ridonata all’ Europa concedo 
in avvenire di coltivare la scienza 
biblica , quale nuovo soccorso non sì 
troverà nelle ricerche di Kenni- 
cott c di Rossi, delle quali la rivo- 
luzione che sopraggiunse poco do- 
po, non permise d'approfittare! Ben- 
jamino Kennicott mori in Oxford, 
ai 18 di settembre 1 ) 83 , d’ una 
malattia di Languore. Era canonico 
della chiesa di Cristo, in Oxford, c 
parroco di Culham; la società reale 
di Londra lo annoverava tra i sucri 
membri. Negli ultimi suoi anni, in- 
tendeva ad un’opera cui rincresce 
che non abbia terminata; ella fu 
pubblicata come lasciata venne da 
lui, nel 178), con questo titolo: 
Remar ks on select passages in thè 
old Teslamcnt. Gli editori hanno 
aggiunto a tale opera imperfetta 
quanto hanno potuto trovare di ùti- 
le nelle carte ui Kennicott, confor- 
memente alle sue disposizioni te- 
stamentarie, e specialmente otto ser- 
moni. Quando Doederlein o Mei- 
sner fecero ristampare la Bibbia *v 
braica di Reineccio ( Lipsia, 1 7 q 3 , 
in 8.vo ed in 4-to), posero sotto il te- 
sto le principali varianti di Kenni- 
cott e di R068Ì. Tale edizione è ot- 
tima. 

L — n — e, 

KENRICK (Guglielmo ), auto- 
re inglese del secolo XVIII, nato 
a Londra, fu educato in una profes- 
sione meccanica, cui poscia abban- 
donò, tratto dall* amore della lette- 
ratura e dall' impulso d’ un vero ta- 
lento: mal grado però si fatto talento 
e l’assiduo suo lavoro , fu lontano 
ilall’ essere felice in tale aringo, che 
fu per esso un’ arena, in cui fece 
una guerra continua agli autori ed 
ai giornalisti. Dopo di avere |>cr al- 
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run tempo lavorato molto nel Mon- 
titi}- review, si disgustò col compila- 
tore principale, ed incominciò solo 
un nuovo giornale opposto a quel- 
lo. Operò del pari riguardo al Mor- 
ti ing- Chronicle , di cui fu altresì il 
primo editore . Allorché Johnson 
pubblicò, nel 1765, la sua edizione 
di Shakespeare, Kenrick la censurò 
in alcuni opuscoli, in cui osava di 
tacciare d' ignoranza c di disatten- 
zione quell’ editore. Lungo tempo 
intimo amico di Garrick, lo assali 
in seguito in un modo che fece tor- 
to soltanto a lui medesimo, c mo- 
ti senza essere compianto da nes- 
suno , nel i 777. La sua opera più 
notabile è una commedia intitola- 
ta le lYozzc di Falstaff, pubblica- 
ta nel ■ 7CO, come una commedia 
autentica di Shakespeare, che era 
stata trovata nella polvere 1 è una 
delle più felici imitazioni che siano 
mai state fatte. Si citano tra le al- 
tre sue opere, che sono molte i I. 
Epistole filosofiche e morali , in- 
dirizzate a Lorenzo, 17591 è un’ 
apologia dell’ incredulità, cui scris- 
se mentre era in prigione per de- 
biti. IL La Rosa (Fun), satira pa- 
rodi - tragi - comica, 1752. III. La 
Fedova, commedia, 1768. IV. IL 
DueLlista, commedia, 1773. V. Il 
Prodigo, commedia, 1778. VI. Ec- 
cellenti traduzioni in lingua ingle- 
se , dell’ Emilio e della Nuova E- 
loisa di Rousseau, e degli Elemen- 
ti della storia tC Inghilterra di 
Millot . Espressamente per la sua 
traduzione della Nuova Eloisa 1 ’ 
università di S. Andrea gli conferì 
il grado di dottore in legge ; cosa 
da osservarsi non poco. Fu editore 
•Ielle Opere poetiche di Rob.Llojd ., 
1774, 2. voL in 8.vo. 

L. 

KENT (William), artista in- 
glese, nato nel iti 85 , nulla contea 
d* York, fu prima garzone d’un pit- 
tore di carrozze, e si trasferì poscia 
a Londra, dove le speranze cui dava 
gli procacciarono protettori} essi gli 
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somministrarono i mezzi d'andare 
a formare il suo talento a Roma, 
dove incontrò bene, e conobbe il 
lord Burlington, il quale, come fu 
ritornato nell’Inghilterra, lo allog- 
giò in casa sua, lo trattò da amico, 
c gli procurò lavori come pittore 
di storia e di ritratti : non questo 
genere però gli acquistò nome du- 
revole. ,Le site opere d’architettura 
d’ornamento sono i suoi titoli mi- 
gliori: si citano con molta lode il 
suo tempio di Venere a Stowe , il 
palazzo del conte di Leicester a 
Holkham in Norfolk, oc. Walpole 
riguarda Kcnt come il creatore del- 
l'arte dei giardini moderni, che, 
dopo di lui, ha molto avvantaggiato 
in naturalezza, in grazia ed in ame- 
nità. I suoi protettori lo fecero eleg- 
gere lcgnajuolo in capo, architetto, 
conservatore dei quadri, e primo 
pittore della corona. Ha fatto i di- 
segni delle Favole «li Gay, della 
Regina delle Fate di Spenser, cc. 
Mori ai 1 2 d’ aprile 1 748. 

KENYON ( Li. oro lord ), magi- 
strato inglese distinto, d’ un'antica 
famiglia «Iella contea di Lancastre, 
nacque a Gredington, nella contea 
«li Flint, in ottobre 1 782. Dopo eh’ 
ebbe lavorato alcuni anni nello stn- 
«lio d’ un procuratore , fu ricevuto 
avvocato nel 1 754 , ed ammesso a 
Lincoln’s- inn. Nel 1773 ebbe la 
sorte «li ottenere l'amicizia del lord 
Thurlow e «lei cancelliere, che in 
seguito «livcnnero suoi protettori. 
Sette anni dopo (1780), gli fu com- 
messa una causa che fissò la sua 
nominanza c come avvocato e come 
oratore . Il lord Giorgio Gordon 
(F. Gordon), accusato del delitto 
d’alto tradimento, lo srelsc per suo 
difensore; c, secondato «la Erskine, 
che poi sali in tanta lama, Kenyon 
venne a capo di salvare il suo clien- 
te. In aprile 1782, poco dopo l’in- 
gresso «lei partito Rochingham nel 
ministero , fu , senza alcuna solleci- 
tazione per parte sua, creato procu- 
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ratore generale, ed in pari tempo 
cancelliere della contea di Chester . 
La sua promozione alle funzioni di 
procuratore generale lece meravi- 
glia, quantunque non fosse il primo 
esempio d'ima elevazione sì rapida . 
Entrato poscia nel parlamento, Ke- 
nyon prese molta parte nelle discus- 
sioni politiche, ed abbracciò oon ca- 
lore il partito di Pitt. Parecchi de’ 
suoi discorsi fecero impressione : si 
devono citare soprattutto quelli cui 
recitò sulla colleganza e sul bill del- 
le Indie, presentato da Fox. In mar- 
zo, 1734, fu fatto referendario, im- 
piego che suol condurre ai più gran- 
di onori ; ma gli emolumenti cui ne 
ritrasse, erano molto lungi dall’ugua- 
gliaro quanto perdeva abbandonan- 
do le sue clientele : vero è che l’or- 
dino e l'economia con cui procedeva 
nelle sue spese, gli avevano permes- 
so di acquistare per lo innanzi de* 
beni considerabili ; il che gli ren- 
deva sì fatta diminuzione di fortuna 
molto indio increscevole. Verso ta- 
le epoca , fu creato baronetto ; c , 
sul finire di maggio 1789, successe 
al conto di Mansfield, in qualità di 
presidente del banco del re . 11 re lo 
creò nello stesso tempo pari d’In- 
ghilterra, col titolo di lord Kneyon 
barone di Gredington. Il Ioni Ken- 
von acquistò, nel prefuto nuovo uf- 
fi :io, nome di magistrato non meno 
integro che illuminato . Nelle cause 
d'adulterio e ili seduzione, sì fre- 
quenti nell’Inghilterra, non era im- 
pedito da ninna considerazione: nè il 
grado, nè lo stato, nè La fortuna dei 
colpevoli, potevano sottrarli alle pe- 
ne in cui erano incorsi : operava u- 
gualmente in ogni altra circostanza, 
e cercava di giustificare l’adagio, che 
la legge non ha rispetto a nessuno. 
Durante il corso della sua magistra- 
tura, gli riuscì, per la sua vigilanza 
e severità, di diminuire il numero 
dei vagabondi che infestavano la 
metropoli, e di reprimere il furore 
del giuoco, che aveva invaso le por- 
tone d egni classe. Morì a Butli ai 5 
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d’aprile 1802, lasciando una sostan- 
za ili 3 oo c più mila lire sterline , 
acquistata con un lavoro assiduo ed 
una rigida economia . Il lord Ke- 
nyon aveva sposato, nel 17 73, una sua 
parente , di cui ebbe tre tigli . Il 
maggiore, Giorgio Kisvos , gli è 
successo nella dignità di pari . 

D — 7. — s. 

KEPFEL (Augusto visconte di), 
nato ai 2 d’aprile 1725, d una fami- 
glia originaria dellaGheldria, si tro- 
vava, col lord Anson , alla presa di 
Paita sulle coste del mare del sud. 
Capitano nel 1744» commodoro nel 
17D1, fece in tale qualità rispettare 
la bandiera britannica dalle reggen- 
ze d’Algeri, di Tripoli e di Tunisi. 
Si rese distinto nella guerra del 
1755. Nel 1760 fu fatto colonnello 
della divisione delle marine di Ply- 
mouth, e nel 1 7C2 contrammiraglio 
della squadra Azzurra ; fu desso in- 
caricalo della spedizione contro 
Belle-Ile, e dopo la [«« ostinata re- 
sistenza, si rese [ladrone di quella 
isola nell'aprile del 17G1. Nel 1765, 
fu ascritto tra i signori dell’ ammi- 
ragliato, creato viceammiraglio ne! 
1775, ammiraglio nel 1778. Coman- 
dò la (lotta inglese, forte di trenta 
vele, neleombattìmentodi Onessant. 
È noto elle la squadra francese, del- 
la stessa forza, e comandata dal con- 
te d’Orvillicrs, si battè con coraggio 
un giorno intero (ai 27 di luglio 
1778), e che le due dotte rientraro- 
no nei loro porti senza perdita di 
Dcssunn nnve dall’ima parte nè tifili* 
altra . Gl'Inglesi che si aspettavano 
una vittori;: certa, riguardarono tale 
resultato come una disfatta : il che 
attirò a Keppel il famoso processo 
con sir Ugo PaQieer, che comanda- 
va la sua retroguardia; ma ne usci 
trionfante, mal grado l’ influenza del 
ministero. Nel 1782, fu elevato alla 
dignità di pari, e creato' visconte di 
Keppel, barone Eldon , e fu in se- 
guito due volte primo lord dell’ani- 
iniragliato ; è morto nella contea di 
Suil'olk ai 2 di ottobre 178(1, senza 
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essere stalo ammogliato. Fu vero 
marinajo , uomo di una integrità 
grande e di molta umanità. 

D— z— s. 

KEPPLERO (Giovanni), nato a 
AVeil, nel ducato di VVittcmbcrg, 
ai 27 di dicembre 1571 , era d'una 
làmiglia nobile ed antichissima, ma 
caduta nelTindigenza |>erchè aveva 
sempre sdegnato ogn'altra professio- 
ne che quella dell’armi . Suo padre, 
perseguitato dalla fortuna, fu costret- 
to a spatriare ; ed il giovane Pop- 
piero, negletto da'siioi parenti, ma 
annunciando grandi disposizioni , 
fu ammésso nel numero degli allie- 
vi ilei conveuto di Maulbrunii , 
«lumie andò a terminare gli studj a 
Tubinga, sotto il colcbrc Mocstlin, 
il «piale, giovane ancora, in un viag- 
gio d'Italia, aveva avuto Li gloria di 
fare partigiano «li Copernico Gali- 
leo, molto ligio, dicesi, fin allora -ad 
Aristotele ed a Tolomeo ( 1 ). Scelto, 
nel 1594, per succedere a Stadt nella 
«a tir «Ira delle matematiche a Gratz, 
il suo dovere l’ nilézionò piti for- 
temente a tpicgli studj pei «piali il 
suo amore non si raffreddò mai . V i 
atliluceva vedute tutte «liverse «Li 
quelle che avevano guidato tutti gli 
astronomi . Esaminare tutto, calco- 
lare tutto , assegnare cause fisiche a 
lutti i movimenti celesti, tale fu, in 
ogni tem|>o, il procedere «li Kcp- 
pL-ro, c tale maniera era affatto nuo- 
va . Gli astronomi greci, c Tolomeo 
st«isso ne conviene, altra vista non 
avevano che di pot«;r calcolare i mo- 
vimenti apparenti degli astri . Essi 

(«) Wiàdler, che narra dir fallo, non ci ante* 
Sa jmttHS lo ftr -,,0 Hfo«*tlin, in *«n Compendio 
if UJtronoml* , alani|Mta n*-l IÒSB, sostenga for- 
malmente rimmotiiUlli della «.ria . Come pro- 
fessore polittico V memliro il' nniiersilS , tenne 
eertalnenle ili dovi r mostrare talr «leferenia ai 
prceioitiai del tempo. Mani ogni .l|q>ami«a che 
fosse menu limiilu nelle «Mi 1 lezioni orali, men- 
Ire Ke|tp|ern dire che nel tetn|K> in fili sIikIU- 
sa sullo quel professore, 1 Hi 'gitali c | u . pii ,-a- 
giuiufranti le difficollà e gli assurdi deli aulirà 
sistema, gli asciano fallo accogliere cou traspor- 
lo quanto Mueslliu die sa delle idee di Copi- 
i*iio. 

3u. 
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non pretendevano menomament e 
di penetrare i se.greti della natura 
tenevano che fosse impossibile all’ 
umano intelletto il farsi uiun' idea 
delle cose cui riguardavano come 
divino . Un’ ipotesi anche assurda 
sembrava loro ammissibile tosto che 
soddisfaceva allu apparenze . Coper- 
nico stesso, rovesciando fantini si- 
stema, non cercò d'indovinare le 
cansi- ; non voleva che un'ordina- 
mento più semplice , che agrtvolasse 
le spiegazioni ed i «alcoli . Conser- 
vò una parte degli assunli antichi, 
siccome gli epicicli che girano in- 
torno n«l un punto vuoto, cd i pia- 
neti che girano sopra tali epicicli , 
intorno a punti ugualmente sprov- 
veduti «fogni corpo reale. Mi il suo 
sistema collegava almeno le orbito 
dei diversi pianeti. Le distanze ces- 
savano «li essere arbitrarie , come lo 
erano nel sistema di Tolomeo.' Ti- 
rane aveva dimostrato che le sfere 
solide, s|iecic di muri tra i «piali A- 
ristotelejPurbach ed i suoi commen- 
tatori facevano girare i pianeti, era- 
no incompatibili eoi movimenti del» 
le comete in tutti i versi ed in tutte 
le parti- del cielo. Kcpplcro no ave- 
va inferito la necessità di surrogare 
a tale ipotesi cause dedotte «Lil- 
la fisica. Si persuase che dovevano 
osistcrc analogie tra le rivoluzioni 
o le distanze determinate secondo 
le idee di Copornioo . Chiose perchè 
vi fossero cinque pianeti soltanto : 
gli parve d'averne trovala la ragio- 
ne. Lo scopo della sua prima opera, 
cui intitola Prodromo o .Mistero co- 
smografica , era di provare che il 
Creatore, orilinnudo l'universo, ave- 
va pulsato ai cin«pie corpi regolari 
non iscrivihili nella sfera . Per sod- 
disfarò alle sue idee «li proporzione, 
aveva osato di sospettare un pianeta 
tra Mercurio e Vcu«>rc, ed un altro 
fra Marte e Giove : teneva che la lo- 
ro picciolezza era forse /<« sofà 
causa che gli avena falli rimanere 
ignoti . Tale passo ha- l'aspetto il' li- 
na profezia . Di fatto è la ragiono * 
6 
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■«'he lia si lungo tempo tardato la 
scoperta ili Cerere, Paliade,Giunone 
e V esta . Chi sa anche se alcun pia- 
neta simile non circolasse tra Mer- 
curi» c Venere? Vi si ponga Cere- 
re o Pallade , non sarebbe assai più 
difficile lo scoprirle.? L’osservazione 
di esse non diverrebbe assolutamen- 
te impossibile? Non di meno la sua 
idea dei cinque corpi regolari gli 
sembrava più probabile: pe’sei cieli 
di Copernico gli bastavano toh cin- 
que poliedri} gli riuscì d’ incastrar- 
li gli imi negli altri, iscrivendovi 
le orbite de’sci pianeti , tra i quali 
comprèndeva la terra. Aveva spesi 
vari anni in tali computi ; ma nel 
giubilo che gli cagionava la pretesa 
sua scoperta, non gl’increscevano nè 
i giorni nè le notti consumate in 
tale lavoro. £ questa cosa formò 
sempre il carattere distintivo di 
Kepplcro; tale inquietudine lo co- 
stringeva a rintracciare per ogni 
l'atto una causa, ad arditezza nell'im- 
maginare spiegazioni,’ a pazienza 
inesauribile nel verificare col calcolo 
le supposizioni cui arrischiava ; fi- 
uahiicntc, cosa più rara, ad una buo- 
na fede notabile per cui le abbando- 
nava, come si era convinto che non 
si accordavano con le osservazioni. 
11 suo maestro, Moestlin, accolse con 
grandi clogj tale primo saggio , e 
si prese molte brighe perche fosse 
stampite : comparve nel i 5cpj, alla 
fiera di Fraucibrt ; ma era stato 
sfigurato il nome dell’autore stam- 
pando Repleus in vece di Kepple- 
rus . Kepplero inviò il suo li- 
bro a Ticonè, al quale giunse sol- 
tanto Tanno dopo. La ris]iosta che 
si ebbe , lo colmò d una gio/a che 
fu altfuànlo turbala da un eclis- 
si di sale che presagirà molte scia- 
gure . Non dice tutto forse : potè 
turbare alquanto tale gioja il consi- 
glio che gli diede Tìcone di abban- 
donare tali vane speculazioni, per 
dedicarsi al calcolo delle osservazio- 
ni . Chi non . avrebbe detto allora 
•che Tìcone gli dava un ottimo con- 
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siglio ? Quale danno però s’egli Io 
avesse seguito ! Baili)-, in occasione 
«Iella stessa opera, dice che la follia 
de IT uomo è sempre stata di voler 
penetrare le prime cause della na- 
tura, che saranno sempre incerte . 
Tale foiba ha fatto la gloria di Kep- 
plero, conducendolo alla scoperta del- 
le sue leggi immortali . Comunque 
sia del consiglio interessalo di Tico- 
ne, Kepplero non si mostrò solleci- 
to di corrispondere all’invito che gli 
era stato fatto di recarsi in IJrani- 
burgo . Sentiva ccrt;uncnte alcun» 
ripugnanza ad abbandonare un col- 
locamento solido, per andarsi a met- 
tere nella dependenza d’un astrono- 
mo, il quale male soffriva che si mo- 
strasse alcuna preferenza pel sistema 
di Copernico, e presso cui non avrei >- 
be potuto coltivare le sue proprie i- 
dee. T ratto dalla sua ammirazione pel 
sistema riprovato da Tìcone, aveva 
chiesto alilo la grazia di fare nnasco- 
pcrta che potesse essere una conferma 
del moto della terra, e la sua preghie- 
ra era accompagnata dal voto di fare 
stampare senza indugio T opera in 
cui esponesse una nuova prova della 
saggezza del Creatore. Anzi che ri- 
nunciare alle sue idee, pensava piut- 
tosto a svilupparle in nuove guise. 
Era agevole il vedere rhe le rivolu- 
zioni dei pianeti non sono propor- 
zionali alle semplici distanze. Chie- 
se quale potesse essere la causa di 
tali diversità. Le anime motrici sa- 
rebbero più deboli in una certa di- 
stanza dal sole? ovvero non vi sa- 
rebbe che una sola anima metrica 
collocala nel sole, che operasse 
con più forza sui corpi vicini e 
eoa minor forza sui corpi più lon- 
tani? Supponiamo, cosa verisimi- 
le, che il moto sia dispensato dal 
sole come la luce. La diminuzio- 
ne della luce sta in ragione del- 
ta grandezza dei circoli ; i circo- 
li aumentano come la distanza , 
e la forza s'indebolisce nella stes- 
sa proporzione . A meno che Kep- 
plero non fosse preoccupato da qual- 
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ohe idea sistemai ira, non si può ca- 
pire una simile distrazione, soprat- 
tutto quando si legge nella sua A- 
stronontia ottica , che la diminu- 
zione della luce è corno le su/ter- 
/ icie sferiche. Si potrebbe credere 
che si fosse in seguito corretto da 
sè ; ma egli torna di nuovo a tale 
falsa idea, varj anni dopò, nella sua 
Teoria di Marte, e determinando 
la figura ellittica delle orbite, Boul- 
liau glielo rimproverò: egli fece os- 
servare che la diminuzione dove- 
va essere regolata dalla legge dei 
quadrati. L’opera di BoilUiau è del 
iG^S; essa ha preceduto di quaran- 
ta e più anni la scoperta di New- 
ton : ma il merito di tale scoperta 
non è d’aver veduto che 1’ attrazio- 
ne, o, come dice Kepplcro , che la 
forza trattoria, dev’essere in ragio- • 
ne inversa del quadralo della di- 
stanza ; Boulliau, Hookc, e varj al- 
tri senza dubbio , 1' avevano detto 
prima di Newton. Kepplero stesso 
aveva detto che l’ intensità della lu- 
ce è in ragione. inversa delle super- 
ficie sulle «piali si trova dissemina- 
ta. Il merito sta nell’avere applicato 
tale idea al movimento della ltlnu, 
d’aveme calcolato rigorosamente 1’ 
cflctto, e d’ averne inferito che la 
gravità è la legge universale della 
natura . Kepplero aveva bensì de- 
dotta la stessa conclusione ; ma gli 
sarebbe stato impossibile di provar- 
la con un onlcolo cui avrebbe (on- 
dato sopra un principio falso. Gli 
parve di vedere che la lontananza 
del pianeta opera due volte sulla 
lunghezza della rivoluzione , e che 
la metà dell’ accrescimento del pe- 
riodo, aggiunto alla rivoluzione piti 
breve , dava la relazione delle di- 
stanze, Tale regola non era esatta; 
i ragionamenti su cui l’appoggiava 
erano lambiccati e poco solidi: ma a 
forza di tornare su tale risultato che 
non Io appagava , ripigliando a di- 
verse epoche la stessa ricerca, fu 
in islato , ventitré anni dopo, in 
una nuova» edizione del Prodromo, 
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d’annunziare una scoperta più rea- 
le; cioè che i quadrali delle rivo- 
luzioni sono come i cubi delle di- 
stanze. Nel fervor della gioja , in- 
terpella i teologi: „ Ascoltate, uomi- 
,, ni religiosissimi, dottissimi e pro- 
,, fondissimi: se Tolomeo disse vero, 
„ non hav vi proporzione costante tra 
„ le rivoluzioni e le distanze; se Ti- 
,, cone ha ragione, la nostra profezia 
„ è vera per tntt’i corpi che circolano 
,, intorno al sole; essa Io sarà pel sole 
„ eperMartc,così avremmo cfuecen- 
„ tri in vece d’uno; il sole dispense- 
„ rebbe il moto ai pianeti, e la terra 
,, al sole. Se finalmente Aristarco 
„ ebbe ragione di (lire del sole il 
„ centro unico, la regola è vera per 
„ tutti i pianeti; non vi sarà ninna 
„ eccezione , ella è dimostrata da 
„ tutte le' osservazioni. “ Kepplero, 
ristampando' tale opera venticinque 
nnni dopo la prima edizione, non 
volle rimutàrvi nulla ; pose nelle 
note le sue idee nuove ; dice che 
niun novizio ebbe mai un principio 
sì bello , Si vede se era disposto di 
arrendersi ai consigli di Ticone. Sa|>- 

C iamogli grado di tale ostinatezza 
i quale, non concedendogli d’ab- 
bandonare affatto un’ idea che gli 
aveva sorriso, Io costringeva almeno 
di rivoltarla in tutte le guise, e lo 
guidò alla fine alla scoperta delle 
leggi che sono le fondamenta dell’ 
astronomia moderna . Ticone non 
amava che si mo Vesso il menomo 
dubbio sulla verità della sua ipotesi. 
Vedeva in Kepplero un partigiano 
zelante di Copernico; ma vi scor- 
geva un c al cobite re infaticabile, che 
amava gli avvicinamenti ed i con- 
fronti. Era l'uomo di cui aveva bi- 
sogno per mettere in opera le nu- 
merose sue osservazioni, Kepplcro, 
di fatto, ciò per lui fece; ma è cre- 
dibile che Ticone sarebbe stato me- 
diocremente soddisfatto , se avesse: 
vissuto abbastanza per vederne la 
pubblicazione. L’ Armonica del 
mondo, che comparve nel è 

un’ òpera dello sfosso genere che »( 
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Prodromo. Kcpplero vi fi sforza d 
applicare all’ astronomia le idee pi- 
tagoriche sui numeri e sugl' inter- 
valli musicali. Tale opera sarebbe 
dunque senza rilievo, se l'autore 
non vi raccontasse tutto le partico- 
larità della sua grande scoperta . 

•„ Ibi otto mesi ho veduto il primo 
„ raggio di luce; da tre mesi, hovc- 
,, tinto il giorno ; finalmente, da po- 
,, chi giorni, ho veduto il solo con 
,, Li più ammirabile contemplazio- 
„ ne. Mi ahlwndono al mio entusia- 
_, sino ; voglio bravare i mortali con 
„ 1* ingonna confessione che ho in- 
,, volato i vasi d’ oro dell Egitto. 

„ Semi perdonate, me ne godrii 1 
„ animo ; se ine ne fate un rimpro- 
vero, lo sopporterò ; lo sortì sono 
„ gittate, io scrivo il mio libro, sa- 
„ rà letto dall’età presente o dai po- 
„ steri, |h>co m’ importa ; potrà, nt- 
„ tendere chi lo legga; Iddio non 
„ ha atteso forse 6,000 anni un con- 
,, t-m pintore dello sne opero ? “ A- 
veva ragioue ; attese lungamente un 
degno lettore. Le sue scoperte furo- 
no capite od apprezzate soltanto do- 
la) che Newton, dimostrandole, nc 
loco visiere la verità, l’ importanza 
e l’ intimo legame. „ Terminiamo 
„ la scoperta incominciata ventidue 
,, anni sonoi 

Sera quidem respenit innrtrau 

tomai, at lungo |>q»l tempore 

„ Se volete conoscerne l’ istante, è 
,, li 8 di marzo 1 fi 1 8 . Concepita 
„ ma male calcolata, rigettata come 
„ falsa ; ritornata, ai 1 0 di maggio, 
„ con una nuova vivacità, essi) ha 
„ dissipato lé tenebre del mio in- 
„ tellctto : ella è si pienamente rnti- 
„ fermata dalle osservazioni, eh' io 
,, eredei di sognare e di fare una 
„ petizione di principio. Dopo tale 
„ lancio sublime, dice Bailljr, Kep- 
„ pierò rirade nelle relazioni della 
„ musica .... In tutte le prefìtte rc- 
„ lozioni armofliehe non havvi una 
„ relazione vera; in una moltitudi- 
„ ne d’ idee non havvi tuia ycrità. 
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„ Ritorna nomo dopo di èssersi rao- 
„ strato spirito di luce. “ A ben con- 
siderare la cosa, si potrebbe dire per 
lo contrario che Kcpplero si ò sem- 
pre mostrato lo stesso. Ardente, in- 
quieto , andante di segnalarsi |>er 
alcuna scoperta, le tcntavn tutte 5 
quando vodntc le aveva tralueergli, 
ninno sforzo riusciva soverchio per 
tener loro dietro o verificarle. Tut- 
ti i suoi tentativi non gli successero 
in bene del pari ; Li cosa era impos- 
skhile: quelli che non sono riusciti 
ci scmlirano soltanto bizzarri; quelli 
clic furono più felici, ne sembrano 
sublimi. Quando ha rei-rato ciò rho 
esisteva, l’ha trovato il più dello 
volte; quando s’applicava alla ricer- 
ca d’ una chimera, bisognava che 
fallisse. Ma sempre sviluppava le 
stesse qualità e la costante ostinatez- 
za, che trionfa delle difficoltà «pian- 
do non sono insormontabili. In un’ 
appendice , aveva assalito Roberto 
bimbi, che aveva trattato della Mu- 
sica del piondo. Roberto si eorrue- 
ciò, rispose : Kepplero replicò ; ma, 
in tali tre dissertazioni, quello rho 
si osserva di più, è una parodia il un 
verso d'Omero: V oleano, vieti </ni ; 
Ke/t/deroliti bisogno di te. Se il chia- 
mava per abbruciare le tre disserta- 
zioni, dispiace che il nume noi^ ab- 
bia esaudito la sua preghiera. I ico- 
ne costretto ad abbandonare l rani- 
burg, aveva accettato 1’ asilo cbfe gli 
era proferto in Roemia dall'impera- 
tore Rodolfo 11 . Rinnovò i suoi in- 
viti a Kcpplero, che si recò presso a 
lui nel principio dell’ anno tfioo. 
Una malattia , rhe durò setto o otto 
mesi, gl’ impedì di fermare stanza 
resse di lui prima della line dei- 
anno. Tieone, di cui si dico che 
avuto non abbia altronde tropposog- 
getto di lodarsi, gli fece ottenere il 
titolo ili matematico dell’ inqierato- 
re, con uno stipendio, a condizione 
cho non si staccasse da Tieone, e 
lavorasse, sotto la Sua direzione, a 
compilare le tavole conosciute sotto 
il notile di Rodolfinu che vennero 
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rn luce soltanto lungo tempo dopo. 
Frattanto, pubblicò) nel itk>4, i suoi 
Paralipomeni o Supplementi alC 
ottica di Vilellione e la Parte otti- 
ca dclC Astronomia^ in tale libro ci 
dice, che la forza o 1’ intensità della 
luce è in ragione inversa delle su- 
perficie sferiche ; principio che n- 
v rollile ben dovuto applicare alla 
forza trattoria cui dà al sole. Vi fa 
vani siòrzi per dimostrare che la 
luce entrando in un mezzo più 
dehso, deve di fatto avvicinarsi (dia 
perjiendicolare : la spiegazione di 
tale fatto era riserbata a Newton. 
Egli rimprovera a Ticonc di aver 
detto che gli strati successivi dclKite 
modera andavano' diminuendo in 
densità. Ignorava dunque 1’ elastici- 
tà dell’aria di cui aveva primo af- 
(erraata la gravità. Dopo varj saggi 
per trovare la legge della rifrazione 
astronomica, la compose di due par- 
ti di cui la prima è pro|x>rzionale 
alla distanza dall’ astro al Zenit, e 
1’ altra cresce come la secante di ta- 
le distanza. Con tale regola nou e- 
satta, gli riesce però, dietro due ri- 
frazioni osservate a picciolc altezze, 
di fare una tavola più compiuta e 
meno inesatta che quella di Ti contee 
riuscita tanto più notabile, «pianto 
che s’ ignorava allora il teorema di 
Cartesio o di Sncllio , sulla rela- 
zione costante che esiste tra i se- 
ni dell’ angolo d’ incidenza e dell’ 
angolo rotto. Dimostra, contro l’o- 
pinione di Vilellione, che la rifra- 
zione rende ellittici i dischi dei 
pianeti . Dietro le osservazioni del 
diametro della luna, pianta la teoria 
dell'irradiazione, per la quale gli 
oggetti luminosi si dipingono am- 
■lifirali sulla retina. Riguarda il so- 
e come il corpo più denso della 
natura ; congettura che non si ò ve- 
rificata, ma alla quale doveva essere 
irresistibilmente condotto; però che 
volendo fare del sole la sorgente di 
ogni moto, bisognava clic gli desse 
una massa assai supcriore alle mas- 
se unite di tutti i pianeti. Dando al 
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sole una parallassi troppo forte,’ ne 
diminuiva considerala finente il vo- 
lume: Insognava dunque che aumen- 
tasse la densità. Tale opera è una 
delle più sagge e delle più sev ere 
che uscite 'sieno' dalla penna di Kcp- 
plero ; ella contiene osservazioni cu- 
riose , siccome l’osservazione della 
luna in una camera oscura, per la 
quale aveva trovato la luce dei lem- 
bi più viva che quella del centro ; 
la misura dei diametri apogeo e pe- 
rigeo del sole, dalla quale inferisce 
la bisezione dell’ eccentricità, e’ la 
possibilità, ancora dubbioso aqucll’c- 
poca, degli eclissi anntilari. Fino a 
Kcpplero non si aveva saputo tr ar- 
re niun partito dagli eclissi solari : 
mediante i metodi cui indica, l’os- 
servazione di tali fenomeni diven- 
ta il metodo più sicuro per deter- 
minare i meridiani. Dell’opera ch«' 
segue è soggetto la stella straordi- 
naria ciré apparve nel t6o4 , nella 
costellazione del Serpentario, e la 
stella nuov:unenle osservata nella 
costellazione del Cigno, yi aggiun- 
se una disscrtazinne sull'anno vero 
dello nascita di G. C. Kcpplero, mal 
grado la sua cattiva vista, osserva as- 
siduamente la stella del 1604 , 'e 
rapporta tutte le circostanze di tale 
apparizione . Nelle diverse spiega- 
zioni cui dà dello scintillare delle 
stelle, si legge questo passo notabile, 
che le stelle possono scintillare co- 
me i diamanti cho si fanno girare . 
,, Tale rotazione delle stelle fisso 
„ è appoggiata sopra grandi csem- 
„ pji La terra gira in un giorno in- 
,, torno al suo asse; è dunque credi- 
„ bile cho i pianeti e le fisse girino 
„ del pari intorno agli assi loro. La 
,, luna mostra successivamente al 
„ sole tutte le parti della sua su- 
„ perlicie . “ Più tardi sospettò la 
rotazione del sole, che gli parve ne- 
cessaria per ispiegare il moto dei 
pianeti in longitudine. Tali conget- 
ture si chiarirono vere in tutti i 
pianeti che sono abbastanza grandi 
per dar udito all’ osservazione ; ed 
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infanto ne fu, ]>er analogia, rho la 
rotazione è una legge generale del- 
la natura . Arriviamo all’opera piu 
importante di Kepplero, all opera di 
eui Lalandc e Bailly hanno dato 
sunti assai ampli, ma che sono an- 
cora lontani dall’ essere compiuti , e 
di cui Lalandc ha detto che ogni a- 
btronomo doveva leggerla almeno 
una volta nella sua vita tutta intie- 
ra ; obbligazione, cui non sembra 
che abbia adempiuto nemmeno egli 
molto scrupolosamente . Eccone il 
titolo: Astronomia nova, seu phy- 
sica ctelestis tradita completila- 
riis de mutibus slelhv Martis ex 
observationibus G. V . 'fychonis 
fi robe , 1609, iu foglio (1). L’esem- 
plare che abbiamo soli’ occhio ha 
appartenuto al celebre Konig , che 
vi aggiunse un avvertimento di cui 
qui trascriveremo alcune linee . 

„ Newton non avrebbe scritto mai 
„ i suoi principi della filosofia natu- 
„ ralc se non avesse a lungo medita- 
,, to i passi notabili, dove Kepplero 
,, ha registrato tante fidici ricerche... 
,, Gli scritti uniti di tali due uomi- 
„ ni sono le prove più sorprendenti 
„ di quanto può l’ingegno umano 
’, fortificato dui soccorso delle osscr- 
,, vazioni e della geometria “ ( Sinall 
ha pubblicato di tale libro un sunti) 
mollo più esteso che quelli di La- 
landc e di Bailly. An account oftbe 
astronomical discoi>cries of Kc/t- 
pler. bj ■ Robert Small, Londra, 1804 
in 8.vo di 3.77 pagine ) . L’o|>cra in- 
comincia dall’esposizione dei princi- 
pi di Kepplero sulla gravità: „ Ogni 
„ sostanza corporea è alta a restare 
„ in quiete, in qualunque luogo in 
cui fosse solitaria c fuori della sfe- 
„ ra d’ mi altro corpo. La gravità ò 
„ un' affezione corporea, reciproca 
„ tra due corpi della medesima spe- 
eie, che li trae ad unirsi, siccome 

(1) la iMi'S t MUMcrìtts Joaamrt K-pp!'- 
f>r, cori due p, quantunque altre voli**, c '■•’Rna- 
tam -ale nei due anagrammi clic ha Callo del •mio 
nome, l’uno in greco e )' allu» in Ialino, abbia 
juco un P volo. 
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„ si scorge nella calamita; in guisa clic 
„ la terra attira una pietra molto più 
„ ch’ella non n’ è attirata. Se la forza 
„ della luna si stende fino alla terra, a 
„ più forte ragione quella della terra 
„ si stende fino alla luna e molto più 
„ lungi ; nulla di quanto è analogo 
„ alla natura della terra può sfuggi- 
„ re a tale forza trattoria ; nulla è 
„ leggiero assolutamente, se ò mate- 
,, riale; non può essere leggiero che 
,, comparativamente. “ Altrove ave- 
va detto che l’aria è pesante quan- 
tunque si aspettasse di eccitare a sol- 
levazione contro di lui tutti i fisici ; 
ha dato al sole una virtù che si esten- 
de fino ai pianeti più lontani. 1 ali 
proposizioni, c varie altre cui om- 
mettiamo per amore di brevità, era- 
no importanti c nuove; avevano solo 
bisogno di essere sviluppate, c sono 
le leggi fondamentali della fisica del 
mondo. Gli antichi, i quali facevano 
girare i corpi celesti intorno a centri 
immaginarj, riferivano al luogo me- 
dio del sole tutti i movimenti osser- 
vati dei pianeti. Kepplero che vole- 
va fare del sole il regolatore univer- 
sale di tali movimenti, voleva che si 
paragonassero al luogo vero del sole 
tutti i luoghi osservali dei pianeti: di 
fatto, (piando un pianeta ed il sole 
ci appaiono sopra una stessa retta , 
un osservatore al centro del sole ve- 
drebbe la terra ed il pianeta in cou- 
giunziouc ; allora soltanto Un osser- 
vazione fatta sulla terra può tener 
vece d’ un'osservazione fatta nel cen- 
tro vero, e dare la misura esatta dei 
movimenti. Tale verità, che non è 
più dubbiosa dopo Kepplero, era ri- 
gettata allora da tutti gli astronomi: 
ella era stata disconosciuta da Coper- 
nico; e Ticone non volle mai adot- 
tarla, quantunque, fino dal loro pri- 
mo ablKiccamcnto, Kepplero prodot- 
ta gliene avesse la prova, Ticone mo- 
rendo aveva pregato Kepplero di a- 
daltare al suo sistema tutte le sue 
spiegazioni ed i suoi metodi; c for- 
se, per rispetto a tale ultima volontà 
d’un uomo grande, Kepplero, sco- 
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standosi dalle sue idee, tenne di do- 
ver provare si lungamente un prin- 
cipio che aveva bisogno soltanto '«li 
essere annunziato. T icone ed il sno 
discepolo Longomontano , «Obietta- 
vano che nella loro ipotesi erano ve- 
nuti a capo «li rappresentare, tranne 
«deuni minuti, tutte le longitudini : 
vero è che erano più imbarazzati per 
le latitudini. Kepplero gli avverti 
senza persuaderli, che la di dico Ita 
procedeva «lai non far | «issare pel 
centro «lei sole le intersezioni delle 
diverse orbite col piano dell’ eclitti- 
ca, sola maniera ' di avere longitudi- 
ni «• latitudini perfettamente confor- 
mi a «piellc che si scorgono di sopra 
la terra, edi determinare esattamen- 
te le inclinazioni. Kepplero le deter- 
mina per differenti mezzi, tutti nuo- 
vi «al ingegnosi, e con l'accordo più 
grande. È questa un' obbligazione 
essenziale che abbiamo a Kepplero, 
alla quale si fa poca attenzione, per- 
chè ha meno splendore, e sulla «pia- 
le per altro |H>sa tutta l'esaltezza dcl- 
1* astronomia planetaria moderna . 
Con metodi ugualmente nuovi, ma 
di cui siamo inqiossibilitat i di por- 
gere «pii la menoma idea, determina 
l’ eccentricità c l’ afelio di Marte nel- 
l’ipotesi circolare; rappresenta le os- 
servazioni con l'esattezza dede osser- 
vazioni stesse , c prova tostamente 
con le latitudini clic ['ipotesi è vizio- 
sa ; però che le osservazioni sono si- 
cure. „ La lamia divina ci ha dato 
,, iti Ticouc un osservatore sì esatto, 
,, che un errore di 8' è impossibile; 
,, bisogna ringraziare Dio c trarre 
„ partito «li tale vantaggio. Tali 8', 
„ cui non è permesso di trascurare, 
„ ci daranno il mezzo «li riformare 
„ tutta l'astronomia. “ Per tonnare 
un simile progetto c dietro un simile 
motivo, abbisognava lo scrupolo, la 
sagacità e fa pazienza di Kepplero , 
il «piale, del rimanente, là qui l’cl«>- 
gio più giusto e meno esagerato di 
Ticone. È certo che, in quanto ad 
altezza d’intelletto, non si può para- 
gonare quest 'ultimo nè ad Ipparco 
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nè a Copernico, nè a Kepplero; ma 
egli ha creato nuovi stranienti, e ne 
ha ricavato tutto il vantaggio fiossi- 
bile. Kepplero dà un esempio parti- 
rolarizzato di tutto il calcolo, <■ dice 
al suo lettore: „ 8e questo metodo vi 
„ sembra fatiraso c nojoso, abbiate 
„ pietà «li me che l’ho ripetuto sct- 
„ tanta volte ; nè vi stupite che a!>- 
,, bia passati cinque anni sopra tale 
„ teoria di Marte. “ Baili)- osserva 
che l'operazione esigo dièci pigino 
in foglio ; ma quale si trova iu Kcp- 
plero , verrebbe messa iu menu di 
tre. Le settanta operazioni non di- 
rebbero 200 pagine. Molti numeri 
del primo «vicolo servono agli altri 
sessantanove. Gli autori delle tavole 
moderne si sono «lati a calcoli ben 
altrimenti lunghi ; l’operazione non 
è si terribile, e Kepplero era sorret- 
to dal desiderio di aver ragione con- 
tro Ticone, Copernico, Tolomeo, c 
tutti gli astronomi dell’ universo : 
egli ha gustato tale soddisfazione ; 
non era dunque sì degno «li pietà 
quando ha fatto tali calrali. Kepple- 
ro ora segue le sue proprie idee : inu- 
le osservazioni di Marte determina 
la figura dell' orbita della temi. Gli 
riesce di dimostrare tale bisezione 
«leU’racentricità cui ha già provata 
con l'osservazione dei diametri. Ha 
acquistato la facilità di calcolare in 
ogni tempo la distanza dalla ttu-ra 
al sole ; allora toglie a provare come 
la forza che fa muovere un piaueta, 
pèrde dulia sua intensità «li mano in 
inano «die si allontana dilla sua sor- 
gente ; egli statuisce che tale forza 
risieda nel centro. „ Faremo coma 
„ Copernico, il quale non vi colloca 
„ nessun corpo, almeno quando cal- 
,, cola ? vi metteremo la t«-rro, come 
„ Tolomeo o Ticone ? -Finalmente 
,, vi collocheremo il sole, come Co- 
„ perni o, quando si limita alla con- 
„ templazione ? “ Tale è «li fatto la 
rantraddiziono nella quale è caduto 
Copernico ; tal èia diversità tra il 
suo sistema e lo stesso sistema rifor- 
mato da Kepplero. 11 sole vi diventa 
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il centro ili fatto : lo era soltanto ili 
nome nella teoria ili Cojicrnico . 
„ Giudichi lo stesso Ticone quanto 
,, conviene meglio, di collocare nel 
„ sole la fòrza che mette in moto la 
„ terra come tutti i pianeti, odi far 
„ muovere i pianeti dal sole, e dalia 
., terra il sole accompagnato da tut- 
„ ti i pianeti ; non liawi un tcr- 
„ zo partito . Ticone ha distrutto 
„ gli orbi solidi ; io ,ho provato la 
„ liiseziode dell’ eccentricità ; mi 
,, pongo ilunipio dal lato ili Copcr- 
„ nico, c dico: la terra è un pianc- 
,, ta. Il corpo del sole è tuagnet ico ; 
„ gira sopra sè stesso nel medesimo 
,, verso clic i pianeti. Il girare del 
,, sole dev’ essere più rapido che la 
„ rivoluzione ili qualunque altro 
,, pianeta . “ Egli congettura clic 
debba, essere di tre mesi : è di ven- 
ticinque giorni soltanto. Galileo non 
aveva ancora scorte le macchie del 
sole . Onde produrre il moto dei 
pianeti in longitudine, dà al sole fi- 
bre magnetiche circolari ; però che 
se le fibre fossero rette , egli dice , 
„ i pianeti cadrebbero sul sole. “ 
Vediamo che si liscia trasportare 
dilla sua immaginazione; ha deside- 
rio di comprendere tutto c di spie- 
gare tutto, assegnando cause tisiche 
u tutti i movimenti. Tra tante con- 
getture, se ne dovevano trovare al- 
cune di vere , altre alquanto arri- 
schiate, altre finalmente affatto fal- 
se. Quelle clic si potevano verificare 
per mezzo del calcolo C della geo- 
metria del suo tempo, a forza di pa- 
zienza furono alla fine da lui dimo- 
strate; ma quando tali metodi l’ ab- 
bandonano, erra alla ventura, per- 
chè non ha scorta la vera legge del- 
la gravità, e non aveva per anco im- 
maginato di combinare il moto di 
traslazione con la forza attrattiva' 
ilei sole. ,, Il mio primo errore, di- 
„ ce ancora, fn di credere che il 
„ cammino del pianeta fòsse un 
,, circolo perfetto, errore tanto più 
„ pregiudiziale quanto che era ap- 
« 1 loggiato dall' opinione unanime 
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,, di tutti i filosoli, e sembrava piif 
conforme alla metafisica. “ Albi 
fine egli sta por isrngliar lungo 
da sè tutti i pregiudizj e volare 
con le proprie stie ali . Trova un 
mezzo nuovo per calcolare le di- 
stanze di Marte al sole ; dimostra 
che sono disuguali : c ne inferi- 
sce che la cinta non è un cer- 
chio, che ha una figura meno larga 
che lunga, che tale curva si chiama 
appunto ovale. Tale pareli ha in- 
dotto in errore Lnlande e Bailly ; 
essi si persuadono che la jiaroli ora* 
le sia qui il sinonimo d’ ellissi . Si 
dispensano dal continuare tuia let- 
tura che non è sempre .allettevole : 
tengono che l’ ellilliciià sia dimo- 
strata ( i ). L’ovale di Kcpplero non 
è un'ellissi ; essa ha le forme d' un 
uovo tagliato da un piano secondo 
il suo grande asse; è più ottusa nel 
la parte supcriore, e più acuta nella 
parte inferiore , Idee sistematiche 
nvevauo condotto Kcpplero a tale 
figura, la quale nort risultava meno- 
mamente dalle distanze chfc aveva 
trovate con l’osserv.lzione'. Se la rur- 
va fòsse un’ellissi, la iliflicoltà sa- 
rebbe assai meno grande, ci dice 
Kcpplero i trova però 11 mezzo ili 
calcolare ad un di presso la superfi- 
cie della sua ovale ; ma Insognava in 
oltre dividerla in parti priqmfzinn.a- 
li al tempo, piu: soddisfare alla legge 
delle aree, di cui vedeva la necessi- 
tà, ma che don aveva ancora potuto 
dimostrare a sè stesso rigorosamen- 
te . Invoca il soccorso del geome- 
tri i ,, L’ età nostra ne conta di 
„ preclari , che si danno sovente 
„ molta briga pur questioni ili cui 

( I ) Fn detta pIi<* ritira non óra nuora. RrinhoM 
ha mostralo che nello idre di Toloinro forbii.* 
«b lla luna r «pnlla «li Martirio orano più hin- 
gh«.* rhe larghe, od il fatto è voto; ma & m»a 
M-mplice owrrvasionr che non ho potuto h fug- 
gire ad un attento lettore, H.-inhold la presentii 
soltanto come una singolarità; non (>ret«’ucle di 
iiwgnare tjuafe sia la vera figura delle orbite 
planetarie . Le due orbite di Tofane* non so- 
no nè ellissi, nè ovali; verro IW picrolo, la 
convessità guarda il centro, e v»t>o fave.’ gnu*» 
de, t U conca > ita. 
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1' utilità non è ben evidente . “ 
Gl’invita a quadrare Li sua curva, 
brattante trova un’ approssimazio- 
ne cui giudica «ufficiente : calco- 
la le distanze di Marte al sole ; ve- 
de che, se il cerchio '.è troppo lar- 
go, l'ovale è troppo stretta, e che 
la vera curva è tra i due . “ In tal 
„ guisa ogni nostra teoria se n’ è 
,, andata in lunio , “ egli esclama 
dolentemente ; -Ricomincia i calcoli 
per Scoprirne il vizio. Tale inquie- 
tudine lo tormentò lungo tempo ; 
temè di perdere la testa i Diu nos 
torserat . . . fieni: ad. insaniani . Si 
accorse alla line che tutto il male 
viene ila una secahte per la quale 
moltiplica le distanze per averle nel- 
l’eccentrico ; non ha che a soppri- 
mere tale secante, o, ciò che torna 
lo stesso , moltiplica per un co-seno 
le distanze calcolate mediante l'ec- 
centrico; allora si troveranno ugua- 
li alle distanze osservate. Nln l’ellissi 
è la prujczionc d’un cerchio ; la cur- 
va che soddisfa a tutto ò dunque un' 
ellissi, ed ecco Kcpplcro in possesso 
della seconda legge : Le orbite pla- 
netarie sono ellissi. Suo mal grado 
dunque, e mal grado le sue teorie, è 
stato condotto a tale ellissi ; c si ve- 
de quanto gli è costata i II suo amico 
Fabricio , a cui aveva comunicato i 
suoi calcoli , fu sul punto di preve- 
nirlo in tale scoperta; poco mancò 
che non gli venisse primo l’ idea di 
tale ellissi . Rimaneva da risolvere 
un grande problema Che porta an- 
cora il nome di KepplCrp. La solu- 
zione diretta n’ è impossibile; C lo 
Stesso Kepplero ne ha detto la ragio- 
ne i Gli riesce di racchiuderla in 
tre forme semplicissime. Che sono il 
fondamento di quanto si è fatto dap- 
poi, e che danno la soluzione più 
breve e più facile che siasi pel" anco 
immaginata. Abbiamo veduto la sua 
gioja jier In scoperta d’ un’altra leg- 
ge : in modo diverso esprime quel- 
la che gli cagiona la sua ellissi . Le 
due ligure che servono alle dimo- 
strazioni, si trovauo ripetute in più 
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luoghi del suo libro ; e dovunque 
sono accompagnaté d'ornamenti che 
non si vedono in nesstin'altrn . L.-l 
prima è sempre acrom pagliata ila 
due genj, di cui l’uub è quello del 
calcolo, e l'altro quello della geome- 
trìa . Là seconda figura è accompa- 
gnata da Urania portata sopra riii 
corro trionfile . La legge delle arce 
non gli sembra meno sicura; riid 
non può dimostrarla in modo che 

10 appaghi . Era però quella di etti 
la dimostrazione era più facile. Non 
potè trovarla quando lavorava nella 
teoria ili Marte ; l’ha pubblicata nel 
suo Compendio deir astronomia co- 
pernicana . È molto da stupite co- 
me Kepplero, 11 quale aveva dichia- 
rato già da lungo tempo Che il mo- 
to in linea retta era il solo naturale, 
abbia pensato sì tardi a combinare 

11 moto che risulta dall’attrazióne 
del sole . Le idee piti semplici sono 
talvolta quelle che si presentano le 
ultime . La sua dimostrazione , al- 

uanto oscura, non è affatto quella 

i Newton ; ma hon ne dllTeriscc 
essenzialmente . Cerca la catisa fisi- 
ca delle birilli, azioni ; la trova nella 
virtù magnetica del sole, il quale 
fa che, in tutta la sua rivoluzione , 
il pianeta Conservi il parallelismi» 
del Sito asse . Aveva detto altrove, 
con maggiore aggiustatezza, che (ale 
parallelismo è un riposo , e non 1’ 
effetto d'iin mòte particolare , sicco- 
me aveva detto Copernico. Di tale 
moto immaginato da Copernico, 
conserva solo quanto li necessario 
per isplegarc la precessione degl» 
equinoij: ma , perla causa fisica, 
confessa il suo imbarazzo . Il moto 
di rotazione del sole gli serviva per 
ispiegare il mblò dei pianeti, in lon- 
gitudine, ed anche il moto degli n- 
felj , che è ugualmente diretto . 
Quanto di moto dei nodi che è re- 
trogrado, e per continuazione, quan- 
to al moto del polo cd alla retrogra- 
dazione dei ptìnti equinoziali., non 
ne pilo immaginare altra causa 
che un’ intelligenza collocata nel 
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pianeta, « più semplicemente, la 
volontà di Dio . Newton ha trovato 
tali; causa cui Kepplero non poteva 
indovinare, poiché non si aveva niu- 
na idea dello schiacciamento della 
terra . Kepplero aveva di fresco ter- 
minata la sua opera sopra Marte ; 
ne aveva inviato un esemplare a Ga- 
lileo, il quale non gli diede risposta, 
e che non parla in nessun luogo del- 
le leggi di Kepplero, nè di niuna 
delle sue scoperte, quantunque aves- 
sero potuto somministrargli , in fa- 
vore del moto della terra, prove di 
grande forza , c cui non si capisce 
come alihia trascurate. Si sparse la 
voce in Germania che Galileo ave- 
va fatta la scoperta di quattro pia- 
neti nuovi. Tale annunzio doveva 
recare inquietudine a Kepplero, il 
quali; teneva d'aver dimostrato che 
non potevano esservi che sci piane- 
ti, co; n presavi La terra , Galileo alla 
line gl’inviò un esemplare del N un- 
cini sidereus ; e Kepplero si accin- 
se tosto a comporre la sua disserta- 
zione curri Nuncio sidereo, cui de- 
dicò (1610) allo stesso Galileo, Vi- 
de con somma soddisfazione che i 
nuovi pianeti erano soltanto satelli- 
ti . Ne inferì che Giove deve girare 
sopra il suo asse, poiché Ci girare in- 
torno a sé quattro lune . Giove pro- 
va che vi sono globi più importanti 
della terra , poiché ha quattro lune, 
e noi ne abbiamo una sola. Non 
(lussiamo più credere che tutto sia 
stato creato per noi : non siamo le 
creature più nobili ; ma siamo più 
favorevolmente collocati per coltiva- 
le l'astronomia, poiché la nostra po- 
sizione ci permette d'osservare tutti 
i pianeti . La scoperta del canrioo- 
rhiale non gli sembra tanto nuova 
quanto si finge di crederlo ; gli pa- 
re sufficientemente indicata in que- 
sto passo ilei libro di Porta : „ Se 
,, sai moltiplicare le lenti, non du- 
,, bito che tu nun (tossa leggere a 
„ cento passi di distanza i caratteri 
,, più'mmnti. Se sai combinare con- 
» gruanieutc le lenti convesse c con- 
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,, cave, vedrai gli oggetti ingrossali, 
„ e tuttavia distinti . “ Kepplero , 
alla (lagina 102 de'suoi Paralipome- 
ni , aveva parlato di tale combina- 
zione . Offriva, in una figura, una 
lente concava posta sul medesimo 
asse che una lente convessa : mai 
non fece costruire tale cannocchiale; 
confessa egli stesso che diffidava al- 
quanto delle promesse troppo ma- 
. gnifiche di Porta. Nella sua Diottri- 
ca, che comparve nel itili, parla 
ancora di tale combinazione di di- 
verse lenti, e specialmente di due 
lenti convesse che rovesciano le im- 
magini . In tal guisa ancorché non 
abbia eseguita tale combinazione, si 
può considerarlo come il primo au- 
tore dell’idea , giusta la quale si co- 
struisce presentemente il cannoc- 
chiale astronomico . Si procacciò un 
cannocchiale simile a quello di Ga- 
lileo, c riconobbe che le montagne 
della luna devono essere realmente 
più grandi che quelle della terra . 
Ci ripete che ha la vista debole, e 
che Sirio gli sembra d’ un diametro 
pressoché uguale a quello della luna, 
a motivo dei raggi luminosi da cui 
è attorniato. La sua teoria delle co- 
mete è alquanto imputante . Cal- 
cola lo trajcltorie come rettilinee 
( 1619). L’invenzione dei logaritmi 
lermò la sua attenzione . Intraprese 
d' esporne la storia in modo più ri- 
goroso ; ma nella costruzione della 
sua tavola , non là uso realmente 
che dei principi di Neper. Afferma 
trenta propisizioni, le quali, per la 
maggior parte, non sembrano buo- 
ne che ad ingrossare il volume. Il 
langravio di Assia, Filippo, gli ave- 
va regalato trenta monete d'argen- 
to . Kepplero, per dimostrargli la 
sua riconoscenza, gl' inviò i suoi 
trenta teoremi 1 II langravio (ecé 
tosto stampare il volume ; vi man- 
cava un’introduzione, cui Kepplero 
pubblicò separatamente nel i6ai . 
La sua tavola di logaritmi è il tipo 
delle nostre tavole di logaritmi lo- 
gistici. Le tavole Redolirne compar- 
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vero nel 1627: Kepplero vi aveva 
lavorato per ventisei anni. Vi fa 1’. 
applicazione di quanto ha dimo- 
strato nelle sue opere precedenti . 
In una prima epistola dedicatoria , 
'si vede che Ticonc aveva lasciato 
una vedova e quattro figli, i quali 
non avevano altre sostanze che ta- 
li tavole. Nel loro infortunio, furo- 
no fortunati di trovare un simile 
compilatore; ed anzi, considerando 
le tavole soltanto, non fu uno svan- 
taggio che Ticone non le avesse ter- 
minate egli stesso: non avrebbe 
mancato di subordinarle alle sue 
idee antiquate. Nell’epistola dedica- 
toria sottoscritta da Kepplcro, in 
mezzo a’ suoi ringraziamenti all’im- 
peratore, si tede con quale esattez- 
za gli si pagava lo stipendio promes- 
so . Nella spiegazione delle tavole 
sviluppa la sua teoria degli reclusi 
solari ; vi dà la prima idea dell'emi- 
sfero illuminato della terra, projetto 
sopra un piano nella regione della 
luna ; si serve del nonagesimo per 
trovare i paesi i quali , sia all' oriz- 
zonte, sia al nonagesimo, vedrebbe- 
ro un eclissi d’ una data quantità: 
tali idee erano allatto nuove. Mal 
grado gli sforzi di vari astronomi 
contemporanei, le tavole Rodolfine 
sono state lungamente le più esatte 
che si potessero adoperare ; • e , per 
la parte ellittica, servono ancora per 
modello alle nostre tavole attuali . 
Le effemeridi cui calcolava sopra 
tali tavole , gli ■ fecero vedere che 
Mercurio e venere dovevano pas- 
sare sul disco del sole nel i 63 i. Egli 
ne avvertì gli astronomi con uno 
scritto intitolato : Admonilio ad 
curiosos rerum caelestium,dc raris 
rnirisque anni i 63 i phoenomcnis , 
Peneri* pula cl MerCurii in so- 
lerti incursu. Dice loro che tali fe- 
nomeni Tiranno loro conoscere cose 
che non si jiotrebbcro mai sapere 
diversamente. Intende certamente i 
diametri e le |>arallassi. Raccomanda 
tali fenomeni ai navigatori ed ui 
principi, c sembra che predica quau- 
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to si è fatto nel 17C1 e 1769; indica 
fino il periodo più perfetto che ri- 
conduce tali passaggi. Halle y ha po- 
scia rinnovato simili raccomandazio- 
ni , pregando la posterità ricono- 
scente di sovvenirsi che ad un In- 
glese doveva tale avviso : l'avviso vi 
era in Kepplero. Halley è sceso a 
maggiori particolarità; non è nem- 
meno impossibile che ignorasse 1’ 
esistenza del libro di Kepplero , 
quantunque avesse menato non po- 
co rumore. Il gesuita Terrenzio, 
missionario nella China, aveva chie- 
sto che gli fosse mandato Ylppar- 
co di Kepplero : l’autore avverte 
che ha fuso tale Ipparco nella sua 
spiegazione delle tavole Rodolfi- 
ne , tranne le dimostrazioni , cui 
divisa di pubblicare a parte . Es- 
se non sono comparse ; dicesi che 
il manoscritto esista a Pietroburgo. 
È noto che Caterina II comperi, 
nel 1773, quanto rimaneva dei ma- 
noscritti di Kepplero ( Bacmeister, 
Russische Biblioth. , III, 4 * 1 » )• L' 
Epitome astronomia: copernicana; 
è in a volumi in 8.vo ; il primo è 
comparso a Lintz nel 1 t>i 8, ed il se- 
condo aFrancfort, nel 1622 (1621). 
È un trattato d! astronomia per do- 
mandò e per risposte: tale Torma è 
poco favorevole alla breyità. L’ olie- 
ra è troppo scolastica ; vi si vedono 
troppe sottigliezze, divisioni c sud- 
divisioni ; 1’ autore vi ha inserito il 
transunto di tutte le sue dottrine e 
degli altri suoi scritti ; vi si trovano 
alcune osservazioni nuove. Abbiamo 
già parlato della dimostrazione del- 
la legge delle aree. Si attribuisce 
all’atmosfera del sole il debole chia- 
rore che resta negli eclissi totali. Ta- 
le atmosfera è talvolta visibile dopo 
il tramonto del sole. Ella è la luce 
zodiacale di Cassini . Il Sogno di 
Kepplero ( Somnium , Francfort, 
in 4.to ) è un romanzo filosofico ed 
allegorico, nel quale espone i feno- 
meni astronomici quali debbono ap- 
parire agli abitatori della luna che 
bau no siccome noi il pregiudizio 
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di essère nei centro del mortilo ; ma 
non «ino tanto bene collocati per 
innalzarsi all'idea del veto sistema. 
A tale opuscolo tiene dietro la tra- 
duzione del Trattato di Plutarco* 
sulla faccia che si vede nel disco 
della luna. Kepplero morì mentre 
stampavano il volume : suo genero, 
BarUchio , che volle continuar 1* 
impressione, iìi colto da una malat- 
tìa contagiosa alla quale soggiacque. 
Il tiglio di. Kepplero ( Luigi ) che 
ritornava da un lungo viaggio, du- 
rante il quale non aveva avuto nin- 
na novella della sua famiglia, vide 
arrivare la vedova di suo padre, con 
quattro figli, senza danaro e senz'ai* 
tri riiezzi che i fogli «li tale opera 
«li cm bisognava terminare la stam- 
pa. Essa fu terminato nel i634-D» 
divergi passi degli scritti di Kep- 
plero si vede come non era mai sta- 
to nell'agiatezza. Volendo conside- 
rare lui solo, egli aveva ampli com- 
pensi : diceva chè non avrebbe ce- 
dalo le sue opere pel. ducato di 
Sassonia, e«l aveva ragione;* ma 
sua moglie ed i suoi figli avrebbero 
guadagnato molto nel contratto. In 
una prefazione in data del 1616, si 
Lagna delle sciagure, del tempo elio 
impedivano ai tesorieri di pagargli 
esattamente il suo stipen«lio «li ma- 
tematico dell’ imperatore. Ricorda 
la generosità di Rodolfo II che gli 
aveva fatto pagare in un gip rii o 2000 
monete d’argento d'arretrati, e che 
aveva aggiunto 2000 monete con 
grande sollievo delia sua famiglia. 
Mori ai io di novembre l63o, a 
Ratisboua dov’ era andato per solle- 
citare il pagamento di quanto gli 
era dovuto. Aveva fatto la st rafia a 
cavallo ; era arrivato inalato, spossa- 
to dalla fatica c roso d’inipiiot.udidij 
mori sei giorni dopo, e fu sotterrato 
nel cimitero «li 6. Pietro. S’ ignora 
so ponessero una pietra sulla sua se- 
poltura e se vi scolpissero l'epitallio 
che si era c «Imposto egli stesso: 

Htnioiiram l'rolo*, mine tmcmsiinr umbra*: 

Stani c «lenti, cnt, cw|'ori> umbra jwvt. 
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ma non ne restava .vestigio quantici 
nel 1808, sotto il governo ed al eo* 
sp<itto del principato primate Orlo 
Teo«loro Ilalberg, fu latta a Katiabo- 
nal’inaugurazioncd'un tempio erot- 
to alla sua memoria. Fu collocato il 
suo busto in murino di Carrara, sopra 
un piedestallo in cui si vede in basso 
rilievo il genio «li Kepplero che leva 
il velo che ceprival rariia. Ladea gli 
presenta il cannocchiale astronomi- 
co di cui è inventore; con l’altra ma- 
no tiene un rotolo su [ quale ò segna- 
ta L’ellissi di Marte. Tale monttmen* 
to è posto nel giardino Ixrtanico, 70 
passi distante dal luogo in cui riposa 
Kepplero ( V. Pet. Pine. Henrichj 
Monumentimi Keplero dedicatilm 
Ratisbona- * 1808* in foglio di 20 
pag. ) Tra le opere di questo creato- 
re dcU'astronomia, delle «piali si tro- 
va la lista, in numero di 45, nel sup- 
plemento del Dizi«»nario di Joecher, 
ma di cui le principali sonò state ci- 
tate nel corso di queste articolo, in- 
dicheremo le seguenti , segnando 
con un * quelle che sono ammesso 
da Niceron : I. Elegia in obilum 
Tychonis Brahé, componimento di 
200 versi circa, inserito nella vita «li 
Ticone per Gasscndi, Parigi, i(j54, 
in 4-to. U. * Nova dissertatiuncuia 
de fundamentis astrologiae certio- 
ribus ad cosmotheoriam specl.ansf 
Praga, 1602’, in 4*to, di 20 pag. Noi» 
vi si parla che di meteorologia. Ilf. 
* Epistola ad rerum caelestium a- 
matores universos , Hispania- po- 
lis simum et Gallio- ulterioris oc. 
incoia s de solis deliquio mense o- 
ctobri aimit 6o5, Praga, ifioà in 4-to. 
IV. De cometa anni 1604, 1 epistola 
ad BarthoL Scultct. i6o5. K la stelli* 
del Serpentario, V. Pkaenomenon 
s iugulare seu Mercurius in sole, 
Lipsia, 1809, in 4-to di 38 pag, En» 
soltanto una macchia «Li soli- cui a- 
vera presa per Mercurio ; mr Ci 1» 
confessione. VI. 4 Tertius interne- 
niens, d. i. IV arnung, ec. ( Avviso 
ad alami medici, teologi e filosofi, 
sego aumenti; al IX Fll F«j*Uo, i 
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quali non ostante che condannino a 
ragione le superstizioni dcll’astrolo- 
gia , hanno oltrepassato lo scopo e 
screditano la loro professione, ec. ), 
Francfort, 1610, in 4 -to, in tedesco. 
Vi si parla solo delle forze attribuite 
agli astri cd ai loro aspetti : fautore 
si erge ugualmente contro coloro che 
si mostrano troppo creduli . VII. 
Dioptriee , Augusta, 1611 , in 4 .to 
di 28 e 80 pag., ristampata in segui- 
to vìi Insti tutto astronomica di Gas* 
scadi, Londra, l 655 , in 8.yo. Vili. 
Dissertazione per provare che Tan- 
no della nascila di Gesù Cristo 
ha preceduto T era volgare, non tf 
un anno come hanno creduta Roc- 
slirigc llunting,nè di due come han- 
no tenuto Scaligero e Calvisio , ma 
di cinipte anni intieri, Strasburgo, 

■ 6 i 3 , in 4-to, in tedesco ; tradotta in 
latino, Francfort, 1614, in 4 -to. IX. 
Nova stereometria doliorum vina- 
riorum, Lintz, itila, in fog. di 1 12 
jMig. Tale Trattato di stazntnra è 
dotto, ma alquanto confuso. L'auto- 
re vi fa uso della velta, o staza tras- 
versale di una sola scala cubica .' 
Dà altresì una tavola per istazurc le 
botti in vendemmia. X. * Sportala 
gcnethliacis inissa , Sagan , 1629, 
in fog. V’ insegna agli astrologi di 
rho vantaggio esser loro possono le 
tavole Itodol/ine per agevolare i 
calcoli , XI. * Joh. Keppleri' et 
Jacobl Hartschii Tabulai ma- 
nuales ad calculum astronomi- 
cum, in specie tabularum Rudol- 
phinarum , compendiose tractan- 
dnm mire utlles: accessit introdu- 
ctio nova cura J. C. Eisenschmid, 
Strasburgo , 1700, in 12. XII. Joh. 
Keppleri et Malli, fìerneggeri epi- 
stola • mutuai, Strasburgo, 1672, in 
12. XIII. Epistola; ad Joh. Kep- 
plerurn scriptte , insertis ad eas- 
dem responsionibus klepperianis , 
Lipsia, 1718, in log., pubblica- 
te da T. ilansch. XIV. * Episto- 
lae guatuor hactenus ineditae ad 
J. C. Herwarl de l/olienbtirg, nel- 
la Raccolta di sunti di storia nu- 
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turale e di fisica , per F. I) P. 
Schranck, Norimberga, * 1 79O, pag. 
a37-3oi. XV.* Saggio ( V orschlng ) 
sui pesi e sulle misure della Città 
tf Cima (nei Fogli letlerarj di No- 
rimberga, i8o3, voi. 19, pag. 337* 
349, in tedesco). Lalandc ha posta , 
nella sua liibliogr. astron., pag. 3ti8, 
la lista c la storia dei manoscritti 
lasciati da Kepplero. Lirico Jiuiio 
ha pubblicato una dissertazione De 
Joh. Kepplero, Lipsia, 1710, in 4-to 
di 1 28 pag. , c C. Fed. Stacndlin , 
Narratio de Joh. Keppleri theolo * 
già et religione, Gottinga, 1794, 
in 4., ristampata con aggiunte nel- 
le Miscellanee (lìeitraegc) dello stes- 
so autore, 1797, tom. 1. n. 9 7. 

D — l — E. 

KER DE KERSLAND ( Gio- 
vanni), scorzose, professore d’ebrai- 
co : il suo nome di famiglia era 
Crawford. Assunse quello di- Kcr, 
dal Clan (o tribù) di cui suo suocero 
era capo, secondo f uso di Scozia . 
Usciva d'unz famiglia ragguardevole, 
era dotato di spirito e di talenti, c 
fu impiegato sotto il regno della re- 
gina Anna in diverse negoziuzioni e 
transazioni segrete nella Scozia, nel- 
l'Inghilterra, e nei paesi stranieri. 
Ha scritto alcune Memorie, cui puli- 
blicò egli stesso , Londra in 8.vo , 
1726; esse furono tradotte in fran- 
cese, Rotcrdani, 1726-1728,3 voi, 
in 8.vo. 

L. 

KERALIO (Linci -Felice Gm- 
nement de), letterato, nato a Ren- 
nes, ai 17 di settembre I73 i, ab- 
bracciò la professione dell’ armi , 
giunse al grado di maggiore , ed 
ottenne, col suo congedo, Li decora- 
zione dell'ordine di S. Luigi. Kera- 
lio, già noto per alcune traduzio- 
ni di ojiere utili , allora fermò 
stanza in Parigi dovo divise i suoi 
ozj tra la cultura delle lettere , l’e- 
ducazione di sua figlia c la società 
d’ alcuni uomini istrutti". Verso il 
1756, fu chiamato a Parma per di- 
rigere, in qualità di ajo, f cducuzio- 
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ne del giovane infante don Ferdi- 
nando, cnrfgiuntamcnte con Con- 
ti il lac, che ne fu fatto precettore. 
Poco tempo dopo, per la protezione 
«lui duca di Gioiscili, divenne pro- 
fessore di tattica nella scuola mili- 
tare; impiego cui esercitò con pari 
zelo e buon successo. Quando furo- 
no formate le scuole militari nelle 
provincie , in numero di dodici , e- 
gli ne fu creato ispettore. Si mostrò 
favorevole alle riforme; ma dete- 
stò gli eccessi delta rivoluzione. Fu 
fatto comandante d'un battaglione 
della guardia nazionale di Parigi 
allorché venne organizzata, e morì a 
G rosicar, nella valle di Montraorenci, 
ai io di dicembre 1793; era mem- 
bro dell’ accademia delle iscrizioni 
c di quella di Stocolm. Le sue o- 
pere sono : I. Raccolta di varj 
scritti sulla storia naturale e civi- 
le dei paesi del Nord, tradotta dal 
tedesco e dallo svedese, Parigi i' 753, 
z voi. in iz. IL Una traduzione 
compendiosa del Piaggio di G me- 
liti in Siberia, ivi, 1767, 2 voL in 
lz (P* Gmki.in). III. Ricerche sui 
principi generali della tattico, ivi, 
1769, iu 11, Tale opera, destinata 
all’ istruzione degli allievi; è alquan- 
to superficiale. iV.La traduzione fi- 
liera della Storia naturale delle 
ghiacciàie della Svizzera , per 
Gniner, ivi , 1 770, in 4 -to fig< ( P. 
Gnu ni: a ). V. Quella delle Memo- 
rie dclC accademia reale di Sto- 
colm, tomol, ivi, 1771, in 4-to : tale 
vollunc è il solo che sia comparso: 
forma il tomo XI della Raccolta ac- 
cademica, parte straniera. VL&iggso 
sui mèzzi di reridere le facoltà del- 
[ uomo più utili alla sua felicità , 
tradotto dall’ inglese, di G. Grego- 
ry, 1776, in 11, VII. Storia della 
guerra dei Russi e dei Turchi, nel 
1 73C - 3 g, e della pace di Belgra- 
do, che la terminò, 1 voi. in 12, 
1777, 1780, 1789, con carte e tavo- 
le, tradotta in tedesco, Lipsia, 1778, 
1 voi. in 8.vo, VIH. La Storia 
della guerra ira la Russia e la 
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Turchia, e particolarmente della 
campagna del 1759, con note ed. 
osservazioni, 8. Pietroburgo ( Am- 
sterdam) in 4-to, in 8.vo, ed 
in 2 voi. in 12; tradotta in tedesco, 
1777 - 78, in 8.vo. Le note che cor- 
redano 1’ opera sono del principe 
Dimitri II di Galitzin. Secondo Pa- 
lissot, sembra che tale storia sia sta- 
ta fatta sopra buone memorie ; ma 
Laharpe afferma ch'ella è soltanto 
una gazzetta aridissima ( Vedi Car- 
teggio letterario, tomo III, pag. 191). 
IX. Una traduzione dall’ inglese del 
Discorso di Riccardo Price sull' ti- 
more della patria , Parigi , 1 789, 
in 8.vo, Keralio fu uno dei compi- 
latori del giornale dei Dotti, ' dui 
1785 fino alla sua soppressione noi 
1792 e del Mercurio nazionale o 
Giornale di Stato e del Cittadino , 
di cui sono comparsi 87 fascicoli ilai 
3 i di dicembre 1789 fino, ai 19 di 
marzo 1 791. Finalmente ha inserito 
nelle Notizie de' manoscritti della 
biblioteca reale il santo del Chro- 
nicon regum Sueciae (_i), opera 
composta in lingua svedese dall' ar- 
civescovo Oko Pctri ( torn. L); quel- 
lo del Joms-IV iching Saga, tradot- 
to in latino da Arngnni Jonae (tom. 
II ) ; e la Notizia d’ un manoscrit- 
to del secolo XVI, contenente le 
Reggi municipali di Svezia (tom. 
VI. p. 77 ). Ha lasciato inedita una 
traduzione compiuta deU'£òft/a,che 
era ancora nel 1812, nelle mani di 
un Iibrajo di Losanna. 

W— s. 

KERCKHOVE (Giovano. Po- 
lyandzrVao den), teologo olandese, 
originario cl’una famiglia riguarde- 
vole di Gand, nacque a Metz, ai 2fidi 
marzo 1 5 G 8 , c, nella prima gioven- 
tù , condusse la vita errante degli 
autori de’suoi giorni, perseguitati e 
proscritti siccome Zelatori dei prin- 
cipi della riforma. Avendo incomin- 
ciato gli studj a Brema ed in Eidel- 
.berga, fu in età di vent’anni, in- 

(1) Una franinone brina di tal* «tinto fa 
rampato a UiltUmr^hatiscn, in 8«vo. 
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vinto a Ginevra per terminarli, sot- 
to Teodoro Bcza ed Antonio Lnfa- . 
ye . Successivamente pastore a Lei- 
da ed a Dordrecht, prolessava in pari 
tempo in quest' ultima città la logica 
e la morale. La cattedra di teologia, 
vacante « Leida dall’ ottobre 1069 
per la mortedi Giacomo Arminio,gli 
lu proferta un amlo dopo dai cura- 
tori di quella celebre università; e 
la tenne con distinzione pel corso di 
trcntacinque anni. Intervenne, nel 
1618 c 1O19, al famoso sinodo di 
Dordrecht; e fu uno di quelli ch’eb- 
bero commissione di erigerne i ca- 
noni. Vi fu altresì creato membro 
della giunta che rivide la traduzio- 
ne olandese della Bibbia, (atta per 
ordine degli stati generali. Era, per 
l'ottava volta, rettore dell’università 
di Leida, quando vi mori, ai 4 <li 
lebbrajo 1846. Federico Spanheim 
reciti la sua orazione funebre, e 
Giovanni Van den Kerckhove, suo 
figlio unico, signore di Hccnvliet, 
gli ha eretto un bel monumento 
nella chiesa di S. Pietro. Ha lascia- 
to, oltre tin certo numero di opere 
di teologia polemica cd ascetica, cui 
é inutile di trarre dall’obblio: l. Ac- 
cordo dei passi della Sacra Scrit- 
tura, che sembrano a prima vista 
contrarj gli uni agli altri. IL The- 
ses logicae atque ethicae, 1C02. 
III. Gli Atti memorabili dei Gre- 
ci, raccolti in basso tedesco, per 
Andrea Demetre, e tradotti in fran- 
cese da G. Polyandcr, 1602, in 8.vo 
(V. su tale opera il Dizionario Stor^ 
di Prospero Marcitami, toni. l,pag. 
to4, colonna 2,' e la continuazione 
del Dizionario storico tedesco dijoe- 
chcr, per Adelung,alla voce Andrea 
Dumztmis)'. IV. Judiciunt et con- 
siliunr de cornac et vestium usu 
et abusu , Arostcrd.', l 644 > iu 1 2. 
V. Alcune poesie latine sparse, pub- 
blicate in Eidelbcrga ed a Ginevra. 

M— ON. 

KERCKREYG (Teodoro), medi- 
co del secolo XVII., nacque in Am- 
sterdam, d'uua famiglia protestante 
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originaria di Lubecca. Soltanto di 
diciotta anni incominciò lo studio 
del latino, con Benedetto Spinosa , 
sotto Francesco Van Endc, che ve- 
niva qualificato per ateo. Quantun- 
que Kcrckring avesse sposato la fi- 
glia del suo maestro, lungi dall’adot- 
tare le sue opinioni, abbracciò la- re- 
ligione cattolica, e passò in Francia . 
Forse all’odio etti provocò' tale mu- 
tamento, bisogna attribuire in (iurte 
gli aneddoti scandalosi che circola- 
rono sul conto suo. Din-vasi che a- 
veva cagionata la morte della sua 
prima moglie per isposarne la sorel- 
la, e che aveva approfittato dei lavo- 
ri C delle osservazioni degli altri per 
formare la stia riputazione . Mailer 
asserisce che Kuysch faceva le pre- 
jiarazioni anatomiche di Kcrckring, 
e che Pechlin gli prestò la sua pen- 
na'. Sembra (ter altro che non man- 
casse' di talenti! fece osservazioni 
sommamente interessanti sulla for- 
mazione delle ossa c'stl quelli del fe- 
to; aveva a tal uopo nofomizzato 
liti di 70 feti, dispósti a tenore del- 
’età loro. Mailer e Soemmering so- 
no perii d’avviso che si sia sovente in- 
gannato. sull' età che loro attribuisce. 
Fu uno dei difensori del sistema' di 
generazione pei germi c per le no- 
va; materia stilla quale si disputava 
ancora molto al tempo suo . Gli vie- 
ne attribuita altresì la scopertad'un 
mezzo di liquefare il succino senza 
fargli perdere la sua trasparenza, e 
se ne valse per conservare le sue pre- 
(■arazioni anatomiche . Si rideva di 
coloro che cercavano cf introdurre 
le spiegazioni matematiche nella me- 
dicina. Nel 1G78, Kcrckring andò 
a dimorare in Amburgo' co) titolo di 
residente del granduca di Toscana ; 
c là morì, ai Z di novembre lf><) 3 , 
lasciando un’ampia raccolta di pre- 
1 «razioni anatomiche, che restarono 
lungo tempo nelle mani de’suoi e- 
redi. Godeva dima celebrità grandi:, 
e fu membro della società reale di 
Londra. E' autore di varie opere , 
tra le ' quali si distinguono le W- 
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«nienti i I. Spicilcgium aliatomi- 
cimi coni incus obscrvationum ana- 
tomicarum centurioni unani , nec- 
non ostcogcniam foctuum , in qua 
quid cuiquc ossidilo singoli* ac- 
ceda! ntensibus,quidque deceda!, et 
in co per varia immutetur tempora , 
accuratissime oculis sub/icitur , 
Amsterdam, 1670 e 1673, in 4 -^°- 
Lo ligure dell’ ultima edizione sono 
alquanto più esatte ; ma Haller «lu- 
Iòta dell'aggiustatezza di parecchie 
«Ielle sue cento osservazioni. 11 . An- 
tliro/iogcnia icbnograpbia , sine 
con /ormatiti foetus ab oro usquead 
assificatioms principia, in supple- 
mentum osteogeniac foctuum, Am- 
sterdam, 1G7 1 x in 4 -to, con ligure, 
e Parigi, 1G72. III. Ha altresì tra- 
dotto in latino il Carro trionfale 
delC antimonio, per Basilio Valen- 
tin, Amsterdam, 16G1, in 12. Le 
sue opere anatomiche si trovano u- 
nite in un volume stampato a Lei- 
da nel 1717, in 4-to. 

F'— n— a. 

KERGUELEN - TREMARRC 
( Ivowk -Giuseppe ih. ), navigatore 
francese del secolo XV III, nacque 
iu Brettagna verso il 1 745 . . Comin- 
cialo ave Ado di buon' ora a militare, 
era giunto, nel 1707, al grado di 
tenente di vascello. In quell' epoca 
il governu, volendo incoraggiare e 
proteggere la riesca «lei merluzzo 
lungo le coste ci Islanda, fece arma- 
re una fregata per andare in sta- 
zione nelle acqne cui fre«|uentavnno 
gli armatori francesi : Kerguelen 
ne ottenne il «amando, e parti da 
Brest ai 27 d'aprile; ai 12 di mag- 
gio , era al cos]>ctto dell' Blanda . 
Verso la metà della state, il bisogno 
«li provvedersi di legna etli viveri, fe- 
ce che approdasse a Bergen, iu Nor- 
vegia . Scelso, per assentarsi, il tem- 
po che i iteri andavano a tenta- 
re un passaggio in mezzo ai ghiacci 
per mutare stazione «li pesca . Egli 
ritornò ai 1 7 di agosto c montò lino 
al Gcgmo parallelo Nord,. Siccome 
tutti i bastimenti pescarecci abban- 
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donano «pici mari dai 2& ni 3 o d’ a- 
gosto , si preparò al ritorno, tanto 
più cho la bruma «jd i cattivi tempi, 
che incominciavano a farsi seutiro, 
lo mettevano nell’ impossibilità. di 
riuscire di alcuna utilità. Ai di set- 
tembre rientrò nel porto di Brest . 
L'anno seguente gli venne a (lido t a 
una simile incombenza. Nell'inter- 
vallo era statò incaricato d' andar© 
nell’Inghilterra ad esaminare quan- 
to concerneva la costruzione nava- 
le. Presentò al Re la relazione del 
suo viaggio , e fu occupato , i «Ino 
anni seguenti, a scandagliare ed a 
levare le carte delle costo di Fran- 
cia, ed a far eseguire i lavori n«?- 
cessarj per indicare la strada c 1* 
ingresso dei porti. Propose in se- 
guito un viaggio di scoperte alle 
terre Australi , alle «[nati si attri- 
1 miva allora un’estensione immen- 
sa, e di cui si teneva cheGonneville 
avesse incontrato uno dei punti a- 
vanzati. Le istruzioni di Kcrgtu»- 
len flirnno compilato in conseguen- 
za; gli venne commesso in oltre dì 
correre una nuova straila cui il ca- 
valiere de Grenier aveva indicata 
come più breve per arrivare allo 
Indie: l'abbate Roehon s'imharc«V 
sul suo vascello iu «pialità «l’astrono- 
mo. Partito «la Brest il ».* «li mag- 
gio, Kergnelon arrivò ai 20 d’ ago- 
sto all’Isola di Francia . Prima di di- 
rizzar il suo corso alla volta del polo 
sud, si appressò all' «pintore per ve- 
rificare i vantaggi della straila cui il 
cavaliere de Grenier aveva fatta alcu- 
ni anni prima, con Roehon. Ouun- 
t ampie questo dotto 'l’avesse Lasciato 
all’Isola «li Francia, Korguclcn fu 
del suo parere sui pochi vantaggi cui 
oflriva, o sui pericoli «la cui era ac- 
compagnata. L'esperienza ha deciso 
poi la «juestione. L’opinione «li Da- 
pròs e. del cavaliere di Grenier ha 
prevalso; e la strada cho questi ulti- 
mi hanno proposta è la sola che sla 
tenuta «lalle navi che vanno nell'In- 
dia durante i venti regolari di nord- 
est. Ai 16 di genuajo 1772, Kcr- 
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pruclrn si rimise iu mure, dall’ Isola 
di Francia, per andare in cerca del- 
le Terre australi. Ai 12 od ai 1 3 di 
lebl)rajo, scoperse al So.iiio 5 ' Sud 
alcune isole, dinanzi alle quali restò 
lino ai 18. Il cattivo tempo c le bru- 
me lo costrinsero a partire. Una cor- 
vetta che l’ accompagnava, e da cui 
ern stato di tresco separato, lasciò a 
terra un atto di presa di possesso , 
che da Cook tu trovato nel 1776. 
Kerguelen, reduce in Francia, lece 
palle della sua scoperta al ministro 
che lo presentir ai re. Luigi XV, 
colpito dalla descrizione pomposa 
che gli facevano d' un paese che do- 
veva, dicevasi, arricchire la corona 
ed il commercio nazionale di pareo 
chi milioni all' anno, attaccò di pro- 
pria mauo Ih croce di &. Luigi alla 
bottoniera del comandante della spe- 
dizione, e gli annunziò che lo tace- 
va capitanò di vascello. Kerguelen 
allenila che tale grazia accrebbe il 
numero dei suoi nemici i quali a- 
vevuuo già sparsa la voce che ave- 
va vedufo soltanto ghiacci, e che per 
islamizzarsi della sua nave di con- 
serva l’aveva colata a tondo. .Nondi- 
meno gli fu conferito il comando d’ 
una seconda spedizione, destinata 
a ve rifilare la scoperta. Pulii ai 29 
d’ Agosto 1773, e lasciò l’isola di 
Francia ai 18 di ottobre, avendo 
sotto ai suoi ordini ullri due basti- 
menti . Soltanto ai. ló di dicembre 
vide la tèrra; c, lino a’ 0 di gennaio 
1774, ne riconobbe vurj punti . Fu 
latto il rilievo di circa 80 leghe di 
coste; ai 18, il cattivo stalo delie 
ciurme e dello navi, la mancanza di 
viveri e le tempeste continue in- 
dussero Kcrguelcu ,ud allontanarsi 
da quelle acque. Egli si condusse 
alla haja d' Antiigil a Madagascar 
(L llt.MOWSKi), poi al £a|>o di 
lluona-S peniti za; ed ai 7 di set lem-, 
lire rientrò nella rada di Brest. Fra 
appena ritornato elle un uilicialc del 
suo vascello scrisse una memoria 
contro di lui, si lagnò che lo aveva 
ingiuriato, ed aggiunse che avreb- 
3 o. 
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he potuto adempiere meglio la mis- 
sione: la piti tòrte delle accuse che 
gli venivano latte, era quella di a- 
ver abbandonalo un naviglio nelle 
acque deserte cui aveva visitate, con 
gli ullìzjali che lo comandavano o 
tutta Li sua ciurma, 0 donde si sal- 
varono come per un miracolo, che 
ricondusse per accidente la corvet- 
ta che navigava di conserva con de 
Kerguelen nel luogo dove si trova- 
vano. 11 clamore pubblico lo fece 
trarre dinanzi ad un consiglio di 
guerra. Venne arrestato, e, quattro 
mesi dopo, dichiarato decaduto dal 
suo grado, e condannato ad essere 
chiuso nel. castello di Baiiniur. Al- 
enili hanno tenuto che tale severo 
giudizio -non fosse stato scevro da 
livore . Kerguelen rapjiorta iu suo 
tàvole varie attestazioni di uilizi.di 
che avovano servito con lui . Tra 
coloro che si dichiararono contro di 
lui, v’era Pagès, altiere del suo va- 
scello , il quale ha pubblicato una 
relazione del viaggio, senza citare 
uuu sola volta il nome del capita- 
no. Kerguelen nomina Pagès, c rap- 
porta una' lettera in cui questi è 
trattato non poco male; ma non sa<- 
rebbe da stupire che i torti fossero 
stati reciproci . Nella sua prigione 
di Saumnr, si occu|k> di diverse me- 
morie. riferibili alla marina; avendo 
alla line otteuuta Li libertà, lece an- 
cora alcune corse in mare co’ suoi 
due ligli : muri in marzo 1797- Lo 
sue opere sono : I. Relazione d' un 
viaggio nel mare ilei Nord , alle 
coste d' Islanda, della Groelandia, 
di berrò, di Schetland , delle Or- 
cadi è di Norvegia, fatto nel 1767 
e 1788, con cari»-, e ligure, Parigi , 
1771, 1 voi. ili 44 è. Vi si trovano 
abbastanza buone particolarità , ma 
est i oniamente succinte, sopra que’ 
diversi paesi e sul commercio di 
Bergen. L’autore si vanta, nella sua 
preiàzione, di scrivere i nomi dei 
luoghi secondo l’ortogralia del pae- 
se: nondimeno, stante la sua igno- 
ranza della lingua, gli storpia quasi 
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tutti. Rettifica altronde vnrj orrori 
«Ielle carte francesi, e si mostra na- 
vigatore diligente cd istrutto. II. 
Relazione iti due viaggi nei mari 
lustrali c delle Indie , fatti nel 
77 1 1> «n», «n 3 e 1774, Parigi, 
1782, 1 voi. in 8.vo con carta. Para- 
gonando il contenuto di tale libro 
coi passi del terzo viaggio di Cook 
«love si fa parola della terra scoperta 
«La Kerguelcn, si vede che, senza i 
lavori del navigatore inglese, si a- 
vrebbe solo una cognizione molto 
imperfetta di quell’isola. Cook ne 
prese possesso alla sua volta. „ Avrei 
„ potuto, egli dice, nominarLa molto 
„ convenientemente l 'Isola della 
„ Desolazione ; ma per non torre a 
„ «le Kerguelcn la gloria di averla 
,, scoperta, P ho chiamata la Terra 
„ di Kerguelcn. “ Tali parole pro- 
vano che Cook non aveva, come 
«ptelli de' suoi eomputriotti che han- 
no eretta la carta del suo terzo viag- 
gio, 1* intenzione di cancellare il 
noine di Kerguelcn dai Mappamon- 
«li. III. Relazione dei combatti- 
menti e degli avvenimenti della 
guerra marittima del 1778 tra la 
Francia e C Inghilterra , tenninata 
da un ristretto della guerra presen- 
te , delle cause della distruzione 
della marina, e dei mezzi di ri- 
stabilirla, Parigi, 1796, 1 voi. in 
8.vo di 406 pagine. IV. Carle ma- 
rine della Manica, «Ielle isole Orca- 
di, oc. 
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KERI (Ciovakjìi), dotto prelato 
ungarcse, nacque nel secolo XVII. 
Terminati eh’ ebbe gli sludj , al>- 
braeciò La vita religiosa nell'istituto 
«li 8. Paolo primo eremita, ordino 
fondato a Ruda, nel 1 a i 5 , «la Euse- 
hio, arcivescovo di Strigonia, che è 
soltanto ronosciuto in Ungheria. E- 
sercitò successivamente i primi im- 
pieghi con onore. Fu alla fine trat- 
to «lai chiostro per tenere la sede 
episcopale. di Sirmio, donde fu tras- 
ferito a Watzen . Qnesto prelato 
mori a Tjrrnau nel 1C8Ò . È autore 
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«li varie opere, tra le «piali si cita : 
I. Philosophia schalastica tribus 
tomis comprchensa , Presburgo , 
1673, in fog. IL Ferocia mania 
Turcici. E la storia delle diverse 
spedizioni dei Turchi in Ungheria, 
e degli orrori che vi hanno com- 
messi. — Francesco Borgia Keiu , 
gesuita ungarcse, nacque nella con- 
tea di Zcinplin nel principio del se- 
colo XVIII. Annunciò assai giova- 
ne felici disposizioni , cui sviluppò 
rapidamente la sua ap|dicazione al- 
lo studio . Terminate eh' ebbe le 
scuole, fu ammesso nella Società , 
dove professò alcun tempo la filoso- 
fia e le matematiche con onore. I 
suoi superiori lo dispensarono dal 
continuare le sue lezioni, onde la- 
sciargli l’agio di scrivere le opere 
cui meditava. Morì a Buchi nel 17O9, 
in concetto di uomo dottissimo c di 
eccellente religioso. Il P. Kcri col- 
tivò, dicesi, l’astronomia <»n buon 
Micccsso, cd aggiunse alcuni perfe- 
zionamenti al telescopio . l’nbl dirò 
altresì una Dissertazione latina sul 
vuoto, sul movimento dei corpi e 
sulle cause del moto; ma andò d«v 
bitorc di tutta hi fama di cui godò 
in Francia a’ suoi talenti come sto- 
rico. Si citano le seguenti sne ope- 
re: I. Imperatores Orientis com- 
pendio exhibiti e eompluribus 
Grtecis scriptoribus a Constammo 
magno ad Conslanlinum ultimimi, 
Tyrnau, 1 744 , in foglio, fig., libro 
raro. II. Im/ieratores ot toma ilici a 
capta Coris tanti napoli, ivi, 1749, in 
fóg., 9 parti. Tale opera è stata con- 
tinuata «Lai P. Nicol. ijchmit, fino al- 
l'anno 1718. 

W— s. 

KERKHOVE (Giuseppe Vai» 
desi ), pittore, nacque a Bruges nel 
iG6<j,ed ebbe maestro Erasmo Quil- 
lyn , il padre; si rese distinto in 
tale scuola pei suoi progressi e per 
la sua grande applicazione. Persua- 
so che il viaggiare deve contribui- 
re a sviluppare i talenti d’nn arti- 
sta, vi si determinò giovane ancora , 
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ma Vioh andò più in Là della Fran- 
cia. La scuola di Parigi godeva in 
quell' ep<iea d'unn celebrità grande; 
egli si fermò in quella città .■ dove 
ottenne la stima «I9Ì primi artisti, c 
fu adoperato in diversi lavori im- 
portanti . Per altro 1 * amore della 
patria avendolo ricondotto a Bru- 
ges, vi dipinse quindici quadri della 
Vita di ù. C. per la chiesa elei Do- 
menicani di quella città; dipinse 11- 
gualmente il quadro dell’ aitar mag- 
gioro «lidia cappella di S. Rosa. Bru- 
ges possedeva altresì di Kcrkhove, 
nella chiesa collegiale «li S. Salvato- 
re, quattro «piadri rappresentanti le 
Opere di misericordia ; nella cap- 
pella della Beccheria, una Risurre- 
zione di G. <?.; o nella chiesa dei 
Carmelitani, una Circoncisione dei 
Salvatore. Fu in seguito incaricato 
di dipingere La sollitta del palazzo 
«li città d’Ostcnda. Tale grande e 
liclla composizione rappresenta il 
Consiglio degli Dei\ la disposizione 
11’ edotta, ingegnosa, c d’un bel La- 
voro . Tale «juadro fu gcnerahneu- 
te ammirato; e le Suore Negre «li 
quella città chiesero a Kcrkhove , 
per l’altar maggiore della loro chie- 
sa, im «piadro, in cui ha rappresen- 
tato il Martiri tf di S. Lorenzo. Al- 
Li line, il buon successo con cui a- 
veva dipinto alcuni dei suoi amici, 
indusse un gran numero di perso- 
ne a farsi ritrarre «la lui. Il soggior- 
no «li epiteto artista in Francia non 
gli potè far perdere, la maniera «lei 
suo maestro. Il suo colore è caldo , 
ed il suo disegno non manca «li cor- 
rezione ; la sua composizione è n«>- 
bile e gramliosa ; non vi si scorge 
nulla tf inutile ; la prospettiva linea- 
re è ben intesa, ed i fondi sono ar- 
ricchiti d’ un’ architettura di molto 
buon gusto. Kcrkhove era talmente 
zelante )>ci progressi «lell’arte sua , 
che,«lesi«lcroso «li propagarne lo stu- 
«lio, divisò «l'istitnire a Bruges un’ac- 
cademia «li pittura. Comunicò il suo 
disegno al pittore Devcnòde , suo 
intima amico; ed i «lue artisti ot- 
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tennero dai magistrati il permesso 
di fondare lo stabilimento che ave- 
vano progettato . Kerkhovè ne fu 
creato primo «lirettore ; ma non go- 
dè lungamente «li tale carica : morì 
nel 1724* compianto sotto il duplice 
aspetto dei costumi e del talento. 

P — s. 

KERR ( Roberto ) , chirurgo 
scozzese, dimorante in Edinburgo, 
rortnbro della società rcàle e deila 
società degli antiquari di «pudLi cit- 
tà , si applicò principalmente allo 
studio «Ielle scienze tisiche c natu- 
rali, sulle «piali ha pubblicato varie 
opere , tanto originali «pianto tra- 
dotte: I. Gli, Elementi di chimica , 
di Lavoisier, in 8.vo, 1789 e 1793. 
II. // Saggio sul nuovo metodo del- 
[ imbianchimento col mezzo dell' 
acido muriatico ossigenato ; di Ber- 
thollet, in 8.vo, 1 789. III. Il Regno 
animale , o Sistema zoologico di 
Linneo, in 4-to, 1792. TV. Storia na- 
turale dei quadrupedi e dei ser- 
penti, 4 voi. in 8.vo, 1802. V. Ce- 
duta generale .deir agricoltura del- 
la contea di liarwicK, inS.vo, 1809. 
V L Memoria della vita di IV il- 
liam Smetlié, 2 voi. in 8.vo, 1811. 
VII. Raccolta generale di viaggi 
( che doveva essere di 18 voi. iti 
8.vo). Vili. Storia di Scozia, du- 
rante il regno di Roberto Rntce, 2 
voi. in 8.vo, 1811. IX. Saggio sulla 
teoria della terra, tradotto da Oli- 
vier, in 8.vo, 18 15. Tale pubblica- 
zione postuma fn fatta per lo cure 
del professore Jameson, che aggiun- 
se all’ opera un’introduzione ed al- 
cune note. L'autore «mi morto a E- 
dinburgo, nel mese di maggio ■ 8 1 4. 

I J. 

KERSAINT ( Armando Guido 
Simonk conte di ), capitano di va- 
scello nella marina reale di Francia, 
nato a Parigi, verso il 174*, d’ una 
famiglia nobile della provinria di 
Bretagna, peri ai 4 di «lirembre 
1798 sul patibolo, vittima di «piel'a 
rivoluzione tenibile «li cui aveva 
professato anch’egli i principi con 
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calore. Kersaint fu nella marineria 
«{itegli clic l'ero la più splendida 
comparsa al tempo migliamo meglio 
intese «li lui l atte «li arredare c«l 
allestire una nove: era soprattutto 
osservabile per hi destrezza c la pre- 
< isionc do' suoi movimenti. Un in- 
gegno {H-notrante c forse troppo 
■attivo, gli lece sovente, come a mol- 
ti altri, stlegnare le lezioni dell’e- 
sperienza e d'una severa ragione. Si 
era appigliato al partito filosofico, 
di cui la dottrina tonnata d'elemen- 
ti eterogenei, che pugnano gli tini 
con gli altri, non poteva «issere , 
«lice 1 q stesso G. G. Rousseau , che 
un mezzo di disordine e ili dissolu- 
zione delle fondamenta di ogni so- 
li abilità. Prima che l'aringo della 
rivoluzione fosse «lisehiHso, Kersaint 
si era fatto conoscere con un opu- 
scolo intitolato il Buon senso ( 1 788 
in X.ro ), nel quale impugnarti non 
pure i privilegi, ma 1’ esistenza «lei 
due primi ordini, e per conseguen- 
te aveva oltrepassala la meta indica- 
ta «fai primi seguaci della rivoluzio- 
ne. Siccome si conosceva che istrutto 
era molto nelle cose di mare e dell" 
amministrazione, fu piu volte chia- 
mato al comitato marittimo dell’ as- 
semblea costituente, perchè Tacitas- 
se co’ suoi consigli o co’ suoi lumi. 
Opinava che si sbarazzasse il nuovo 
cisterna da ogni sorta il’impetlimen- 
to ; che si sopprimesse il metodo 
delle classi per la formazione dei 
corpi, e che, pel servigio delle navi, 
l’artiglieria «li terra fosse sostituii» a 
tpiella «li mare. Pit ultimo «le Ker- 
saint volle introdurre la maggiore 
libertà nella «imposizione e nell’ 
amministrazione della marineria, in 
cui tale libertà assoluta è forse la 
meno praticabile: perciò le sue pro- 
posizioni furono rigettate, non solò 
dal comitato dell’ assemblea costi- 
tuente, ma altresì «lidia legislatura 
«li cui fece parte. Egli s’irritò dei 
rifiuti «Iella prima assemblea, o Tas- 
sali assai vivamente nei giornali , 
del pmi che il suo cowitatò, cd np- 


K E R 

pollò «la* suoi «loereti alle asseinlil«*e 
future. JNellc elezioni del j 790, fu 
eletto presidente dell’ aesenìblea c- 
Icttorale del dipartimento «li Pari- 
gi; nel 17111, amministratore dello 
stesso di pulimento e deputato sup- 
plente all’ assemblea legislativa . 
Quando furono formati i club, Ker- 
saint fu membro «li quello dei gia- 
cobini, che, fino al viaggio «li Varen- 
ncs, fu dominato da un partito che 
non voleva l'intera distruzione del 
trono . Pupo gli avvenimenti del 
Campo «li Marzo, ai 1 7 di luglioi 791» 
tale club fu pressoché in (eia men- 
te abbandonato, ed i principali so- 
ci istituirono quello «lei Jeuillants. 
Kersaint, spaventato «Iella solitiuli- 
ne «lei giacobini, consigliò ai mem- 
bri rimanenti di «piella società «li 
sciogliersi, di chiudere la sala e di 
portarne la « biave ai feuillanls. Ta- 
le consiglio che, se losse stato allot- 
tato, avrebbe almeno sospeso il cor- 
so «lolla rivoluzione , fu rigettato 
da Pelinoti, Robespierre, Buzot e<l 
nnchc dall’ abbate biey«w, pressoché 
i soli costituenti conosciuti che non 
avessero abbandonalo il club. Que- 
sti reclutarono «li nuovo per l’ as- 
sociazione , e v’ introdussero una 
quantità «li persone .torbide. I Gi- 
rondini ne divennero prima i ca- 
pi , e Kersaint abbracciò tale par- 
tito, in breve ingrossato. dagli auda- 
ci avventurieri «-he , dopo di aver 
rovesciato gl’ imprmlcnti che gli 
avevano chiamati , «liventarono ]ia- 
ilroni della Francia, e la copersero 
ili rovine e «li sangue. Kersaint era 
«lato creato soltanto deputato sup- 
plente neh’ assemblea legislativa da- 
gli elettori «li Parigi. Egli non vi 
entrò che ai 3 «li gennajo 1793, per 
la rinunzia «li Mosneron. Prima di 
sedere nell’ aste n ih lo», aveva messo 
il pubblico nella persuasione ilei 
personaggio cui avrebbe sostenuto, 
riulbcciando, tino «Ini mesó di mar- 
zo 1791, nei giuntali, a Dek-ssart, 
allora ministro deli' interno d' aver 
dato al re in un mauilrtto il titolo 
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«li in po supremo «iella nazione. Quali • 
do si trattò, ai l 3 d’aprile 1792, di 
mettere iu accusa il marchesa di 
IVoailles , ambasciatore a Vienna, 
Kcrsaint domandò che prima gli 
atti che lo mettevano in compro- 
messo fossero diligentemente esa- 
minati perché era impossibile, se- 
condo lui, che l’ambasciatore non 
avesse operalo in conformità degli 
ordini del re. Ai a 4 , intertenne l'as- 
semblea d' un fatto di polizia ese- 
guito nel giardino delle Tuilleries, 
<lalle guardie svizzere e da alcune 
guardie del corpo unite nd alquan- 
te guardie nazionali, che avevano, 
egli diceva, maltrattato diverse per- 
sone, c'ie avevano cacciate dal giar- 
dino. II compilatore di questo ar- 
ticolo fu testimonio di tale opcra- 
zioneella. Tali persone erano' de' ri- 
baldi che vi andavano per dire le 
pili villane ingiurie alla regina ed 
al re, fino sotto le finestre dei loro 
appartamenti. Kcrsaint prese tutta- 
via occasione da tale avvenimento 
per far considerare In guardili sviz- 
zera come non costituzionale, e tro- 
vò male che la custodia del palazzo c 
«Iella persona «lei re le fòsse affidata. 
Ai di maggio, appoggiò il decre- 
to di porre in accusa de Montrao- 
rin, ministro degli aflari esteri, co- 
me fautore del preteso comitato au- 
striaco. Ai i 3 di luglio, pose il par- 
tito che il generale Montesquieu 
l’osso rhiamato alLi sbarra, per ren- 
der conto della sua condotta ; de- 
nunziò in {viri tempo lo stesso re, 
per non avere provocata la guerra 
contro In Sardegna, di cui le osti- 
lità erano imminenti, c chiese che 
la sua denunzia fosse inviata ad una 
giunta straordinaria incaricata «li 
esaminare, se per tale condotta Lui- 
gi XVI non si fosse messo nel ca- 
so del decadimento. Dopo i io d’ ago- 
sto, Kersaint fece decretare Li for- 
mazione «L'un corpo <J’ avventurie- 
ri , sotto La denominazione «li Le- 
gione degli Allohrogi. Rieletto al- 
la Convenzione dal dipartimento 
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di Senna cd Oise, fece decretare, 
ai 9 di ottobre 1792, che le potenze 
belligerànlì sarebbero malieradrici 
delle rappresaglie che i migrati po- 
tessero ««crcita re sui Francesi clic 
cadessero in loro potere . Compro- 
messo in apparenza nello carte del 
famoso armadio «li ferro, Kcrsaint 
si difese cijn calore «li aver mai favo- 
rita la causa del re; e non gli fu «Uf- 
ficile il provarlo. Il 1." di gennajo 
1 7«|3, poi eh’ ebbe fortemente op- 
pugnato il governo inglese, fece ilc- 
cretare la formazione d’un comitato 
di «lifesa generale, divenuto in bre- 
ve lo spaventevole comitato di salu- 
te pubblica, che fece mettere a mor- 
te quello stesso che l’aveva istituito. 
Sembra che qui Kcrsaint terminas- 
se i suoi lavori per la rivoluzione: 
si fermò ad un tratto; gli assassini 
«li settembre gli facevano orrore, e 
l’idea d'inimoLire chi era stato suo 
re, gli parve orribile: tentò di sal- 
varlo, opinò per l’appello al popolo 
c per la reclusione lino alLi pace . 
Ai io, scrisse al presidente, che ri- 
nunziava; ecco un passo .«li tale let- 
tera importante che si trova parola 
per parola nel Monitore. ,, Se fui 
„ rhlotto, egli diceva, ad essere il 
„ collega dei panegiristi o dei pro- 
„ motori del giorno 2 ili settembre, 
,, vogho «lifendcre la mia memoria 
,, dal rimprovero di essere stato lo- 
„ ro complice: per questo mi rinia- 
,, ne un solo momento ; domani non 
„ sarà più tempo. “ (11 Re fu deca- 
pitato ai ai ). Assalito per tale lette- 
ra «Lii deputati detti montanari , fu 
difeso dai Gironilini, i «piali non po- 
terono impedire che non fosse chia- 
mato alla sbarra. Egli vi comparve 
ai 2 2 con molta sicurezza, e noti 
volle ripigliare il suo posto nell’as- 
sembleà; ricusò lino gli onori «Iella 
sessione, cui- parecchi de’suoi anti- 
chi colleglli proposero «li accordar- 
gli. I suoi amici, per salvarlo dalla 
proscrizione ehernttendevu, tentaro- 
no di farlo eleggere al ministero del- 
la marina, in concorrenza con Mon- 
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gè. Tutto ciò fu latto senza sua par- 
tecipazione : egli si ritirò nella soli- 
tudine ; ma vi fu scoperto, e condot- 
to alle carceri, nello stato più mise- 
rabile : vi restò brevissimo tempo , 
vi mostrò molta fermezza c rassegna- 
zione, e fn messo a morte come lu 
•letto più sopra. Oltre il Buon sen- 
so già citato, Kersaint ha pubblicato 
delle Istituzioni mirali, o prime ve- 
dute sulle classi e sulC amministra- 
zione marittima,} 790 in Uro. di 108 
pag. , .delle Considerazioni sulla 
forza pubblica c C istituzione delle 
guardie nazionali, in 8vo. , ha lavo- 
rato uel Giornale della società del 
178;) con Condurrei, Dupont di Ne- 
mours, ec. , i 5 voi. in 8vo. Gli viene 
pure attribuito il Rubicone, per f 
autore dèi Buon senso, geftnajo 
1 78;!, in 8,vo. È nota altresì una sua 
Lettera in risposta ad Al. de La- 
lucth . 

il — u 

KERYM— CAN, il quale, per 
Ircnt'anni, fece la felicità della Per- 
sia, c riparò, quanto era possibile, i 
mali che quel paese provava da più 
d’un mezzo secolo di rivoluzioni 
sanguinose, era figlio d’un | (artigia- 
no, cd originario dell'antica tribù 
dei Zendi . Arrotato prima come 
soldato semplice nell’esercito del ce- 
lebre Nadir-Ghah, i suoi talenti nel- 
le cose militari e , soprattutto la sua 
buona condotta gli avevano procu- 
rato un rapidissimo avanzamento . 
Attribuiva altresì i suoi progressi ad 
un’avventura che gli piaceva di rac- 
contare di propria bocca: “ Quando 
,, io era, cUf.cva, sqldato di Nadir, 
,, mancava spesso di danaro; ebbi 
,, un giorno la debolezza <li rubare, 
„ da un scllajo, una magnifica sel- 
v la ricamata, con pomi d’oro, cui 
„ un- generale Afglian gli aveva da- 
,, la da racconciare. 11 misero sella- 
si j"s preso itr sospetto che foss’cgli 
,, l’autore di Itile furto, 6tava |>er es- 
„ sere impiccato . Informato del pe- 
,, riculo cui correva, mi affrettai di 
,, riporre, senz’esser veduto, la sella 
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,, nel luogo dove l’aveva presa. Ap- 
,, pena 1’ ebbe scorta, la moglie del 
„ scllajo, hi or di se stessa, si gittò in 
„ ginocchio, c pregò Dio che que- 
,, gli stesso che riportava la sella, 
„ potesse un giorno possederne cen- 
„ to altre piùbelle.L operaio fu mes- 
„ so in libertà, ed i voti eli sua mo- 
„ glie sono stati esauditi. „ In mez- 
zo alle lurliolenze più orribili forse 
che il regno di Nadir, al quale suc- 
cessero, un accorto ambizioso, per 
nome Ali Mordati Gan, concepì il 
progetto di collocare sul trono di 
Persia un paesano che veniva fatto 
credere uscito dall’ antica dinastia 
dei Soli, onde regnare all’ombra di 
quel fantasma di principe legittimo. 
Ali Merda», clic aveva bisogno di 
essere rigorosamente sec.oti<ìalo da 
un capo militare degno di fiducia, 
pose l’occhio su Kerym : questi accet- 
tò la proposta di quelfaudace capo, 
che era vecchio c senza figli, ma la 
discordia non tardò ad insorgere tra 
essi. 11 vecchio Alì, che per le sue 
crudeltà e per la sua avarizia si face- 
va odiare, era geloso del vanto e del- 
la jiopolarità del buon Kerym, il 
quale aveva preservato dal saccheg- 
gio gli abitanti di varie cittì, c se- 
gnatamente quelli d’Ispaan, quando 
essa città passò in potere d’Ali. I 
soldati stessi testificarono il loro ri- 
spetto e la loro sommessione per un 
capo che manteneva tra essi una sag- 
gia disciplina, e vietava loro il sacco. 
Un assassinio, di cui Kerym Can fu 
onninamente ignaro , preservò la 
Persia dagli orrori d’nnanuovaguer- 
ra civile, e le procurò, nel 1 760, un 
sovrano consacrato alla felicità d’una 
nazione che lo riguardava come suo 
liberatore. Alcuni capi, più o meno 
formidabili, gli disputavano ancora 
il trono. Kerym fece una chiamata 
a tutta la nazione: le tribù native e 
nomadi della Persia ebbero l’ invito 
di unirsi sotto i suoi vessilli, e di ri- 
pigliare la preminenza, a cui ave- 
vano tanti cliritti pel loro numero, 
pel loro valore, e soprattutto per 1* 
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illustre origine loro, come discen- 
denti dagli antichi eroi della Persia. 
Gli abitanti delle principali cittì, 
pieni d'una giusta fiducia neH'uma- 
nità e nella lealtà di Kerym, diede- 
ro i primi l'esempio della devozione 
alla sua persona. Le tribù arabe , 
stanziate da lungo tempo in Persia, 
dove hanno conservato i costumi 
semplici e pastorali della loro nazio- 
ne, ammirarono il candore c la fer- 
mezza del suo carattere : alla fine i 
suoi nemici, le tribù d'Aighani e di 
Tartari, che niibtavano per la causa 
de’suói rìvali, non potevano negar- 
gli la lorp stima, e mostravano tan- 
ta fiducia nella sua generosit'i quan- 
ta nelle sue promesse. In tali circo- 
stanze diflicili, gli abitanti della cit- 
tà di Chyraz gli diedero contrasse- 
gni di devozione cui non dimenticò 
mai, c de'quali li ricompensò nobil- 
mente in prograsso. Alla line i suoi 
competitori, posti in fuga o uccisi 
nei combattimenti, lo lasciarono pa- 
drone piritico cd assoluto di quasi 
tutta la Persia, compresa tra le fron- 
tiere delia Turcliia ed il golfo Per- 
sico . ' Per altro non volle mai assu- 
mere il titolo di aliali ( re), e si con- 
tentò di quello di i vekyl ( governa- 
tore). Mal grado le pacifiche sue in- 
cbnazioni, e quantunque non fosse 
fortunatissimo in guerra ( jicrò che 
dovette la sua elevazione assai più 
all'amore degb abitanti che alle sue 
vittorie), vide la necessità di occu- 
ltare un gran numero d'uomini, i 
quali, durante le turbolenze civili , 
avevano contratto il bisogno d'una 
vita attiva, c l'abitudine dei milita- 
ri esercizj. Per una politica molto 
accorta, diresse le anni sue contro 
gli Ottomani, fanatici nemici dei 
settatori d’Ali, il grande pitrono dei 
Chyiti . La guerra fu dunque rotta 
con Li Porta, sotto pretesto che il 
liiiscià di Bagdad aveva molestato i 
Persiani che andavano a visitare le 
tombe dcgl'imami Hoccin cd I lavali, 
nella pianura di Kerhelà , distante 
venti leghe al mezzodi da Bagdad : 
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Li guerra incominciata nel l i8j del- 
l’egira ( ipp-tj ) fu continuata con 
somma mollezza e non offerse nes- 
sun resultato: Kerym volèva farla 
servire, siccome abbiamo osservato , 
soltanto di passatempo, di distrazio- 
ne per Li parte militare della sua na- 
zione. Spese gli ultimi anni del suo 
regno a ristabilire il commercio in- 
terno della Persia, ed a rianimare 1’ 
agricoltura, fino allora interamente 
abbandonata. Tutte le classi indu- 
striose del regno furono incoraggia- 
te; gli Armeni goderono anzi d'una 
protezione particolare. Fino all’ulti- 
mo momento delLi sua vita, intese 
alL-i prosperità <li tale nazione stima- 
bile ed industriosa, che pel suo carat- 
tere morale si .distingue onorevol- 
mente dagli altri cristiani deli’Orien- 
,te. Pòi corso di trenta e più anni , 
lo provinole soggette a questo capo, 
veramente degno dflla corona, c del 
titolo di Grande, gli andarono debi- 
trici d'una pace profonda, e di tutti 
i vantaggi d’un governo ad un tem- 
po fermo e paterno. La disciplina- 
fu bene mantenuta, c la giustizia 
amministrata con grande imparzia- 
lità. Le strade furono diligentemen- 
te conservate. Quantunque tutte le 
città partecipiissero a’suoi benefizj , 
Chyraz era per lui un oggetto d’af- 
fezione particolare . La sola enume- 
razione dei monumenti di cui ornò 
quella città, riuscirebbe troppo lun- 
ga in questo articolo. L’accrcbbe d' 
un sobborgo intero che porta ancora 
in oggi il nome di Kerym abad ( co- 
lonia di Kerym); Li cinse d’un fos- 
so asciutto, largo e profondo per u- 
na lega e mezza di estensione circo- 
lare. Ristati rò .con magnificenza Li 
sepoltura del celebre poeta Hafiz 
( y. Hifiz. ); però che professava Li 
più aita stima pei dotti e pei poeti , 
quantunque la sua educazione fosse 
stata negletta sì che non sapeva nem- 
meno scrivere. Alla fine, la morte 
lo sorprese quando terminava Li co- 
struzione d'una magnifica moschea, 
che è rimasta imperfetta. Poteva a- 


io? f K E R 

vero allqrn, nel 1779, otta nt 'anni ; 
dii non sapeva nenimcn egli con 
tutta precisione l’età stia. La sita 
memoria è ancora amata e venerata 
dai Persiani . L’autore di questo ar- 
ticolo ne ha udito parecchi , anche 
a Parigi, parlare del huofio K.ervm 
con amore e rispetto. Lungi dal lare 
obbliarc il suo regno ed i suoi bene- 
lizj, quarantanni, di cui venti di 
turbolenze c di miseria, hanno reso 
il suo nome più caro e più sacro ai 
tìgli di coloro che ebbero la sorte di 
vivere sotto il suo regno. Non ne- 
gheremo che si dava volontieri ai 
piaceri permessi dalla legge del Pro- 
fela, e principalmente a tutti gli e- 
sercizj militari, nei quali era som- 
mamente destro : ma tale genio non 
lo distraeva mai dai suoi doveri; 
soffriva di buon grado rhe gli fos- 
sero ricordati. Un mercatante ven- 
ne a querelarsi. di essere stato rulla- 
to. ,, Che facevi tu allora, chiese 
„ Keiym ? — Dormiva . — Perchè 
,, dormivi? — Perchè •credeva che 
., voi vegliaste per me, c ini sono iu- 
„ gannato “ gli replicò il mercatan- 
te. Il princiiie gli fece pagare, coi 
danari del tesoro, il valore delle co- 
so rubate, dicendo: „ Tocca a noi 
„ lo scoprire i ladri. “ Terminere- 
mo qui lo schizzo del suo carattere, 
con «picsta onorevole testimonianza 
che ili lui fa il generale Malcolm, „ 
che il nobile coraggio che sa. per- 
donare, e la generósa fidanza con cui 
questo principe mussulmano trattò 
quelli ai (piali aveva accordato il per- 
dono, inspirarono loro quasi sempre 
la più inviolabile affezione pei la sua 
persona. “ Parecchi viaggiatori in- 
glesi, tra i quali citeremo ì Franklin, 
di cui l’autore di questo articolo ha 
tradotto La relazione in francesi! , 
Morier, ed il dotto generale Mal- 
colm, hanno pubblicato particolarità 
non meno interessanti che autenti- 
che su tale specie di Proiettore del- 
la Persia^ ‘ 

L— s. 


KE 0 

KESSEL ( dio vanivi Va*), pif* 
ture, nacque in Anversa nel itÌ2tVi 
Si studiò particolarmente d’imitare 
la maniera di Breughel di Velours, 
e venne a capo pressoché di ugua- 
gliarlo. Fedele imitatore della nati*» 
ra, cercava di esprimerne le bellez- 
ze più dilicate e piti fugaci 1 aveva 
questo principio di lare degli studj 
degli stessi oggetti nelle diverse sta>- 
gioni dell’anno e nelle varie ore del 
giorno; li disegnava, li dipingeva 
anche; ed il più delle volte li 1110- 
dellàviL Allora quando voleva fare 
nn quadro, ricorreva ai suoi studj ; 
ed in tale guisa gli è riuscito di 
porre tanta precisione c verità nell’ 
imitazione degli uccelli , degl’inset- 
ti , dei fiori e delle piante. I suoi 
quadri erano dipinti con intelligen- 
za ; ma la finitezza che dava loro , 
degenera talvolta in aridità. Noti si 
può fare tuttavia tale rimprovero ai 
tre -quadri cui condusse pel conte 
di Carlisle, e elle questo signore a- 
veva collocati nella sua terra di 
Yorkslnre. Tali quadri, lunghi sei 
piedi e larghi cinque, sorprendono 
per la perfezione con cui 1’ artista 
ha imitato i fiori, le piante ed i iet- 
tili rhe vi ha rappresentati. Tutto 
ha in essi l’impronta della perfezio- 
ne, sia nella scelta dei fiori, sia nel- 
la loro disposizione, sin nel modo 
vivace e brillante onde sono dipin- 
ti . Ila rappresentato parimente i 
quattro Elementi; e tali quadri han- 
no una tale perfezione nel loro ge- 
nere , rhe diversi intendenti gli 
hanno attribuiti a Brcijghel di Ve- 
lours. Il Museo reale possiede due 
quadri di questo artista. L'uno rap- 
presenta una C ìliirlanda di fiori e 
tli frutte che ornano un cartoccio, in 
fondo al quale sono raccolti alquan- 
ti pesci ed uccelli, prodotto della 
pesca e della caccia. Nel mezzo si 
trova un medaglione di mano di 
Teniers, in cui sono due giovani 
eli cui l'uno soffia bolle di sapo- 
ne. Il secondo quadro c parimente 
una Ghirlanda di fiori, che attornia 
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titi medaglione dipinto «la Fnnck 
il giovane , e che rappresenta la 
tergine, il Bambino Gesù « due 
Angeli. 6' ignora Tanno della tua 
morte ; t>i su t>ollanto che mori in 
Anversa, in un'età non poco avall- 
atala. 11 suo ritratto, per Erasmo 
Quclliims, è stato intagliato da A- 
lessaudro Voet, giovane . — Suo Ti- 
glio , Ferdinando V an Kkìiel, h- 
gualmente pittore, nacque in An- 
versa nel 1C60. Allievo «l'un padre 
artista valente che non volle con- 
trariare la sua inclinazione, ma che 
si contentò «li coltivare le sue Telici 
«lis posizioni, Tece presto rapidi pro- 
essi ; e la vista de' suoi quadri in- 
spirò tale stima n Giovanni 8ohie- 
ski, re «li Polonia, clje questo mo- 
narca Tece costruire un gabinetto 
unicttincnle destinato a goutenere 
le opere di. Ferdinando. Ordinò al 
suo residente presso le Provincie U- 
nitc,' d'indurre Vuu Kcssel a lavo- 
rurg soltanto per lui . L’ artista, lu- 
singato da simile distinzione , si 
trasferì a llreda, dove si -trovava il 
residente, ed immediatamente s'ac- 
rinsc all' opra. Dipinse prima sul 
ramò i Quattro elementi. L‘ Aria 
era rappresentata da un fanciullo 
portato da un'aquila ed attorniato 
da un numero mònito d’ uccelli di 
ogni specie ; la 'Ferra , da un fau- 
ciiilloappoggiato sopra un lionc, che 
ha intorno a sè i frutti, ■ fiori, le 
piante c gli animali piti notabili; il 
Fuoco, «la un fapciullo ehe ammira 
armi d'ogni (orma, raccolte vicino 
a lui ; finalmente l'Acqua ,- «Li un 
fanciullo sulla sponda d«J mare, ap- 
poggiato, sopra mia conca marina, c 
«he a suoi fianchi ha ogni maniera 
«li conchiglie, di ma«lreperle, d'im- 
piel l amenti, nonché una moltitudi- 
ne «li pesci «fogni genere. Lavorò 
floscia le Quattro parli del mondo , 
distinguendo ciascuna «li esse per 
un numero grande di figure, d’ani- 
mali, di piante ed altri oggetti che 
loro sono particolari. Siccome avreb- 
be . bisognato lare studj immensi 
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per rappresentare al naturale i piò 
degli oggetti in tali quailri contenu- 
ti , Ferdinando trovò nu soccorso 
grande nei disegni innumerevoli 
che suo padre aveva fatti con tanta 
diligenza c Unte ricerche, e scpjie 
appropriarseli pel modo .onde ne 
fece uso. Abbiamo giudicato oppor- 
tuno il dillbndcrci alquanto su Ioli 
quadri, perchè fanno conoscere la 
maniera di questo pittore , e per- 
chè altronde non esistono più. 11 
gabinetto dov’ erano esposti, fu con- 
sunto «la tin incendio; c, con lui 
perirono alcuni altri quadri dello 
stesso tirtisU cui il re Giovanni So- 
hieski pósti vi aveva parimente. Es- 
se principe ne sentì un tale dispia- 
cere, rhe persuase a Van Kesscl di 
rifarli; rosa clic l’artisU intrapreso 
volonticri. Sohieski tic lo ricpmpcn- 
sù degnamente, e gl’ inv.iò lettere di 
nobiltà per lui e pei suoi discenden- 
ti ; gli profersc in pari tempo stan- 
za in corte, col titolo di suo primo 
pittore. Van Kesscl ebbe la saggez- 
za di preferire la vita pacifica cui 
conduccva nella sua jiatria , agli o- 
nori che gli erano «cibiti : addusse 
in iscusa le sue infermiti e la debo- 
lezza della sua salute, ed il re lo 
tenne per iscusato. Allorquando il 
re Guglielmo pervenne al trono d‘ 
Inghilterra, commise a Van Kesscl 
di dipingere una sollitta nel castello 
di Breda. L’intendente del princi- 
pe, che era affezionato alla casa «f 
Austria, consigliò l’artista di dipin- 
gervi un’ aquila attorniata da diver- 
si uccelli che le fanno omaggio co- 
me a loro sovrana: negli ornamenti 
della cornice, gli fece- dipingere pa- 
runcnte altri animali che, sotto al- 
trettanti emblemi, parevano far co- 
noscere che tutti i principi dell’Eu- 
ropa erano soggetti ;dl’Austria, rap- 
presentata dall’aquila. Van Kesscl 
ebbe la semplicità di dipingere tali 
quadri senza sospettare T allusione . 
Quando il re andò a vederli, non 
potè fare a meno di manifestarne 
il suo scontento al suo intendente. 
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il quale si «curò asserendo che ve- tarano a gara di commettergli dei 
deva per la prima volta 1’ opera .di lavori. Rappresentava per solito fc- 
Van Kessel. Guglielmo parye pri- stc 'villerecce, interne parti di po- 
ma soddisfatto di tale scusa : ma deri, di case, e quanto aveva osser-' 
in progresso, ordinò al pittore di vaio di curioso nella vita rustica, 
mutare la soffitta. Van Reseci ao- Conduceva in pari tempo una quan- 
coppiava-ad una facilità grande un’ tità di disegui nello stesso genere, 
estrema assiduità nel lavoro: la qual c che tutti sono notabili per la li- 
cosa spiega, come mal grado la dili- nezza, per lo spirito e pel caratte- 
genza con cui finiva i suoi qua- re. Mal grado la sua sregolatezza , 
dri, abbia potuto lasciarne in tau- gli era riuscito di accumulare una 
to numero . Dipingeva con pari sostanza alquanto riflessibile. Ritor- 
maestria i paesetti, le piante, i fiori, nò in Anversa, e presto dissipò ogni 
le frutte c gli animali ; il suo disu- cosa; Sposò una donna che, lungi dal 
gno era corretto, il suo colore leg- contribuire a migliorare la sua sor- 
giadro, ed in tal genero di pittura te, non fece che aggravarla ; però 
ha superato fino suo padre . Non che era viziosa come suo marito. Al- 
riusciva ugualmente nella figura;. la fine la fortuna volle favorirlo una 
per ciò quasi tutte quelle che si ve- seconda volta, facendo cadere nelle 
dono;nei suoi quadri furono dipin- sue mani l’eredità di suo zio Perdi- 
te da Epkcns, Maes, Van-Opstal e nando. Giovanni fu sollecito .di re- 
Bcsct. Tra i quadri più stimati di carsi a Breda con sua moglie per 
questo pittore , si citano le (Juat • godervi dei beni che gli erano toc- 
tro parti del mondo, elio facevano cari. Vi trovò una bella casa, che 
parte della galleria di Dusseldorf, e conteneva una preziosa raccolta di 
che sono diverse da quelle che ab- quadri e di disegni di diversi pitto- 
biamo ricordato più sopra ; nonché ri, segnatamente d’artisti olandesi, 
un quadro di fiori, in cui si esser- non che numerose raccolto cola- 
vano tre figure. Nel Museo del Lou- piute di stampe degl’intagliatori più 
vre si trovava un quadro di tale ar- valenti d’Italia, di Francia e di Ger- 
tista rappresentante un Lepre mar- mania. Fiu da quel momento, Van 
lo ed alcune radici ; ò stato riprc- Kessel disdegnò il genere che lo a- 
so dal duca di Brunswick in ago- veva levato in • nominanza : il suo 
sto 181 5 . Van Kessel mori in un’età amor proprio gli persuase che a- 
non poco avanzata, dopo di essere vrebbe riuscito ugualmente nel ri- 
stato orribilmente tormentato dalla tratto ; ma il successo fu lontano dal 
gotta; 8’ ignora l’anno della sua corrispondere alle sue pretensioni, 
morte. — Van Kessel (Giovanni), Allora tornò di nqovo al suo primo 
nipote del precedente, pittore e di- genere di vita, e poi eh’ ebbe di- 
segnatore , nacque in Anversa nel pato tutti i suoi beni con le sue 
1 1>8 . Ammiratore di Teuiers, se- stravaganze, morì nella miseria, e 
gut le tracce -di questo pittore, cui talmente obbliató , che s’ignora 1* 
avrebbe albi fine agguagliato, se la- epoca della sua morte. Soltanto per 
suq condotta avesse corrisposto alle le prime sue opere si è latto cono- 
sue disposizioni; ma dato alla pas- scere questo pittore, I quadri ed i 
sionc del vino, tale funesto diletto disegni che fece in quell’epoca gli 
cstinse a poco a poco tutte le sue hanno acquistato una lama meritata, 
facoltà, e frappose un ostacolo in- cui non valsero a fitrgh perdere i ri- 
sormontabilc ai suoi progressi. Do- tratti che dipinse in progresso . Il 
tato d’ una sorprendente làcilità per Musco del Louvre non ha nessun 
disegnare dalia natura , si trasferì quadro del primo tempo di questo 
a Parigi, dove i dilettanti si aflìrct- artista; ma possedeva due ritratti 
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dipinti da lui, rappresentanti fY/i/v 
po iy cd il suo paggio, ed un ge- 
nerali- a cavallo. Tali due quadri , 
provenienti dalla Spagna, sono stati 
restituiti nel i 8 i 5 aS. M.C. leo- 
doro V an Kkssei. , intagliatore ad 
acqua forte ed a biilino, nacque in 
Olanda verso il 1610. 8i presume 
che fosse della stessa famiglia che 
gli artisti precedenti. Il numero de- 
gl’ intagli di Teodoro è piuttosto 
considerabile ; i piu sono ad acqua 
forte; l’ esecuzione n’c ferma e libe- 
ra : ma gli rimproverano di non es- 
sere preciso nè corretto nel nudo 
delle sue figure. 1 la inciso varj di- 
pinti di artisti iudiani , di Guido, 
per esempio, Tiziano , Giorgione, 
Ann. Garriteci, cc.j ma dedicò prin- 
cipalmente il suo Indino a riprodur- 
re le opere di Rubens. Nella galle- 
ria dell’ arciduca Leopoldo a BruS- 
selles, conosciuta sótto il nome di 
Gabinetto rii 'l'cniers , si trovano 
parecchie stampi* di V an Kessel . 
Finalmente esiste di questo artista 
un volumetto in foglio di vasi e d 
ornamenti in compartimenti , pub- 
blicato a Utrecht, ed intagliato sui 
disegni di Adamo Viane . Tutte le 
tavole sono segnate con un A cd un 
V intrecciati, monogramma dell’in- 
ventore , c ton le lettere iniziali 
dell’ intagliatore T. V. K. F. Questo 
artista fioriva nei Paesi . Bassi nel 
i 65 o. 8' ignora l’epoca precisa della 
sua morte. 

P— s. 

K.ESSLER ( Giovanni ), nato a 
8. Gallo nella Svizzera, fece abba- 
stanza buoni studj a Basilea, indi a 
Wittenberg, dove lo aveva attirato 
la fama ih Lutero e di Melantone. 
Reduce in patria, esercitò d mestie- 
re di sellajo. Contribuì in seguito 
alla riforma di S. Gallo, e diventò 
reggente. Ha lasciato diversi mano- 
scritti che sono conservati nelle bi- 
blioteche svizzere. Il più curioso è 
la Cronaca di S. Gallo, olla quale 
aveva dito il nome di Sabotila, at- 
teso che la compdava soltanto il sab- 
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bato sera. Essa contiene particolari- 
tà interessanti sopra i suoi viaggi e 
sulla vita privata «lei rilormalori , 
nonché sulla riforma di 8. Gallo. 
Mori nel * 5 ^ 4 . 

U — 1. 

KESTNER ( Cristiano - Gu- 
glielmo ), ineilico tedesco, nacque 
nel lfiq4 a Kindetbriick, piccola 
città di Turingia, di cui suo padre 
era medico fisico. Poi che ebbe latti 
ottimi studj di umane lettere nel 
ginnasio di Wcissenfels, si trasferì 
a Jena per istudiare la- teologia; ma 
non tardò ad accorgersi che la sua 
debole salute non gli avrebbe con- 
cesso di sostenere i doveri e le au- 
sterità cui impone la condizione ec- 
clesiastica. Abbandonò dunque 1 ’ a- 
ringo del sacerdozio per correre 
quello della medicina, nella quale 
fece rapidi progressi a Jena, non- 
ché a Lipsia. Attirato dalla giusta 
rinomanza dell’università di Halle, 
vi compì la sua educazione medica. 
La tesi cui sostenne nel 1*3 19, por ot- 
tenere il dottorato, si fa distinguere 
per lo spirito di ricerche che fu sem- 
pre il genio dominante dell autore: 
Oc praejudicatis quibusdam in 
physiologia opinion ibus . Insignito 
d’ un grado onorevole , il giovane 
dottore non si diede all’ esercizio 
dell’ arte di gunrirc, per la quale 
provava una specie «li ripugnanza; 
volle piuttosto «attivarne la |>arte 
letteraria, che è effettivamente spar- 
sa di fiori, mentre la pratica è irta 
di spine. Jena gli presentava i mez- 
zi di effettuare i suoi progetti scien- 
tifici; andò ad abitarvi. Tifilo Stel- 
le lavorava allora nella sua‘8toria 
generale delle umane cognizioni. 
Kcstner divenne suo cooperatore, lo 
ajutò validamente in tale vasta im- 
presa, e compilò, tra le altre, pres- 
soché per intero, la parte medica: 
Anlcitung zur Historic der me- 
dicinisclien Gelahrhcit, 1 1 ■ Ben- 

ché la sua opera pubblicata nel ■ 744 
in Halle, porti pressoché lo stesso 
titolo : Kurscr Degriff dcr Historic 
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der rrwdici/ilschen Geldhrhcit, ne 
differisce come tino schizzo ditlèri.- 
sce Ai un quadro. Tuttavia tale sem- 
plice abbozzo racchiude notizie inte- 
ressanti, riflessioni giudiziose, ma 
tropjx) suj>crliciab , sulle setto che 
hanuo dominata la medicina, sulle 
rivoluzioni eli’ ella ha provate, sul 
merito rispettivo di quelli che l'han- 
no esercitata. Si trovano particolari- 
tà molto più minute, indicazioni as- 
sai piti soddisfacenti in due opere 
di Kestner, alle quali è debitore 
della sua fama. I. DIedicinisehos 
Gelehrten.- Lexicon , ec. , .Jena , 
174°) in 4-to. Tale utile Dizionario 
biografico, composto di t)4° pagine, 
contiene non solo la vita «lei medi- 
ci distinti, ma altresì l' esposizione 
e la valutazione della loro dottrina. 
II. Hibliollieca medica optimnrum 
per singnlas medicinae partes au- 
ctonirn dclectu circuinscripla, Je- 
na, 1 746* in 8vo, Il titolo di tale ec- 
cellente libro indica a sufficienza il 
fine dello scrittore, il quale adempie 
scrupolosamente la sua promessa. 
I.c opere sono distribuite secondo 
l’ordine delle materie alle quali ap- 
partengono; ognuna di esse è in- 
dicata con esattezza e. giudicata con 
imparzialità. Non era scorso un an- 
no da che Kestner aveva pubblicato 
tale preziosa IlibliogTafia medica, al- 
lorché morì generalmente compian- 
to, ai i3 di maggio 1747. 

C. 

RETBOGHA, decimo sidtanod’ 
Egitto, della dinastia dei mamclu- 
ch i hahariti, era moggio di nascita. 
Fatto prigioniero nella battaglia di 
Emessa, l’anno 680 dell’ egira ( 1288 
di G. C.), fu schiavo di Kclaun, che 
l’ammise nel numero de’ suoi ma- 
mcluchi. Sotto il regno di esso prin- 
cipe c di suo figlio Khalil, Ketbc- 
gha giunse alle prime cariche dello 
stato . Creato- Cheihh - al- Ilelad 
( luogotenente generale del regno ) 
f anno 6i)3 dell’ egira ( 1 293 di G. 
G. ), durante la minorità di Nasar 
Mohammed, fratello e successore di 
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Khalil) vendicò la morte di quest* 
ultimo 1 col supplizio dei più degli 
assassini e dei complici loro. Poco 
dopo, il gran Visir Chadjai avendo 
tentato di far perire il giovane sul- 
tano ed il governatore. Li sua trama 
fu scoperta; e quantunque i mani ev- 
incili Bardj ili, cui aveva guadagna- 
ti, avessero da principio vinto Ket- 
bogha, che gli assediava nel castello 
del Cairo, questi tornò con nuovi 
rinforzi ; e Chadjai isolato, senza 
soccorsi, perchè la madre del sulta- 
no. aveva fatto chiudere le porte del 
castello, fu forzato nel suo [lalazzo: 
la sua morte e l’arresto dei capi Bor- 
djiti ristabilirono per un momento 
la tranquillità; ma le turbolenze ri- 
cominciarono con più fni'ore, quan- 
do si vide che Ketbogha richiama- 
va Ladjyn, uno de’ principali assas- 
sini di Khalil, e si dichiarava aper- 
tamente suo protettore. I11 mezzo 
al disordine e per consiglio di tale 
favorito, il quale temeva che il sul- 
tano non lo punisse del suo misfat- 
to, Ketbogha fece deporre il giova- 
ne principe, c trattò gli antichi ma- 
meluchi , autori della sollevazione 
contro Ladjyn, con tanto rigore con 
quanto aveva precedentemente trat- 
tato i suoi complici. Egli poi salì 
sul trono, ai 12 moharrem C94 ( * 
dicembre 1294) assunse i titoli di 
Melikel -el - adel -zein - ed tir n (il 
re giusto 1’ ornamento della re- 
ligione ); ed i fieri emiri, i terri- 
bili mameluchi , ognora pronti a 
deporre o a scannare i loro sovrani, 
non arrossirono di scendere «la ca- 
vallo, sulla grande piazza del Giiro, 
e di baciare vergognosamente In 
terra dinanzi al loro nuovo padrone, 
un tempo loro prigioniero e loro 
schiavo. II regno di Ketbogha, me- 
no procelloso che la sua- reggenza, 
sarebbe stato febee, se la fame e la 
peste non avessero devastato l’Egit- 
to e la Siila. La perdita di popola- 
zione in quei due paesi fu iu parte 
riparata dall’arrivo di dici baila mo- 
goli, di cui il capo, Taraghai (forse 
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Thaghadjar)uno dei principali moto- rezione, fece progressi che destare- 
ri della rivolta che fecesahro sul Irò- no Li loro ammirazione : ma il suo 
no Baidù-Can, aveva abbandonatala soggiorno hi Francia non fu di lun- 
Persia , dove Gbazan - Can sterilii- ga durata. Carlo IX c la sua corte 
nava tutti gli uccisori di suo zio si erano trasferiti a Foutainebleau ; 
Kaudjalù. Ketboglia accolse con be- e Ketel, come protestante ebbe or- 
ncvolenza i suoi compatriotti, asse- dine di uscire dal regno. Ritornò 
gnu loro stanze nella Siria e nella in OLanda, con animo di rivedere 
Palestina, chiamò i loro capi alla sua la Francia quando le turliolcnze die 
torte, h colmò d'onori e di prescn- laceravano quel bel paese fossero 
ti, e conferì loro ragguardevoli im- cessate. Restò sei anni a Guada, tro- 
jiicghi. Questo principe non man- vando pochi mezzi di sussistere nb’ 
cava di virtù; amava i dotti: le gon- suoi lavori. La speranza di miglio- 
ti stimavano il suo coraggio, la sua rare la sua sorte lo condusse ncl- 
prudenza, la sua moderazione, fino l'Inghilterra. Arrivato a Londra , 
la sua dolcezza, in un paese dove vino scultore architetto , che ave- 
una crudele severità è troppo so- va conosciuto suo zio , lo accolse 
veute necessaria. Ma la sua ilcbo- con bontà, lo fece conoscere, c gli 
lezza c la sua fiducia in Ladjyn ca- procacciò in breve numerosi lavori, 
giouarouo la sua perdita. Il tradito- particolarmente ritratti. ì\el 1 5 ^ 8 , 
re, poi ch’ebbe vanamente tentato d’ • Ketel dipinse la regina Elisabetta, 
assassinare il suo benefattore, si le- il conte d’Oxiòrd, ed i principali 
ce acclamare sultano in Egitto, ai personaggi della corto . Condusse, in 
10 di salar 696 (8 di dicembre lzgG). quell'epoca, un quadro grande, raii- 
Kctbogha, rifuggito a Damasco, vi presentante La Forza domala dalla 
apprese in breve i progressi del suo Saggezza , che fu donato al cancel- 
lavate, riuuuziò l'impero di cui ave- bere Cristoforo Hatten, e che esisto 
va goduto poco più di duo anni, ot- ancora nell'Inghilterra. L'anno i 58 i, 
tenne in compenso il governo di ritornò iu Amsterdam, doVe conti- 
Sarkhad, c due anni dopo, quello di nuù a dipingere ritratti. Ivi fece un 
Damasco, di cui rimase in possesso celebre quadro, in cui ha rapprcsen- 


KETEL ( Cornelio ), pittore , inanno Rodenhorg Beths alla testa ; 
nacque a Guada nel 1048. Il suo ge- vi ha dipinto se stesso ih profilo. Ta- 
llio per la pittura si manifestò sino le quadro, collocato nella gulleria del 
dall* puerizia ; in età di dodici au- Mail, è degno d’osservazione per la 
ni incominciò a prendere le prime yerità, pel vigore, per la naturalezza 
lezioni dell’arte sua da uno de'suoi delle teste, la bellezza del colorito , 
zii, pittore abbastanza stimato, ma e Limitazione perfetta degli stolli e 
che per altro preferì di erudirlo degli altri accessoyj. Il merito di ta- 
nellé belle lettere. Di diciotto anni le quadro indusse, nel 1089, la coni- 
si acconciò con Blocklandt, pittore di pagaia di S. Sebastiano, o confratcr- 
Dclft, donde, dopo uu soggiorno d’ uita dell’Arco, a commettergli un 
un anno, si trasferì a Parigi. Da quadro dello stesso genere, cui con- 
qucsla città passò a Fontainebleau, . desse con uguale riuscita e con pari 
dove Girolariio Franck, Franzen perfezione. Dipinse gli artisti éd i 
de Mayer e Dionigi d’Utrecht, suoi dilettant i del suo tempo più rinoma- 
compatriotti , lavoravano nelle pit- ti, sotto la figura di G. C. e degli a- 
ture.del palazzo. 1 tre artisti lo ac- postoli. Fra tali ritratti, quello di 
colsero favorevolmente, lo associaro- Enrico Keyser (t) tiene il primo 
no al loi o laYOll, e sotto .la loro di- tilt: difficili ili decidere k Ile, lo £urica 


lino alla sua morte. 
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grado. Il merito di Ketel era gene- 
ralmente riconosciuto; la sua lama 
era sì estesa, che poteva appena ba- 
stare a tutte le commissioni che gli 
erano date . Qualunque altro artista 
sarebbe stato soddisfatto; ina, sia 
per una bizzarria che si dura fatica 
a concepire , sia per la speranza d’ 
aumentare ancora la sua riputazio- 
ne, si pose , sulla fina della sua vita, 
a dipingere valendosi delle dita, in 
véce di pennelli . Incominciò dal suo 
ritratto, e ne foce parecchi in tale 
genere con la più grande riuscita. 
La più straordinaria cosa in tali La- 
vori è la franchezza e la purezza 
con cui sono condotti . Incoraggiato 
da tale primo successo, Ketel si val- 
se di metodi più straordinarj ancora. 
Abbandonò pressoché interamente 
l’uso dei pennelli, sostituendovi le 
dita della mano sinistra c dc’piedi. 
Diceva che si era messo a dipingere 
eoi piedi, per provare che non v'ha 
strumento di cui un artista abile c 
«l’ingegno nort possa valersi con esi- 
tò l’elice . Tale osservazione può es- 
sere vera; ma siccome U bello d’una 
pittura non consiste soltanto nel me- 
rito della difficoltà vinta, ma nella 
verità dell* imitazione , .qualunque 
metodo che agevolerà tale imitazio- 
ne sarà preferibile ai mezzi che al- 
tro scopo non hanno che di creare 
nuovi ostacoli per l’artista. Prova 
di tale verità è che nessuno de’ suoi 

d* Kcysersia lo stesso eh* Teodoro de Kcyser*. 
pittore olandese di sommo merito, sulla vita <; 
patria del quale non »i *a nulla di certo. Que- 
sto Keyser fc conosciuto soltanto jht un quadro 
celebre, sotto il nome dei Borgomastri Ì Am- 
sterdam, e che si dice ràppresentare tali ma- 
gistrati in atto di deli In Turo su lTnccopl ionia da 
usare alla regina Maria dc'Medici, allorquando 
durante la sua disgrafia amiti in quella città 
nel i638. Rulla indica che tale sia il vero sog- 
getto del quadro, di cui non si pub altronde am- 
mirare abbastanza il colore, la dilicatczza e la 
naturalezza : ornava il gabinetto dello Statolder* 
Faceva parte del Museo del Louvre , cd stato 
ripreso dai Paesi Bassi ne] i8l5. II Museo del 
Louvre possedeva dello stesso pittore il Ritratto 
tf un uomo vestito di nero con un collare bian- 
co al collo . Tale ritratto, degno di Van Dyrk, 
fu [tarimrnle ripreso nello stesso anno dai Pae- 
si Bassi • 
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discepoli ha seguito il suo metodo . 
Il solo «li essi che sia salito in grido, 
è Isacco Oseryn , di Copenaghen , il 
quale restò tre anni presso di lui, si 
trasferi poscia a Venezia e«l a Roma, 
e mori assai giovane al servigio del 
re di Danimarca, di cui non ebbe 
nemmeno il tempo di terminare il 
ritratto. Ketel dipinse ugualmente 
la storia , il ritratto, l’architettura j 
modellava in terra ed in cera; era 
poeto, ed ornava i suoi quadri d'em- 
blemi e d’iscrizioni. Le stampe in- 
tagliate de’suoi <| uadi i , danno a di- 
vedere che componeva con ispirito ; 
ma non si può dissimulare che il di- 
segno n’è difettoso, il che ha dovuto 
nuocere alla voga delle sue opere . 
Morì nei primi anni del secolo XVIL 
P— *. 

KETELAER (Nicolò), e Ge- 
rardo di Leentpt, suo socio, sono i 
più antichi stampatori dell’OLinda; 
però che non si presta fede alla fa- 
vola di Meermann ( V. G. L. Co- 
stisi»). Avevano domicilio in Utrecht 
alla line del secolo XV. Un solo li- 
bro ha il loro nome ; è la prima e- 
dizione «leda Scholastica historia 
super Noviim-Testamentum, i4l3, 
in fog. ( y ^ Comevtor ). La simili- 
tudine dei caratteri fa attribuire a- 
gli stessi stampatori l’edizione prin- 
ceps della Historia ecclesiastica 
di Eusebio, i 474> in foglio ( T. Eu- 
sebio ) , e varie altre opere, tutte 
senza data, come: Aiexandri Ma- 
gni liber de prteliis, in foglio, che 
si crede del 1 473 : c TU. a Kc la- 
pis defuncti opera, in loglio, che 
generalmente è stimata del 1 47 4 : 
ma è da osservare che in quest’ ulti- 
mo volume non si trova il libro De 
Jmitationc Christi ( T. Gkuson ; e 
Kkmpis, qui innanzi ). 8’ ignora l’ 
epoca della morte «li Ketclaor e di 
Lecmpt 

A. B— x. 

KEUCHEN (Roberto), critico, 
storico, giureconsulto e p<icta,- nato 
nella Gheidria, c professore in Am- 
sterdam, si è latto soprattutto cono- 
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scere per un’edizione di Frontino 
(Amsterdam, 1661, in 8.vo), ricer- 
cata anche in oggi, perchè contiene 
(pianto ci rimane delle opere di quel 
iiomano, il suo libro degli Strata- 
gemmi militari, ed i suoi trattati 
sugli acquidotti di Botila, sui contini 
e sulle colonie . Le note ne sono nu- 
merose, ma non devono lare grande 
onore a Kenchen, stando al giudi- 
zio d’ Oudcndorp : „ Non ho credu- 
„ to, dice Oudcndorp nella prefa- 
,, zione della sua edizione degli 
,, Stratagemmi di Frontino , che 
,, fosse cosa molto utile il ristampa- 
„ re le noto di Keuchcn , perchè si 
„ possono avere facilmente ; e mi 
,, sono altronde accorto che sono in 
„ grandissima parte riihatc a Scri- 
„ vcrio, a Casauhuono, a Salmasio 
„ e ad altri celebri critici, o si frivo- 
,, le e sì piene d'ignoranza, che a- 
„ vfemmo abusato del tempo dei 
„ lettori 1 , rimettendole sotto gli oc- 
„ chi loro. “ Nel principio di tale 
edizione di Frontino, Keuchcn ha 
latto stampare diverse poesie com- 
poste in 6Uo onore dai suoi amici ; 
si sa per esse ch’egli era un uomo 
incomparabile, ed in oltre che aveva 
gèi pubblicata un’ edizione di Cor- 
nelio Nipote, e pubblicato un poe- 
ma intitolato duglia triumplians, 
nel quale celebrava i buoni successi 
eli Carlo II, ricollocato sul trono d’ 
Inghilterra, Le muse latine ehhero 
da Ini più d’ un omaggio ; ed ha la- 
sciato, I. col titolo di Musar juveni- 
les, una raccolta di versi latini, di 
cui Morofio parla in (pi osti termini: 
„ Lo stilo delle Musar juveniles di 
„ Keuchcn è sommamente neglet- 
„ to, e talvolta la (piantiti delle sil- 
,, labe non è osservata : non è per 
„ altro spregevole opera. “ II. Gal- 
liti, scu poematum heroicorum li- 
bri II. indiritta a Luigi XIV, al 
(piale, fortunatamente, non manca- 
rono cantori più degni di lui e del 
suo secolo, Àruhcim, 1640, in 4-to. 
Il gran re gli diede una prova della 
sua munificenza in questo mandato 
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cui la vaniti del poeta ha trasmesso 
alla po steri tè: ,, Custode del mio 
„ tesoro realo, blefuno Jehannot, si- 
„ gnore di Bartillat, pagate in con- 
„ tanti al nominato Roberto Keu- 
„ quènc, la somma d» 3oo lire, del- 
„ la quale gli ho fatto dono. Fatto a 
,, Parigi, ai 21 di aprile 1669 , Lui* 
„ gi, e più sotto, Tellier. “ L’auto- 
re, che a quell’epoca era a Parigi, 
tesse in un componimento intitolato 
Gallia triumphans, la storia della 
cittì di Parigi, la successione dei ro 
di Francia da Faramondo lino a Lui- 
gi XIV, ec.; tale scritto gli fu paga- 
to cento scudi. Descrisse, negli altri, 
i principali monumenti della capi- 
tale, il Louvre, il Lussemburgo, le 
statue equestri di Enrico IV e di 
Luigi XIII, le tombe di S. Dioni- 
gi, ec. Bisogna credere, per l’onore 
del suo amor patrio, che non can- 
tasse più Gallia triumfdìans nel 
1(172. Keuchcn, nella prefaziono 
del suo Frontino, prometteva un’e- 
dizione di Sereno Sammonico •, es- 
sa comparve in Amsterdam nel 
1662, in 8.vo, corredata d’un ampio 
commentario, cni Ihtrmanu ha ri- 
stampato per intero nella raccolta 
dei Poetar latini minorcs . Quanto 
Burmann dice di tale lavoro merita 
di essere rapportato: „ Mi ricordo 
„ che l’ illustre Grcvio, il quale a- 
„ veva conosciuto Keuchen assai da 
,, vicino, mi lia sovente raccontalo 
„ che i dotti di quel tempo erano 
„ certi che aveva preso quanto le 
„ sue note avevano di stimabile , 
,, nelle carte di suo avo, Rob. Keu- 
,, chen, console a Wcsel c primo 
,, medico dell’ elettore di Brande- 
„ burgo. Ho aneli’ io scoperto nel 
„ suo commentario insigni furti, e 
,, ne ho latto l'osservazione in più 
„ d’un luogo.... Comunque sia,ta- 
„ li osservazioni olirono prove fre- 
„ quenti di erudizioni. “ Keuchen 
è pure autore d’ un libro intitolato: 
dnloninus Pius, Amsterdam, 1 667, 
in 12. Sono Scorse politiche sulla 
vita d’ Antonino l’io, alle quali ha 
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aggiunto un Pai-alido di Riclielieu 
e di Mazzarino . 

B — ss e M— os. 

KEUCHENIO ( Pietro ), teolo- 
go olandese, nato a Bois-le-Duc nel 
1 654 , morto pastore della chiesa ri- 
formata in Arnheitn, nel 1691, ha 
fatto piova delle sue cognizioni filo- 
logiche, pubblicando in Amsterdam, 
1689, in 8.vo Annotationum pars 
prior in IF Evangelia el acta A- 
póstolorum. 11 dotto professore di 
Leida, Giovahni Alberti , ha fatto 
stampare , lungo tempo dopo la 
morte di Keu'chenio, le sue stima- 
bili Annotationes in ornile s novi 
Testamenti libros , Leida, 1 " 55 , iii 
8.vo. 

M ON. 

KEULEN ( Lcnoi.Fo Van ), geo- 
metra olandese, cosi chiamato per- 
chè era originario di Colonia , nac- 
que in Hildesheim , ed insegnò le 
matematiche a Biella, poi iu Am- 
sterdam . Acquistò una celebrità 
grande per l’approssimazione che 
ha pubblicata della relazione del 
diametro del circolo alla circonfe- 
renza. È stqieriore di molto in tale 
riguardo, dice Montitela, ad Archi- 
mede, a Mezio, a Vieta, e ad Adria- 
no Romano, i «piali logorati si era- 
no a ristringere sempre più i limiti 
di tale relazione, cui Keulen spinse 
fino a trentacinque decimali. Mori a 
ledila nel 1610, c fu sepolto nella 
chiesa • di 8. Pietro , «love ha una 
tomba, sulla quale ha fatto scolpire 
la sua principale scoperta. Le sue 
opere sono : I. Oc circuto el ad- 
scriptis ( in olandese), Delfi, 1596, 
in fog., e tradotta in latino da Snel- 
lii), 1619, in 4 -fo- Vi si trovano i cal- 
coli di Van Keulen sul circolo ; la- 
voro che annuncia più coraggio e 
pazienza che ingegno . II. Fonda- 
mènta arithmetica et geometrica , 
tradotta in latino da Snellio, Leida, 
i 6 i 5 ,in /}.to. L’originale olandese è 
statoristampato a Leida, 171 1*, in 
fog. III. eternata ( scu problema- 
la J geometrica . Keulen era un a- 
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bile analitico, ed era molto destre» 
nelle operazioni dell’algebra, ( Fedi 
Montitela , Storia dei matematici 
tomo a pag. 6). — Giovanni Van 
Keulen, idrografo olandiwe , morto 
nel principio del secolo X Vili, 6 
Vantaggiosamente conosciuto per la 
sua edizione dell’ Atlante intitolato : 
La nuora grande illuminante Fa- 
ce del mare, per Giovanni Van 
Loon e Nicolò Giovanni Vooght, 
Amsterdam, 1687 , 5 voi. in foglio . 
Era l’opera di tai genere più com- 
piuta, e la più esatta che si fosse an- 
cora veduta : la voga in cui sali, in- 
dusse Keulen a doppiare lè diligen- 
ze onde perfezionarla, e vi aggiun- 
se, nel 1 699, un supplemento con 
questo titolo : Il grande nuovo A- 
tlante del mare, o Motulo acquati- 
co ; contiene cento sessanta carte di 
cui parecchie nuove, e le altre cor- 
rette dietro le scoperte più recenti. 
Tale doppia raccolta si ò mantenuta, 
lungo tempo in un prezzo non (lo- 
co alto ; tua non è più ricercata al 
presente. — Gerardo Van Keulen 
pubblicò aneli’ esso, nel 1728, una. 
Face del mare, divisa in 4 parti. 

\V— ». 

KEULEN (Jansons Van ), pitto- 
re, nacque nel 1 58 o. 8 ’ ignora il luo- 
go ove nac«pte ed il nome del suo 
maestro ; si sa soltanto che fu im- 
piegato nella corte di Carlo I. re d’ 
Inghilterra, e che vi rimase duran- 
te una parte del regno «li quel prin- 
cipe. Le turbolenze che agitavano 
il legno spaventarono Van Keulen» 
egli era amante della tranquillità ; 
e mal grado i vantaggi che avrebbe, 
potuto trovare nell'Inghilterra, dov’ 
era conosciuto, preferì di aiultue a 
stare al(’Aja. Il suo talento lo lece 
presto uscire «lalla folla degli artisti; 
ed il magistrato della città gli com- 
mise, nel genere di Ravcsteiu, un 
«(uadro in cui rappreseutò i ritratti 
in -piedi del borgomastro e degli 
scabbini della città in «luell’ epoca . 
Tale quadro, compoifto di 14 figuro 
di grandezza naturale, fu collocato 
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di fronte a quello di Ramici n; e 
quantunque gli sia inferiore, si con- 
viene però che giustilica la scelta 
che era stata fatta di Van Keulcn 
per eseguirlo . Questo artista mori 
nel i656. 

P— s. 

KEXX.KR ( Simone ), professore 
di matematiche nell’ università di 
Abo in Fitandia, nacque nel 1G02, 
nella provincia svedese diNcricia, e 
studiò in lipasi. II desiderio di am- 
pliare le sue cognizioni fece che in- 
traprendesse un viaggio; egli tras- 
corse varie parti dell’ Europa, visi- 
tando le università più celebri. Co- 
me fu ritornato insegnò le matema- 
tiche a Strengnès ed in Upsal ; ' nel 
1640, fu fatto professore nell’uni- 
versità di Abo, cui il governo di 
Svezia aveva di recente fondata. Le 
scienze matematiche erano ancora 
poco coltivate nel Settentrione ; e 
Kexler fu uno dei primi che ne dif- 
fuse l’amore tra i suoi compatriotti. 
Le sue lezioni formarono dei mecca- 
nici, e degl' ingegneri, da cui lo sta- 
to potè trarre vantaggio; e le sue o- 
pere furono lungo tempo riguardato 
come classiche. Morì ai 22 di marzo 
1669 Le sue opere sono: Aritlunc- 
tica geodetica (lena ria, Abo, 1649. 
Arithmetica astronomica sexage- 
naria, ivi, 1649. Trigonometrico li- 
ber I, ivi, 1649. De plaaorum trian- 
gulorum constructione, ivi, it>49- 
De sphceric. triangulorum solatio- 
ne, ivi, 1649- Arithmetica triplex, 
ivi, i658. 'J'ractatus brevis de tem- 
pore .... Item de calendario chiro- 
metrico, Ju liana atque Runico, ivi, 
i66t, iu 4-to. Arithmetica vulga - 
ris, ivi, 1666. 

C — AU. 

KEY (Guglielmo), pittore, na- 
cque a Bredu nel 1020. Entrò nella 
scuola di Lamberto Lonihard, c hi 
condiscepolo di Franc-Floris. Se le 
sue composizioni hanno meno fuoco 
che quelle di quest’ultimo pittore, 
ha manilestato un grande talento 
per l’imitazione vera cd animata 
3 o. 
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della natiira; il snò pennello ha gra- 
zia e morbidezza; i suoi soggetti so- 
no composti con saggezza, cd il suo 
colorito è leggiadro. I suui quadri 
furono ricercati dai dilettanti, c pa- 
gati a prezzo assai caro; e siccome 
le ordinazioni che gli venivano fatte 
erano frequentissime, gli riuscì d’ar- 
ctimulare una sostanza considerabi- 
le, di cui faceva il più nobile uso. 
Dotato d’un aspetto gentile e non 
comune, gli piaceva di farsi osserva- 
re per la ricercatezza de' suoi abiti 
c pel lusso della sua casa. La sag- 
gezza della sua condotta, e 1' econo- 
mia con cui procedeva in tutte le 
spese, gli permisero di darsi a tutti 
gli onesti piaceri della vita . Aveva 
avuto commessione dal magistrato 
della città d’ Anversa, di dipingere 
un quadro che rappresentasse i ri- 
tratti in piedi, di grandezza natura- 
le, di tutti i magistrati di quella 
città: nell’alto del quadro stava una 
gloria, in cui si vedeva Gesù Cristo 
in mezzo ad un coro di spiriti cele- 
sti . Tale opera notabile (ieri nell’ 
incendio che consumò nel 1 07G il 
palazzo di città d’ Anversa. Fece il 
ritratto del cardinale di Granvelle, 
il «piale ne lo ricompensò generosa- 
mente. Alla line, poi grido della sua 
abilità, il duca d'Alba lo chiamò 
presso di sè per commettergli il suo 
ritratto. Intanto che Key si occupa- 
va di tale opera, lidi il duca d’ Alba 
concertare coi giudici la morte del 
conte d’Egmont e di alcuni altri si- 
gnori, coi (piali il duca voleva datai 
un esempio . L’ artista nc concepì 
tale spavento, che, tornato a casa, si 
ammalò, e mori ai 5 di luglio i568, 
lo stesso giorno dell’esecuzione dei 
conti d’Egmont e di Horn. V’ han- 
no autori i quali alleluiano che la 
sua morte accadde alcuni giorni pri- 
ma cagionata dal solo spavento che 
gl' inspirò la fisonomia del duca d’ Al- 
ila. Key era stato ammesso nell’ ac- 
cademia d’ Anversa, nel i54o. Il 
musco del Louvre possedeva un ri- 
tratto di uomo dipinto da Key, che 
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proveniva dalla galleria di Vienna. 
K stato ripreso nel i8i5 dall’ Au- 
stria . 

P—s. 

KEY ( Tommaso ). V. Cajus, ed 
Hkahh. 

KEYLHAU (Eiiki. A lino), [littore, 
conosciuto in Italia sotto il nome di 
IMonsù Bernardo, nacque nel iCa4 
a Hclsingor in Danimarca, presso la 
fortezza! di Croncmbtirg . Suo pa- 
dre , tedesco d’ origine , era anda- 
to a stare in quella tortezza, di citi 
il re Cristiano IV lo aveva creato 
guarda - magazzino ; vi sposò una 
fiamminga, da cui ebbe Ebcrardo . 
Questo fu educato nella religione 
luterana. In età di dodici anni, c 
poi ch'eblie imparato i primi cle- 
menti delle belle lettere, si manifestò 
il suo genio nat urale per la pittura ; 
e suo padre lo acconciò con Stessin- 
winckel, pittore danese, celebre pel 
quadro dei sette pianeti che aveva 
dipinto sulla soffitta del palazzo del- 
la regina, e che fu portato via da- 
gli Svedesi quando s’impadronirono 
della fortezza di Cronemlmrg. Kcy- 
Ihau restò presso il prelato artista 
lino a 18 anni j suo padre il mandò 
allora in Olanda al (ine che vi si 
perfezionasse. Si acconciò con llcm- 
lirnndt, delezioni di tanto maestro 
non furono perdute per lui : non- 
dimeno frequentava in pari tempo 
r accademia di Cidemburg. (Que- 
sto valente dilettante aveva formato 
una raccolta preziosa ili opere dei più 
lamosi artisti , di cui fece fare ibi 
giovani, che nudavano in sua casa, 
«Ielle copie cui in seguito vantaggio- 
samente vendeva. Kcylhau credè al- 
lora di poter bastare a sè stesso ; aprì 
una scuola in cui radunò un nume- 
ro non poco grande di allievi : ma il 
desiderio ih vedere f Italia prevalse 
a tutti i vantaggi cui poteva trovare 
in Amsterdam ; chiese adunque al 
padre suo Li permissione «l’intra- 
prendere tale viaggio. Afllitlo |*er un 
primo rifiuto, il giovine artista per- 
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sistè nondimeno nella sua risoluzio- 
ne ; e p d che usata ebbe l’ attenzio- 
ne d’ informarne suo [«idre, si mise 
in cammino senza aspettarne hi ri- 
sposta. Arrivato a Magonza, vi sog- 
giornò por tre mesi, e vi dipinse,per 
lattar maggiore de’ Cappuccini, un’ 
Assunzione alta quattordici piedi e 
larga dieci. Giunse finalmente a Ve- 
nezia nel l65i , poi che traversata 
ebbe nna parte della Germania e del 
Tirolo. V’incontrò parecchi compa- 
triotti i «[Unii, ammirati pel suo spi- 
rito e po’ suoi talenti, gli fecero di- 
pingere il loro ritratto. Uno tra essi 
l’ introdusse presso a Gio. Carlo Sa- 
vorgnau. Tale signore accolse l’tirti- 
sta con cortesia, e gli uilidò la pittu- 
ra «li un palazzo ruj latto avea allor 
allora fabbricare sul Gunalregio. Pi- 
li e carilo si mise senza indugio al la- 
voro ; assalito però , in ca|x> a quin- 
dici giorni, da una malattia somma- 
mente grave, che il mise sull'orlo 
della tomba, debitore non fu del ri- 
torno alla vita che all'assistenza af- 
fettuosa ili Savorgnan, il (piale non 
volle lasciarlo altrove alloggiare che 
in sua casa. Fu dessa la casa in cui ri- 
cevè il nome di Bernardo, come me- 
no difficile ila pronunziare che quel- 
lo di Eberarilo : gl’italiani vi aggiun- 
sero la parola di Monsù , cui datino 
in generale agli stranieri ventiti «la 
oltre i monti; c tale denominazione 
è quella sotto cui è più particolar- 
mcntc conosciuto. Savorgnan, essen- 
do stato eletto, nel t (> 44 , podestà di 
llergatno, seco condusse Keyllian. 
Durante il suo soggiorno in tale cit- 
tà, Ebcrardo dipinse il suo protetto- 
re e tutta lo di lui famiglia, non che 
un numero grande di signori berga- 
maschi. Dopo un breve viaggio a Mi- 
lano, dove era andato ail ammirare 
i capolavori della scuola 1 .(imbarda , 
risoluto di recarsi a Roma , resistè a 
tutte le istanze di Savorgnan per rat- 
tcncrlo, e soprattutto per fargli cam- 
biare religione. Intanto, per la fama, 
in cui era salito, il cardinale Acqua- 
viva, legato di Ravenna, l’attirò pres- 
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so di »è, gli fece Dire il suo ritratto, 
<• «Ino grandi quadri dulia storia di 
Rinaldo c di Armida. In tale epoca, 
la regina tirisi ina si recava a Roma -, 
passare doveva per le città di Forlì 
c di Rimini: il cardinale incaricò 
Kcylhau di andare sull'istante a Fer- 
rara, procurando di Ture il ritratto 
della regina, in modo ebe il potesse 
trovare nell'appartamento che desti- 
nato 1’ era a Forlì . L’ artista riuscì ; 
ma il ilipinto non essendo a bastan- 
za asciutto per poter rotolarlo, uopo 
fu trasportarlo a braccia da F’errara 
fino a Forlì. Il cardinale scoperse, al- 
cun tempo dopo , che Kcylhau non 
era cattolico, e procurò di fargli mu- 
tare sentimenti; pel suo rifiuto, gli 
ordinò di allontanarsi. L'artista si 
fermò nondimeno alcun tempo aRa- 
venna, e vi dipinse un quadro rap- 
presentante S. Benedetto in estasi , 
pei Renedettuii di S. Vitale. Arrivò 
finalmente a Roma il dì 3i di marzo 
«lei 1 050. Era suo disegno di non sog- 
giornarvi che per alcuni mesi onde 
perfezionarsi ned’ arte sua, e di ritor- 
nare in seguito presso a suo padre , 
passando per la Francia. Una malat- 
tia contagiosa che regnava in quel 
tempo a Roma, e da cui fu assalito, 
impedì che eseguisse il suo proposi- 
to: il timore che gli cagionò la ma- 
lattia, fece sì che Kcylhau ricorso ad 
un religioso del suo paese, di cui le 
pie esortazioni riuscirono a conver- 
tirlo. Egli ahbiurò solennemente il 
luteranismo, rinunciò totalmente al- 
la sua patria onde fermarsi a Roma, 
c vi si ammogliò nel itiòp Incari- 
cato venne di numerosi lavori, tanto 
jtcr l’ Italia che per la Francia e la 
Spagna ; dipinse anche pei gesuiti 
dodici quadri rappresentanti i Dodi- 
ci A postoniche furono mandati nel- 
l'India. Tra i numerosi lavori cui fe- 
ce, si osserva particolarmente una 
li. y ergine che reca V abito ad un 
religioso deir ordine de' Carmelita- 
ni ; S. Domenico in estasi sostenu- 
to da altri due Santi ; un S. Paolo 
eremita , cd un S. Girolamo , dcsli- 
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nati per la Spagna. Esposto egli uve- 
va pubblicamente a Roma un qua- 
dro rappresentante V Interno di una 
scuola, il quale piacque tanto che il 
cardinale aavelli il comperò onde 
collocarlo nella sua galleria. Oltre al 
talento per dipingere la storia, Kcy* 
lhau riusciva del [cari nel rappresen- 
tare le scene famigliali. Tra i dipin- 
ti di quest’ ultimo genere, si distin- 
gue una Fantesca mentre accende 
una candela, un’ altra che monda 
[ insalata, una Giovanelta che va 
alla scuola, ec. Onde bastare a tan- 
ti lavori , fatto si era un modo di di- 
pingere espeditivo, il quale consi- 
steva nel condurre gli sbozzi de’ 
suoi cpiadri tanto innanzi, che gli 
bastasse di ritoccare il lavoro per 
terminarlo. Il suo colorito era vero, 
la sua composizione bene disposta, il 
portamento delle teste naturale , cd 
il suo pcn nello facile ed esalto. Egli 
stava per divenire famigliare de’gran 
duchi di Toscana, quando morì a 
Roma nel 1687 , coi sentimenti i più 
religiosi , in conseguenza di una 
plcurisia e di una febbre putrida. Fu 
sepolto nel cimiterio de’ Danesi , si- 
tuato a Roma nella Traspontina. Do- 
tato di un carattere pieno di ameni- 
tà e di modestia, udiva senza pena 
la critica, e correggeva volentieri i 
difetti che gli si facevano osservare 
ne’ suoi lavori. 

P— s. 

KEYSER (Enrico de). V . Ke- 
tkl, nella nota. 

KHADYDJAH/iglia diKhow.i- 

led, e ricca mercantessa della celebre 
tribù dc’Coraissiti , in cui nacque 
Maometto , era già vedova di «iue 
mariti ed in età di quaranta anni, 
quando prese questo per fattore ( F. 
Maometto). Egli aveva allora venti- 
cinque anni, e godeva grande ripu- 
tazione d' intelligente e di probo ; 
era però senza fortuna. Khadydjah 
il mandò in Siria per operazioni 
commerciali , e gli diede , per com- 
pagno di viaggio, uno schiavo fido. 
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tssi venderono vantaggiosamente 
tutte le loro mercanzie a Damasco , 
ed altre ne rijtortarono alla Mecca. 
Come ritornarono dal loro viaggio , 
che fu lucrosissimo per la loro com- 
mettente, lo schiavo, rapito da am- 
mirazione, o fingendo d’esserlo, non 
si stancava mai di narrare Io mera- 
viglie di cui era stato testimonio du- 
rante la via, c che Dio operate ave- 
va in favore del suo compagno di 
viaggio. Di fatto,K.hadydjah vide an- 
che ella, dal terrazzo della sua casa, 
due angeli che coprivano con le lo- 
ro ali Maometto, il «piale cavalcava , 
durante il più grande calore del 
giorno. H fece osservare alle donne 
che le stavano presso, le quali luro- 
110 a parte della sua ammirazione e 
«lei suo rispetto per t.de favorito del 
cielo : raddoppi» 1 ! il loro stupore , 
quando lo schiavo viaggiatore attor- 
niò loro che la medesima meraviglia 
oiierata si era in tutto il corso del 
viaggio. Soddisfatta del resultato del- 
le sue operazioni , Khadydjnh gli 
jiagò il triplo della somma di cui e- 
rimo convenuti. Scorsi erano appena 
due mesi c venti giorni dal ritorno 
dei «lue viaggiatori , quando Kha- 
dvdjah , più non essendo padrona 
de' suoi sentimenti di amore e di 
ammirazione por Maometto, gli esi- 
li! ella stessa «fi nnirsi a lui: il fede- 
le schiavo incaricato venne «li tale 
negoziazione. Egli riuscì tanto più 
facilmente che, mal grado la sprop«>r- 
z ione delle età, le attrattive di Khady- 
djah, e soprattutto il suo amore ed 
il suo entusiasmo per lo sposo dui si 
«■ra scelto, avevano già cattivato il 
cuore «li questo; e la sua risposta non 
fu e«[uivoca. Ella mando un secondo 
messo con uno scritto, il quale non 
conteneva cha lo seguenti parole : 
Sposatemi . Da che Abou-thaleb , 
zio di Maometto, fu istrutto tlelYon- 
senso delle due partì, giunse accom- 
pagnato- dai capi e dai vecchi della 
tribù dei Coraissiti; fece la cerimo- 
nia del matrimonio , ed unì suo ni- 
pote con Kiiailydjab, verso l'anno 
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6o3 dell' ere cristiana. La sposa s"eH- 
be per assegno dotale venti giovani 
cammelle. Fu ella, «lice Aboui-teda, 
la prima donna cui 6 posò: egli ave- 
va allora venticinque anni, nè sposò 
altra finché ella visse. Ella fu la pri- 
ma che credè all'inviato «li Dio; tos- 
se credulità, o ipocrisia, ascoltava coti 
attenzione e raccoglimento di spiri- 
to le visioni cui lo sposo s««o aveva 
ne’ suoi trattenimenti con l’angelo 
Gabriele, elle gli rispondeva: „ Tn 
sei il profeta di «piesta nazione; “ 
e narrava <|uanto aveva allor allora 
udito a tutti i suoi parenti cd amici . 
Quindi Maometto, senza riguardo 
per le altro sue spose, annoverò que- 
sta fra le donne predestinate, le «pia- 
li non souo che in numero di quat- 
tro , cioè: Acri , sposa di Faraone ; 
Maryam, figlia di Omr»u (l); Kha- 
dydjah, figlia «li KhowaiUxi, e Fa- 
tima, figlia di Mohommed ( Maomet- 
to). I vasti progetti cui meditava il 
nuovo sposo e che quanto [Mima 
era per tiire palesi, noi distraevano 
«lai doveri cui aveva non a guari con- 
tratti ; attendeva alle faccende della 
famiglia, ed adoperava soprattutto a 
«lare de figli alla sua sposa. Ella ne 
fece otto: quattro maschi, che mori- 
rono tutti in tenera età, e quattro 
fighe: la memoria della maggiore , 
chiamata Fattimeli , è tuttora in 
grande venerazione tra i Musulma- 
ni, a causa dell'aft'etto particolare cui 
le aveva suo padre. I baci più che 
paterni cui le «lava destarono soven- 
te la gelosia «li Aichah, ultima sua 
moglie ( Vedi Aichah), quantunque 
pretendesse «li non avere altro nut- 
rivo che quello «li ricordarsi quali 
profumi deliziosi avesse assaporati 
nella suà ascensione al cielo , e cui 
ritrova^, egli diceva, sidla Ixjcca di 
Falhimeh (Vedi Fatiiimeh). Uno 
de’grandi meriti «li Khadydjah agli 
occhi de 1 Musulmani, è quello che , 
prima sulla terra, praticò le aliluzio- 

( i ) Si tratta qui di Maria, sorella di M«c e 
di Aratane, e non di Maria, madre di Gesù, aie- 
com 3 crederono Maracci e P ridea ux * 
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ili dopo il Profeta, che la condusse 
egli stesso una mattina, come usc i dal 
letto nuziale, presso ad una fontana 
cui miracolosamente fatto aveva sca- 
turire raspando la terra col piede . 
Ella vi si puriticò, e ritta fece la pre- 
ghiera, con le due prostrazioni, ad 
esempio del suo sposo, siccome i Mu- 
sulmani praticato l'hanno costante- 
mente da quell'epoca in poi . Dopo 
ima felicità non interrotta, cd un'u- 
nione di ventiquattro anni, cinque 
mesi cd otto giorni, la buona c som- 
messa Kliadydjah,la madre de'fede- 
li Musulmani , che ricordati viene 
tuttora come il modello delle spose, 
inori in età di sessantaquattro in ses- 
santacinque anni, 1' anno Ga8 dell' 
era cristiana. L'apostolo degli Arabi 
aveva allora cinquanta anni; la pian- 
se 1 amaramente, ne conservò una pre- 
ziosa rimembranza , c ne parlava sì 
sovente che eccitò il disgusto in pa- 
recchie delle altre sue mogli, e pro- 
babilmente il disdegno di Aichah . 
„ Quella cui vantate e piangete, gli 
,, disse ella un giorno, era vecchia e 
„ vedova, e Dio le sostituì una sposa 
„ giovane e vergine, il che dove pia- 
„ cervi maggiormente. — No, le ri- 
,, spose con pochissima galanteria ; 
„ Khadydjah credeva in me, quan- 
„ ilo tutti gli uomini mi aecusava- 
,, no di menzogna e d'impostura; 
„ ella fu generosa e fida verso di me 
,, quando tutto il mondo mi perse- 
,, guitava.“ Scrollilo una tradizione 
di Abou-horcirah, l’angelo Gabriele 
disse a Maometto : ,, Poi che Kha- 
„ ilydjah ti arricchì di tutti i suoi 
„ beni quando tu eri nell'indigen- 
„ za, salutala per parte di Dio e per 
„ la mia, ed annunziale che le si sta 
„ preparando un palazzo fabbricato 
„ nel cielo, in cui non proverà nè 
„ dolori nè pensieri. “ 

L—s. 

KIIATR-BEG, primo governato- 
re o bassa di Egitto, dopo la conqui- 
sta di talcpacse latta da Selim, era cir- 
casso di origine, e di quel popolo che 
si denomina Abasa . Il padre suo si 
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chiamava Melimi : quindi Khair-hcg 
veniva chiamato Ibn-Melbtii. Egli 
aveva quattro fratelli, di nome Ga- 
simi, Kiiizr-heg, Djanbelat e K an- 
satili . Tutti e cinque furono manda- 
ti dal loro padre al sultano Cait-bai, 
ed ottennero impieghi alla sua cor- 
te. Gasimi, Khizr-beg e Djanbelat 
morirono mentre ancora era vivo il 
prefato sultano . Kansouh fu innal- 
zato al grado di viceré di Siria, e 
morì sotto il regno del sultano Kan- < 
souli Algauri . Quanto a Khair-beg, 
egli non era nato in Circassi.-!; ve- 
duto aveva la luce a Sani sonni, città 
vicina alla Giorgia. Egli non fu mai 
schiavo: quando divenne granile, il 
padre suo lo mandò, siccome detto 
l’abhiaiuo, al saltano Cait-bai , elle 
il collocò fra i suoi mamelucchi. Pas- 
sò in tale solilatesca per varj gradi , 
c giunse a quello di emiro sotto il 
regno di Almelic-alnascr , figlio di 
Cait-liai. Esso principe finviò in am- 
basciata al sultano ottomano , Baj.a- 
zet, ligbo ili Ottomano, nell’anno 
go3 ( 1 497-8 ) . Sotto il regno del sul- 
tano Djanbelat, divenne comandan- 
te di un reggimento di mille uom ini, 
e fu mandato in Siria con l'esercito. 
Toiiraanbai, primo di tale nome, so- 
prannominato Ahnelic-aladil, Io ri- 
chiamò al Cairo, e gli conservò il 
grado di comandante eh un reggi- 
mento di mille uomini. Kansouh 
Algauri, succeduto a Toumanbai, 1* 
innalzò alla dignità di gran ciamlier- 
lano . La morte di suo fratello Kan- 
souh lasciava vacante la carico di vi- 
ceré della Siria; essendo il governa- 
tore ili Aleppo stato eletto per suo 
successore, il governo di Aleppo con- 
ferito venne a Khair-beg nell'anno 
qio ( i5o4-ó ). Egli esercitò tale uf- 
fizio fino al tempo in cui Selim, fi- 
glio di Ottomano, mosse contro il 
sultano Kansouh Algauri. Khnir-hcg 
stante il sito tradimento fu la causa 
principale della sconfitta del sultano 
circasso; ed egli fu quello che eccitò 
Selim ad intraprendere la conquista 
dell'Egitto: non solo il persuase che 
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tale conquista gli costerebbe poca 
perni) ina lo giovò de’suoi consigli 
onde agevolare il buon successo di 
tale impresa. Fu in tale modo cagio- 
ne della mina di quel paese , della 
morte rii molto numero di emiri 
circassi, c della line tragica di Tou- 
nianbai , secondo di tale nome. So- 
lini, dopo la sommcssionc dell’Egit- 
to, ne conferì da prima il governo 
a Younous bassa: ma nel momento 
di partire dal paese , mutata idea , 
sostituì Khair-bcg a Younous; il che 
avvenne nel mese di schaban gz 3 
(settembre del 1 5 1 7 ) . Khair-beg 
conservò tale governo fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 14 di dliou’ 
1 kaada 928 (9 di ottobre del i5z 2 ). 
Khair-beg non era senza talenti ; 
ma la di lui avarizia c crudeltà re- 
sero ramministrazionc sua funestis- 
sima all'Egitto. Fece, perire un nu- 
mero grande di uomini per le più 
lievi colpe, o per un puro capriccio, 
e senza nessun motivo. I personag- 
gi i più ragguardevoli non erano in 
sicuro dalla sua barbarie. Condan- 
nava arbitrariamente le vittime del 
suo furore ad essere strangolate, ta- 
gliate in due parti o impalate. In- 
venti') anzi una nuova maniera di c- 
ser citare quest'ultimo supplizio: el- 
la consisteva ncll'iinpalarc un uomo 
da un fianco all'altro; ed aggiungen- 
do il frizzo alla crudeltà , chiamava 
ciò infilzare la pcUonciana . Si valu- 
ta a diecimila uomini il numero di 
quelli cui fece perire tanto in Egit- 
to che nella Siria, ed i più erano in- 
nocenti. Le alterazioni continue cui 
le monete di oro, di argento e di ra- 
me provarono sotto il suo governo, 
contribuirono piii che ogni altra co- 
sa alla ruina dell’Egitto. La sua ava- 
rizia non ris]icUava cosa ali ena ; c 
mentre sotto colore di essere esausto 
il tesoro toglieva ui mamelucchi cir- 
cassi una |Kirte della loro paga, s’im- 
padroniva, mediante i ministri del- 
le sue concussioni, dei beni cui i 
particolari, gli emiri, i guerrieri , c 
Jc loro vedove o i loro figli tenevano 
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dalla liberalità de’sultani precedenti, 
o acquistati avevano a prezzo di de- 
naro, ed anche su i beni destinati o 
ipotecati ad istituti religiosi ed a pie 
fondazioni . Presso a morire, egli ri- 
chiese da parecchi amministratori 
cui aveva spogliati de’ loro beni , e 
sottomessi ad imprigionamenti e 
torture crudeli, che acconsentissero 
ad assolverlo dalle ingiustizie di cui 
erano stati le vittime ; ed estorse da 
essi tale perdono mediante la forza 
c le minacce. L’Egitto, stanco c rifi- 
nito sotto il governo torbido c sem- 
pre incerto de’mamclucclii circassi , 
potuto avrebbe godere di alruii ri- 
poso , c veder rifiorire il commercio 
c l’agricoltura sotto lo scettro di li- 
na potenza più solidamente costitui- 
ti; ma l'amministrazione di Khair- 
bcg consumò la ruina dell'Egitto, o 
schiuse per lo meno le vie alla spo- 
polazione ed alla totale povertà di 
quella bella regione. 

S. n. S — v. 

KHAISANG (e non Djekesek, 
siccome si lesse tale nome negli scrit- 
tori persiani, trasportando i punti 
diacritici ) , o Kaisclian-Kuliik- 
khan, in mogolo Hai-chan , e II' <m- 
tsoung in chincse , 3 .zo imperatore 
della dinastia de’Mogoli della ('.bi- 
na, figlio primogenito ili Talamu|M- 
la, fu secondo figlio di Tchinkin, fi- 
glio di Khubilai, e per conscguente 
ni|)ote di Timour, suo predecessore. 
Egli nacque l’annodccimottavo trhi- 
youan (1281), il dccimonono giorno 
della settima luna; e dall 1299 in poi 
militava nell’cserrito del Settentrio- 
ne. Era in Tartaria, ne’monti Aitai, 
quando riseppe la morte di Timour. 
Andò a Kamkorum, dove adunò tul- 
li i principi ed i generali che erano 
in quelle regioni . Ciò clic avveniva 
in corte jioteva essergli argomento 
di esitare sulla condotta cui dovesse 
tenere. Un partilo potente, di cui 
era capo l’imjicralricc vedova di Ti- 
mour, voleva inualzarc all'impero il 
principe Iionaiila, uipotc di Khubi- 
lai ; c la madre stessa di Kiiaisang 
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preferito avrebbe di vedere incoro- 
nato il più giovane suo figlio Aiyu- 
lipalipatha. Ma quest’ultimo non lini 
se di secondare i maneggi di sua 
madre che per conservare il trono a 
suo fratello maggiore . Khaisang si 
recò da prima a Chang-tou ( nel 
Lino-toung),doTe riconoscere si fece 
imperatore, ed andò in seguito a Ta- 
tou, o Peking di oggigiorno. Inco- 
minciò dal far morire i partigiani 
del principe Honanta, l'imperatrice 
ed il principe anch’csso . Diede all’ 
anno i3o8, che fu contato pel primo 
del suo regno, il titolo di tchita, su- 
prema grandezza. Negli avvenimen- 
ti di tale regno non v’ha cosa che 
chiarisca giusta sì pomposa denomi- 
nazione. Molte brighe tra i varj prin- 
cipi discesi daTching-gis; delle con- 
tese degli uffizioli cliinesi coi lama, cui 
l'imperatore veniva acciisato di fa- 
vorire ingiustamente : ecco quasi tut- 
to ciò che si legge nella storni di que- 
sto principe, il «piale regnò quattro 
anni, c morì nel i3il, nella prima 
luna, in età di trentun’anni . Il gri- 
do di guerriero cui si era acquistato 
prima che salisse Sid trono gli meri- 
tò il titolo di IV ou-tsoung ( l'onore- 
vole guerriero). Egli era studioso 
delle lettere, stimava quelli che le 
coltivavano, «xl era anche egli tenu- 
to per un principe istrutto ed appli- 
cato . Il primo anno del suo regno , 
Phoulo-tiinour , ministro della de- 
stra, dato avendo l’ultima mano ad 
una traduzione mogola del libro del- 
l’obbedienza figliale, Kaisang il fece 
stampare con un decreto nel quale 
dava a Confucio le più magnifiche 
lodi . L’anno susseguente , ordinò al 
collegio' degli Han-lin ili lavorare 
nella composizione della Storia de’ 
Mugoli; c fu altresì compilato un co- 
dice di novemila articoli, in cui era- 
no comprese tutte le disjxjsizioni de- 
gl’impcratori predecessori di Khai- 
sang. Sotto il suo regno, finalmente, 
Tsor-djiosir terminò la composizione 
della scrittura mogola. La storia [si- 
tò rimprovera a questo principe che 
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amalo abbia soverchiamcnsc il vino, 
le donne od i lama. (Quest’ultimo di- 
fetto ò forse il più grave agli occhi 
de’letterati . Di Kaisang fu succes- 
sore suo fratello Aiyonlipalipatha , 
che regnò sotto il nome mogolo «li 
Oldjaiton (fortunato ), ed ebbe in 
seguito il titolo chinese di Jin-tsoung. 

A. Il— T. 

KHALAF , figlio di Ahracd, re 
del Scistan o Sedjestan nella Persia 
orientale, apparteneva alla famiglia 
dei SoiTariih ( V. Amuu ). Quantun- 
que dopo la sconfitta di Amru e la 
morte di Thaher, suo nipote, il Sci- 
stan passato fosse sotto il dominio 
dei Samanidi, i discendenti dei pri- 
mi riuscirono a risorgere ncll’e|>ora 
della decadenza di essa celebre di- 
nastia. Khalaf regnava dumpic, per 
diritto di conquista o di eredità, ma 
nondimeno come vassallo di Mansur 
I, quando nel 353 o 354 dell’egira 
( 964 o g 65 di G. C. ) parti pel pel- 
legrinaggio della Mecca . Thaher, 
suo cugino, al quale affidato egli a- 
veva la reggenza dei suoi stati, s’im- 
padronì dei tesori, corruppe l’eser- 
cito , ed occupò tutte le sue piazze 
forti . Khalal , soccorso da Mansur, 
discacciò l’ usurpatore , ma , conge- 
date appena le truppe sartiame)! , 
Thaher ricomparve c vinse Khalaf, 
il quale, spogliato una seconda vol- 
ta del Seistan, ristabilito venne su 
di esso nuovamente merci la prote- 
zione del suo sovrano. Thaher mo- 
ri, c suo figlio Hocain, il quale per- 
sistito aveva nella ribellane, veden- 
dosi alla sua volta messo alle strette 
da Khalal’, ricorse finalmente alla 
clemenza dell’emiro samanide, e ne 
ottenne un salvocondotto ‘onde re- 
carsi a Boli bara. Pochi anni dopo, 
Khalaf obbliò i benelìzj di Mansur, 
aspirò all’indepcndcnza, o cessò di 
pagargli il tributo. Il monarca, indi- 
gnato, gli oppose il medesimo Ho- 
jain ; ma Khalaf, prendendo parte 
nelle brighe che agitarono Li mino- 
rità di Nuli II, figlio c successore di 
Mansur , si mautcuuc con vanlag- 
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gio, por selle anni, nella fortezza di 
Ai k o Erck : si lasciò finalmente 

persuadere da Abul Hacan Simdjur, 
eoi quali» manteneva pratiche se- 
grete, c gli rese tale piazza l’anno 
371 dell’egira (981-82 di G. C.), al 
line di potere l’uno e l’ altro appro- 
fittare dell'indebolimento deU'impc- 
ro, ed impiegare le loro truppe in 
imprese più utili ni loro interessi. 
Tranquillo nel castello di Tali, men- 
tre gli stati dei Samauidi erano in 
preda alle rivoluzioni ed alle guerre 
civili, cui fomentava senza apparire, 
Khalaf accumulò immense ricchezze 
prima che pensasse a lare delle con- 
quiste. Sebekteghyn, emiro diGhaz- 
na, durante la sua spedizione con- 
tro gl’ Indiani idolatri, lasciato ave- 
va Bosk senza difesa; Khalaf s’ im- 
padronisce ih essa città, vi mette 
guarnigione, leva un anno di contri- 
buzioni sopra gli abitanti ; e quando 
Sebekteghyn gli chiede ragione di 
tale ostilità , egli usa l’arte di pla- 
carlo con presenti, e di provargli in 
certa guisa che ha trattato da buon 
vicino nelle cose da lui fatte onde 
conservargli la prefata piazza. I.’ar- 
tilizio e la perfidia erano le armi fa- 
vorite ili Khalaf. Egli agognava da 
lungo tempo il Kerman che sotto- 
messo era ai liuidi. L’ambizione 
sua, repressa per un trattato cui fat- 
to aveva con Atlhad Eddaulah ( A’. 
Adhaii Eddaulah ) , si fece palese 
sotto il regno ili Samsam Eddaulah, 
principe dappoco e privo della vi- 
sta. Amrn, uno de’ ligli di Khalaf, 
entrò nella prefata provincia alla 
guitta di un esercito. Da prima vin- 
citore , ed in seguito totalmente 
sconfitto,- non riuscì che con litica 
a ritornare nel Seistan. Furioso pel 
cattivo successo di tale spedizione, 
Khalaf fece a suo figlio i più san- 
guinosi rimproveri ed il fece met- 
tere a morte . Intanto avvisava ai 
mezzi d’ impedire, o tardare alme- 
no l’ effetto delle rappresaglie cui 
aveva argomento di temere per par- 
te dei Buidi . Scrisse ad Oustad 
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Hormuz, governatore del Kentian, 
una lettera piena di proteste pacifi- 
che ed amichevoli, e scelse per tale 
missione, Abu-Yucuf, cadi del Sei- 
stan, uomo universalmente riverito 
per le sue virtù e per la pietà sua; 
ma gli aggiunse uno scellerato, a 
cui atlidò una dose di veleno , con 
ordine ili farlo bere all'ambascia- 
tore, nel te ni) 10 clic egli sarebbe in 
conferenza con Oustad Hormuz, e 
di spargere in seguito la voce che 
fosse stato ucciso dal governatore . 
Avendo l’assassino eseguita con tut- 
ta l’esattezza tale esecrabile commis- 
sione, montò sopra un dromedario, 
e si salvò in fretta nel Seistan, pub- 
blicando dovunque passava che, con 
la più indegna violenza del diritto 
ilelle genti, Oustad Hormuz avve- 
lenato aveva il virtuoso Ahu-Yu- 
cuf. Si grida vendetta contro i Bin- 
ili; Khalaf co’ suoi discorsi termina 
di affascinare le menti, ed, appro- 
fittando dell’ entusiasmo generale , 
manda suo figlio Thaher contro il 
Kcriuan con un esercito numeroso. 
Dopo una vittoria riportata su i Dey- 
lemiti, Thaher, padrone della pro- 
vincia, la sgombra tre mesi dopo, 
senza osar di arrischiare una secon- 
da battaglia, limitando a tale inutile 
impresa una spedizione che, prepa- 
rata mediante un grave delitto, do- 
veva avere per iscopo pili grandi 
resultati . Ma il degno figlio di 
Khalaf non jxiteva essere che un 
masnadiere. Mentre Mahmtid, figlio 
di Sebekteghyn, sguerniva di trup- 
pe il Corassan onde muovere contro 
i ribelli del Mawarennahr, Thaher, 
per ordine di suo padre, invade, nel 
38 g dell’ cg. ( 999 di G. C.') il go- 
verno di lìerat, posseduto da Bai- 
kara, zio di Mahmoud, c s’impadro- 
nisce di Fucheng. Baikara, soccorso 
ila suo nipote, riprende tale piazza, 
taglia a pezzi le genti del Seistan , 
insegne i fuggitivi e fa un conside- 
rabile bottino. Altero del suo trion- 
fo, egli si abbandonava allo straviz- 
zo senza diffidenza c senza preeau- 
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rione, quando Thaher ritorna in- 
<lietro repentinamente , sorprende 
Baikara, pii taglia la testa, e reca al 
padre suo tale orribile trofeo. Mali- 
mud mosse l'anno susseguente, per 
vendicare la morte di suo zio. Kha- 
laf chiuso si era nella fortezza di 
Asfehud, di cui sembrava che le 
torri, dice lo storico |>crsiano, nasco- 
ste nelle nubi toccassero gli astri. 
Stretto da tutte le parti, c senza 
speranza di soccorso, egli si sottomi- 
se vilmente , e mandò ricchi pre- 
senti con centomila denari d'oro a 
ÌVIalimud, il quale finse di conten- 
tarsene e si ritirò. Nel 3qi', Tha- 
her, non essendo riuscito nella sua 
ribellione contro 6tio padre, fu co- 
stretto di rifuggire nel Kcrman : il 
governatore, in vece di fare arresta- 
re il traditore , gli lasciò tutto il 
temjx) di reclutare il suo esercitò . 
Thaher battè l’ imprudente gover- 
natore, e e' impadronì del Kcrman, 
cui abbandono poco dopo come si 
appressava Oustad Hormuz, genera- 
lissimo di Boba Addaulah. Arrivato 
sulla frontiera del Scistan promise 
la libertà ai prigionieri deylemiti, 
se njutarlo volevano a deporre suo 
padre dal trono. Klialaf, vinto , ab- 
bandonato dai sudditi, ridotto ad 
una sola piazza forte, uscì ancora 
trionfante mediante 1’ astuzia . Egli 
rinunziò alla corona iu favore di suo 
figlio, gli cesse lutti i suoi diritti, 
tutte le sue ricchezze, e visse alcun 
tempo nella solitudine, intento on- 
ninamente ad escrcizj di jieuitenza 
e di pietà; indi fingendo una malat- 
tia pericolosa, chiamar lece Thaher 
per dargli prima di morire, egli di- 
ceva, gli ultimi suoi consigli, ed in- 
dicargli il sito in cui nascosti aveva 
una gran parte dei suoi tesori. Tha- 
her, accecato dalla cupidigia, si ap- 
pressa , senza diffidenza, al letto di 
suo padre, che lo stringe fra le brac- 
cia versando un torrente di lacrime; 
ma improvvisamente de' satelliti ap- 
postali, comparendo ad un segnale 
convenuto, si avventano su Thaher, 
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ed il caricano di catene . Allora il 
perfido vecchio diviene il carnefice 
del proprio suo figlio, ed, accoppi.ui- 
do l’ipocrisia alla crudeltà, recita 
presso al cadavere le preci pei mor- 
ti , lo lava c seppellisce con le pro- 
prie sue mani , c fa pubblicare che 
il giovane principe si è ucciso da sò 
stesso per disperazione. Alcuni cor- 
tigiani però, testimoni dcU’abbomi- 
nevole scena, presero Khalaf iu or- 
rore, si sollevarono contro di lui, e 
supplicarono Mahmud di recarsi sen- 
za indugio a liberare dal tiranno i 
popoli del Seistan : e senza attendere 
la risposta dal conquistatore , fecero 
dire la preghiera e coniare moneta 
in suo nome. Khalaf, secondo il suo 
costume, ritirato si era nella fortez- 
za di Tale , difesa da un lurgo fosso 
e da sette lince di fortificazioni di 
una prodigiosa altezza. Mahmud ar- 
riva, fa empiere la fossa; e mentre 
una |>artc uei suoi definiti abbatto- 
no le mura, altri, innalzati su mac- 
chine, aflciTaudo con le loro trombe 
i soldati seistani che combattevano 
su i baluardi, li lacerano eoi dent i , 
gli schiacciano sotto i piedi. Klialaf, 
come scorge tale spettacolo sjiaven- 
tcvole , agghiacciato per terrore , 
chiede di capitolare. Introdotto nella 
tenda del vincitore , si prostra alle 
sue ginocchia e ne implora la gene- 
rosità. Mahmud , inclinato natural- 
mente alla clemenza, lusingato del 
titolo di sultano, ignoto fino allora 
tra i Musulmani, e cui l'adulazione 
suggerì senza dubbio allo scaltro 
vecchio, ma pili sedotto «tallo splen- 
dore abbagliante c dall’ enorme 
quantità di diamanti e di gem- 
me «li cui Khalaf accva pompa agli 
orchi suoi, lo la sorgere, gli perdo- 
na, e«l il tratta coi più grandi onori. 
Gli offre di scegliere la sua residen- 
za in una delle provincie che forma- 
vano l'impero di Gbazna, e gli per- 
mette «li trasportarvi il rimanente 
de’suoi tesori. Khalaf avcnilo. scelto 
il Djourdjnn, a cagione della bella 
sua temperatura, vi si ritirò l'anno 
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dell’egira 3g3 (di G. C. ioo3). Visse 
ivi tranquillo durante quattro anni; 
ma le pratiche cui manteneva con 
Uekklian sovrano del Turkestan , 
obbligarono Mahmud a farlo trasfe- 
rire in ima fortezza più lontana dal- 
le frontiere . Khalaf vi morì l’anno 
3gq dell’egira ( 1008 -g di G. C.) in 
un’ età avanzata, dopo un regno di 
oltre quaranta anni. Tale fu questo 
principe , eui i poeti ed i letterati 
suoi contemporanei celebrarono sic- 
come uno de’più illustri del sno se- 
colo; limitandosi nondimeno a non 
lodare , delle sue virtù, che l’affahi- 
lità c la liberalità. Khalaf pubblicò 
un’edizione corretta dell’ Alcorano 
con le opinioni decommentatori, le 
varie versioni, c le spiegazioni fatte 
dai più iàmòsi dottori , le tradizioni 
e lo correzioni grammaticali che ri- 
schiarare potevano alcuni passi del 
testo, o ristabilirne il vero senso. Im- 
piegò, per l’esecuzione di tale opera 
grande, gli uomini i più celebri per 
la loro pietà ed erudizione , c fece 
loro distribuire 20 mila denari di o- 
ro. L’originale dell’immensa compi- 
lazione , che formava 100 volumi , 
conservalo a Nichahur lino al 545 
dell'egira ( n5o-i di G. C.), fu in 
seguito trasportato ad Ispahan . Il 
Scistan incorporato da Mahmud al 
vasto impero ghaznevida ( yedi 
Mahmud ), conservò nondimeno i 
suoi re discesi da Khalaf; e la dina- 
stìa de’ Soflàridi ; tributaria o inde- 
pendente secondo le circostanze, non 
si estinse che nel g5i dell’ egira 
( 1 544-5 di G. C.), epoca dell'unione 
del Seistan al regno di Persia , pos- 
seduto allora dai soli. 

A — T. 

KHALDUN (Ibn). V. Ins Khau- 

nim. 

KHALED, figlio di Alwalyd, cele- 
bre generale arabo , veniva distinto 
tra tutti i Corcissili per nascila e 
per talenti. 11 suo hisavo Mnkhzum 
dato aveva il suo nome ad una delle 
ere che erano state usale poco lem- 
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po prima di Maometto. Nella batta* 
glia di Ohod, il 3.zo anno dell’egira, 
Khaled incaricato venne del coman- 
do dcli'ala destra delle genti della 
Mecca. Approfittò abilmente del dis- 
ordine sopraggiunto nell'csereito di 
Maometto , che ottenuto aveva da 
prima i pili grandi e lieti successi, 
onde prenderlo a rovescio emetter- 
lo in rotta. É dessa la battaglia in 
cui il Profeta fu ferito nel mezzo ai 
più gravi pericoli, ed in cui jierdò 
un suo zio ed una parte delle sue 
truppe. Intanto le imprudenze de- 
gl'idolatri c la loro disunione non 
tardarono ad allontanare da essi quel- 
li, che più contribuito avevano fino 
allora a sostenere il loro partito. L’ 
anno 8 .vo dell'egira, Khaled si recò 
a Medina con Amru-ben-Alas , che 
dappoi divenne celebre per la con- 
quista dell’Egitto. Maometto esultò 
in Vedere i prefati due guerrieri 
professare la sua religione. Khaled 
fece parte della spedizione contro i 
Greci . Nella battaglia di Montali , 
tutti i generali erano stati uccisi : i 
Musulmani incominciavano n riti- 
rarsi, quando Khaled prese in mano 

10 stendardo, e ricondusse le troppo 
a Medina ( 1 ). Gli autori arabi han- 
no divulgato molte tàvole intorno a 
tale avvenimento . Del rimanente , 
verso tale epoca Khaled ricevè da 
Maometto il soprannome di Spada 
di Dio, sotto il quale è dinotato ne- 
gli autori contemporanei . Come fu 
presa la Mecca, il Profeta gli ailidò 
una parte dell’esercito , che fece pe- 
rire un certo numero di abitanti , 
mal grado gli ordini precisi del suo 

(i)lfoi seguiamo qui Ì1 racconto di Almi Teda, 

11 quale, esprimendoti in tale guisa, sembra che 
confermi l.t miniera con cui gli storici greci 
narrano il medesimo fallo. Sarebbe attardo il 
credere, col comune degli storici arabi, che i 
Greci combattessero in tale occasione in nume* 
ro di centomila uomini, perì» die non si scor- 
gono eserciti tanto numerosi nelle loro guerre 
contro i Persiani; r di più, Abulfeda obblialo 
avrebbe egli di dire che i Musulmani avevano 
finalmente ri | toriata una piena vittoria, se pre- 
stalo avesse fede al racconto degli storici della 
sua nazione? 
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padrone. Da quel momento, piu non 
avvenne cosa importante senza che 
Klialed vi prendesse parte . Nell’an- 
no under imo dell’ egira ( 632 ) , di- 
strusse il partito di Mosailama il qua- 
le voleva anch’egli far da profeta : fe- 
ce in seguito perire Malck, principe 
di Jarbua, di cui amara la moglie . 
l'isso Malek godeva di grande consi- 
derazione tra i suoi sudditi, e colti- 
vava la poesia. Omar, il quale non 
poteva perdonare a Khalcd che ot- 
tenuta avesse in sua preferenza la 
commissione di conquistare la Siria, 
si valse del pretesto di un’ nziunc sì 
indegna per nuocere a Khalcd pres- 
so ad Abubekr. Quindi, allorché O- 
mar innalzato venne al califato, il 
primo atto dell’autorità sua fu quel- 
lo di levare il comando in capo a 
Khalcd, c di affidarlo ad Abu-Obci- 
dah. Klialed mostrò pertanto il me- 
desimo coraggio nella presa di Da- 
masco (il giorno 3 o agosto del 034 ), 
di Gerusalemme (maggiodel 637), di 
Alcppo ec. ; finalmente egli fu quel- 
lo che contribuì più efficacemente 
alla conquista di tutta la Siria, in sci 
anni di guerra. Abu Obcida ceduto 
gli aveva il comando nella battaglia 
di Yarmuk, nel 036 . Conquiste tan- 
to rapide procurato gli avevano un 
riposo che sembrava poco incompati- 
bile col suo carattere ardente ed ope- 
roso, (piando mori il 2 1 anno dell’ 
egira (di G. C. 642 ), rammarican- 
dosi di non essere perito su di un 
campo di battaglia , egli che affron- 
tato aveva tutti i perìcoli, c di cui il 
corpo era coperto di cicatrici. Si nar- 
rano di lui dei tratti di una bravura 
più cheumana. Tutti gli storici ara- 
bi si piacquero di celebrare le sue ge- 
sto ed i suoi talenti militari che con 
ragione sorprendono in un’epoca in 
cui lutto consisteva nel coraggio ri- 
scaldato dal fanatismo. I Musulmani, 
che implorano tuttavia il suo ajuto 
nelle loro guerre contro gl' infedeli, 
cercarono di spiegare il buon succes- 
so che sempre coronò le sue imprese, 
per la virtù delle ciocche di capelli 
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elei profeta, cui il vento portò verso 
di lui , mentre Maometto si radeva 
la testa onde sia (disfare ai doveri del 
jvcllegrinaggio. Khalcd le attaccò al 
suo turbante, e parve che se ne fa- 
cesse un preservativo contro gli ac- 
cidenti di questa vita. Del rimanen- 
te rimproverata gli venne una mala 
fede ed una crudeltà che spiaciuta 
era allo stesso Maometto ed ai suoi 
successori. I talenti ed i meriti suoi 
poterono soli trovar grazia agli oc- 
chi loro. 

R— n. 

• KHALIL soprannominato Mvlik 
al A schra f (il re illustre), ottavo 
sultano della dinastia dei mameluc- 
chi Bahariti, regnò in Egitto ed ili 
Siria dopo il padre suo Kclaun, nel 
G89 dell'eg. ( 1290 di G.G.). Risjiet- 
tando le ultime sue volontà (F. Ki.- 
laun ), attese senza posa alla spedi- 
zione contro Tolemaidc ( Acri ) , c 
non andò guari che comparvi; alla 
guida di 200 mila uomini dinanzi 
ad essa piazza, cui prese d’assalto il 
giorno i 5 di reby 1*. 690 (18 di 
marzo del'l29l), dopo circa cinque 
settimane di assedio. I temj ilari ed i 
cavalieri teutonici si difesero ancora 
alcun tempo nella casa del Tempio, 
situati nel mezzo della città: obbli- 
gati di capitolare, aprono una portai 
ma, indignati dell’insolenza de’ Mu- 
sulmani verso le donne ed i fam iul- 
li, li tagliano a pezzi ed incomii iria- 
110 di nuovo il combattimentc •. fi- 
nalmente i cristiani sono coslro Iti d’ 
arrendersi a discrezione; c K 1 talil , 
usando rnppresaglia, li fa tutti scan- 
nare. Un picciolo numero trov.aton- 
veva salvezza sulla (lotta del re t li Ci- 
pro, Enrico II, il quale, accorsa • per 
difendere gli avanzi del suo r egno 
di Gerusalemme, usata aveva 1 1 vil- 
tà di fuggirsene tre giorni £ irima 
dell’ assalto. Tutti gli altri riro ascro 
soffocali o annegali cercando < li sal- 
varsi: ditilc numero fu il patr iarcn, 
di cui il vascello, sopraccarica lo di 
gente, era stalo Iraughiottito. Acri, 
il baluardo de’cristiaui in Sirù 1, cad- 
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de nuovamente in potere de’ Musul- 
mani il medesimo giorno (un vener- 
dì) e nella medesima ora in cui i cro- 
ciati impadroniti se n* erano un se- 
colo prima , e trattato venne nella 
stessa maniera.^. Riccardo cuor ni 
leone, e Saladino.) libali! andò a 
godere del suo trionfo a Damasco 
traendo al suo seguito una quantità 
di schiavi, i più Femmine e fanciul- 
li, con gli stendardi de’ vinti. Ritor- 
nò in seguito in Egitto; ed i suoi 
generali, nello spazio di cinque me- 
si, terminarono la totale espulsione 
de’eristiani, sottomesse avendo Tiro, 
Seyda , Bcyrout , e due o tre altre 
città meno importanti che loro rima- 
nevano in Siria. Esse furono tutte 
spianate per ordine del sultano , a 
cui tale conquista costò pochissima 
gente. Khalil , l’ anno susseguente , 
mosse guerra al re di Armenia (F. 
Havton II), ed in seguito conchiu- 
se con lui la pace , mediante la ces- 
sione di Marach e di altre due piaz- 
ze. Il sultano fatto aveva arrestare 
parecchi emiri, e gli aveva poi tor- 
nati in libertà: imprigionati di nuo- 
vo, gli uni furono ricompensati, ed 
altri messi vennero a morte. Sancar 
ed Achcar, il vecchio competitore di 
Kelnun, fu nel numero di questi ul- 
timi. Tale condotta incoerente e 
versatile suscitato aveva molti nemi- 
ci a&halil, senza guadagnargli un so- 
lo amico. Egli terminò d* irritare i 
«luci «le’ mamelucchi per l'ordine cui 
diede di smantellare parecchie piaz- 
ze-forti e castella di Siria, focolari di 
ribellioni ed asili di ribelli. Il dì 2/, 
«li maharrem Uq 3 ( 2 3 di dicembre 
«lei 1293), andando alla caccia presso 
al Cairo, ed essendo senza scorta, fu 
assassinato da tre suoi emiri , poi 
che regnato ebbe poco più di tre 
anni. Bedreddyn Baklara, luogote- 
nente generale dell’impero ed uno 
degli assassini, ricevè subito il giu- 
ramento di fedeltà «lai due suoi com- 
plici, « he gli diedero il titolo di Mo- 
lile el (laher (il re vittorioso) , ed il 
condui sero al Cairo , preceduto da- 
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gli stendardi imperiali ; ma lo stes- 
so giorno, l’emiro Zeiueddyn Kcl bu- 
gila, alla guida «li 5 oo cavalieri, in- 
contrato avendo i ribelli, gli assali, li 
v inse, fece tagliare la testa a Baida- 
ra, e ritornò al Cairo, dove riconob- 
be per sultano Nasar Mohamraed , 
fratello di Khalil. 

li. A— T. 

KHALIL, figlio di Ahmed , cele- 
bre grammatico arabo, soprannomi- 
nato Abou - Abd - arrahman , na- 
cque, dicesi, nell’anno 1 00 «leU’egira 
(718-9 di G. C.), e mori nell’anno 
170(786-7)3 Bassora. Abulfeda ed 
alcuni altri storici collocano la sua 
morte sotto 1’ anno 106 (776-7): al- 
tri scrittori gli danno settantaquat- 
tro anni di vita: altri ancora ritarda- 
no la sua morte fino all’ anno 1 70. 
Egli perì, dicesi, per un acciden- 
te singolare. Era sommamente in- 
teso a terminare un’ operazione di 
aritmetica, o, secondo altri, a deter- 
minare la misura «li una certa sp«'- 
cie di versi ; ed, essendo entrato nel- 
la moschea «li Bassora, si percosse, 
senza accorgersene , si aspramen- 
te contro una colonna della mo- 
schea, che mori in conseguenza di 
tale colfK*. Si «tanno a Khalil i so- 
prannomi di Itasri e di Azdì , per- 
chè era nativo «li Bassora , e traeva 
1 ' origine dalla tribù di Azd ; so- 
prannominato viene altresì Fenili idi 
e Yahmedi, però che apparteneva ad 
un ramo della tribù di Azd, il quale 
è distinto dagli altri mediante i no- 
mi «li Ferahid e Ya hined(i ). Khalil 
era versatissimo nella grammatica 
araba ; ed univa a tale cognizione 
anche quella «Iella musica. Egli pri- 
mo, ridusse la prosodia o piuttosto la 
metrica degli Arabi ad un sistema 
artificiale , rappresentato da cinque 
cerchi da cui si traggono quindici 
specie di versi, alle quali il gramma- 
tico Akhfasch aggiunse una sedicesi- 
ma. Tale sistema ingegnosissimo fu , 
se si crede a certi scrittori, il frutto 

(1) Il padri' ano fu, diesai, il primo Arabo 
mmuliiuttio cl*o avesse il nome di Ahmei, 
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tli una fervida preghiera cui detta 
aveva a Mecca, chiedendo a Dio che 
^'inspirasse una scienza che non fos- 
se stata conosciuta da nessuno prima 
di lui e di cui l’ invenzione dovuta 
non fosse che a Itti solo. Si pretende 
che concepisse l’ idea di tale siste- 
ma artificiale udendo de’calderai che 
battevano su di un caldajo. Tale rac- 
conto somiglia molto a quanto Giam- 
blico e. Marrubio narrano della sco- 
perta del sistema musicale di Pita- 
gora. L’invenzione del sistema arti- 
licialc della prosodia a ralla parve tan- 
to sorprendente ad alcuni scrittori 
della uazione, che non esitarono a 
dire che, se tale scoperta fosse stata 
latta nell’ alta antichità e fra certi 
popoli , l’ inventore sarebbe stato 
messo nel numero degli dei. Khalil 
accoppiava , ad un profondo sapere , 
una grande modestia: era esemplare 
di pietà, di virtù e di purità di co- 
stumi. Un suo discepolo osserva eli’ 
egli abitava, a Bussol a, in una casuc- 
cia che non valeva due oboli, mentre 
i suoi discepoli si arricchivano comu- 
nicando ad altri le lezioni cui rice- 
vute avevano da lui. Avendo Khalil 
[tassata una notte conversando col ce- 
lebre traduttore arabo del libro di 
(.alila e Dimna, o fàvole di Bidpai , 
Abd-ullah ben Almokaffa, fu doman- 
dato il giorno dopo a Khalil clic co- 
sa pensasse di Abd-allah ; egli ha , 
rispose, più scienza che intelletto. 
Ahd-ullaii, interrogato del pari intor- 
no a Khalil, decise che aveva piti in- 
telletto che scienza. Khalil è autore 
di un numero non poco grande di 
opere so] ira varie parti della gram- 
matica , della prosodia e della musi- 
ca. La pili importante è un Diziona- 
rio della lingua araba , denominato 
Kitab-alain, se per altro si l’atta o- 
|iera è veramente di lui, il che viene 
conteso da molti filologi arabi . Hav- 
vi argomento di credere che Khalil 
incominciato avesse tale Dizionario, 
e che sorpreso avendolo la morte 
prima che. l’avesse terminato , alcu- 
ni grammatici , i quali erano stati 
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suoi discepoli , il perfezionassero , o 
anche il rifacessero per intero , con 
un disegno e secondo un metodo dif- 
ferenti da quelli cui Khalil aveva 
usati. Induce alcuni critici orientali 
a ricusare di riconoscere Khalil per 
autore di tale libro La circostanza , 
che è pieno, dicesi, di errori indegni 
di esso grammatico, e che altronde 
l’autore del Kitab-alain professa 
sempre l’ opinione della scuola di 
Cufa , e si allontana da quella de’ 
grammatici di Bassora. Noi non sia- 
mo in grado di valutare il merito di 
tali critiche, non avendo mai veduto 
il libro fumoso, il quale, a nostra co- 
gnizione, non esiste manoscritto che 
nella biblioteca dell’ Escuriale. Si ci- 
tano di Khalil diverse sentenze no- 
tabili, e de’ versi di un senso gran- 
de. Non si conoscono, egli diceva, gli 
errori del maestro sotto cui abbiamo 
studiato, finché non se ne frequenta 
un altro. Un giorno che egli era 
sommamente inteso a determinare 
la misura di alcuni versi, un suo fi- 
glio che era lungi dal somigliargli , 
udito avendolo ripetere sotto voce i 
versi cui scandeva , uscito di casa , 
pubblicò che suo padre ora divenuto 
pazzo. No. fu data parte a Khalil, che 
rispose con due versi di cui ecco il 
senso: ,, Se tu sapessi ciy che dico , 
„ mi scuseresti ; se tu sapessi che co- 
„ sa tu dici, io ti riprenderei; tu mi 
„ hai criticato senza sapere quello 
„ che io dico; ed io ti ho scusato per- 
,, chè non sai quello che tu dici. “ 
Siccome egli insegnava da lunghis- 
simo tempo l'arte della prosodia ara- 
ba ad un giovane che non approfit- 
tava delle sue lezioni, gli fece un 
giorno scandere un Terso di cui il 
senso era questo : „ Quando tu non 
,, puoi riuscire in una cosa, lasciala 
„ da canto per applicarti ad alcuna 
,, cosa che sia proporzionata alle tue 
„ forze. “ Il giovane si mise subito 
a scandere il verso come potè ; ma 
poco dopo, con grande stupore di 
Khalil, disparve, e (Li quel tempo in 
poi più non tornò. Il famoso grani- 
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matico Sibuych o Sibwaih era stalo 

discepolo di Klialil. 

S. n. S — Y. 

KIIALIL-Bkig, secondo o quarto 
re di Persia della dinastia dei 'I’ur- 
comani Ak -Koiunlu o del montone 
nero, 6 lux: esse al |»adre suo, Oinsun 
I lai.au beig, 1’ anno 882 dell’ eg. 
( i4l8 di G. C.'). Fece perire Manid 
beig, uno de’suoi fratelli , e si rese 
odioso poi suoi vizj e delitti. 11 suo 
cugino, Murad beig, figlio di Dji- 
lianghyr, essendosi ribelluto nell’ 
Irak, nel mese di safar 883, riportò, 
presso a Sulthanii?, una vittoria so- 
pra Mansur, uno degli emiri del sul- 
tano; informato però che Klialil era 
partito da Tauriz onde combatterlo, 
si ritirò a Firuzucuh, fortezza elio 
apparteneva ad fioraio kia, princi|>c 
djalawida, sovrano del Mazandcran. 
Egli credeva eli trovarvi un asilo; ma, 
come le truppe di Kkalil comparve- 
ro dinanzi alla piazza, Hocain con- 
segnò loro Murad con tutti gli emi- 
ri che partecipato avevano alla sua 
ribellione. Essi furono trucidati su- 
bito, e le loro teste mandate vennero 
al sultano. Nel medesimo tempo , 
Yarnb licig, a cui suo fratello Klialil 
conferito aveva il governo del Diar- 
bckr, si sollevò contro di lui, e mosse 
verso l’Adzerbaidjan , arrompagnato 
da Mnssik beig, un altro suo fratello. 
Klialil andò loro incontro, c venne 
con essi a battaglia presso a Khoi , 
il di i/f di reby 2 °. dell'anno stesso 
( i3 di luglio del 1 478); ma rimase 
ucciso, o nella mischia, o fuggen- 
do, dopo un regno di sci mesi c 
mezzo. 

A — T. 

KHALIL Bassa’, gran visire di 
Amurath II, fu quello che indusse 
il stillano a risalire sul trono, poro 
tempo dopi La sua rinunzia, verso 1’ 
anno 1 44 2 - H ritorno di Amurath 
bastò per sedare il primo ammuti- 
namento cui i giannizzeri osato a- 
vesscro ancora di tentare. Egli sciol- 
se la lega cristiana , od ottenne all* 
impero ottomano la vittoria diVar- 
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na, che costò, nel 1 444, La vita n La- 
dislao, re ili Ungheria: ma tale ritor- 
no fece scendere dal trono il giovane 
Maometto, figlio di Amurath , si fa- 
moso dap|M)i sotto il nome di Mao- 
metto 11. Khulil-hnssà non doveva 
essere l’oggetto della sua benevolen- 
za: eppure quando Li morte di Amu- 
rath li. assicurato ebbe, nel 1401, il 
trono al figlio suo , esso principe, i- 
stmtto dalle lezioni di Amurath , 
nella politica, come nel comando, 
continuò a Klialil la fiducia ed il fa- 
vore di cui questi goduto aveva fino 
•allora. Fino dal secondo anno del suo 
regno, Maometto intraprese l’assedio 
di Costantinojioli, e Klialil glielo 
consigliò. Accusato egli veniva con 
ragione che si fosse Lisciato suborna- 
re, e che favorisse i Greci. Quindi si 
tenne perduto allorché prima di 
muovere contro la capitale dell’ im- 
pero greco, il suo signore lo chiamò 
una volta nel mezzo della notte. 
Klialil atterrito, almeno dii sentirsi 
una coscienza rea, prima di recarsi 
presso al sultano , abbracciò La mo- 
glie ed i figli , credendo <li dar loro 
l’ultimo addio. Si presentò dinanzi 
a Maometto, tenendo nelle mani 
una coppa d’ oro piena di zecchini ; 
però che si olirono sempre doni ai 
principi dell’Oriente, come a divini- 
tà malefiche cui è uopo placare. Qua- 
le fu la sorpresa di Khalil, (piando il 
suo signore gli disse : ,, Riprendi i 
,, tuoi presenti; io voglio in vece di ri- 
„ ccvcrli, aggiungerne degli altri , c 
,, colmartene: ti chieggo, in contrac- 
„ cambio, che tu mi renda padrone 
,, di Costantinopoli. “ Riavutosi dal 
terrore ed ebbro di gioia, il visir fu 
sollecito ad assicurare il giovane sul- 
tano della protezione del cielo ; o 
principiò l'assedio di Costantinopoli. 
Ma dopo la presa della città, gli stes- 
si Greci accusarono il perfido gran- 
visir che ricevuto avesse il loro de- 
naro, e che gli avesse traditi. Mao- 
metto irritato il fece mettere a mor- 
te, pochi giorni dopo la conquista 
nel 1453. S — r. 
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KHALYL - DHAHERY, figlio di 
Schahin , scrittore del secolo nono 
dell’ egira, è soprannominato G ars- 
eti itili, cioè Li pianti della religione, 

0 Dhahiriy o perchè suo padre era 
stato mamelucco «lei sidtmo Alme- 
lic-Aldhaher Barkuk, o perchè egli 
stesso, c ciò sembra più prohaljile, 
appartenuto aveva, come mameluc- 
co, al sultano Almclic- Aldhaher A- 
hulfath Tartaro , morto nell’ 824 
(1421), dopo un regno di tre mesi . 
Se 1 udii n, padre di Khalyl, era «la 
prima stato mamelucco dell’emiro 
Schcikh Alsaliiwi, uno dei primarj 
signori della corte di Barkuk, primo 
sultano della dinastia dei Circassi , 
jier ciò è sopranuominato Scheikhi. 
Essendo morto in prigione l’emiro 
Scheikh nell’ 801 (1398-9), Sellali in 
esercitò in seguito diversi impieghi, 
e lilialmente latto venne governato- 
re di Ger11s.1lem1ne.In essa città na- 
tine il lìglio suo Khalyl, nell’anno 
8 i 3 ( 1410-1 ). Collocato egli venne 
da prima tra i mamelucchi di Ez- 
hek, dewadar o segretario di stato; 
e come Ezhck fu privato della gra- 
zia ed imprigionato , Khalyl fece 
[iurte dei mamelucchi del sidtano. 
Sostenne parecchie cariche impor- 
tanti in Alessandria, alle quali uni 
nell’ 837 ( 1 433 - 4 ), d governo di es- 
sa citt^ . Nell’ 839 ( i 435 - 6 ) perdè 
tale ullizio. Ritornato al Cairo, fatto 
venne l'anno medesimo intendente 
della zecca; poco dopo ottenne la ca- 
rica di visir, ma non ne esen/itò le 
funzioni che brevissimo tempo. Ncl- 

1 840 (1436-7), fu incaricatoci! con- 
durre la carovana della Mecca; con- 
servò nondimeno l’intendenza della 
zecca cui fece esercitare da suo fratel- 
lo. Come ritornò dal pellegrinaggio, 
conferito gli fu successivamente il 
governo di Carec, di Safud e di Ma- 
latia, durante il corso degli anni 841 
ed 842 . Nell’anno 843 ( 1439-40), 
latto venne comandante di un reg- 
gimento di mille uomini a Damasco, 
ed in tale qualità si recò in essa 
capitale della Siria. Fu altresì man- 
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dato, s'ignora in «piale epoca, nella 
città di Aleppo col titolo di atahek, 
dignità militare sotto il governo dei 
mamelucchi. Provocato avendo con- 
tro di sè il governatore di Aleppo, 
questi se ne lagnò al sidtano, che 
il relegò a Gerusalemme, dove Kha- 
lyl dimorò alcun tempo senza im- 
pieghi ed in una penosa situazione. 
Egli compose intorno a ciò una [xie- 
sia, nella «piale dipingeva il bisogno 
cui provava, e l’ indirizzò al sidtano. 
Nell’anno 854 ( ) 45 o- 1 ) , andò al 
Cairo, c vi formò relazioni con lo 
storico Abulmuhascn, che ci sommi- 
nistrò, di concerto con Makrizi , le 
particolarità precedenti. Ahulmaha- 
scn non indica l’epoca della sua 
morte: e ciò fa credere che Khalyl 
vivesse tuttavia «[uando il primo 
pubblicò il suo Dizionario hiogra- 
Jico. Il medesimo autore enumera c 
descrive i titoli di diverse opere di 
Khalyl, che sono tutte relative alla 
giurisprudenza musidmana, alle o- 
pi uioiii delle varie sette ortodosse 
dell’ islamismo, etl all’arte d’inter- 
pretare i sogni ; fa pure menzione 
della raccolta delle sue poesie, in 4 
volumi; ma non «lice una [«arnia del- 
le sue opere storielle : forse non era- 
no per anche pubblicate nell’ epoca 
in cui scriveva Ahulmahascn . Tali 
opere sono : I. Casch alntcmalic 
Ji bcyan altorok oualmc salir , cioè, 
la ^posizione particolarizzata delle 
provincie, contenente il quadro «lei 
sentieri e delle strade, divisa in «pia- 
rauta capitoli o libri, che formano 2 
grossi volumi in fog. II. lln com- 
pcndip della prima opera, di cui il 
titolo è : Zollila t casali f altnema- 
lic, ec., cioè, il Fiore della Sposizio- 
ne particolarizzata delle provincie, 
ec., divisa in dodici libri o rapitoli. 
Da prima opera non ci è nota; la bi- 
blioteca «tei re possiede due mano- 
scritti della seconda: soggetto dell’ 
una e dell’altra è l’Egitto c la Siria, 
che formarono gli stati dei Circassi, 
c vi si leggono particolarità non pli- 
co furiose intorno alia geografia di 
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que'paesi,alle loro antichità, alla loro 
amministrazione, alla corte dei sul- 
tani, ai loro eserciti, ec. Ventura 
fatto aveva una traduzione della se- 
conda opera ; ella è rimasta mano- 
scritta ed imperfetta. Noi crediamo 
che sia autore del ragguaglio molto 
particolarizzato della medesima ope- 
ra, inserito nella 3 .za edizione del 
Viaggio di Volney in Egitto ed in 
Siria. Un frammento del primo ca- 
pitolo pubblicato venne in arabo con 
una traduzione e con note, dall’ au- 
tore del presente articolo, nella sua 
Crestomazia araba, Parigi, 180G. 
Lo stile di Khalil non ha per se 
stesso nessuna difficoltà ; ma il libro 
suo contiene , come tutti gli scritti 
di cui è argomento 1 ’ Egitto sotto il 
governo delle dinastie curda, turca e 
circassa, un numero grande di e- 
spressioni proprie di quel paese, che 
si cercherebbero inutilmente nei di- 
ziortaij, e le quali, per la più parte, 
più non sono conosciute, neppure in 
Egitto . De Guignes , che fece uso 
(Irli’ opera di Kiialil, la citò sotto il 
nome di Zaheiy. 

S. d. S — r. 

KHANG-HJ, in chinese, o FI- 
hhe lai fin in manlsuro ( C inaltera- 
bile pace ), h il nome sotto cui gli 
Europei conoscono uno degl’ impe- 
ratori i più celebri della dinastia 
tartara che occupa in questo mo- 
mento il trono della China; ina tale 
nome non è realmente, sotto le pre- 
làte due forme, che il titolo dato da 
questo principe agli anni del suo 
regno secondo il costume degl’ im- 
peratori chinesi. (F. Houkìg- wou. ) 
KJiang-hi, cui chiameremo con ta- 
le nome onde conformarci all’uso 
introdotto dai missionari, si chiama- 
va Hiouan-yc (lampo turchino): ma 
è quello un nome inferiore, di cui 
non è permesso di servirsi parlando 
degl’imperatori, e quello di Ching- 
tsou(il santo aro)chc gli fu dato do- 
po la sua morte , non può tampoco 
adoperarsi nel racconto degli avveni- 
menti della sua vita. Khan g- hi era il 
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secondo figlio di Chun-tchi , vero 
fondatore della dinastia dei J'sing 
o dei Mantsuri : però che gli al- 
tri principi della stessa famiglia, 
ai quali dopo il fatto dato ven- 
ne il titolo d’imperatori, realmente 
non esercitarono nessuna autorità 
nella China. Il giovane principe che 
non era tiglio dell'inqjeratrice, ma 
di una delle donne di secondo grado 
dell’imperatore Chun-tchi, non ave- 
va che otto anni, quando perdè il 
padre suo nel 1 Ctì i ; e mal grado la 
sua gioventù c l’introduzione anco- 
ra recente di una potenza straniera 
nel mezzo di una nazione gelosa de' 
suoi diritti, fu ad unanimi voti rico- 
nosciutoda tutti i grandi tra i Mant- 
suri, i Mugoli ed i Chinesi. Pochi 
giorni dopo la sua inaugurazione , 
vi fu un consiglio generale o un’a- 
dunanza, nella quale eletti vennero 
quattro roggenti perché governasse- 
ro durante la minorità: uno de’pri- 
mi atti dell'autorità loro fu l’espul- 
sione degli eunuchi i quali, sotto di- 
versi titoli, introdotti si erano nel 
palazzo imperiale, corno ai tempi 
della decadenza delle dinastie prece- 
denti, o minacciavano di annichila- 
re nella sua nascita il poterò di que- 
sta con le tiranniche loro usurpazio- 
ni . Una legge espressa, che si fece 
incidere su a una piastra di ferro del 
peso di mille libbre, interdisse |jor 
l’avvenire, ai principi mantsuri, la 
facoltà d'innalzare gli eunuchi a nes- 
suna carica e dignità. La: principali 
provincie dell’impero ed i jsipoli di 
Tartaria erano, già a qnell'e|ioca , 
pacificamente sottomessi ai Mant- 
suri; e Finalterabile pace, di cui si 
dava loro la speranza mercè il nome 
assegnato al regno del nuovo impe- 
ratore, contribuì senza dubbio a ren- 
dere più assoluta la loro sommessio- 
ne. Un solo nemico perturbava tut- 
tavia la pubblica tranquillità : era 
desso un pirata, pronto a divenire un 
re, il quale impadronito si era dell’i- 
sola Formosa, c che di là teneva in 
iscacco, con alcune barche, tutte lo 
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flotte dell'impero, e minaccinva le 
provincie marittime. Immaginato 
non fu miglior partito, onde torgli i 
mezzi cui traeva dalle medesime sue 
devastazioni, e dagli sbarchi che fa- 
ceva sulle terre litorali del Fou-kian, 
che il distruggere liftte le ville, e 
tutti i borghi e forti vicini al mare, 
e trasportare gli abitanti nell’inter- 
no dell’impero. È senza dubbio uno 
strano sistema di difesa; ma gli uo- 
mini che governano nella China so- 
no capaci d’intraprcnderlo: i popoli 
vi si sottoporrebbero alla cieca; ed 
osso sarebbe forse, non ostante la sua 
bizzarria, il mezzo che loro riusci- 
rebbe meglio, nel caso di un’inva- 
sione degli Europei sopra alcun pun- 
to del loro litorale. In tale maniera 
si salvarehbe l'impero, aggiungendo 
dalla parte del mare una cintura di 
deserti , simili n quelli cui la natura 
ha collocati, come per difenderne 1’ 
accesso , dalla parte del nord e del 
nord-ovest, Di fatto il pirata rimase 
vittima ditale uso straordinario che 
latto venne della forza d’inerzia. I 
suoi compagni 1’ abbandonarono , 
quando egli più non seppe dove con- 
durli al saccheggio . Knn ng-hi era 
in età di soli tredici anni, quando 
Soui, il più attempato dei quattro 
reggenti, morì. 11 principe approfit- 
tò di tale occasione onde stringere 
le redini dello* stato, e liberarsi dal 
giogo degli altri tre reggenti . Anzi, 
uno di essi, il quale, pili che i suoi 
colleghi, abusato Aveva dell'autorità 
sua , fu poco dopo arrestato, giudica- 
to, e couviuto in dodici capi di accu- 
se più o meno gravi. Condannato 
venne, egli ed un suo figlio, ad es- 
sere lutto a pezzi: gli altri sette fi- 
gli furo ilo decapitati, c la sola grazia 
cui il giovane imperatore fece al pa- 
dre, fu qiielladi limitarsi a farlo stran- 
golare. Un carattere inflessibile, con- 
giunto ad una saviezza piena di mo- 
derazione, doppio presagio della tran- 
qitillilàdcl popolo, già osservaresi li- 
ceva ndprincipe,finodaU’ctà di quin- 
dici anni; si mostrava applicato allo 
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studio e nemico della mollezza, e 
faceva in una valla nelle lettere e 
nella tattica, nella filosofia e negli c- 
sercizj militari i progressi conve- 
nienti ad un sovrano che doveva go- 
vernare genti come i Chinesi ed i 
Tartari. Una faccenda di cui si du- 
rerebbe fatica in Europa a concepire 
l’importanza ] mi litica, porse a Khan* 
ghi un’occasione di mostrare la sua 
sugacità, e di far prova d’un ingegno 
superiore ai pregiudizj della sua na- 
zione. Si trattava dell’astronomia eu- 
ropea, cui dopo la morte del p. A- 
(Lamo Srhal!, i matematici chinesi , 
impugnavano con nuovo ardore. Mal 
grado le cabale di tutti i grandi , e 
lo rappresentanze di tutti i tribuna- 
li, che di tale disputa lacerano irti 
aliare nazionale , un’ esperienza di 
gnomonica bastò all'imperatore per 
riconoscere la superiorità dei meto- 
di europei, e di quelli del p. Vcr- 
bicst in particolare . Questo astro- 
nomo fu creato capo dell’ uffizio de- 
gli astronomi, o, come dicono i mis- 
sionari, presidente del tribunale del- 
le matematiche ; o si vide con gra- 
ve rammarico dei Chinesi, un bon- 
zo d’ Occidente far succedere i suoi 
metodi a quello dei Musidmani , i 
quali almeno avevano nelle predi- 
zioni ast rologiche, a cui 'specialmen- 
te accudivano, un punto di contat- 
to con gli astronomi del jiaese. Gli 
schiarimenti che Khaiig-hi aveva 
chiesti al p. VerbiCst, punsero viva- 
mente la curiosità del principe : la 
gnomonica l’aveva condotto alla eo- 
li iet ria, all'agrimensura, nonché al- 
la musica. La sua mente vasta e pe- 
netrante abbracciava tutte le nostre 
scienze ; egli ne scorgeva la conca- 
tenazione ed il legame ; ammirava 
la precisione e l’esattezza dei loro 
metodi c dc’lorO procedimenti, lu 
breve, diventava a poco a poco di- 
scepolo dei Gesuiti, quando imba- 
razzi d'altra fatta lo distrassero dai 
suoi studj, ed a sé attrassero ogni sua 
cura. Il famoso U-san-kuci ,> che 
aveva in alcuna guisa tradito firn- 
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fiero si Mansuri, era divenuto prin- 
cipe di Yun-nan c del Kuui-telieu. 
Le precauzioni cui pareva che pren- 
desse nel suo principato contro i 
Mansuri, lo resero ad essi sospetto ; 
e la diffidenza divenne reciproca. Fi- 
gli temeva che non si volesse aggiun- 
gere i suoi stati a quelli, che torma- 
vano l’impero dei Thsing. Creduto 
fu o fu fatta vista di credere che a- 
vesse il progetto di far ribellare lo 
provinric del mezzogiorno. Onde co- 
stringerlo a dichiararsi, ed avere in 
pari tempo un motivo legittimo di 
rompergli guerra, gli fu intimato di 
recarsi in persona alla corte a fare 
l'omaggio cui doveva, e che reso non 
aveva <la lungo tempo. Avvertito da 
suo tiglio, che era ritenuto in ostag- 
gio a Peking , dei sospetti che con- 
tro di lui erano stati concepiti, volle 
deludere tale chiamata, che lo met- 
teva senza difesa nelle mani dell'im- 
peratore. Questi invici due uffizioli 
per indurlo ad adempiere il suo do- 
vere. IVIa comunque trattasse i due 
inviati col maggior risjvetto, il prin- 
cipe non tralasciò di rinfacciare con 
molta vivacità ai Tartari la loro in- 
gratitudine verso d'un nomo che gli 
aveva introdotti nella China. „ Mi 
,, trasferirò a Peking, egli aggiunse, 
,, se continuano a stimolarmi, ma al- 
,, la guida di ottantamila uomini ; 
,, spero di seguirvi tra poco, accom- 
„ pagnato in guisa da ricordare 
„ quanto mi è dovuto, e quanto si 
,, è troppo obhliato. “ Le sue minac- 
ce non fnrono vane ; aveva provve- 
duto opportunamente ; e tosto rhe 
gl’inviati delfimperatore furono par- 
titi, depose l'abito tartaro c riprese 
quello dei Chinesi. Proscrisse il ca- 
lendario di Thsing, e ne lece di- 
stribuire un nuovo nell’ impero , 
e fra i principi tributai]. Quanto e- 
ravi di nazionale in tale rivolta, po- 
teva renderla universale. Il Yun-nan, 
che gli obbediva, il Kuei-tcheu , il 
Ssc-trhhuan ed il Hu-kuang si di- 
chiararono in suo favore. Se Khang- 
hi non fosse stato che un principe 
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ordinario, la dinastia dei Thsing spi- 
rava, diciam cosi, nascendo; e quo- 
ti stesso che aveva spianata la via 
el trono ai Tartari, avrebbe potu- 
to precipitarli da esso . Il figli# di 
U-san-k'iei, che era in corte, si con- 
duceva dal cablo suo meno nobil- 
mente che suo padre, ma in un mo- 
llo non meno efficace. Approfittan- 
do delle disposizioni degli schiavi 
chinesi che erano a Peking, e ch'e- 
gli giudicò più opportuni ad entra- 
re ne’suoi disegni perchè cranoquel- 
li che avevano meno da perdere « 
più da guadagnare in una rivolta , 
seppe trarli in una cospirazione, e 
fece uso dei giuramenti perchè il se- 
greto fosse custodito. Si doveva, il 
primogiorno dell’anno, impadronir- 
si della persona dell'imperatore, e 
trucidare gli ulliziali chinesi e tarta- 
ri che per la solennità si sarebbero 
raccolti nel palazzo. Nulla traspirò 
di tale progetto lino «Ila sera della 
vigilia del giorno fissato per l'eseru- 
zione. Un certo Ma-tsi, guardia del 
corpo delfimperatore, seppe trarre 
di bocca da uno de'suoi schiavi il sc- 
roto della congiura, c fu sollecito 
i andarlo a rivelare a Khang-hi. Un 
servigio di tale importanza fu l'ori- 
gine della fortuna di Ma-tsi, il qua- 
le divenne in seguito primo mini- 
stro e suocero ilei suo padrone. F.gli 
stesso fu incaricato ili arrestare il fi- 
glio di U-san-kuei, ed i principali 
romplici di cui erano noti i nomi . 
Khang-hi, sapendo conciliare la cle- 
menza con la giustizia, accordò un 
perdono generale alla moltitudine 
la quale era soltanto traviata ; ma fe- 
ce perire con l’estremo supplizio il 
figlio di U-san-kuei ed alcuni dei 
più colpevoli. Nel momento in cui 
il rumore, cui non era stato possibi- 
le di evitare, scuoteva la fiducia clic 
il Settentrione aveva nella fortuna 
dei Mansuri, si riseppe a Peking- la 
rivolta delle provincie del Mezzo- 
giorno. Tre nuovi nemici, i princi- 
cipi di Kuang-tung, di Fukian e di 
Formosa, si unirono con U-san-kuei, 
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già padrone delle quattro grandi pro- 
vincie del sud-ovest; ed un principe 
della famiglia di Tchinggis , giudi- 
cando tale occasione propizia per 
rimpadronirsi dello scettro dc'suoi 
antenati, si formò nella Tartaria un 
partito che, 6olo, avrebbe potuto ba- 
stare per rovesciare un potere ben 
rassodato. Kbang-hi, in età di za an- 
ni , avendo soltanto uno scarso nu- 
mero di truppe a sua disposizione , 
seppe moltiplicarle, in alcuna guisa, 
mercè la sua diligenza ed attività. 
Fece marciare la sua guardia sotto 
la condotta eli generali di cui aveva 
indovinato i talenti; e raccomandan- 
do loro di tenersi sulle difese, si pre- 
parò i mezzi eli assumere più tardi 
l offensiva. Se avesse avuto meno ne- 
mici in tale momento, o nemici me- 
no formidabili , forse Kbang-hi n- 
vrebbe dovuto soccombere : ma la fi- 
dncia che avevano nel buon succes- 
so, li rese diffidenti tra sé; e si divi- 
sero, perchè erano std punto di riu- 
scire. ( generali di Khong-hi andan- 
do «li primo tratto dove la faccenda 
più stringeva, assalirono e batterono 
il principe mogolo, che fn fatto pri- 
gioniero. fi principe di Formosa si 
assunse egli stesso la cura di rovina- 
re le forze dei suoi confederati, rom- 
pendo a quello di Fn-kian una guer- 
ra che doveva finire con la perdita 
di entrambi. Quello di Kuang-tung, 
vedendo la piega degli affari, fece 
uno dei primi la sna sommessione ai 
Mansuri; cd U-san-kuei stesso si vi- 
de costretto di rientrare nei snoi sta- 
ti . Ma tale guerra era appena termi- 
nata, che si addensò, dal lato del set- 
tentrione, una procella, capace di 
rovesciare non solo la potenza dei 
Mansuri, ma anche di mutare la làc- 
eri dell Asia. Uno dei «api del ramo 
della nazione mogola, conosciuto sot- 
to il nome di Oleti o Eleuti, dopo 
di essersi innalzato con mezzi colpe- 
voli ed artificiosi ad un grado a cui 
i suoi natali non gli davano diritto 
«li aspirare, si era procacciato il favo- 
re del Dalai-lama, di cui l'appoggio è 
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una potenza in quei paesi. Non con- 
tento di avere assoggettate le più 
delle tribù della sua nazione , pensò 
altresì a dilatare il 6no potere sulla 
parte della nazione mogola , che sot- 
to il nome di Kalkà, ita era, dopo di 
essere stata cacciata «lallaChina, a fer- 
mare stanza di nuovo nelle regioni in 
cui ebbe origine il potere di Tching- 
gis-can. Seguiva in tale guisa lo stes- 
so disegno che era si bene riuscito 
a «pici conquistatore: avvegnaché, se 
tutti i rami della nazione mogola si 
fossero un’ altra volta trovati uniti 
sotto 1’ autorità d’ un principe ardi- 
mentoso, intrajirendcnte ed ambizio- 
so all’estremo, siccome era Gaklan , 
più conosciuto pel suo titolo «li Con- 
taisch, vi era ragione di credere che 
in breve tutti i Tartari avrebbero 
obbedito a tale nuovo padrone, e che 
forse Li China cd il restante dell’Asia 
orientale sarchiami ritornati sotto il 
giogo degli antichi conquistatori . 
Khung-hi ville primo il pericolo che 
si correva lasciando prender piede 
a tale nuovo pi tentato che , sotto il 
nome di Djungar (ala sinistra), mi- 
nacriavn di formare di nuovo f im- 
menso esercito die, più d’nna volta, 
si è avanzato verso il mezzodì, com- 
posto di tutte le tribù della Tarta- 
rri, c diviso in ala destra o orienta- 
le, in centro, cd in ala sinistra o oc- 
cidentale; c siccome i primi princi- 
pi della ]>o litica sono di tutti i paesi, 
giudicò che bisognava sostenere i 
Kalkà che erano i più deludi, o, per 
soccorrerli con maggiore facilità, or- 
ganizzò nel loro paese otto bandiere 
o reggimenti, corrispondenti alle lo- 
ro otto trilli» principali. Dal lato «lei 
noni-ovest , si vedevano arrivare di 
eontinno truppe il» mercatanti, prin- 
cipi fuggitivi con le loro tende o con 
le loro liagaglie, e tribù intiere che 
domandavano con istanza di essere 
ricevute nelle terre dell'impero, on- 
de porsi in salvo dalle persecuzioni 
di Galdan, il quale, era voce, che si 
avanzasse con un’o-tc considerabile 
per lare la conquista dei paesi vicini 
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al mure AzzÀtrrn ( AoAo/toor).Qni'Sln 
principe non dissimulò nemmeno il 
«no progetto; c ne fece parte a 
Khang-hi ]>er mezzo d’ un amba- 
sciatore, rappresentandogli che vole- 
rà soltanto rientrare in possesso dei 
paesi ubitati da'suoi antenati. L’im- 
peratore dissimulò con Ini, ed usò di 
precauzioni durante alcuni anui, cui 
spese in soffocare nell’ impero l’ ul- 
tima favilla di rivolta , nel domare 
uno dei figli d’U-san-kuei , succedu- 
to di tresco al padre, nel lare la con- 
quista di Formosa, c lilialmente nel- 
] impadronirsi della provincia ili 
Kuang-tung, di cui il principe, dive- 
nuto troppo potente, aveva, dicesi , 
mancato alle leggi dell'impero, man- 
tenendo un commercio regolato con 
le Teste-rosse (gli Olandesi) , e gli 
abitanti di Liusung , o gb Spaglino- 
li delle Filippine. Terminati tali af- 
fari, 1* imperatore volse 1’ intera sua 
attenzione verso La Tartari*, dove la 
discordia ognora crescente tra gli O- 
leti ed i Kalkà pareva che preparasse 
grandi avvenimenti. Era venuto a 
fine, non senza molta lòtica, di con- 
cibare, mediante un trattato solen- 
lie, gl’interessi dèi diversi capi Kalkà, 
cui le loro divisioni lasciavano , per 
dir .così; in India ili Guldau . Ma que- 
sti non cessava d’impiegare ogni suo 
sforzo per disriogliere una confede- 
razione che contrariava alle sue mi- 
re. Nel 1G88, un inviato del Can 
bianco, re degb Oro , cioè del Czar 
di Russia, arrivò a Peking per inta- 
volare una negoziazione relativa alla 
determinazione dei confini dei due 
imperi. Khang-ki inviò per tale og- 
getto, a Selinginskoi, alquanti rom- 
missarj, nel numero dei quali si tro- 
vavano i due gesuiti Perepra e Gcr- 
billon: l’ultimo ha lasciato la descri- 
zione pari icolarizzata di quell’ im- 
portante affare, che fu terminato sol- 
tanto l’anno dopo , perchè venne in- 
terrotto quell’anno dalla sanguinosa 
guerra che albi fine proruppe tra 
gli Oleti cd i Kalkà . Galdan ed 
i suoi aderenti avevano giurato la 
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rovina di tutti quelli de’ Mugoli 
che obbedivano alla China: scorre- 
vano essi la Tarlarla a eden do i tem- 
pli c In immagini di Budka , non- 
ché i libri della religione. Khang- 
bi , udendo tali nuove, fere tosta 
marciare le bandiere dei Mugoli , 
cioè: le tribù d’Ongniyot, di Barin , 
di Kcsikten, di Kartsin , di Knr.i- 
kartsin e quella dei Oliai tro lìgi» . 
Galdan era sidl’Orgone con un eser- 
cito formidabile. Il teatro della guer- 
ra, ed il buon successo delle sue im- 
prese ricordavano ugualmente le 
prime guerre di Tchinggis. Ma i 
Kalkà fuggitivi sulle frontiere della 
China, trovarono ili Khang-hi un 
appoggio che era mancato ai IVaima- 
lii cd ai Keraiti. L'imperatore aven- 
do tentato ancora, ma inutilmente , 
alcune vie di conciliazione , si vide 
alla fine costi-etto di far marciare le 
truppe dell’impero , e d’inviare due 
divisioni comandato da suo fratello 
maggiore, e da Tehang-ningj altro 
principe della famiglia imperiate. 
EgU stesso andò in Tartari*, sotto 
pretesto di passarvi la stagione ilei 
grandi calori , ma in effetto per es- 
sere meglio in grado di far eseguirò 
i suoi ordini e il’ osserv are gb avve- 
nimenti. Alenili successi, cui si ebbe 
cura di esagerare, ma che non pro- 
dussero nessun resultato definitivo , 
furono tutto il frutto di tale prima 
guerra, che durò lino al ifiqo, e ter- 
minò con una sommissione apparen- 
te di Galdan . L'anno seguente , 
Khang-hi che fidava poco ne’ giura- 
menti di quel principe inquieto ed 
ambizioso, deliberò d’andare a tene- 
re in persoua l'assemblea dei Kalkà, 
e di lare la rassegna delle loro tribù. 
Tale viaggio, nel (piale fu pure ac- 
compagnato dui p. Gcrbillon, ci val- 
se, da questo missionario, un’abba- 
stanza buona descrizione della stra- 
da tenuta dall’ imperatore. Galdan 
non era un nemico cui bastasse il 
combattere ili battaglia ordinai a. Un” 
astuta politica dirigeva tutte le suo 
azioni, bi sterzava con ugni sorta -di 
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mezzi, di seminare la discordia tra 
i capi mogol i soggetti adì’ impero , e 
d'attirare i principali nel suo jwrli- 
to. Onde meglio tener divisi i Mo- 
goli, ebbe ricorso allo scisma , c si 
dichiarò protettore del Dalai-lama , 
contro le pretensioni dei Luna di 
Tartari a; condotta che non era cer- 
tamente dettata da un , dilezione sin- 
cera all’ortodossia de' suoi antenati, 
poiché, iu pal i tempo, abbracciò l'i- 
slanusruo , per affezionarsi i Rasa Li 
c gli altri Turchi musulmani. Ma 
Khaug-hi , che non era meno av- 
veduto , aveva in oltre l’ arte di 
mostrarsi sincero nel suo procedere, 
e religioso osservatore della sua pil- 
lola. Alla fine, nel iG<*0, lece mar- 
ciare, contro gli Olcti, due nuove di- 
visioni, l'ima <lal lato dell’ovest sotto 
il generale L'eyan Lo , c l'altra cui 
volle comandare in persona. La sua 
risoluzione non Iti sì tosto annuo? 
«tata, fhejtutti i grandi tentarono 
«li distornelo. Le massime rhincsi 
sono assai contrarie a tali spedizioni 
lontane, le quali uon si lùuuo, è ve- 
ro, senza gravi rischi c senza 6agri- 
(izj considerabili, ma che sono ibrsc 
il solo mezzo d'assicurare Li tranquil- 
lità dell’impero, distruggendo nella 
loro sorgente le cause che potrebbe- 
ro turbarla, Khang-hi non si lasciò 
rimuovere da nessuna sollecitazione, 
e fece, con rara prudenza, i prepa- 
ramenti di. tale pericolosa spedizione. 
Gerì allori, che ve lo accompagnò an- 
cora, ne ha lasciato una relazione 
abbastanza |sirt polarizzata . Il carro 
imperiale s'avanzò fino al lverulen ; 
e parecchi dei capi, vassalli di Gal- 
dan, si sottomisero allo truppe im- 
periali, che riportarono, iu varj in- 
contri, segnaLiti vantaggi. Galdan si 
ritirò nella parte occidentale de’suoi 
stati, dove Khatig-hi non gimlici a 
proposito d inseguirlo. Notizie uffi- 
ciali, sparse iu tutto l'impero, rap- 
presentarono il principe Cleto come 
interamente distàtto, ed il suo im- 
iterò come distrutto. Gli era stata di 
latto uccisa o presa molta gente j ma 
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nulla gli era stato tolto, poiché non 
si uveva potuto raggiungerlo. In cl-_ 
l’etto, l'annoseguente( ìGgU), Kliaug 
hi uscì di nuovo da'suoi conlini; e 
questa volta s’avviò pel paese «li Or- 
dos, ornili penetrare pili direttamen- 
te lin «love erano raccolte le princi- 
pali forze del Contaisch: ma si fer- 
mò nel paese «logli Ordos, sulle spon- 
de del lloang-ho, «love gli ambascia- 
tori di GnLLm gli furono presenta- 
ti. Khang-lii gli accolse eoa bontà ; 
ma non volle accordare nessuna con- 
dizione alGontaisch, ove questi non 
fosse venuto a mettere la propria 
persona nelle sue malli. Gli assegnò, 
per tale sommessione , un periodo 
di settanta giorni, durante i «piali 
anilò a Pekilig, per assistere alle fe- 
ste del nuovo anno; poscia rientrò 
nel jwese degli Ordos, e si fermò al- 
cun tempo a Ning-liia per attendere 
l’arrivo «li Galdan, disponendo non 
ostante opportunamente por ambir- 
lo a cercare in fondo alla Tartaria, 
se «jiiel principe persistesse nella sua 
ostinatezza. Le truppe del Contaisch 
essendosi tutte disperse o sottomes- 
se ai generali dell’inipcratore, si te- 
neva rhe non dovessero essergli ri- 
masti più di sei o settecento uomi- 
ni; e quattro corpi «l’escrciti coman- 
dati da valenti capi, si accingevano 
ad andarne in cerca «Lai lato di li. ! la- 
nini, nel centro della grande Tarta- 
ria. Ma le schiere si erano appena 
messe iu .cammino, quando all'im- 
peratore giunse la notizia delLi mor- 
te «li Galdan. Khang-hi, sbarazzato 
del suo maggior nemico , lasciò a* 
suoi generali la cura di terminare 
la guerra, e se ne tornò a Pcking 
lentamente, diverteudòsi a cacciare, 
come soleva laro in tutte le sue an- 
date in Tartaria. Quantlo fu ritor- 
nato nella sua capitale, i grandi «Iel- 
la sua corte lo supplicarono di com- 
mutare il nome di Khang-hi, cui 
portavano gli anni del suo regno, in 
alcun altro nome che ricordasse i 
gloriosi avvenimenti di esso, sicco- 
me latto avevano, iu simile occbsio- 
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n>- gl' imperatori delle dinastie prcr 
cedenti. BJuor-U vi si rifiutò per 
modestia, c diede, contando per tut- 
to il suo regno lo stesso nome d'an- 
ni, un esempio che è stato seguito 
dai principi della sua dinastia , 
"Yung-tching, Khian-lung e Kia- 
Uliiug. 11 discorso cui Khang-hi dis- 
se in tale circostanza, contiene un’ 

« -posizione sommamente luminosa 
dei motivi e dei resultati della guer- 
ra: „ Cablandogli disse, era un ne- 
„ mico formidabile. Samarkand , 
„ Bukhara, Purut, Yerkiyang, Rha- 
„ sigar, Turfan, Khamul, tolti ai 
„ Musulmani , e la presa di 1200 
„ città, attestano abbastanza fino a 
„ «piai punto aveva saputo portare il 
„ teiTore «Ielle suo. armi . I Kalkà 
,, avevano invano raccolte tutte le 
„ loro forze, opponendogli le loro 
„ sette bandiere, che formavano un 
„ esercito di oltre 100,000 uomini; 
,, un solo auno bastò a Galdan per 
„ tlUsipare e distruggere forze tan- 
5 , to considerabili. lLCan dei Ralkà 
„ è venuto ad implorare il mio soc- 
„ corso ed a sottomettersi alla mia 
„ potenza, attirato dalla fama della 
,, grandezza d’animo e dalla gene- 
„ rositi con cui ho sempre trattato 
,, gli stranieri. Avrei commesso, con- 
„ tro le regolo d’una saggia politica 
,, l’errore più capitale, se avessi ue- 
„ gato «li riaverlo : non avrebbe 
„ mancato di andarsi ad unire ad O- 
„ lcto; e sarebbe superfluo il farvi 
,, vedere a «piai grailo «li potere e di 
„ forza si sarebbe innalzato Galdan, 
con un sì formidabile alleato. “ 
i fatto, se Khang-hi avesse negli- 
gentato di preudere parte agli affari 
di quei paesi, havvi ragione di cre- 
«lere che in vece di vedere la Tarla- 
rla independente, soggetta all'impe- 
ratore della China, si sarchile vedu- 
ta la China soggiogata dal Contaisch 
dei Tartari. Le conseguenze di tale 
guerra tennero occupati ancora lun- 
go tempo i Mansuri «lai lato dell’oo 
«fidente. Khangh-lii si trovòobbliga- 
tn, dopo ch’ebbe sottomesso quasi 
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tutti i rami della nazione Oleta, «1’ 

assalire altresì i Rirgis-khasaki. Co- 
me fu padrone «li quei paesi, tutte 
le contese dei principi tartari tra «is- 
si, o coi lama del Tibet, furono «li 
giurisdizione della corte di Khang- 
hi come «l’un tribunale supremo, u- 
gualmente riconosciuto da tutte le 
parti. Ma tali avvenimenti non sono 
abbastanza consiilerabili, e non ten- 
nero occupato abbastanza il princi- 
pe tli cui abbozziamo la vita, per 
meritare di essere qui raccontati. Lo 
stesso si deve dire della contesa del- 
le ceremonie, di cui le agitazioni si 
fecero sentire nella China verso la 
fine del secolo XVII; e «piantunque 
Khang-hi, che aveva preso affetto 
•pei missionarj, avesse pubblicato tu» 
editto favorevole alla religione cri- 
stiani, «xl avesse degusto anche di 
] «rendere conoscenza, d’una esposi- 
zione della «lottifina dei letterati, 
compilata «lai gesuiti ed assoggetta- 
ta alla suà appi-ovazione ; si può ben 
credere che le zizzanie che agitava- 
no i nfiigiosi della China, e di cui 
il rac«-onto empie tutte le relazioni 
di quell’epoca, erano, per la corte di 
Peking, e per Khang-hi in parti- 
colare, affari «l’assai poco momento, 
chetbflicilmente troverebbero luogo 
nella storia. Tale famoso editto, pel 
quale 1 esercizio della religione f«t 
autorizzato ncll’itnpero, è dei 22 
«li marzo 1 6<)2 : il padre- Legobien 
ne ha pubblicato una storia par- 
t mobilizzata ; e «piantunque il cri- 
stianesimo della China ne abbia fore- 
se tratto meno vantaggi che non si 
aveva diritto d’aspettare, non si può 
dissimulare che tale, atto autentico, 
il pili favorevole «b quanti vennero 
accordati nel proposito della religio- 
ne, ha reso i missionarj giudèi al- 
quanto parziali dei Udenti e delle 
granili qualità «li Khang-hi. L’n’ im- 
presa di «piesto principe, in cui il 
soccorso «le’ missionarj gli fu infinita- 
mente prezioso , fu fa formazione 
«lolla carta dell" Impero ; operazione 
che doveva prima limitarsi ai paesi 
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fiancheggiati dalla grande muraglia, 
ma che ai estese poscia a tutta la 
China, ed alla Tartaria orientale ed 
occidentale . Khan" - hi conosceva 
tutta l’ importanza del grande lavo- 
ro di cui aveva concepito l’idea': te- 
neva d’ occhio, con interesse, i pro- 
gressi di esso, ne apprezzava il me- 
rito, e quantunque nc conoscesse 
pienamente tutte le diilicolti, ne 
accelerava il compimento con inolio 
ardore . Otto anni bastarono per 
metter fine a tale immensa impresa, 
la (piale non fa meno onore alla 
mente del principe che l'ordinò, che 
al zelo di quelli che la effettuarono. 
È ancora in oggi il Lavoro geografi- 
ca) più vasto e più compiuto che sia 
stato fatto fuori dell’ Europa . La 
gloriosa tranquillità di cui godeva 
Khang-hi, fu turbata, nel 1 709, per 
alcuni raggiri di corte , di cui suo 
figlio primogenito, parecchi grandi 
ed alcuni lama erano gli autori, c 
che tendevano a far degradare il 
principe ereditario al quale si rin- 
facciava d'aver cercato per mezzo di 
oroscopi , di magiche operazioni e 
di pratiche criminose di prevedere 
e lors’ anche di accelerare l’epoca 
della morte dell’ imperatore. E nella 
China una sorgente continua di tur- 
bolenze, di disordini e di rivoluzio- 
ni la facoltà che si sono riservata 
gl’imperatori di scegliere a piacere, 
tra i loro figli, quello che loro gar- 
ba di eleggere per loro successo- 
re. Khang-hi, preoccupato dalle ca- 
bale dei suoi cortigiani, ma aman- 
do sempre teneramente il principe 
ereditario, fu alcun tempo in un' a- 
gitazionc di mento che influì mol- 
to sulla sua salute. Il principe fu 
arrestato e messo in catene ; ma 1’ 
imperatore, avendo poco dopo rico- 
nosciuto la sua innocenza, gli. resti- 
tuì i suoi titoli, i suoi onori, e con- 
dannò anzi ad una prigione perpe- 
tua suo tìglio primogenito, primo 
istigatore di tale raggiro. Nel 17*2, 
Khang-hi, che di 69 anni conserva- 
va l' abitudine degli esercizj laho- 
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riosi cui aveva contratta in gioven- 
tù, esercizj cui amano tutti i Tarta- 
•ri, era stato come il solito a passare 
la state di là della grande muraglia: 
essendosi, nel ritorno, affaticato di 
nuovo in uno dei suoi parchi, di- 
vertendosi alla caccia del leopardo, 
fu colto dal freddo ; e tutte le cure, 
dei medici non poterono salvarlo 
dalla morte, che avvenne ai 20 di 
dicembre 1722, poich’ebbe regnato 
sessant’ anni, senza essere giunto ad 
un’età estremamente avanzata. Isti- 
tuì suo successore il suo quarto fi- 
glio, che regnò sotto il nome di 
Yung-tching (G. questa voce); e gli 
lasciò 1' impero in uno stato più 
tranquillo, più potente e più florido 
che non l'aveva ricevuto dallo stesso 
suo padre Ghun-trhi. Quando si po- 
ne niente alle circostanze in mezzo 
alle quali sali sul trono, non si può 
a meno di pensare che le prosperità 
di questo lungo regno non siano sta- 
te l’efl’etto del grande ingegno an- 
cora pili che della fortuna del prin- 
cipe. È da credere che tale regno di 
sessant’ anni sarà annoverato dai 
Chinesi tra i più gloriosi della loro 
storia. Cimai nell’ esame preparato- 
rio, in cui, come presso gli antichi 
Egiziani che giudicavano, dicesi, i 
loro re dopo la sua morte, si occupa- 
no a caratterizzare l’imperatore de- 
funto dandogli un titolo postumo 
che ricordi le sue virtù o consacri 
la sua gloria ; il nome che hanno 
dato a Khang-hi , Cfiing-tsu jin 
hoang ti (il santo avo, imperatore 
pieno di pietà), attesta la venerazio- 
ne che ha inspirata la sua memoria. 
11 giudizio che daranno di Khang- 
hi gli autori delle memorie segrete 
destinate a comparire dopo la di- 
struzione della dinastia attuale, stc- 
rici che possono essere imparziali 
quantunque contemporanei, si ac- 
corderà certamente con quello della 
posterità ; c se lice il giovarsi della 
loro favella, sforzandosi (l'indovinai* 
il loro sentimento, ecco a un di pres- 
so come si dovranno esprimere: „ Il 
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,, santo Avo meritò veramente il 
„ nome di jin (pio) |>er la sua pietà 
,, verso i suoi parenti, J>el sito amo- 
,, re pe’ suoi popoli , c per la sua 
„ obbedienza agli ordini del cielo ; 
„ non meritò meno quello di chini » 
,, (sauto e saggio) pei lumi della sua 
„ mente, per la sua devozione iu- 
„ violabile alle massime itegli anti- 
„ chi cui aveva tutte scolpite nel 
„ cuore, per le cognizioni variate 
„ cui possedeva sopra ogni sorta ili 
,, soggetti, L’ alta sua fama attirò, 
„ dai paesi più lontani, gli amba- 
„ sciatori dei re stranieri che si re- 
,, corono a fare la loro sommessionc 
,, ed a participnre ai benefizj del suo 
,, governo ; e le armi ridussero al 
,, dovere quelli dei barbari cui la 
,, loro ignoranza trasse nella ribel- 
„ bone. Lo splendore del suo nome 
„ si sparse in tutte le parti dell’ u- 
„ niverso ; nè l' impero fu mai più 
„ tanto felice quanto sotto tale prin- 
„ eipe, che sapeva farsi amare, pcr- 
„ che all’uopo sapeva essere temuto. 
„ In mezzo a tante lodi che gli die- 
,, dero i po|x>li, un solo rimprovero 
„ forse è sorto ; si trovò il sauto avo 
„ t coppo' indulgente c troppo facile 
„ pei bonzi d’ Occidente, cui am- 
„ metteva nella sua famigliarità, da 
„ cui era quasi sempre accompa- 
„• gnato, e nei quali tollerò un zelo 
,, eccessivo, che gli spingeva a voler 
., sostituire La loro credenza agli usi 
„ cui i santi hanno istituiti nel re- 
„ gno celeste. Ma 1’ estrema bontà 
„ cui mostrava a tali stranieri può 
„ scusarlo , pensando al desiderio 
„ che questo principe aveva d’acqui- 
„ stare nuove cognizioni, ed all’ u- 
„ inanità che gli faceva accogliere 
que’ miseri stranieri venuti dalle 
„ estremità del mondo. “ Prestan- 
do agli storici tali parole in riguardo 
alla protezione che Klmng-hi accor- 
dò ai missionari ed al cristianesimo 
• non facemmo che ripetere quelle 
di Yung-tching suo figlio; quando 
volle scusarsi d’ uua condotta adatto 
contraria . La severità del figlio an- 
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dava certamente molto più a gradò 
dei Olinosi che l’indulgenza del pa- 
li re . Perciò non è meraviglia se i 
missionari hanno avuto premura di 
celebrare Kliang-hi: essi l’innalza- 
no al disopra di tutti gli altri prin- 
cipi della China, e parlando dello 
splendore del suo regno, e del lu- 
stro delle sue vittorie, sogliono pa- 
ragonarlo a Luigi XIV, silo con- 
temporaneo ; la qual cosa, a quell’ e-' 
poca c pur parte dei Gesuiti, era il 
supremo elogio che si potesse fare d’ 
un principe straniero. Il Ritratto 
storico dell'imperatore della Chi- 
na , pubblicato dal P. Bouvet, nel 
i6t)'j (h. Bouvet), si fonda presso- 
ché per intero sopra tale parallelo . 
Luigi XIV, il ipiale non poteva 
ch'essernc lusingato, fece più volte 
attestare la sua stima a Kliang-hi, 
senza però derogare al costume dei 
re di Francia, di non inviare amba- 
sciata nella China, per non mettere 
in compromesso la loro dignità. A 
tale relazione ili due principi degni 
ili essere amici, sono dovuti giùnta- 
gli che furono fatti il» Francia di 
disegni venuti dalla China, e riman» 
dati poscia all’imperatore: essi rap- 
presentano le battaglie di Kliang-hi 
contro Galdan. Vi si veggono gli ( t* 
leti posti in fuga ed inseguiti d ille 
truppe imperiali, e sinCorge che nel 
numero dei morti o feriti non havvi 
un solo Chinese ; esempio d’utia va- 
nità puerile, clic è particolare agli 
Orientali soltanto. Le lettere fiori- 
rono sotto Kliang-hi ; però che qtìe» 
sto principe era abbastanza grande 
rer coltivarle anch’egli, senza ral- 
cntare nessuna delle cure citi dava 
al suo impero. Oltre diverse coni-» 

[ scrizioni poetiche e di letteratura 
che sono cadute dal suo pennel- 
lo, che furono raccolte con diligen- 
za, e clic formano un complesse 
di cento e più volumi , esistono 
diverse sue Massime pel gover- 
no degli Stati : esse furono com- 
mentate da Vuug-tching ; ed un 
missionario protestante (Milne) le 
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lia tradotte di recenti' in lingua in- 
glese, e le ha pubblicate col titolo 
di Editto Sacro. Venne altresì stam- 
pata, nel tomo 9 dell» Memorie con- 
cernenti i Cliinesi , una traduzione 
in italiano fatta da Poirot, e posta in 
francese dalla contessa di M*"’ , 
delle Istruzioni morali lasciate da 
Khang-hi e pubblicate da suo tiglio. 
Tale opera meriterebbe forse di esse- 
re pubblicata testualmente in man- 
suro, con una nuova versione. Si 
trovano pure, nel tomo G della stes- 
sa raccolta, alcune Osservazioni di 
Jisica e di storia naturale , che 
provano almeno la diligenza, la sa- 
gacità delTilIustre autore, ed alcun 
frutto cavato dalle lezioni dei Ge- 
suiti, i quali non erano nemmeno 
essi ottimi fisici, nè valenti naturali- 
sti. Albi fine, venne inserito nel 
Diagazzino enciclopedico (ottobre, 
1799, 5 .” anno, VI, 7-29) col titolo 
di Testamento di Khang-hi, uno 
scritto tradotto dal chiuesc dal P. 
de Grammont, ed inviato ad Agote; 
ma tale scritto, che non è di tutta 
autenticità, uon è inedito, come ha 
creduto l’editore: era stato incluso, 
con meno errori, iu una nota della 
Storia generale della China (tom.9, 
pag. 35 o), e si aveva avvertito (pagi- 
na 481 ) della poca fede che tale atto 
meritava. ÌNon ingrosseremo questo 
articolo, già molto esteso, della lista 
delle opere che Khang- hi ha fatto 
comporre dui letterati della sua cor- 
te, opere alle quali, secondo l'uso, 
venne disto il suo nome: basterà il 
ricorda»?', come imprese che hanno 
onorato il suo regno, la compilazio- 
ne d’un Dizionario Chinese-DIan- 
suro per ordine di materie; la tra- 
duzione in lingua tartara dei King, 
e ih alcune altre opere morali o sto- 
riche, e del Tliung -hian hang-mii 
in particolare ; la composizione dei 
Jikiango Letture giornaliere, va- 
sto commento sui King, in istile 
volgare ; un’ edizione piti ampia e 
più magnifica del’.i bella Raccolta 
degli scritti d'eloquenza e di lette- 
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ralnm, intitolata, Ku IV en Yuan - 
kian, dal nome della hella bibliote- 
ca cui Khang-hi aveva raccolta nel 
suo palazzo, c che aveva nominata 
Yuan-kian ( Specchio delle sorgeu- 
ti); e finalmente -un l'seutian , o 
Dizionario rhincse, compilato sotto 
la sua direzione da trenta letterali 
«lei primo ordine, e contenente cir- 
ca 40,000 caratteri. La prelazione ò 
di pugno dello stesso imperatore, ed 
è Osservabile per La bellezza delta 
scrittura, di cui dà un’esatta rap- 
presentazione. Quanto poi al ror|n> 
dell’opera, è molto stimabile, certa- 
mente : ma il nome messo nel fron- 
tispizio darebbe forse diritto di a-* 
spettarsi alcuna cosa di più profondo 
e vii più perfetto; però che, per moh 
ti vocaboli, è soltanto uua ristampa 
degli articoli del Dizionario intito- 
lalo : 'Tching-tseu-thung. 

A. R — t. 

KHARIZI o ALKHAIUZI (Jf- 
nuuAH Uen-Scmelomoh ), rabbino 
spagntiolo, fioriva, secondo ogni ap- 
parenza, alla fine del XII. o nel 
priucipio del XIII. secolo 1 però che 
ha servito ]>er modello ad Emanue- 
le, figlio di Schelomoh o Salomone, 
che scriveva verso l’anno iz4°(^"* 
Emanuele); c dice egli stesso che 
Jehudah Hallevi, o Giuda Levita, 
era morto prima dell'epoca in cui 
componeva il Tackhemonii ora Giu- 
da Levita è morto tra il 1 140 e 1 1 ;>.! 
(f'.Gil DA Levita.) Si potrebbe dun- 
que credere che il nome di K bari zi 
o Allibarmi, cioè il poeta, fosse stalo 
dato all’avo jsiterno del nostro scrit- 
tore ; però che è sovente chiamato 
Giuda, figlio di Salomone, figlio 
d" Alliharizi; ma forse è un erro- 
re (1). Viene chiamato altresì Al- 
eliofili, o figlio dì A Ichofni. libai i/.i 
stesso la sapere nella prelazione del 
Tachkemoni , ch’era nativo di Spa- 

■ 

( i ) NcllVdiiione del T»« hkrmoni, slamata a 
Costantinopoli uri Ó 7 H, cd in vili manovrilli , 
«i legge soltanto, il rabbino jrlnidah Kit ai ili, o 
| liuti usto Chmrisl \ poiché oo*à *1 ilovr**bhr seri» 
vtf tale nome che V ebraico « non arabo* 
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gna. 8i vede altresì dallà stese» pre- 
lazione, e dal capitolo 1 8.° dello stes- 
so libro, che viaggiò nella Palestina, 
nella Persia, nella Grecia, in Mo- 
scovia, in Germania, in Francia, ec. 
Dimorò certamente non poco lungo 
tempo a Marsiglia , poiché in essa 
città tradusse, d’arabo in ebraico, il 
More nevochim , di Mosè Maiuioni- 
de. JE essenziale l’osservare che fu 
alcuna volta nominato Jthiel ; e sot- 
to tale nome è indicato nell'appro- 
vazione data da un rabbino della si- 
nagoga tedesca d' Amsterdam , in 
principio dell’edizione del Tachke- 
moni, stampata in quella città da 
Salomone Propàs, nel 1729. K ha ri z.i 
non ha mai portato tale nome ; e gli 
è stato dato, perchè ha pubblicato 
la sua traduzione ebraica dei Meka- 
tnat, o Sessioni di Hariri, col titolo 
di composizione d’Ithiel, Mecliab- 
berot libici. Kharizi ha scritto as- 
sai; ma, eccettuate alcune poesie, 
un’opera in versi sul modo di con- 
servare la salute, intitolata Hefuot 
glieviah, ed il Tachkemoni, tutte 
le sue opere sono semplici traduzio- 
ni di diversi trattati d’Aristotele, di 
Galeno e di Mosè Maimonide, cui 
ba voltato dall'arabo in ebraico. La 
sua traduzione del More nevochim 
non fu mai stampata; ed havvi ra- 
gione di credere che venne sempre 
data la preferenza a quella che dello 
stesso Ubro ha fatta il celebre tra- 
duttore Samuele, tiglio di Tibhon. 
Del rimanente le due opere di Kha- 
rizi che gli danno maggior diriLto a 
tenere uno dei primi gradi tra gli 
scrittori rabbinici, sono la sua tra- 
duzione ebraica dei Mekamal di 
Hariri, intitolata, siccome abbiamo 
già detto, Mechabborot Ilhiel, ed il 
suo Tachkemoni , opera composta 
ad imitazione delle Sessioni di Ha- 
riri, e d’un genere affatto analogo 
a. tale Ubro, si stimato dagli Arabi. 
Wolf ed alcuni altri scrittori hanno 
confuso tali due opere di Kharizi; 
il che è tanto più sorprendente 
quanto che bastava leggere la prefa- 
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zione del Tachkemoni per evitai*» 
tale abbaglio : la quale cosa ha molto 
giustamente osservato, nel suo Di- 
zionario storico degli scrittori ebrai- 
ci, De’ Rossi, il quale precedente- 
mente, ne'suoi Annali della tipogra- 
fia ebraica, dal l5oi al i54o, si era 
espresso anch’egli in modo poco e- 
6atto su tale materia. I due perso- 
naggi che sono messi in iscena nello 
Sessioni di Hariri sotto i nomi di 
Hareth Bcn-Hammam cd Abu-Zeid 
Sarudji, appariscono sempre nella 
traduzione ebraica di Kharizi, sotto 
quelli d’Ithiel e di Chaber Kakke- 
nì : tali nomi sono tolti, il primo, da 
Esdra, libro j, cap. 11, v. 7 ; il se- 
condo, dal libro dei Giudici, cap. 4, 
v. 11. La traduzione ebraica delle 
Sessioni non è stata mai stampata: 
si trova manoscritta nella Biblioteca 
bodleiana in Oxford ; ma il mano- 
scritto è imperfètto, e contiene sol- 
tanto le sette prime Sessioni. Il no- 
me di Tachkemoni, cui il rabbino 
Giuda Kharizi badato alla seconda 
delle opere di cui si tratta, è tolto 
tLil 1." libro dei Re, cap. 23, v.8. 1 ma- 
noscritti del Tachkemoni non sono 
rari ; la biblioteca reale ne possiedo 
tre, di cui uno, proveniente dalla 
biblioteca della Sorbona, è stato in- 
dicato da Wolf come contenente di- 
verse opere eli rettorie», di morale, 
e di poesia. Esistono dello stesso li- 
bro tre edizioni, le due prime di 
Costantinopoli, i54o e 1678 o 1 583, 
e la terza d'Amsterdam 1729. Nel 
Tachkemoni, come nelle Sessioni 
di Hariri, due personaggi compari- 
scono sempre in iscena ; sono He- 
man Haezrachi e Chaber Hakkcni. 
Non si sa perchè tutti quelli che 
parlarono di tale opera, senza eccet- 
tuarne De’Rossi, abbiano sostituito 
al primo di detti personaggi, Ethan 
Haezrachi . Le tre edizioni del 
l'achkemoni, ed i tre manoscritti 
che si trovano nella biblioteca rea- 
le, portano uniformemente Heman: 
tale nome è preso dal salmo 87, v. i; 
Ethan sarebbe preso dal sabuo 88, 
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v. i. II rachkcmoni, come i iYIeka- 
mal di Hariri, contiene 60 capitoli 
o sessioni. Tale opera it sì poco no- 
ta, ed ha nonostante un grado sì di- 
stinto nella letteratura rabbinica , 
che ci si vorrà condonare l’esposi- 
zione che qui faremo della prefa- 
zione di Kharizi. L’autore incomin- 
cia coll'esaltare il merito della scien- 
za o della saggezza , per la quale 
l'uomo adempie il suo destino in 
questo mondo, e si rende degno del- 
la felicità che gli è preparata nel- 
l'altro. Indirizza poscia a Dio una 
preghiera piena di sentimenti di 
pietà c di fervore ; poi, in uno stile 
pieno o piuttosto sopraccarico di li- 
gure le pili ardite e delle metafore 
pili ricercate, espone il motivo che 
1’ ha indotto ad intraprendere la 
composizione di tale libro. Il dispre- 
gio in cui ha veduta la lingua sacra, 
lingua di cui lo stesso Iddio degnò di 
valersi per dare la sua legge agli 
uomini, e parlar loro per mezzo dei 
suoi profeti, lo ha empiuto d’una 
santa gelosia ; si è sentito come spin- 
to a vendicare tale Ungua dall'ingiu- 
sto abbandono in cui la lasciano -i 
Iigli di Giacobbe, i quali non arros- 
sivano di antiporre ad essa la lingua 
ilei figli d’ Ismaele. „ Un santo zelo 
„ si è infiammalo nel mio cuore, e- 
„ gU dice , vedendo come la sag- 
„ gezza aveva cessato nella mia na- 
,, zione, e si era ritirata da noi ; ve- 
„ dendo come Agar aveva messo al 
„ mondo figli vezzosi, e che Sara 
„ era sterile . “ A <1 imprendere a 
scrivere il Tachkemoni lo deter- 
minò soprattutto la circostanza che 
uno dei più dotti e ilei più eloquen- 
ti tra gh Arabi, per nome Hariri , 
aveva pubblicato un libro superiore 
a quputo era stato fatto in tal gene- 
re. ,, Per altro, dice il nostro rabbi- 
n no, quanto havvi neU’ opera di 
,, quello scrittore arabo, di parabole 
„ ingegnose, di pensieri subUmi , 
„ d’espressioni nobili è tolto dai no- 
,, stri santi libri c dalla lingua dei 
„ nostri padri ; c se si chiedesse ad 
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„ ognuna delle figure e delle mota- 
„ loi e di cui gli stranieri ornauu i 
,, loro scritti: Chi vi ha introdotta 
,, nella lingua dei barbari ? essa ri- 
„ spenderebbe: Sono stata rapita per 
„ sorpresa dalla terra degli Ebrei . 

„ Quando adunque ho veduto tale 
„ opera, i cieU della mia gioja si so- 
,, no chiusi come un Uhro, ed i tor- 
,, renti del mio dolore corsero in 
„ copia. “ Il nostro autore osserva 
in seguito che i più dei figli d’Israe- 
le, per iscusare la preferenza che ac- 
cordavano alla lingua araba , att’er- 
mavano che la lingua sacra aveva 
perduto ogni sua bellezza ; che era 
incapace d’ esprimersi con eloquen- 
za, e troppo povera per adattarsi ad 
ogni sorta di argomenti, e piegarsi 
ad ogni genere di stile. Non s’ac- 
corgono, egli dice, che in ossi soli 
sodo i difetti che appongono alla 
lingua sacra ; che la trovano povera 
e spoglia di mezzi solo perchè non 
ne conoscono le ricchezze : simile 
in questo ad un uomo di cui gli oc- 
chi infermi non vedessero la luco 
del sole, e che incolpasse l’astro del 
giorno di quanto sarebbe soltanto 
effetto della propria infermità . 

,, Guai a cotesti insensati che grida- 
,, no come onagri ; che hanno a sè 
,, vicine le fonti di Eden, e soffrono - 
„ gli ardori della sete ! La manna è 
„ sotto gli occhi loro, ma i loro oc- 
„ chi sono chiusi ; sono usciti per 
„ raecorla, c non ne hanno trova- 
„ ta. “ Pertanto onde convincere i 
suoi fratelli che non havvi argo- 
mento pel quale la lingua ebraica 
no u somministri termini tanto va- 
riati quanto copiosi, ha il nostro au- 
tore messo mano alla penna. Al fine 
che ogni lettore, trovasse in tale o- 
pera alcuna cosa d’analogo al suo 
gusto, ebbe cura di farvi entrare ci- 
gni sorta di materie. In tutto ciò 
che racchiude il Tachkemotfi, nou 
si trova nulla che sia tolto dalle 
sessioni di Hariri , o, se vi s' incon- 
tra alcuna idea o alcuna espressione 
comune alle due opere, è elicilo del- 
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l’occidente o unu pura inavverten- 
za. Kharizi fa (sapere poscia che di- 
versi, prima di lui, avevano tenta- 
to di tradurre in ebraico le ses- 
sioni di Httriri ; e che tutti , ]K>r 
mancanza di talenti sufficienti , 
fallito avevano in tale impresa sì 
difficile. Quanto a lui, è stato più 
fortunato, e, concepito avendo il me- 
desimo disegno, lo ha effettuato con 
«ni pieno successo. Ma ascoltiamolo 
vantarsi egli stesso del suo lavoro, ed 
abbassare quelli che, prima di lui, 
avevano corso lo stesso aringo: que- 
sto suri il vero mezzo di prezzare al 
suo giusto valore il genere del suo 
talento. „ Un numero grande, egli 
„ dice, di coloro che dormivano ncl- 
„ la terra della stoltezza, si sono ri- 
„ svegliati, ed hanno spinto il cor- 
„ siero della loro lingua nell’ippo- 
„ dromo della poesia. Hanno fornia- 
„ to il progetto di trasportare l'opera 
,, di questo discendente d’Ismaele, 
„ dalla lingua uraba nella lingua sa* 
,, era; si sono presentati, vestiti d'a- 
,, Aviti profani, per servire nel san- 
„ tua rio ; ed essendo usciti in tutto 
„ punto per combattere nel campo 
„ di battaglia dell'eloquenza, di cin- 
,, quanta nemici ( le rimpianta Ses- 
,, sioni di H arivi ) ne hanno appena 
„ spoghato un solo ; però che la for- 
,, za delTeloquenza che regna in ta- 
„ le libro, gli ha immersi nello spa- 
,, vento e nella costernazione; lostre- 
„ pitoso remore de’suoi tuoni e le 
,, cuspidi de’suoi fulmini gli hanno 
„ fatti venir meno ed hanno loro 
„ tolta la vita; la grandine piombò 
„ sopra di essi, e sono morti. Nel 
„ momento in cui si sono raccolti e 
„ si sono formati in isquadroni per 
,, correre alla caccia del loro avvera 
,, sorio, le sue porte si sono chiuse 
„ ed hanno loro negato il passaggio. 
,, Siccome si chiudevano le porte ver- 
„ so La sera, gli uomini sono usciti; 
„ quelli che gfinsegu ivano, gli hnn- 
„ no cercati ila tutte le parti, e non 
„ gli hanno trovati (allusione al libro 
„ di Giosuè, cap. j, v. 5 c i a ), lino 
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„ a che io mi sono alzato; ho riva- 
,, mato i suoi abiti di ceremonia ed 
„ ho rizzato il suo tabernacolo. Ho 
„ tradotto il libro tutto intiero in 
„ termini convenienti, ed in espros- 
,, sioni pure, condite di sale, simili 
„ a cristalli, freschi e tersi, e per le 
,, quali i cantori più illustri sono sta- 
„ ti ridotti a coricarsi sotto an ce- 
,, spuglio ( allusione alla disperazio- 
ne d’Agar, che, non trovando aequa 
nel deserto per dissetare Ismaele, si 
butta appiè d’un cespuglio, Gen ., 
cap. 21 , v. i5). Ho innalzato le mie 
„ preghiere verso il santuario dell’ 
„ intelligenza, ed i suoi cieli si sono 
,, ajHTti, le sue piogge sono discese, 
„ i.sUoi solchi sono stati abbeverati, 
„ ed i suoi profumi hanno sparso il 
,, loro odore; ho parlato alia rupe 
„ <lclla poesia, e la rupe ha sprizza- 
,, to le sue acquò. “ Khan zi aggiun- 
ge che aveva intrapreso la traduzio- 
ne delle Sessioni di Hariri ad istan- 
za d'alcuni personaggi illustri della 
Spagna, grandi ammiratori di quel- 
lo scrittore arnbo.Poi ch’ehbe termi- 
nato simile lavoro, passò nell’Orien- 
te; ed allora si penti d’avere impie- 
gato i suoi talenti in tale traduzione, 
piuttosto che a comporre da se stesso 
un libro in lingua ebraica, e di essersi 
dedicato a custodire la vigna degli 
stranieri,mentre trascurava la custo- 
dia della sua propria vigna. In conse- 
guenza di tali riflessioni, compose il 
Tachkemoni. Nell'ultima parte del- 
ln sua prelazione, Kliarizi la un elo- 
giò pomposo del rabbino Samuele , 
tiglio di Barkuli , al quale dedicò la 
sua opero, e dei due figli di Samue- 
le, Rabi Giuseppe e Rnbi Ezra.’l’al 
è in sostanza la prefazione del l'aclt- 
kemoni. L’autore ha avuto in mi- 
ra, come abbiamo veduto, di rivaleg- 
giare con Hariri, e di mostrar» che 
la lingua ebraica non era nè meno 
ricca, nè meno acconcia a trattarie o- 
gni sorta di argomenti , che la lin- 
gua araba. Si può dire effettivamen- 
te che uguaglia sovente il suo mo- 
dello per la ìuoltiplicità, la varietà e 
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l’arditezza (lolle figure, e per tutta 
la jwiupa dolio stile orientale; ma 
bisogna convenire altresì che non ha 
meno imitato i difetti che le grazie 
dello stile ricercato degli arabi scrit- 
tori. Alletta soprattutto di adoperare 
una stessa parola in differenti signi- 
ficati, che il più delle volte sono fon- 
dati soltanto sopra passi oscuri dei li- 
bri santi, e sull’interpretazione che 
il tale o tale celebre commentatore 
vi dà ad un’espressione suscettiva di 
diversi sensi ; e da ciò nasce talvolta 
una grande oscurità nel suo stile, che 
non è più che una serie di enigmi . 
S’aggiunga a (presto che, più inteso 
alle parole ed alla loro consonanza 
che ai pensieri ed alla sostanza delle 
cose, associa frequentemente idee al- 
latto disparate, c si là un giuoco d' 
ammassare le metafore pili esagera- 
te e le figure meno naturali. Ora si 
ammira nella sua compisizione uno 
stile fioritissimo, ma tacile , natura- 
le , c talvolta veramente sublime ; 
ora, quantunque sia tollerabile lino 
ad un certo punto nell'originale, a 
cagione del ritmo , della cadenza e 
dei ginochi di parole ingegnosi ebo 
sorprendono il lettore, e destano in 
esso, come suo mal grado, un’ammi- 
razione irrei lessi va^sembra tosto che 
si tenta di tradurlo , non solamente 
tronfio e gigantesco, ma altresì ridi- 
colo c fuor d’ogni misura. 11 3 ." capi- 
tolo del 7 ’achkemoni è stato pubbli- 
rato a Londra nel 1 “J *j 3 , da Giovan- 
ni Lry, del pari che aleuta passi del 
capitolo 5 o, con una versione latina. 
Ragguagliando nel jìiapazzino e/t- 
ciclopcdivo, nel 1808, cruna nuova 
traduzione francese del Bechinat o- 
latn, del rabbino Bedrascbi (V. Je- 
n.m), l'autore di questo articolo ha 
puliblicato la traduzione del /»o.* ca- 
pitolo ch(j contiene una disputa al- 
legorica tra La penna e la spada. Per 
quanto sappiamo, non fu tradotto al- 
tro fino ad ora del l'achkcmani , sia 
in latino , sia iu ulr.un’ ultra lingua . 
he lo studio della letteratura rabbi- 
nica caduto non lesse in un discru- 
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dito assoluto, tale opera meriterebbe 
d’occupare gli oz] di qualche orien- 
talista; la sua làtica non sarebbe sen- 
za alcuna ricompensa. 

S. n. S — r. 

KHATCHADUR, poeta armeno 
che viveva verso l'anno t 190, nacque 
a Getcharh, ed ebbe a godere di 
non poca lama tra i suoi compatriota 
ti. Compose un poema sugli Aposto- 
li , un altro sull’ Assunzione della 
Madonna , un altro sulla l'ita di S. 
Gregorio C illuminatore, ed altri o- 
pusroli di minore importanza . — 
Khatchadur, altro poeta annetto, 
nato a Cesarea in Cappadocia, e che 
viveva nel principio del sec. XV li., 
fu vescovo di Dchugha o Djulfeh. 
Era discepolo del dott. Osgan, anch’ 
esso celeberrimi) presso gli Armeni 
pc’ suoi taleuti poetici. Qualunque 
sia il merito reale delle opere di 
Khatchadur , sono in generale di 
poco interesse per noi, non essendo 
riferibili che alla morale ed alla re- 
ligione. Si trovano alcuni di tali 
componimenti, tra i manoscritti ar- 
mèni della biblioteca reale. Nel t 63 o, 
Katcbadur fu inviato a Costantino- 
poli dal patriarca Mosè III ; andò 
)K>scia in Polonia , per terminare le 
contese tra gli armeni di Leopol, e 
Nicolò, loro arcivescovo, che aveva 
abbracciata la dottrina della Chiesa 
romana; ma tornò in Armenia, senz* 
nver potuto pacificare tali dissensio- 
ni, che durarono ancora assai lungo 
temilo, 

S. M — n. 

KHATCHIG I.*, patriarca d’ Ar- 
menia, fu eletto, nel yjz, per succe- 
dere a Stefano III; era nipote d’ A- 
nanin, che aveva tenuto prima di 
lui il trono patriarcale, dall’anno 
()43 lino al 960. Innanzi la sua esal- 
tazione, era "vescovo d’ Arsrharuni . 
Aveva molto amore per le lettere c 
per le arti, o fece costruire un gran 
numero di monasteri. Ornò in par- 
ticolare, di varj monumenti magni- 
fici, Arkinn, la sua residenza putti- 
ficaie; vi fondò altresì una bibliot> 


Digitizedb 

k 


\\t K M A 

ra sommamente considerabile . Mo- 
rì tiel 991 e tu sepolto in una del- 
le chiese che aveva fondate nella cit- 
tà d’Arkina. — KHATCMro II, che 
si nominava anch’easo Khatchadur, 
tiglio d’ una sorella del patriarca 
Pietro I", suo predecessore, era già 
vescovo nel lo4l, quando suo zio fu 
forzato da Camenas o Comneno, go- 
vernatore dell’ Armenia, d'abbando- 
nare Ani, sua residenza patriarcale. 
Questi partendo, affidò f ammini- 
strazione della stia sede a Khatchig; 
ma, poco dopo, il governatore , che 
aveva ordini segreti dall’ imperatore 
greco, per perseguitare i capi della 
chiesa di Arnicnia,rui voleva costrin- 
gere ad unirsi alla comunione gre- 
ca, costrinse pure Khatchig ad ab- 
bandonare Ani. Il patriarca fu chiu- 
so nel forte di Khaghdoi-arhitch, 
in mezzo alle montagne della Cal- 
dea , presso Trcbisonda ; e Khat- 
chig lo fu nella fortezza negra ( .re- 
no -Ir’ liar ) situata nelle vicinanze . 
L’ anno seguente, l’ imperatore, per 
calmare alquanto lo scontento degli 
Armeni, chiamò il patriarca a Co- 
stantinopoli, dove lo trattò coi più 
grandi onori e rimandò Khatchig 
in Ani ; ivi questi governò la chiesa 
durante 1’ assenza di suo zio. Nel 
to58, Pietro morì a Sebaste , nella 
Cappadocia , e Khatchig fu eletto 
per succedergli. Due anni dopo l’im- 
peratore Costantino Ducas lo fece 
andare a Costantinopoli, per carpir- 
gli grandi ricchezze cui credeva che 
avesse ereditato da suo zio: però che 
s’immaginava che quest’ ultimo si 
fosse appropriato i tesori degli anti- 
chi re d’Armenia, dopo la distru- 
zione del regno. Khatchig fu tenu- 
to prigioniero ; ma non si potè cavar 
nulla da esso, nè si potè nemmeno 
costringerlo a pagare un tributo 
annuale. Restò in tale guisa a Co- 
stantinopoli pel corso di tre anni , 
bersaglio di tutte le persecuzioni 
dei Greci. Alla fine a forza di sup- 
pliche, Kakig, re degli Armeni a 
Rizìi, e Adorm Ardzroni, re di Se* 
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baste, ottennero la sua liberazione- 
Costantino non gli permise però d^ 
abitare nell’Armenia Maggiore; 1 
inviò nella Cappadocia, dove Khat- 
chig fermò la sua residenza a Th.av- 
plur, nella provincia di Dchahan ; 
f imperatore vi aggiunse il dono 
di due monasteri che erano a Daren- 
da, città vicina. Sei mesi dopo il suo 
arrivo colà, Khatchig riseppe che i 
Turchi selgiucidi si erano resi pa- 
droni della città d’Ani, capitale del- 
l’Armenia; ne concepì un tale cor- 
doglio, che mori un mese dopo, nel- 
l’anno to64, Dopo di lui, la sua se- 
de rimase vacante per un anno, per- 
ché i Greci impedirono di dargli un 
successore. 

6. M — iv. 

KHATHUN (Mài-ih n* ), sposa 
d’Osmano, fondatore dell' impero 
degli Osmanli, figlia dello seheik 
lidcbaly, nacque verso l’anno dell’e- 
gira 656 o 1 260 di G. C. Ra sua ra- 
ra bellezza e la sua modestia le me- 
ritarono l’amore del giovane Ositi a- 
no, figlio d’ErtogruL Un fortunato 
accidente aveva fatto vedere ad O- 
smano la bella Khathtin; però che è 
noto che la legge religiosa vieta, 
presso gli Orientali, ogni comunica- 
zione tra i sess^.Ua giovinetta ri- 
spose al suo amante rhe la distanza 
che era tra essi per natali c per con- 
dizione, nou le concedeva d'aspira- 
re alla mano d’un principe si poten- 
te come il figlio d'Ertogrnl. Tanto 
ritegno infiammò maggiormente il 
giovane Osmano. Le sue nozze con- 
ia figlia dello sheih Edcbaly segui- 
rono l'anno dell’egira G73, ventini 
anni prima dèli’ innalzamento della 
dinastia ottomana sulla potenza dei 
Selgiueidi. Malhunn Khathun fu la 
madre d’ Aladino e d’ Òri-ano I* 

S— v. 

KHEVENHULLER ( Frakck- 

sco CmsToroRo, conte »i ), d!un’il- 
lustre ed antica famiglia di Germa- 
nia, andò al servigio dell’ Austria, e 
mori nel i65o. Raccolse con mol- 
ta diligenza i materiali d’ un* opera 
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destinata a far conoscere minuta- 
mente la vita, il regno e le azioni 
memorabili dell’ imperatore Ferdi- 
nando li, di cui 9 voi. in foglio 
comparvero a Ratisbona col titolo d’ 
Annales Ferdinandei. L’edizione 
essendo stata tirata in pochi esem- 
plari, il conte Sigismondo-Federico 
Khevenhuller ne pubblicò una nuo- 
va , aggiungendo 3 nuovi voi. die- 
tro la scorta del manoscritto. Tale 
edizione comparve a Lipsia dal 1716 
al 1726, in fog. L'opera si estende 
in tale guisa dal 1678 al 1637 : con- 
tiene preziose notizie sulla guerra 
dei trent’anni e sulle negoziazioni 
di Munster e d’Otnabruck, ma è 
male compilata 5 c per renderla più 
utile, il professore Giovanni Fede- 
rico Kunde, di Cassel, ne ba (atto 
un sunto metodico che venne pub- 
blicato a Lipsia dal 1778 al 1781, 
in 4 voL in 8 .vo. — “ KimVKNntn.i.KR- 
Mktsch ( Sigismondo - Federico , 
principe di ), morto nel 1801, era 
consigliere privato effettivo dell’im- 
peratore di Germania, commissario 
generale in Italia. Aveva cognizioni 
sommamente estese, e fu sempre in 
grande considerazione alla corte di 
V icona. 

^ C — kv, 

KIIIAN-LUNG in chincse, Ab- 
kai Fekhijrekhe in mansuro ( Pro- 
iezione celeste), è il nome che, se- 
condo la nostra abitudine, abbiamo 
applicato ad un imperatore della 
< -bina, perchè era il titolo degh an- 
ni del suo regno. Khiau-lung, cui 
nomineremo così per conformarci 
all'uso, fu il primogenito dei tre fi- 
gli di Chi-sung , più noto sotto il 
nome di Yung-tching, III impera- 
tore della dinastia dei .\Iansuri , at- 
tualmente regnante . Sali sul trono 
dopo la morte di suo padre, accadu- 
ta nel 1 735: in età allora di ventìsei 
anni, elesse da prima quattro reg- 
genti per governare l'impero duran- 
te il tempo del suo lutto. Suo padre 
lo aveva tenuto lontano dagli affari, 
ed unicamente occupato di lcttera- 
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tura. Il giovane imperatore mise a 
profitto il tempo che corse fino a che 
prese le redini dello stato, onde pre- 
pararsi a tenerle più degnamente . 
Ma non tardò a dare contras segoni 
della sua bontà, l'acendo porre in li- 
bertà e ristabilire nelle loro dignità 
i principi della sua famiglia, figli e 
nipoti di Khang-hi , che erano im- 
prigionati o esiliati o degradati, per 
effetto di cabale di corte, o d'una 
politica sospettosa e poco avveduta . 
il prìncipe Po-ki, figlio del quattor- 
dicesimo dei figli di Khang-hi , era 
stato , dal principio del regno di 
Yung-tching, chiuso nelle prigioni 
del giardino dell’eterna primavera 
( Tchang- telili un yuan). Appena 
Khiang-lung fu sul trono, che un 
nlfiziule della corte andò a visitare 
Po-ki nella sua prigione, e gli disse 
queste sole parole : „ L’imperatore, 
„ chiede chi vi tiene qui : uscite i “ 
nel ritn-arsi lasciò In porta della pri- 
gione aperta. In pari tempo , una 
giusta severità tu spiegata contro un 
altro principe, fratello di Po-ki , ma 
tanto cattivo fratello quanto era sta- 
to cattivo figlio. Per ordine dall’im- 
peratore, gli fu fatta una lunga enu- 
merazione dei talli che aveva com- 
messi contro la pietà filiale; e venne 
spogliato del suo titolo, ordinando- 
gli di chiudersi in un giardino cui 
aveva fatto piantare. Avvenimenti 
di tale fatta, hanno soltanto un’im- 
portanza momentanea , c persecu- 
zioni dirette contro i cristiani dalle 
corti supreme della China, ed alme- 
no autorizzate dall’imperatore, em- 
piono i primi anni del regno di que- 
sto principe, e non ci sembrano del 
pari degne di particolare menzione 
nella vita di Khian-lung . Ma nel 
1753, i principi discesi da quelGal- 
dan che , tante volte ai tempi di 
Khang-hi, aveva turbatola tranquil- 
lità dell'impero, dopo di essersi lat- 
ta gli uni agli altri una guerra con- 
tinua , incominciarono a rendersi 
formidabili ai loro vicini. Molti Olc- 
ti vennero ad implorare i soccorsi 
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dell’ imperatore . Questo principe 
prese parte nella contesa che uno 
dei capi Oleti, per nome Amam- 
mo, aveva con Dawadji, altro capo 
della stessa famiglia. Le truppe im- 
periali collocarono Amursanan sul 
trono ; ma l’imperatore fece grazia 
delia vita a Dawadji, suo prigionie- 
ro, forse meno per clemenza che j>er 
politica, ed al line di potere, all'uo- 
po, opporlo al suo rivale. Quest'ulti- 
mo, indovinando i motivi della con- 
dotta di Khian-lung , e scontento 
della poca autorità che i luogote- 
nenti dell’ imperatore gli lasciava- 
no in Tartnria, animò i popoli con- 
tro l’autorità rhinese, elevò, nel 
i "joS , lo stendardo della rivolta . 
Tutti i grandi erano d’avviso d’ ab- 
bandonare i Tartari alle loro dissen- 
sioni, e di non intraprendere una 
guerra lontana e rischiosa ; ma 
Klùan-lung pensò diversamente. I 
suoi generali ebbero ordine di pene- 
trare sino nel fondo dei pgesi abita- 
ti dagli Oleti, presso i Kirpis-Khni- 
sak; ma lasciandosi ingannare dai 
capi di quei popoli , che inclinava- 
no in sostanza pei principi Oleti, 
non usarono abbastanza diligenza 
per assicurarsi delia persona d’ A- 
mursaunii , o furono anzi traditi 
dai Tartari che formavano una par- 
te delle loro truppe . Khian-lung 
vedemlo i suoi eserciti pressoché ili- 
strutti per effetto di una perfidia cho 
sconcertava tutti i suoi disegni , esi- 
tò se continuare dovesse la guerra ; 
ma Tchao-hei é Futé, due eccellen- 
ti uflìziali generali, l’ uuo dunose c 
l'altro mansnro, fecero mutar tàccia 
agli affari. Gli Oleti piegarono di- 
nanzi ed essi; tutto il loro paese fu 
occupato. A»> u rsanan fuggitivo si ri- 
tirò da principio presso i Khaisaki , 
indi nella Siberia, o, come dicono i 
Ghinesi, nelle vaste solitudini di Lo- 
cha. Vi mori poco tempo dopo di va- 
j itolo . Kliiau-luug , non avendo po- 
tuto avere il suo nemico vivo , volle 
almeno che gliene fossero inviate le 
ossa, per dar su di esse un esempio, 
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secondo l’uso. Ataie fine fu intavolata 
una negoziazione la cpialc noli ebbo 
ninn resultato, perchè la corte di 
Russia non volle acconsentire che si 
portasse viu il cadavere d’ Amursa- 
nan. Fu fitto soltanto vedere agli uf- 
fiziali di Khian-lqng , onde potesse- 
ro assicurare il loro padrone della 
morte del ribelle. Gli eserciti chine- 
si scorsero allora la Tartaria , racco- 
gliendo quanto restava delle tribù 
olete: gli «omini del volgo furono 
trasportati in paesi lontani , ed i ca- 
pi inv iati per la maggior parte a Pe- 
king, dove l’imperatore, che li giu- 
dicò in persona, li condannò al sup- 
plizio dei ribelli, perchè avevano ac- 
cettato da lui cariche c titoli prima 
ili ribellarglisi contro. Il paese fu 
amministrato sotto la sua protezioni? 
da alquanti capi da lui istituiti, ed i 
quali rese eredilarj, a condizione che 
ne tenessero da Ini la loro autorità. 
Le vaste regioni abitate dagli Oleti, 
non furono le solò che, per l'esito di 
tale guarnì, si trovarono soggette a 
Khian-lung. Tutte le. città dei 
Hoeitseu a maomettani, cioè dei 
Turchi diKhasigar,d’Aksù,diYerki- 
yang, o fino i Kaisaki, precedente- 
mente soggetti agli Oleti, passarono 
sotto la dominazione cliinese. Il sul- 
tano di Badali hschan, presso cui ave- 
vano riparato i principi di Khasigar 
e di Yerkiyang, fu costretto di con- 
segnargli . In tale guisa la potenza 
cliinese si fece sentire un’altra volta 
nell’ estremità della Tartaria , sui 
confini della Persia, conio al tempo, 
della dinastia degli finn, o di quella 
dei Thang. Khian-lung vedendosi 
solo padrone delle regioni centrali 
dell’ Asia , volle conformarsi ai riti 
che gli antichi imperatori praticava- 
no alla fine d’ una guerra gloriosa- 
mente terminata, ligli si condusse 
dicci leghe distante da Pèking, sul- 
la strada per cui doveva ritornare il 
generale Tchao-hoeign un luogo do- 
ve era stato eretto un altare con di- 
verso tendo, di cui una era destinata 
all’abboccamento dell'imperatore col 
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suo generale. Come furono vicini al- 
l'ara, JbJiian-lnng pose piede » terra 
e disse a Tchao-hoei, che usci della 
sua tenda: ss Eccoci felicemente ri- 
si tornati, dopo tante fatiche e gio- 
ii riose imprese. Tempo è che voi go- 
si diate nella vostra famiglia d’un ri- 
si poso di cui avete si grande biso 
si guo. Io stesso voglio essere il vo- 
si stro conduttore j ma è d’ uopo che 
si prima rendiamo insieme solenni 
si grazie allo spirito della vittoria . u 
Si appressò all'ara, fece le ceremonic, 
indi rientrò nella tenda col generale 
Tchao-hoei,con Futi?, ed altri ulìi zia- 
li. Si assise , ed avendo latto sedere 
uncho Tehao-lioei, gli jiresentò di 
propria mano una tazza di te. Il ge- 
nerale volle riceverla in ginocchio , 
eom’è l’uso per ogni cosa che viene, 
u nchc indirettamente, dall'impera- 
tore j ma questo princijic vi si oppo- 
se. Si misero poscia in cammino in 
mezzo ad una moltitudine immen- 
sa, con un corteggio magnifico . L’ 
imperatore era sotto un baldacchi- 
no, preceduto d’un passo da Tehao- 
lioei a cavallo, con I’ elmo in testa cd 
armato della sua corazza. Trenta 
prigionieri turchi marciavano dietro 
a piedi ed incatenati . Tale trionfo 
segui in aprile 1 760. Saremo costretti 
di lasciare grandi lacune nella vita 
di Khian-lung, ìierchè Li sua storia 
autentica dovendo essere scritta sol- 
tanto dopo la sua morte , o anche 
quando lo scettro sarò passato ad un* 
ultra dinastia, non possiamo avere lì-, 
no ad ora che memorie imperfette , 
scritte di alcuni missionaij o viag- 
giatori. Nel l 'pii , il cinquantesimo 
anno della sua vita fu celebrato con 
grandi allegrezze. Nel 1 767, fece con 
lustro la cercmonia del lavorare la 
terra. Nel 1768, una guerra sosten- 
ne contro i jKipoli d'Aiva. Nel 1770, 
un avvenimento singolare , il più o- 
norevolc che, nelle idee cliincsi, pos- 
sa illustrare il regno d’un imperato- 
re, colmò di gioja Khian-lung, c ser- 
vì di testo agli elogi clic furono fat- 
ti dell'ecccllcuzu del suo governo. La 
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nazione dei Turgot , tribù mogola 
che aveva fermato stanza euH'Ertciiil 

0 Wolga, malcontenta del Li domina- 
zione russa , traversò i diserti ilei 
Kirgis, costeggiò il lago di Balgasch, 
$ condottasi sulle sponde dell’ Ili 
chiese di tornare sotto la potenza 
chinesc, e d’abitare nel paese do’suoi 
avi. Essi arrivarono rifiniti da mille 
combattimenti cui avevano dovuto 
sostenere, privi di tutto , in nume- 
ro di 5 o,ooo famiglie , valutate a 
3 oo,ooo anime. L'imperatore gli ac- 
colse con gioja , chiamò il loro capo 
alla corte, c lo colmò d’onori. L’anno 
seguente, varie tribù olete , dei Pu- 
ruti, c gli avanzi della nazione Tur- 
got, in tutto 3 o,ooo famiglie, venne- 
ro pure da se stessi a chiedere ili sol- 
tomcj.tersi: i primi Turgot erano ar- 
rivati, precisamente nel momento in 
cui si celebrava l’8o.nio anniversario 
della nascita dell’imperatrice madre. 
L'imperatore, rapito da tale concor- 
so d’avvenimenti, lo celebrò in uno 
scritto d’ eloquenza cui compose in 
Ungua mausura, e che fu tradotto in 
chinesc , in mogolo cd in tibetano : 
venne scolpito sopra una pietra, clic 
fu dopasti! in un tempio dedicato di 
fresco a Fo, c sopra un altro monu- 
mento che fu eretto in Ili , nel pae- 
se stesso dei Turgot II p. Amiot ha 
tradotto tale couqionimcnto, e lo ha 
arricchito di note curioso ( vedi il 
tuffi. 1." dello Memori « concernenti 

1 Citi itesi). Nel 1775, seguì un altro 
avvenimento che i Chinesi riguar- 
dano pure come sommamente glo- 
rioso, ma che gli stranieri potranno 
giudicare diversamente. Intendiamo 
di parlare della riduzione dei Miao - 
tseu, popolo poco numeroso di razza 
tibetana, che era rimasto chiuso nel- 
le montagne del Sse-tchliuun , ed 
aveva conservato la sua inilepeudeii- 
za, grazie albi natura inaccessibile 
«lei paese cui abitava. Fu accusato 
tale popolo di ladronecci a cugione 
dello contese che, di tratto in trullo, 
nuli poteva non avere con gli iilli- 
ziah chinesi delle città 1 itine. KL1.111- 

10 


r/,6 K II A 

Itmg volle ad ogni costo sottometter- 
lo; ma Li sua riduzione fu piuttosto 
un vero esterniinio. Il generale A- 
liiii, dopo di avere, a forza ili fati- 
che c di stenti, fatto salire alquanta 
artiglieria nelle gole dove vivevano 
que'inontanari, seppe inseguirli di 
ri paro in ri paro sulle rupi più scosce- 
se, ed a traverso de'precipizj piti pe- 
ricolosi.! Miao-tseu lecere la più lid- 
ia difesa: gl’imperiali marciavano 
con lentezza e precauzione; e, in 
meno d on anno e mezzo, il gene- 
rale s’avanzò di dieci in dottici le- 
ghe, e giunse albi capiude del Ru- 
scelletto d oro ( Kin-tchhuan ), det- 
ta Maino. Tale citta fu presa, furo- 
no rapi: tutte lo borgate, c si marciò 
alla volti del grande Ruscello d'o- 
ro. Ivi, i Chinesi trovarono i Miao- 
tseu pronti a riceverli ; le stesse don- 
ne si armarono. Marciando a traver- 
so il’un paese incognito, erano ad o- 
gu’ istante sorpresi da imboscate , 
schiacciati dalla caduta delle rocce, 

0 precipitati dall’altu delle monta- 
gne. AHa line s'iin|>adroniroini della 
capitale del grande Ruscello doro ; 
c- si presentarono dinanzi a Karai, 
piazza reputata inespugnabile, si- 
tuata iu mezzo a rupi inaccessibili, 
ditesa da «in esercito, dove erano ri- 
fuggiti tutti i principi che rimane- 
vamo di tab montanari. Il forte fu 
preso , ed i principi furono condotti 
a Peking, dove l’imperatore mac- 
chiò lo splendore di quella picchila 
ma sudata vittoria, facendo morire, 
non solo i capi, ma molti Miao-tseu 
di minor grado, di cui le teste furo- 
no esposte entro a gabbie. Non con- 
tento di tale atto duna severità inu- 
tile, e perciò barbara, l’bnperatore 
volle celebrarlo egli stesso, compo- 
nendo alquanto strofe dietro certe 
regole che si era prolisse. Sono desse 

1 primi e forse gli idtimi versi man- 
suri che siano stati composti; non 
sono soggettati a metro, ma rima- 
no nel principio e nella line, ad ec- 
cezione del terzo d’ogni strofa, liceo 
la prima ; 
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' OrAnT-iupa Gin-lrhiian-<LÌ ko&MAa 

JDeAalan Mudarne ekhe yalioiitAo 
DcAabclian— le, Mauri, hou trhookha ufi, 
DcAahdoiiiigala kliAJoun givaboukAo (l). 

Nel Khian-lung perde succes- 

sivamente sua madre, verso la quale 
aveva sempre adempiuto i doveri del- 
la jiietà filiale, uel modo più tenero 
e più rigoroso ; suo figlio primoge- 
nito, in età di quarantanni, clic giù 
annunziava qualità degne di suo {la- 
dre; ed il suo primo ministro, Ghu- 
liede, senza il parere del (piale non 
faceva nulla.Khian-hmg diede a sua 
madre il titolo d’iiuperatrico , cui 
non aveva avuto quando viveva suo 
marito, c che non avrebbe potuto 
ricevere nelle cercmonie del culto 
de’siioi maggiori. Nel t^o, l'impe- 
ratore fqce venire a Ji-ho in Tarla- 
rla il secondo dei lama del Tibet; c 
tale chiamata, ili cui i motivi non 
furono mai appieno noti, diede tan- 
to più da {ìensare, (pianto che il Li- 
ma, essendosi condotto a Peking, 
vi mori repentinamente di vajuolo, 
a (pianto fu asserito. Alcuni suscita- 
rono che la {Hilitica di Khiari-liuig 
fosse stata la causa di tale morto d’ 
uno dei principali personaggi Ira i 
Iiuddbisti. Comunque sia, KJiian- 
lung, il quale si valeva accortamen- 
te ilei lama per tenere ili ris|ietto i 
suoi popoli di Tartari,!, e che, con 
tale vista, resi aveva grandi onori al 
Lama durante la sua vita, gbene rese 
di maggiori ancora dopo la sua mor- 
te; la qual cosa però non diminuì 
per nulla i sospetti che le genti ave- 
vano concepiti . Lo stesso anno, lu- 
rono intrapresi grandi lavori per 
contencrc nel suo letto il fiume Gial- 
lo, di cui i guasti minacciavano di f 
continuo le provincic che il suo cor- 
so rende feraci. Almi, lo stesso gene- 
rale che si era illustrato con Li ridu- 
zione dei Miao-tseu, fu scelto altresì 
per domare il fiume, e ne venne a 
capi del {lari. A grado a grado che 
(l) t ribelli ladroni del Kin-trhhnan aveva- 
no camminato nel male di generaiione io Re- 
m-razione. P,T un felice evento, gli «erriti 
nuiieiri gii Inumo rabidamente viermioali • 
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l’imperatore avanzava in .età, diveni- 
va più esatto nell’adempiere ceremo- 
nie che l'anno ]»arle dei doveri del 
sovrano ; e quando le infermità, che 
incominciavano ad assediarlo, l’ob- 
bligavano a rallentare in alcuna cosa 
Li sua esattezza, se ne scusava con 
pubbliche dichiarazioni, di cui il P. 
Amiot or ha fatto conoscere alcuni 
tratti. Era in oltre sempre più in- 
tento agli affari dello stato: e, nell* 
età di ottant'anni, si alzava nei cuo- 
re delia notte, nella stagione più ri- 
gorosa, per dare le sue udienze o La- 
vorare co’suoi ministri. I missionarj 
e gli ambasciatori europei che han- 
no avuto talvolta eli tali udienze mat- 
tutine, non capivano come un prin- 
cipe attempato ed infermo potesse 
sostenerne la fatica: ma gb csercizj 
tartari e la caccia ve lo avevano in- 
durato. Il suo maggior desiderio era 
sempre stato d’uguagliare, con la du- 
rata del suo regno, Filhistre suo avo 
lvhairg-hi, che aveva tenuto il tro- 
no pel corso dì sessantanni. I suoi 
voti furono soddisfatti ; e si mostrò 
fedele ad un giuramento che aveva 
lutto, di rignnziare la corona, se 
giungeva a tale termine. La qual co- 
sa effettuò il primo giorno dell'anno 
phing-chin (8 di febbraje 179G), 
consegnando, con una dichiarazione 
che fu resa pubblica, i sigilli dell’ 
impero a suo figbo, il quale ha dato 
al suo regno, che dura ancora, il no- 
me di Kia-Khing, in mansuro Sait- 
cliunga fengcheri (eccellente o su- 
f trema felicità). Khian-tung, quan- 
tunque avesse ceduto le redini del- 
lo stato all'imperatore suo figlio, non 
tralasciò ih ricevere gb ambasciato- 
ri ilei Mogob e degli altri stati stra- 
nieri. Ognuno si preparava a cele- 
brare le feste del nuovo anno, che 
era,secondo il calcolo chìnese r l'8y.o>» 
anno dell’età sua, quando il terzo 
giorno della prima luna ( 7 di feb- 
brnrjo 1 799 ), morì, in età, secondo 
il nostro modo di contare, di ottan- 
tnsettc anni, quattro mesi e tredici 
giorni. Il titolo postumo, o nome d’ 
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apoteosi che gb fu dato,- e sotto if 
quale sarà conosciuto nella storia, 
è Kao-tsung-chun-hoang-ti. Khian- 
htng è certamente lino degl’impe- 
ratori più illustri della storia chine- 
se. Il sito lungo regno, che uguaghò 
la rivoluzione d'un ciclo, accrebbe 
molto splendore a quello cui il regno 
di- suo avo aveva già acquistato all» 
dinastia dei Mansuri. Era dotato di 
un carattere fermo, d’uno- spirito 
penetrante, d’un’attività rara, «li 
grande rettitudine, ma forse d’una 
mente meno elevata e di minor gran- 
dezza d’animo che suo- avo. Amava 
i suoi popoli come nn sovrano- deve 
amarli, cioè, era sollecito a gover- 
narli con severità, e ad ogni costo 
manteneva la pace e Fabbondanza 
tra i suoi sudditi. Sei volte nel cor- 
so del suo regno, visitò le provinole 
del mezzodì j. ed ogni volta', per da- 
re ordinazioni utili, per far costrui- 
re dighe sulla riva del mare, o‘ per 
punire le prevaricazioni dei grandi, 
verso i quali si mostrava inflessibile. 
Regolò il corso dell’ Hoang-ho , e 
del K-iangr cinque volte, in oc- 
casione dell’ anniversario della na- 
scita di sua madre o della sua pro- 
pria , accordò la remissione gene- 
rale «U tutte le imposte che si paga- 
no in danaro; e tre volte, quella di 
tutti i diritti che si pagano in natu- 
ra. Non si contano le remissioni par- 
ziali cui fece a diverse provinole, in 
tempi di siccità a (t inondazioni, 
nè la distribuzione di parecchie mi- 
gliaja d’ once d’argento tra i poveri. 
La pace cui seppe mantenere nell'im- 
pero, fu interrotta solo da conqui- 
ste al di fuori. I paesi degù Oleti, de- 
gli Hoei-tseu, il grande ed il piccolo 
Kin-tchhuan, il Mian-tian furono 
uniti ai suoi vasti stati. Per ultimo, 
fer ambasciate degl’ Inglesi e degli 
Olandesi possono essere annoverate 
tra gb avvenimenti che onorarono 
il suo regno, quantunque i Chines 1 
che riguardano tale onore come loro 
dovuto, ne facciano minor conto che 
non fecero della so annessione volo»- 
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tuia de» Turgot. Khian-lung ag- 
giunse a tante cure La coltivazione 
delle lettere, che era stala l’ unica 
sua occupazione prima di salire sul 
trono . Si applicò molto a perfezio- 
nare la sua lingua materna, facendo 
fare delle traduzioni in essa dei mi- 
gliori libri chinesi, di cui sovente 
componeva egli stesso le prefazioni. 
Fece rivedere e pubblicare di nuovo 
i King e gli altri libri classici, in 
chincse cd in .mangino. Celebrò i 
principali avvenimenti del suo re- 
gno in alcune composizioni d’ elo- 
quenza, cui faceva poscia scolpire in 
marmo. Di tale nnmero sono la sto- 
ria della conquista del regno degli 
Uleti, scolpita sopra un monumento 
cretto nel 1767 nel paese di quei 
Tartari ; il monumento della tras- 
migrazione dei Turgot, c la poesia 
sulla riduzione del Miao-tseu. I pre- 
lati tre scritti furono tradotti dal P. 
Amie*, e pubblicati, i primi due, 
nel tomo i * delle Memorie concer- 
nenti i Cliinesi, ed il terzo separa- 
tamente. I*o stesso missionario ha 
fatto conoscere altresì un numero 
grande di rescritti d’ istruzioni, di 
ordinanze ragionate, scritte da KJiì- 
an-lung, e che sono buone memorie 
per la storia del suo regno. Staunton 
ha inserito, alla line della sua tradu- 
zione inglese del Codice dei Mansu- 
ri, un’ordinanza testamentaria che 
fu pubblicata da Kian-lung poco do- 
po la sna rinunzia. Fu vantata una 
poesia sul te, che questo priucijie 
compose nel 1746, durante una del- 
le sue cacce in Tartaria, e che fece 
scrivere sopra alcune tazze di por- 
cellana d’ una fàbbrica novella. La 
raccolta delle sue poesie, stampa- 
ta a Pcking, contiene z 4 volumet- 
ti. È autore altresì d’ un compendio 
della storia dei Ming , pubblicato 
col titolo di Ju-lchi Kang-kian, e 
d’ una raccolta, in cento c più volu- 
mi, di monumenti chinesi antichi c 
moderni , corredati di spiegazioni 
nelle quali lavoravano sotto i suoi 
occhi un numero grande di dotti c 
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d'artisti. Aveva altresì intrapreso di 
far istamparc uua scelta di quanto 
vi era di meglio nella letteratura 
chinese j e tale scelta doveva con- 
tenere 180,000 volumi L'impera- 
tore si taceva rendere esatto conto 
del progresso di tale lavoro immen- 
so, clic, nel 1787, era già moltissimo 
avanzato. Non bisogna dimenticare 
una magnifica edizione del 1 ’hung- 
Kian Kang - mu , in chinese , ed 
un’ altra non meno bella in man- 
suro, nella nuova compilazione del- 
lo Specchio o Dizionario universale 
delle voci mansure e cliinesi con in- 
dici e supplementi, in cni sono rac- 
colti tutti i vocaboli nuovi inventati 
dallo stesso imperatore, per esprime- 
re le idee che mancavano ai Tartari 
c cui hanno acquistate istruendosi 
nei libri dei Chinesi, dei Mogoli o 
dei Tibetani. I più di tali vocaboli 
sono formati, per paragoge, delle pa- 
role chinesi corrispondenti . Final- 
mente , la più nota delle opere di 
Kliian-lung è quella che gli meritò 
per ìiarte del ] riti grande poeta del 
secolo scorso, un’Kpistola che inco- 
mincia cosi : « Salve gran re della 
vi China j il tuo trono poggia dun- 
n que sul gemino colle . « è 1’ Elo- 
gio della città di Mukden, compo- 
sto in chinese ed in mansuro ed as- 
sai diverso in una di tali lingue da 
quanto è nell’ultra. In chinese, è un 
centone perpetuo, un ammasso dello 
espressioni più difficili, più ricerca- 
te, più sublimi che si trovano negli 
antichi poeti : sotto tale forma il poe- 
ta non è intelligibile senza il soc- 
corso d’un commento. In inansuro, 
per lo contrario, lo stile n’è sempli- 
ce ; e quantunque tali due versioni 
sicno amendue originali, la tarta- 
ra è facilissima da intendere (1), fat- 
to che non si potrebbe spiegare che 
entrando in grandi particolarità sul- 
1 indole delle due lingue . Khian- 
lung, avendo fatto raccogliere cscm- 

( i ) Kbproth l’ha inserita per intero nell’ ulU 
le raccolta che la stancare ili quoto n tornato 
col titolo di ChrcStomatic murice fio a. 
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pj di diverse scritture antiche le qua- 
li m erano conservate sopra monu- 
menti di pietra o di bronzo, volle 
che il suo poema fosse scritto sopra 
tali modelli ; e siccome se ne trova- 
rono trentaduc, furono fatte trenta- 
due edizioni del testo chinese , in 
altrettanti caratteri diversi, sempre 
corredati del testo iiucaratteri mo- 
derni. Fin (]ui non v'ha nulla da ri- 
prendere ; mentre è tuia specie di 
diplomatica, o di paleografia che, se 
non ha l'autenticità dei monumenti 
antichi, ne olire almeno l’imitazio- 
ne, c pud servire ad iniziarsi nell’ 
intelligenza delle scritture antiche. 
Ma, per uno spirito di puerile imi- 
tazione, l'imperatore volle che l’edi- 
zione mansura fosse moltiplicata 
del pari, perchè non restasse infe- 
riore all'edizione chinese; e furono 
i'.ibbriratc, per suo ordine espresso, 
trentaduc sorta di lettere mansurc 
analoghe ai caratteri chincsi , ma 
composte in una foggia che non con- 
viene menomamente ad una scrit- 
tura per alfabeto. L 'Elogio di flluh- 
den è stato tradotto dal p. Amiot 
in francese dal mansuro, ed arric- 
chito venne di note in cui si trova , 
fra le altre cose, la descrizione del- 
le trentadue sorta di caratteri chi- 
nesi. Tale traduzione, a cui manca 
molto per essere fedele, venne pub- 
blicata nel 1770, per le cure di De- 
guigues. Dall'enumerazione dei la- 
vori lctterarj di Khian-lung si vedo 
che ben meritava epiesta iscrizione 
Jiosta dai missionari sotto il suo ritrat- 
to, che si scorge nel principio del pri- 
mo volume delle Memorie concer- 
nenti i Chinesi : v Applicalo sema 
n posa a tulle le diverse cure if un 
fi governo ammirabile, il potentato 
a più grande che sia nel mondo è il 
n miglior letterato che sia nel suo 
» impero, u A. — II. — t. 

KHILK.OFF (Aivdrea-Giacobbe 
Levitcii), principe russo, fu inviato 
nella Svezia in aprile 1 700, da Pie- 
tro il Grande, in qualità d'ambascia- 
tore. V’era appena arrivato, che in- 
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sorse la guerra tra le due potenze . 
Garlo XII, irritato contro il gabinet- 
to di Mosca, fece imprigionare l'aiu- 
hasciutorc russo, di cui la cattività 
durò vent’anni circa. In tale sì lun- 
go periodo di tempo il principe 
KhitkoH' scrisse la storia compendio- 
sa del suo paese. Ella è opera som- 
mamente (infusa in Russia; ecco il 
giudizio che ne dà l'istoriografo rus- 
so Mailer: u Se il principe KhilliolV 
« avesse potuto rettificare gli errori 
« dello svedese Petrejo, cui ha copia- 
tv to servilmente e senza disccroi- 
n mento, il suo libro sarchile prezio- 
m so, ed avrebbe potuto servire per 
v base ad una buona storia. « Allor- 
ché la pace fu sottoscritta , Kbilkotf 
ottenne la libertà , c si avviò per ri- 
tornare in patria. Era già arrivato ol- 
le isole d’Aland senza che la sua sa- 
lute avesse provato la più leggiera al- 
terazione ; ma, nel momento d’ im- 
barcarsi per giungere alla meta del 
suo viaggio, cadde malato, c mori ai 
1 8 di ottobre 1718, dopo alcuni gior- 
ni di malattia. Il suo corpo fu imbal- 
samato c trasportato a Petrohurgo. 

St. P — n. 

KIIODA - BENDE!! ( Moham- 
meu), figlio (li Tliamasp e nipote d* 
Ismaele, fondatore della dinastia dei 
soli, successe ad Ismaele II suo fra- 
tello, nel 1578. II suo predecessore , 
che voleva renderlo incapace di sali- 
re sul trono, aveva tentato di acce- 
carlo . I/ope razione crudele che gli 
era stata fatta, passando una lamina 
rovente dinanzi a'suoi occhi, fu cau- 
sa soltanto che gli divenissero estre- 
mamente rossi e che logrimnsscro di 
continuo con gravissimo incomodo . 
L’infelice principe , onninamente 
occupato della dottrina dei soli e di 
tutte le loro idee di s/drilunlismo, 
sopportava con ammirabile rassegna- 
zione il suo ritiro e la sua infermità. 
Prese le redini del governo soltanto 
in forza delle vive sollecitazioni, del 
supplicare per fino dei grandi dello 
stato ; avvegnaché era lieti persuaso 
della sua incapacità inorale e fisica ; 
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«li fatto si rendeva degno del sopran- 
nome di Kboda-bcndch (servitore 
di Dio) che gli avevano dato per la 
sua attenzione in adempire le ccre- 
tnonie della sua religione ; da un al- 
tro cmito,rinfiugar<laggine di questo 
principe, Hnrora più chela sua infer- 
miti, lo reudeva inetto a governare 
un impero . In vece di difendere in 
persona i suoi stati invasi dai Turchi 
o dagliUzbcghi, che gli tolsero varie 
proviucic , abbandonò la cura della 
guerra a'suoi generali j e nascosto , 
lontano dalTimbarazzo degli allari c 
dallo strepito delle armi j>er entro al 
suo harem, passava il tein]>o in seno 
ai piaceri c nelle pratiche piti scru- 
polose del suo culto. Nel y8G (tò^B), 
il Chyrvan venne in potere dei Per- 
siani: ma nel corso dello stesso anno, 
Docraac Cau si lasciò battere da Mu- 
slalà Bassa, e tale disfatta seco trasse 
la perdita del Chyrvan ugualmente 
che quella ili Tellys c djtlhamakhy. 
L amio seguente, parve che la fortu- 
na volesse favorire i vessilli dei Per- 
siani, i quali ebbero alcuni vantaggi 
sugli Ottomani, comandati daOsman 
BassàJNel ggi ( 1 58 : 1 ), hi ribellione di 
A’iy Culy Clan contro il governatore 
del Corassan , il principe A'bbas 
Myrza, tiglio diKliòda-hcndch, forzò 
quest’ ultimo ad arrendersi in quel- 
la provincia. J/in iasione dell’Azer- 
haidjan l'atta dai Turchi, e la presa 
diTauris, porsero al giovane princi- 
jic, conosciuto poi sotto il nome d* 
Ahbas il Grande, 1 ’ occasione favore- 
vole di costituirsi sovrano indepen- 
dente a Herat, mentre viveva ancóra 
suo padre. Volondo prestar fede ad 
alcuni scrittori orientali, Khodaben- 
deh ebbe nelliiS'j per successore im- 
mediato, Hamzc, sito tiglio primoge- 
nito , il quale peri alcuni mesi dopo, 
assassinato da lsmuelo III, suo secondo 
fratello: ma questi non godè a lungo 
del frutto del suo delitto; il suo regno 
fu ancora più ]>rcvc,c,nclmomcntoin 
cui cercava di disfarsi d’ Ahbas, questi 
Io prevenne trucidandolo. (G. Auius) 
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KHOUÀRU V AH ( A nix Dss- 
ich), secondo prinri|>e della dinastia 
dei Tulunidi, regnò in Egitto ed in 
Siria dopo suo padre Ahmed, 1 ’ an- 
no 270 dell’ egira ( 884 di G. G. ). 
Quant inique avesse quindici anni 
soltanto, i soldati, presi dalla bellez- 
za del suo aspetto, lo preferirono ai 
suoi fratelli. Giovane, senza espe- 
rienza , dedito ai piaceri , questo 
prineijw si lasciò da principio tra- 
viare da consigli perniciosi. Fece pe- 
rire suo fratello Ahbas, imprigiona- 
to dojio la sua ribellione ni padre j 
ma ebbe tanti rimorsi di tale delit- 
to, che Abu- Alxiallah Ahmed, elio 
n’era stato l’istigatore, tenne di non 
potersi sottrarre al giusLo risenti- 
mento del suo padrone altrimenti 
che col tir sollevare la Siria di cui 
era governatore, e eoi cercare un 
appoggio in Mownflck , fratello e 
luogotenente generalo del caliilo 
Mutameli. Le tr uppe egiziane furo- 
no battute da questo principe, che 
entrò in Damasco nel mese di salar 
271 (agosto 884). Khoraaruyah vola 
in soccorso della Siria, incontra Ah- 
ined , figlio di Mownilck , presso 
Thavvahiin , in Palestina, si erede 
vinto, r fogge fino alle frontiere d’ 
Egitto ; ma Sand-el-Aisar, suo gene- 
rale , termina gloriosamente tale 
giornata con l’intera rotta dell' e- 
sercito del principe abbassala. Inor- 
goglito di tale latto, Saad disprczza 
il suo padrone, e si rivolta in Siria . 
Kgomaruyah , inteso a consolare l* 
Egitto ilei disastri d'nn terremoto, 
marcia albi fine contro il ribelle, lo 
uccido, c riprende Damasco in mo- 
harrcin 278 (giugno 880 ). Poco do- 
po guadagnò contro Ishak, uno dei 
generali del califfo, una sanguinosa 
battaglia, e lo inseguì oltre 1 Eufra- 
te, tino a Samirra, allora capitale 
dell' impero musuhnauno. Tale du- 
plice vittoria stabilì Li faina di Khd- 
maruyah, c consolidò la sua potcn- 
z.l Egli dettò la jiace al caliilo, c si 
fece cedere, per treni' anni , il go- 
verno d' Egitto c della Siria, sotto 
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la condizione che si facesse il khoth- 
bnh ( o predica ) in nome dei due 
principi ahhassidi. Tale trai Lato , 
carpito dal timore, fu presto rotto. 
Mentre Kliomaruyah riparava i dis- 
ordini cagionati dagli errori dei suoi 
primi auui,le truppe ddcaliflo rien- 
trarono in Siria, Egli le vinse presso 
Damasco, s’ impadroni di tutti i lo- 
ro bagagli, e dei tesori d’Ibn-Abu- 
Sadje, loro generale, e si fermò sol- 
tanto a Mossul, donde foce insegui- 
re i vinti fino a Tekrit . Ornai face- 
va anche adunare un numero gran- 
de ili battelli per traversare il Ti- 
gri, quando fu richiamato varso 1’ 
Eufrate da una diversione che Ibn- 
Abu-Sadje voleva tentare . Questo 
generale, battuto di nuovo, fuggì a 
Bagdad ; e Khomaruyah tornò in 
Egitto nel 276 (889 di G. C.). L’an- 
no seguente, sottomise la città di 
Tarso , che si era sotti-atta alla sua 
obbedienza durante le ultime guer- 
re ; c, divenuto vicino dei Greci, 
fece contro di essi, in persona o per 
mezzo dei suoi generali, due spe- 
dizioni che gli procurarono un bot- 
tino considerabile ed un numero 
grande di prigionieri. Dopo la morte 
di Mowaflck c tli Mutameli, couchiu- 
sc La pace con Mosadhed, nuovo ca- 
liffo, nel 281 ( 8<y f di G. C. ), gli 
diede sua figlia in matrimonio, c ne 
ottenne, per trentanni, la sovranità 
«li tutti i paesi «lall’Eufratc lino a 
Boreali, in Africu, mediante un an- 
nuo tributo di 200,000 monete d’o- 
ro, cd una somma più grossa per 1’ 
arretrato ; ma non godè lunga pezza 
«lei vantaggi di tale parentado. Ri- 
siedeva da poco tempo a Damasco, 
in un pi Lizzo cretto per le sue cu- 
re: alcune delle sue donne, di cuia- 
veva scoperto il commercio crimino- 
so coi loro schiavi, prevennero i tor- 
menti cui avevano meritati, e, coll’ 
ajulo dei loro complici, scannarono 
«[ucsto principe mentre dormiva, 
nel mese di dzulhadjah 282 ( gen- 
naio 896). Venti c più «logli assassi- 
ni furono tosto arrestati e puniti} 
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le loro teste vennero portato in E- 
gitto, ed i loro corpi espisti a Dama- 
sco. La morte di Rhomarnyab spar- 
se la costernazione ne'siioi stati, di 
cui aveva fatto, per dodici anni, la 
felicità. Dotato d’un’immaginazione 
vivace e brillante, cui maggiormen- 
te ingrandiva lo spettacolo dei gi- 
ganteschi monumenti dell'Egitto; 
favorito da rendite immense, frutti 
«run’agricoltura perfezionata c «l’un 
florido commercio, cui proteggeva- 
no alcune (lotte mantenute nel Me- 
diterraneo e nel mare Rosso, «juesto 
principe portò all’eccesso il gu$to e 
la sontuosità degli edifizj. Pochi mo- 
narchi gli possono essere paragonati 
in tale riguardo. Le particolarità elio 
ne ha conservate Makrizy, ricorda- 
no le maravigliose descrizioni delle 
Afillo ed una Notti, e parrebbero 
incredibili, ove non si conoscesse. Li 
scrupolosa esattezza «li «piello stori- 
co. Gi limiteremo a descrivere il fa- 
moso catino situato dinanzi il palaz- 
zo che aveva fondato presso Postimi, 
allora capitale dell’Egitto ( il Cairo 
fii fabbricato soltanto circa ottani’ 
anni più Lu di ). Khomaruyali, arcu- 
do perduto il sonno, c non [(olendo 
risolversi ad («sere cullato dalle ma- 
ni d’1111 vile schiavo, fece, per consi- 
glio del suo medico, scavare un ba- 
cino lungo e largo cinquanta cubili, 
che venne empiuto d'argento vivo. 
Colonne d'argento massiccio sorreg- 
gevano cortine del più ricco stoffo ; 
c vi erano stati adattati alcuni anel- 
li dello stesso metallo, nei «piali era- 
no infilzati dei cordoni di sola elio 
servivano per sostenere 1111 letto «li 
pelle piena «li vento. Allorché Kho- 
marujah si coricava su tale letto, 1’ 
aria che ne usciva «lava all'argento 
vivo un’agitazione dolce c continua, 
che procurava al principe un sonno 
gradevole. Tale singolare bacino jki- 
teva sture al paragone di «juauto il 
lusso «lei re ha mai immaginato di 
più voluttuoso c di piii magnifico . 
Kliomaruyah sfoggiava lo stesso fa- 
sto nc’suoi c«pii|Ktggi di caccia, ne’ 
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suoi serragli ili fiere, nelle sne feste, 
nell’harem che serviva per ritiro al- 
le mogli di suo padre, e nella tenu- 
ti delle sue truppe, particolarmente 
d'una guardia scelta, cui aveva isti- 
tuita ed organizzata egli stesso. Lo 
splendore dei Tulunidi si annichilò 
con questo principe, morto di ven- 
tisette anni: lasciava soltanto figli in 
tenera età. Uue di essi, Djaich ed 
] larun , collocati successivamente 
sul trono, furono bersaglio delle fa- 
zioni suscitate datl'ambiziunc dei lo- 
ro zii e de'principali emiri. Djaich, 
dopo un regno di otto in nove mesi, fu 
trucidato con sua madredalla soldate- 
sca, la quale distrusse, in tale occa- 
sione, il palazzo di Khomaruyah , 
ed arse una parte della capitale . 
Marlin, degno di suo patire e di suo 
avo, si mantenne circa nove anni a 
forza di sagrilìzj ; ma vide l'Egitto 
desolato da calamità fisiche, e la Si- 
ria devastata «lai Cannati ( V. Gar- 
matii). Rifinito dai suoi lunghi sfor- 
zi per resistere a quei terribili set- 
tarj, e dalle somme enormi ( un mi- 
lione e mezzo di monete d’oro) 011? 
pagava annualmente al califfo; as- 
salito per mare e per terra dagli e- 
serciti abbassali ; abbandonato da 
una parte de’suoi generali , che fe- 
cero le loro capitolazioni parziali, 
fu ucciso in seguito ad una disfatta, 
sia da suo zio Chaiban , sia in una 
sommossa de’ suoi soldati. Ricono 
scinto api iena da alcuni emiri, Chai- 
ban regnò soltanto dieci giorni, e 
si arrese , ai 28 di safar 292 (, lo 
gennajo 906) al comandante delle 
truppe abbassidi , cot\ altri nove . 
principi della sua famiglia. Essi fu- 
rono tutti inviati a Bagdad, dove il 
califfo Moktaly li fece porre a mor- 
ie. In tal guisa finì la dinastia dei 
Tulunidi, dopo d’aver durato circa 
trentasette anni. 

KHONDEMYR (GAtATiiF.nTi*- 
M otammkt-Bfn-Homatfddin), sto- 
-rioo persiano , era figlio del celebre 
Mirkhond. Ebbe la sorte d’apparte- 
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nere ad una famiglia nella quale il 
talento pareva ereditario. Suo avo 
Khaventlschab , originario della 
'i’ransossianu, rimasto privo di buon* 
ora di suo padre Mahmud, si procu- 
rò una fortuna onorevole con la cul- 
tura delle lettere, e si fece giusta- 
mente osservare per la dignità cui 
{•oncia in tutta La sua^ondotta. E11 
uno dei tre commissarj scelti dalla 
città di Ilerat, nell’ 862 ( i ', f> - di 
G. C.), per ristabilire La .concordia 
tra i sultani Abu-Sayd Myrza ed I- 
braim Myrza, i quali si disputavano 
con l’armi in mano una parte del 
retaggio di Tymur, loro antenato 
comune . Kliavcndsèliab morì a 
Ballili, dove aveva, in gioventù, stu- 
diato le scienze ; dal che gli venne 
il soprannome di lìalkhy. ivhonde- 
myr non lardò a mostrar molto ar- 
dore per lo studio ; leggeva avida- 
mente tutte le opero di storia che 
gli capitayaiio nelle mani. 1,’cmir 
Alì-Schyr, mosso da tanto zelo, ap- 
profittò aelTinfluonzn che aveva sull* 
animo «lei sultano Hossnin Myrza , 
per formare una biblioteca scelta di 
cui la custodia venne adulati al no- 
stro autore . Questi potè fin d’allor.i 
effettuare i progetti clic l’avevano 
tenuto occupiti tutta La vita. Pu|v- 
blicò, negli ultimi anni «lei scesolo 
XY. , il suo libro intitolato! Khe las- 
se al akhbar,. Tale opera contribuì 
maggiormente a Carlo con os«xsre , c 
ad assicurargli un’ opinione onore- 
vole priaiso i suoi concittadini. Egli 
potò risentirne gli efl’etti dopo la 
morte di suo patire, nel qo 3 (1498), 
e dopo quella d’ AU-Srhyr , suo Jjc- 
ncfaltore, meno celebre ancora per 
le sue piesie turche e persiane che 
per Li costante protezione cui accor- 
dò alle lettere, per gl’inroraggimeii- 
ti di che fu protligo agli uomini di 
talento, nonché pei monumenti ile* 
quali abbellì Herat, allora capitale 
del regno. Altronde, il zio «li Khon- 
domyr (TVezam-eddyn ) non contri- 
buì poco in progresso a«l illustrare 
E sua famiglia per l’ impiego cmi- 
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wento mi epe rei t A presso il sultano 
lledyi Alzeman, tiglio d I-IossauiMjr- 
aa . 11 Khelassé al akbbar-Jj bej a- 
ni- aiutali -alakkjar (o Quintessen- 
za della Storia in quanto concerne 
e U uomini prandi), che altronde d 
p,ù delle volte è soltanto un com- 
pendio del Huuzcl-al-safa , compo- 
sto da Mirkhond, ha somministrato 
a d - 1 lcrbelot molta parte dei suoi 
articoli storici. È diviso iu dieci par- 
ti con un' introduzione nella quale 
tratta degli angeli, e dei penj. la» 
prima i>arte contiene la stori? di A- 
liamo e dei profeti Imo a Moham- 
med. Vi si legge come Adamo vide, 
mentre dormiva, le anime di tutu i 
suoi discendenti unite in uno stesso 
luogo . Improvvisamente una voce 
pridò: * Non sono io vostro big 110 " 

„ re ? n Le creature, riconoscendo U 
loro creatore, dissero tutte d accor- 
do: « Sì, da voi riconosciamo ogni 
cosa, u Tale tradizione è una cons-e- 
guonza del sistema teologico dei 
Mussulmani: essi sono persuasi clic 
Iddio non potreblie punire quelli 
degli uomini che trasgredissero i 
suoi precetti , se non avessero per 
dir così riconosciuto la loro dipen- 
denza da lui; ed in questo, secondo 
essi, consiste la loro colpabilità, t dna- 
niaoo il giorno in cui suppongono 
che seguì tale patto, alastii ( non 
sono io ? ) Occorre di frequente tale 
parola in Hafiz e negli scritti dei 
commentatori dell’ alcorano. La a.da 
parte tratta dei lilosofi e dei princi- 
pali scrittori greci. La 3.za mcom in- 
via con La dinastia dei Pcyschdadia- 
ni e termina all'epoca della conqui- 
sta della Persia fatta dai musstihna- 
ni, sotto il calill’ato d’Om.ar. Vi si 
leggono altresì alcune particolanta 
sugli Arabi GhnssanidL La storia di 
Maometto occupa tutta la 4-ti par- 
te . Nella 5.ta , si trova la stona d 
Abubekr, «1‘ Omar, d'Otman, d Ah 
c dei dodici i marni, cui gli Sckyiti 
. riguardano come soli legittimi suc- 
n - ì.i ii r..»u T mìtili Ominia- 


rijruaruain» « vmv, ' 

mi ori del Profeta. I calilli Oiumu»- 
di e gli Abbasskli, lino alla presa di 
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Bagdad fatta dai Tartari nel i »r«8j 
empiono le due parti seguenti . L 
8.va, che è soramamentr importan- 
te, sparge molla luce sull origine di 
quel numero prodigioso di dinastie 
le guidi si stabilirono in conseguen- 
za della debolezza dei successori il 
Aaron Al-Raschyd, tra le altre quel- 
la dei Selgincidi, dei Bilidi, ec. Nel- 
la g.na parte, f autore risaie lino a 
Jafet Prende a notare quanto è ac- 
caduto di memorabile nelle regioni 
settentrionali dell Asia, c nana po- 
scia molte cose sulle glien e di Oje*- 
guyz-can c dei suoi discendenti. La 
lo.ina parte fa conoscere l’ origli» e 
le geste di Tymur ( Tàmevlano ), e 
di quelli dei suoi discendenti elio 
ebbero parte neUa divisione dello 
sue conquisto lino ad Hossnin-Myr- 
za , sotto il régno del quale 1 òpera 
è stata scritta. A questo principe In 
dato il soprannome «li Abulgazi, a 
cagione dei prosperi suoi successi 
militari. L’autore vi fa menzione 
avvenimenti che seguirono nel goo 
( i4qq ) . Parla deU' finir Alyschyr , 
come ancora vivo . Tale personag- 
gio essendo morto nel goC, si può 
conoscere a un ili presso 1’ anno in 
cui l'autore ha data f ultima mano 

a tale oliera. Si trova, in line, in for- 
ma d’appendice, una descrizione di 
Ilerat e dei suoi dintorni, cd una 
notizia dei suoi contemporanei mor- 
ti o vivi che si erano latto nome 'coi 
loro scritti o con qualsiasi altro tito- 
lo. Khondcmyr intraprese Pia tór- 
di, n sollecitazione di llabyb- allah, 
urlò dei principali signori della cor- 
te d’ Ismaele 'Soly, capo della dina- 
stia di tal nome, una storia assai piu 
compiuta, che dai Persiani è messa 
innanzi a tutte le opere di tale lat- 
ta. Parliamo qui dell liahj b-al-sci- 
ar Afrad albatcliar ouc AkUbar- 
a fruii (l’Amico delle biogralic e de- 
gli uomini distinti); stona che è 
molto piii considcralide delLa prima. 
Tale opera arriva lino all'anno gao 
(i 5»3 di G. C.) È terminata da un. 
descrizione assai succinta dcUa ter- 
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rn, nonché tli alcuni animali. Ve ne 
sono alcuni di favolosi ; per esempio 
il prillo, il kerkes , ec. ; ma la 60- 
gniziono n’ è indispensabile per F 
intelligenza dei poeti, ed in partico- 
lare dello Schah-nameli di Ferducy 
e del Boslan di Sadi . Rincresce 
che la biblioteca reale possegga sol- 
tanto f ultima parte di tale libro . 
Queste due opere di Khondcmyr 
sono sommamente stimate per l’ e- 
sattezza dei fatti, e l’eleganza soste- 
nuta della dizione. A mano a mano 
fÉe il soggetto l’innalza, l’autore fa 
uso d’uno stile armonioso, di espres- 
sioni scelte, di metafore le quali, cer- 
tamente , non sarebbero tollerate 
nella nostra lingua, ma che in ogni 
tempo hanno fatto la delizia dei po- 
poli dell’ Oriente. Dopi la morte di 
ogni principe, si trova una notizia 
sugli scrittola che si sono fatti osser- 
vare sotto il suo regno. Tanti van- 
taggi uniti danno motivo a stupire 
< i unc, ad eccezione di d’ Hcrbclot , 
L.inglès sia ancora il solo dei nostri 
orientalisti che abbia cercato di met- 
terli in opera. Egli ha dedotto dall’ 
/ laliyb-alseiar un sunto assai cu- 
rioso, il quale prova che l’uso delle 
carte-moneta risale lino all’ anno 
12^4. Kai khatu-cnn, della famiglia 
di l)jenguyz-can, si vide costretto a 
valersene per la mala condotta dei 
suoi ministri ( Menu dell' Istit. tom. 
IV, pubblicala nell’anno XI.). Fu 
sbaglio del correttore l’ attribuire il 
! labyb-alseinr a Mirkhond. Langlès 
aveva anteriormente pubblicato al- 
cuni cenni sullo stesso autore ( y. 
nel 5 * voL delle Notizie dei mano- 
scritti, pubbl. nell’anno VII, La sua 
Memoria sul codice di Gengiscan ). 
K hondemyr è pure autore della ^.ma 
ed ultima parte del Rauzet- alsafa 
di suo padre , che era morto senz’ 
aver potuto terminare tale opera. 

R— D. 

KllOW AREZMI ( Mohamwed 
bei* Mouss a- A t. Kiiow a ), astro- 

nomo arabo, così chiamato dal paese 
da cui traeva l’origine , viveva nella 
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prima metà del secolo nono <li G. 0 !., 
sotto il regno di Almamoun, celebro 
per le sue cognizioni e per la prote- 
zione cui accordava alle scienze - 
Khowarezmi contribuì efficacemen- 
te a di (fondere negli stati di esso 
principe il Sindhind, opera di astro- 
nomia composta da Katkah , anti- 
chissimo lìlnsolb dell’India. Compitò 
in oltre, con la norma dell’opera mede- 
sima, le sue tavole astronomiche, che 
usate vennero fino al regno di Ubi- 
gli, che ne' fece fare delle nuove dal 
celebre Nasireddyn , della città di 
Tbons. Khowarezmi frammise le 
proprie osservazioni a quelle ilei sut» 
autore, C corresse alcuni errori che 
gli erano sfuggiti. Prese in Tolomeo 
quanto egli «lice dell' inclinazione 
dell’eclittica. Quanto alle equazioni, 
Khowarezmi si tenne al sistema 
de’Persiani. Egli primo fece conosce- 
re agli Arabi l’algebra , secondo che 
narra HazwinL Perciò ('.ardano (De 
sublililale, lib. Xty\ il motte nel 
numero de’più belli ingegni che sia- 
no apparsi, e gli attribuisce l’inven- 
zione della soluzione delle equazioni 
del 2° grado, ma senza fondamento j 
però che Montucla dimostra come 
tale soluzione era già conosciuta 
da Dioiiinte ed anche da Euclide 
( Storili delle Malem ., tom. 1, pagi- 
na 383 ). Castri fa menzione di una 
cronaca persiana tradotta in arabo da 
Mosi einali ben Alimed Abiti Citaseli, 
tli -Madrid, il quale soggiornò lungo 
tempo a Cordova . INoi ignoriamo se 
tale opera appartenga al nostro astro- 
nomo. 

R D. 

KICK (C0K1WL10), pittore di fio- 
ri, nacque in Amsterdam, nel i 635 , 
da un pittore, a detta di Houbrakcn j 
da uno scultore , secondo Weyer- 
mans. Ignorasi il nome dell’artista al 
quale egli fu debitore delirimi prin- 
cipi dell’arte 6ita. Si fece distinguerò 
da prima nel ritratto. I suoi lavori 
erano finiti nella maniera la più pre- 
ziosa, ed acquistato avrebbe in tak; 
genere la riputazione più estesa; ina 
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vide i dipinti di fiori di Deheom, di 
cui la perfezione lo colpì di sorpresa ; 
e, peloso ili adeguarlo, lasciò da can- 
to il ritratto per darsi con esclusiva 
al dipingere fiori . Il successo corri- 
spose all’espcttativa ; ed i nuovi suoi 
lavori, ricercati da tutti i dilettanti, 
gli procurarono una fortuna conside- 
rabile. Le ricchezze cui gli avevano 
acquistatale i suoi talenti permisero 
che aspirasse alla mano della figlia ili 
un certo Spaarog , cittadino di Am- 
sterdam ricco e molto stimato . Egli 
ebbe in dote un bellissimo giardini), 
rinomato per la quantità e bellezza 
de'liori che vi si coltivavano. Kjck a- 
veva sempre avuta li più aperta incli- 
nazione alla pigrizia : da quel mo- 
mento vi si abbandonò totalmente. 
Ammiratore della natura, il massimo 
suo piacere era quello di andare di 
città in città, e ili campagna in cam- 
pagna, onde contemplarvi tutto ciò 
cui credeva degno di essere velluto , 
senza pensare a proibirlo sulla tela. 
Per altro si dura fatica a conciliare 
tale avversione |>cl lavoro , con la fi- 
nitezza straordinaria cui dava ai 
suoi dipinti; e tale doppio motivo è 
quello a cui uo|hj è attribuire la ra- 
rità e l'alto prezzo del picciolo nu- 
mero di quelli ila lui coinjiosti. Di- 
pingeva i fiori in una maniera mira- 
bile, e particolarmente i tulipani ed 
i giacinti ; il suo colore era fresco, la 
maniera làcile , ed il pennello tutto 
grazia e delicatezza. L'epoca della 
sua morte ò incerta. 

P— s. 

K.IERINGS ( Ai.ESSAriono ), pit- 
tore ili paeselli , olandese , nacque 
nel làqo. Questo artista di un talen- 
to molto distinto non è per nitro 
conosciuto fuori della sua patria , in 
cui pure i suoi dipinti sono rarissi- 
mi. Il tocco dei suoi alberi è grazio- 
so, ma troppo uniforme , ed in ge- 
nerale manca di effetto . I suoi pae- 
selli sono poro variati; il che è uopo 
attribuire alla sua maniera di dipin- 
gere, nella quale spingeva l' imita- 
zione della natura c l' esattezza fino 
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a rappresentare le fibre le più deli- 
cate dei legni e delle cortecce dogli 
allieri. Un’attenzione scrupolosa lat- 
to gli aveva scoprire in tali oggetti 
delle tinte che sfuggono ad mi’ os- 
servazione superficiale ; c la dili- 
genza con cui adoperava nel rappre- 
sentarle aumentava la verità delle 
sue pitture. Ha una maniera che gli 
è peculiare ili dipingere il fogliame 
degli alberi ; c se ne riconoscono 
senza difficoltà le diverse specie . 
Le parti anteriori spircano, c quan- 
tunque grande sii la finitezza dei 
suoi lavori, ella però non dà loro ari- 
dità. Siccome egli aveva meno abili- 
tà per dipingere la figura che per le 
altre parti dell’arte sua, si associava 
ordinariamente Poclemhurg, al qua- 
le lasciava la cura di ornare i suoi 
dipinti ili ligure toccate con ispi- 
rilo . Si conoscono pochi quadri ili 
Kicrings cui quest’ ultimo artista 
abbelliti non” abbia in tale maniera. 

P— s. 

KIERMAN (Gustavo), borgo- 
mastro della città di Stocolm, uno fu 
di quegli uumiiii ragguardevoli i 
quali, senza occupare cariche emi- 
nenti, si creano, mediatile i talenti 
loro ed il loro amore di patria, lina 
sfera di attività importante c glorio- 
sa. Egli nacque nel 1702, in mia 
picchila città, da genitori poco for- 
tunati. Avendo inclinazione jh- 1 com- 
mercio , divenne da prima nego- 
ziante ili una città di provincia; e, 
riusciti essendo i suoi intraprcndi- 
mcnti, formò un negozio a Stocolm. 
Le sue mire si estesero a poco a po- 
co ; od attese a vaste speculazioni , 
clic gli fruttarono delle somme con- 
siderabili. Fatto borgomastro della 
capitale mostrò un’ intelligenza cil 
una fermezza che fissarono su lui 
l’attenzione pubblica. L'ordine dei 
cittadini il collocò sette volte tra i 
suoi deputati nella dieta, c gli con- 
ferì due volte la carica di oratore . 
Inteso principabnenle ad oggetti 
relativi al commercio, egli uumcntò 
gli ailàri della compagnia delle In- 
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die ; istituì dei cantieri per la mari- 
neria mercantile, e diresse la costru- 
zione del bel magazzino della capi- 
tale, in cui vengono raccolti il ferro 
ed il rame che arrivano dalle fucine 
del paese, per essere trasportati fuo- 
ri dello stato . Kierman era stillo 
sempre addetto al partito dei cappel- 
li ; ed anzi contribuito aveva molto 
al suo trionfo nelle adunanze nazio- 
nali, dall’anno 1756 in poi. Trion- 
fato avendo olla loro volta le berret- 
te nel 1760, provò gli effetti della 
rivalità cui fatto avevano nascere le 
prosperità 6uc. Fu confiscata la mag- 
gior tKirte della sua fortuna, ed egli 
mandato venne come prigioniero di 
stato nella fortezza di Marstrand, 
in cui morì nel 1 766. Avendo un’al- 
tra rivoluzione mutato i principi del 
governo , si fece alla memoria di 
Kiermun una rrparazioue solenne , 
conferendo titoli di nobiltà ai figli 
suoi, che assunsero il nome di Kier- 
manschold. 


C— ■ Alt. 

KILG (Giorgio Luigi), pasto- 
re della chiesa riformata, nato nel 
174Ó a Montbelliard, studiò la teo- 
logia nell’università di Tubinga, e 
si assunse in seguito la cura dell' c- 
dtteazionc di alcuni giovani cui ac- 
compagnò nei loro viaggi. Conferito 
gli venne nel 1776 1 uffizio di pa- 
store di Ulamont, picchila città sulLi 
frontiera della Franca Contea, di 
cui gli abitanti, quasi tutti luterani, 
non potevano per altro radunarsi 
pubblicamente per 1’ esercizio del 
culto. Tocco dalui loro situazione e- 
gli presentò un memoriale in consi- 
glio, nel quale mostrò che le quattro 
signorie ili Héricourt, Chatclot, Clé- 
mont c Rlamont dependevano dalla 
contea <Li Montbdliard, nel momen- 
to dell’introduzioue della riforma 0- 
vangelica, e che esse non erano sta- 
te unite alla Francia se non 6c con 
la promessa che gli aiutanti godesse- 
ro della libertà di coscicnzn.U» giu- 
reconsulti ili Bcsanzonc ( Baillv- 
Brict) si provò a confutarlo; e tale 
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polemica non terminò clic mediante* 
il decreto ili tolleranza fatto chili' as- 
semblea costituente . Kilg , breve 
tempo dopo, eletto venne membri» 
del direttorio del dipartimento ilei 
Doubs ; e si fece osservare in tale 
idìizio per la sua moderazione c 
per la severa probità sua. Rimosso, 
nel 1793, per essersi opposto alle 
misure atroci prescritte dalla Con- 
venzione, tratto venne al tribunale 
rivoluzionario , nò sfuggì che per 
miracolo alla morte. Rientrò allo- 
ra nell’ oscurità, e non ne uscì che 
nel momento in cui la speranza ili 
fare il bene gli permise di nuova- 
mente assumere le pubbliche fun- 
zioni. Filetto venne nel 1800 sotto- 
prefetto' ilei circondario di Ramuc, 
e si fece amaro dai suoi amministra- 
ti per la sua equità e pel suo zelo 
onde mitigare i carichi che diesava- 
no su di essi. R re, come tornò in 
Francia, gli accordò Li decorazione 
della Legione di onore, in ricom- 
pensa dei meriti suoi , ed ima pon- 
sione di ritiro, di cui godè fino alla 
sua morte, avvenuta a Monti iclli.ird, 
il giorno zC di felibrajo del 1 8 1 tì . 
Kilg ha scritto: I. L’ Introduzione 
alla cognizione geografica e politi- 
ca degli stati deir Europa, tradot- 
ta dal tedesco di Riisching, Stras- 
burgo, 1779, i78i;Neùcbàte4 1780, 
in 8.vo. Egli ebbe parte nella tradu- 
zione dei primi volumi della Geo- 
grafìa del medesimo autore, II. Tre 
Memorie in favore dei protestanti 
delle quattro signorie. III. Ibi 
Rapporti e ilei Sunti nella Raccol- 
ta della società di agricoltura del 
dipartimento del Doubs, di cui era 
membro dalla sua formazione in [sii. 

\V— s. 

KILIAN ( ConNEtio), dotto e La- 
borioso scrittore , nato a Cufici , 
borgo di B rubante, da cui assunse in 
latino il soprannome di DaJJheus, 
studiò nell’ università di Lovanio, 
e divenne in seguito correttore nel- 
la celebre stamperia ili Piantili in 
Anversa: vi lavorò cinquanta anni. 
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c contribuì molto mediante le sue 
mi' 0 jul estenderne la fama. Egli 
morì il giorno di Pasqua, del 1607, 
in un’ età avanzata, pianto da tutti 
i letterati. Francesco Sweerts, ami- 
co suo, gli dedicò nel cimitero della 
cattedrale di Anversa, non che nel- 
lo sue Athenae JBelgicce, un epita- 
lio onorevolissimo , pubblicato di 
nuovo da Bayle , Foppens, Zeltner, 
ce. Kilian aveva talento per la poesia 
latina: ma non compose che brevi 
poesie, fra le quali si citano un E- 
pigramma in diciotto versi, contro 
gli scrittori che incolpano dei loro 
errori gli stampatori (1); le Spiega- 
zioni delle figure della Passione, in- 
cise da Sadeler ; delle V enationes 
( cacce ), incise da Filippo Galle, sul 
disegno di Giovanni Strada; degl’ 
Icones illustrium feminarum novi 
vclerisquc testamenti; e finalmen- 
te degl’ Icones prophclarum majo- 
runl et minorum veteris Testamen- 
ti. Kilian è altresì autore : I. Di una 
Traduzione in' lingua fiamminga 
delle Memorie di Comines ( alla 
•piale egli aggiunse una continua- 
zione in due libri); di quella della 
Descrizione dei Paesi Passi , di 
Guicciardini, c delle Omelie di San 
Macario, ( Anversa, l58o, in 8.vo ) 
II. Dell’ Etymologicum^ teutonica: 
linguai, sire Diclionarium teutoni- 
co-latinum, Anversa, i588, in 8.vo. 
'l’ale dizionario, tenuto per classico 
|ierla cognizione della lingua fiam- 
minga o olandese, e delle sue analo- 
gie etimologiche con gl’idiomi fran- 
co-teutonico , 'anglo-sassone, ec., fu 
pili volte ristampato con aggiunte 
di Rodolfo Potter di Groninga; ina 
preferite vengono le edizioni origi- 
nali pubblicate sotto gli occhi dell’ 
autore nel i588 c i5y8. Furono esse 
continuato da Gerardo Hassclt, che 
ne fece una nuova, arricchita di ag- 
giunte importanti, Utrecht, 1777, 
a voi. in 4-to.iIavvi in seguito, sotto 

( O È inuTÌlo ivi Thtatnm viti* Jiumaiur 
* hiuu IV. log. 3.1 ì'; in ZclUict , 

ClioUlin, ix. 1 
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forma di appendice, un picciolo Vo- 
cat loia rio sommamente curioso ( di 
L. Potter ), che spiega l’ etimologia 
dei nomi proprj tedeschi. 

W— s. 

KILIAN ( Luca) , incisore, nac- 
que in Augusta nel 1579, da Bar- 
tolomeo Kilian, detto il vecchio, va- 
lente orefice . Perduto avendo per 
tempo il padre suo, trovò in Dome- 
nico Custos, il quale sposato aveva 
sua madre , un secondo padre. Poi 
che insegnatogli ebbe con molta cu- 
ra il disegno c l'intaglio, CuStos man- 
dò il figlio suo adottivo in Italia. Lu- 
ca fermato essendosi lungo tempo a 
Venezia, v’incise parecchi quadri di 
Paolo Veronese c del Tintoretto. 
Come gassati ebbe alcuni anni a vi- 
sitare f Italia studiando i grandi ar- 
tisti , ritornò in patria , dove fermò 
stanza. Luca Kilian era dotato di una 
facilità grandissima; ed anzi se pre- 
tende che, tra i numerosi ritratti da 
lui incisi , parecchi fossero fatti in 
quattro giorni. Il bulino di questo 
artista è vigoroso: si desiderereblie 
per altro meno arte ed una maggio- 
ro purezza di disegno ne’suoi con- 
torni . Comunque sia , questo artista 
ò uno di quelli che fanno più onore 
alla'scuola tedesca. I suoi lavori princi- 
pali sono: Una /fcx urre z ione, eli Pao- 
lo Veronese. — La Moltiplicazione 
de' pani, del Tintoretto. — Un Cri- 
sto morto, di Michelangelo. — Due 
Adorazioni de' pastori , una di G. 
Palma, e l’altra di Rottcnhamer . fi- 
gli incise altresì un numero grande 
di ritratti stimati, di cui i principali 
sono quelli eli Gustavo Adolfo, re di 
Svezia; di Maria Eleonora, regina ili 
Svezia; di Federico, principe di Nas- 
sau ; del principe di Radziwil ; quel- 
lo di Alberto Durer, ec. ec. Questo 
artista mori in Augusta, nel 1087. 

P— E. 

KILIAN (Volpakco), disegnato- 
re ed incisore, fratello del preceden- 
te, rtacque in Augusta nel 1 58 1 : fu 
allievo di Custos, suo padrigno. Quan- 
do Luca ritornalo fu dal suo viaggio 
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d’rtalia. Voi fango pure andò a studia- 
re in essa regione, e v’incise pareeclii 
dipinti de'grandi artisti, e tra gli al- 
t ri , un Battesimo di Gesù Cristo., 
di Paolo Veronese; il Samaritano , 
di O, Cassano; un Cristo deposto dal- 
la croce, (li Farinato ; ed \in /istitu- 
zione, del Tiutorctto. Ritornato in 
Augusta, attese al genere de' ritratti, 
di cui incise un numero grande, e 
tra gli altri, la serie de’ritratti genea- 
logici de'duchi di Baviera, col titolo 
(li Genealogia serenisi'. Boiario: 
ducuta, cc., genuina; effigie*, in fo- 
glio i 6 o 5 . Kg li fece altresì una gran 
parte dc’ri tratti delle Imagines san- 
c toruin ordini s S. Benedirli , cc., 
1620, in 4-to ; non elio una raccolta 
di vedute e di altri soggetti per la 
storia del monastero di S. Udalrico 
di Augusta , incisa in società con 
Daniele Manaser, di cui il titolo è 
questo: Basilicce Ss. Udalrìci et 
Afroc Augusta: Vindelicorum hi- 
s tarile , Augusta, 1626, in 4 -to. Il 
suo lavoro più notabile è la stampa 
che rappresenta il banchetto dato in 
Augusta, nel 1O49, dal conte palati- 
no Carlo Gustavo, in occasione del- 
la pace di V cstfalia . Benché non n- 
vesse un talento caratterizzato quan- 
to suo fratello, Volfango deve essere 
annoverato fra gli abili incisori te- 
deschi . Epli morì in Augusta nel- 
l'anno 1662. 

P — E. 

KILIAN ( Bartolomeo ) dise- 
gnatore ed incisore, terzo figlio di 
Vollango Kilian, nacque in Augu- 
sta nel if> 3 o; mostrò per tempo le 
più felici disposizioni . Incise una 
Maddalena, di Matteo Gondelach : 
l’ incise in età di diciotto anni ; ed 
attribuirla si potrebbe ad un artista 
consumato nell’ arte. Mandato dal 
padre suo a Francfort, onde si per- 
fezionasse sotto gli occhi di Mat. 
Mcrian, che godeva in quel tempo 
di una grande riputazione, egli pas- 
sò due anni e mezzo in essa città, 
ed andò in seguito a Parigi , dove 
incise diversi lavori di artisti frau- 
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cesi, tra cui un Cristo, di Testelin» 
ed un Assunzione, di Champagne - 
Do|)o tre anni e mezzo di soggior- 
no in esSa capitale, Bartolomeo an- 
dò a dimorare nella nativa sua città. 
Indepeudentementeda parecchi sog- 
getti (li storia, egli fece un numero 
considerabile di ritratti ( fra cui pa- 
recchi di grandezza naturale), tra 
i quali rammenteremo l’ imperatore 
Giuseppe I. a cavallo, ed il busto di 
Giovanni III, re di Polonia. Questo 
artista, buon disegnatore, acquistato 
aveva una facilità grandissima . Di- 
segnava a punta sul rame con la me- 
desima franchezza che con la mati- 
ta sulla carta, e maneggiava il buli- 
no con la stessa agevolezza. Egli mo- 
rì ad Augusta, nel 1G96. — Filippo 
Kilian, silo fratello, incise pure pa- 
recchi quadri che non sono senza 
merito. 

P— E. 

KILIAN (Filippo Andrea), pro- 
nipote di Bartolomeo , disegnato- 
re ed incisore , nacque in Augusta 
nel 1714, fece i primi studj in essa 
rittà sotto la direzione di Andrea 
Fridcrich, c li terminò a Norimlier- 
ga, sotto quella di Martino Preissler. 
Poi che visitato egli ebbe la Ger- 
mania ed i Paesi Bassi , ritornò fi- 
nalmente in patria . Augusto III re 
di Polonia, che fatto Pavera silo in- 
cisore, fece vani sforzi onde fermar- 
lo a Dresda. Geloso della 6tia lilier- 
tà, l’artista seppe resistere a tutte le 
sollecitazioni del principe' che face- 
va di lui un conto particolarissimo , 
e ripeteva sovente quando vedeva 
un intaglio mediocre: „ Dopo sa- 
„ rebbe che Kilian incidesse di nuo- 
„ vo questo soggetto “. Nondimeno 
quest’ artista si assunse d’ incidere 
parecchi soggetti della galleria di 
Dresda, di cui l’esecuzione gli fa o- 
nore. Noi ricorderemo 1 ’ Adorazio- 
ne dei re, di Paolo Veronese; la 
Moglie adultera , del Tintorctto j 
la Famiglia di un nobile venezia- 
no, condotta ai piedi della B. Ver- 
gine dalle Virtù cristiane. Egli inci- 
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se altresì per L( galleria (lei conte di 
Umili. Fece una Bibbia in cento 
trenta stampe, cui incise dalle pit- 
ture di varj pittori e dietro proprj 
disegni. Questo incisore univa ad 
un gusto correttissimo di disegno 
una maniera morbida, ed una per- 
fetta imitazione dell’ artista cui co- 
piava. Egli mori in Augusta nell 759. 
— Giorgio Cristoforo Kiltan, erede 
della prefata famiglia di artisti, es- 
sendo morto il giorno i 5 di giugno 
del 1781, la raccolta cui formata a- 
veva degl’intagli di tutti i Kilian, 
ili concentrata nella biblioteca puli- 
blica della città di Augusta: vi si os- 
servano 2 4 o ritratti, c più di 3 oo al- 
tre cose di Luca Kilian j 289 ritrat- 
ti e 90 stampe di Filippo } e circa 5 o» 
lavori di Bartolomeo. 

P— E. 

KILIAN (Giacomo), fisico ed a- 
strouomo, nacque a Praga nel 1714» 
da genitori agiati, ed i quali conosce- 
vano tutto il pregio di una buona e- 
ducazionc.Terminato avendo gli stil- 
li] nel collegio della nativa sua città, 
terminò di far parte dell'istituto de’ 
gesuiti, che contava in quel tempo 
mollo numero di uomini ragguar- 
devoli. Fece professione a Cracovia 
nel 173 i, e con onore corse alcun 
tempo l'arringo dell'insegnamento . 
Attese in [^articolar modo allo stu- 
dio della fisica q della geometria j 
ma . [mssedcvà nelle altre scienze 
naturali, nella letteratura c nella 
storia , cognizioni sì estese, che i 
suoi biografi il paragonarono , per 
1 ' erudizione, ai Pp. Schott c Kirc- 
lier. Dopo la soppressione della so- 
cietà , si ritirò ili casa di un gen- 
tiluomo suo amico, presso a Kau- 
uiz, c mori in tale asilo ned 1 774* 
ligli è autore di un numero grande 
di ojiere, tra le (piali basterà citare : 
1 . Causa efficiens ntotus aslrorum 
ex principùs pyrotechnica: natura- 
li s, Danzica, 1 769, in 8.*, con (ig. II. 
Prodromus phjsico- astronomicus 
/irrotcchnici systcniatis vorlicum , 
ivi, 1770, in 8.“ Le prelato due opc- 
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re contengono delle idee di parados- 
so c singolari; ma La nuova i|K>tesi 
cui l'autore v' introduce sulla causa 
del moto degli astri, merita l'atlen- 
zione de’ dotti. Lisciato egli aveva 
manoscritti parecchi Trattati di cui 
s'ignora La sorte: Ars deinitlendi se 
ab alto ; Navis horologio- Solaris ; 
Statua Menuionis sibilo soletti sa- 
lulans, ec. 

W— s. 

KILIDJ ARSLAN IL ( Azzkd- 
iiyn) , quinto sultano della diuastiu 
dc’Selgiucidi, regnò , dopo il padre 
suo Macud, in Iconio, 1 ’ anno 55 o 
dell' egira (1 155 di G. C.); ma egli 
non possedeva sulle prime che una 
parte della Natòlia. Suo cognato, Ya- 
ghi o Badji Arslan, figlio di Moham- 
med Ilm Danichmend, c Dztilnun, 
uipotc del medesimo' JVluhammed , 
ottenuto avevano da Macud, uno 
Amasia c tutta La Cappadocia, l'altro 
Cesarea , Siwas , ed i loro tcrritor] . 
Kilidj Arslan fu quasi sempre in 
guerra coi Greci. Mentre i generali 
dell’imperatore' Manuele Comncno 
erano occupati iu Italia, ed in Sicilia, 
egli prese in Asia parecchie piazze , 
cui restituì come lii fatta la pace. L’ 
anno 554 ( 1 l 5 g), maltrattò la retro- 
guardia di Manuele , mentre esso 
principe traversava la Licaonia , ri- 
tornando da una spedizione contro 
Antiochia. Onde vendicarsi di tale 
insulto, l'imperatore andò in jicrso- 
na a devastare una parte degli stati 
del sultano e liattè le sue truppe. Do- 
vè molto soffrire nelle montagne )>el 
rigore del freddo ; ma nelle pianure 
ebbe nuovamente il vantaggio sopra 
i Turchi. Avendo Kilid] Arslan ri- 
presa l'uHcnsiva, dopo la partenza di 
Manuele, questi tornò iu Asia, tras- 
se dalla 6 iia parte tutti i principi cri- 
stiani delLi Siria, ed anche parecchi 
emiri turchi: di tale numero furono 
Yaghi Arslan, cognata del sultano , 
e Scliahyn Ciudi, suo proprio fratel- 
lo, il quale governava in Anglica. Ki- 
lidj Arslan, cedendo a tale potente 
lega, chiese la pace. Egli si oidi li ga- 
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va di rendere tutte le sue conquiste , 
d’impedire che i suoi sudditi tacesse- 
ro scorrerie sulle terre dell’impero , 
e di somministrar truppe ogni qual 
volta che richiesto ne fosso. Egli sfo- 
gò la sua collera con gli emiri che 
dichiarati si orano suoi contrarj. Ma 
Vaghi Arslan , sostenuto in segreto 
dai Greci, riportò parecchi vantaggi 
sul sultano. Allora il principe decise, 
l'anno 556 (1161) , di recarsi a Co- 
stantinopoli onde rinnovare e con- 
formare i trattati. L’ imperatore gli 
fece lesto magnifiche , ed il rimandò 
cobno di ricchi presenti. L’ oro e l’ar- 
gento cui il sultano portò da Costan- 
tiiiopoli,gli servirono per trarre ven- 
detta de’principi della sua famiglia. 
Yaghi Arslan si preparava a resister- 
gli, quando egli mori nel 56o ( 1164.); 
i due suoi nipoti Iliraim e Dzulnun 
gli successero, il primo a Malathié , 
od il secondo a Cesarea; e Schahyn 
Chah, fratello del sultano , ricuperò 
Augurai ma Airone» tutti c tre spo- 
gliati ila Kilidj Arslan. Il celebre 
ISoradiuo, sultano di Aleppo e di Da- 
masco, interpose la stia meditazione 
onde rimettere Dzulnun in possesso 
do'suoi stati ; ma riuscita infruttuosa 
hi nogoziazione, egli entrò in quelli 
di Kilidj Arslan nel 568 ( 1 1 73) , 
prese Marasch e parecchie altre piaz- 
zo ; mentre una divisione dell’ e- 
seveito suo s’impadroniva ili Siivas 
e vi lasciava guarnigione onde con- 
servarla a Dzulnnn . Egli acconsen- 
tì nondimeno alla pace, con patto 
elio il sultano Selgincida, il quale era 
tenuto per uno spirito forte, per un 
filosofo, itererebbe, in presenza de’ 
suoi" ambasciatori , La professione di 
felle mussulmana ; elle somministre- 
rebbe dall’ora innanzi il suo contin- 
gente di truppe contro i cristiani di 
Siria, e che sua figlia sposerebbe un 
ni [site di Noradino. Ma la morte dì 
quest’ultimo, avvenuta l'anno susse- 
guente, tornò di nuovo Siw.as o tut- 
te le tetre di Dzulnun ili potere 'di 
Kilidj Arslan. Da un altro lalo,Scliu- 
liyn Chah, mal grado i soccorsi cui 
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gli accordava la protezione o piutto- 
sto la politica dell’ imperatore , fn 
sempre vinto da suo fratello. Il sul- 
tano, divenuto più potente per l'ac- 
quisto della Cappadocia e filinone di 
tutti gli stati cui sno padre aveva 
smembrati, ohhliò i suoi trattati con 
Manuele; minò Siwas prima di ren- 
dergliela, c ricusò di restituire le al- 
tre piazze cui aveva promesse. Rico- 
minciò 111 guerra contro i Greci nel 
1175. Rattratto in tutti i suoi mem- 
bri, Kilidj Arslan si faceva trarre so- 
pra un carro, dovunque era necessa- 
ria la sua presenza: La sua attività c 
vigilanza, sostenute da una smisura- 
ta ambizione , comjiensavano in lui 
le sue infermità. Manuele, lusingato 
dalla speranza di annichilare f im- 
pero de' Turchi , sbarca in Asia 1’ 
anno 5 l 3 ( 1177), alla guida dell’ 
armamento il più formidabile cui 
abbia mai comandato . Ricusando 
con disprezzo la pace cui gli fa pro- 
porre il sultano, si avanza verso lo 
sorgenti del Meandro, e s’impegna 
imprudentemente nelle strette di 
Zibryga, presso ad tuia fortezza in 
mina, denominata Mù iscefale. Chiu- 
si da tutte le parti in quelle gole , i 
Greci non j tossono nè combattere nò 
fuggire, e cadono senza difesa sotto 
i colpi de’Turchi. Una spaventevole 
bufera aumenta l’oscurità ed il dis- 
ordine, e rende più orribile il ma- 
cello. L’imperatore, coperto di feri- 
te, raggiunge finalmente la sua van- 
guardia {ier mezzo a mille pericoli ; 
ma non trova salvezza che nella ge- 
nerosità ili Kilidj Arslan. Modesto 
nel suo trionfo , questo principe ol- 
ire la pace a condizioni le pili miti : 
egli non esige che lo smantellamen- 
to di Dorile» e di un’altra piazza cui 
Manuele aveva di recente fortificata. 
L'imperatore sottoscrive il trattato ; 
ma non n'eseguisce che la metà , o 
le ostilità continuano. L'anno susse- 
guente i’atabck, a governatore d’Ico- 
nio, mise tutto a ferro ed a fuoco fi- 
no alle rive dell’Ellcs|)onto ; avendo- 
gli i generali di Manuele tagliata la 
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ritirata, egli perì dopo prodigj di va- 
lore, e la maggior parte dell'esercito 
suo fu precipitata nel Meandro: esso 
fiume separava in quel tempo le pos- 
sessioni de’ Greci noli' Asia Minore 
dagli stati sottomessi ai Selgiucidi. 
Alcuni lieti successi di poco momen- 
to, ottenuti dall' imperatore in altre 
due spediz ioni in Asia, tornarono va- 
ni per la sconfitta del suo generale 
Isacco l’Angelo. I due sovrani vissero 
d.ipjtoi in liuon’armonia,e Kilidj Ar- 
sisi» volse le sue mire dalla parte del- 
l'Oriente. L'anno 5 -jó ( 1 1 ■jy), fece 
assediare il castello di Ilobati, di cui 
godeva un emiro sotto la protezione 
del grande Saladino. 11 suo esercito 
di io inda uomini fu vinto da un 
ni|K>tc di esso monarca, d quale non 
ne aveva che duemila. Kilidj Ar- 
slan entrò l'anno susseguente in Si- 
ria; ma si ritirò siccome Saladino si 
appressava c gli chiese la jtace. I due 
sultani si abboccarono aCara-Hissar, 
cd unirono le loro forze onde rom- 
per guerra a Rhoupen 11 , principe 
di Armenia, che, per ricovrare la 
sua capitale, fu obbligato di rilascia- 
re tutti i prigionieri musulmani, di 
rendere le piazze cui tolte aveva ai 
Selgiucidi, e di pagare tutte le spe- 
se della guerra. La morte di Manue- 
le, ed i regni brevi c procellosi di 
tre suoi successori, agevolarono a 
Kilidj Arslau i mezzi di conquistare 
parecchie provincie su i Greci, sen- 
za provare resistenza: uta tante pro- 
sperità furono avvelenate dalle affli- 
zioni le più gravi per un padre. Que- 
sto sultano, sì formidabile alla gui- 
da dc’suoi eserciti, divenne nella 
sua veerhiaja il ludibrio de'proprj 
suoi figli! Con la speranza di (tassa- 
re il rimanente de’giorni suoi iti se- 
no del ri (toso, diviso aveva gli stati 
tra i dieci suoi figli, nè riservata si 
era che Li città d lcouio col titolo di 
sultano. Il maggiore di tutti, Coth- 
ltcddyn Melili Citali, signore di Si- 
was, s'impadronisce della capitale 
nel 583 (t 187), costringe suo padre 
tt dichiararlo suo successore, 11 vocati- 
vo. 
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do tutte lò cessioni fatte ni suoi fra- 
telli; c gli assalisce tutti a nome di 
Kilidj-Arslan,cui trascina di provin- 
cia in provincia. Siccome la presa di 
Gerusalemme latta da Saladino rav- 
vivato aveva il zelo delle crociate, 1* 
ini|teratore Federico I. partì dalLi 
Germania con un esercito numero- 
so, e si recò a Costantinopoli, da do- 
ve passò nell'Asia Minore nel 588 
(1190). Dopo d'aver perduta molta 
gente per la fame, per le malattie o 
(il! ferro de’Turroniunni, si avanza 
verso Iconio; Cothbeddyn, alla gui- 
da di 100,000 uomini, vuole in va- 
no arrestarlo: due vittorie riportate 
su di esso principe aprono a Federi- 
co le porte della capitale, clic viene 
depredata e saccheggiata dai Tede- 
schi. Kilidj Arslau, chiuso nella cit- 
tadella, accusa suo figlio di tutte le 
prefate ostilità. Chiede lu pace, dà 
degli ostaggi, somministra de' viveri; 
e Federico pacificato reso avendogli 
la sua capitale, cui non aveva occu- 
pala che cinque giorni, continua la 
sua via per la Cilicia, e trova kt mor- 
te nel fiume Sulef (il Caljciulnus ). 
Cothbeddyn, liberato dai Tedeschi, 
ntosse contro suo fratello Noured- 
dyu-Sidtan citali, il quale possedeva 
Cesarea. Mentre gli eserciti veniva- 
no alle mani, Kilidj Arslau si salvò 
nel cuntpo di Noureddyn, il (piale 
sulle prime il ricevè con tutto il ri- 
> petto dovuto al padre suo, ma cito 
(■resto, stanco della sua presenza, lu 
scacciò da Cesarea. Lo sfortunato 
vecchio, errando di città in città, 
mancante di tutto, riluttato senza 
pietà da tutti i suoi tigli, i (piali non 
pensavano che a distruggersi mutua- 
mente, slava per (Miril e di miseria, 
quando uno di essi Gaiath-eddyu- 
Kai-Khosrou, il solo degno del no- 
me di tìglio, si dichiarò suo vendi- 
catore. Essi scacciano Cothhcddyu, 
che assunto aveva il titolo di sulta- 
no in Iconio. Padroni della capitale 
muovono sopra Aksara ; tna Kilidj 
Arslau, oppresso dalla vecchiaja, dal- 
le afflizioni e dalle -infermità , sor- 
ti 
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«osobeva a tanti mali il giorno l *j di 
chaban 588 (28 di agosto del 1 19»). 
Egli era in età 'di settantacinque an- 
ni, e regnato ne avera trentotto. Il 
figlio suo ne foro trasportare il cor- 
po nella tomba de’euoi antenati in 
Iconio. A talenti sommi per la guer- 
ra c pel governo Kilidj Arslan uni- 
va molta fermezza ed un grande a- 
more per Li giustizia. 

A — 1. 

KILIDJ ARSLAN III, sultano 
della dinastia de'Turclii selgincidi, 
successe, ancora fanciullo, al padre 
suo, Rokn-eddyu Solimano II, nel 
dzulkadah 600 dell'eg. (luglio del 
1204). Gaiath-cddyu liai Kosrou I, 
suo zio, rifuggito a Costantinopoli, 
risaputo avendo la morte del prefa- 
to fratello che scacciato l'aveva da' 
suoi stati, accorse subito in Asia, 
sorprese in Iconio il giovane sulta- 
no suo nipote, nel redjeb Coi (mar- 
zo del 1 2o5 ), il fece chiudere in pri- 
gione e risalì sul trono. - Kilidj Ar- 
slan IV ( Rokn-cddyn), ottavo sulta- 
no della medesima dinastia, era se- 
condo figlio di Kai Khosrou 11. fi- 
gli non ebbe piirte nel retaggio di 
suo padre; ma inviato avendolo il 
fratello suo Azzeddyn Kai Kaous 
II a Cara Komm, onde il rappre- 
sentasse nella prestazione di omag- 
gio cui esigeva il gran Khan da tut- 
ti i principi dell'oriente, Kaiouk, 
innalzato allora all'ini|)ero di Tarta- 
ria, depose Kai Kaous, e conferì a 
Kilidj Arslan il titolo di sultano. Ta- 
le fu Li sorgente delle guerre lun- 
ghe c crudeli che si fecero idne prin- 
cipi selgincidi. Kilidj Arslan, cadu- 
to, in potere di suo fratello, era dan- 
nato a morte, quando alcuni emiri 
agevolarono la sua fuga travestito da 
cuoco che portava un piatto sulla te- 
sta. Vinto in più incontri, c prigio- 
niero per In seconda volta, fu egli 
liberato dai Mogoli. Andò debitore 
alla sola loro protezione di momen- 
tanei prosperi suoi successi: gli eser- 
citi loro erano la sola sua forza ; su- 
bito che essi si-ailontanavuno, il suo 
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partito scemava. Fatti vennero di- 
versi ripartimenti dell* Anatolia tra 
i due fratelli senza che riuscissero a 
conciliare i loro interessi, ad estin- 
guere la reciproca animosità loro, ad 
appagare la loro ambizione. Final- 
mente l'anno 65g dell’eg. (1261 di 
G. C.) Kai Kaous il quale col su» 
coraggio e per l’affezione dc'sudditi, 
sosteneva da lungo tempo una lotta 
gloriosa, quantunque sommamente 
disuguale contro i Mogoli, preferì 
di abbandonare i suoi stati che di 
sottomettersi a quc’liarlxiri, i (piali, 
dopo la distruzione del caliiiito, si 
spargevano come un torrente in tut- 
ta l'Asia. Egli si ritirò a Costantino- 
poli con tutta la sua famiglia. Allora 
Kilidj Arslan solo ebbe il titolo di 
sultano di Anatolia, c risiedeva per 
Li prima volta in Iconio, capitale de’ 
suoi antenati ; ma egli non fu che 
Uno schiavo incoronato. Tutta l'au- 
torità rimaneva tra le mani di un 
governatore mogolo, eletto dal Khan 
che regnava in Persia. Moin-eddyn 
Pervi anali inviato in tale qualità da 
Abacà Khan, c già meditando i 
progetti d'independenza c di ribel- 
lione cui esegui in progresso palesi, 
pensò a liberarsi di Kilidj Arslan, 
che gli dava ombra con la cicca sua 
devozione pei nuovi suoi padroni. 
Il lece strangolare, e conferì il vano 
titolo di sultano al figlio di questo 
principe, Kai Khosrou III, fanciul- 
lo di 4 anni, nel 664 0 GGG dell'egi- 
ra ( 1265-68 di G. C.). 

A — 1. 

KILLIGREW ( Sia Gugi.if.l- 
mo ), autore inglese, natone! itio5 
in Hanworth nella contea di Mid- 
dlescx , fu governatore del castello 
di Pcndennis, od ajutantc gentiluo- 
mo di camera di Carlo I. Durante la 
guerra civile comandò una delle 
due truppe ili cavalleria che guar- 
davano esso principe. L’ università 
di Oxford gli conferì, nel 164?, il 
grado di dottore in legge civile. Co- 
me avvenne la restaurazione, Carlo 
lì lo rimise nelle sue funzioui ; cd 



K I L 


<»S 8 o principe, dopo il mio matrimo- 
nio con Caterina di Portogallo, il 
fece suo primo viceciamberlano, uf- 
fizio cui Killigrew conservi venti- 
dne mini. Egli morì nel 1G93, in 
età di ottantotto anni. I suoi scritti 
sono: I. Cinque Opere teatrali, c tra 
le altre una commedia di Pandora, 
pubblicata nel 16G4. II. Un Poe- 
metto. III. Pensieri notturni di un 
gentiluomo della corte, il quale, 
per multo numero di anni edificò 
sulla sabbia, cui ciascun colpo 
deir avversa fortuna ha disfigura- 
to, ma che ora ha posto nuovi fon- 
damenti sulla roccia della sua 
salvezza, 1G84, in 8.ro ristampati 
dappoi con aggiunte. IV. Pensieri 
di notte c di giorno, in prosa ed in 
versi, t 6 y 4 , in 8 .vo. 

J"j. 

KTLLTGREW (Tomsuso), in- 
glese, nacque nel 1G1 1 in Hanworth 
nel Miildlesex, e comparve per tem- 
po in corte. Fatto paggiadi Carlo I, 
fu sempre fedele ad esso principe , 
esegui il figlio suo nell’esilio : do- 
po la restaurazione, divenne gen- 
tiluomo eli camera. Il di lui spirito 
ed ilarità cattivato gli avevano f af- 
fetto del frivolo (àtrio 1 1 , che accor- 
dava a lui pift tempo c considerazio- 
ne rhe agli stessi suoi ministri; e ciò 
inspirato aveva al favorito un ardire 
che senza dubbio riuscito non sa- 
rebbe in bene od altri che a Ini. 
Mentre Carlo si scordava , tra le 
braccia delle sue donne, i più im- 
portanti affari dello Stato,' Killigrew 
gli si presentò un giorno' nella ca- 
mera in abito da |iellegTÌno . Il re 
gli domandò rhe cosa ciò volesse di- 
re e dove andasse? n JNelT inforno , 
t» rispose bruscamente il pellegrino. 

— E di quale messaggio, disse 
« il re, sei tn incaricato per quel 
ti paese? — Di ricondurre Oliviero 
vi Cromwell , egli rispose, perchè 
n possa badare agli affari d'Inghil- 
vi terra, da che il suo successore non 
sa vi bada, u Killigrew diceva a tut- 
ti che il re aveva terribilmente raa- 
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le al naso. Fu ciò riferito al monar- 
ca , il (piale gli chiese il motivo di 
tali parole. Egli rispose : «s-Sire, ho 
n concluso che far vi dovesse -molto 
« male il naso, a cagione che da Inn- 
v go tempo V. M- si lascia condur- 
« re per esso . « Narrasi ancora il 
tratto seguente: Carlo , traviato dai 
piaceri, licenziava o aggiornava so- 
vente il suo consiglio nel momento 
il più urgente . Il duca di Lauder- 
dale, uomo inqietuoso, offeso da tale 
condotta sprezzante , si lasciò un 
giorno trasportare su ciò contro 8. 
M. assente , in presenza di Killi- 
grew: questi il 1 arsitane a mode- 
rarsi, esibendo di scommettere con 
ini cento lire di steriini che tra una 
mezza ora mandato avrebbe 8. M. 
nel consiglio. Avendo il duca accet- 
tata la scommessa , Killigrew andò 
tini re, gli disse come avvenuta era 
la cosa, ed aggiunse: n Io so che V. 
v ]YL detesta I>auderdflle : quantnn- 
v que la necessità dei vostri affari 
« vi costringa ad usargli apparcnto- 
v> mente dei riguardi, se ora volete 
ti lilic ravvi di un nomo clic vi è o- 
v dioso, non dovete che recarvi in 
v questo momento al consiglio; pe- 
ri rò che conosco si bene l’avarizia 
« sua, ebe sono |iersuaso che egli si 
n farà piuttosto impiccare che paga- 
vi re le cento ghinee, ed. in tale gui- 
v sa pili non vi darà ombra di van- 
n tiiggio. u II re gli promise di an- 
dare in consiglio, e vi andò di fattoi 
condiscendenza degna di un sona- 
no senza dignità. Killigrew mori a 
'Withehall nel 1G82, con riputazio- 
ne sospettissima ili fioco onore: rim- 
proverata gli venne la sua condotto 
poco delicato a Venezia, dove era 
in qualità di residente inglese nel 
i 65 i. Egli cantore di undici ojiere 
teatrali, e tra le altre ilei Prigionie- 
ri, della Principessa , delle A uzze 
del pastore, e del Pellegrino', ma 
sembra che il suo spirito, sì piccan- 
te nel conversare, l'abbandonasse al- 
quanto nel suo gabinetto: era d con- 
trario di Cowley, suo coateiupora- 
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neo ; il che fece dire a Denham, in 
uno dei suoi poemi : v Se ( lo \Y le r 
r> non avesse mai [tarlato, se Ki fli- 
rt grew non avesse mai scritto, fusi 
v in un solo, avrebbero formato uno 
« spirito perfetto, a 

KILLIGREW (Etnico ), fratel- 
lo del precedente, nato nel itila, fu 
cappellano nell'esercito di Carlo 1 , 
e, nel 1G42, divenne cappellano di 
Giacomo, duca d’York, c prebenda- 
rio di Wcstminster . Poi eh’ ebbe 
sofferto in causa della guerra civile, 
fu fatto, corno avvenne la restaura- 
zione, cappellano del duca d’ York , 
sopranteiidentc della sua cappella, 
rettore di Wheatamstead nella con- 
tea di H or t folli, e maestro dell'ospi- 
tale di Savoy in Westminstcr. Si 
«mosce di scritti suoi soltanto un 
volume di Sermoni, pubblicato nel 
i ti 85 , irt 4 'to, ed una tragedia, com- 
posta in età di 17 anni, c che fu lo- 
data da Ben Johnson ; venne stam- 
pata nel iti 38 in modo scorretto, col 
titolo di La Cospirazione ; ricom- 
parve nel itioa, intitolata Pollame 
ed Eudora. — Fu padre di Eli, 1.1- 
cn s:w ( Anna), nata a Londra poro 
tempo prima della restaurazione , 
morta di vajnolo in giugno ili 85 , in 
età di 25 anni appena; era dama 
d’onore della duchessa d’York : fu, 
dice Wood, una grazia yer la bel- 
lezza, una musa yer la syirito. 
Coltivò con buon successo la pittu- 
ra, e la poesia, fece quadri di storia, 
delle scene della vita tranquilla ( stili 
life ) e de’ritratti. Dryden compose 
sulla sua morte un'Ode d'aleuna e- 
stensione, rhe si trova nella ltaccol- 
ta delle poesie di questa dama, piils- 
blicata nel 1686 in un volume in 
4 -to. — Margherita K11.LibRF.vv, se- 
conda moglie di Guglielmo Caven- 
disb, duca di Neweastle, morta nel 
i(> 73, ha lasciato tredici volumi in 
foglio di opere, le più filosofiche, 
che non sono leggibili per la loro 
oscurità. Giacomo Bristow, d’ Ox- 
ford , che aveva intrapreso di tra- 
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durne un volume in latino, abban- 
donò tale assunto, poichò tentato di- 
ire invano di comprendervi alcuna 
cosa. La migliore sua opera è la vita 
«li suo marito, che venne tradotta in 
latino, — Caterina Killiorew, na- 
ta verso il i53o a Giddy-HaM (Far- 
se*), e figlia «li sir Ant. C«>oke, si 
rese del pari celebre )>el suo spirito 
e pe’suoi talenti. Sapeva il latino, il 
greco, l’ebraico, e faceva versi, di 
eni alcuni furono conservati da G. 
Harrington (A ut. sulla trad. d’ Ario- 
sto ), e «la Fidler ( fl'orthies ). 

L. 

KIMBER ( Isacco), ministro an- 
glicano n«m conformista, nacque a 
Wuntagc nella contea «li Berk, il 
1.1110 di dicembre 1702. S'applicò 
soprattutto nella scuola della sua cit- 
tà natia allo studio del greco e del 
latino, e vi lece grandi progressi. Si 
recò poi a Londra per terminare la 
sua educazione, ed abbracciò la cou- 
«lizituie ecclesiastica. Avendo preso 
moglie, e non ricevendo da'suoi su- 
periori niun mezzo di provvedere 
alla sua sussistenza, deliberò di vi- 
vere del lavoro della sua penna. La 
prima sua ojiera fu la vita «li Crom- 
well in uni voi. in 8.vo ; vi tenne 
presto dietro una compilazione del- 
la storia d’Inghilterra in quattro vo- 
lumi in 8.vo, nella «piale lavorò con 
Bayley, Hodges c llidpnth : il terze» 
ed il «piarlo volume sono tutti in- 
tieri di Kimher. Pochi anni dopo, 
scrisse la vita del vimcovo Beverid- 
ge, premessa all'edizione in foglio 
«Ielle opere «li «piel prelato, di cui 
fii l’editore. Nel 1 724, fu «disamato, 
con Samuele Acton, a reggere in <x>n- 
corso In parrocchia di NamptwicK 
nel Cbcshire ; ma accorgendosi 
che differiva d’opinione da'suoi jiar- 
roccliiani, deliberò di abbandonarli 
nel 1 727. Ritornato a Londra, Kim- 
bcr fu impiegato rome produttore, 
e si occupò altresì a correggere stam- 
pe in diverso stamperie. In «piello 
stesso torno di tempo, intraprese 
uu’opcm periodica col titolo di Mor- 
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tu'*;? Chronicle, che rompane dal 
mese di gennajo 1728 lino al 1 : 

tali occupazioni non gl’impeilirono 
di predicare con grido nelle chiese 
della sua comunione. Nel , 

Kimber pubblicò una storia com- 
pendiosa del regni} di Giorgio II, 
che fu stampata in seguito all’opera 
di Howell intitolata Maciulla Itisi. 
ungL; c cinque anni dopo ( 174Ó), 
diede in luce un Compendio della 
storia d’Inghilterru in un volume 
in 8.vo. Dal 174Ó lino alla sua mor- 
te, accaduta nel 17S8, Kimher non 
pubblicò nulla ; ma, a quell'epoca, 
l'u stampata la raccolta dc’suoi ser- 
moni con la sua vita. Aveva avuto 
dal suo matrimonio un Tiglio, di no- 
me Eduardo, che inori nel 1769, 
poi ch'ebbe lavorato varj anni in 
differenti compilazioni, tra le quali 
si distingue la Storia delle dignità 
di pari di Scozia e tf Irlanda , la 
Storia dei baronetti il Inghilterra, 
in cui fu ujutato da 11. lohnsou ( i 
Voi. in 8.voj; una Storia d'Inghil- 
terra, in 10 volumi in 8.vo, ce. 


• D — 7. — s. 

KIMCin (Giuseppe), dottore 
giudeo. Tiglio del rabbino Isacco, 
boriva a JNarbona verso l’anno 1 ilio 
di G.C. Lo Scialscelelli Hakkabba- 
là dice ch’era assai dotto nelle scien- 
ze coltivate tra gli ebrei. Scrisse sulla 
grammatica e sulla controversia. Le 
sue opere sono: I. Sepher zicearon 
< Libro di memoria), opera che dà 
a divedere prolbnde cognizioni nel- 
la lingua ebraica, e che fu sovente 
citata dui grammatici posteriori, e 
segnatamente da 6110 figlio David 
Kimchi ; non fu stampata, conte 
non lo furono le altre opere di Giu- 
seppe Kimchi. II. Sepher haernunà 
(Libro di verità); opera la quale 
semi ira die non sia stata conosciuta 
da lliccardo Simon, ma che W oli' 
ha tenuto di dover distinguere da- 
gli ;dtri scritti dello stesso autore. 
E bene l’osservare che il Sepher 
haernunà appartiene lauto alla po- 
lemica quanto alla grammatica. HI. 


Milchainoth hascèin ( Le guerre 
del Siguorc, o il libro di vittoria ). 
Giuseppe Kimchi vi si mostra acfcr- 
rirao nemico di Gesù Cristo e della 
sua santa legge. L'opera è diretta 
contro Pietro Alfouso, giudeo con- 
vertito , secondo Schem Tov Ixn 
Isacco Sprot, nel suo libro intitolato 
Lapis Ijdius . IV. Sepher heberit 
(il libro dell'alleanza). V. Il libro 
rivelato 1 entramhi trattano della 
fede. VI. Il cielo del santuario , 
che contiene varj cantici in verri 
ebraici. Lu biblioteca bodlciaua ne 
possiede un esemplare manoscritto, 
che aveva appartenuto ad Eduardo 
Pococke. VII. Un commentario so- 
pra Geremia , di cui il famoso Rcu- 
rhlin fece un tempo regalo ad unu 
biblioteca di Germania. Vili. Com- 
mentar] poco conosciuti sulla legge 
e sui profeti. IX. Finalmente alcune 
Esposizioni sui salmi e sui proverbj 
di Salomone : esse furono terminate 
dal rabbino Giona di Girono. Se ne 
trova un esemplare nella biblioteca 
Vaticano. ( V. Uartolocci, tomo III, 

Li— B E. 

KIMCHI (Mosi), figlio del pre- 
cedente e fratello di David, viveva 
alla fine del secolo duodecimo. Col- 
tivò le stesse scienze che suo padre , 
e vi acquistò ancora maggior nome. 
Rimane di suo: I. Un Commentario 
sulla vita di Esdra, che si trova nella 
Bibbia rabbinica di V enezia, edizio- 
ne del i 549. II. Una grammatica e- 
braica, intitolata: Mahalac scevile 
haddualh ( Introduzione ai sentie- 
ri della Scienza) , che fu slam|iata 
con note del rabbino Salinan e del 
rabbino Elia, Venezia, Bragudini , 
in 12, 1624. La stessa o]>cra era già 
i<iio pul sa , con tre opuscoli , pres- 
so Daniele Bomberg , nel i 54 l>, 
con correzioni del rabbino Srhahtai, 
grammatico di Dublino, ed aggiun- 
te d’Agostino Giustiniani, vescovo di 
IXcbbio, col titolo di Liber viarum 
Ungine sanctae. In tale edizione, 
nou buvvi traduzione latina; il te- 
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Sto ebraico è contrassegnalo da plin- 
ti vocali. Era stato ugualmente stam- 
palo a Basilea, in ebraico «1 in latino, 
per cura di Munster, 1 53 1 . Si trova 
prima il testo ebraico solojvienc poscia 
la traduzione latina, con le note d’Elia 
Levita. Munster dice di essersi atte- 
nuto ad un'edizione di Roma. In se- 
guito, venne stampata tale gramma- 
tica a Leida, con l'esposizione d’Elia 
Levita , una prefazione del rabbino 
Beniamino , tiglio di Giuda, e note 
di Coetantiuo Lempcrettr, iC3i. I 
critici annoverano altro edizioni ; 
ma può darsi che abbiano confuso 
quelle di cui abbiamo parlato. Del 
rimanente tale grammatica non è 
abbastanza sviluppata; essa non ba- 
sta per imparare la lingua ebraica. 
111. Intelleclus bonus ; libro di gram- 
matica. IV. Liber empirismi, sullo 
stesso argomento. V. Delicice ani- 
ma-, opera sulla morale, cui Giovan- 
ni Enrico Majus, che ha scritto la 
vita di Mosè Kimchi, tiene in mol- 
to pregio. VI. Commentar j ( inedi- 
ti ) sui proverb] di Salomone. Que- 
sto rabbino non ha mostrato, contro 
il cristianesimo, la rabbia ereditaria 
nella sua famiglia; almeno nulla si 
scopre che lo (accia sospettare. 

L — b — r.. 

KIMCHI ( Dwin) , celebre rab- 
bino, tiglio di Giuseppe e fratello di 
Mosè, ma assai più dotto di loro, è 
uno degli scrittori più distinti della 
nazione giudea . Nacque verisimil- 
menl c a Narbona , verso la lino del 
secolo XII., e mori, dicesi, in Pro- 
venza 1’ anno ì a /,o. Viene chiamato 
per abbreviazione Haradah ( il rab- 
bino David Kimchi ) , denominazio- 
ne formata delle lettere iniziai; di 
queste quattro parole in ebraico. Il 
rispetto de’ suoi compatrioti! per lui 
giunge lino alla superstizione ; la sua 
autorità è del maggior peso ; non 
viene citato senza che ne risulti una 
specie d'appoggio irrefragabile ( i ) . 

C<) sì ripeti* volentieri, in onor suo, rpm«ta 
sententi diri Pirke avoth : En firmar h bell 

kimchi ( non est finn molitore jmi la 
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La poca diligenza con cui i giudei 
hanno raccolto le azioni dei loro rab- 
bini, e le. favole di che le lranuni- 
schiano, ci rendono sospetto quanto 
si trova nelle loro storie sopra David 
Kimchi . Allorché Maimonide , es- 
sendosi valso n«' suoi scritti di alcu- 
ne espressioni libere contro le dot- 
trine talmudiche, ebbe suscitato con- 
tro la sua persona una violenta bur- 
rasca; Kimchi ed in generale tolti 
i dottori spagnuoli tennero le sue 
parti, mentre gli altri sotto la con- 
dotti del H. Salomone, di Montpel- 
lier, l'assalivano senza riguardo. Le 
cose furono spinte al punto che le 
sinagoghe si scomunicarono 1’ una 
l'altra, e si dichiararono scismati- 
che: ma ne! iz3a,glianimi essendo» 
alquanto calmati, David Kimchi fu 
scelto arbitro per terminare le discor- 
die: tanta fiducia si aveva nella pro- 
fonda sua saggezza e nel suo sapere. 
(f'.Wolf, B ibìioi. ebraica.) Le ope- 
re di questo dotto rabbino, cui i mo- 
derni non istimano meno cho 
antichi, sono : I. Una Grammatica 
ebraica, intitolata Michlol ( Perfe- 
zione ), Veuecia , 15)5, in foglio ; 
Leida, tfi3i, in il: ella ha servito 
per modello a tutte quelle che sono 
comparse poscia, tanto a causa del 
metodo che vi regna, quanto pel ni- 
tore dello stile ; ha fatto dimentica- 
re altresì quasi interamente tutto 
quelle cho erano state composte in 
precedenza. Venne tradotta ad ita» 
dei cristiani ed anche degli ebrei . 
Aben-Mclcc, che ha fatto una rac- 
colta delle interpretazioni gramma- 
ticali dei rabbini sa tutta la Scrittu- 
ra, si appiglia principalmente n que- 
sto autore. Dice che non ve ne ha tm 
essi che gli si possa paragonare, tanto 
per lo studio della Massora quanto per 
la ricerca dei buoni esemplali della 
Bibbia. IL Un Lessico ebraico, in- 
titolato Sepher scorasela ( Libro 
delle radici) stampato con le corre- 

q«uln è iti'Ucato che h legge non urebbe iry- 
Mligibile sente il .occorso ili Kimchi . Le pec- 
cali iUuki vaul dire nafiMje • , 
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rioni d’Oia Levita, a Napoli, 149°, 
in fog., a Venezia, presso Bomberg, 
J& 29 , in fog.; a Venezia, presso Mar- 
co Ant. Justiniani, i 552 , in fog. Le 
voci caldaiche sono rimandate alla 
line in tali diverse edizioni. Reu- 
rhlin non lia fatto (piasi che copiare 
tale lessico nel suo ; o piuttosto non 
ha fatto che compendiarlo , come 
Rodolfo Buvn, di Cambridge, aveva 
fatto della grammatica. Tali due o- 
pere di Davide Kimchi furono so- 
vente stampate insieme a Costanti- 
nopoli, 1 5 13 e i53o, in fog.; a Ve- 
nezia, i5zg e i545, pure in fog. In 
queste ultime edizioni, il testo di 
Kimrlxi è stampato in lettere qua- 
drate, e le osservazioni di Elia Le- 
vita in caratteri rabbinici. Quan- 
tunque tali opere di Kimchi siano 
state sempre e generalmente stima- 
te, vi furono dei rabbini che vihan- 
no notato parecchie inesattezze ed 
anche errori considerabili, che ne 
hanno biasimato la confusione e le 
frequenti digressioni in materia e- 
stranee al soggetto. Abarbanel accu- 
sò Kimchi fino di plagio ; ma que- 
sto dottore non ne ha fatto mistero, 
poiché confessa , nella prefazione 
della sua grammatica, che deve molto 
agli antichi, e soprattutto al R. Jo- 
nas. III. Calamus scriba; , sulla 
Massora. Elia Levita ne fa menzio- 
ne nell'ultimo Trattato del Ma so- 
reth hammasorelh. IV. Libar corn- 
mixtionutn, noto soltanto perchè ta- 
le titolo è inserito in un catalogo 
ebraico. V. Porta freni, attribuito 
a David Kimchi da jVlunster. I Com- 
mentari di questo illustre rabbino 
si stendono alla maggior parte dei 
libri del vecchio Testamento, scrit- 
ti in ebraico; e la parte più con- 
siderabile venne stampata nelle 
grandi Rihbie ebraiche di Vene- 
zia e di Basilea . Essi sono con- 
formi alla quinta maniera d’inter- 
pretare la Scrittura tra gli ebrei , 
che è, secondo Alien Ezra, di ricer- 
care con esattezza il significato pro- 
prio di ciascun vocabolo, e di spic- 
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gare i passi più alla lettera ch’ò pos- 
sibile, senza però fermarsi alla Mas- 
sora con soverchio scrupolo, perchè 
la diversità delle lezioni deriva più 
spesso dai copisti, e non dai 'Masso- 
reti . Tale maniera era quella dei 
Camiti; i Soci ninni ed alcuni critici 
moderni l’hanno adottata, e forse 
spinta più oltre. I Commenti del 
rabbino Kimchi sono nojosi, dico 
Riccardo Simon , perchè vi sono 
troppe sottigliezze di grammatica . 
Osserveremo, con soddisfazione, che 
l’autore anonimo delle Lettere sul 
giudaismo ha raccolto, dai Com- 
mcntarj di Kiinchi, un rilevante 
numero di testimonianze le quali 
provano che esso dottore non pensa- 
va diversamente dall’ antica sinago- 
ga, sulle profezie dei Libri Santi , 
che riguardano il Messia; ma de- 
ploreremo tanto più vivamente l’ac- 
cecamento di questo dotto uomo, il 
({inde trascese ogni misura nelle suo 
risposte contro i cristiani, alla fine 
dei Salmi. ( P. Gencbrard) I Gom* 
mentarj di David Kimchi furono 
quasi tutti stampati separatamente, 
e più volte. Wolf non ha ben de- 
scritto l’edizione dei Commentai^ 
(H questo rabbino sopra Isaia, pub- 
blicata da Sebastiano Munster; veri- 
similmcnte non l’aveva mai veduta: 
la sua forma è in 4 -to- R testo ebrai- 
co, il greco dei Settanta, la tradu- 
zione latina di S. GiroLamo, e quel- 
la di Munster nella stessa lingua 
sono in qunttro colonne di fronte . 
Il Commentario di Kimchi è in fi- 
ne in ebraico, e senza versione. Si 
può consultare, sulle edizioni delle 
altre opere esegetiche di Kimchi , 
W olf, lliblintli. Iicb., tomo 1 , pag. 
3oi, e seg.; de Rossi, Annales hebr. 
trpographici , sec. XV; Annales 
hebr. trpogr. ab anno i5oi ad an- 
nitrì 1040 ; ed il suo Dizionario 
storico degli autori' ebrei ,e delle 
loro opere, 1802 ; lloscnmùller , 
Quadro degl’ Interpreti c Commen- 
tatori, premesso ad ogni libro del 
vecchio Testamento. Janiier, rcli- 
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gioso benedettino, ha tradotto in 
latino il Commentario sui Salmi, 
Parigi, 1669, in'4-to. 

L — n — r.. 

KIMEDONCIO ( Giacomo ), 
fiammingo , avrebbe dovuto essere 
annoverato da Baillet tra i fanciulli 
celebri e fra i traduttori latini; però 
che, morto verso il 1597, in età di 
meno ili diciotto anni , aveva già 
tradotto dal greco in latino quanto 
rimane delle opere di Teolìlntte Si- 
mocatta,nonchè i Quadri di Filostra- 
to, le Lettere d’ Alcifrone, cc. Cre- 
diamo che non ne sia stata pubblica- 
ta niuna fuori del 'l'eofilatle ; e tale 
pubblicandone fu anche postuma e 
dovuta alle cure di Giovanni Gm- 
tero, Leida, presso Commelin, i5g8, 
in 12 (1). Alla traduzione tengono 
dietro alcune correzioni ( castigalio - 
nei) del dotto giovane sid testo «lei 
suo autore. Provando quanto avreb- 
be potuto fare un giorno , esse ren- 
dono più deplorabile la sua perdita 
immatura. Non è possibile che que- 
sto Kimedoneio sia lo stesso che un 
Giacomo Kimedoneio , nato nella 
Campina fiamminga, e professore di 
teologia in Eidelberga, impiego cui 
fu costretto d'abbandonare nel 1577, 
jier avere abbracciata La riforma. 
Questi si ritirò prima a Nenstadt , 
poi a Gand, e nel 1Ó84 a Flessinga , 
donde l'anno seguente passò pastore 
delia chiesa protestante a Mùl dei- 
borgo. Richiamato nel 1089 in Ei- 
dellierga, vi mori ai a6 di novembre 
1 5gtì. G. Schwab , che narra tutte 
queste particolarità nel suo Quatuor 
steculorum sj llabus rectorum qui 
ab anno i386 ad ami. 1786, in aca- 
tivmia liejdelbergensi magistratum 
gesserunt (Eidelberga, 1786, in 4.to, 
parte I, pag. 177 e 192), fa altresì 1’ 
enumerazione delle sue opere teologi- 
che; ma crediamo che per errore gli 

( i ) Gnitrro ha dedicato Papera a Carfo d’IVn- 
bore, imi quale vrtli FopfVCns , Biblloth. be/g., 
torno I. pag. iG5. Jumedoivio era morto poco 
dopo il suo ritorno di Colonia, dove Carlo d' 
Utenhove l’aveva colmata di favori e ni era pro- 
posto egli stesso di dedicargli il suo Miro. 
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attribuisca là traduzione del Teofi" 
latte , poiché Gruter, che ne fu l'edi- 
tore, dice positivamente che il tra- 
duttore mori it» età di diciassette an- 
ni, nove mesi ed Otto giórni , quan- 
tunque non indichi l'anno della sua 
morte. Fabricio sembrasupporreche 
il professore fosse il padre del tradut- 
tore di Tcolilatte ( Bibl . grate., toni. 
VI, pag. 283 ediz. del 1714J ; è os- 
servabile rhe nè Swert, nè F’oppen», 
nè Paquot, nè Sassio nulla dicano di 
Ki medoncio. 

M OK. 

KING (William), ingegnoso 
scrittore inglese, nato a Londra nel 
1 663, si applicò allo studio delle leg- 
gi nell'università ili Oxford ; ma, ne- 
ghittoso per natura, simostrò di rado 
nel foro, quantunque pc'suoi talenti 
e per la sua parentela con le famiglie 
di Clarendon e di Rochester , avesse 
potuto ottenere un rapido avanza- 
mento. Si faceva osservare per uno 
spirit o originale e mordace ; parec- 
chi dc'suoi scritti sono modelli da ci- 
tare in tale genere. La prima sua o- 
pera, pubblicata nel 1688, era mia 
raccolta di Riflessioni sulla storia 
deir eresia, per Varili**, particolar- 
mente sopra Viclcfo. Le Osservazio- 
ni critiche cui pubblicò nel 1694, sul 
Quadro della Danimarca nel 169», 
jier Molesivorlh, furono tradotte in 
francese, e piacquero tanto al princi- 
pe Giorgio; che l'autore fu poro do- 
po creato segretario di S. A. R. Nel 
1697 ebbe parte nella famosa contro- 
versia sull'autenticità delle Epistole 
di Falaride , in cui fu dell' opinione 
di Borie contro il dottore BcntJey „ 
In tale occasione stampò i suoi Dia- 
loghi dei morti, pienid’un motteggio 
piccante ed acre. A’ suoi Dialoghi 
tenne dietro , nel 1699, il Piaggio 
fatto a Londra nel 1B98, scritto eoi 
medesimo tenore di scherzo , e cui 
pareva che tenesse per la sua opera 
migliore. Mal grado l'avTersione rhe 
aveva pel foro, l'amicizia lo indusse 
a ricomparirvi un'altra volta con lu- 
stro: e fu in lavoro di Giacomo ILI , 
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colite d’Anglesey , in una lite di di- 
vorzio. V i mostrò un talento veramen- 
te distinto ; ma non ostante sì fat to 
I>uon successo, ritornò alia sua solitu- 
dine. Il cattivo stalo delle sue. finan- 
ze gli fece accettare in Irlanda gl'im- 
pieghi di giudice dell'alta corte dell' 
ammiragliato, di "commissario delle 
prede e di custode degli archivj del- 
la torre di liirminghara . Il dottore 
Narciso Marsh, primate d'Irlanda, lo 
creò suo vicario generale. Era in tal 
guisa sulla strada della fortuna ; ma 
dopo sci anni di soggiorno in Irlan- 
da, ritornò a Londra nel 1 708, in più 
ristrettezze che mai, altro mezzo 
non avendo che nlcuui poemetti nel- 
le sue cartelle. Dopo che fu ritorna- 
to, comparve la sua Arte d' niiutre , 
con una prefazione contenente la vi- 
ta d’Ovidio. Fu osservato che, in un 
argomento che guidi si naturalmente 
ad immagini liceo ziose, l’autore ahhia 
sempre saputo rispettare la morale c 
la virtù. L'Arte della cucina ad imi- 
tazione deir Arte poetica rf Orazio, 
comparve nel 1 709. King iti uno dei 
primi autori dell" Examincr , la piti 
valida difesa della condotta del La re- 
gina Anna c del sno nuovo ministe- 
ro; opera cui continuarono Swil't, 
inistriss Man lev ed (Jldisworth , c 
che giunse in tutto a circa G voi. Il 
suo costante amico Switi gli procurò 
nel 1711 l'impiego di compilatore 
del Oazetteer ; ma il cattivo stato 
della sua salute e la soggezione cui 
esigeva un simile impiego l'obbliga- 
rono a cessarlo l'anno dopo; ed egli 
mori in capo ad alcuni mesi, ai a 5 di 
dicembre 1712. Il suo carattere era 
alquanto increscioso c misantropo ; 
ma di lui fu detto (e questo può es- 
sere applicato ai piti di coloro cui il 
mondo chiama misantropi), che po- 
teva dire molte cattive cose, ma che 
era incapace di farne nessuna. King 
era per indole inclinato alla devozio- 
ne ; leggeva assiduamente La Scrittu- 
ra sacra, e non mancava mai di fare 
osservazioni sulle sue letture. Dicesi 
che ogni mattina prendeva un foglio 
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di carta bianca , in cima alla quale 
scrivevn queste parole: Con la vo- 
lontà di Dio. Ricorreva poscia tutta 
la giornata a tale foglio, scrivendoti 
i pensieri e le riflessioni che gli gar- 
bavano. Daremo ora la lista di parec- 
chie delle sue opere cui non abbia- 
mo citate. I. Dialogo che insegna i 
mezzi di far fortuna al giorno tT 
oggi , 1 G90, specie di satira in prosa ; 
gl’interlocutori sono: il cavadenti del 
cardinale Porto-Carrcro, il tagliatore 
ili calli del pa|>a Innocenzo II, ed il 
ricevitore generale d’un multi otto- 
mano. Jì. Costumi c caratteri di dite 
illustri fratelli, il duca di Bouil- 
lon ed il maresciallo di 'l umina , 
tradotta dal francese di Giacomo di 
Langlade, baione di Saumiercs, 
lGp 3 . III. II ’l’ransazionario, canai- 
cuni de' suoi vaneggiamenti flosof- 
ci, in due dialoghi , 1700. Tale opu-' 
scolo ironico c diretto contro Sir 
Hans Sloane; o non è lieve merito 
del dottore King l’aver ragione con- 
tro un simile avtersario. IV. Tran- 
sazioni interessami in filosofa cd 
in altre parti della scienza , 1708 ; 
opera satirica in cui si distingue so- 
prattutto il f iaggio alCisola di Ca- 
farnai in America. V Ristretto stori- 
co degli dei e degli croi del pagane- 
simo, per l'intelligenza degli antichi 
Jiocti, 1 7 il ; opera molto in uso nelle 
scuole d’Inghilterra, c che ebbe molte 
edizioni. VI. Rufino , o Saggio stori- 
co sul ministro favorito sotto Teo- 
dosio e suo figlio Arcadio , a cui 
tiene dietro il poema intitolato Ru- 
fno, o il favorito , 1711, contro il 
duca di Marlhorough ed i suoi ade- 
renti. VII. Miscellanee interessan- 
ti , 1712. Noti ebbe tempo di pubbli- 
carne che il 1*. voL Nel 1782 com- 
parvero le sue opere postume col ti- 
tolo di Remains ( Reliquie o rima- 
sugli ) , che fiutino ristampate nel 
1 734 , da Giuseppe Brunn , cd una 
terza volta nel 1 739. Venne pubbli- 
cata nel 1776, in 3 voi. in 8.vo, un’ 
edizione compiuta «Ielle sue Opere 
originali in verso cd in prosa. Ne’ 
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suoi Dialoghi dei morti , parla con 
disprezzo dell'importanza eh* si dà 
talvolta alle date dei libri e delle let- 
tere ; e senza dubbio per mostrarsi 
coerente, non ne ha posto in parec- 
chie delle sue opere. 

li. 

KING (William ), prelato irlan- 
dese, nato in Antrim nel 1 65 o, eser- 
citava già alcuni impieghi ecclesia- 
stici , allorquando incominciò , nel 
1687, a mostrare i suoi talenti ed 
il suo sapere in favore della religio- 
ne protestante, contro gli scrittori 
cattolici protetti da Giacojno IL 
Scrisse in tale proposito alcuni o- 
puscoli, cd apparve in seguito tal- 
mente caldo partigiano dei principj 
della rivoluzione in forza della qua- 
le il principe d‘ Orango salì sul tro- 
no d’ Inghilterra, che dopo lo sbar- 
co del re Giacomo in Irlanda, nel 
1689, fu due volte chiuso nel castel- 
lo di Dublino. Si vide assalito nei 
giornali, insultato nelle 6trade, e fi- 
no appiè degli altari. Ma Giacomo 
essendo fuggito in Francia dopo la 
battaglia della Boyne, King pubbli- 
cò a Londra, nel 1691, in 4 -to, uno 
scritto intitolato: la Situazione dei 
protettami in Irlanda , sotto il go- 
verno del re Giacomo, in cui si 
giustifica la loro condotta a suo 
riguardo ? nel quale si dimostra la 
necessita assoluta in che erano di 
tentare di liberarsi dalla sua do- 
minazione, e di sottomettersi alle 
loro maestà attuali , stampato per 
la terza volta a Londra, l'anno se- 
guente, in 8.vo, con aggiunte; ope- 
ra di partito certamente, e di cui 
Carlo Lesley dice tanto male quan- 
to Burnet ne dice bene sotto l'aspet- 
to dei fatti, ma in cui ognuno può 
scorgere molta erudizione del pari 
che mollo talento letterario. Appena 
nell’autore cessarono i timori che 
gl' inspiravano i giacoliiti per la reli- 
gione anglicana, la vide esposta alle 
iuvcllive dei presbiteriani scozzesi 
rifuggiti in Irlanda. Egli tentò di 
guadagnarli con uno scritto pub- 
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Mi calo nel 1(194, in 4 -to, col titolo 
di Discorso concernente le inven- 
zioni degli uomini nel cullo della 
divinità ; ma tale opuscolo fu sol- 
tanto il segnale d’una nuova con- 
troversia. King fece comparire nel 
1702, in 4-to, a Dublino, la famosa 
sua opera De oUgine mali ; e lo 
stesso anno fu innalzato all' arcive- 
scovado di Dublino. L’opera fu tosto 
ristampata u Londra in 8.vo. L' au- 
tore imprende a dimostrare come 
tutti i generi di mali che abbonda- 
no nel mondo possano conciliarsi 
con la bontà di Dio, ed essere spie- 
gati senza la supposizione d un cat- 
tivo principio. Sup[>uue che f intel- 
ligenza, la giustizia c la virtù non 
signi licliino la stessa cosa in Dio e 
nell’ uomo ; dottrina che sembrereb- 
be sovvertitrice d’ogni religione e 
d’ ogni morale: ma certamente 1’ 
arcivescovo non intendeva questo . 
Bayle, tentando di confutarlo, con- 
tribuì molto a diffondere la sua cele- 
brità fuori dell' Inghilterra. Bernard 
fu il primo a farlo conoscere in Fran- 
cia, coi sunti che ne pubblicò nei nu- 
meri di maggio e di giugno 1703 del- 
le Novelle della repubblica delle 
lettere. Lcibnitzio pubblicò ancb’esso 
su tale opera alcune Osservazioni che 
vennero pubblicate in francese da 
Dcsmaizcanx, nel 3 .° voL della Rac- 
colta di diversi scritti sulla filo- 
sofia, per Lcibnitzio, Clarke, New- 
ton, ec. Amsterdam, 1720, 3 voi. in 
12. Edmondo Law ha pubblicato 
una traduzione inglese del Saggio 
sull origirm del male, con note ed 
una Dissertazione concernente il 
principio cd il criterio della vir- 
tù, c r origine delle passioni, 1732, 
2 voL in 8.vo, ristampata nel 1739. 
Vi si trova la sostanza delle risposte 
di King a' suoi avversari , desunte 
dalle sue carte manoscritte; e due 
sermoni, l'uno sulla Prescienza di- 
vina, il secondo sulla Caduta dclC 
uomo ; tale traduzione fu ristampa- 
ti nel 1732, cd una terza volta nel 
1739, Londra, ili 2 voJL iu 8.vo. King 
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esercitò ]<: funzioni di lord giudico 
d’ Irlanda, net 1717, 1721 c 1723. 
Morì agli 8 di maggio 1729. È au- 
tore altresì d’ alcune buone Osser- 
vazioni inserittfyielle Transazioni 
filosofiche ( N. rqo e 3i4 ), ed’ un 
numero grande di sermoni o d'opu- 
scoli, di cui si può vedere il minuto 
ragguaglio nel Morcri del 1 759. 

L. 

KING (Pietro), gran cancellie- 
re d’ Inghilterra , nato nel 1669, in 
Exeter nel Dcvonshire , era fi- 
glio d’ un ricco mercatante di dro- 
ghe, che lo destinava allo stesso ge- 
nero di commercio. Dòcile alle in- 
tenzioni di suo padre, il giovane 
King passava il giorno nei magaz- 
zini ; ma spendeva una parte delle 
notti a leggere i libri cui compera- 
va col frutto dei suoi risparnij. Ac- 
quistò per tal modo cognizioni som- 
mamente estese nelle lingue anti- 
che e nella storia ecclesiastica. Il ce- 
lebre Luche , suo parente dal lato 
materno, testimonio dei suoi pro- 
gressi, l’incoraggiò ad applicarsi in- 
teramente allo studio, c gli lasciò 
una parte «Iella sua riera biblioteca . 
In forza dei suoi consigli King si 
luise a studiare la giuris|>rudenza, 
c si condusse in Olanda per frequen- 
tare le lezioni dei maestri di tale 
scienza. Reduce nell’Inghilterra, fu 
deputato al parlamento dal borgo di 
Beer-Alston, e confermato sette un- 
ni in tali onorevoli funzioni . Nel 
1 708 gli fu conferita la carica di can- 
celliere della città di Londra, cui ri- 
nunziò per sostenere quollu di pri- 
mo giudice della cause comuni. En- 
trò 1 anno 1714 nel consiglio priva- 
to, fu creato pari nel 17 25, c final- 
mente gran cancelliere, impiego im- 
portante, e ch’egli esercitò con di- 
stinzione fino al 1733, in cui una 
malattia di languore l’obbligò a di- 
metterlo. Ritiratosi a Orli a ni nella 
contea di Surrey, vi morì d’ un as- 
salto di parali- in, ai 22 di luglio 
1734. Il Lord King è autore delle 
seguenti opere scritte iu Lingua iu- 
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glese : I. Ricerche sulla-costituzio- 
ne., la disciplina, [unità ed il cul- 
to della chiesa primitiva , nei pri- 
mi tre secoli , jidelmcnle raccolte 
dalle opere contemporanee , Lon- 
dra, 1691, in 8.vo. Tale libro, di cui 
esisto una seconda edizione, è nota- 
bile per la connessione delle prove 
c l’esattezza delle citazioni. Schla- 
tcr, ecclesiastico non giurato, vi ha 
opposto il Ritratto originale della 
chiesa primitiva, Londra, 1 7 1 7, in 
8.vo. II. Storia del simbolo degli 
apostoli con osservazioni critiche 
sopra ogni articolo, ivi, 1702, in 
8.voj tradotta iu latino da Goll'redo 
Oleario, Li|>sia, 1 7ot’>-8. Tale opera 
è piena d'uu’ erudizione solida e be- 
ne ordinata. III. Lettere sullo scrit- 
to d’Elys, intitolato Ricerche sulla 
costituzione, ce.; esso furono pub- 
blicate da Elys nella sun raccolta 
dello Lettere sopra diversi argo- 
menti, Londra, 1894, in 8.V0. Mo- 
sheiin attribuisce pure a King al- 
cune Lettere sul miracolo della le- 
gione fulminante , impugnato da 
W. Moylcj ma Mosbeiin, siccome 
osserva il traduttore inglese della 
sua Storia ecclesiastica, ha confu- 
so il cancelliere P. King con un 
dotto dello stesso nome, prete e let- 
tore di Topham , presso Exeter. 
Chaufepté lui dedicato al cancelliere 
un articolo assai esteso nel suo Di- 
zionario . 

W— s. 

KING (Giovakni-Gi.ku ), auto- 
re inglese del secolo XVIII, nato a 
Norfolk nel 1 q 3 1 , fu, nel 1783, rap- 
poll fino della fattoria inglese di Pie- 
troburgo e custode delle medaglie 
dell’imperatrice di Russia. Morì ai 
2 di novembre 1787, a Worniley 
( 1 lèrtfurdshire ), dove aveva un im- 
piego di rettore. È autore d’un’ope- 
ra intitolata: Riti e ceremonic della 
chiesa greca, 1772, in 4- to > %•> 
contenente un’esposizione della sua 
dottrina, del suo culto e della sua di- 
sciplina. Ha lasciato altresì una let- 
tera al vescovo di Durìiiun, conte- 
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nente alcune osservazioni sul clima 
della Russia c sui paesi del setten- 
trione, con una veduta delle nionta- 
gue russe. Finalmente si trova di 
suo, nelle Transact.of thè antiqua- 
riati society, una Dissertazione sul 
rase Barberini. 

L. 

KING (Eduardo), dotto in- 
glese, nato nella contea di Norfolk 
nel 1 ^ 35 , studiò a Cambridge, poi 
nella società di giurisprudenza del 
Tempio, a Londra, e divenne can- 
celliere, ( recorder ) di Lynn nella 
sua provincia natia. Pubblicò, nel 
1 767, un Saggio sul governo ingle- 
se-, fu eletto, in quell'anno, mem- 
bro della società reale, c, nel 177 o, 
della società degli antiquarj, di cui 
divenne presidente nel 1 784. Aveva 
dato vaij altri scritti alle stampe, al- 
lorché mise in luce, nel 1788, in 
4 -to, d c Frammenti (inorcels) di 
critica, nei quali pretendeva d’illu- 
strare alcuni passi delfc sacre Scrit- 
ture sopra certi principi filosofici, e 
di scoprire un’estesa veduta delle co- 
se. L’indifferenza del pubblico per 
tale opera fu tale allora, cho ad ec- 
cezione di sessanta esemplari dati 
in regalo dall’autore, tutta l'edizio- 
ne andò dal bottegajo: ma l'autore 
del fiunoso poema intitolato. Le Per- 
secuzioni letterarie avendone par- 
lato con lode, l’interesse si destò im- 
provvisamente in suo favore; con- 
venne pubblicarne una nuova etlà- 
zionc in 8.vo ; ed un secondo volu- 
me in 4 _to, comparve nel 1801. Tra 
le altre opinioni singolari, vi si cer- 
ca di provare che 8. Giovanni Bat- 
tista era un angelo inviato dal ciclo, 
e quello stesso che era un tempo 
comparso nella persona di Eliseo; 
che Gesù Cristo ricomparirà mia se- 
conda volta sulla terra ; che il sole è 
una delle case del ciclo, c, per la 
sua connessione col nostro globo, 
più immediatamente nostro cielo ; 
che tale globo è una specie di come- 
ta che si avvicina, continuamente al 
sole, c si accosterà ad esso in fine si 
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da presso ehe vi sarà consumato; cliw 
il luogo di punizione destinato ni 
malvagi è il centro della terra, ec, , 
cc. L'opera più considerabile cui 
pubblicò in seguito, è una storia do- 
gli antichi castelli, intitolata, Mutui- 
menla antiqua , 4 voi. in log., dì 
cui l’ultimo nou è terminato. Vi ai 
trova molta copia di sapere, di ri- 
cerche c di penetrazione, ma, come 
nella precedente, una tendenza sre- 
golata ad affermare c sostenere osti- 
natamente conghictture non soste- 
nibili. Le altre opere di King so- 
no: I. Inni a LI Essere sitftrenio, i- 
mitati dai rutilici orientali, 1780, 
due edizioni; 11. Imitazione delta 
preghiera di Abele, I7‘)3; III. Con- 
siderazioni sull utilità del debito 
nazionale, 1 7 3 ; IV. Osservazioni 
sulle pietre che si dicono cadute 
dalle nuvole, tanto a'giorni nostri 
quanto nei tempi antichi , 1 7>)fi; 
King vi si mostra assai credulo, 
quanto all’origine di tali pietre o ae- 
roliti, di cui La caduta ò un latto in- 
contrastabile presentemente ; V. Ee- 
stigj del castello tf Oxford, I7<)tì, 
in loglio; è come l’introduzione dei 
Munimenta antiqua-, IV. Osserva- 
zioni sui segni del tempo, 1 7;|8. 1/ 
autore pretende di dimostrare che le 
scojierte recenti in istoria naturale 
ed in fisica, c gli avvenimenti poli- 
tici dell’ Euro]» di quel tempo han- 
no litternlmcntc compiute alcune 
delle profezie oscure ed emblema! i- 
che della Scrittura. Incontrò, in ta- 
le occasione, un formidabile avver- 
sario nel vescovo Horsley. Eduardo 
King merlai iti d’aprile 1807. 

L. 

KINGSTON ( Elisabetta ciiu- 
si.kigh, duchessa m ), dama inglese 
d’un’antica famiglia del Devonshire, 
nacque nel 1710. Suo padre, colon- 
nello negli eserciti inglesi, impiega- 
to nel collegio di Chelsca, mori men- 
tr’ella era ancora in fasce, c la lasciò 
con sua madre senz'altro mezzo per 
sussistere che la modica pensione 
loro assegnata dal governo. La Chu- 
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1 dleigh amara molto il mondo, e, non 
1 ostante la sua r ist rettezza, 'conti nua- 
t va a frequentare la società delle per- 
1 sone di qualità, che altra volta aveva 
jiotuto conoscere mercè il grado di 
suo marito. Sua figlia, che era accol- 
ta dovunque con piacere, a motivo 
I della sua bellezza e della gentile vi- 
vacità del suo spirito, ebbe occasione 
di vedere Pultnoy, uno dei capi del- 
l'opposizione, allora intimamente a- 
mico del principe di Galles, e fu in 
breve ammessa, per la di b»i prote- 
zione, nel numero delle donzelle d’o- 
nore della principessa. Pultnoy, di- 
venuto poi conte di Bath, cercò di 
giovarle più essenziidmentc colti- 
vando le sue facoltà, dirigendola ne’ 
suoi studj. Quando si trovava lontano, 
carteggiava con essa pel medesimo fi- 
ne ; ma, non ostanto tutte le sue cu- 
re, l’estrema mobilità del carattere 
«li miss Ghudlcigh, la «pialo soven- 
te diceva « che detesterebbe sè gtcs- 
n sa, se rimanesse due ore nella stes- 
si sa contrazione di spirito, « c la sua 
avversione albi lettura, non le con- 
cessero di trarne molto fi-ulto. Asse- 
riva che nel conversare con gli uo- 
mini apprendeva infinitamente me- 
glio che in tutti i libri del mondo . 
Con si latto spirito osservava, riden- 
do, che, « allorquando si vede in pa- 
ri ri tempo un Inglese ed un Fran- 
si cesc, si può dire che l’uno cerca 
la gioja , e che l’ altro la prova . 
1-' elevata situazione di miss Chu- 
«lleigh, unita alle sue qualità perso- 
nali,le attirò un numero grande di a- 
doratori. 11 duca d'Hamilton ottenne 
la preferenza sopra i suoi concorren- 
ti; e fu convelluto tra i due amanti 
che il loro matrimonio si farebbe 
«piando il giovane duca ritornato 
lésse «la un viaggio cui si prefigge- 
va ili fare, e che, nell'intervallo, a- 
vrebbero addolcito lo pene dell’as- 
senza con un carteggio non inter- 
rotto: ma i loro progetti andarono 
tutti a vuoto, in iérza dei raggiri «li 
miatri» Hanmcr, zia di miss Chu- 
dleigb, la quale, cercando di favori- 
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re le pretensioni del capitano Her- 
vcy, figlio del conte «li Bristol, in- 
tercettò tutte le lettere, e, dopo eh’ 
ebbe potuto far credere a sua nipo- 
te che il duca d'Hamilton era infe- 
dele, venne a capo del pari «li farle 
sposare il suo rivale, ai 4 d’agosto 

i -j44- Subito dopo la prima notte 
dello nozze, miss Chualcigli, dive- 
nuta Hervey, conrapi ima profondi 
avversione pel suo sposo, c deliberò 
di non rivederlo mai più. Nulla di 
meno, come se tutti i contrasti uni- 
ti fossero nel suo carattere, si affer- 
ma che nel medesimo istante in cui 
trattava, con suo marito, d’una sepa- 
razione amichevole, il resultato della 
conferenza ch’ebbero insieme fu 
precisamente il contrario: ella di- 
venne madie; ma suo figlio mori 
poco dopo. U duca d’Hamilton, re- 
duce ncU’Inghilterra, dopo ch’ebbe 
riconosciuto in parte la soperchieria 
«li mistriss Haumer, proferse la sua 
mano a quella di cui ignorava il ma- 
trimonio, e fu disperato per la ine- 
splicabile negativa che ebbe da essa. 
Tale negativa non fece meno stupi- 
re il pubblico, «1 irritò fortemente 
la madre di miss Chiulleigh, la qua- 
le ignorava gl’impegni segreti di sua 
figlia. Ond’evitare i rimbrotti che 
fatti le venivano, c le istanze del du- 
ca d'Ancastcr c d'altri granili signo- 
ri che la ricercavano invano, ella »' 
imbarcò pel continente con un mag- 
giore inglese, divenuto suo compa- 
gno di viaggio in un modo assai biz- 
zarro e che dipinge lame la «pialità 
del suo spirito. Aveva fatto inserire 
nelle gazzette l’avviso seguente: nU- 
» na giovane lady, arbitra di sè stcs- 
« sa, c provveduta d'una fortuna di- 
si SCTeta,chc erede di non essere «iisav- 
n vcncnte, e cho spera di non esserlo 
« nemmeno agli occhi altrui, ha de- 
li lil>e luto d'andare a passare alcun 
« temjK) ne' paesi stranieri ; ella sa- 
li rebbe fortunata se qualche giova- 
li ne , d'odesta famiglia e d’amena 

ii società, volesse accompagnarla. 11 
si suo cuore è libero, c desidera «he 


à 
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*i il soggetto che si proporrà «li eorri- 
« spendere ni mio intento, sin libero 
- anch’osso, onde nulla impedisca 
n rhe un'nuioue più intima succeda 
n a tale prima relazione. La risposta 
n si attende entro quindici giorni 
« per mezzo delle gazzette. Si ha li- 
ti dacia che il segreto sarà custodito 
« lino a che tutto sia in ordine. L' 
•n indiscretezza non andrebbe impii- 
*i nita. a Nella dopo dimane, si lesse 
no' giornali questa risposta: tt Un 
» uomo «li mezza età, d' un aspet- 
ti to sullicientc, «li buona salute, ol- 
ii fre i suoi servigi (dia dama il cui 
ti annunzio l'u inserito nella gozzet- 
ti la «1’icrL Egli ha già viaggiato, e 
ti vive in una perfetta indepcmlen- 

i za. Se la «lama in discorso credo 
tt che ciò possa essere il bisogno suo, 
ti ò pronto a partire tosto ch'ella il 
u bramerà ; ella avrà poi la compia- 
li ccnza «li fargli sapere le sue inten- 
ti zioni, ec. u Non andò guari elio 
seguì un al iboccamcnto, cd essi fece- 
ro il viaggio insieme; ma, ristucchi 
l’uno dell'altro, si sejiararono a Ucr- 
lino. Miss Chudlcigh fu bene accol- 
ta in quella capitale dal granile Fe- 
derico, il quale, incantato delle sue 
maniere (ranche, della sua disinvol- 
to rn, del suo carattere impaziente, c 
«Ielle sue risposte pronte, vivaci c 
spiritose, la dispensò da ogni etichet- 
ta, dal momento che gli ehbc chie- 
sto un giorno, r> di potere studiare 
n a suo agio un princqie che dava 
ti lezioni all'Europa intera, c elio 
n poteva arditamente vantarsi di a- 
ti vere un ammiratore in ciascun in- 

ii dividilo della nazione britannica. 
Federico le dimostri i maggiori ri- 
guardi e l’onorò delle più lusinghie- 
re «lisi inziotii. Non solo s'iu lede ne- 
ra Ihmiglianncute ron essa, ma fo- 
noni altresì in seguito d’un carteg- 
gio continuato. Ella si trasferì alcun 
tempo dopo n Dresda, ed ottenne 
famicizia dell’elettrire, principessa 
pia e «li gran senno, che la colmò «li 
regali, o le fu prodiga «li quelle cu- 
re dilicute che er’auo una prava del 
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vivo interesse cui prendeva alla sna 
sode. .Ritornata iieli’liighillerrn , il 
primo jiensiero «li miss Chudleigh, 
mentre sotto questo nome era sem- 
pre conosciuta, fu «Li recare i suoi ca- 
rnaggi a'picdi dell'illustre sua pro- 
tettrice, Li principessa di Galles, la 
quale trovava grande diletto ne'qna- 
dri pittoreschi c nelle splendide de- 
scrizioni che le faceva di quanto n- 
veva veduto. Continuò a formarti le 
delizio «Ielle cospicue società «mi fre- 
quentava; ma La sua unione «mi ca- 
pitano Hcrvey era il suo continuo 
tormento. Al liue di distruggerne le 
tracce, si condusse a I-ainston, dove 
era stato celebrato il matrimonio, e, 
mentre il cappellano stava <lis«mr- 
rendo coi conqingiii di viaggio che 
aveva comiotti, strappi! destramente 
dai registri della parrocchia, mi a- 
veva clqcsto «li esaminare, l'atta che 
formava il suo cruccio. Ma poco tem- 
po do|>o, il capitano Hervcy essendo 
diventato conte di Bristol per la 
morte di 9iio padre, sua moglie si 
pentì «li «pianto aveva fatto, udendo 
soprattutto che suo marito era peri- 
colosamente ammalalo, e che poteva 
divenire in breTC una ricca usufrut- 
tuario. Cercò pertanto di rimettere 
ne’registri «li Lincoln la prova «lei 
suo matrimonio, che aveva «li pro- 
pria mano distrutta. Qm-sto le ven- 
ne fatto scduccndo l'erclcsiastiro che 
n’era il depositario: ma tale sprege- 
vole ripiego le tornò in proprio «han- 
no, c si trovò impigliata nelle pro- 
prie reti; avvegnaché dopo ch’eblie 
in tale guisa ristabilita In prova del 
suo primo matrimonio, il conte di 
Bristol risanò, eri il duca di Kingt- 
ton, pari d'Inghilterra, «al uno de' 
signori più ricchi «li «piel paese, sol- 
lecitò il favore di diventare suo spo- 
so. Quanti dispiaceri non provò al- 
lora miss Chu'lleigh ! Invano volle 
ottenere il divorzio; il conte di Bri- 
stol, ancorché niun all’etto serbasse 
per essa, vi si oppose lungo tempo, 
rispondendo a chi lo stimolava in ta- 
le proposito, n che si sarebbe dato al 
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ss diavolo primo che lo vanità di sua 
vi moglie jiotcsse avere in guiderdo- 
r> ne il titolo di duchessa, u Ma con- 
cepita avendo una forte passione per 
un'altra dama cui desiderava di spo- 
sare, non frappose più ostacolo al di- 
voralo, che, col l’assenso dei due sposi, 
fu pronunciato da una corte ecclesia- 
stica-,' quella dei Doctors cammons. 
Mistriss Hervcy giunta all’apice de’ 
suoi voti, fu unita pubblicamente, ni 
8 di marzo 1 769, con Evelyn Pierre- 
pont, duca di Kingston, col permes- 
so dell'arcivescovo di Cantorbery. II 
re c la regina d'Inghilterra la colma- 
rono di lavori. Ma tali nuove noz- 
ze non furono pili felici delle prime; 
la debole salute e la costituzione di- 
licata del duca, lo rendevano d’ una 
dolcezza di costumi o d'indole in- 
compatibile con Io spirito turlxilcn- 
to inquieto e dissipato della duches- 
sa: perciò il lord Kingston non 
tardo a deplorare la perduta sua li- 
bertà. Si afferma che egli contri- 
buisse di propria mano ad accorcia- 
re i snoi giorni. Morì nel 1 773, do- 
po eh’ cblic fatto un testamento nel 
(piale Lasciava a sua moglie il godi- 
mento di tutte le sue facoltà, a con- 
dizione che non si rimaritasse ; 
condizione che increbbe molto alla 
duchessa, la qnalc tentò invano di 
farla cancellare. Ritornata in balia 
di sò stessa ed alla foga del suo ca- 
rattere, la duchessa di Kingston non 
tardò ad immergersi di nuovo nel 
caos d'un mondo da cui soltanto a 
malincuore si era allontanata per al- 
cun tempo, onde rientrarvi in se- 
guito con lustra maggiore. Le sue 
inclinazioni allo spendere ed al dis- 
sipare si riprodussero e si moltipli- 
carono a tale che lo stesso popolo di 
Londra nc fu seandalezzato. Ella 
provò alcune mortificazioni, cho la 
determinarono a viaggiare in Ita- 
lia . Vi si trasferì in un yacht co- 
strutto a grandi spese e magnifica- 
mente adorno, che la condusse a Ro- 
ma come in trionfo. II papa Ganga- 
nclli accolse la nostra eroina come 
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una principessa, ed i cardinali segui- 
rono l'esempio del sovrano pontefice. 
Ella fece addobbare un palazzo col 
lusso più sfrenato, e visse in esso 
con un’ estrema prodigalità . In tale 
viaggiò d'Italia ebbe l' incontro d’un 
avventuriere, uomo avvenente non 
meno che destro e spiritose», il quale 
si: spacciava presso di essa pel prin- 
cipe d'Albania, etl ebbe l’ arte tl’in- 
namorarla perdutamente di lui. El- 
la stara per dare la sua mano e la sua 
fortuna a tale avventuriere che assu- 
meva il nome di Warta, allorché si 
fatto personaggio di cui non siconob- 
l>e mai bene l’origine, e che aveva 
gabbato in un modo piuttosto singo- 
lare gliStati generalidii arrestato co- 
me scroccone, e si uccise in carcere. 
Un pericolo più reale ancora succes- 
so a tale spiacevole avvenimento; la 
duchessa viene informata che gli e- 
redi del duca di Kingston l'accusa- 
no come rea di bigamia, e chiedono 
l’annullazione del matrimonio e, del 
testamento del duca defunto : presa 
da forte sgomento, vuole trasferirsi 
a Londra ; ma il suo banchiere , 
compro, dicesi, dai suoi avversar} , 
non si fa trovare per evitare di dar- 
le il danaro necessario pel suo viag- 
gio: ella non esita un momento, lo 
aspetta sulla soglia della porta, e, con 
la pistola in pugno, lo costringe a 
provvederla di danaro, c parte alla 
volta dell’ Inghilterra. Omni g’ inco- 
minciavano le informazioni ; la va- 
lidità del primo matrimonio era ri- 
conosciuta , e si pretendeva che la 
corte ecclesiastica che l’aveva annul- 
lato, non fosse stata competente. L* 
opinione pubblica , cui la duchessa 
aveva sempre disprczzatn, poteva in 
ciò essere d’ un peso grande ; quin- 
di non riseppe senza rammarico che 
il famoso commediante Foote, autore 
noto jiei 6uoi scritti satirici, doveva 
lar recitine sulle scene di Hay-Mar- 
ket, un dramma ( A trip to Calais, 
Un giro a Calai*), di cui ella era l’e- 
roina,sotto il nome di lady Cocod ri- 
to . Ella venne a capo di tàr seppi i- 
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mere il 1 dramma (A'. Foote), Parec- 
chi libelli oltraggiosi furono s]<arsi 
nei pubblico: nessuna lite aveva inai 
fatto tanto remore «pianto questa, nò 
fu giudicata con maggiore solenni- 
tà. La sala di Westminster era pie- 
na d'un'immensa folla. La famiglia 
reale, i ministri stranieri, i membri 
della camera dei comuni, cc., inter- 
vennero a tale giudizio. Secondo 
il’Archeuholz , presente alle sessio- 
ni, la duchessa, vestita di nero, ed 
avendo al fianco due cameriere, un 
medico, uno speziale , un segretario 
e sei avvocati , aveva adottato un e- 
spediente singolare per resistere al- 
la commozione che gli avevu cagio 
nato il suo interrogatorio , e fu di 
làrsi cavare alcuu poco di sangue 
nell’ uscire dal cospetto dei giudici. 
11 suo contegno nobile c fermo, si- 
no al termine del processo , le catti- 
vò i cuori di tutti, quantunque aves- 
sero le leggi contrarie ; tenne di pro- 
pria bocca all’ assemblea un «liscorso 
con una dignità inimitabile: nondi- 
meno fu dichiarata colpevole dalla 
maggiorità dei pari , in numero di 
dugento . La jicna che la legge in- 
fligge per una bigamia provata, ò 
l'applicazione d’un ferro rovente sul- 
la mano destra ; ma gli avvocati del- 
la duchessa fecero valere i privilegi 
della dignità di pari, che n’era esen- 
te per un antico privilegio , ed ella 
ne andò assolta , udita in vece una 
redarguiziouc del grande Stewart. 
La bizzarria che fuvvi in tale giu- 
dizio è questa, che mentre si annul- 
lava il secondo matrimonio della du- 
chessa di Kingston, il testamento del 
duca fu confermato come indepen- 
dente da tale matrimonio; ed ella 
conservò in tale guisa gl’ immensi 
beni che aveva avuti in donazione. 
Terminata in si fatto modo la lite, 
gli awcr6arj di mi lady , ritornata 
contessa di Bristol , formarono un 
disegno di persecuzioni per confi- 
narla nel regno, e spogliarla de’suoi 
beni. Si preparava già il Writ ne 
excat regno, o divieto d'uscir del 
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regno; ma ella deluse la loro vigi- 
lanza, s'imbarcò per Culais, vi sog- 
giornò alcun tempo, indi ricomin- 
ciò i suoi viaggi. Si eondnssc prima 
a Roma per darvi fine ad alcuni al- 
iavi d’interesse, ritornò a Gdais, vi 
prese un magnifico palazzo, cui l’eco 
addobbare con anodi di gran costo, 
e dove congiunse l’eleganza alla son- 
tuosità pili splendida e pili ricerca- 
ta: ma tale soggiorno le ; larve trop- 
po disdicevole per essa; in breve fe- 
ce costruire una nave d’ un genero 
nuoro e della maggiore magnificen- 
za, nella quale tutte vi erano le co- 
modità della vita, per trasferirsi a 
Pietroburgo , dove Cali crina li l’ac- 
colse con distinzione: andò |xisria in 
Polonia, ed ivi il principe «li Radzi- 
wil le diede magnifiche feste, «: se- 
gnatamente una caccia dell’ orso al 
lume «li fiaccole. Un rcgginu-nto di 
ussari, con torce in mano , formavo 
nella foresta un circolo in mezzo al 
«piale erano i cacciatori muniti «li 
lari nncb’essL L' orso attorniato do 
fuochi , spaventato dal tumulto , fu 
inseguito ed atterrato . Sembra anzi 
che il principe si fosse tabnente in- 
vaghito della duchessa , che sollecite'» 
la sua mano coinè un favore, c cho 
gli venisse negata. Reduce in Fran- 
cia, le sue riccticzzo , il suo spirito , 
Li sua fama , le stesse sue follie, assi- 
curarono a tale dama una splendido 
osistenza; visse colà lungamente at- 
torniata da artisti c da uomini di 
spirito di ogni classe. Aveva «li re- 
cente comperato il magnifico palaz- 
zo ili Stc-Àssisc , due leghe lontano 
da Fontainebleau, dove aveva raccol- 
to quanto può accrescere le amenità 
della vita, allorché fu assalita dallo 
malattia di cui mori in rapo ad al- 
cuni giorni, ai 28 d’ agosto 1788, in 
età di sessantotto anni compiuti. A- 
veva latto venire in Francia due giu- 
reconsulti ingh-si per estendere il 
suo testamento . Tuttavia , siccome 
tale atto si risentiva della bizzarria 
del suo carattere , gli eredi uc im- 
pugnarono la validità , c vennero a 
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capo di farlo annullare. L’ammonta- 
ro delle sostanze della duchessa in 
Francia , tanto in terre quanto iii 
diamanti e mobili , ascendeva a zoo 
mila lire di steriini, senza le posses- 
sioni che aveva in Russia. Tra i di- 
versi legati cui fece, sono osservabi- 
li quelli d’ un guarnimento di gioje 
all'imperatrice di Russia, d’un gros- 
so diamante al papa, ec. La duches- 
sa di Kingston cui dovremmo chia- 
mare, come gl’Iuglesi, non altrimen- 
ti che contessa di Bristol, è certa- 
mente una delle donne, si potrebbe 
quasi dire degli uomini più straor- 
dinarj del secolo passato: quantun- 
que senza istruzione , il lungo usa- 
re del mondo , le suo relazioni con 
artisti c persone addottrinate di tut- 
te le classi e di tutte le nazioni , 
i suoi viaggi , ed uno spirito natura- 
le pieno di perspicacia, le diedero la 
facilita di toccare ogni argomento 
con garbo. Discorreva assai piacevol- 
mente; il suo modo di raccontare a- 
veva un certo che di Vivace , di pit- 
toresco, e d'inaspettato. Scriveva be- 
ne, ed il suo stile aveva, secondo un 
autore inglese, alcuna cosa del brio 
tic' suoi occhi . 11 suo carattere vio- 
lento, collerico, e d una tempra non 
comune faceva che sprezzasse i pe- 
ricoli , ed atl'rontassc troppo spesso 
la pubblica opinione. Un anima di 
fuoco, un’ immaginazione vivace e 
brillante , una complessione forte, 
un temperamento più ardente che 
sensibile, ed una bellezza che con- 
quideva i cuori, fecero dire ad un 
giovane poeta inglése: 

D* amarla impera il ciglio; 

Ne v, *°l la prova il gesto. 

Parecchi scritti stilla vita di essa da- 
ma furono pubblicati a Londra; ci 
fu dato di raccogliere soltanto i due 
seguenti, il primo in lingua ingle- 
se, intitolato : Particolarità auten- 
tiche e peculiari sull' ultima du- 
chessa ili Kingston, Londra, 1788, 
in 8.vo; l'altro, in francese, col titolo 
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di Storia della vita c delle avventu- 
re della duchessa di Kingston, Lon- 
dra, 17811, in 8.vo. Kaverollc» ha pub- 
blicato nel 181 3 : La duchessa di 
Kingstoh, o Memorie d' un inglese 
celebre, morta a Parigi nel 1 789, 
estratte in parte dalle due òpere pre- 
cedenti cui ha sfigurate con ima tin- 
ta troppo romanzesca, e stemperate 
in 4 voi. in 1 2. 

D 7 . — s. 

KINSCHOT (Enrico di) nacque 
nel 1.Ó41 a Tumhout nel Brattante, 
d’ una famiglia ragguardevole ed o- 
riginaria di Galla. Poi ch’ebbe stu- 
diato il diritto a Lovanio cd a Pari- 
gi, si formò nella pratica del foro a 
Brusselles , sótto suo zio materno 
Giovanni Gcvarzio ( p. il suo artico- 
lo ). Degno di tale maestro, fu alla 
sua VQlta, pel corso di quarant’anui, 
l'oracolo della giurisprudenza. Una 
profonda istruzione si univa in lui 
alle qualità morali più preziose ; 
probità, disinteresse, amore «lei po- 
veri, mancanza d'ogni ambizione, 
fuori che quella del tiene. Mori in 
settembre itioH, nel 67.1110 anno dell’ 
età sua. Ha lasciato un monumento 
della sua esperienza consumata in 
punto di pratica, nelle sue fìesponsn 
sive consilia juris, seguite da set- 
te brevi Trattati sopra materie di 
giurisprudenza,- opera che compar- 
ve soltanto nel i 633 , per le cure di 
Valerio Andrò, in log. — Kinsoiiot 
( Francesco Fiurico di ) , figlio del 
precedente, nacque a Brusselles nel 
1 Ó79 o i 58 o,e vi mori ai 3 di maggio 
1664. Fu successivamente consiglie- 
re di stato del re di Spagna, tesorie- 
re generale dei suoi dominj e dello 
finanze nei Paesi Bassi ed ili Bor- 
gogna, e grande cancelliere di Bra- 
ttante . Ha con9Ìdcrahilmcntc au- 
mentato i Responsa juris di suo 
padre, ristampati per Valerio An- 
dré , a Brusselles, l 654 , in log. — 
Kinschot (Gaspare- di), uscito dal- 
la stessa lùmiglin, nacque all’ Aja, ai 
2f) di settembre 1622. Poiché ebbe 
fatto buuui studj in legge in Utrecht 
12 
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e»l a Leida, viaggiò in Germania, 
nella Svizzera ed in Francia. Rotln- 
ce in patria nel 1G46, fu scelto uno 
dei sette deputati componenti l’am- 
basciata degli Staiti generali al trat- 
tato di pace di Vestfalia , e vi si 
fece distinguere pei suoi talenti e 
per la sua amabilità. Dotato d' un 
nsjietto leggiadro ( come si desume 
dal primo verso del distico posto 
sotto il suo- ritratto : 

P celare qui Musas, Charites rircumlulit ore), 

sembra che fosse di complessione 
dilicata. Già nel 1644 si Lagna che 
gli duole il petto, c celebra la sua 
convalescenza «la una malattia peri- 
colosa . La sua salute ehlie spesso a 
soffrire a Munster . Parve che la ri- 
cuperasse ritornando all' Aja; ma una 
ricaduta lo rapi ai 19 di dicembre 
16.49, in età di 27 anni. Fino dal- 
la prima gioventù, le Muse Latine 
furono la sua ricreazione favorita . 
Il canto del cigno fu per esso una 
bella poesia in versi alessandrini su- 
gl’ idi «li ottobre, giorno consacrato 
dalla nascita di Virgilio. Isuoi Poii- 
mala comparvero soltanto nel 1 685, 
all' Aja, in 12. Era quello il bel tem- 
po «Iella poesia latina in OLunila, e 
Kitischot vi (igura con onore . La 
raccolta, divisa in «juattro libri, si 
compone «li poesie sacre, «l’clegie ed 
idillj, di scritti storici, di miscella- 
nee. Alcune di tali composizioni e- 
rano già comparse in seguito ai Pos- 
inola «li Nicolò Einsio, Amsterdam, 
tOtìtì. — Kinschot (Nicolò di), al- 
Jro figlio di Enrico, nato a Delft. nel 
1684, morto consigliere pensionarlo 
di quella città nel 1660, era succes- 
so a«l Ugo de Groot ( Grozio ) come 
li scale «li Olanda ; ed in tempi dil- 
igili, si segnalò per la sua saggezza 
e per la sua moderazione. Aveva e- 
reditato le inclinazioni alle lettere 
da suo padre, etl aveva soltanto setti- 
ci anni quando recitò un discorso 
stampato all* Aja, 1600, in 4-to, eoi 
titolo di Oratio panegirica de re- 
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bus a Maurilio principe sfuriare* 
gestii. — Orlando db Kinschot , 
cugino «lei precedenti, coltivava an- 
ch esso la jK>esia latina. È autore «li 
due buone composizioni impronta- 
te del buon conio, ed in «Urta, furiti 
del 1667, l'altra «lei 1672, nelle De- 
lie ite poetico: di Van Santo* ( fu- 
sele., Vili, pag. 36o e 3t>2 ). 

M — o.v, 

KIOEPEN'G (Njcolò Matson ) , 
viaggiatore sve«lese, nato nel iti3o , 
fu uno dei primi che visitò con at- 
tenzione i paesi dell* Asia e dell’A- 
frica j«;r fnrnc conoscere il clima, i 
prodotti ed i costmnLNel 1648, partì 
per le Granili Indie come semplice 
marinajo sopra una nave olandese ; 
alcuni anni dopo, si trasferì negli 
stati del gran Mogol, donde passò in 
Persia. Avendo servito alcun tempo 
nelle guardie «li diali Abbas, ed es- 
sendo intervenuto a parecchie S[>edi- 
zioni, andò a Susa , c visitò i prin- 
cipali luoghi dell’Armenia. Reiluce 
in Persia, intfapresc altre gite, ed 
arrivò nel 1602 a Ceilan, dove di- 
venne interprete d’ un ambasciatore 
olandese, cui ncconipagnò sul mar 
Rosso, in Arabia, in Egitto, a Coro- 
mandel, MaLtcca e Sumatra. Termi- 
nato tale lungo viaggio, prese com- 
miato dall’ ambasciatore a Hata via , 
corse di nuovo varie parti dell’ I11- 
«lia, fece naufragio presso l'isola «li 
Formosa, e ritornò alla fine l’ anno 
1 656 nella Svezia, «love fu impiegalo 
nella marina. Servi con distinzione 
durante le campagne del 1657 e 
lG58, e morì nel 1667. La Relazione 
dei suoi viaggi in lingua svedese fu 
pubblicata prima nel 1674 a Visin- 
gs«E ; poi a Stocolm, 1 743 , in 8.v<> : 
la «piarta edizione comparve nel 
1 759, in 8,vo, a Vesteras. 

C — ai-, 

KIOSEM , o più esattamente 
KkutsciieM, o sull una, era avola del 
giovane Maometto IV. Allorché i 
giannizzeri collocarono «ptesto fan- 
ciullo di otto anni sul trono d’ Ibra- 
liim suo- padre, che era stato deposto 
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«li recente, la reggenza venne a iri- 
data alla vecchia sultana, della «piale 
l’esperienza, lo spirito e la fermez- 
za andavano del nari con l’ ambizio- 
ne. Ella non tardò a «livenire gelo- 
sa di Lerkhann, madre del sultano 
regnante; ed al fine di perdere la 
sua rivale e d'assicurarsi meglio il 
potere formò il disegno di rovesciare 
dal trono Maometto IV, e di sosti- 
tuirgli il principe Solimano, altro 
dei suoi nipoti , ma che essendo 
senza madre, non le «lava da temere 
divisione d'autorità. Tale era il pro- 
getto di cui 1’ arditezza non isgo- 
mentò menomamente una princi- 
pessa violenta ed altiera , in età di 
ottant’ anni . L’agà dei giannizzeri, 
llectas, aderì a suoi rei disegni, e 
divenne lo strumento della ìàjnosa 
congiura del ( t>4B, di cui l'audace 
Kjosem era l'anima. Il gran visir 8i- 
nan-bascià sconcertò la trama, met- 
tendo in armi tutto il serraglio, «vi 
ottenendo dal multi la sentenza di 
morte della vecchia sultana. Gl - i.co- 
glani , portatori di tale sentenza , 
accorsero al suo appartamento. Gli 
eunuchi «Iella guardia «li Kjosem si 
prosternarono, e ne lasciarono hi ve- 
ro 1 ’ ingresso . Ella poi, nascosta in 
un luogo oscuro, aveva speranza «li 
fuggire ai suoi carnefici, quando un 
icoglano scoperse in fondo a«l nn 
armadio, coperto da alcuni tappeti 
che lo celavano, la vedova d’ Ach- 
met I.", la madre o l’ avola di quat- 
tro sultani; egli la strappò pei pitali 
«la quell' ultimo asilo. Kiosem era 
vestita dei piu ricchi abiti e tutta a- 
doi-na di gioje: ebbe, non ostante 1’ 
età sua, la forza di rialzarsi fe di fug- 
gire, e la presenza di spirito «li git- 
tare dietro a se alcuni pugni «li zec- 
chini, sperando d’allcttare, in tale 
guisa, l’avidità degl’icoglani; ma le 
sue spoglie erano promesse ad essi, 
i «piali non lasciarono scappare si 
ricca preda. Raggiunsero la princi- 
piata, la gittarono a terra, la spoglia- 
rono «piasi nuda, c la trassero in ta- 
le «leplorabile stalo fuori del scrra- 
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glio: a grave stento, e dopo una lun- 
ga resistenza ella fu strangolata «bi- 
le loro mani. La morte della famo- 
sa Kiosem fu piu sorprendente an- 
cora che la sua vita. 

S- — Y. 

KIPPING.( Esotico), filologo te- 
desco, nac«pie a Rostock o nei din- 
torni ( i ), verso l'anno i 6 a 3 . Aveva 
appena terminato gli studj col dot- 
torarsi, «piando passeggiando presso 
«db città, si avvenne in alcuni sol- 
«bti, i quali lo sforzarono ad indos- 
sare fallito militare, e lo condussero 
al campo con essi. Un giorno ch’era 
in fazione dinanzi al palazzo «lei con- 
sigliere «li stato, Alcssamlro d’Er- 
skin, questo signore lo vide che te- 
neva un libro in mano, e leggeva «li 
soppiatto; lo foce venire a sii, e, in- 
terrogatolo, fu si sofklislatto delle 
sue risposte che gli comprò il sito 
congedo, e gli affidò la cura della 
sua liihlioteca. Kipping divenne in 
seguito , mercè il credito del suo 
protettore, co-rettore dell’atxademia 
di Brema: morì in questa città d’a- 
|Hiplcssia, che lo percosse in calte- 
lira, ai iti (atì) febbrajo ì G78. Era 
uomo dolce ed affabile, ma di costu- 
mi poco regobti. Le sue opere sono; 
L Excrcilnlioncs de crculionis o- 
pe ribus , Franclbrt, ititi/,, in 1 a ; 
Brema, ititió, in « Francfort, 
1678, nelb medesima forma; LI. 
Exercitaliones sacra; de Scrittu- 
ra velerie et novi Testamenti , 
Francfort, i(>C 5 , in la; IIL Nolte et 
animadversiones in axiomata po- 
litica gallicana, ec. Brema, 1G68, 
in la; e una confutazione «lell’ope- 
ra d’Antonio Aubery, Delle giuste 
pretensioni del re sitili impero, ec. ; 
IV. Dissertazioni, i.* De lingua pri- 
mceva ; a." De lingua hellenistica ; 

( 1 ) Errano quei biografi che lo fatui o nascere 
nei 1634, perchè lo vediamo matricolato nel gin- 
nasio di Greifcwald, ai 3 o di luglio i 635 . H mio 
ritratto, fataglrntn e premevi all-* mio Imrtirut io- 
ne* politico* (1667, in 4 *to). dice nato a Ro- 
stock ; ma non si troia il *uo nome nè quello 
della sua famiglia nei registri di battesimo di 
quella città. 
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3 ." De characteribus novis. Crenio 
le ha inserite nei suoi Analecta 
philologico-critico-liistorica ; sono 
superficiali non poco, anche a pin- 
ti izio dell'editore, cui non si può ac- 
cusare eli troppa severità. V. Anti- 
quitatum romanarum libri II'. È 
l'opera principale di Kippinp ; ne 
fiironA latte otto edizioni, eh Cui la 
migliore è quella di Leida, fji 3 , 
3 voi. in 8.vo, con numerose ag- 
giunte. Kipping è altresì autore d’un 
Supplemento alla storia ecclesia- 
stica di Giovanni Papo, 1662, in 
8.vo; 1677, in fogl. Si può consulta- 
re la sua vita per Giovanni Harvi- 
gosth, nell’ultima edizione delle suo 
Antiquitates romanae,e soprattutto 
Knr. Er. Heeren, Oratio de Henr. 
Kippingio, Brema, 1 75G, in l)Xo di 
b i pigine. 

W— s. 

K.IPPIS (Aotibba), Inogra lo in- 
glese, figlio d’un mercatante di cal- 
ze «li seta, nato a Nottingham nel 
1720, morto agli 8 «li otto lire 1 71P, 
fu successivamente pastore di varie 
congregazioni «li dissenlers, impie- 
gato nell'istruzione, membro della 
società reale di Londra , di quella 
«logli antiquaij e di alcune altre 
dotte compagnie. La principale sua 
opera è la seconda eilizione consitle- 
rabilmentc aumentata della Biogra- 
pitia britannica (in lingua inglese), 
in cinque volumi in foglio, i «piali 
comparvero a lunghi intervalli ; il 
primo nel 1778, od il quinto nel 
1 7y3 ; è una delle migliori ofiere 
ch'esistano di tale genere. Si appo- 
ne però al suo lavoro un’orditura 
«lifettosa. In vece «li fomlere le sue 
uggiunte c correzioni nel testo ori- 
ginale, preferì di ristampare tale 
testo com’era, e di stampare in note 
le sue discussioni ed aggiunte ; la 
«piale «sosa dà sovente all'opera l’a- 
spetto d'una lunga controversia, e 
la ingrossa fuor di misura. La mor- 
te lo colse prima che avesse termi- 
nato il sesto 'volume, che fu conti- 
nuato con un disegno diverso . Si 
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può altrcsi tacciare il biografo d’un’ 
eccessiva indulgenza, inspirata dalia 
parzialità dell’ amirizia, 0 da uno 
spirito di benevolenza universale, 
sentimento lode» olissimo al certo ; 
ma la storia non si scrive in talo 
guisa. Il dottore Kippis era uomo 
attivo e sommamente laborioso; ha 
raccontato che, nella prima parte 
della sua vita, lesse contiu munente, 
per tredici anni, sedici ore al gior- 
no. Si era fatto conoscere con alcuni 
articoli «li critica nel Gentleman s 
e nel Montiti)- Magatine-, per la 
pubblicazione d’ un’opera periodica, 
intitolata la Biblioteca. Fu desso 
che creò, in alcun modo, il A uovo 
annuario ( thè Nesv annual regi- 
ster ) per equipoinlerare l'iullucnza 
politica dell antico; ma, non ostante 
il s«io inerito, il nuovo non conse- 
gni tale line. È autore altresì della 
l'ita dei capitano look, Londra, 
1788, in 4 -to. (E. Gook); delle edi- 
zioni nuove «lei sei di-corsi di John 
Pi ingle, con la V ita tleH’autuve, «li 
cui era stato intimo amico, in 8.vo, 
1 783 ; delle Lezioni e deila Spiega- 
zione del Aitavo Jestamcnto, «lei 
dottore ilodtlridge, cou la Vita de- 
gli autori, 1792 ; di alcuni opusco- 
li; di numerosi articoli in «aversi 
giornali stimati, e «l’uu volume di 
Sermoni. ■» . 

I*. 

KTlU'.ll ( Go tofhkdo ), valente 
astronomo, nacque , ai 1 8 di dicem- 
bre iG 3 q, a Gubeti, nella Lusazia in- 
feriore. Allievo di Ertilo nell’arte di 
ossiTvare, fermò stanza a Lipsia, do- 
ve pubblicò, nel 1667,' un calenda- 
rio di cui la voga sujierò di molto la 
sua aspettazione ; incominciò , nel 
1G81, a far comparire, nella stessa cit- 
tà, alcune ellemeridi, alla line delle 
quali annunziava le principali osser- 
vazioni fatte 1’ anno precedente . 
Kirch prese moglie, quantunque sen- 
za stato , e raddoppiò d’ attività per 
sovvenire ai bisogni della sua fa- 
miglia. La morte della sua sposti in- 
terruppe i suoi lavori; ma ebbe la 
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fortuna di formare una nuova unio- 
ne con M. lla Winck etmano, giovane 
liena di merito,, e che accoppiava al- 
c qualità del cuore Un’ inclinazione 
vivissima per l’astronomia (E. l’arti- 
colo seguente ) . Ritornò, poco tem- 
po do[io, a Gubeu, dove rimase fino 
al 1700, epoca in cui il grand' eletto- 
re Federico I. Lo chiamò a Berlino . 
Kirch vi fu creato membro della 
nuova accademia delle scienze di 
quella città, e direttore dell’osserva- 
torio , col titolo d’ astronomo reale . 
Meri a Berlino ai 25 di luglio 1710. 
„ Aveva formato, dice Moutucla, di 
„ alcune stelle informi, tre nuove 
„ costellazioni, il Globo im/ieriale , 
„ le -Spade elettorali di Sassonia 
„ ( sono le armi di quell’elettorato ) 
„ e lo Scettro di BrandeburgO ; ma 
„ in generale gli astronomi hanno 
„ fatto poco conto di tali nuove co- 
„ stellazioui Le opere di Kirch 
sono: I. Osservazioni (intedesco) 
sulla cometa che apparve in Italia 
nell anno 167(1, Lipsia, 167 7, in 4 -to; 
li. Sopra Una stella del collo della 
Balena , ivi, 1678, in 4 -to; III. Ef- 
femeridi) AsA 1681 al 1702; IV. Re- 
lazione della contela del 1G82, Li- 
psia, in 4-to; V. Relazione della co- 
meta del i 683 ,-ivi, in 4 -to; VL Ca- 

leiularittni christianum , judaicum 
et turcicuin ad ami. 1 685 (in ted. ), 
Norimberga, in 4 -to; VII. Un nu- 
mero grande di Osservazioni inte- 
ressanti nelle miscellanea Beroli- 
nensia , e negli /Icta cruditorum 
lipsicnsium. ( Vedi la Bibliografia 
astronomica di Lalande, pag. 286 e 
287 ). 

W— S. 

KIRCH (Maria - Margherita 
Winckelmann ) nacque nel 1C70 a 
Panitzsch, nell'Alta Lusazia. Suo pa- 
dre, pastore di quella piccola città, 
nulla trascurò per coltivare il suo 
intelletto ed inspirarle l'amore delle 
scienze. U SUO' genio per 1’ astrono- 
mia le fece preferire 'Kirch, vedovo 
e non pili giovane, ad uu partito as- 
sai piii vantaggioso. Essa fu utilissi- 
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ma a suo marito ne’suoi lavori astro- 
nomici. Rimasta vedova, accettò un 
alloggio che il barone de Krosiek le 
proferse a Berlino per continuare le 
sue osservazioni. Avendo avuto la 
disgrazia di perdere tale generoso 
protettore, si trasferì con la sua fami- 
glia a Danzica, sperando di godervi 
d’una sorte migliore : la sua aspetta- 
zione fu crudelmente delusa. Il czar 
Pietro il Grande, informato della si- 
tuazione della Kirch, le propose di 
andare a Pietroburgo; ma ella ante- 
pose di seguire suo figlio a Berlino , 
dove inori alcuni anni dopo, ai 29 di 
dicembre 1720, in etàdicinquantan- 
nL La Kirch non ora del tutto disin- 
gannata de' sogni astrologiei . Si ap- 
plicò lungo tcm]K> con suo figlio al 
calcolo delle effemeridi e degli al- 
manacchi di Berlino: ha composto 
altresì due brevi scritti in tedesco , 
sulla posizione di Giove e di Sa- 
turno, nel 17 12, e sulla loro congiun- 
zione , cui annunziò per 1’ anno se- 
guente. Si trova il suo elogio nella 
Biblioteca germanica, toni. in. 

W— s. 

KIRCH ( ClIRlSTFRlED ) , figlio 
dei precedenti, nato a Gubeu ai 24 
di dicembre 1694, superò suo padre 
nella scienza dell'astronomia. Inco- 
minciò gli sludj a Berlino , e andò a 
continuarli nell’università di Halle. 
Si affrettò a recarsi presso sua ma- 
dre, rimasta vedova, e la seguì a Dan- 
zica, dove non tardò a farsi conosce- 
re vantaggiosamente. Fu richiama- 
to a Bellino nel 1717, per succede- 
re a G. E. Hofmann negl’ impieghi 
d’ accademico e di direttore dell’ os- 
servatorio; ottenne, poco dopo, il 
permesso di visitare la Francia, l'In- 
ghilterra, 1 ’ Olanda , e ritornò ricco 
«li nuove cognizioni . La sua rino- 
manza lo fece ricercare con premu- 
ra; ma, colmato dei favori «lei suo 
sovrano , ricusò le proferte più van- 
taggiose, e morì «l’apoplessia a Ber- 
lino, ai 9 di marzo 1740. Kirch era 
socio dell’accademia delle scienze «li 
Parigi e di S. Pietroburgo. Questo 
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•lotto ora <r un carattere dolco e mo- 
desto; ad estese cognizioni in astro- 
nomia accoppiava un amore vivissi- 
mo per la letteratura, c possedeva le 
lingue antiche e moderne. Bayer e 
Gius. Delisle erano suoi amici parti- 
colari. Le sue opere sono: I. Transi- 
tai inercurii per solcm ad anni 
proximi 1720 «fieni 8 mali, ex va- 
riis tabulis supputatus , et necessa- 
ria commentatione illustratili, Ber- 
lino 1719, in /,.to; li. Observatio- 
nes astronomicae selectiores , ivi , 
1 73o, in 4‘to, raccolta somntamcntc 
stimata ; III. Memorie nelle Miscel- 
lanea berolincnsia, nelle Transa- 
zioni filosofiche , e nella Raccolta 
dell’ accademia di Pietroburgo. G. 
Klefckcr gli ha dedicato un articolo 
nella Bibl. eruditor. prcecociurn ; 
si può altresì consultare il Dìzion. di 
Ghaufepid, il 6tto Elogio nella Bi- 
bliot. germanica (tom. L, pag. 222), 
c la liibliogr. astronomica di La- 
lande. 

W— s. 

KIRC.IIBERGER ( Nicoi.ò-àn- 
tomo), barone di Liebistorf, nacque 
a Berna, ai i3 di gennaio 1739, di 
un'antica ed illustre famiglia. Pino 
siali* età di diciannove anni, serviva 
la sua patria, c coltivava in pari tem- 
ilo La filosofia c le lettere. JNelTcpora, 
in cui ancora militava, e comandava 
un drappello nel forte San Pietro 
presso Maestrichl , aveva concepito , 
leggendo alcuni tratti degli scritti 
di Leibnitzio e di Wolf, il progetto 
d un opera filosòfica, ma che un suo 
amico di Monaco, il consigliere E- 
chartshauscn, mandò poscia in esecu- 
zione. A Basilea ottenne incoraggia- 
mento da Daniele Bernoulli, ed a 
Berna dimostrazioni di stima da 
G. - G. Rousseau , che parla di lui 
nelle sue Confessioni (111). XII ) , e 
col quale si vede che carteggiava in 
gioventù , giusta una lettera dei 1 7 
, ? larz ‘' 1 in cui l’autore del- 
1 Emilio gli dava amichevoli consi- 
gli sul suo matrimonio. Si lece co- 
noscere come buon cittadino c coinè 
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scrittore ingegnoso, con un discorso 
cui recitò, nel 1 76!), in una di quel- 
le assemblee in cititi giovani palrizj 
bernesi fanno una specie di studio 
di politica pratica. Vi celebrò la ge- 
nerosa ed eroica virtù degli abitauti 
di Solura, i «piali, nell’assedio di 
dieci settimane che la loro città so- 
stenne nel 1 3 1 8 contro Leopoldo I. 
duca d’Austria, vedendo una truppa 
d’ assediatiti raduti nell’ Aar per la 
rottura d’un 1 tonte, ed in p-ricoli» 
imminente d’annegarsi, volarono in 
loro soccorso, vennero a capo di sal- 
varli, e come gli ebbero cibati e ve- 
stiti, li rimandarono senza riscatto. 
Tale discorso , stampato a Basilea , 
nel 1 765, in 8.vo, col titolo di Sto- 
ria della virtù elvetica (in tedesco), 
ed inserito nella Raccolta delle Arin- 
ghe patriotiche, Berna, 17 73, in 8.vo, 
e stato citato con lode da molti gior- 
nali stranieri, dal Giornale enciclo- 
pedico del 1766 ( tv, 1, 144-), e dal- 
la Gazzetta letteraria dell Europa, 
luglio 1766, pag. 181. Kirchberg«T, 
quantunque inclinato alla filosofili , 
aveva atteso allo studio delle scienza: 
naturali, ed il rese utile ni suo intese 
applicandolo all’agricoltura. Membro 
«Iella società economica e fisica di 
Berna , di cui fu uno dei fondatori , 
ed a cui presiedeva poi nel 1 796, fe- 
ce,' ad inchiesta sua, varie rapcrienze 
sul miscuglio delle materie animali 
col gesso , adoperalo nelle praterie 
artificiali. I felici resultali cui otten- 
ne , sono 1’ oggetto <1 lin i Mentol i. « 
inserita nella Raccolta di «ptella so- 
cietà, c nel Giornale dell’abbate Ro- 
zier nel 1774* Fu membro del con- 
siglio sovrano dal 1775 in poi, e, per 
sci anni, bailo di Gottstndt, presso 
Bienne . Poi che accudito aveva alle 
importanti sue funzioni, andava ogni 
antio , alla sua campagna di Morat , 
a godere della natura , de’ suoi libri 
c del riposo, in seno della sua fami- 
glia. A lui scriveva G.-G. Rousseau 
«picste parole , che potevano servire 
!>er lezione a molti altri che corre- 
vano dietro la Luna ed i piaceri: Ui- 
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sogna che la vostra casa vi ha sii, 
o non vi basterà mai nulla. Amico 
«lei «lotto e pio Zimmcrmann, dello 
spiritoso e mistico Eckartshnuscn , 
Kirchberger aveva unito, come que- 
st'ultimo, alle cognizioni fisiche lo 
studio della filosofìa religiosa. La dot- 
trina di Kan*, puramente razionale, 
e tendente all’ idealismo senza tipo 
reale, lusingava jkjco i suoi sentimen- 
ti del pari che quelli del suo amico, il 
«piale combatteva nc’suoi Scritti i set- 
taij della ragione pura con le loro 
proprie armi, con la nomenclatura 
del filosofo di Koeuigsberg. Una set- 
ta A' Illuminanti o d* Il laminatori , 
diretta dall'influenza del loro capo, 
Federico Nicolai, editore della Bi- 
blioteca universale germanica, si 
propagava in Germania e nella Sviz- 
zera: Kirchberger scrisse, in un fo- 
glio periodico, nel 1790, contro tale 
setta; ed indusse il suo amico di 
Monaco ed il cavaliere Zinimer- 
iiiaiin a compilare, dal canto loro, va- 
rie Memorie, le (piali determinaro- 
no l’imperatore ad usare, d’accordo 
con la corte di Berlino, di alcuni 
spedicnti per formare i progressi del 
filosofismo moderno, ma in vano. Il 
Libro degli errori e delta verità, 
ed il Quadro naturale, d’ un filoso- 
fo sconosciuto, erano stati, con si- 
mile intenzione, pubblicati in Fran- 
cia, senz'aver potuto, tardare i pro- 
gressi dello spirito enciclopedico. Il 
zelante Svizzero desiderò di conosce- 
re l’autore di tali opere. Intraprese, 
nel 1792, con Saint-Martin, cui ri- 
guardava come l’ingegno più pro- 
fondo del suo secolo, ma cui avreli- 
bc voluto udire e penetrare, un car- 
teggio teosofico, rimasto manoscrit- 
to, e che fu da noi letto. Olirò tale 
commercio per tutta la rivoluzione, 
a cui fecero leggiera attenzione, co- 
me ad una crisi che sembrava loro 
essere nell’ordine morale ipicllo che 
sono le tempeste nell’ordine fisico. 
Lo spiritualista Saint-Martin, comu- 
nicando le sue spiegazioni a Kiicli- 
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berger, non cessava di rimandarlo 
umilmente a Giacobbe Buchili, che 
fu detto il Filosofo teutonico, o clf 
egli chiamava la maggior luce clic 
fosse comparsa sulla terra dopo 
quello che è la luce stessa. Saiut- 
Martin aveva imparato, in età di 
cinquant’anni circa, la Ungila tede- 
sca, per tradurre Boehm in france- 
se, onde meglio comprenderlo e l'ur- 
lo capirò agli altri. Chiedeva, alla 
sua volta, al barone svizzero l'inter- 
pretazione di alcune voci tedesche 
di cui il significato era oscuro, e di 
cui aspirava ad intendere il senso, 
onde spiegarglielo. Tali vicendevoli 
comunicuzioni, Udo studio di spiri- 
tualismo o di filosofia interna aven- 
do per fine l’ invitstigazionc della 
Causa attiva-intellìgente, o la sua 
manifestazione per le virtù che l’o- 
perano nell’ uomo di desiderio, c di 
cui cercavano, dietro la scorta del 
buon Giacobbe Boehm, la sorgente 
comune in sé stessi, resero il mae- 
stro ed il discepolo amici. Nel 1 79(3, 
s’inviarono reciprocamente i loro ri- 
tratti: si promisero di vedersi. La 
Svizzera era ancora pacifica; ina non 

10 fu lungo tempo. Saint-Martin a- 
veva preso i passaporti: per altro non 
parti. Il sensibile e generoso Svizze- 
ro, in un’epoca in cui il discredito 
degli assegnati riduceva in malage- 
vole situazione il suo amico france- 
se, gl’inviò dicci luigi, cui questi ac- 
cettò c serbò in deposito. Nella stes- 
sa guisa che cercarono invano di ve- 
dersi, fecero entrambi inutili sforzi, 
l’uno per diradare le nubi, l’altro 
per illuminarsi sulle oscurità in cui 
erano ravvolti i lumi del teosofo te- 
desco, c che il suo grande discepolo 
Gichtel, autore della sua Vita e del- 
l’edizione d’Amsterdam ( 1(182) del- 
le sue opere, non aveva potuto dis- 
sipare. Kirchberger volle prendere 
parte nell'o|iera, e non solo secondò 

11 lavoro della traduzione di Buchili, 
ma scriveva che aveva incominciato 
a tradurre le sue lettere e quelle di 
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Oichlcl, (ìvlto un ristretto della dot- 
trina del primo, ed intrapreso un 
dizionario della loro lingua, allorché 
il carteggio che l'annuniiava cessò 
jioco tempo prima della sua morte, 
avvenuta nel 1800; perù che Saint- 
Martin, nel suo Ri trailo o Giornale 
storico, dice in data dei 10 luglio di 
<|ueU'anno, che ritorna da Amboise 
a Parigi, con la speranza che uno 
dei loro comuni amici lo consolerà 
della jierdita del suo amico Kirch- 
berger. 

G — — cr. e N-*k. 

KIRC.HER ( Enrico) , gesuita, 
nato nel ifio8 a Nuys, piccola città 
sul Reno, entrò nella società poi eh’ 
ebbe terminato i suoi studj, ed inse- 
gnò varj anni le belle lettere e la fi- 
losofìa a Colonia. Animato d’arden- 
te zelo per la propagazione della fe- 
de, sollecitò da’suoi superiori la per- 
missione di passare nelle Indie; ma, 
arrivato nella Spagna, non potè con- 
tinuarci! suo-viaggio, e si fermò a 
8. Sebastiano, dove professò due an- 
ni la rcttorica. Reduce in Germa- 
nia, si applicò al ministero della pre- 
dicazione, e deliberò in breve d’isti- 
tuire una missione nel Nord: visitò, 
con tale disegno, la Danimarca ed i 
paesi vicini ; ma oppresso da fatiche 
e da infermità, fu costretto di tor- 
nare a Colonia : sollèrse, gli ultimi 
tre anni della sua vita, con una ras- 
segnazione ed una pazienza ammi- 
rabile, i dolori onde piacque a Dio 
di provarlo, e morì ai 29 di genna- 
jo 1676, con grandi sentimenti di 
pietà. E autore di alcune opere di 
Controversia ( in tedesco ), e d’mia 
Scelta di Sermoni (in francese), 
Colonia, itPf7, in 12. 

W— s. 

KIRCHER ( Corrado ), dotto fi- 
lologo, nato in Augusta nel secolo 
XVI, studiò nell’ accademia di Tu- 
binga, e, poi che fu graduato, ritor- 
nò ili patria, dove non tardò ad es- 
sere promosso alla carica di pastore . 
Spese il rimanente della tua vita tra 
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10 studio e le sue funzioni, cui eser- 
citò successivamente in Augusta, in 
Ungheria, in Austria, in Baviera ed 
in Franconia. S’ ignora l’ epoca della 

sna morte; ma si vedrà che dev’es- 
sere posteriore all'anno 1622. Ha 
pubblicato: Concordantiae veteris 
Testamenti graecae, liebraeis voci- 
bus respondentes TìeXiigt erra: si- 
mili enim lexicon licbraìco- lati- 
ni! m, liebra ico - graecum , graeco- 
hebraicum , geminavi vocabuloruni 
significationem ex LXXII inter- 
pretimi translatione pefi/om, Frane- 
lori, 1607, 2 voi. in ì.to. Tale dotta 
opera, che aveva costato cure infini- 
te al suo autore, non ebbe nessuna 
voga, perchè i teologi stessi non uc 
concepivano l'utilità, ed ignoravano 

11 modo di valcrscuc. Tale motivo 
determinò Kircher a pubblicare un 
trattato: De Concordantiarum bì- 
blicantm maxime vetefis Te- 
stamenti graecarum, liebraeis vo- 
cibus respondentium , vario ac 
multiplici in sacrosancta tlieologia 
iisu, VVittemberg, 1622, in (.to. Ta- 
le concordanza fu allora meglio ac- 
colta ; ma soltanto lungo tempo do- 
po, diversi dotti se no valsero util- 
mente, soprattutto per lu spiegazzi- 
ne del tìuovo Testamento. Riccardo 
Simon ne parla con lodo nella sua 
ISiiora biblioteca scelta ; ma è in- 
giusto il rimprovero che là a Ivir- 
cher, e ripetuto poi dai bibliografi , 
d’aver [iroso per base del suo lavoro 
la v ersione dei Settanta dell’ edizio- 
ne della poliglotta del cardinale Xi- 
mcnes: Kircher annunzia egli stes- 
so, nella prefazione, che ha seguito 
l'edizione di Basilea, i 55 o, in 8.vo, 
copia dell’ edizione d' Aldo, e non 
quella d’ Alcala. Con più ragiono 
venne rimproverato a Kircher, di 
aver disposto le [Virole secondo 1’ or- 
dine dell’alfabeto ebreo, quantun- 
que abbia intitolato la sua opera 
Concordanza greca-, di avere cita- 
to poco esattamente diversi [vissi 
greci; e finalmente di aver adunato 
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Confusamente i derivali sotto le ra- 
dici ebraiche. Troniniio ha evitato 
tali diletti nella sua Concordanza 
greca (1718, 2 voi. in fog.) di mol- 
to superiore a quella di Kirelier. G. 
Gagtiier «lava peri» la preferenza al- 
l'opera del teologo tedesco, nelle sue 
yimUciai ; Kirakerianae sire ani- 
madversiones , ec. , Oxford, 1 “7 1 8, 
( y. Gaqnier); Non si consulterà 
senza frutto l'articolo che Giovanni 
Ijcclerc ha fatto sulle diverso Con- 
cordanze di Kircher c di Trommio, 
nella liiblioteca antica e moderna , 
toin. X, pag. 3 Gó- 4 oc). 

KIRCHER (Giovanni), teolo- 
go, nato nel secolo XVII , a Tu- 
binera , studiò nell' accademia di 
quella città con molto profitto; fu jh>- 
scia insignito degli ordini sacri ; ma 
non avendo potuto ottenere un col- 
locamento tanto prontamente quan- 
to desiderava, deliberò «li viaggiare. 
La lettura di alcune opere «li con- 
troversia avendolo indotto ad esa- 
minare i principi religiosi nei quali 
era stato educato, non tardò a rico- 
noscerne la poca solidità, ed alla li- 
ne iddìi uro solennemente la creden- 
za luterana. Rese conto dello suo 
ragioni in un’opera intitolata: y/e- 
tiolagia in qua migrationis mie ex 
lulherana sinagoga in ccclesiam 
catholicam veras et solida s rtUio- 
nes succincte exgonit, ec v) Vienna 
1640, in 8.vo. Tale scritto lece gran- 
de impressione, e varj ministri ten- 
tarono di confutarlo. G. Giorgio tior- 
sche vi oppose 1. Kircherus de- 
viut , sire Hodegeticus catliolicus, 
ec., Strasburgo, 1G41, in 12; Àbra- 
mo Calov , Examen Ami -Eirche- 
rianum , Kcenigsberg , iG 43 ; e 

Giovanni Corrado Schragmuller , 
un Anti-Kirclier (in tedesco), lG 54 . 
Un gesuita tedesco, per nome En- 
rico Wagnercck, assunse la difesa 
di Kircher nel suo Anti-Dorsclie , 
■ 653 , c fu assalito alla sua volta da 
Baici. Bel.e’.io, 1G82: tali particola- 
rità sono estratte dagli Ami di 
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Badici, e dal Dizionario «li Bayle. 
Nulla si c potuto scoprire intorno 
a Kircher fiosturioriueule alla sua- 
ubhiura. 

W— 3. 

KIRCHER (Atanasio), gesui- 
ta tedesco , uno degli uomini più 
dotti e più laboriosi che abbia pro- 
dotto «piel celebre ordine, nacque ai 
2 di maggio ■ G02 a Gevsun , piccio- 
lo borgo presso Eulila, di «mesti ge- 
nitori, e che ebbero cura della sua 
educazione. Terminati gli studj, en- 
trò». nella società, dove trovò nuovi 
mezzi per soddisfare la sua passio- 
ne d'istruirsi: fìsica, storia naturale, 
matematiche , lingue antiche , egli 
abbracciava tutte le parti della scien- 
za con uguale ardore . Incaricato di 
professare la lilosofia, indi le lingue 
orientali nel collegio di WurUbiu - - 
go, «aercitò tale duplice funzione in. 
modo luminoso. lai guerra dei tren- 
t'auui sopravvenne a, turbare la sua 
trauquilhtà, e lo costrinse ad abban- 
donare V Germania. Si ritirò prima 
presso i gesuiti «f Avignone, coi qua- 
li passò due anni, unicamente appli- 
cato allo studio delle antichità. .Du- 
rante il suo soggiorno in «piella cit- 
tà, strinse amicizia col dotto Peiresc, 
che lo consigliò a. lavorare nella spie- 
gazione dei geroglifici egiziani. Fat- 
to professore di matematiche a Vien- 
na, si ilispuucva a ritornare iu Ger- 
mania, quando ebbe ordine di recar- 
si a Roma. Il papa gli commise, nel 
iG 37 , d’accompagnare a Malta il car- 
dinale Federico di Sassonia, e vi fu 
accolto dal gran maestro con molta, 
distinzione. Visitò inseguito la Si- 
cilia od il regno di Napoli, ed andò 
alla fine a prendere possesso d' una 
cattedra di matcniatidie nel collegio 
romano: la tenne otto anni, indi 
i suoi superiori gli accordarono «li 
rinunziarvi per attendere agli altri 
suoi lavori . Ebbe una contesa col ;c 
Mugliali in proposito dell’ invenzio- 
ne «l'uno stromcnto d’ottica: tale fac- 
cenda menò molto romorc ; ma la 
«piestione della priorità rimase inde- 
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risa. Il pi Kirclicr mori a Roma, ai 
28 di novembre iti8o, lo. stesso gior- 
no che il Remino, ed il p. G. F. Gri- 
maldi (1) . Possedeva un'erudizione 
straordinaria , ina male ordinata c 
senza critica. Kra dotato dell' imma- 
ginazione pili ardita, della memoria 
più vasta, e d'ima pazienza infatica- 
bile; ina, non ostante l'indèffcata sita 
applicazione al lavoro, non poteva 
verificare tutti i fatti cui rapporta 
nelle sue opere: aveta altronde la 
mania di volere spiegare ogni cosa, il 
clic doveva condurlo necessariamen- 
te in gx-avi errori ; ma ingiustamen- 
te fu sospettato della sua buona fe- 
de. Varj sovrani, tra gli altri il dit- 
ta di Brunswick (Augusto), gli som- 
ministravano le somme necessarie 
per li sue esperienze , e si facevano 
un piacere d’inviargli rarità, di cui 
formò uno de' più preziosi gallinetti 
di fisica, sperimentale che si fossero 
ancora veduti ; gli stranieri che an- 
davano a Roma erano solleciti di vi- 
sitarlo. Il p. Kirehcr era in carteg- 
gio con molti dotti, tra i quali cite- 
remo Peiresc, ed il p. Schott, suo a- 
mieo ed allievo, di cui il nome ricor- 
rerà sovente nel progresso di questo 
articolo. Le opere del p. Kircher so- 
no sommamente numerose, c meri- 
terebbero una notizia pnrtieolnriz- 
zata . Si possono dividere in tre clas- 
si , secondo che si riferiscono alle 
scienze tìsiche e matematiche, alle 
lingue ed ai geroglifici, alla storia ed 
alle antichità, senza parlare d’alcuni 
opuscoli ascetici: 1 .Ars magnesia, si- 
re cbnclusibties experimentalcs de 
cjjcctibus magnetis, VYuftzburgo, 
io 3 f, in 4 -to. Tale tesi è la prima 
ed una delle opere più rare di Kir- 
cher ; 11 . Atagnes, sire de arie ma- 
gnetica opus trifiarlitum , Roma , 
i6/,i, in 4 .to ; Colonia, iG 43 , in 
4-to; terza edizione riveduta ed au- 
mentata, Roma, i 654 , in fog. con lig. 
Tale trattato del magnetismo contie- 

( 1 ) Vinti Pascoli, |»a-. 48, citalo da Cancel- 
lieri, Circi 1 Atonale, |>ag. 54. 


ne molte cose frivole. Si trova nel 
libx-o 111 la figura della tarantola, 
con le arie che si credono atte a gua- 
rire il morso ditale insetto. HI Aia- 
gncticum natura regnino, sire J)i- 
sceplalio physiologica de triplici 
in natura rerum magnete, Roma, 
i6tÌ7, in 4 -to; Amsterdam, 1667, in 
12. Cantore afferma che la natura 
non ha nessun segreto cui non (tos- 
sa penetrare l’attento osservatore, o 
stabilisce per principio che l'attra- 
zione e la impulsione (tossono servire 
per ispiegure i fenomeni più oscuri 
della tisica. Spiego, secondo tale ipo- 
tesi, la produzione dei minerali, del- 
le pietre preziose, delle piante, c le 
nilezioni c le antipatie che si scor- 
gono negli animali: IV Ars magna 
lucis et umbra; in X libros digesta , 
Roma, 1645? 1C46; Amsterdam, 
1O71, iu foglio. Tuie trattato d’otti- 
ca e di gnomonica racchiude cose e- 
stremamente interessatiti; l’autore 
vi descrive uu'unioue di s(tecchi pia- 
ni cui aveva costrutti secondo quel- 
lo d’Archimedc, e rende conto della 
prova cho ne aveva fatta, c che spin- 
se soltanto fino a produrre un calo- 
re considerabile. Ritilon è andato 
più oltre ( y . Blvposi). Vi parla al- 
tresì d’un numero grande di sne in- 
venzioni, talvolta più curiose che Si- 
tili, c, tra le altre, della lanterna ma- 
gica, di cui generalmente è riguarda- 
to come inventore. V Musurgia 11- 
niversalis, sire ars magna conso- 
ni cf. dissoni in X libros digesto , 
Roma, i 65 o, 2 voL in fog.; Amster- 
dam, 1662, in fog. 11 dotto Meilx»- 
mio ha criticato tale opera assai acer- 
bamente nella prefazione dei Musi- 
ci vetercs gneci. Vi si rinvengono 
tuttavia cose non meno dotte che 
curiose, stdla musica degli antichi. 
Kirciter vi afferma ( libro IX ) cho 
si può fabbricare una statua perfetta- 
mente isolata, di etti gli occhi, le 
labbra c la lingua avranno un mo- 
vimento a piacere, che pronuncerà 
suoni articolati, e che sembrerà vi- 
va : aveva il progetto di farne c-t- 
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fruire una di tale sjiecie per diverti- 
mento della regina Cristina ; ma 
ne fu, si dice, impedito, sia per man- 
canza di tempo, sia dalla spesa ( 
la Mugia universali s del P. Schott, 
tom. II, lib. 3 ). Andrea Hirsch pub- 
blicò un compendio di tale opera, 
col titolo: Kirchcrus jesuila Germa- 
niae redonatus, ee. jfrlis magnae 
de consono et dissono ars minor. 
Halle (nella Svevia), 1 00 i, in 8.vo. 
VI Plionurgia nova de prodigiósi s 
sonorum ejfectibus et sermocina - 
ti oue per machlnai sono animatasi 
( Kempten) ifr] 3 , in foglio; Vi si 
trovano multe cose curiose e singo- 
lari sulla natura del suono, sulla sua 
propagazione, e sugli gtromenti che 
hanno talo oggetto. VII Mundus 
stildcrraneuSfin i/uo universae na- 
iurae majcslus et divitiac detnon- 
strantur, Amsterdam, it >64 o |6C8, 
j voL in fog., lìg.; terza edizione, 
accresciuta, ivi, 1678, 2 voi. in fog., 
lig. Bisogna qui riconiare che Kir- 
clicr, volendo conoscere l'interno 
del Vesuvio, si fece calare da mi 
uomo vigoroso , che re lo tenne 
so.qieso per uni corda fino a che civ- 
ile soddisfatto pienamente la sua cu- 
riosità . Si trova altronde, in tale 
opera, una moltitudine di conget- 
ture bizzarre e di racconti apocrifi 
sui giganti, sui dragoni, ed altri 
supfMvsti animali abitanti dell’inter- 
no della terra, sullo comunicazioni 
sotterranee di alcuni mari o la- 
ghi, cc. In talo libro ugualmente 
(tomo II, |>ag. 435 dell'ediz. del 
1 h"j8 ) l’autore dà il secreto della 
|Kilbigcncsi, o modo di risuscitare 
una pianta dalle sue ceneri. Asseri- 
sce d aver custodito circa dicci anni, 
uel suo gabinetto, una pianta in ta» 
le guisa ridotta in cenere, in un fia- 
sco, e che ripigliava la sua forma ad 
un dolce calore; ma che avendola 
mostrata alla regina tirisi ina in fclv- 
brajo eri avendola poi dimen- 

ticala sulla finestra, durante un gelo 
non poco forte, ebbe il dispiacere ili 
trovale il giorno dopo il suo fiasco 
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rotto, e non ebbe il coraggio o il 
lcm|vo di ricominciarne l'operazio- 
ne. Tale racconto rende sospetta la 
buona fede del dotto religioso: non- 
dimeno bisogna osservare che il me- 
todo di cui fa un minuto ragguaglio 
( toc. cìt. ) sotto il nome di segreto 
inuicriale , perche lo aveva avuto 
dall’imperatore. Ferdinando III che 

10 comprò da un chimico, metodo 
che il p. Schott aveva già pubblica- 
to, ma che sembra in effetto poco 
credibile, non è quello di cui si era 
valso ; annunziava l’intenzione di 
jnibblicare il suo in un Trattato 
speciale , De palingenesi a pianta- 
rum ex cinoribus ; ina tale progetto 
non andò cilèttuato. Del rimanen- 
te, è noto che i nostri professori di 
fisica dilettevole eseguiscono in og- 
gi tale ricreazione cou un'illusione 
catottrica; c Kircker, che si diletta- 
va sovente di far burle ai curiosi 
che visitavano il suo gabinetto, po- 
treblve avere appunto adoperato uno 
spediente analogo, però che si vedo 
che aveva ottenuto glandi effetti 
dagli specchi cuncavi. Vili. Primi- 
lice gnomonieoe catopt ricce, hoc est 

11 orai 1 tg iog rapii ice novee specula- 

ris, Avignone, i 633 , itv 35 , in 4 -to 
di 228 pag. Sembra che Kirrher 
abbia ignorato come esisteva già 
un’opera del p. Schoenlvergher sul- 
lo stesso argomento (V. Montitela, 
Stor. delle inalem., tomo I, pagi- 
na -j 34 ). IX. Specula il 1 elite nsis 
enciclica, sive sjnitagma noverimi 
instrumentorum pìiysico- mathema- 
ticorum, Messina, i 638 , in 12; è U 
pili rara di tutte le opere di Kir- 
cher.- la pubblicò sotto il nome di 
F. Salvatore Imbroditi, priore ge- 
nerale di Malta ; Schott i'ha unita 
al libro VL della sua Technica Cu- 
riosa (pag. 4^7-Tj)- È la descri- 
zione dima macchina cui Kirchcr 
nomina Specula, perchè aveva la 
forma d'una loggettn: col mezzo di 
ruote o quadri circolari di cui era 
guarnita su tutte le iacee, vi si po- 
tevano risolvere i principali pruble 
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mi della sfera e del ralendario. L’au- 
tore aveva preteso di farne una spe- 
cie d’ enciclopedia; ed alcuno ditali 
ruote si riferivano alla medicina, all' 
astrologia, alla cabala, er. 11 p. Kircher 
si £ altresì applicato a perfezionare 
la geometria pratica , ed è l'invento- 
re d’un pantometro, istromento de- 
stinato a tener luogo di tutti gli al- 
tri (i) , "ma che è soltanto una tavo- 
letta alquanto complicata . Circa al 
suo Organo matematico , di cui il 
p. Schott ha fatto una descrizione 
sommamente particolarizzuta col ti- 
tolo d" Organimi mathcmulicum , 
Wuftzburgo, iGG8, in /(..to, è una 
specie di cassone, contenente, in di- 
versi compartimenti, tutti i quadri, 
regole mobili, cc., che l'autore ha 
giudicato atte ad agevolare le opera- 
zioni matematiche d’ogni genere, 
siccome i bastoni aritmetici di Nó- 
per , che ne occupano il primo scac- 
co. Differisce solo per la forma dalla 
Specula Melitensis ; c Kircher gli 
dava il nome d 'Organum, jierchè si 
avvicina alquanto alla figura esterna 
«l'uiia cassa d’organo; X Arithmolo- 
gia,siveHcocculiis numerorum niy- 
steriis, Roma, iG 65 , in 4 -to; opera 
matematica-filologica sulle proprietà 
dei numeri, sui loro usi cloro abu- 
si; XI Tariffa Kircheriana sire 
mensa Pjthagorica expansa , Ro- 
ma, 1G79, in iz, di 400 pag. È una 
tavola ilei conti fatti o moltiplicazio- 
ni dall' 1 fino al 100 : ognuno demen- 
to moltiplicandi presenta in quattro 
pagine, rimpctto a ciascuno «lei cen- 
to moltiplicatori (a *5 per pogiua), 
l.* il prodotto semplice, o la super- 
ficie del rettangolo ; 2." la superficie 
«lei triangolo di cui il moltiplicando 
è la base ; 3 .* la solidità del prisma , 
e 4-” quella della piramide, che han- 
no per base il quadrato del moltipli- 
cando , mentre d moltiplicatore e- 
sprime sempre l'altezza. Tale libro, 
pili degno di Baronie clic del p. Rii- 

( i ) Il p. Scholt nc ha pubblicato la d<Mcri- 
sion«* col litoio «ti Pantonutrum JLitottcriannm , 
Wurtebnrgo, jjMìo, io £«U». 
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clier , non aveva nè prefazione , nA 
spiegazione. Il p. Benedetti ne com- 
pose una con questo titolo: Tariffa 
mira arte , combinata melliodo , u- 
niversalem geometriae et aritlmic- 
ticae practicae suminam contine»!-, 
Roma, 1679, in 8.voi visi trova al- 
tresì una breve descrizione del Pan- 
tometro-, XII Itinerarium extati- 
cum quo muiuli opijìcium .... nova 
liypotliesi exponitur , Roma, i 65 ti, 
in 4.to; nuova edizione aumentata 
da Schott, col titolo d’ Itercxtalicuin 
cocleite, ec., Wurtzburgo, 1 litio o 
1G71, in 4 -tcn sono dialoghi nei qua- 
li l'autore spaccia idee singolari e tal- 
volta curiose non poco sulla uat ma, 
la disposizióne ed il moto dei corpi 
celesti; XIII Iter extalieum qui et 
mundi subtcrranei prodromus di- 
citur, quo geocosmi opi/icium live 
terrestri s globi structura exponi- 
lur, Roma, 1G07, in 4 -to; ristampa- 
to nel 1G60, in seguito al preceden- 
te. Vi tratta dell' acqua considerata 
come elemento, della forma del gio- 
ia), dei mari, della loro estensione , 
della loro profondità, degli animali 
che gli abitano, ec. ;XIV Dintrihac de 
prodigiosa crucibus quae tam sa- 
prà vestes hominum quatti rei a- 
lias , non pridem post iiltimum in- 
cendium T esuvii montis, Aeapoli 
comparuerunt, Roma, jGGi,in8.vo: 
volumetto rarissimo , ristampato da 
Gasp. Schott, in seguito alla sua Jo- 
co-seria . Kircher vi prova , per le 
testimonianze degli storici, la possi- 
bilità delle ap|Kirìzioni «li tale natu- 
ra, c mostra la loro utilità in quauto 
che percuotono gli animi di 1111 ter- 
rore salutare . Cerca in seguito di 
spiegare tale fenomeno particolare 
con ragioni naturali, e sembra per- 
suaso che i segui suddetti siano al- 
trettanti avvertimenti del cielo. Nel- 
la stessa opera parla d’ un basilisco, 
nato dall’ uovo d’ un vecchio gal- 
lo , prodigio cui avrebbe fitto be- 
ne cu v er bi care prima di dame la 
spiegazione ; XV Scrutinium pliy- 
sico-medicum contagiosa : luis qua: 
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pcstis diri tur, Ruma, 1 658 , in 4 -to. 
Tale o|>eia iti ristampata in diverge 
forme con una prefazione di Cristo- 
toro L.ingio, e tradotta in fiammin- 
go da Zacaria Van den Graaf, Rot- 
terdam, 1669, in 8.vo; XVI Ars ma- 
gnu se tendi seti combinatoria , in 
XII libros digesta, qua nova et u- 
niversali metltodo .... de ornai re 
proposito plurimis et prope infini- 
lis rationibus disputari, omnium- 
que stimi natia quatdam cognitio 
romparnri potest , Amsterdam, 1 669, 
in log. Si vede che è a un di presso 
il metodo di Raimondo Salii, per 
imparare a discorrere a dritto cd a 
rovescio sopra un argomento qua- 
lunque (T. Rulmann); XVII Pro- 
dromus coptus sire aegrptiacus, 
in quo linguae cuplac sive aegy- 
pliacae, quondam pbaraonicae, 9 - 
rigo, aelas, vicissitudo, inclinano, 
cc., exhibentur, Roma, i( 536 , in 
/fio, con fig. L'Europa dotta, dice 
Champolliuu, deve in alcun modo 
u Ritener la cognizione della lingua 
copta; e merita, sotto questo aspet- 
to, tanto piii indulgenza |iei nume- 
rosi suoi errori, quanto che i monu- 
menti lelterarj dei configurano più 
rari al suo tempo; XVIII Lingua 
aegyptiaca restitela, sive Institu- 
tiones grammalicalcs et Lexicon 
coptieum, Roma, l 644 > in 4 to - Vi si 
trovano una grammatica ed un dizio- 
nario copti rocatid’Kgitto dal celebre 
viaggiatore Pietro della Valle. Pei- 
resc, nelle mani del quale era capitato 
t.de prezioso manoscritto, lo mandò 
al ]>. Kirchcr, onde lo pubblicasse. 
Tale opera ora citatagli la prima che 
diffuse in Europa esatte nozioni del- 
la lingua copta. Lacroze ne ha trat- 
to i nomi copti delle città col loro 
equivalente in arabo, cui ha inseriti 
nel suo Dizionario ( T. Lacroze). 
Brunet ha fatto, dietro la scorta di 
Dchurc, una descrizione assai esatta 
vii tale opera, nel suo Manuale del 
tibrajo', XIX Obeliscus Pamphi- 
lius, hoc est inlerpretalio nova et 
liuc usque intentata, obelisci lite- 
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roglypltici ex lii/ipodromo Cara- 
callae in forum agonale translati, 
ec., Roma, i 65 o, in fog. E la spie- 
gazione dei geroglifici che si trova- 
no sull'obelisco della fontana di piaz- 
za Navona, che fu restaurato dal 
Bernino, sotto la direzione del Pa- 
dre Rirchcr, per ordine del papa In- 
nocenzo X ( Panfili ).' Il dotto gesui- 
ta pose fino geroglifici di propria in- 
venzione là dove le antiche ligure c- 
rano assolutamente cancellate q di- 
strutte; XX OEdipus aegrptiacus, 
hoc est universalis hierogljph icae 
veterum doctrinae, temporum inju- 
ria abolitae, inslauratio, Roma, 
tomo uso, i 65 z; tomo 2, diviso in 
due parti, i 653 ;tom. 3 , l 654 , in 
fog., fip. È l’opera pili importante 
del p. Rirchcr, e ia più ricercata dai 
curiosi, mal grado la pòca solidità del 
suo sistema. Gli era costata veuti.au- 
ni di ricerche e di fatiche. Rir- 
cher si era persuaso clic i sacer- 
doti d" Egitto avevano inventato i 
geroglifici per occultare al volgo Li 
loro dottrina segreta ; ed è partito da 
tale principio per dare ai caratteri 
di tal l'atta un’interpretazione inge- 
gnosa , ma arbitraria. Il dotto Gio- 
vanni Wilkins per lo contrario ha 
soltanto veduto, nei geroglifici, i sag- 
gi rozzi che hanno dovuto necessa- 
riamente precedere 1’ invenzione 
dell’alfabeto; e tale opinione sem- 
bra tanto meglio fondata, quanto 
clic si sono trovate presso i Messicani 
vere pitture geroglifiche, e che la 
scrittura egiziana, siccome quella dei 
Chinesi, non può essere che 1111 per- 
fezionamento degli antichi gerogli- 
fici ( Vedi il Saggio sui geroglijici 
degli Egiziani, per 'Warburtou, e 
soprattutto il Trattato di Zoega, De 
origine et usu obeliscorum)-, XXI 
Obeliscus Chigius , sive obelisci 
aegrpliaci intra rudero templi Mi- 
tiervae offessi inlerpretalio liiero- 
gbrphica , Roma 1666, in foglio; 
XXII Sphjrnx mjrslaguga , sive 
diatribe liieroglyphica de mumiis, 
Amsterdam, 1O7O, iu fog. E la q ic« 
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gnzionc mi propone ilei geroglifici 
delincati sonni due involti eli mum- 
mie recati da Egitto, e conservati nel 
pastello d’ Ussé , in Turena. Se ne 
può vedere la storia, e l’ interpreta- 
zione cui Court de Gehelin dava u 
tali geroglifici, nella Raccolta d'an- 
tichità delle Gallie , per La Sau- 
vagòrc , pagine 3ig-377. Una dello 
parti dell' Oedipus (egyptiacus ò 
altresì intitolata, Sphjrn. x mystago- 
ga\ l’autore vi tratta dell'inspirazione 
dei profeti e dell’entusiasmo degli 
antichi poeti ; XXIII Polygraphia, 
seu artijìcium linguannn, quo cum 
omnibus totius mundi populis po- 
terli quis correspondcre , Roma 
i 6 G 3 , in foglio, rara; Amsterdam, 
iG8o, in foglio. Tale opera, assai 
curiosa, è divisa in tre saggi; il pri- 
mo contiene una pasigrafia, o scrit- 
tura universale , eni ciascuno può 
leggere nella propria lingua. Il prin- 
cipio donde parto ò un dizionario 
numerato , siccome Beeher aveva 
proposto senza farlo. Kirrher lo fa 
in piccolo per cinque lingue (la la- 
tina, l’italiana, la francese, la spa- 
gn noia e la tedesca). R suo vocabo- 
lario ha circa seicento parole; le for- 
me variabili dei nomi e dei verbi 
sono espresse con segni di conven- 
zione . Si vede che e pressoché lo 
stesso sistema che fu nuovamente 
prodotto ai nostri • giorni , sotto il 
nome di Manuale interprete di 
corrispondenza ( V. Cambrì ). Il se- 
condo saggio contiene una stegano- 
grnfia più ingegnosa di quella di 
Trithème; ed il terzo, una scatola 
steganografica, per iscrivere o legge- 
re con somma prontezza una cifra 
indicifrahile ; XXIV Historia Eu- 
stachii Mariana , qua vita, genealo- 
gia et locus conversioni s S. Eu- 
stachii describuntur, Roma, iGG 5 , 
in 4-to, e non in fog., siccome dice 
Sotwell, e, guH’autonti sua,Niccron. 
Kircher narra che lo mosse un sen- 
timento di riconoscenza per la pro- 
tezione particolare della Madonna, a 
scrivere la storia della chiesa di sant’ 
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Eustachio, a Roma, fabbricata da Co- 
stantino il Oranti*;, sotto l'Invocazio- 
ne della Madre di Ilio; XXV China 
monumenti s qua sacris, qua profil- 
ai*, nccnon variis untume et nrtis 
s/>cctaculis illustrala, Amsterdam, 
1GG7, in fog.; tradotta in francese 
da d’ Alqui*?, ivi, 1C70, in fog., *-<1 
in fiammingo, da Glazemaker, ivi, 
1G78, in fog. Tale descrizione della 
China è curiosa non poco; ma biso- 
gna stare in guai-dia cohtro la credu- 
lità dell' autore, il (piale talvolta rac- 
conta latti smentiti dalle relazioni 
posteriori. Vi occorrono pirticolari- 
tà, abbastanza esatte pel temjio, sul- 
le antiche scritture della China, ed 
un breve ristretto della dottrina cri- 
stiana in chiirese ( in lettere lati- 
ne) ed in latino. La memoria sull' 
arrivo dei missionari alla China, pre- 
sa quasi jicr intero in Trigault, è in- 
teressante; ma il tratto più impor- 
tante che racchiuda tale libro, è la 
celebre iscrizionechincscdi Si'an-fu, 
di cui Kirelicr aveva già pubblicato 
una breve notizia nel Prodronuts co- 
pta*, dietro la scorta d’ una copia e 
d' una traduzione fatte dal p. Semc- 
do, ma chc’nel libro di cui si tratta, 
inserisce per intero, con una versio- 
ne fatta dal p. Roym, ajutato da mi 
gesuita chinese,pcrnome AndreaSin. 
Tale iscrizione fu per lungo tornilo, 
e quasi fino a’ nostri giorni, il testo 
più esteso stampato in Europa, sili 
quale si potesse tentare di studiare la 
scrittura cbincse. Bisogna però con- 
venire ohe i caratteri possono essere 
letti soltanto da uno che sia molto 
pratico . I numeri messi allato ad o- 
gni carattere corrispondono alle pa- 
role latine equivalenti della versione 
latina ; ma gli stessi numeri sonopas- 
sati nella traduzione francese, dove 
non corrispondono più con le parole 
rhinesi. Viene per altro ancora ri- 
cereata tale edizione francese, pirchò 
è terminata da un breve vocabolario 
ehincse-francese, che non v’ è nell’ 
originale, e che insegna la pronun- 
cia e non la scrittura cbincse. lai 
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China illustrata è nkrosì il primo 
libro in cui si trovano delincati i ca- 
ratteri dell’ alfabeto Devanagarj. 1/ 
orazione domenicale latina in lettere 
samsrriltc che vi si vede ( tav. Ridi), 
è stata copiata da Chamberbiyilo 
( )>ng. 1 1 ), come se fosse il Pater in 
saniscrit. Anche prima che fpsscpub- 
hlirata tale opera, Kircher era in vo- 
ce di non essere ignaro della lettera- 
tura chincse, allora sì poco conosciu- 
ta . Caramuel gli dedicò, nel i 663 , 
nella sua Metametrica , in fog., tav. 
XXIV, un supposto componimento 
poetico in chincse , osservabile iu 
quanto che vi si vedono i primi ca- 
ratteri chincsi che siano stati incisi 
in Europa in rame, e con la loro pro- 
nuncia : quelli che comparvero nell’ 
Addi tamen l u m dell' Alias Siiumsis , 
( V. Gotto), di cui la prima edizione 
è del tG 55 , erano intagliati in legno; 
XXVI Latium, id est nova et pa- 
rallela Latii tum veteris lum novi 
* descript io , Roma, 1669, in fog.; 
Amsterdam, 1671, in fog., con fig. ; 
XXVH Principis chrisliani arclie- 
trpon politicali, sire splendor do- 
mus Joannac , unius ex antiquis - 
siniis Hispaniae familiis, Amster- 
dam, 1669 e 1672, in 4 -to. Venne lo- 
dato tale libro per I* eleganza dello 
stile; ma la piirte storica vi è poco d’ 
accordo con l’Arte di verificare le da- 
te; XXVIII Arca Noe in tres libros 
digesto, sire de rebus ante diluvium, 
de diluvio, et de rebus post diluvium 
a Nocino gestii, Amsterdam, lùqò, 
in fog.; XXIX Turris /label, sive 
Archontol agio , q ti a priscorum post 
diluvium hominum vita, mores , 

rerumque gestarum magnitudo 

ennfusio linguarum,gentium trans- 
migrattones cum principalium in- 
de enatorum idiomaturn /ustoria 
describunlur et explicantur , Am- 
sterdam, 1678,1 in fog. Questi due 
libri sono dottissimi c pieni di ri- 
cerche talvolta estranee al sogget- 
to, come in tutte le altre operò del- 
l'autore; XXX Rituale vetus Capii • 
titarum (in latino), nei Sjmmicla 
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di Leone Allacci, 1 053 , png. 2 iiy ; 

XXXI Epistolarum fasciculus , 
Augusta, 1C84, in 8. vo, rarissimo . 
Tale raccolta fu pubblicata da Giro- 
lamo Ambrogio LangenmanteL Za- 
caria Goetz ha inserito altre lettere 
di Kirclier nella sua Raccolta inti- 
tolata s Ceteberrimarum virorum 
Epistolac de re numismatica ( E. 
Z. Goetz. ) G. Burckard ha pub- 
blicato varj sunti interessanti di 
quelle che si conservano nella biblio- 
teca di Wolfenbuttel (V. Histor. 
biblioth. Augustae IVolfenbutteli , 
seconda parte, pag. Ia 5 a iDz); 

XXXII Alcuni componimenti nel- 
le lingue orientali nel Monumen- 
tum Romanum Pcrcsciq factum, 
Roma, 1 628, in 4 -to ( A’. Pei resc), cioè: 
Elogium targumicum (pag.88), Do- 
decaslichurn samarilanum ( p. 90); 
Encomium georgianum ( pag. 98); 
e Tristrophum cophtum ( png. 96 ). 
Finalmente l’avvocato Carlo Fea, nel 
tom.I. delle sue Miscellanea philo- 
logica critica, (vig. 3 oi, ha puhhli- 
catouna lettela dclp.Kirchcralpapa 
Alessandro VII, in cui descrive lo 
antichità trovate nel sepolcro del- 
la famiglia Furia .- tale lettera era 
comparsa soltanto tronca nel La- 
tium vetus et novum. I curiosi che 
vogliono compiere la raccolta delle 
opere di Kircher, vi aggiungono 
pure: L Plipsiologia Kirchcriana 
quarti ex vastis operibus Al. Eir- 
chcri extraxit Johan. Stepli. Eelz- 
ler, Amsterdam, 1 680, in fog. II. Pro- 
dromo apologetico suiti sturi j Cliir- 
cheriani da Gioseffo Pelrucci, Am- 
sterdam, 1677, in / f .to. Kircher, sic- 
come abbiamo detto, aveva formato 
un gabinetto prezioso di stromenti 
di matematiche e di fisica, di mac- 
elline, di oggetti rari di storia natu- 
rale e d’antichità. Di tali sue ricchez- 
ze si formò il Museo del collegio ro- 
mano, il più bello che si fosse vedu- 
to fin allora. Giorgio «le Sepi, mec- 
canico intelligente che lavorava sotto 
gli ordini di Kircher, ne pubblicò il 
catalogo con questo titolo ; Romani 
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coltegli soc. Jcsu Musaeum... Aih. 
Kirclicri novis el raris inventis locu - 
nlctatum , Amsterdam, 1678, in log. 
Vi si trova, pag. 61, la lista delle o- 
perc pubblicate dal p. Kircher, e di 
quelle ch’egli si prefiggeva di dare 
in luce (i). Il p. FiL Buon anni ne 
ha pubblicata una nuova descrizio- 
ne intitolata: Musaeum Kircheria- 
num , lloma 1709, in log!.; ristam- 
pata in un nuovo ordine per le cure 
di Giovanni Ant- Battara , Roma , 
1773, in fogL ( V. FiL Buonanni, to- 
jiio VI. |>ag. 272.) Finalmente il p. 
Contucei ha pubblicato : Musaci 

Kircheriani aerea notis illustrata , 
Roma, 1763-1765,2 tomi in foglio, e 
contenente quarantacinque tavole di 
medaglie e d'antichità con la spiega- 
zione; tale volume è raro non poco. 
Sarebbe stato facile d’allungare que- 
sto articolo degli aneddoti, almeno 
dubbiosi, rapportati da tutti i bio- 
grafi, sulla semplicità ilei p. Kircher: 
ma essi non avrebbero aggiunto nul- 
la all’idea che abbiamo cercato di da- 
re del carattere di questo dotto; mi- 
scuglio singolare di coraggio e di 
debolezza, d'orgoglio e di credulità. 
Non rimanderemo, per le particola- 
rità, alla JJibliotlt. Script, soc. Jesu 
del p. Satwol , nè alle Memorie di 
Niceron, t. XXXII ; gli articoli con- 
cernenti Kircher, in tali due opere, 
sono ugualmente superficiali e non 
esatti : ma si leggerà con piacere una 
Memoria di breve estensione ch'egli 
aveva lasciata sopra la sua vita e le 
sue opere, nel Fasciculus epistola- 
ri) Tali* liaa era gii* alata pnbblicata nsl 1676, 
da Sotwel, pag. 92. Tra lf opere che il p. Kir- 
rhrr prometteva, si trovano: i.rao Ars analogi- 
ca, da quovis ibernate tx pedi te sr ribendi per Q- 
nologitmos rerum naturalium ; a.do Iter he- 
truteum, quo Helruriae rum prische tum postene, 
origo, sì tur, natura, desi ribuntur ; 3. io Geome- 
tria prodi ea combinata in usum prineipum ela- 
borata ; 4.10 Ars itti rum JKgrptioruin hiero - 
glyphica ; 5.to Abou-AU, siva Avicenna*, to- 
rà ut n de me dira mentis simplicium, minera- 
dium, et., esc heb ratea et arabica lingua in la - 
tmum t rantla tus . Hawi ragione di credere che 
ncs>una di tali opere sia Mata .stampala, quan- 
tunque aSotwd supponga che il furono in Am* 
ktcrdani. 
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rum pubblicato da Langenmantel , 
pag. 65 e seguenti. 

W— 5. 

KIRCHMAIER (Tommaso), uno 
degli scrittori protestanti più furi- 
bondi del secolo XVI, nacque verso 

11 i 5 m, a Strauhiug in Baviera. Se- 
condo l'uso dei dotti del suo tempo , 
mutò il suo nome in quello di JVao- 
Gcorgos, due parole greche che han- 
no la medesima significazione. Ab- 
bracciò la riforma di Lutero, c non 
cessò d’ inveire contro quanto chia- 
mava le superstizioni della Chiesa 
romana, con un furore che gli fece 
torto, anche nell’opinione delle per- 
sone assennate della sua comunione. 
Era dotato d’ immaginazione , di e- 
stro, di molto spirilo. Si può giudi- 
care , dui numero delle sue opere , 
che lavorava con facilità grande. In- 
tendeva abbastanza bene il greco, ed 
esistono varie sue traduzioni . Poi 
eh’ ebbe esercitato le funzioni del 
minisi ero pastorale in «liverse hor-* 
gate di Germania, e che si fu attira- 
te le censure del concistoro di Wei- 
mar, mori, ai 29 di dicembre i563, 

a Wisloch, nel Palatinato. I curiosi 
ricercano con premura le sue opere; 
ed è La ragione clic ci mosse a com- 
pierne la lista: I. 'l'rug. nova , Pam- 
/nnc/i«iif,Wittembcrg, i538,in B.vo, 
di 81 foglietti; Il drag, nova, Mer- 
cator seu ,J lutici uni ( Basilea ) , xi. 
(i54o),iu8.vo,di 76 fogli ;i.x(i56o), 
in 8.vo di 68 lògli. Tale dramma è 
stato tradotto in francese con questo 
titolo: il Mercatante convcrtito, tra- 
gedia nuova nella quale la vera 
e la falsa religione , al paragone- 
runa deir altro, sono al vivo rap- 
presentate, ec. (Ginevra), i558, in 
8.vo; i56l, in 12; con la commedia 
del Papa malato e prossimo olla 
sua /ine ( per Teod. Bèza ) , i585, 

2 pari, in 16; 1591, in 16; l5g4, in 

12 . La traduzione del Mercante 
convertito è attribuita a G. Crespili ; 
III Incendia seu pyrgopoLj nices , 
Iragoedia reccns nata , ncplianda 
quorundam papislici gregis ejc/Kt- 
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netti facinora, Wiftcmberg, 1041, 
in 8 .vo, di 49 lòglietti, non compre- 
so il titolo; ristampata con la stessa 
data, in 8 .vo di 56 foglietti. Fra l’o- 
pera più rara di Kirchmaier; ma è 
stata ristampata nella Politica im- 
pcrialia di Goidast, pag. 1 1 1 2 ; IV 
Hamannui , trag. nova su?npta e 
Jlildiis (Lipsia), j 543 , in 8.vo pire.; 
V Ilicremias, trag. natta, ex pro- 
plieta Hieremia sunipta, Basilea 
( 1 55 1 ), in 8.vo ; VI Judas Iscario- 
ta, trag. nova et sacra ; adjunctae 
sant duae Sophoclis tragocdiae,A- 
jax Jlagellifer et Philoctetes , car- 
tnine versae ( Stuttgard, i 55 a ), in 
8.vo raro ; VIE Agriculttirae sacrac 
libri V, ivi, i 55 o,in 8.vo picc.; Vili 
Rcgnumpapisticum, i 553 , inH.vo p. 
di 173 pag. , edizione Originale; idem 
con altri scritti , Basilea , Oporino , 
1 559 , in 8.vo di 343 pag. , non com- 
presi sedici foglietti senza cifra che 
contengono l 'Errata 0 Vindice ( Ve- 
di Brunet, Manuale del libra /o); 
IX Explanatio enchiridionis Epi- 
cteti, Strasburgo, i 554 , in 8.vo; X 
Satyrarum libri V priore s , bis 
suiti adjecti de animi tranquillita- 
/<• duo libelli, Basilea, t 555 , in 8.vo; 
XI De dissidiis componendis libri 
duo; adjuncla est ! Satj-ra in J. del- 
la Casa, ivi, i 55 g, in 8.vò ; XII 
Annotaliones in canonicato Joait- 
rtis priinam epistolam, i 544 > ni 
8.vo; XIII Confutatio de bello ger- 
manico in pedionetum , triinetris 
scazonibus ;.XIV De infantum ac 
parvulorurn salute, deque Christi 
dictoi « Sinite parvulos venire ad 
meyec.u conclusiones 14 ^, Basilea, 
i 556 , in8.vo; XV Epitome eccle- 
siusticorum dogmatum cannine 
hexametro heroico. Kirchmaier ha 
tradotto dal greco in Latino i Discor- 
si di Dione Crisostomo, Parigi, 
) 6 o 4 , in fog.; vaij Brani d Isocrate, 
di Plutarco (Basilea, i 556 , in 8.vo ), 
e le Lettere di Sinesio (ivi, 1 558 , in 
H.vo); quelle di Falarido, ivi, t 558 , 
iti 8.vo. Si trovano alcune sue poesie 
nelle Deliciac poelarum gertuano- 


K I R 193 

rum, tomo IV. — Giorgio - Gaspare 
Kìrciimiikb, dotto chimico e lette- 
rato tedesco, nato nel i 635 , in Of- 
fenheim, in Franco nia, coltivò altre- 
sì la numismatica e la minerologia ; 
visitò le principali scuole-ed univer- 
sità di Olanda, e fu in carteggio coi 
più dei dotti del suo tempo. Siccome 
aveva molto lavorato sul losforo, ven- 
ne sotto il nome di Fosforo iscritto 
nei registri dell'accademia lcopoldi- 
na, di cui era membro. È opinione 
che scoprisse primo (nel 1679)1! 
segreto d’intagliare sul vetro, come 
si là in oggi col mezzo dell'acido 
tluorico. Mori ai 28 di settembre 
1700, dopo di aver pubblicato un 
grandissimo numero di scrìtti. Ko- 
tennund ( Supplem. di JoecherJ dà 
la lista di ottantaselte opere, e Joc- 
cher di cento quarantotto; indiche- 
remo solo: I. Dissertatio prò hjrpo- 
thesi Trcbonica contro dogma Co- 
perniranum, Wittemberg, i 658 , in 
4-to; II De lexicis et lexicograpltis 
epistolae, ivi, 1662, in 4 -to; HI De 
luce, igne ac perennibus lucernis , 
ivi, 1676, in 4 -to; IV /Xoctiluca con- 
stans et per vices fulgurans din- 
tissime quaesila iiiinc reperto , ivi, 
1 676, in 4-to ; V De Atlantide ad 
Platonis Tiniaemn atque Criliant , 
ivi, 1 685 .; VI De Argonautarum ex- 
peditione, an Europam omnem cir- 
cumnavigaverint , etx Orvlteo, A- 
pollonio , ec., ivi, i 685 ; V ti De lin- 
gua scrtho-ccltica et gothica, ivi, 
168C; Vili Institutiones metalli- 
cae, ivi, 1G87, in 4-to, in tedesco; 
IX Ferax mctallorum atque mi- 
neralium Duhensis saltus prope 
Sclunidberg: ivi, 1692, in 4-to; X 
Melal/o-metamoipliosis, ivi, i 6 g 3 ; 
XI Purallelismus 1 2 linguarum ex 
matrice scj-tbo-celtica Europee a 
J epiteli posteris vindicatarum; XII 
De origine, jure ac utilitale lin - 
putte scldvonicac, ivi, 1697, in 4-to; 
XIII Opttscula sex rarissima do 
latinilate Digestorum et Inslitutio- 
11 um Justiniani , collcgil G. S. Ma- 
dilut, HjÌI.i, 1772, inB.vo. Lepre- 
i 3 
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late sei dissertazioni erano remite in nia, si fermò a Rostock, e vi si fece 
Iure separatamente, «lai i CS’j ni itìqi; conoscere in maniera si vantaggiosa 
XIV Notilia S.R.Germ. Imperii che i magistrati gli profersero la cat- 
in nucleo per tabula s repraesenta- tedra di poesia ( itìoa ). Egli vi pre- 
fa; XV Constantinus magniti, ma- fesso per piii anni con onore ; ma fi- 
x iniorurn postulatus criminum,sed nalmente cesse ai voli de’ suoi com- 
potiori parte absolutus, Vittemberg, patriotti, che il richiamavano a Lu- 
1G98, in 4 -toj XVI De via per sep- nocca, onde assumere la dire rione 
tentrionem ad orientala Indos Eu- dell’ accademia di essa città. Il suo 
ropaeis diu ante Christum natum reio e la sua vigilanza non poterono 
memorata ; XV li De chaldaeo-sjr- impedire la decadenza dalla scuola 
riasmis, rabinismis et persismis affidata allo sne cure. Egli mori in 
dtclioni Novi-Testamenti intrnerito essa città, ili mezzo ai suoi figli, il 
ajfjlìclis-, XVIII De requie Pauli in giorno 10 di marzo del i 643 . Le o- 
Alelita i XIX De origtnibus et cau- pere di Kirchmann che più contri- 
sis litteraturae graecae-,\X De Se- buirouo a diffondere la sua faina no' 
necae epistùlis ad S. Paulum hy- paesi esteri , sono; I. De funeribus 
pobolimaeis-, XXI De majestate et Romanorum libri IE, Amburgo, 
juribus barbae-, XXII Epislolae et i 6 o 5 , in 8.; Leida, 1672, in 12, con 
poémata nonnulla, pubblicati nel fig. Inserito venne in tate edizione 
1703, in 8. vo, da suo figlio Giorgio il Funus parasiticum di Nic. Ri- 
Gughelmo , professore a Vittem* gault, scritto satirico che non ha re- 
berg. - Sebastiano Kirchmaier, fra- fazione con l’opera; II De annui ìs 
tello di Giorgio Gaspare, nacque ad liber singularis, Lubecca, i( 5 a 3 , id.j 
Offenheim, nel 1 1 » 4 * , fit sopranten- accedunt Georgii Longi etaliorum 
dente del concistoro, e professore ne’ de iisdem tractatus, Leida, 1672, iu 
ginnasj di Uothenbnrg sul Tauher, ir, con fig., buona edizione; III Le 
e di Ratisbona ; si applicò soprattut- Orazioni funebri di Paolo Menila, 
to all’ebraico edallc lingue orientali, di Giacomo Barding, console di Lu- 
emori il giorno 16 di ottobre del becca; di Giorgio Stampelio, sopran- 
1 700, diciotto giorni dopo suo fratei- tendente delle Chiese di essa cit- 
lo. Egli compose delle poesie in e- tà; FV Degli Elementi di logica e 
braico, arabo, persiano, turco, etio- di rellorica ( in latino ), sovente ri- 
pico, copto ed armeno; un discorso stampati ; V Degli ( tpuscoli, di trop- 
in persiano. De causis odii inter po poca importanza, perchè se ne 
Turcas et l’ersas irreconciliabilis, indichino i titoli. Scoperto egli nve- 
Wittemberg, 1 60 2 ; — De pajijTO va nella biblioteca di Imbecca e di- 
veterum, ivi, t666, in 4 -to — De fi- virava di pubblicare con note due 
lis mctèoricis, vulgo filamentis Ma- storie, di cui gli autori gli èrano i- 
riac, cc. gnoti j Alter de regibus vetustis 

W — s. norvegicis ; alter de profectione 

KIRCHMANN ( Giovakm ),dot- Danorum inTerram sanctam cir- 
to antiquario, nato a Lubceca il gior- ca annum 1 185 suscepta. Si attri- 
no 1 8 di gennajo del >575, si appli- buisce la stòria dei re di Norvegia 
eò allo studio con molto ardore nella ad un monaco di Drontheim, del 
sua gioventù ; frequentò le lezioni secolo duodecimo, chiamato Teod ri- 
de' più celebri professori di Frano- rico a Thierry. Pare che la storia 
fort, di Jena e di Strasburgo , e si delia crociata dei Danesi sia stata 
assunse in seguito di accompagnare scritta verso l’anno 1187. Il nipote 
il figlio del borgomastro di Lune- di Kirchmann ( Bernardo Gaspare ) 
hurgo ne’ suoi viaggi in Francia ed esegui il suo progetto, e pubblicò I3 
in Italia. Come ritornava in Germa- prefatc due opere, ma senza note , 
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Amsterdam , 1O84, in 8.to. Si può 

consultale /u/ietrediKai'cli- 

rnann , composto da Giac. Stolter- 
foht, suo genero, nelle Memorine 
philosoph. di E. Witten, tom. I, la 
Cimbria liUerata di Moller , ec. L’ 
elenco delle opere che egli lasciò in- 
edite ed un sunto del suo commer- 
cio letterario esiste nell’ Àthenae 
Lubecenses, parte 3 .» e 4 -* 

W— s. 

KIRKAI. ( Eduardo ) , incisore 
inglese, nacque a Sheffield verso 1 ’ 
anno 1 700. Essendo andato a Lon- 
dra, vi lavoro subito, onde guada- 
gnarsi da vivere, intagliando armi 
ed ornati di libri. Nel 1712, incise 
a chiaroscuro un quadro di Raffaele, 
rappresentante Enea che porta il 
padre Anchise, preceduto dal pic- 
ciolo A scanio. Rifece più tardi ta- 
le intaglio, con cambiamenti nella 
prospettiva del paese. Nel 1724, in- 
cise nella stessa maniera una Sacra 
Famiglia del medesimo pittore, in 
cui si vede S. Giuseppe appoggiata 
ad una sedia. Nel (720, fece le stam- 
pe della seconda edizione del Slone- 
henge d’Inigo Jones. Egli cominciò 
allora a frequentare l’accademia, on- 
de imparare a disegnare la figura. Il 
suo ingegno inventore si sviluppò, 
e trov ò un nuovo metodo d’incidere 
a chiaroscuro. Si scorgono sulla me- 
desima stampa i contorni legger- 
mente delineati a punta, le ombre 
forti imitate in maniera negra , e le 
mezze tinte prodotte ila tavole in le- 
gno . Giuseppe Slrutt , il qrfale dà 
conto di tale invenzione, confessa 
che- si fatto metodo, messo in opra 
da mano più abile che quella di Kir- 
kal , potuto avrebbe produrre gli 
effetti i più singolari, n ma tale la- 
ti voto, égli dice, era superiore alle 
u forze di questo artista, u I paesi, 
le marine, ed altri soggetti incisi da 
Ini, sì in chiaroscuro, che in negro, 
ed impressi in turchino o in verde 
mare, sono in molto numero; e si 
distinguono tra questi ultimi, i Car- 
toni di Raffaele, in otto stampe j 
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Apollo e Dafne, bulla stampa irt 
verde; due Marine, copie di Vali 
den Velde il giovane, in verdemare, 
ed una serie di trenta stampe di 
Piante rare, di Van Iluysura, cc. 
L'epoca della sua morte non è cono- 
sciuta. 

P— s. 

KIRRL AND (Tommaso ), mem- 
bro della società reale di Edimbur- 
go, uno fu dei più celebri medici e 
chirurghi che furono a’ suoi tempi 
in Inghilterra . Mori in Ashby, nel 
gennajo del 1798, in età di scllan- 
tascttc anni. Si dedicò per tutta 
la vita all’ arte sua, cui esercitava 
con raro disinteresse, con un talen- 
to ed un buon successo che gli me- 
ritarono una grande fama, mentre 
era vivo, é dei vivi rammarichi co- 
me avvenne la sua morte. Occorro- 
no intorno a Irti poche particolarità 
che meritino di essere ricordate; ma 
i soli titoli delle sue opere mostrano 
che egli prese parte in tutte legran- 
di questioni che si agitarono dal 
mezzo del secolo passato in poi. Nel 
1 764, pubblicò, sull* cancrena, un* 
opera nella quale determina il caso 
in cui l'applicazione della china ò 
utile o nociva in tale malattia ; nel 
1 763 , un Saggio sulla maniera di 
fermare le emorragie in caso di a- 
pcrtnra nelle arterie; nel 17C7, un 
Saggio sulle febbri, che gli attirò 
una risposta di Maxwell, e provo- 
cò dalla parte silo una replica, in cni 
prova con osservazioni ed esempi 
come la soppressione delle febbri è 
spessissimo vantaggiosa. Nel 1770, 
diede in luce sulle osservazioni di 
Poti, concernenti le fratture compli- 
cate, delle’ Osservazioni alle quali 
aggiunse l’anno susseguente un'Ap- 
pendice-, e finalmente, nel 1780, un 
Supplì mento , in cui l’ autore ab- 
braccia le idee di Bilguer, sull'abu- 
so delle amputazioni , affermando 
che in campagna, in cui sono di ra- 
ro usate , non muore un decimo 
delle persone offese da frattura, an- 
che complicata. K. irli land compose 
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altresì delle opere Sulla febbre 
puerperale, sul mate del castrone, 
e lece dei commenti Sulle malat- 
tie apopletichc e paralitiche . Inse- 
rì nei giornali di medicina del suo 
tempo, delle memorie SulC uso del- 
le spugne c delP esca, dopo le am- 
putazioni ; SulC Uso ed abuso del 
mercurio nelle malattie sifilitiche : 
ma si conservano tra le opere più 
notabili, i suoi Esami dello stato 
presente delibi chirurgia , di cui 
vennero in luce due volumi mentre 
egli era vivo, Cd un volume dopo 
la sua morte. L’autore vi considera 

I analogia delle malattie, esterne con 
le malattie interne, e cerca di di- 
mostrare che i due rami dell’ arte, 
la medicina-e la chirurgia, sono in- 
separahih ; materia che in sì strano 
modo messa venne nuovamente in 
questione ai nostri giorni. 

F — d — n. 

KIRKPATRTCK ( Giacomo ) , 
maggiore generale inglese, impiega- 
to nel Bengala , dotto orientalista e 
membro «Iella società asiatica di Cal- 
« ritta, morto il giorno 22 di marzo 
del 1812, occupò, tra le altre cari- 
che, agli stipendj della Compagnia 
delle Indie, rjuclle di ambasciatore e 
residente presso al INizam, ad Haì- 
der-abad, e presso alle corti di TVIn- 
dadji Sciudiah c del gran Mogol 
Schuh-Aalem.Egli era particolarmen- 
te istrutto della storia, delle antichi- 
tà, delle religioni e delle lingue del- 
l'Asia, e pubblicò : 1 . Biogra fia de' 
poeti persiani , trad. di Daoulet 
Schah, inserita nel New Asialic 
Miscellanjr, Calcutta, 1 789, in 4 -tò; 

II Descrizione del regno di Ne- 
paul, con una carta e stampe, Lon- 
dra, 1811, in 4-to . Comprende un 
picciolo vocabolario della lingua j\e- 
war, e gli alfabeti Perbetv, Ncwar 
e Koith benissimo incisi, i «piali 
sembrano evidentemente derivati 
dal Devanagary; III Scelta delle 
lettere di Tippou sultano , trad.,cc., 
Londra , 181 r, in 4 -to. L’ Appendi- 
ce, che empie oltre cento pagine in 
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4-to , contiene delle curioise partico- 
larità snlle diverse tribù indiane, e 
sul governo del Maissour. Si può leg- 
gere intorno alle prefate due pub- 
blicazioni «lue articoli del Montlily 
repertory ( di Galignani ), per no- 
vembre 1811 c gennajo 18125 IV II 
testo persiano- di una bella elegia di 
Anwerv, con la traduzione inglese 
in istrofe di sei versi , ed un eccel- 
lente compendio del Codice di Gba- 
zan-knn . (E. Anwkky, e Ghazan- 

KAN.) < 

L. 

K 1 RM.A !\I (SrmiiABVonv> Asoul* 
Abiias Amico Mhoy’kddyn yaht* 
bi n KrnH’Ai.i.AÙ) era nativo di Ma- 
rnerò . Mori in essa città nel 649 
( I 25 i di G. < 1 . 1 . Ci rimane una sua 
opera in 27 voi., col titolo di tìles- 
salik-al-absar Jy mcmalik - atam- 
sar. Ella è storica e geografica, e 
messa venne a contribuzione da Ibn 
Aluardy, nella sua Geografia . Ne 
venne in luce un supplimento che 
si estcnfle (ino all'anno 7 7 3 ( 1 3 ■) 1 di 
G. C. ) Rertlierean fece un sunto di 
tale oliera per la sua Raccolta degli 
scrittori arabi «Ielle crociate. La Bi- 
blioteca dell’ Escoriale possiede il 
ìS.mo volume, che contiene defun- 
ti «li poeti, con un ragguaglio sopra 
ciascuno di essi. Esiste un'altra ope- 
ra col medesimo titolo, ebe attribui- 
ta viene a Kirmani ( Schehali ed- 
din ahme<t ben jyahj a ben Moham- 
med ben Eadh-allah ) che ò sopran- 
nominato Kalib dimischki ( segre- 
tario di Damasco ). Si colloca la sua 
morte nell’anno 94 1 ( t 34 ° Hi G. C. ) 
Soiouthi ne trasse de’ brani impor- 
tanti. Sarebbe impossìbile «li giudi- 
care tali due opere, però che non e- 
sistono nelle nostre biblioteche: Os- 
serveremo soltanto che gli scrittori i 
quali vissero dopo che furono pub- 
blicate, contribuirono a ferie obblia- 
re traendone tutto il migliore . 

R— n. 

KIRNBKRGER ( Giovanni Fr- 
lifpo ) dotto compositore-teoriro te- 
desco, nacque nel 1721 a Saalfeld, 
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in Tnringia . Ehbu giovanissimo 
delle lozioni diclav icemhalo da Gian 
Pietro Kellncr, valente compositore 
organista aGracfcnrode; e, di dicias- 
sette anni, studiò il violino sotto la 
direzione di un maestro di cappella, 
a Sondershausen, ed ivi fece cono- 
scenza con Enrico Nicola Gerber , 
organista della corte del, principe di 
Scbvvartzlmrg. Tale allievo del ce- 
lebre Giovanni Sebastiano Bach, il 
padre di una famiglia numerosa di 
sonatori, comunicato avendo a Kiru- 
berger quanto egli aveva imparato , 
gl'inspirò il desiderio di sentir e i).suo 
maestro a Dresda.. Kirnherger vi si 
recò nel 1 739, e ricevè da lui, tanto 
per la teoria che per l’esecuzione 
sul piano forte , delle istruzioni che 
il prepararono adivenire uno de' più 
periti maestri nella composizione ar- 
monica. Terminò di perfezionarsi 
nella pratica del violino cui trascu- 
rato non aveva di coltivare ; e nel 

I 1 entrò nella cappella del re , a 
Berlino, in qualità di sonatore di 
violino. Di là, passò nel 1704 alla 
cappella del margravio Enrico, e fi- 
nalmente agli stipcndj della princi- 
pessa Amalia di Prussia. Nell eserci- 
zio di tale uffizio, egli non si limitò 
ad eseguire o tampoco a comporre 
della musicai; attese altresì a studiar- 
ne a fondo i principj. Egli non ha 
tanto merito ne’ suoi componimenti 
quanto ne mostra ncll’es porre le sue 
teorie. Rese semplice e ridusse il si- 
stema degli accordi di Rameau, che, 
relativamente alla moltitudine degli 
accordi dissonanti, gli sembrava trop- 
po poco regolare, e tmpjio compli- 
cato. La semplicità del suo metodo 
il fece usare generalmente in Ger- 
mania. Kirnberger si occupò ditale 
lavoro per venti anni fino alla sna 
morte, avvenuta la notte del 16 al 
27 di luglio del 1783 . Pubblicò in 
tedesco : I. Costruzione della tem- 
peratura bilanciata , 17G0, in 4.to ; 

II L'irle della composizione pura 
conformemente ai principj positini 
spiegati per mezzo di esempj, 1771- 
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77, 2 voi. in 4 .to ; III Principj rid- 
i' uso deir armonia , 1 773, in 4.I0 ; 
è un compendio del libro preceden- 
te ; IV. Principj del contrabbasso 
come primi elementi della compo- 
sizione, 1781, in 4 -toj V Idee sui 
varj melodi di comporre, 1782, in 
4 -to ; V I Istruzioni per imparare la 
composizione del eantu , 1782, in 
fogl. ; VII Opere pratiche: ve n’ 
ha la descrizione pnrticolarizzata nel 
Dizionario storico di musica di E. 
L. Gerber. Kirnberger è altresì au- 
tore dei più degli articoli contenuti 
nel primo Toluine della Teoria del- 
le belle arti, di Sulzcr . 

L — o. 

KIRSTEN ( Pietro ), medico ed 
orientalista, nacque a Breslavia il dì 
2J di derembre dol 1077. Rimase 
orfano in tenera età; ed il suo tuto- 
re, che il destinava al commercio , 
lo mandò in Polonia ad imparare la 
liugua di un paese col quale doveva 
avere un giorno le principali sue re- 
lazioni. Per altro, come ritornò in 
famiglia , mostrò tanta alienazione 
per gli affari, che gli si permise di 
seguire la sua inclinazione . Egli al- 
lora ricominciò lo studio delle lin- 
gue antiche, nelle quali fece rapidi 
progressi, e si applicò in pari temuto 
alla fisica ed alla botanica. Frequen- 
tò in seguito le più celebri univer- 
sità della Germania, ottenne di po- 
ter professare in quella di Iena, e 
visitò la Francia edi Paesi Bassi. Si 
fermò alcun tempo in Olanda onde 
studiare la medicina. 11 desideri» 
di leggere in originale le opere di 
Avicenna gli fece determinare d’im- 
j tarare l'arabo; ma differì tale pro- 
) Rista fiu dopo i viaggi cui meditava. 
Ottenne il dottorato a Basilea nel 
1G01, e passò quasi subito in Inghil- 
terra , con la mira di acquistarvi 
nuove cognizioni . Di là visitò la 
Spagna, l’ Italia, e la Grrcia, e s’ in- 
noltrò fino nell’ Asia superiore . Ri- 
tornato in Germania , si fermò a 
Iena, c vi sposò Barbava Scbruttor, 
di una famiglia 1 agguantatole di 
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«■.-sa rilfà. Ricbiainato vanne alcun 
tempo dopo a Breslavia; ed, incari- 
cato dai magistrati di sopravvederé 
il collegio e gli altri istituti distru- 
zione, esercitò tale carica con zelo e 
pari capacità: ma l’ indebolimento 
della sua salute l’obbligò a dimet- 
terla, c si limitò da quel momento 
in poi alla pratica della medicina ed 
allo studio dell’arabo. Nulla trascu- 
rò per diffondere il gusto di tale 
lingua in Germania, fece fondere a 
sue spese dei nuovi caratteri , ed 
impiegò una parte delle sue rendi- 
te nella stampa delle opere le più 
opportune per essere messe tra le 
mani dei giovani. L’Imperatore, suo 
fratello l’arciduca Carlo di Austria, 
r 1’ elettore di Sassonia fecero inu- 
tili sforzi onde attirare Kirsten pres- 
so ail essi. Egli pretòri lungamente 
la sua independenza ai vantaggi che 
gli si proponevano . Decise nondi- 
meno di partire da Breslavia per a- 
bitare in Prussia. Vi conobbe il ce- 
lebre cancelliere Oxenstiern, nè po- 
tè ricusargli di accompagnarlo in 
Germania. Fatto professore di medi- 
cina nell’università di Erfurt, si dis- 
poneva a prendervi possesso della 
sua cattedra : ma, neU’ intervallo, il 
paese fii occupato da un esercito ne- 
mico, ed egli acconsenti di arcom- 

Ì ugnare Oxenstiern nella Svezia , 
ia regina Cristina il fere suo primo 
medico, c conferita gli Tenne ih pa- 
ri tempo una cattedra nell' universi- 
tà di Upsal. Egli si recò dunque in 
essa città, e vi morì quattro anni do- 
po, il giorno 8 di aprile del 1640. 
Kirsten sapeva, dicesi, ventisei lin- 
gue . Era nomo di merito , molto 
inteso ai suoi doveri, e di una pietà 
si grande, che riferiva allaProvidcti- 
g.i tutti i buoni successi cui otteneva 
nella pratica dell’arte sua. Egli Com- 
pose un numero non poco grande 
di opere, (piasi tutte relative alla 
lingua araba . Le principali sono : 
I. Grammatica arabica, Breslavia, 
ifioB e 1610, 3 parti in foglio. La 
3.“ parte non è che tuia stampa dcl- 
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la Giara mia , pubblicata a Roma 
nel i 5 qi. Erpenio, nelle sue Lette- 
re a Casaubono, parla con molto dis- 
pregio di tale opera; II Tria spc- 
citnìna chararterum arabicortitn , 
ivi, itio8, in fog. di 11 pag. , conte- 
nenti il Pater, il Salmo 5 i, e la pri- 
ma suraie del ('.Orano; III Dccas 
sacra canticorum et carminum a- 
pabicorum ex aliquot manuscri- 
ptis, cum latina ad verhum inler- 
pretatione, ivi, 1609, in 8.vo di 9 1 
pagine. Si scorge in tale Specimen, 
che Kirsten perfezionato aveva i 
suoi caratteri arabi ; ed essi di fatto 
sono più belli di (pici che Raphelen- 
ge usò nel suo Dizionario, ilei 1 6 1 3 . 
Sembra che i tipi arabi di Kirsten 
passassero in seguito in Isvezia, do- 
ve lasciati furono lungamente in ob- 
blio, da che non si reggono adope- 
rati dappoi, ehc nella stampa del ca- 
talogo dei libri e manoscritti orien- 
tali, donati nel 1 70(1, alla biblioteca 
di Upsal, da G. G. Sparvenfeld , in 
4 -to (i); IV Vitae IV evangelista- 
rum ex antiquissimo codice ma- 
nuscripto arabico erutae, ivi, 1609 
in foglio; V Libar secutulus cano- 
nis Avìcennce arab. ex manuscr. e- 
ditus, et in lat. translatus notisque 
illustratus, ivi, 1609, in fog. di i 3 i 
pag, La versione è molto difettosa; 
VI. Notai in evangelium S. Ma- 
tti tei ex collatione lextorum ara- 
bic,, sy riac., aegpptiac . , graec. et 
lai., ivi, 1611, in fog. di 1 4o pag.; 
VII Epistola S. Judae ex manu- 
scripto hcidelbergcnsi arabico ad 
verbum translata, ivi, 1611, in fog. 
di 1 7 pag.; Vni Liber de vero usu 
et abusu medicinae, ivi, 1610, in 
8.vo, trad. in tedesco , Ftancfort , 
1611, in 8.vo; IX Vaij Opuscoli 
di poca importanza, di cui si trove- 
ranno i titoli nelle Memorie di Ni- 
eeron, tomo XLI. Si può altresì 
consultare 1 ’ Orazione funebre di 
Kirsten, per G. Loccchio , Upsal, 

( 1 ) Vedi la Storia fall* stampa istituii a « 
Bres/*vi* da trecento anni in poi, Brfslatia ( 
i8o4, i» ( in tedesco ). 
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if> 4 o, « nelle Memorine medicar. 
«li E. Witten, la Suecia litterat. 
<li Scheffer, il Dizionario di Bayle, 
oc., e soprattutto i Judicia iiuae- 
dam doclorum virorum de labo- 
ribus kirstenianis , Lipsia, 1611, 
in loglio. 

W— s. 

KIRSTEN o KIRCHSTEIN 
( Giorgio), valente medico, nato a 
Slattino, nella Pomerauia, il giorno 
20 di gennajo del 161 3 , lece in pa- 
tria i primi studj, e frequentò in se- 
guito le più celebri università di 
Germania e dell'Olanda. Ottenne il 
dottorato a Leida, e seppe resistere 
alte offerte le più vantaggiose, onde 
tornare a Stetti no ad occupare la 
cattedra di medicina. Divise il rima- 
nente della sua vita fra l’insegna- 
nieuto e la- pratica dell'arte sua, e 
morì il giorno 4 di marzo del 16G0, 
in età di quarantasettc anni. Egli 
serisse: I. Oratio de medicinac di - 
gnitate et praestanlia contro Plato- 
nem et Plinium, Stettino 1647, in 
4 -to; II Adversaria et animaavers. 
in Job. Agricolae commentario in 
Poppium et chirureiam par va in , 
ivi, 1649, in 4 -to; III Disquisitio- 
ncs phjrtologìcae, ivi, l 65 i, in 4-to; 
IV Delle Tesi di rilievo intorno al- 
lo studio dell'anatomia, alla genera- 
zione de’vermi nel corpo umano, al 
lattare ed alla formazione del latte, 
alle ferite nella testa, agli organi 
della vista, dell'udito, dclfodorato e 
del tatto, ec. Enrico Schevio ne re- 
citò [Orazione funebre. Ella fu in- 
serita nelle Memor. medicorum di 
E. Witten, e nella Bibliot. di Man- 
gct. Si possono altresì consultare il 
l'healr. virorum doctor. , di Freher, 
le .Memorie di Niceron t. XX. I, ed 
il Dizion. di Chaufepie. 

W— s. 

KIRSTEN (Michele), celebre 
fdologo, nato il giorno 20 di genna- 
jo del 1620 a Kcraun in Moravia, 
condotto venne giovanissimo a Sc- 
inolo nella Slesia da suo padre, il 
quale n’era pastore, ed incominciò 
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a studiare in essa città. Fu in segui- 
to mandato alla scuola di Brcslavia ; 
c, poi che terminato ebbe con mol- 
to onore le belle lettere, si recò a 
Rostok, dove si applicò allo studio 
della filosofia c della medicina. An- 
dò, nel 1640, ad abitare Stettino, do- 
ve alloggiò in casa di un valente me- 
dico, chiamato Lorenzo Eichstad, 
che gli prese affetto. Egli assistè il 
suo ospite nella compilazione delle 
sue Effemeridi astronomiche. Stu- 
diava in pari tempo la farmacia ; e 
pubblicò contro gli alchimisti un 
Trattato in tedesco il quale rivela- 
va un ingegno metodico ed osser- 
vatore. I magistrati di Francfort gli 
profersero una cattedra di matema- 
tiche; ma egli la ricusò, e partì nel 
i 643 per visitare i paesi del setten- 
trione dell'Europa. Si fermò alcun 
tempo a Copenaghen, dove ottenne 
lieta accoglienza dal dotto Simonc 
Pauli, che gli accordò alloggio nel- 
la sua casa. Pregato da quest' ultimo 
egli tradusse in tedesco le Istituzio- 
ni anatomiche di Gaspare Bartlio- 
lin, e la Spiegazione delle Tavole 
anatomiche di Giulio Casserio. Ac- 
consenti ad assumersi l'educazione 
del tiglio del borgomastro, ed accom- 
pagnò nel 1646 il figlio di Fabricio, 
primo medico del re di Danimarca, 
il quale si recava nell’università di 
Melmstadt. Due anni dopo, andò ad 
. Amburgo, attirato dalla fama di Sle- 
gelio, valente medico, di cui frequen- 
tò alcun tempo le lezioni. Ricevè an- 
cora varie proposizioni onorifiche; 
ma egli se ne dispensò rispondendo, 
che accettato non avrebbe mai im- 
piego se prima veduta non avesse l’ 
Italia. Parti ned l 65 o onde visitare la 
terra classica, ottenne la laurea dot- 
torale a Padova, nel 1 653 , c ritorna- 
to in Germania, conferita gli vcimo 
la cattedra di matematiche in Am- 
burgo, di cui prese possessorie! t 655 
con un eccellente Discorso, De usu 
disciplinarum madie ma tiCarum in 
republica. Unì nel 1660 a tide cat- 
tedra anche quella di fisica, ed elet- 
* • 
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t.o venne rettore della Scuola ma- 
stre, uffìzio cui esercitò per quattor- 
dici anni con raro onore. Il riposo 
di cui godeva, fu perturbato nel 
l G68 dalla pubblicazione di un'orri- 
bile satira, di cui l’autore era Gio- 
vanni Blom o Blomius, bibliotecario 
della città di Amburgo ( ■ ). Kirsten, 
in vece di sprezzare si fatto liliello, 
siccome avrebbe dovuto lare, adope- 
rò di scoprirne l’autore, ed, ingan- 
nato da alcune forme di stile, ten- 
ne di poterlo attribuire a Rodolfo 
Gapcllus , dottore in teologia, e suo 
confratello nell'accademia. Pubblicò 
in conseguenza contro di lui un li- 
bello non meno violento del primo 
(2). Gapcllus querelò al senato tale 
scrittoj ma latto venne agli amici di 
Kirsten di sopprimere un affare che 
aver poteva per lui spiacevoli conse- 
guenze. Kirsten aveva sempre godu- 
to di un’ eccellente salute; egli sen- 
ti, nella primavera dell'anno 1676, 
un leggiero imbarazzo di stomaco: 
da tale momento sccmateglisi le 
forze ogni giorno, mori il giorno 2 
di marzo del 1678, dopo alcuni gior- 
ni di malattia. Era uomo istruttissi- 
mo, affabile, applicato ai suoi dove- 
ri, e molto pio. Composto aveva mol- 
te falesie latine, e divisava di pub- 
blicarne la raccolta. Si cita di tale 
numero: I. In theatrum anatomi- 
ca })l Ha fnie use poema , Copena- 
ghen, 1 ti 44 , in 4 -tO; Il Memoria 
bibliothccac Jlamburgenxis anno 
itìóo struclae, Amburgo, i 65 i, in 
fog. ed in 4-to, e nel tomo II delle 
Memor. Hamburg, di Fabricio. Vinc. 
Piaccio fa un grande elogio di Kir- 

(1) Giovanni Blom era nn uomo dotto, ma 
di una tempera difficile, e ai uccise in un ac- 
cesso di melanconia nel 1672. Il liliello cui 
jtubhli' ò contro Kirsten ^ intitolato : Alttophi- 
Itts, nrn'-antiqua corno* dì a, éfs, nttne primsun a 
Luca escirboto , mexicano , ture donato et lat. 
versa, 1668, in 4 * • .Kirsten vi J* dinotato sodo 
il nome di Vitus Plthecus , e vi è trattato da 
cerretano, da auudno, er. 

( 2 ) A Ittophllus paradigma tìko me noi sire vite- 
diciae phìlaJetae et priorum adeersus Lue ea - 
primuigv’n mirntem escarbotum , ee. , 1668, 
tu 4 do 
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sten nel suo Tlteair. anonym, ( p*gv 
76); egli afferma che non si può ri- 
cusargli una delle prime sedi tra i 
poeti del suosecolo. Piaccio si era im- 
pegnato di raccoglier le sue poesie; 
ma non mantenne la promessa. Kir- 
sten lasciò delle Note sopra tutte le 
parti delle scienze; egli possedera 
una ricca biblioteca, di cui stampi- 
lo venne il catalogo; la prefazioni- 
contiene delle particolarità curiose 
intorno a questo scrittore. Si puiV 
consultare altresì il Dizionario di 
Chaufepié. 

W—s. ■ 

KIRWAN ( Riccardo ) , celebre 
chimico inglese, nato in Irlanda, fu 
destinato a correre l’ arringo delle 
leggi : esercitò la professione di av- 
vocato, finché parecchie circostanze 
l’obbligarono a rinunziarvi; ed allo- 
ra attese allo studio delle scienze 
naturali, verso le quali si sentiva in 
celta guisa trascinato dalla sua incli- 
nazione . Fermò stanza a Londra, o 
ne’ilintorni, verso l’anno 1 779, lesse 
nelle tornate della società reale , di 
cui divenne membro , alcune ine- 
mot-ie, che gli meritarono, nel 1781, 
la medaglia fondata da Copley. Ri- 
tornato essendo nel nativo suo paese 
verso il 1789, fatto venne alcun tem- 
po dolio presidente della società rea- 
le d’ Irlanda, e pubblicò poi parec- 
chie opere, non solo stilla chimica , 
sulla geologia e mineralogia, ma sul- 
la metafisica e la logica , le quali ge- 
neralmente ebbero grido . Egli era 
pure presidente della società reale 
di Dublino, e membro o socio delle 
prime compagnie letterarie dell’Eu- 
ropa. Morì il dì 2 2 di giugno del 1 8 1 2. 
Diede il suo nome alla società kir- 
waniana , di recente istituita a Du- 
blino. Kirwsn considerato era coinè 
il Nestore de’ chimici della Grande 
Bretagna. Quasi tutte le scienze na- 
turali sono debitrici ai lunghi suoi 
lavori di alcuni loro progressi . Ecco 
l’elenco delle sue opere : I. Speri- 
menti ed Osservazioni intorno al- 
la gravità specifica ed alle ajfini- 
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là di diverse sostanze saline ; II 
Estimazione della temperatura di 
varj gradi di latitudine, tradotta in 
fraucese, da Adet, Parigi, 1789, 180 
pagine in 8.vo. Lalande , nel Gior- 
nale de'dotti, settembre 1 790, ne fe- 
ce un favorevole ragguaglio in uno 
scritto al quale rimandiamo, c che 
termina nella seguente maniera : 
r Non era per anche stata fatta sul- 
11 la meteorologia un' opera tanto e- 
* milita , tanto ragionata, c tanto 
» combinata, in cui occorra un sì 
•n felice complesso delle osservazioni 
« c della teoria fisica ; ma questa ò 
« la cosa che si doveva aspettare da 
w un chimico sì grande quanto era 
« Kirvvan u. Ili Osservazioni sul- 
le cave di carbone fossile, 1789; 
IV Sperimenti sulle sostanze alca- 
line adoperate nell imbiancamen- 
to, c sulla materia che colora i 
pannilini ( linen garn ) , 1789 ; V. 
Sulla forza degli acidi, e sulla 
proporzione degl'ingredienti de' sa- 
li neutri, Dublino, 1790; VI Peda- 
ta comparativa delle osservazioni 
meteorologiche fatte in Irlanda , 
dalfauno 1788 in poi, con alcuni pa- 
reri su i mezzi di formare de’ pro- 
ti Ostici intorno al tempo, 1 793 ; VII 
Riflessioni sulle tavole meteorolo- 
giche le quali determinano il signi- 
ficato preciso de' termini umido, a- 
seiutlo e variabile, 1 793 ; Vili Sag- 
gio di risposta al quesito seguente, 
proposto dalla società reale di Ir- 
landa: Quali sono i concimi che ap- 
plicare si possono con più vantag- 
gio alle diverse specie di suoli, e 
quali sono le cause de' buoni loro 
effetti in ciascun caso particolare, 

1 79Ì, coronato dall’arcadeinia di Du- 
blino; tradotto in francese da F. G. 
Maurice, Ginevra, 1800 c 1806, in 
8.vo; IX Sperimenti sopra una nuo- 
va terra trovata presso a Stron- 
thian , nella Scozia, 1794* Si sa che 
la stronziana è ora annoverata fra le 
terre elementari ; X Della compo- 
sizione c proporzione ilei carbonio 
nelle miniere di zolfo e di carbone 
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fossile, 1790 ; XI Riflessioni sul 
magiuttismo, 1796. — Sullo stato 
primiero del glòbo, e sulla cata- 
strofe che gli successe, 1796(7 ’ran- 
saz. dell accademia <T Irlanda, to- 
mo VI) . » Soggetto di tale scritto b 
rt l’accordare i monumenti geologici 
. « dello stato primitivo del globo, con 
» quelli che sono tratti dalla storia, 
« ed in particolare col testo de’ libri 
» sacri . È pieno de’ più ingegnosi 
» rappressamenti u. Si può leggere 
il sunto che ne fa la llibliot. britan- 
nica ( litterat., voi. 9, num, 3 , anno 
vii, pag. 228, ec. ) ; XII Nuove os- 
servazioni sulla proporzione del- 
l'acido carbonico o cretoso, tic' tre 
acidi minerali anticamente cono- 
sciuti, e sulle basì di diversi sali 
neutri ed altri composti, »797;XI1I 
Saggio sulla libertà umana, 1798; 

XIV Osservazioni sulle prove del- 
la teoria della terra di Ilutton, af- 
fermata da s ir Giacomo Hall, 1800; 

XV Saggio su i ftendii delle mon- 
tagne, 1800 ; XVI Della nomencla ; 
tura chimica e mineralògica, 1800- 
XVII Osservazioni intorno ad al- 
cune asserzioni scettiche di fiu- 
me, ec. , 1800. — Delle variazioni 
dell atmosfera, 1801. 1 prefati scrit- 
ti diversi sono inseriti nelle Tratte 
saz. fllos. dell accademia tf Irlan- 
da ; XVIII Saggio sul flogisto, e 
sulla composizione degli acidi f o- 
pera capitale che venne tradotta in 
francese ( dalla Lavoisier ), con no- 
te di Guyton-Morvcau, di Lavoisier, 
dei Laplace, Mongo, Berthollet, ec., 
Parigi, 1788, in 8.V0. Kirvvan ado- 
pera in e9sa di conciliare l’antica 
chimica con le scoperte moderne. 
Vuole che 1‘ aria infiammabile, cui 
tiene pel vero flogisto , sia dii per 
tutto il principio dell' infiammabili- 
tà ; c suppone clic 1’ infiammazione 
non può essere che il resultato delta 
combinazione dell'aria vitale col flo- 
gisto. Senza contendere sullo speri- 
mento dello scomporre l’acqua, egli 
crede che l'aria infiammabile che si 
svolge potrebbe provenire dal me- 
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tallo candente. Tutti i suoi ragiona- 
menti sono pienamente confutati 
nelle note aggiunte alla traduzione 
francese ; XIX Elementi di mine- 
ralogia, 1 79 4, ì voi. in 8.vo, tradot- 
to dall’inglese da Gibelin , 1785, in 
8.vo ; XX Saggi geologici ; XXI 
Saggio sult analisi delle acque mi- 
nerali ; xxn Logica, 1809, 2 voL 
in 8.vo . Havvi una critica amarissi- 
ma di tale logica nel Montili 'y re- 
vie \v e nel Monthly repertori-, di 
decembre 1809, pagina 04 5 XXIII 
Saggi di metafisica contenenti i 
principj e gli oggetti fondamentali 
di tale scienza, con alcune conside- 
razioni sull’ anima umana, 1809, in 
8.vo ; XXIV Annuarj meteorologi- 
ci di Dublino, dal 1791, al 1801. Vi 
sono nella Biblioteca britannica , 
stampata a Ginevra, delle sposizioni 
estese di parecchie opere di Kirvvan, 
del pari che l’esposizione de’suoi spe- 
rimenti. ficco, in occasione del suo 
scritto sullo Stato primitivo del glo- 
bo, le ipialità per cui egli è caratte- 
rizzato : » Una vocazione naturale 
ri che proviene dal carattere dell’ in- 
vi dividilo ; un vasto assortimento di 
n cognizioni bene digest© ; uno spi- 
vi rito netto e conciliatore ; una men- 
« te fertile d’idee, di combinazioni , 
» e fredda nell’ esame ; penetrazio- 
r> ne , sagacità , ed una logica seve- 
rt ra u . Pictet, il quale andò a visi- 
tarlo a Dublino, parla di lui con am- 
mirazione, ma con troppo poche 
particolarità, nella relazione del suo 
Fiaggio di tre mesi in Inghilterra. 

L. 

RITE ( Carlo ), chirurgo ingle- 
se, membro del collegio reale de’chi- 
mrghi , morto a Gravesend , nella 
contea di Kent, verso il 18 1 1, è au- 
tore di numerosi articoli inseriti nel 
Giornale di medicina ed in altre o- 
pere periodiche di pari soggotto, e 
dei due opuscoli seguenti : I. Su i 
mezzi di richiamare alla vita le 
persone cadute in asfissia, in 8.vo, 
1 788 ; II Saggi ed osservazioni fi- 
siologiche e mediche sulla som- 
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mersione degli animali, e sulla re- 
sina dell ' Acaroide resinifera, o re- 
sina gialla di Botany-Bay, in 8.vo , 

»79 5 - L 

KIUPERLl Fedi Koproli. 

KIZIL ARSLAN (Ottomano), 
terzo principe della dinastia degli 
ataheU ILdckuzidi , o Pehlevanidi , 
figlio d’ Ildekouz, governò l’Adzer- 
baidjan durante il regno di suo fra- 
tello Pehlevan Mohammed, al quale 
successe l’anno 582 dell’eg. (1186 
di G. C.), Sposò Katiba Catoun di 
Ini vedova, figlia del famoso Inanc- 
dj ;c(l essa femmina ambiziosa e ven- 
dicativa non contribuì poco a rimuo- 
vere il nuovo suo sposo dalla fedeltà 
e dal zelo cui i suoi predecessori ma- 
nifestato avevano pel servigio de’sul- 
tani Selgiucidi di Persia. Kizil Àr- 
slnn non usò misura. Si recò nell’ I- 
rak, s’ imjwdroni di tutta 1* autorità, 
non lasciando a Thogrul III che il 
nome di sultano. Mosse guerra ad 
esso principe, tentò in vano di pren- 
dere Hamadan sua capitale, e fece 
chiedere soccorsi al califb Nassir ; 
ma egli non si unì, siccome promes- 
so aveva, alle truppe mandategli dal 
calilo, ed esse furono battute dal sul- 
tano nel 584 (1188). Kizil Arslan 
continuò la guerra ; ma scorgendo 
che la sorte delle armi non gli era 
favorevole, ricorse alla perfidia. Sub- 
ornò parecchi emiri, i quali arre- 
starono Thogrul ed il chiesero in 
nna fortezza. Allora Kizil Arslan ac- 
corse ad Hamadan, sali sul trono, e 
fece dire le preci e coniare moneta 
in suo nome. Tale audace impresa 
distrusse in un momento i suoi pro- 
getti di grandezza. Coutlouk Inane- 
dj, suo nipote, ed i più dei grandi 
dello stato, non poterono vedere sen- 
za gelosia l’ usurpazione. Si cospirò 
contro di lui da tutte le parti. Kizil 
si affrettò ad andare nell’ Ispahen, 
dove fece perire parecchi emiri in 
mezzo ai supplizi ; ma tornato appe- 
na in Hamadan, fu trovato morto 
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*irl letto, trafitto da cinquanta colpi 
di pugnale, nel mese di chaban 587 
( 1 di ottobre del 1171 ). Gli assassi- 
ni, i quali erano i primaij suoi uf- 
fiziali, incolparono di tale uccisione 
degli schiavi molaheduni o bathe- 
niani, cioè discepoli degl' Ismaelia- 
ni, di cui la setta, abbonita dai Mu- 
sulmani, sarà stata accusata, talvolta 
ingiustamente, di più d’ un delitto 
di cui gli autori vollero rimanere 
sconosciuti ( V edi Hacan ben Sab- 
ba» ). 

A— T. 

KX.AAS (Nicola). V. Berchem, 

KLAPROTH ( Martino Enri- 
co ), celebre chimico prussiano, pro- 
fessore di chimica, membro dell ac- 
cademia delle scienze di Berlino, so- 
cio estero dell’Istituto di Francia, e 
di parecchie altre accademie e socie- 
tà dotte, nacque a Berlino il giorno 
i.mo di decembre del 1 743. Ricevu- 
to aveva dalla natura uno spirito os- 
servatore, serio, riflessivo, ed una 
pazienza che reggeva ad ogni prova. 
Poiché terminato ebbe gli studj del- 
le classi, attese onninamente a quel- 
lo della mineralogia, per la quale a- 
veva un’aperta inclinazione; masi 
avvide che non poteva farvi rapidi 
progressi senza che vi associasse la 
chimica: si applicò del pari a tali 
due rami delle cognizioni tìsiche e 
naturali. L’analisi de’ minerali gli 
parve soprattutto di un’ importanza 
somma per ben distribuire le so- 
stanze non organiche; e degli espe- 
rimenti moltiplicati gli porsero pre- 
sto i mezzi di variare i metodi chi- 
mici, e di riconoscere degli clemen- 
ti nuovi ne’ minerali che erano già 
stati sottoposti all’ analisi. In tale 
guisa egli scopri il zircone nel giar- 
gonc di Ccylan; dimostrò l’esisten- 
za della potassa in produzioni vulca- 
niche; lece conoscere il solfato di 
sUonziana; trovò la potassa nella leu- 
cite o granato bianoo; scoperse nel 
schorl rosso un nuovo metallo cui 
denominò tiluniu , un altro nella 
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pedi-blenda, cui chiamò uranio-, un 
terzo nella miuiera di oro bianca, 
C gli diede il nome di tellurio. Fe- 
ce altresi conoscere il molihdate di 
piombo e provò che la miniera di 
argento rosso era un sulfnro di ar- 
gento c di antimonio. Tali sono i 
suoi lavori più importanti, quelli che 
il Don gono tra i chimici i piìi cele- 
bri del suo secolo ; ma egli pubblicò 
in oltre una quantità considerabile 
di analisi di sostanze fossili, che pos- 
sono essere modelli, e sono inserite 
nel Giornale di fisica, negli Annali 
di chimica, nel Giornale delle mi- 
niere ed in altre raccolte di tale ge- 
nere. Compilò un Sistema minera- 
logico fondato specialmente su i 
principj costitutivi de’ minerali. Le 
sue Memorie di chimica furono rac- 
colte e tradotte in francese da Tas- 
saert, Parigi, 1807, 2 voi in 8.vo. 
Compose per ultimo, in comune con 
Woll, un Dizionario di chimica, in 
4 volumi in 8.vo; opera tradotta in 
francese (nel 1810) da Bonillon-La- 
grange e VogeL Klaproth fece mol- 
to avanzare la mineralogia. Le suo 
ricerche addussero molta luce sul 
sistema di Werner e sulla distribu- 
zione di Hauy. Le sue scoperte, o 
soprattutto i suoi mezzi particolari 
di analisi, guidarono parecchi chi- 
mici francesi, che a lui debbono una 
parte de’ febei resultati cui ottenne- 
ro. Egli morì a Berbno il giorno 
l.mo di gennaio del 1817. 

C. G, 

K.LASS (Federico Cristiano), 
pittore di paesetti ed incisore ad ac- 
qua forte, nato a Dresda nel 1 762, e 
membro dell’ accademia reale di 
Sassonia, si dedicò per tempo allo 
studio della prospettiva de' paesi, e 
non ebbe maestri che la natura ed 
un amore assiduo pel lavoro; ma, 
tutto diffidenza ne’ proprj suoi ta- 
lenti, ricorse ai consigb di Gasano-' 
va, il quale si piacque di dirigere le 
febei sue disposizioni. Presto acqui- 
stò grido; ed i paesetti cui dipinse o 
disegnò, sono ricercati dai dilettanti 


itizecLby C 

I 


i o \ K L A 

di ogni paese. Coltivò in pari tem- 
po l' incisione ad acqua forte, c fece 
in tale maniera un certo numero di 
Pedule di diverse grandezze, di cui 
il lavoro pare a prima vista alquanto 
rozzo, ma l’ effetto n’ è pittoresco, e 
vi si stima particolarmente la scelta 
de’ siti e l’intelligenza della compo- 
sizione. GL’ intagli che si conoscono 
per suoi sono in numero di trenta- 
due , tra i quali si osservano due 
Paeselli montuosi, di un bell’ ef- 
fetto, cui pubblicò nel 1770. — K.OASS 
aveva un fratello maggiore, chiama- 
to Carlo Cristiano, il quale si era 
applicato, sotto la direzione di Casa- 
nova, alla pittura storica; egli era 
ispettore del gabinetto delle stampe 
di Dresda, e maestro di disegno de’ 
paggi. Morì nel 1 794» e Federico gli 
successe in que6t’ ultimo uffizio, cui 
esercitò fino all’epoca della sua mor- 
te, avvenuta pochi anni fa. 

P — s. 

KLAUBER (Ignazio Sebastia- 
no ), incisore, nato in Augusta nel 
1753, imparò, nella nativa sua città, 
dal padre suo Giovanni Battista, in- 
cisore non poco mediocre, i primi 
elementi dell’ arte sua. Desioso di 
secondare le felici disposizioni del 
figlio suo, G. B. Klauber il mandò 
a studiare a Parigi sotto la direzio- 
ne di Wille, il quale allora godeva 
di una giusta celebrità . Il giovane 
Klauber fece, in poco tempo, rapidi 
progressi: l'accademia reale di pit- 
tura l’aggradi, sulla presentazione 
delle sue due stampe dello Scolaro 
di Harlem, di Poelembnrg, e del 
Salvatore del Mondo, di Stella; e 
lo ricevè nel numero de’ suoi mem- 
bri Bel 1787, pei ritratti di Vanloo e 
di Allcgrain. Indotto dalla rivolu- 
zione francese a ritornare in patria, 
Klauber chiamato venne alcun tem- 
po dopo a Pietroburgo, dall’ impe- 
ratrice Caterina, onde vi esercitasse 
l’ uffizio di professore nell'accademia 
imperiale delle belle arti. La prefa- 
ta principessa il fece custode de' di- 
segni e delle stampe del suo gabi- 
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netto, e lo decorò dell’ordine di San 
Valdimiro. Klauber incise in Russia 
un numero grande di ritratti, fra i 
quali rammenteremo quelli dell’ im- 
peratrice Elisabetta, di Stanislao Au- 
gusto, re di Polonia, e di Platone, 
metropolitano di Mosca. Egli morì a 
Pietroburgo il dì 25 di maggio del 
1817, pianto universalmente, tanto 
per le qualità sue mondi che pe’ ta- 
lenti suoi. 

P E. 

KLEBER (Giovanni Battista.), 
generale francese, figlio di uno che 
faceva terrati nella casa del cardina- 
le di Rohan, nacque a Strasburgo 
pel 1754, andò giovane a Parigi ad 
imparare 1’ architettura alla quale 
era destinato, e mostrò attitudine al 
lavoro e febei disposizioni. Essendo 
un giorno in un caffè in cui degli 
stranieri venivano insultati, assunse 
le loro difese, ed in tale modo acqui- 
etò la loro stima. Erano dessi due 
gentiluomini tedeschi i quali il per- 
suasero ad accompagnarli a Monaco, 
in cui giunti gli schiusero 1' accesso 
nella scuola militare di essa capitale. 
Ivi, egli fece de' progressi rapidi. Il 
generale Kaunitz, figlio del primo 
ministro, ammirato de’ primi saggi 
del giovane Kléber, della bellezza 
della sua statura e dello spirito cui 
mostrava nelle sue risposte, l’attirò 
a Vienna, e gli conferì un grado «li 
sottoluogotenente nel sno reggimen- 
to. Kleber militò la prima volta con- 
tro i Turchi, e rimase nelle truppe 
austriache dal 1776 fino al 1 783 1 ma, 
disgustato allora parendogli che si ac- 
cordasse l’avanzamento alla sola nasci- 
ta, rinunziò, tornò iu Alsazia, chiese 
con istanza l’ uffizio d’ispettore delle 
fabbriche pubbliche a Befort, e l’ ot- 
tenne mediante la protezione dell' 
intendente la Galaisicre. Domicilia- 
to per tale impiego a Befort, vi col- 
tivò l’arte sua quasi per sei sani, ed 
arriccili la sua mente di utili cogni- 
zioni. La rivoluzione francese apri a 
Kléber un arringo più brillante. In 
un ammutinamento, tenne le parti 
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«Irgli ìifliziali «Iella municipalità di 
Helbrt contro il reggimento Reale- 
Luigi, fe«lclc alla corte ; rispinse i 
soldati, e presentò una sfida al co- 
lonnello. Tale impeto che disvelava 
il suo caratt«;re, lo trasse nel 179» 
come semplice granatiere in un bat- 
taglione «li volontarj dell’Alto Reno. 
1 ,a sua statura alta e robusta, 1* aspet- 
to suo marnale «?d i suoi talenti na- 
turali per la guerra, il fecero osserva- 
re. Egli ottenne «lai generale Wimp- 
len, che comandava a Brisach, un 
grado «li ajutantc maggiore iu un 
battaglione che andava ad unirsi al- 
1 ’ esercito del generale Custiue, a 
Magonza. La sua riputazione milita- 
re ebbe principio nell’assedio di ta- 
le piazza ; fu allora promosso al grado 
di ajutantc geueralo. Egli fu «piello 
che comandò cd eseguì le sortite dà 
Liberarli e da Marienborn. Andato 
a Parigi dopo la presa di Magonza, 
vi fu chiamato in testimonio contro 
il generale Castine, ed ebbe il co- 
raggio di deporre in suo favore tli- 
nanzi al tribunale rivoluzionario. E- 
Ictto venne generale di brigata onde 
combattere i reali «Iella Vandea alla 
guida di una soldatesca «li rpielln me- 
desima guarnigione «li Magonza, te- 
stimonio tante volte «Iella sua bravu- 
ra; ne comandò la vanguardia, e fu 
ferito nel combattimento «li Torfnn: 
là, non avendo che cpiattromila sol- 
dati e sei cannoni , circondato «La 
ventimila «lello genti della Vandea, 
lece una ritirata da maestro con san- 
gue freddo pari ad intrepidez.za, e 
compre » da quel momento che vin- 
cere non si potrebbero tali nemici 
mediante le regole ordinarie. A Cho- 
let, l’esercito della repubblica ese- 
guì la mossa cui Klcber suggerita 
aveva, e rimase vittorioso: nuove 
perdite gli erano riservate di là dal- 
la Loira, che apposte vennero ai ge- 
nerali. Il giovane Marcenti, rivale di 
gloria di Kléher, parve offeso dell' 
' austera sua franchezza; ma ridendo 
« he dimesso era nel momento in cui 
«inferito veniva a lui «tesso il co- 
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mando in capo, si vendicò nobil- 
mente, non conservò per così dire 
che il vano titolo di generale, e ne 
rinunziò l’autorità a Klébcr. Que- 
sti, poi che combattuto ebbe a Mans, 
spinse gli avanzi delle genti «Iella 
Vandea, di mossa in mossa, tra la 
Loira, e la Vilaine. « Qui, disse, io 

« li voleva « Tre «immissari 

della Convenzione ordinano che dia 
principio all’ assalto «li notte . n No, 
« dice Kléber; è bene che si vegga 
n chiaro in un aliare serio, e questo 
«i deve decidersi in pieno giorno u . 
La battaglia a cui venne presso a 
Savenag, fu meno' una sconfitta del- 
le genti della Vandea che una di- 
struzione. Terminata pila avrebbe 
Li guerra ; «la che Kléber faceva mal- 
levadriee, la sua testa, dclfobbetlien- 
za e trancpiillità delle provincie in- 
sorte, se affidate venivano alla sua 
vigilanza ed alla fortuna delle armi 
sue. R comitato di salute pubblica 
non volle u«lir di clemenza; esso te- 
meva l’ascendente di un guerriero 
umano e generoso. Kléher fece l’ in- 
gresso a Nantes allu guida delle trup- 
pe vittoriose e con le acclamazioni 
«lei popolo : la città fece una festa ai 
generosi vincitori. Nel momento in 
cui una corona di allori «liscendeva 
sulla fronte di Kléher, uno de’com- 
missaij della Convenzione gridò ! 
clic tali allori dovuti non erano ai 
generali, ma bensì ai soldati. Tut- 
« ti abbiamo vinto, riprese Kléher 
« con alterezza ; io prendo questa 
conni a onde appenderla alle bau- 
r diere dell’ esercito u . Egli non 
tardò a«l essere esiliato perchè mo- 
strato aveva tutto 1 ’ orrore contro le 
leggi sanguinarie che tramutavano 
i campi m battaglia in immensi pa- 
tiboli, in cui i vincitori davano la 
morte a «pielli che deposte avevano 
le armi. In quel tempo giudicate ve- 
nivano incerte le sue opinioni, ed 
anzi ora egli tenuto per un nemico 
«Iella libertà, però che odiava là man- 
canza di disciplina, la licenza «5 le 
leggi sanguinane. Qujntuiujue egli 
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avesse un talento eminente per la 
guerra, era difficile che conferito gli 
venisse il comando in ca[io, però che 
non sapeva nè addolcire la verità , 
nè tacere i difetti di quelli che go- 
vernavano: era sua massima che a 
lato di una grande autorità uopo 
Vi fosse di un' opposizione . Tanta 
franchezza ritardo la fortuna milita- 
re di Kléber. Nondimeno la Fran- 
cia bisogno aveva del suo braccio on- 
de assicurare l’independenza del ter- 
ritorio . Chiamato egli venne all’ e- 
sercito del Nord, e poco dopo a quel- 
lo di Sambra e Mosa come generale 
di divisione, tragittò la Sambra in 
presenza degli eserciti alleati, e par- 
tecipò alla gloria della vittoria di Fleu- 
rus, in cui comandava 1' ala sinistra 
dell’esercito francese opposto al prin- 
cipe di Oranges, cui fermò al ponte 
di MarChiennes . Mosse in seguito 
contro Mons alla guida di tre divi- 
sioni, superò il campo trincierato del 
Monte Panisel, ed il passo della Roer, 
rispinse il nemico sulla riva destra 
del Reno, entiA in Maestricht dopo 
ventotto giorni di trincea aperta e 
quarantotto di bombardamento. Co- 
mandò in seguito 1’ ala sinistra dell’ 
esercito di Jourdan, e diresse il pas- 
saggio del Reno dinanzi a Dussel- 
dorf nel mese di ottobre del 1 •jgò. 
Allorché 1* esercito , che allora si a- 
vanzò fino sul Meno, fu obbligato a 
ritirarsi, essendo stato preso a rove- 
scio dal generale Clerfayt, Kléber 
condusse la sua ritirata col maggior 
sangue freddo . Come incominciò la 
campagna susseguente ( 1 796 ), egli 
contribuì efficacemente alle vittorie 
«ni ottenne sulle prime il generale 
Jourdan t Fu Kléber che, olla guida 
dell’ ala sinistra, poi che forzato eb- 
be il passo della Sicg, mise in piena 
rotta 1" esercito del principe di \Viir- 
teniberg sulle alture di Altenliirchcn; 
ma non andò guari che tutto gli piom- 
bò addosso t esercito del principe 
Carlo , forte di scssantamila nomini. 
Egli non ne aveva che ventimila, cui 
schierò sulle alture di L krail , con 
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tanta maestria che non furono rotti; 
battè in seguito il generale Kray a 
Kaldieck, ed il principe di Wartens- 
lcbeu a Friedbcrg . Ne’ primi {rior- 
ni di agosto , comandò 1‘ esercito por 
inlerim , e pubblicò che la sua co- 
municazione con 1 ’ esercito del Re- 
no e della Mosella fatta si era per 
Hcilbronn. Francfort gli apriva le 
porte , (piando , per effetto di una 
briga e della rivalità cui inspiravano 
i talenti suoi, allontanato egli venne 
dall’ esercito nel momento stesso iu 
cui meritato aveva di ottenere il co- 
mando in capo. L’anno susseguente 
( 1 797), fu dinotato nei giornali co- 
me generale in capo dell’ esercito di 
Sambra e Mosa ; ma Hoche ebbe su 
lui la preferenza. Kléber , malcon- 
tento del direttorio, partito era dall’ 
esercito, c si Ora ritirato a Parigi , 
dove viveva nel ritiro e studiando . 
Comperò una casa di campagna nei 
dintorni, cd ivi attendeva a compi- 
lare delle memorie intorno alle sue 
campagne, quando Buouaparte, elet- 
to generale in capo dell' esercito di 
Egitto, il persuase ad accompagnar- 
lo, siccome uno dei generali più ca- 
paci di far riuscire la sua spedizio- 
ne. Sbarcato appena, Kléber mosse 
contro Alessandria, dove fu grave- 
mente ferito nello scalare i bastioni. 
Buouaparte, avviandosi subito verso 
il Cairo, gli lasciò il comando di A- 
lcssandria. L' inverno susseguente, 
quest’ Ultimo lo segui nella Siria al- 
la guida della vanguardia ; prese il 
forte di El-Arisch, marciò nel deser- 
to, s’impadronì di Gaza, e prese d’ 
assalto Li città cd i forti di Giaffa, 
Durantc 1 ’ assedio di S. Giovanni di 
Acri, Kléber fu distaccato dal campo, 
battè i Turchi nella pianura , c li 
costrinse a ritirarsi in disordine ver- 
so il Giordano. Poi che fu levato 1 ' 
assedio, comandò la retroguardia , e 
protesse efficacemente la ritirata 
dell’ esercito. Rientrato in Egitto, si 
segnalò di nuovo per valore nel 
combattimento di Ahouhir in cui 1 * 
esercito turco rimase sconfitto- Eia 
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tale Li considerazione di cui Kléber 
godeva nell’ esercito di Egitto , che 
Buonaparte il quale non 1 ’ amava , 
e nell’ animo di cui egli aveva letto 
da lungo tempo , non potè dispen- 
sarsi di lasciargliene il comando allor- 
ché abbandonò i suoi soldati per ri- 
passare in Etiropa.Klébcr ricevè tale 
comando piuttosto come un peso che 
come un favore. L’esercito era indebo- 
lito dai combattimenti e pel marciare 
nel deserto ; non aveva nè denaro, 
nè munizioni , c nessuna speranza 
di veder giungere dei soccorsi, men- 
tre il gran visir Ioussouf si avanza- 
va con ottantamila uomini c ses- 
santa cannoni per la via di Dama- 
sco. Anzi già il forte di El-Arisch 
era in suo potere ; ed una parto 
dell' Egitto si sollevava in suo favore. 
Kléber, il quale non riceveva dalla 
F rancia che nuove dolorose, tenne 
che tornasse meglio di pensare a sal- 
var la patria che di ostinarsi a con- 
servare l’Egitto ; e sacrificò la gloria 
cui potuto avrebljc acquistarvi con- 
tro 1 Turchi, continuando con essi 
le negoziazioni intavolate dal 6tio 
predecessore. Si trattava di separare 
i loro interessi politici da quelli de- 
gl' Inglesi c dei Russi; ma il visir di- 
pendeva troppo dagl’inglesi. Kléber 
negoziò con Li mediazione del com- 
modoro Sidneg Smith ; ed a tenore 
della convenzione di El-Arisch, 1 ’ 
esercito francese doveva essere im- 
barcato e trasportato in Francia con 
armi e bagaglie. L'Egitto esser do- 
veva totalmente sgombrato, e tutti 
i Francesi tenuti in prigione nelle 
città del dominio turco essere torna- 
ti ìd libertà. Fedele a tale trattato , 
Kléber stava per consegnare agli Ot- 
tomani tutti i forti dell’Alto Egitto 
e la città di Damiata ; si disponeva 
anche a sgombrare dal Cairo, quan- 
do 1 ’ ammiraglia Keith gli scrisse 
che un ordine del suo governo gli 
proibiva di permettere l’esecuzione 
di nessuna capitolazione , a meno 
che. l’ esercito francese non depones- 
sé le armi e si arrendesse prigionie- 
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ro di guerra. Kléber, indignato, fo- 
ce starnare tale lettera onde gli 
servisse per manifesto, e si contentò 
di aggiungervi le seguenti parole : 
« Soldati, all' armi! Voi rispondete a 
« sì fatto insulto con le vittorie fu Non 
poteva uon avvenire che lo sgom- 
bramene dalla parte orientale del- 
l’Egitto, le mosse dei Turchi con- 
certate con gl’Inglesiy c la concen- 
trazione dell’esercito francese che 
si fece rapidamente, non conduces- 
sero ad una giornata decisiva. Kléber 
schierò il picciolo suo esercito nelle 
pianure di Coubé, e prese da prima 
la villa di Matarich, in cui era trin- 
cerata la vanguardia turca. Appres- 
sandosi all’obelisco di Eliopoli, vide 
l’esercito del gran visir in battaglia, 
e dieci volte superiore di forze: Tas- 
sali immediatamente, l’incalzò, s’im- 
padroni del campo di El-Hanka, 
prese d’assalto il forte di Belbeps , 
disperdendo quella moltitudine irti- 
meusa pel deserto, cd impadronen- 
dosi a balahied di tutte le bagaglio 
e di un prodigioso bottino . Intanto 
scoppiata era la sollevazione a B011- 
lac ed al Cairo . Kléber prese di 
nuovo essa capitale a viva forza, e 
ricominciò in certa guisa la conqui- 
sta dell’Egitto. Riseppe quasi subito 
la rivoluzione del giorno 18 di hru- 
maire, che Bnonaparte collocò capo 
del governo frànccsc, ed allora con- 
cepì la speranza che l’esercito suo 
fosse soccorso. La vittoria di Eliopo- 
li gli assicurava per un anno almeno 
il pacifico possesso dell’Egitto, L’ e- 
sercito stesso di cui la posizione era 
migliorata manifestava il dcsidcriodi 
conservare una conquista della quale 
capiva tutta l’importanza. Gli Egi- 
ziani, stupiti di vedere il gran visir 
battuto da una mano di Francesi, e- 
rano persuasi che tutti gli sforzi dei 
Turchi riusciti sarebbero ornai inu- 
tili. Le contribuzioni straordinarie 
imposte alla città del Cairo onde 

E nire la sua sollevazione, porsero a 
éber mezzi di pagare l’arretrato, 
che ascendeva ad undici milioni , 
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compresavi la papa delle truppe. E- 
gli formò Una legione di Greci, non 
che una soldatesca di copti, cui fece 
istruire c vestire alla francese ; isti- 
tuì un parco di cinquecento cammel- 
li sempre disponibili e de’ponti vo- 
lanti sul Nilo, onde agevolare il pas- 
saggio de 1 fiume alle truppe che do- 
vessero marciare dal litorale verso la 
frontiera della Siria. Poi che messo 
clihe un termine alle dilapidazioni, 
istituì un comitato amministrativo, 
e provvide alla sicurezza come alla 
prosperità dell’ Egitto, innalzandosi 
in tale guisa all'altezza del guerrie- 
ro uomo di stato . Il giorno 3 di 
giugno del 1 800 , fece una gita per 
l’Egitto, nel momento stesso in cui 
meditava un trattato separato coi 
Turchi cui voleva separare dall’ In- 
ghilterra . Poi che passato ebbe in 
rassegna il di 14 di giugno, nell’iso- 
la di Raouda , la legione greca tor- 
nò al Cairo per vedere gli abbelli- 
menti che si facevano nel suo palaz- 
zo ; passeggiava sul terrazzo del suo 
giardino , quando fu assassinato rou 
quattro colpi di pugnale da un gio- 
vane Turco, di nome Solimano, spin- 
to, dicesi, dal fanatismo a tale atro- 
ce azione. Le relazioni francesi de- 
scrissero a parte a parte il terribilo 
supplizio a cui sottoposto venne l'uc- 
cisore, che, scoperto ed arrestato, era 
«tato condannato da una giunta. Iro- 
nie si sparse la nuova di tale funesto 
assassinio, f opinione pubblica in 
Francia accusò quasi apertamente 
Buoiiapartc che armato avesse la ma- 
no doli' assassino per mezzo de' suoi 
emissari, onde vendicarsi di Kléber, 
il quale parlato aveva sul suo conto 
con molta franchezza in un dispac- 
cio al direttorio esecutivo, che fu in- 
tercettato c pubblicato dagl'inglesi : 
altronde si teneva che Kléber non 
avrebbe mai tollerata 1’ usurpazione 
di" Buonaparte . Il generalo Meuou, 
che gli successe nel comando, mo- 
strò tanta animosità contro la sua 
memoria , che lino da quel momen- 
to indusse uu gagliardo sospetto di 
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essere stato egli stesso lo strumento 
occulto della vendetta di Btiunapar- 
te : ma sembra che tali voci non fos- 
sero immaginate che dalla maligni- 
tà c dalla passione ; però che trascor- 
sero ornai diciotto anni nè fu scritta 
cosa alcuna che possa ragionevol- 
mente infirmare le relazioni nili- 
ziali sulla morte di Kléber. Nc fu 
recitata 1 ’ orazione funebre a Parigi 
dal senatore Garat sulla Piazza del- 
le Vittorie, in cui sulle prime sta- 
tuito fu che gli si alzasse un 'monu- 
mento che non venne terminato . 
Kléber fu certamente tino de* piti 

g randi guerrieri cui prodotti abiti» 
1 rivoluzione de'Francesi. Egli com- 
binava 1’ ardore di nn’ anima inde- 
pendente cd elevata, col cangue fred- 
do di un generale padrone di sè stes- 
so, e l’espressiva fierezza dello sguar- 
do con una voce di cui lo scoppio im- 
pediva le sedizioni, cd i clamori su- 
perava de’soldati. Giusto ed equo per 
abituaziouc, Kléber si lasciava con 
facilità soverchia trarre alla collera . 
Ma se la sua franchezza era brusca 
e senza riguardi, l'alterezza dell'ani- 
ma sua era scevra ila debolezze. Egli 
introdusse ne'canipi il disprezzo del- 
le ricchezze e l’orrore per le rapino 
c pe’ ladrenecci ; in una parola non 
si macchiò di nessun misfatto. Sen- 
za che ambito abbia mai il primo 
grado nella repubblica, nondimeno 
P indepcndenza del sito carattere « 
Iunior suo per la libertà legale era- 
no tali, che, se vissuto avesse, ogni 
cosa induce a credere cito sofie rio 
non avrebbe nè 1 ’ usurpazione uè il 
dispotismo. 1 -c sue reliquia, traspon- 
iate a Marsiglia dopo che fu sgom- 
brato l’Egitto, rimanevano obhliale 
nel castello d’If, quando LuigiXV Ili 
ordinò (1818), che raccolte venisse- 
ro in un monumento che si deve e- 
rigere alla memoria di Kléber, nel- 
la città di Strasburgo. Vedi 1 Elogio 
funebre de' generali Kléber e Do- 
sali, dol senatore Garat, Parigi, an- 
no IX (i8oa) , iu 8.vo di 107 |>ag. 

B — r. 
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ELLE MANN ( Cristiano Fede- 
rico Carlo ), pittore rii storia natu- 
rale, nacque in Altdorf, presso No- 
rimberga , nel i-] 35 . Formato dalle 
lezioni di suo padre, si associò alla 
lama di Rosei di Rosenhof, di cui a- 
veva sposata la figlia . Dopo la morte 
di quel naturalista, divenne proprie- 
tario delle sue opere sulle rane e su- 
gl' insetti, ed egli contribuì in mol- 
ta parte alla loro perfezione . Fu des- 
so che intagliò e colori le tavole del 
Catalogo sistematico dei coleotte- 
ri , di Voet . Come scrittore, ba po- 
co merito; il suo stile è diti uso c dis- 
aggradevole: ma i suoi disegni, no- 
tabili per la loro esattezza o corre- 
zione, hanno giovato ai progressi 
dell’entomologia. Mori ai a di gcn- 
najo 1189. Ecco i titoli delle princi- 
piali sue opere. I. Dello Scarafaggio. 
Tale trattato ottenne il premio pro- 
posto dall'accademia di Manheim; 
Il Osservazioni sopra alcuni bru- 
chi c farfalle , nel Naturalista , pel 
1334, 4 -b> numero, pag. lai -3; LI# 
Pubblicò con note il Raupenleben 
( Della vita dei bruchi ), per Gius. 
Mader, o Indicazione dei mesi nei 
t/uali si trovano i bruchi, descritti 
e disegnati da Risei e Kleemann , 
a cui furono aggiunte le Osserva- 
zioni di Linneo sulle farfalle che 
ne provengono ; Norimberga, 17-37, 
in 8.vo grande. Tale opera ehbe tre 
- edizioni; IV Supplemento alla sto- 
ria degl insetti, che forma continua- 
zione alle Ricreazioni entomologi- 
che di Rosei , col seguito di Cr. 
Schwarz, a.da parte, 1392-4. 

D — v. 

KLEFEKER (Giovanni); dotto 
e laborioso magistrato di Amburgo, 
nato in quella città nel 1698, fece i 
primi studj con molta distinzione, 
indi frequentò le principali univer- 
sità della Germania. Reduce in pa- 
tria, riceveva lusinghiere dimostra- 
zioni di stima da'suoi concittadini, 
i quali lo elessero membro del sena- 
to; pervenne all’impiego di sinda- 
co, cui esercitò varj anni in modo da 
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cattivarsi l’aflctto del pubblico, e 
mori ai 2 di novembre 1335. Oltre 
alcune opere d’un merito peculiare 
di luoghi, ha composto le seguenti: 
I. Bibliotheca eruditorum praeco- 
ciuni, sire ad scripta hujus argu- 
mcnli spicilcgium et accessione s, 
Amburgo, 1313, in 8.vo piccolo. La 
prefazione contiene una notizia del- 
ie opere che èrano già comparse sui 
lanciulli celebri, tra i quali Kletè- 
hcr merita di essere annoverato, poi- 
ché aveva soltanto diciannove anni 
quando pubblicò il suo libro : si li- 
mita ad indicare gli articoli trattati 
da Raillet e dagli altri biograti ; ma 
ne ha aggiunto molti compilati con 
diligenza grande, e corredati di no- 
te che accennano le fonti dove ha 
attinto, attenzione che rende tale 
biblioteca preziosa per gli studiosi 
della storia letteraria ; II Curar geo- 
graphicae , pubblicata da G. G. 
Busch, ivi, 1368 (1359), in 8.vo. Vi 
si trova tuia lista critica e ragionata 
delle migliori carte geografiche cono- 
sciute a quell’epoca . Si può leggere 
una buoua esposizione di tale curio- 
sa memoria negli Aita eruditorum 
Lips., 1359, pag. 534; III Raccolta 
delle leggi ed ordinanze di Ambur- 
go , per ordine di materie, 1 365-38, 
1 2 voi. in 8.vo ( in tedesco ), con un 
volume di tavole pubblicato da G. 
Schutze. Tale importante opera è 
stata continuata sino al termjuc del 
secolo XVIII da Cr. Dan. 'Ander- 
son, 1383-1801, 5 voi. iu 8.vo. Kle- 
fnker lavorò niolto nella Storia di 
Amburgo, di cut lo stesso G. Schut- 
ze ha pubblicato il ì.mo volume nel 
1 335,11» 4 -to; IV Un catalogo di ven- 
dita gli attribuisce un libro singo- 
lare intitolato: Il Fondamento del- 
la dottrina della pietra filosofale, 
o la 'l'àvola di smeraldo db. miete 
Trismegisto spiegata in tedesco e 
chiarita per esperienze, per Piro- 
filo, Amburgo, 1386, in 4 -t° ;”V la 
sua Vita scritta in latino da G. E. V. 
Noclting, ivi, 1335, in fog. 
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KTiETN ( Giacomo - Teodobo ) , 
celebre naturalista, nato a Kiinig- 
sberg nej. Itì 85 , lo fatto segretario 
del senato di Danzica, impiego che 
gli lasciò l’ozio necessario per colti- 
vare le scienze: mori in quest' ulti- 
ma città ai 27 di fchbrajo 1709. Egli 
era, dice Ctivicr, uomo sommamen- 
te laborioso, ma che mancava di gu- 
sto c di altezza d'ingegno: ha scrit- 
to pressoché su tutte le parti della 
storia naturale, e manteneva carteg- 
gi numerosi che l’ajutarono a forma- 
re uno dei pili ricchi gabinetti che si 
fossero per anche veduti nell’Euro- 
pa settentrionale; ina non seppe mai 
tarsi un'idea di ciò che esser devono 
un metodo ed una nomenclatura di 
storia UHtiinde. Per altro i suoi sci-it- 
ti contengono quasi tutti alcuni fat- 
ti o alcune figure che li rendono in- 
dispensabili ai naturalisti. Linneo 
ha dato il nome di K/einia ad una 
pianta cui questo naturalista aveva 
scoperta e descritta primo; e Jac- 
quiu gli ha altresì dedicata una pian- 
ta d'America sotto il nome di A 7 ei- 
nia ruderali s. Era membro dell’ac- 
cademia delle scienze di S. Pietro- 
burgo, della società reale di Londra, 
dell'Istituto di Bologna; c fu uno 
dei fondatori della società dei colti- 
vatori della storia naturale a Danzi- 
ca. Oltre un numero grande di Me- 
morie inserite nelle raccolte di tali 
accademie, ha lasciato le seguenti o- 
pere : I. Fasciculus plantarum ra- 
riorum et exoticarum ex /torto pro- 
prio -, Danzica, 1722, in 8.vo; Il Ue- 
scriptiones tubulorum marinorum, 
Danzica, 1 73l, in 4 -to, con io tav.; 
cum Dissertatione epistolari de pi- 
li s marinis, ivi, 1773, in 4-to: tale 
edizione ò più hello, ma è una sem- 
plice ristampa; III Naturalis dispo- 
silo echinodermatum, ivi, 1 7^/,, in 
4-to, con 30 tav.; nuova edizione, 
aumentata da Nat G. Lesiva, Lipsia, 
1778, 111 4-to, con 54 tav.; è tuttora 
l’opera più capitale sulla famiglia' 
degli orsini. La prima edizione ven- 
ne tradotta in francese ( da la Cho- 
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snaye-des-Bois ), col titolo: Ordine’ 
naturale degli orsini di mare e 
fossili, Parigi, l 'jòb, in 8.vo, col ri- 
tratto dell’ autore. L’ editore vi ha 
aggiunto 0 tav. d’orsini tratte dal 
gabinetto di Re'atimur; IV //ino- 
rine piscium naturalis prumoven- 
dae missi V , cum praefatione de 
piscium auditUjivi, 1740-49, 5 jiart. 
in 4 -to. Tale opera è poco comune 
in Francia. Gli esemplari, con l’ in- 
dicazione di Lipsia, 1802, differisco- 
no dagli altri per la ristampa del 
primo fascicolo, aumentato d’ una 
nota nel rovescio della pag. 35 , e per 
faggi unta d’una 6.ta parte, intitola- 
ta: JCJemii ! chirologia caudata , ri- 
ve Index rerum ad Itisi, piscium 
natur. spnonimis recentiss- srrstc- 
maticorum explicatus abJo/t. Jus. 
/Valbaum, Lipsia, 1793, in 4 -to. 
È quella delle opere di Klein che 
più si consulta. Ella contiene sul- 
l’ anatomia dei pesci, e particolar- 
mente sugli ossicelli del loro orec- 
chio, notizie che non sono altrove ; 
V Stimma dubiorum circa classes 
t/uadrupedum et amphibiorum Nin- 
naci, Lipsia, 1743 , in 4 - to , di 52 
pag., con 2 tav.: è una critica ma- 
lissimo fondata del metodo zoologi- 
co di Linneo intorno ai rettili ovi- 
pari ; VI Mantissa idi teologica de 
sono et auditu piscium, sire disqui- 
sitio rationum quibus auclor epi- 
stolae in tìibl. germanica, de audi- 
tu piscium, omnes pisces mutos 
surdosque esse contendi!, ivi, 1746, 
in 4-to. L'autore anonimo risponde 
a Klein con una lettera inserita nel- 
la Bibliot. ragionata, tomo XLVIII, 
pag. ilo; YllHisloriae avium pro- 
dromo s; accessit /littoria muris di- 
pini et vetus vocabularium aninui- 
lium , Imbecca, lj 5 o, in 4-to fig.; 
Vili Quadrupedum dispositio et 
brevis /littoria naturalis , Lijisia, 
1751, in 4-to; IX l’entamen metho- 
di ostracologicae, sive dispositio 
naturalis cochlidum et concharum , 
Leida, 1753, in 4 -to, con 12 tav.; X 
Dubbjj 0 Osservazioni sulla rosse- 
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gna degli animali fatta dal primo 
nomo, e sopra alcuni animali, cc., 
Parigi, i jò/,, in 8.vo fig. Vi si trova 
la traduzione in francese del N.° V 
qui sopra; XI Tentamen herpelolo- 
giac, Leida, 1 755, in 4 -to. Klein ha 
sì poche idee giuste sui metodi, che, 
in tale opuscolo, mette i vermi coi 
serpenti ; XII Stemmata avium XL 
tabulis aeneis ornata ; accedimi 
nomine latore s polono-latinus et là- 
lino-polonus , Lipsia, ! q 5 r| , in 4-to 
gr. In tale opera, di cui talvolta so- 
no consultate le tavole, Klein espo- 
ne un nuovo sistema per ordinare 
in classi gli uccelli secondo le loro 
parti solide. Il professore dell’ acca- 
demia di Wittembcrg, Tizio, ne so- 
pravvidc la stam}» ; XIII liiterior 
lucubratio sublerranea de terris et 
mincralibus ; accedii lucubratio po- 
slerior de lapidibus idiomorphis, 
cum perpeluis commcnlariis, Pie- 
troburgo, 1760, in 4 -b>; XIV Ova 
avium plurimarum (tedesca c la- 
tina), Lipsia, 176G, in 4 -to, con ai 
tavole colorite, che presentano,' in 
naturale grandezza, le uova di 1 ifi 
specie d’ uccelli ; XV Specimen de- 
scriptionis petrefactorum Ceda- 
nensium ( tedesca e latina ) , No- 
rimberga, i^o, in foglio picco- 
lo, con 24 tavole colorite. Tale edi- 
zione differisce soltanto pel fronti- 
spizio da quella intitolata: Orycto- 

( rapida Gedanensis , 1769; XVI 
Jn numero grande di Dissertazioni 
nelle Memorie della società di Dan- 
zica, nelle Transazioni filosofiche, 
nel Magazzino di Amburgo, ec. 
Klein ha pubblicato nna nuova edi- 
zione aumentata della Scidgraphia 
lithologica, di G. G. Scheuchzer, 
Danzica, 1 74°» in 4 *-° ( V. Schrc- 
chzer ). Le più delle sue opere furo- 
no tradotte in tedesco ; parecchie lo 
sono state altresì in lingua inglese, 
ed olandese. La biblioteca della so- 
cietà di storia naturale di Danzica 
conserva pure sette sue Dissertazio- 
ni, manoscritte, in lingua tedesca. 
Brisson ha pubblicato, metro Klein, 
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Linneo cd Artedi, un Sistema na- 
turale del regno animale, Parigi, 

1 754, 2 voi. in 8.vo. 

W— s. 

KLEIN ( ErNZSTO-FeRDINANDO ) 
dotto giureconsulto prussiano, nac- 
que a Breslavia nel 1 743 . Fece i 
primi studj nel ginnasio della sua 
patria, e poscia si trasferì all'univer- 
sità di Halle , frequentò le lezioni 
di Nettelbladt, che era allora uno 
dei professori più celebri di Germa- 
nia. Reduce a Breslavia , Klein vi 
divenne avvocato ; e nel 1779 pub- 
blicò una Raccolta di memorie sul 
diritto c sulla legislazione. Tale ope- 
ra lo fece conoscere assai vantaggio- 
samente ; ed il cancelliere Cramer 
lo chiamò a Berlino per cooperare 
alla compilazione del nuovo Codice 
prussiano: le parli più importanti 
di tale codice c soprattutto quelle 
che hanno per oggetto i delitti e le 
pene, sono sue e del suo amico Sua- 
rez. Nel 1789, Klein fu latto mem- 
bro dell’accademia delle scienze di 
Berlino, dopo eh’ ebbe riportato il 
premio proposto da quella dotta so- 
cietà per la migliore Memoria sulla 
Podestà paterna. Nel 1791, afidò in 
Halle nella qualità di direttore del- 
l’università, e di membro ordinario 
della facoltà di diritto. Avendo eser- 
citato con sommo merito tali nuovi 
uilìzj per vavj anni, richiamato ven- 
ne a Berlino, e fu collocato presso al 
tribunale supremo. Nel i 8 o 5 ,laginn- 
ta di legislazione istituita a Pietro- 
burgo lo creò suo corrispondente. 
Adempì per qlcun tempo le impor- 
tanti incombenze di consigliere pri- 
vato o segretario di stato nel dipar- 
timento della giustizia; ed il re di 
Prussia gli conferì 1 ’ ordine dell’ A- 
quila rossa di terza classe. Le fatiche 
avevano rifinito le sue forze, e mori 
ai 28 di marzo 1810. Klein è riguar- 
dato in Prussia come uno degli uo- 
mini più utili che lo stato abbia pos- 
seduto, e come uno dei dotti pili ri- 
spettabili del sno paese. Oltre le o- 
pere che abbiamo indicate, ha scrii- 
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tu le seguenti : I. Annali della le- 
gislazione e del diritto negli stati 
prussiani, Berlino, e Stettin , i\. 
voi. in 8.vo, 1 788-1 8075 II Princi- 
pi del diritto penale tedesco e prus- 
siano , Halle 1 799, in 8.vo ; HI Prin- 
cipj del diritto «afu/We,Halle, 1 797, 
in 8.to ; IV Sistema del diritto ci- 
vile prussiano , Halle 1801, in 8.voj 
V. Archivj del diritto criminale 
( con Kleinschrod ) , Halle, 7 voi. 
in 8.vo, 1798-1809; in oltre un nu- 
mero grande di Memorie, di Diser- 
tazioni e di Programmi inseriti nei 
giornali, o stampati separatamente . 
Il ritratto di Klein si trova in prin- 
cipio del 1 4-nió volume dell’ opera 
intitolata : Biblioteca generale te- 
desca . Tutte le grandi opere di 
Klein sono in tedesco. Tra i Pro- 
grammi ve ne ha uno in latino col 
titolo : Occasione edicti regii de ju- 
risconsultis doctius institucndis et 
c.vami’ andis. Halle, 1797, in 4 -lo. 

C — *u. 

KLEINARTS, V. Clekard . 

' KLEIST (Evai.do-Cristianode), 
uno degli scrittori che hanno mag- 
giormeute contribuito a formare la 
lingua tedesca, ed uno dei |>oeti più 
ch'ari dellasua nazione, inique ai 3 
di marzo 1718 a Zelilin in Pomera- 
nÌH,d’uua famiglia nobile edillustra- 
In jier isplendide azioni militari. E 11 
educato, dall'età di nove anni in poi, 
nel collegio dei gesuiti diCrow, don- 
de passi al ginnasio di Danzica,c di 
là all'università di Koenigsberg, nel- 
la quale fece studj tanto compiuti 
quanto allora far si potevano. La giu- 
risprudenza, la filosofia e le matema- 
tiche tennero occupala pressoché so- 
le la gioventù d’ un uomo destinato 
a diventare uflìziale e poeta; la let- 
tura dei poeti antichi, in particola- 
re di Virgilio e d’Orazio , fu il solo 
st udio che potesse metterlo nella stra- 
da cui doveva correre con tanto e si 
lieto successo. Uscendo dall’universi- 
tà , parti per viaggiare: alcuni pa- 
renti che aveva in Danimarca, lo 
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persuasero, nel 1 736, a militare sot- 
to quella potenza; non vi rimase lun- 
go tempo agli stipendj. Kleist non 
trovava in Danimarca nò guerra da 
fare , nè letteratura da coltivare ; e 
tali due generi di gloria erano l’ og- 
getto d' ogni sua ambizione . Lasciò 
Copenaghen per trasferirsi a Berli- 
no nel 1 740, nel momento in cui I’ 
esaltazione di Federico al trono di 
Prussia prometteva un sovrano ami- 
co delle lettere come della guerra. 
Kleist aveva d' uopo di distrazioni 
forti che il traessero dalla tristezza 
in cui era caduto. Essendo andato in 
Polonia nel 1738, si era innamorato 
d'una donna la quale ha cantata sotto 
il nome di Doride, e da cui diverse 
circostanzel’avevano disgiunto. Arri- 
vando a Berlino, vi fu bene accolto e> 
dal re e dai letterati più ragguarde- 
voli, i quali vedevano con una spe- 
cie d’orgoglio, che un giovane mili- 
tare preferisse la loro società alla vita 
dei rampi : si legò in amicizia con 
Spalding, Ramler, Sulzer, Krause, e 
soprattutto con Gleira, di cui l'indo- 
le dolcissima ed il gusto sperimen- 
tato convenivano all’ anima tenera 
cd alla immaginazione graziosa del 
giovane poeta. Egli entrò nel reggi- 
mento del principe Enrico, e, senza 
trascurare nessuno dei doveri della 
sua condizione, non cessò di coltiva- 
re i pacifici studj della poesia. Fece 
la maggior parte delle campagne che 
tennero occupati i primi anni del 
regno di Federico , vi si rese distin- 
to per la sua intelligenza non meno 
che pel suo valore , ed avanzò rapi- 
damente: negl’intervalli appunto d’ 
una campagna all’altra ritornava con 
fanciullesca gioja ai godimenti dolci 
e tranquilli, ai lavori silenziosi che 
fare dovevano la principale sua glo- 
ria. Appassionato per le bellezze del- 
la natura, amava di passeggiare solo, 
di penetrarsi dell’ ammirazione eh’ 
esse gl’ inspiravano, e dei sentimenti 
che destavano nell’anima sua: il che 
egli chiamava andare a caccia del- 
le immagini poetiche ; c da ciò è ri- 
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slittato il carattere particolare die 
occorre in tutte le mie opere: esse 
presentano dovunque il contrasto 
curioso d’ un ardente amore per la 
gloria e d’un uguale amore pel ripo- 
so. Dopo d'aver dipinto con tutta la 
vivacità d’ un uomo che li sente, e 
gl’impeti del coraggio ed i piaceri 
della vittoria, si volge , con l’ espres- 
sione malinconica d’ un desiderio 
non soddisfatto, ai quadri d una vita 
pacifica , in cui l' anima gode senza 
tumulto della vaghezza de'suoi pro- 
prj sentimenti e della bellezza che 
li cagiona : i mali e gli eccessi della 
guerra gli mettono orrore; egli li 
dipinge da uomo che gli ha veduti , 
che gli ha provali nel bel mezzo del- 
la sua attività guerriera, che freme 
all’idea di vederli rinascere, e che 
ritornerà tuttavia in mezzo a tali a- 
gitazioni, tosto che vi scorgerà occa- 
sione di mostrar coraggio e gloria 
cui merenre . In tale continua alter- 
nativa delle occupazioni e delle com- 
mozioni più variate passò l’intero sua 
vita.La guerra dei sette anni gli por- 
se nuove occasioni di rendersi distin- 
to ; accompagnò il principe Enrico 
in Sassonia , in Franconia , in Boe- 
mia, intervenne a molte battaglie, 
fu incaricato di missioni ditlicili, e 
se ne disimpegnò sempre con un’in- 
trepidezza che non gli fece mai di- 
menticare la dolcezza naturale del 
suo carattere. Messo, nel 1 708, a di- 
rigere gli ospitali militari di Lipsia, 
vi proluse ai feriti d’ ambe le parti 
le cure più generose e la vigilanza 
pili attenta. Federico, che aveva più 
volte fermatogli sguardi sopra di lui, 
lo richiamò all’esercito; e nella san- 
guinosa battaglia di Kunuersdorf , 
ai 1 2 d’ agosto 1 7Ó9, il prode mag- 
giore di Kleist, dopo di essersi ricol- 
mo di gloria, vide appressare il fine 
della sua corsa luminosa : assalì il 
fianco dei Russi col corpo e sotto gli 
ordini del generale Finii ; il suo reg- 
gimento espugnò una dopo 1’ altra 
tre batterie. Kleist aveva già ricevu- 
to dodici contusioni ; e, ferito nella 
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inano destra era costretto a tenere la 
spaila con la sinistra, allorché ilcolon- 
ncllo del reggimento fu ridotto a non 
poter più operare . Kleist si scagliò 
innanzi per lare le sue veci: nell'at- 
to in cui afferrava pel braccio un 
alfiere per farlo avanzare, una palla 
lo colse nel braccio sinistro; egli ri- 
pigliò la spada con la destra otfesa , 
e continuò a mandare: i suoi soldati 

10 seguivano con pari coraggio; era 
soltanto quattro passi distante dalla 
quarta batteria, allorché un bisca- 
gline gli ruppe la gamba destra ; 
egli cadde gridando : « Figli miei , 

11 non abbandonate il vostro Re ! u. 
Due volte volle che si provasse ili 
riporlo a cavallo , ma svenne ogni 
volta; due soldati lo trasportarono 
dietro la linea : un chirurgo che 
accorse per medicarlo, fu colpito a 
molte accanto a lui. La battaglia era 
perduta : alcuni cosacchi trovando 
Kleist abbandonato, lo spogharono 
e lo gittarono in un fosso; {'eccesso 
della fatica e della spossatezza lo im- 
merse in un sonno proiòndo. AJLl’ap- 
pressarsi della notte, alcuni ussari 
russi lo scorsero, lo trassero dal fos- 
so, lo distesero sulla paglia presso 
il loro fuoco, lo copersero con un 
mantello e gli fecero prendere alcun 
nutrimento . Si allontanarono la 
mattina dopo; uno d’essi volle dar- 
gli uno scudo ; Kleist ricusò, e l’us- 
saro con un moto di collera pieno il’ 
umanità, gittò il danaro sul mantel- 
lo cui lasciò allo sgraziato ferito . 
Altri cosacchi 'gli tolsero quanto 
gli ussari gli avevano dato. Alia fine 
passò 1111 tiifiziale russo, da cui Kleist 
si fece conoscere, e che lo fece tras- 
portare a Francfòrt sull’ Oder, dove 
fu medicato e trattato ron molti ri- 
guardi; ma lesue ferite erano troppo 
numerose e troppo esacerbate per- 
chè ne poteste guarire; passò undi- 
ci giorni nei dolori più crudeli, 111 
mezzo alle cure degli ufficiali russi 
e dei dotti di Francfòrt che si reca- 
vano a discorrere con lui: la loro 
conversazione, e soprattutto quella 
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di Bauragarten, lo interessava anco- 
ra. Morì ai d’agosto alle due del 
mattino : la sua perdita suscitò il 
compianto della Germania intiera ; 
tutti i poeti cantarono quello che 
coi suoi talenti aveva onorato la poe- 
sia ; Uz, Klotz, lo stesso Mosè Men- 
delssohu lo piansero in tenere ele- 
gie : alla fine la morte di Kleist in- 
spirò a Tommaso Abbt 1 * eccellente 
sua opera Della morie per la pa- 
tria, uno dei primi monumenti del- 
la prosa tedesca ( F. Adbt ) . I com- 
pagni delle fatiche militari di Kle- 
ist non gli mostrarono minore sti- 
ma che quelli della sua gloria poct i- 
ca; ed il suo ritratto, dipinto da 
Bernardo Roven, fu collocato nella 
chiesa della guarnigione di Berlino, 
allato a quelli di Schwerin e di 
YVinterfeldt . La loggia dei liberi 
muratori di Francfort sulI'Oder gli 
lece erigere, nel 1779, un monu- 
mento, formato da una piramide di 
quattordici piedi d' altezza , di cui 
sopra uno dei lati è il suo busto in 
marmo bianco. Tali contrassegni di 
considerazione e di dolore erano 
dovuti al carattere leale e tenero 
del militare , non meno che al ta- 
lento dell’autore della Primavera . 
Tale poema celebre non era stata la 
sua prima opera ; Kleist si era già 
fatto conoscere per varie Elegie, per 
alcuni componimenti descrittivi e 
per diversi inni religiosi, in cui si 
erano osservati sentimenti ad un 
tempo serj e dolci, elevati e teneri , 
un’ immaginazione calda e vera , 
ed un’ armonia tino allora pressoché 
sconosciuta nella lingua tedesca . Il 
poema della Primavera fu stampato 
nel 17(9 , in 8.vo, ma soltanto per 
gli amici dell'autore: venne publili- 
cato nel 1700, in 4 -to, a Zurigo, e 
tale udizione è stata sovente ristam- 
pata. IVel 1702, vi furono aggiunte 
alcune altre poesie dell’autore. Ta- 
gliazucchi, poeta italiano addetto al 
redi Prussia, ne pubblicò, nel 1 7-55, 
una traduzione italiana. Nel 1766, 
comparve la traduzione francese in 
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prosa di Huber, che si trova nella 
Scelta delle poesie tedesche -, tra- 
duzione debole e senza colore, che 
però non ha distrutto tutte le bel- 
lezze dell’originale. Un’altra tradu- 
zione francese per Nic. Beguelin, 
comparve a Berlino nel 1781, in 8.* 
Adriano da Sarrazin, nell’ incomin- 
ciare la sua corsa letteraria, ha tra- 
dotto anch’ esso la Primavera in 
versi francesi. Ne furono tentate al- 
tresì due traduzioni latine; l’ima è 
di Spalding, Per, poema Kleistii 
germanico-lalinum, Berlino, 1783, 
in 8.vo; l’altra è di G. J. Dietrich, 
Per Kleistianum, latina meta/dira- 
si expressum, Lipsia, 1787, i118.ro. 
Kleist non aveva avuto parte alle 
prime edizioni della sua opera; sol- 
tanto nel 1 758 egli pubblicò la Rac- 
colta delle sue poesie col titolo -di 
Poesie deir autore della Prima- 
vera. Tale Raccolta fu poi aumen- 
tata e sovente ristampata: le princi- 
pali edizioni sono quelle di Berlino, 
1771, in 8.vo; ivi, 1782, in 8.vo; 
Vienna, 1784, in 12 grande; 1789, 
in 8.vo, ec. L’edizione che abbiamo 
sott’ occhio contiene: 1.* Odi, in cui 
l’ imitazione d’ Orazio si fa scorgere 
sovente ; vi si trova arditezza nelle 
immagini, concisione nell’espressio- 
ne, un andamento talvolta somma- 
mente lirico, ma poca originalità. — 

2. * Canzoni, sovente graziose e spi- 
ritose, ma il più delle volte senza 
interesse per chi è straniero alle cir- 
costanze di poco conto che vi hanno 
dato origine, come accade pressoché 
sempre per le opere di tal fatta. — 

3 . ° Jdillj , imitati dagli antichi , 
ma scritti con un sentimento pro- 
fondo delle dolcezze della vita pasto- 
rale e delle bellezze della natura. — 
4 -° Novelle c Favole poco notabili, 
se non fosse per la filosofia dolce e 
severa, die dà a scorgere un’ indole 
tenera e principi fermi. — 5 .” Brevi 
Composizioni in versi, epigrammi, 
epitalj, quartine morali , cc., d'ima 
forma poco piccante, difetto piutto- 
sto comune ai Tedeschi, i quali i- 
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{ritornilo l'arte di ristringere in po- 
che parole un* idea vivace, e di farla 
risaltare in (ine con una chiusa friz- 
zante : — 6.” Diverse conqiosizioiii 
intitolate , Rapsodie-, queste sono 
forse , con la Primavera , quanto 
Klcist ha scritto di pili originale e 
di più poetico. Nell’elegia intitolata 
la brama di riposo ( Sehnsucht 
nacli Rulic ) , abbondano i senti- 
menti profondi , naturali, espressi 
con pari elevatezza e semplicità , le 
immagini forti e vere, felicemente 
presentate ; il carattere di Kieist vi 
si dipinge nel modo più interessan- 
te. 11 suo Inno alla Divinità spira 
una pietà nobile e talvolta sublime; 
la sua Epistola sulC inquietudine 
dell uomo , indiritta a Sulzer, è de- 
gna di essere posta allato delle Epi- 
stole d' Orazio c dei Discorsi morali 
di Voltaire; ed il Quadro d' una 
erande inondazione è d una terri- 
bile verità. — q.° La Primavera, 
certamente uno dei poemi descritti- 
vi deLpiù gradevoli per una pittura 
fedele ed animata delle bellezze del- 
la natura, e jier quel felice concorso 
di sentimenti c d'immagini che, 
facendo figurare l’uomo come attore 
nelle scene mute che si schierano 
dinanzi ai suoi occhi, riscalda la 
freddezza inevitabile del genere. Si 
vorrà in esso cercare l’impronta del- 
l'avversione che inspiravano a Kieist 
gli orrori della guerra e quel biso- 
gno di commozioni dolci che non 1’ 
abbandonò mai in seno i{lla vita più 
agitata. — 8.* Cissidete e Pachete, 
breve epopea in tre canti, di cui 1’ 
argomento è cavato dalla storia di 
Macedonia, e che ha il solo merito 
«li dipingere con forza bastante 1’ e- 
roisrno guerriero : ma per altro nò 
ordine nè sentimenti , uè v’ hanno 
poetiche bellezze . — g.* Seneca , 
tragedia in prosa, nemmeno me«lio- 
crc. — io* Alcuni Frammenti in 
prosa, del genere dello Spettatore , 
abbastanza spiritosi e di buona com- 
|>oMzione, ma tali che scriverli po- 
trebbe ogui uomo ragionevole. Tali 
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sono le opere del poeta Kieist : per 
esse non sale al grado degli uomini 
di peregrino ingegno ; ma sarebbe- 
ro sufficienti per assicurare un nome 
distinto a chi avesse dedicalo l’inte- 
ra sua vita alla poesia, di cui la cul- 
tura fu per Klcist una ricreazione 
di continuo interrotta . Il numero 
delle biografie di esso è considerabi- 
le ; la principale è quella del suo a- 
mico Nicolai, Berlino, i^Go,in ^.lo, 
tradotta in trancile da Hubcr nel 
Giornale straniero, 1761. Se ne 
trovano altre nei Frammenti fis io- 
gnomonici di Lavater, nelle File de- 
gli eroi illustri di Palili, nella bio- 
grafia dei poeti eli E. Schmid , nei 
Caratteri dei poeti tedeschi «li Kiit- 
tner, nel secondo volume del Ne- 
crologio di Schmid, nel Dizionario 
degli uomini celebri del i8. mo seco- 
lo di Hirsching, cc. 

G T. 

KLERCK (Enrico de), pittore e 
poeta fiammingo, nacque a Brussel- 
les verso l’anno 1570. Entrato nella 
scuola «li Martino de Vos, si applicò 
particolarmente ad imitare la ma- 
niera del suo maestro. Abile «lei pari 
nella storia e nel paesaggio, salì pro- 
sto, nella sua città natia, in un grido 
cui le "opere che gli vennero com- 
messe non fecero che raffermare . 
Molte chiese di Brussellcs si arric- 
chirono delle sue composizioni, tra 
le quali si osserva un Cristo in Cro- 
ce, cui dipinse per la chiesa della 
Madonna del Sabbione;— Una Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, posta al- 
la Madonna «Iella Cappella; — Un’ 
Annunziata, nella cliiesa di Santa 
Gudula; — S. Nicolo che fa l ele- 
mosina ai poveri, alle Annunziate; 
— ed 'A Martirio di Sant' Andrea, 
nel «invento di Santa Elisabetta. 
Enrico de Klcrck si associava non 
poco spesso a Giovanni Breuglicl, 
ed ornava i quadri di questo di figu- 
re di ninfe, pennelleggiatc con ispi- 
rilo. Tra le opere d’ artisti contem- 
poranei, cui aveva arricchito di fi- 
gure sue, si osservava, nella capi iella 
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di Sant’Anna, della chiesa di Santa 
Gudula, nn paesetto di Momper. Di- 
pingeva parimente, nel genere del 
chiaroscuro, quadri che sono stima- 
ti. Le sue opere, in generale, sono 
composte con ispirito; nò si può du- 
bitare che il talento che aveva per 
la poesia, e che lo ha collocato nel 
novero dei buoni poeti della sua na- 
zione, non abbia contribuito in mol- 
ta parte al merito delle sue compo- 
sizioni. Tali due arti presentano, ò 
vero, tjietodi diversi nell’ esecuzio- 
ne ; ma è certo che una mente illu- 
minata dallo studio c dalla pratica 
delle lettere, evita i più degli scogli 
cui rese anche troppo evidenti l’i- 
gnoranza di tanti artisti, altronde 
giustamente celebri, i quali conosco- 
no soltanto l’arte loro. Greuter ha 
intagliato, di Enrico de Rlerck, il 
quadro che rappresenta la Risurre- 
zione di Gesù Cristo. 

P— s. 

KLEYER (Andre*), f'. Gi.eteh. 
KLI NGENSTIERN A ( Samue- 

i.f ), matematico e Illusolo svedese, 
nato nel 1689 a Tolefòrs presso Lin- 
hoeping, studiò in Upsal, e si appli- 
cò principalmente al diritto , per 
conformarsi al desiderio della sua 
famiglia; ma fu in breve tratto ver- 
so un altro oggetto da un’ irresisti- 
bile inclinazione. Le scienze mate- 
matiche lo cattivarono al segno che, 
pei- potervisi dedicare, rinunziò ai 
vantaggi che doveva raccogliere dal- 
lo studio della giurisprudenza. Com- 
pose, liuo dall’anno 1728, due dis- 
sertazioni ; l'una sull’altezza dell’at- 
mosfera, l’altra sul modo di perfe- 
zionare il termometro; esse furono 
inserite nelle Memorie della socie- 
tà reale d’ Upsal. Nel 1727, intra- 
prese un viaggio, e visitò la Germa- 
nia, la Francia e l’ Inghilterra. Es- 
sendosi fermato alcun tempo a Mar- 
burgo, dove Wolf era allora profes- 
sore, strinse amicizia con quell’ uo- 
mo celebre, ed imparò a conoscere 
la sua filosofia, che uon era per anco 
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penetrata nella Svezia. A Parigi, api* 
profittò dei lumi di Mairan, di filai 1 - 
raut, di Fontanelle, e comunicò pet 
l’arte sua a que’ dotti varie osserva- 
zioni interessanti sul calcolo inte- 
grale e sul modo di determinare la 
figura della terra. Nel 1780, Klin- 
genstierna ritornò nella Svezia; e, 
poco tempo dopo, fu confermato uel- 
l’ impiego di professore di matema- 
tiche, che gli era stato promesso du- 
rante il suo viaggio. Imprese in pa- 
ri tempo a far conoscere la filosofia 
di Wolf per mezzo di pubbliche le- 
zioni; ma incontrò ostacoli 11011 pre- 
veduti. La facoltà di teologia dichia- 
rò il sistema di Wolf incompatibile 
coi dogmi della religione. Klingen- 
stierna, non potendo effettuare tale 
progetto, si dedicò con tanto mag- 
gior ardore ad insegnare le mate- 
matiche, e formò una scuola, donde 
sono usciti Stroemer, Wargentin, 
Melanderhielm e Mallet . In pari 
tem]>o si adoperava di allargare i 
confini delle scienze matematiche bi 
mercè di osservazioni e di scoperte.* 
Compose diverse Memorie, che ~i 
trovano nelle Raccolte dell'accade- 
mia di Stocolm e della società di 
Upsal, e sulle quali tutte V ha il co- 
nio d’nn ingegno creatore. L’ottir.i 
fu soprattutto 1’ oggetto delle sue ri- 
cerche e meditazioni. Formò il va- 
lente ottico svedese Carlo Lehnberg ; 
njutò co' suoi consigli il famoso 1 fil- 
lomi, c rettificò diversi calcoli del 
grande Eulero. Allorché Dalin, pre- 
cettore del principe reale di Svezia 
(poi Gustavo III), ebbe ottenuto 
di ritirarsi, si divisò di sostituirgli 
Klingenstiema; e l’intera nazióne 
applaudì alla scelta che fu fatta di 
tale uomo tanto chiaro pe’ *aoi ta- 
lenti quanto commendevole per le 
sue qualità morali. Egli si disimpe- 
gnò da tale uffizio importante con 
pari zelo e buon successo, ed otten- 
ne lusinghieri contrassegni della sti- 
ma che aveva inspirata. Gli fu accor- 
dato il titolo di segretario di Stato, e 
fudecorato dell'ordine della Stella 
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polari*. Klingcnstierna passò pii ul- 
timi anni della sua vita in una riti- 
ratezza assoluta, perchè il lavoro a- 
veva indebolita la sua salute. Fece 
però un ultimo sforzo, e ricomparve 
in un aringo dove aveva già colta 
più d’una palma. L'accademia di 
Pietroburgo aveva proposto il que- 
sito: «Come i dilètti dei tubi diol- 
« trici, che risultano dalla diversa re- 
si frangibilità dei raggi e della curva- 
si tura sferica, possano essere corret- 
-n ti o diminuiti con la combinazio- 
« ne di più fochi ? w Klingfinstior- 
na raccolse tutte le sue osservazioni 
d’ ottica, ne fece una teoria genera- 
le, riferibile soprattutto al quesito 
proposto, e la mandò ali’accademia 
di Pietroburgo, la quale gli decretò, 
per acclamazione, nn premio di cen- 
to ducati. Parecchi matematici fa- 
mosi erano stati rapiti di fresco al 
mondo dotto: Simpson era morto 
nel 1780; La Caillc e Ma'ier nel 
1782; Clairaut nel 1785. Klingen- 
stierna terminò la stia corsa ai 28 di 
ottobre 1785. Luigia Lirica, madre 
di Gustavo ILI, gu fece lare le pii» 
onorevoli esequie, e léce deporre il 
suo corpo con quello di Daliu, mor- 
to da poco tempo, in un medesimo 
sepolcro, sormontato da una pirami- 
de di marmo . II monumento è a 
breve distanza dal castello di Ilrott- 
ningholrn. La società reale di Upsal 
aveva iscritto Klingenstierna tra i 
suoi membri Uno dalla sua prima 
comparsa nell' aringo delle scienze» 
Fatto fu poscia membro dell’accade- 
mia delle scienze di Stocolm, e di- 
venne socio straniero della società 
reale di Londra, nelle Raccolte del- 
la quale si trova Una sud dotta Me- 
moria intitolata : Quadratura gene- 
rale delle curve iperboliche rin- 
chiuse in equazioni trinomi (Filo*. 
Transaz. , anno l^ 3 i ). Oltre le ope- 
re di cui abbiamo parlato, ha pub- 
blicato un’edizione latina degli /ile- 
menti d' Euclide ; una traduzione 
svedese della Fisici di Miischcn- 
broeli, e due Discorsi in lingua sve- 
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dc.sc, letti nell’ accademia di Sto- 
colm : l’uno è l’elogio del dotto mec- 
canico Polhem ; V altro s’ aggira sul- 
le esperienze elettriche più recenti 
del tempo dell’ autore. 

C— Atf. 

RLINGSTET ( Claudio-Gusta- 
vo), pittore in miniatura addetto al 
duca d’ Orleans reggente, nacque a 
Riga nel 1607. In età di quindici 
anni, entrò come semplice Soldato 
agli stipcndj del re di Svezia : di 
vent’anui, andò in Francia, s’ ingag- 
giò in un reggimento tedesco, che 
appartenne poscia al maresciallo di 
Sassonia, e vi servì con distinzioni: 
pel corso di dodici anni, tanto in 
qualità di soldato quanto come ser- 
gente. In quell' epoca, era di Ilici le di 
lare un cammino più rapido nell’a- 
ringo delle armi. Klingstet deliberò 
per uscire dall’ oscurità , di mettere 
a px-olitto le felici disposizioni che la 
natura gli aveva date pel disegno. 
Di trentatrè anni, cessò affatto di 
militare per applicarsi senza ostaco- 
lo alla pittura. Per aititi, siccome à- 
veva passata la prima gioventù tiri 
rampi, la sUa educazione dovette na- 
turalmente risentirsi della vita li- 
cenziosa che Vi si conduce ; e questo 
spiega la sua tendenza a dipingere 
soggetti osceni. Mal grado il genere 
delle sue opere, il talento e lo spiri- 
to con cui le conduceva, gli hanno 
latto un nome di thè un vero arti- 
sta avrebbe arrossito, e cui non può 
far perdonare la licenza dei costumi 
che a quell’epoca regnava. I racco- 
glitori ricercano ancora le sue ope- 
re : ma non si osa esporle agli sguar- 
di ; ed è ben trista celebrità quella 
che è fondata soltanto stigli oltraggi 
fatti al pudore. Il disegno di Kling- 
stet manca di correzione ; ha la làci- 
lità dei Bouchcr, dei Gravelot, e vi 
si scorge dovunque ed il difetto di 
educazione primitiva, e Io stato de- 
plorabile in cui le arti erano cadute 
sotto il regno di Luigi XV. Aveva 
poca immaginazione; ma l’accortez- 
za con cui ha saputo condurre mi- 
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mature d’una dimensione somma- 
mente limitata, bastò per farlo di- 
stinguere dalla moltitudine degli ar- 
tisti. I suoi disegni ad inchiostro di 
China sono più preziosi, ed il suo 
talento spicca singolarmente nelle 
teste, che sono pennelleggiate con 
una forza ed un rilievo veramente 
sorprendenti. Veniva chiamato, al 
tempo suo, il Rafaele delle tabac- 
chiere. Mori a Parigi ai 26 di feb- 
brajo 1734, in età di y] anni. 

P— s. 

KLOCKER ( David ), pittore, 
nacque in Ambnrgo nel 1629. Gio- 
vane ancora c spinto dal suo inge- 
gno naturale, disegnava a penna tut- 
ti gli oggetti che gli ferivano la fan- 
tasia j ma, prima eli correre l’aringo 
delle arti, in occupazioni più gravi 
spese gli anni suoi primi. Durante 
le negoziazioni del trattato di West- 
falia, fu eletto , non ostante la sua 
giovinezza, segretario della legazio- 
ne reale di Svezia. Durante un sog- 
giorno cui fece in Osnabruck ebbe 
le prime lezioni di disegno e di pit- 
tura, si diverti da principio a fare i 
riti-atti di varie persone di sua cono- 
scenza ; ma tali ritratti, quantunque 
notabili per la somiglianza, non era- 
no però ancora opere d’ artista . A- 
vendo esercitato con onore l’ impie- 
o che gli era stato conferito, abbau- 
onò del tutto gli affari, e si trasferì 
in Olanda, dove prese lezione da 
Giorgio Jacob, che si era fatto no- 
me pe’ suoi quadri d’ animali e di 
cacce. Volendo riparare con la sua 
applicazione un tempo cui riguar- 
dava come perduto, Klocker non si 
limitava alla pratica dell’ arte sua: 
ma frequentando la società degli ar- 
tisti più rinomati , attingeva nei lo- 
ro discorsi nuovi lumi ; ed in breve 
lece progressi tali, che gli stessi suoi 
rivali convennero che le sue opere 
potevano sostenere il paragone con 
quelle de' maestri più valenti. Alcu- 
ni de’ suoi quadri furono inviati fi- 
no a Stocolm, dove la carica che 
aveva sostenuto, aveva reso noto il 
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suo nome, c dove i suoi quadri di- 
plomatici gli avevano ottenuta la 
stima dei ministri del re. Uno di 
tali ministri soprattutto fo persua- 
se, coi più pressanti inviti, a tras- 
ferirsi alla corte, dove 1’ attende- 
va l'accoglimento più favorevole. Ar- 
rivato a Stocolm, fu presentato alla 
regina Maria Eleonora, vedova di 
Gustavo Adolfo. La principessa di- 
pingeva anch’cssa in miniatura con 
molto talento ; c pose mano ad alcu- 
ne pitture di tal genere, cui Kioclier 
aveva lavorate per lei. La famosa Cri- 
stina volle seguire 1’ esempio di sua 
madre ; e Klocker ebbe l'onore d’iu- 
segnarle. Quando ella fu partita dal- 
la Svezia , dopo la sua rinunzia alla 
corona, il suo maestro seppe merita- 
re il favore del nuovo sovrano Carlo 
Gustavo, che lo scelse per 1’ esegui- 
mento delle grandi pitture di cui 
voleva ornare il palazzo reale di Sto- 
colm, in occasione della nascita di 
suo figlio Carlo XL Ma l'artista non 
aveva veduto l'Italia, la quale riguar- 
dava giustamente come la terra clas- 
sica delle arti : per una rara, ma lo- 
devole modestia, ricusò d’ accettare 
lavori cui non si credeva capace di 
eseguire con soddisfazione del re. 
Ottenne da questo principe la j>cr- 
missione d'andare a studiare le pro- 
duzioni del pennello italiano, onde 
render^ pili degno dei favori che 
S. M. si piaceva di accordargli ; ed 
essendosi incontanente messo in ratn- 
jnino, si trasferì prima a V enezia,poi 
a Roma, dove, per cinque anni in- 
tieri, formò il suo gusto e la sua ma- 
no mercò lo studio continuo dei mo- 
delli di grazia c d'eleganza, cui rac- 
chiude in tanto numero quella città 
celebre. Un ordine del re di Svezia 
avendolo richiamato in quel paese, 
visitò, di passaggio, la Francia e l’In- 
ghilterra , dove fece il riti-atto, dal 
naturale, di alcuni principi . Arrivò 
nel 16G1 a Stocolm, c vi fu ricevuto 
con distinzione dalla regina, che lo 
presentò al principe rcale,a cui com- 
mise d' insegnare il disegno. luco- 


JK. L O 

ni inciò immediatamente le pitture 
dei palazzo , ed ottenne il titolo di 
primo pittore del re con uno stipen- 
dio vantaggioso ed onorevoli privilc- 
gj . Pieno di riconoscenza per tanti 
benefizj, KJocker intese ai soli lavori 
che il suo sovrano gli aveva affidati; 
e se gli accadeva di tralasciarli per 
eseguire alcune delle opere che gli 
ricercavano i grandi della corte, ri- 
guardava tale condiscendenza come 
un semplice atto di urbanità, c, pa- 
go del piacere di obbligare, non vol- 
le mai altro salario . Le pitture di 
Klockcr essendo quasi tutte fatte pel 
palazzo reale di Stocolm, sono poco 
note fuori della Svezia , ed c rarissi- 
ma cosa il trovarne anche ne’ gabi- 
netti più ricchi . Sono in generale 
vaste com]>osizioni tratte dalla storia 
o dalla favola, ornate d' un numero 
grande di ligure, notabili per La bel- 
lezza dei p.iesetti e dell' architettu- 
ra, cui aveva particolarmente studia- 
la nei monumenti antichi durante il 
suo soggiorno a Roma, il suo com- 
jxirre e la maniera franca e severa 
con cui disegnava il nudo , hanno 
fatto giudicare che avesse preso per 
regola e per modello gli artisti cele- 
bri d’Italia; ed i critici più illumi- 
nati fanno molto conto delle sue o- 
pere. Aveva una sì alta idea dell'arte 
sua, che, malgrado il suo talento esi- 
mio pel ritratto, non volle mai di- 
pingere altri che principi o sovrani. 
La galleria di Firenze ha il ritratto 
•li Klocker dipinto da lui medesimo 
nel 1686. Morì a Stocolm nel 1 6y8. 

P— s. 

KLOOSTERMAN (....), pitto- 
re di ritratti, nacque in Annovcr 
nel 1 656. Il nome de' suoi maestri 
non è noto, c s' incomincia a sapere 
alcuna cosa della sua vita soltanto 
nell’ epoca in cui i suoi talenti aven- 
dolo fatto conoscere, fu chiamato al- 
la corte di Londra. Le sue opere gli 
procacciarono in breve tempo una 
lortuiia considerabile non poco, di 
cui faceva il più nobile e disinte- 
ressato uso. Dotalo di bell’ aspetto c 
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di spirito gentile o gioviale, la sua 
compagnia era ricercata lino dalle 
persone del più alto grado. La sua 
fama raffermata dall’aver veduto de’ 
suoi ritratti, indusse il re di Spagna 
a chiamarlo a Madrid, dove dipinse 
il re, la regina, ed i più dei grandi 
della corte. Riusci compiutamente; 
c, ricolmo di presenti e tu grazie, tor- 
nò a Londra, dove gli fu usata la più 
lusinghiera accoglienza. Ebbe allora 
l'onore di dipingere la regina An- 
na. Essa è rappresentata in piedi, 
con lo scettro in una mano, ed il 
globo nell' altra. Composizione, co- 
lore, armonia, somiglianza perfetta, 
tutto in tale ritratto fa onore al ta- 
lento del pittore. La verità dell’ imi- 
tazione de’ drappi d’ oro e d’ argento 
fa un’ illusione compiuta. Tale bel 
ritratto è posto a Guildhall, tra quel- 
li del re Guglielmo III c della regi- 
na, sua sposa. Kloosterman godeva 
in tal guisa della sua fortuna e d’ li- 
na fama meritata, allorché un acci- 
dente domestico mise line alla sua 
felicità. Non aveva per servirgli che 
*una governante, nella quale riposto 
aveva una piena confidenza. Un gior- 
no che era assente, la ribalda scom- 
parve, seco portando il danaro, le 
giojc c le cose più preziose del suo 
padrone. Mal grado le più diligenti 
ricerche, non si potè scoprire il na- 
scondiglio della serva infedele. Kloo- 
sterman ne fu talmente addolorato, 
che infermò, c mori poco tempo do- 
po a Londra. Le sue opere sono po- 
co comuni fuori d’Inghilterra. Tra 
gl' intagliatori che hanno inciso i 
suoi quadri, si distinguono Smith, 
Roberto White, che ha intagliato il 
ritratto di sir Enrico Parcc ; Gu- 
glielmo Faithorn, che ha intagliato 

2 uello di sir Riccardo Haddock, ec. 

l’ anno della morte di Kloosterman 
è incerto. 

P— s. 

KLOPSTOCK (Fkdk.sk.o- Am v- 
nr.o ), da cui la lingua e la poesia te- 
desca ebbero si gra nde giovamento 
nel secolo passato, nacque ai 2 di 
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luglio 1 734 , a Quedlinbnrgo, nell’ 
abbazia appunto .di tal nome, dove 
suo padre aveva un impiego. Questi 
ebbe dieci figli, di cui Klopstoch 
era il primogenito. Il padre del no- 
stro poeta era anch'egli uomo as- 
sai originale , pieno di probità, di 
ottimo cuore, ma alquanto credulo 
ai presentimenti, e che credeva tal- 
volta di battersi la notte col demo- 
nio. Klopstock, giunto all’età di tre- 
dici anni , incominciò gli studj nel 
collegio di Quedlinburgo , dove li 
continuò per tre anni, più inteso , 
dicono i suoi biografi, ad esercitare 
le forze del corpo che le facoltà del- 
1’ intelletto . L'anno dopo, entrò 
nella scuola di Pforta, presso Nuum- 
burgo, che allora era in grandu con- 
cetto; e l’ambizione di remlcrvisi 
distinto rianimò il suo zelo per lo 
lingue dotte. Vi rimase dal 1 739 fi- 
no al 1745; nel corso di tali sei an- 
ni il suo ingegno poetico si svegliò: 
non solo superò tutti i suoi compa- 
gni con saggi di odi e di pastorali , 
ma fin d’ allora concepì il progetto 
di dare un’epopea alla Germania, e' 
si decise per l’argomento del Mcs* 
sia, poi che n’ ebbe meditati parec- 
chi. tsi afferma che allorquando fece 
tale scelta, non aveva mai letto Mil- 
ton ; rende tale asserzione verisimi- 
le il dirsi in pari tempo, che venu- 
togli nelle mani poco tempo dopo il 
Paradiso perduto , ne facesse da 
quel momento la sua lettura favorita. 
K lopstock era pressoché senza ben i di 
fortuna. La poesia non è una profes- 
sione, ed il futuro Omero dell’ Alema- 
gna, obbligato a sceglierne una per 
vivere, s’appigliò alla teologia. Sulla 
fine del 1 740, si trasferì nell’ uni- 
versità di Jena per Studiarla. Ma chi, 
nato veramente poeta, potò mai re- 
sistere all’ impulso del proprio inge- 
gno ? Klopstock non tenne nemme- 
no la prudente risoluzione che ave- 
va fatta di non dar mano a scrivere 
il suo poema prima dei trent’ anni . 
Lavorò segretamente nei primi tre 
canti del Messia? di cui aveva or- 
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dita la tessitura ; ma, cosa che po- 
trebbe recar sorpresa, li scriveva in 
rosa. La causa di tale singolarità 
che Klopstock non aveva per an- 
che scelto il genere diverso che po- 
teva convenire alla sua epopea. L'a- 
lessandrino tedesco gli sembrava con 
ragione troppo monotono; il verso 
trocaico era snervato; il giambico 
non aveva la pompa nè la maestà 
conveniente . Il poeta scorgeva con 
dolore quanto la sua lingua fosse in- 
feriore in armonia a quelle dei Gre- 
ci e dei Romani. Presso di essi do- 
veva però trovare il suo modello : 
ma tale momento certamente non 
era ancora giunto . L'università di 
Jena non era la più colta della Ger- 
mania ; Klopstock non vi rinveune 
amici degni di ascoltarlo, d’ interes- 
sarsi pei suoi lavori e «li fargli corag- 
gio. Disgustato di un sì fatto sog- 
giorno, il giovane poeta abbandonò 
quelle scuole per 1’ università di 
Lipsia , dove arrivò sotto migliori 
auspizj , in primavera «lei 1 74S. Il 
primo vantaggio «die vi trovò, fu d’ 
alloggiare con un suo parente, A. 
L. C. Schmidt, che andato vi era a 
studiarvi la legge, ma che era appas- 
sionato per la letteratura c la poesia. 
Ebbe in seguito la fortuna di asso- 
ciarsi ad un ristretto circolo'd’ amiri 
dell’ età sua , tutti distinti pel bi- 
ro amore alle scienze , alle lette- 
re, alle arti La felicità «li cui eb- 
be a godere in mezzo ad essi, gli 
lasciò care rimembranze per tutta 
la vita, cui celebrò ne’suoi versi. È 
ben «la credere che le loro conver- 
sazioni si aggiravano principalmen- 
te sulla letteratura ; c Klopstock ne 
approfittava per comunicare ad essi 
le sue idee e consultarli indiretta-, 
mente: poiché, quantunque avesse 
già trovato lo strumento della sua 
pocsia,«piantunque fide» di scrivere 
il suo poema in versi esametri, mo- 
dellati sopra quelli dei Greci, gli fos- 
se già venuta, avesse provato di ma- 
teria in pratica, e fosse soddisfatto 
anch’egli dei primi tre canti clic a- 
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veva in tale guisa verseggiati, tutta- 
via teneva ancora il sno lavoro in 
glande segretezza, e nc aveva latto 
confidenza al solo Schinidt. Il modo 
onde questi tradì il segreto di cui c- 
ra il solo depositario, merita di esse- 
re qui raccontato. Cramer, uno dei 
membri della piccola società, alber- 
gava nella stessa casa in cui erano i 
due amici. Un giorno discorreva con 
essi d’un foglio periodico che com- 
pariva allora a Brema; e sorse tra 
loro una discussione sulla preminen- 
za da accordare agl’inglesi o ai Te- 
deschi. Cramer sosteneva la causa 
dei primi ; c, riscaldandosi la dispu- 
ta, Schmidt, ugualmente prosod’en- 
tufiasmo per la slip nazione e pel 
suo amico, andò a prendere in un 
forziere nascosto il poema sconosciu- 
to, che, secondo lui, doveva un gior- 
no rapire a quello di Milton la pal- 
ma dell’eiiopea. Cramer, a tale lettu- 
ra, fu colto dalla stessa ammirazio- 
ne. Ottenne il permesso di rivelare 
il segreto di KJopstock agli altri suoi 
umici ; e la società decise in breve 
che i primi tre canti del Messia fos- 
sero inseriti in un foglio di Brema 
( Bremische licytraege) che godeva 
allora del maggior credito. Essi com- 
parvero di fatto, nel 1 non solo 
a Brema, ma in Halle ; e sarebbe 
dillicile il farsi un’idea dell'impres- 
sione che produssero. Tutto era u- 
gualmcnte straordinario in tale su- 
bitanea apparizione: la singolarità 
e l’altezza del soggetto, l’ingegno o 
l'età del poeta , la lingua e la versi- 
ficazione di cui faceva uso. L’oscuro 
studente di Lipsia divenne ad un 
tratto il noeta piti celebre della Ger- 
mania. Il Messia fu ad un tempo 
lotlato con un entusiasmo che s’avvi- 
cinava al fanatismo, e censurato con 
un'amarezza che sentiva di furore; 
imitato da un cieco zelo, e messo in 
parodia dal cattivo gusto. Dopo Lu- 
tero, nessuno scrittore tedesco aveva 
destato un tal senso, nò ottenuto li- 
na tale influenza. Una guerra di pen- 
ne si accese prò c contro il nuovo si- 
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sterna. Il pergamo stesso volle ado- 

S are lo stile e la versificazione del 
essia ; e si udirono sermoni abba- 
stanza vuoti di sentimenti e d’idee, 
ma che stupefacevano le orecchie 
per la lunghezza delle parole, per la 
pompa delle immagini e per l’armo- 
nia metrica di Klopstoch. In tale e- 
poca incominciò pure il suo aringo 
lirico. Trasportò nelle sue odi, come 
nella sua epopea, i metri degli anti- 
chi; ma, siccome comparivano sepa- 
ratamente e per fogli staccati, le sue 
opere liriche, che formeranno forso 
il suo titolo più bello presso i poste- 
ri, non produssero allora il porten- 
toso effetto del suo Messia. Intanto 
il soggiorno di Lipsia diventò a poco 
a poco meno gradito al nostro poeta. 
I suoi amici si allontanavano l’uno 
dopo l’altro, per andare ad esercitare 
la professione a cui si erano prepa- 
rati; e, quantunque egli non avesse 
ancora stato, fu costretto di partire 
anch’esso, e si assunse di condurre, 
in Langeusalaa, l'educazione dei fi- 
gli d’ un suo parente , per nome 
W 'eiss. Ivi lo attendeva l’amore, ed 
un amore infelice. S’invaghi d’una 
sorella del suo amico Schmidt, con 
la quale era già stato in carteggio. 
E dessa cui ha cantata sotto il nome 
di Fanny. Le odi e le elegie che le 
ha dedicate, spirano l’amore più te- 
nero, più nobile, più dilieato. Ma 
Fanny fu più tocca dalla gloria del 
poeta che dalla passione dell’amante. 
Klopstock non fu riamato: cadde in 
una malinconia cui accresceva non 
poco l’eccesso delle sue fatiche epi- 
che; ed il tristo stato della sua salu- 
te c dell'anima sua cessò soltanto in 
capo a varj anni pe’ viaggi, pel piace- 
re di vedere estendersi la sua filma, 
per l'infinità di relazioni eh'essa gli 
procacciò, e finalmente per un nuo- 
vo amore. 11 Messia aveva trovato 
più ammiratori nella Svizzera ebo 
dovunque altrove. Esisteva allora a 
Zurigo un’unione letteraria che cer- 
cava di dare una migliore direzione 
alla letteratura tedesca, e vi riuscì- 
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va sotto l'influenza di Bodmer e di 
Breitinger. Bodmer, a cui Wiclnnd 
si rivolse più tardi e che l'accolse da 
] ladro, invitò spontaneamente l'auto- 
re del Messia a recarsi da lui. KJop- 
stock accettò l’invito nell'estate del 
1 ^óo, e Bodmer volle che non aves- 
se altro asilo che la propria casa, 
Klopatock vi fu l’oggetto delle più 
tenere cure e degli omaggi più sin- 
ceri. Il cantore di Noè tributava li- 
na specie di culto al cantore del 
Messia , e questi potè talvolta tro- 
varsene infastidito. Bodmer lo vede- 
va di mal animo frequentare la com- 
pagnia dei giovani dell' età sua ; a- 
vrebbe voluto che il sacro bardo non 
si ricordasse mai de’ suoi ventisei 
anni. Comunque sia, Klopstock si 
trovò si bene a Zurigo, che vi stetto 
nove mesi interi, tranne alcune gite 
nei vicini cantoni . Ha dimostrata la 
sua riconoscenza per Bodmer e per 
la Svizzera, con due odi che non so- 
no le meno belle della sua raccolta . 
Quel paese, si caro ai viaggiatori ed 
agli artisti per In bellezza e la subli- 
mità delle sue vedute, per la sempli- 
cità e la bontà antica de' suoi abitan- 
ti, aveva incantato il nostro poeta ; i 
snoi ospiti avrebbero avuto gran pia- 
cere di fcrmarvelo con un matrimo- 
nio vantaggioso, ma Kiopstok anzi 
tutto era alemanno . Desiderò di ri- 
vedere la sua patria, dove i suoi ami- 
ci si maneggiavano a procacciargli 
una cattedra nel collegio di Brun- 
swick . Lo stato della sua fortuna lo 
aveva di latto deciso ad entrare in ta- 
le modesto aringo , quando alcune 
fortuite circostanze statuirono diver- 
samente della sua sorte . Un certo 
Klnpfel, cappellano ( Cabinets pre- 
diger ) del duca di Gotha , si trova- 
va allora a Parigi ; e ivi l’ ambasciata 
di Danimarca era sostenuta dall’ il- 
lustre conte G. E. de Bcmstorff, che 
fu poscia primo ministro . Il cappel- 
lano che aveva apprezzato tutto il 
merito dei primi tre canti del Mes- 
sia, li fece conoscere all’ ambasciato- 
re j e 1’ ambasciatore valutò sì bene 
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la grandezza di tale nuovo ingegno, 
che, ritornato a Copenaghen, nessuna 
cosa gli fu tanto a cuore quanto ili 
raccomandare Klopstock al conte ili 
Moltke , e, per mezzo di quest o, al 
re Federico V. Il nostro poeta fu to- 
sto invitato a trasferirsi in Copena- 
ghen, per godervi d’ una pensione 
di 1)00 scudi ( circa 1000 fr. ) , e la- 
vorarvi, in una perfetta independen- 
za, al compimento della sua grande 
opera . Proferte sì generose non po- 
tevano non essere accettate . Klop- 
stock partì dalla Svizzera nel 1 75 1, 
andò a vedere la sua famiglia a One- 
dlinburgo, passò per Brunswik, do- 
ve trovò alcuni dei suoi .amici dcl- 
l’ università , e fece conoscenza in 
Amburgo con quella Margherita 
Moller , più nota sotto il nome di 
Meta , che era già una delie sue 
ammiratrici più zelanti, e che gl' in- 
spirò una passione a cui ella con- 
traccambiò meglio che non- aven 
fatto Fannv . Di fatto egli la spesi 
tre anni clopo (1754), non avendo 
le circostanze permesso loro di unir- 
si prima ; e la celebrò sovente nelle 
sue odi «otto il nome poetico di Ci- 
tili. Arrivato a Copenaghen , Klop- 
stock vi fu accolto nel modo più lu- 
singhiero, dai conti di Bernstorff e 
de Moltke. Questi lo presentò ami 
al re, il quale, appassionato come lo 
era stato Luigi XIV per le lettere e 
per le arti , gli diede contrassegni 
della più alta stima . Ma il nostro 
poeta non fu abbagliato dallo splen- 
dore della corte ; vi andava di rado 
ed impiegava tutto il suo t empio a 
compiorre il suo poema. Preferiva 
allora di leggere le opere di due il- 
lustri inglesi, Richardson e Yonng; 
ed entro anzi con questo in com- 
mercio epistolare. Tale epoca fri for- 
se la più luminosa e la più feconda 
del talento del nostro autore ; tra gli 
anni ip 5 i e i-j 55 compose le sue li- 
di più belle. Nel 1 q 5 i aveva pubbli- 
cato i primi cinque canti del Mes- 
sia; e nel 1 7 55 i pirimi dieci furo- 
no pubblicati in due volumi a Co- 
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penaglieli, cd a spese del re. Godeva 
allora d'nna vera felicità ; ma tale 
felicità non tardò ad essere turbata . 
Perdè nel rj 58 La sua sposa, che fu 
sepolta per le sue cure in Ottensen 
presso Altona. Fin da quel momen- 
to scelse il sito dove, in seguito, ven- 
ne sotterrato anch' egli vicino ad es- 
sa ; cd è credibile che , allorquando 
parti da Copenaghen nel 1771, Am- 
burgo dovesse alla vicinanza d’ Al- 
tona e di Ottensen il vantaggio di 
fermare Klopstock nelle sue mura . 
Tale ritiro non ebbe altra causa che la 
disgrazia del conte di BcmstorfT, ro- 
vescialo dal ministero da Struensée, 
poco dopo la morte di Federico V. 
Klopstock non volendo più dimorare 
a Copenaghen dopo l’esilio del suo 
protettore, andò ad abitare Amburgo 
con la sua pensione che gli fu conser- 
vata, c col titolo di consigliere di lega- 
zione cui aveva lino dal 1 763.Ua quel 
momento non parti più da tale ul- 
tima città che per andare a Carl- 
srtihe , invitatovi dal margravio di 
Bade . Tale gita seguì nel 1775; e 
dopo un anno Klopstok ritornò con 
un nuovo titolo ed una nuova pen- 
sione . Quantunque fedele alla me- 
moria di Meta, contrasse nel 1791, 
ed ornai in età di scssantasette anni 
un secondo matrimonio con un’anti- 
ca amica, Giovanna di Winthem, 
nata Dimpfel, che era vedova anch’ 
essa. Uno dei suoi panegiristi gli ha 
rimproverato tale secondo' imeneo ; 
ma egli non conosceva certamente 
nè il merito della nuova sposa del 
poeta, nè quanto sia duro il vivere 
isolati in età si provetta. Comunque 
sia, non vi furono altri avvenimenti 
nei dodici anni di vita che restava- 
no a KJopstock, se non fosse la par- 
te o piuttosto l’interesse che prese 
nella rivoluzione francese. La sua 
bell'anima era aperta a tutte le idee 
di filantropia; e benché le idee re- 
ligiose, senza le quali non havvi poe- 
sia, vi avessero solida radice, la sua 
religione ( la luterana ) gli concesse 
di non vedere nc’ primi assolti d’ un 
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filosofismo che gli era ignoto, con- 
tro un culto che il suo taon era, le 
estreme conseguenze che si dove- 
va in breve farne risultare . Klop- 
stock filantropo sorrise pertanto , 
come tanti altri , ai primi saggi 
della rivoluzione , di cui gli orro- 
ri non potevano colpirlo vivamen- 
te sì da lontano . Egli s’ infiam- 
mò per la bella causa dell’ umanità ; 
cantò i suoi primi trionfi. Una cosa 
soLi turbava la sua gioja : abbiamo 
veduto che innanzi a tutto era ale- 
manno ; avrebbe voluto che tutti i 
benefizj che si profondevano all' u- 
manità, avessero origine in Germa- 
nia. Perciò allorquando 1 ’ assemblea 
promulgò il celebre' decreto, si stra- 
namente eseguito poscia, pel quale 
la Francia rinunziava alle conqui- 
ste, Klopstock non potè celebrarlo 
senza dolersi amaramente che la 
Francia avesse tolto l’ iniziativa alla 
sua patria. Tale tratto basterà senza 
dubbio per far che si apprezzi la sag- 
gezza politica del nostro poeta. Ma , 
in quell’ epoca, non governava una 
saggia politica . 1 suoi inni spiranti 
amore di patria gli meritarono il ti- 
tolo di cittadino della repubblica 
francese: egli non ne fu lusingato 
molto tempo. La rivoluzione si mo- 
strò ben tosto sotto la sua vera for- 
ma ; il capo del migliore dei re cad- 
de sotto la scure , e KJopstock cessò 
di essere cittadino francese. Non tra- 
lasciò per altro di prender parte agli 
avvenimenti della Francia; rimase: 
fedele a'suoi primi sentimenti: dan- 
nò Marat ed i suoi complici all’ ese- 
crazione dei posteri, e tra le sue nuo- 
ve odi, una delle più belle, intitola- 
ta Le due tombe, è dedicata alla me- 
moria del duca de la Rochefoucauld, 
e di Carlotta Corday. Sarebbe diffi- 
cile il rinvenire in un’ altra poesia 
Urica sentimenti più umani e più 
nobili, espressi con più vigore. Dis- 
piace che un culto troppo fervente, 
da Klopstock in seguito tributato al- 
la Corday, fatto abbia iti alcun mo- 
do ridicola l'ammirazione che ave- 
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va per lei manifestata. Del rimanen- 
te, la vita del nostro poeta, già riti- 
ratissima, lo divenne ancora più per 
la sua defezione, se lice dir così, dal- 
la causa della rivoluzione. Parecchie 
dello case cui aveva frequentate ser- 
barono ancora speranze, almeno per 
la loro patria, quando la Francia era 
desolata dal sistema del terrore; e 
questo bastò perchè Klopstock al- 
lentasse i suoi vincoli con esse. Klop- 
stock d'altro canto non giuncava ; si 
presentava dhnque di rado alle gran- 
di adunanze; e l’autore di questo ar- 
ticolo ha veduto il venerai) •[ ve- 
glio generalmente trascurato a talo 
dagli astanti che le soro le quali con 
lui ] lassava da solo a solo, di rado tur- 
bate erano da un terzo. In tali con- 
versazioni intime Klopstock mostra- 
va quella semplicità fanciullesca, cho 
non è rara negli uomini di sommo 
iugegno; parlava di sè c della sua 
fama senza orgoglio, ma con una per- 
fetta schiettezza. Non ora pii) lo stes- 
so quando compariva in una società. 
Vi recava, diciam così, la piccola va- 
nità d'un fanciullo che abbia ripor- 
tato tutti i proli ij della sua classe. 
Gli pareva che il primo poeti della 
Germania non dovesse mostrarsi iu 
pubblico senza una certa dignità . 
Allora riusciva assai meno gradevo- 
le. In quei tempi ancora, come nel- 
la prima gioventù, Klopstock aveva 
conservato amore per tutti gli eser- 
cizj del corpo. Do sdrucciolare sul 
ghiaccio era il suo divertimento pre- 
diletto ; e saliva sovente a cavallo con 
una gravità quasi comica. Qual è il 
grand'uomo che non abbia avuto le 
sue debolezze? Il nostro pqeta una 
ne aveva comune ad altri sommi uo- 
mini. Si rammaricava talvolta scria- 
monte d’aver mancato alla 6ua voca- 
zione correndo l’aringo della poesia. 
Teneva che la natura lo avesse chia- 
mato ad essere un grande condottie- 
ro di flotte, o un grande generale. 
Del pari l’illustre Gretry, negli ul- 
timi suoi anni , s’ immaginò che a- 
Trcbbe dovuto essere filosofo e me- 
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lafìsico . Tuttavia Klopstock rima- 
se fedele sino alla line alle sue occu- 
pazioni letterarie, soltanto assunse 
il carattere pressoché puerile dal- 
l'età provetta a cui era giunto. No» 
contento di avere abbellito e nobili- 
tato la sua lingua, di averle data un* 
armonia di cui non era creduta su- 
scettiva prima di lui, volle metterla 
in rivalità con la latina e la greca. 
Compilava liste di confronto di voci 
greche e tedesche le quali, senz'ave- 
re lo stesso significato, avevano suo- 
ni pressoché somiglianti. Traduce- 
va, conservando lo stesso metro, stro- 
fe staccato delle odi d’Orazio, e gli 
godeva l'animo quando aveva due o 
tre sillabe di meno in tre o quattro 
▼ersi; lottava altresì in prosa per la 
concisione traducondo frammenti di 
Sallustio e «li Tucidide: una seda con- 
dizione mancava alle sue vittorie: 
avrebbe convenuto provare che, nei 
passi tradotti, gli autori antichi ave- 
vano mirato alla maggior concisio- 
ne possibili). La Germania badava 
poco a tali sperimenti. L'impulso 
dato da Klop-stook era stato seguila 
e forse troppo. Altri meglio che lui 
loncvano occupato il pubblico, non 
con brevi frammenti di traduzioni, 
ma con versioni intere de' grandi 
classici. Forse da tale specie d'obblio 
do'stuii contemporanei nacque allora 
in Klopstock il sentimento d'ale u- 
na benevolenza per hi letteratura 
francese. Nato in un tempo in cui 
la lingua francese opprimeva la sua 
nel suo proprio paese, e, caldissimo 
amatore delle patrie cose, era avvez- 
zo a dispregiare tale lingua c talo 
letteratura. Ne'suoi Dialoghi gram- 
maticali, rollo metterlo amenduo 
in derisione, <x>l personificarle sotto 
i nomi di Gallictte, di Rivaralade , 
di Palissotie, e sotto altri ancora 
da cui si scorgo abbastanza ebe non 
aveva attitudine al motteggio. Smon- 
tò alquanto dalle sue preoccupazioni 
in vecchiezza; si riconciliò se no» 
coi versi, almeno con la prosa di Vai- 
taire. Portò alle stelle un'ode irau- 
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ccse alla gloria del suo Messia, scrit- 
ta da Chenédollé; c, da una tradu- 
zione francese di alcuni canti di tale 
poema, per Latrenne, riconobbe in 
tale lingua un merito che non ave- 
va mai in essa sospettato. Del rima- 
nente, non bisogna giudicare Klop- 
stock solamente da quanto fu nel 
suo declinare. Al carattere nobile ed 
independente , alla franchezza, al 
candore, all’estrema delicatezza, alla 
tempera dolce e tenera che tutta o- 
norarono la sua vita , accoppiava , 
nell'epoca in cui fioriva, un’ilarità 
tanto più graziosa quanto che con- 
trastava col serio dc’suoi scritti; il 
gusto ed il talento d’uno scherzare 
vivace, l’amore de* piaceri semplici, 
ed una fedeltà inalterabile nelle sue 
amicizie: quelle stesse cui la mort'e 
aveva estinte, vissero nelle sue ri- 
membranze lino al suo trapasso, av- 
venuto ai 1 4 di marzo i 8 o 3 . Stava 
per compiere il 79." suo anno, ed 
un anno prima aveva già avuto un 
colpo d’apoplessia. La morte di tale 
uomo illustre ridestò ad un tratto 
iu suo favore l’interesse de' suoi com- 
patriotti, che da lungo tempo si era 
addormentato. I suoi funerali furo- 
no celebrati con tutta La pom|>a di 
quelli de’osvrani ; il governo dane- 
se, a cui Li città d’Altona appartie- 
ne, e la repubblica d’ Amburgo ri- 
valeggiarono negli onori che gli fu- 
rono resi. L’onorarono ancora meglio 
il lutto universale e le lagrime ver- 
sate sulla sua spoglia, cho venne de- 
(xislu alla fine, siccome aveva brama- 
to, accanto a quella della sua prima 
sposa, nel villaggio d'Ottenscu. La 
benemerenza di KlopstocU verso la 
lingua e la letteratura del suo paese, 
c incontrastabile; l’abbiamo già fat- 
ta conoscere. La sua influenza sopra 
i suoi contemporanei fu immensa. 
Sarebbe di Ilici le di decidere antici- 
patamente la sorte delle sue opere 
presso i posteri. Le sue Odi sono, a 
parer nostro, il suo più bel titolo di 
gloria. Parecchie saranno lette con 
ammirazione tanto a lungo guanto 
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la lingua tedesca starà. Tutto vi si u- 
nisco per inspirare l’entusiasmo: l'al- 
tezza delle idee, l'arditezza delle im- 
magini, la perfezione dei quadri di 
natura, la verità, la profondità dei 
sentimenti, l’armonia delmetro. Ve 
no ha alcune cui la sublimità del 
cristianesimo rende forse superiori 
a quanto dell'antichità rimane. Se 
tali composizioni del primo ordine 
sono in iscarso numero, dipende for- 
se da questa circostanza che le corde 
della lirica sacra sono anch’cssc poco 
numerose. La grandezza di Dio, 
quella della creazione ; La morte, la 
risurrezione, l’ immortalità sono i 
suoi principali .temi. Su d’essi il no- 
stro poeta si è esercitato con mag- 
giore riuscita; eglino danno per, al- 
tro poco argomento di varietà. Le 
altre sue poesie liriche ( parliamo qui 
soltanto della prima raccolta, Am- 
burgo, 1771) non riescono a piacere 
si generalmente. Sono canti tolti 
dall'antica mitologia degli Scaldi, la 

3 uale non fin che prevalga su ([nella 
ei Greci; elogj della lingua c della 
nazione tedesca, o rimbrotti a'sitoi 
vicini, che perdono del loro merito 
a grado a grado che la potenza c la 
letteratura tedesca s’innalzano e co- 
stringono l’Europa intiera ad occu- 
parsene ; sono all ultimo sospiri d’ini 
amore tenerissimo e sommamente 
(liticato, ma che la stessa sua dilica- 
tezza sembra avvicinare troppo ai 
sogni di Platone. Si potrebbe dire 
in gencrulc che la poesia di Klop- 
stock non è abbastanza materiale, e 
che si è ingannato talvolta credendo 
rhc sottilizzare fosse nobilitare. Il 
Messia , poema che destò un'impres- 
sione prodigiosa, non sembra desti- 
nalo a produrre lungo tempo gli 
stessi effetti. L'entusiasmo cui ecci- 
tò da principio, freddò presto; ma 
finché visse l'autore, si diceva soltan- 
to all’orecchie quanto se nc pensa- 
va. 1 primi dieci canti rimasero soli 
per un tratto di tempo piuttosto lun- 
go ( (iutì al 1769). L'azione princi- 
pale è racchiusa in essi, poiché toc- 
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minano alla morte del Redentore. 
Era difficile l’empiere gli altri dieci. 
Perciò il poeta non gli ha nudriti 
d'azione. Quanto hanno di più bello 
appartiene alla poesia lirica; sono 
inni che si cantano ne’cicli: nem- 
meno ne" primi dieci il nostro poeta 
brilla come epico; e, se nulla tacer 
si dee, ci sembra che la lira gli con- 
venisse meglio che la tromba c l’o- 
ricalco. IN’è prova che dopo di aver 
esaurito il suo talento a ritrarre i 
dodici apostoli, non sa farli operare; 
le cose piti interessanti sono gli epi- 
sodi, ronle quelli di Portia, di Di- 
leam, dell’angelo ribelle convertito; 
Abdiel Abhadonah, o gli amori dei 
tigli risuscitati di Gioirà e della ve- 
dova di Naim. Si dirà forse che la 
colpa è dell’argomento! Vcggasi co- 
me del suo usar seppe Milton, più 
ingrato forse in npjiarenza. 8c lice 
ad uno straniero l'arrischiare un giu- 
dizio, assoggettandolo sempre mai 
ai veri giudici, è parer nostro che i 
posteri onorando, nel Messia, la 
memoria di Klopstock, leggeranno 
poco tale opera celebre ; là dove le 
belle olii ed alcune elegie dello stes- 
so poeta desteranno ognora la loro 
ammirazione. Klopstock si è altresi 
esercitato nel genere drammatico. 
La sua prima Tragedia, la Morte i£ 
dilanio, è scritta in prosa, e produ- 
ce alla semplice lettura un'iin pressio- 
ne profonda, cui non ridestano le i- 
nutazioni in versi che hanno figu- 
rato sopra varj teatri. Tale saggio a 
noi sembra un capolavoro; venne so- 
vente tradotto. Tredrammi d’un ge- 
nere nuovo, c ch'egli ha qualificati 
col nome di Barditi, non ebbero la 
stessa voga, mal grado le loro bellezze 
liriche. Il celebre Armimi), o piut- 
tosto Hermann, n’ò l’eroe; hanno un 
merito puramente germanico, el’au- 
tore non li destinava ad essere rap- 
presentati, come nemmeno altre due 
tragedie sacre, David e Salomone, 
che sono parimente in versi. Per in- 
tenderne il fine eli il valore, è ne- 
cessaria un’attenzione severa, c pres- 
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•oche una meditazione. Aveva altrcv 
sì composto in versi alcuni Cantici 
spirituali che ebbero molta voga . 
Il nostro poeta corse un altro arin- 
o pur .incile : per amore alla sua 
ngua, divenne grammatico . Ha 
scritto come tale numerose opere , 
per esempio un Trattalo sultorto- 
grajia tedesca (1778); la Repub- 
blica delle lettere tedesche ( 1 774)5 
varj Dialoghi grammaticali ( 1 7 94 ) ; 
varj Frammenti sulla lingua e hi 
poesia ( 1779). Diversi suoi scritti 
furono inseriti nei giornali; ma in 
generale la sua prosa non riuscì ul 
paro dei suoi versi, ed è stato più u- 
tile coi suoi e 8 empj che coi suoi pre- 
cetti a tale lingua, cui adorava . IVe 
rimane di fare alcuni cenni biblio- 
grafici intorno alle sue opere prin- 
cipali : I. Il Alessia non comparve 
che in quinilici canti ed in 3 volu- 
mi, dell’ edizione fatta a spese ilei 
re di Danimarca. La prima edizio- 
ne compiuta in venti canti , è quel- 
la di 1 bilie, terminata nel 1 769. 
Ogni volume conteneva una disser- 
tazione letteraria ed argomenti che 
a torto non furono poi ristampati . 
Nel 1780, Klopstock pubblicò egli 
stesso, in Altana, una nuova edizio- 
ne in venti canti, che doveva essere 
l'ultima ; ma acconsentì, vent’ anni 
dopo, a rivederla, ed a farvi delle 
aggiunte per la raccolta compiuta 
delle sue opere, pubblicate a Lipsia 
da G. G. Goeschen . I primi dieci 
canti del Alessia sono stati tradotti 
dal francese, da Anthelmy, Junker 
e da un anonimo, Parigi, 1 769-1 77Z. 
Un’ altra traduzione ( per Pctit- 
Pierre ) comparve a Neuchàtel nel 
1 795, con grave rincresrimento del 
povero autore; finalmente la canoni- 
chessa di Kourzrock ne pubblicò» 
una compiuta (Aquisgrana, 1801 ), 
alla quale nessuno avvertì. La tra- 
duzione inglese in prosa, 1765*1 77 1 , 
non piacque. Ve n’ebbero due iu 
olandese, le quali furono molto più 
fortunate; luna in prosa, di G. 
Alccrmnnu, Amsterdam, 1798; fai* 
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Ira in versi esametri, «li Groenevald, 
1791. Amondue goflono dimoila sti- 
ma. Una versione svedese, fier Crist. 
Olofsson I (ondile (1790-179 a), è te- 
nuta per sommamente esatta. Il ce- 
lebre Lessing, il P. INcuinann , Al- 
xinger , C. r. Conz , un migrato 
francese tradussero in versi tortini, 
con più o meno fortana , alcuni 
frammenti di tale poema. G. Fr. 
Lewezow ne ha pubblicato il primo 
canto iti versi esametri gTeci. Ma di 
tutte le traduzioni, quella che I’ au- 
tore preferiva è 1* italiana, pubblica- 
ta a Vicenza, nel 1776, «la G. Zi- 
gno, che ern suo amico , e che gli a- 
veva assoggettato il suo Lavoro. Di- 
spiace che contenga solo i primi 
«licci canti. Alla line lo stesso Kdop- 
stock ha «lato in luco, ne’ suoi Fram- 
menti sulla poesia c la lingua, un 
Saggio di tradazi «me del Messia, 
in prosa latina, onde mettere gli 
stranieri in grado d'apprezzare 1’ 
esattezza «Ielle versioni latte nelle 
loro lingue ; II Le Odi, frutta dell’ 
inspirazione e dei sentimenti che 
nascevano «lolle circostanze, compar- 
vero ognuna nel loro tempo in di- 
versi giornali. La prima raccolta , 
pubblicata dall’autore, fu stampata 
in Amburgo, nel 1771 ; ella contie- 
ne e le sue Ó«li pili belle e tre Ele- 
gie che non si possorio mai abba- 
stanza lodare . Gli altri componi- 
menti lirici «li Klopstock furono 
raccolti soltanto nell edizione del- 
le opere compiute fatta da Gue- 
schen ( 1 798 ). Parecchie «li tali fale- 
sie furono tradotte o imitate nella 
lingua francese «la diversi autori ; 
ma non gl'indichiamo per amore di 
brevità ; III Fra le sue Tragedie , 
la più antica è la Morie (C Adamo • 
essa comparve nel 1 757, e fu messa 
in versi da Glcim nel 1 766. È stata 
tra«lotta in francese in cinque atti 
«xl in prosa da G. G. Roman, 1 763, 
in 8.vo ; in tre atti ed in versi, dall’ 
abbate «li 8t.-Ener , 1770; c da W. 
d’Abancourt, 1776, in 8.vo. Carlo 
Gozzi la fece comparite a Venezia 
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in versi italiani, 1701. I tre Barditi 
comparvero successivamente in Am- 
burgo, nel 17C9, 1784 e 1787. Il più 
antico, la /(attaglia rC Ermanno, fu 
tradotto in prosa francese da Bau- 
vin, Ncuehàtel, 1773, e da C. F. 
Cramer ( E. Crasi kr ). Non è di-tto 
che gli altri due, Ermanno ed i 
principi, e la Morte <f Ermanno , 
abbiano ottenuto lo stesso onore. 
Sembra che le due Tragedie sacre, 
Salomone e David, non sieno state 
meglio accolte; la prima è «lei 1764, 
la secomla del 1772. Ci limiteremo, 
per le opere in prosa «lei nostro pie- 
tà, a «pianto ne abbiamo già detto . 
Soverchiamente lungo riuscirebbe 
questo articolo, roltmdo enumerarle 
tutte, c rimanderemo i curiosi all' 
Allcmagna letteraria di /Mense! , 
ed all’art icolo Ki.orsrofx, nel Dizio- 
nario di C. Joerdens. Vi troveranno 
anche l’ indicazione di tutte le ope- 
re scritte sopra, in favore e contro 
di <|ucst' uomo celebre, le quali sole 
iurmcrehbcro una biblioteca . Ag- 
giungiamo, terminando questo arti- 
colo, che Klofistock fu eletto socio 
straniero dell' Islituto, ai 2S di mag- 
gio 1802, e che il suo elogio, letto 
da Dacicr, nella sessione pubblica 
dei 22 di marzo i 8 o 5 ,è stato ristam- 
pato nel Magazzino elicici., i 8 o 5 , 
II , 358 . — Margherita Molllk, la 
sposa prcililetta «lei nostro pietà, a- 
veva anch’essa composto alcune ope- 
re , che furono pubblicate in Am- 
burgo, dopo lu sua morto (175.9), 
dal suo spaso. Sono Lettere di Mor- 
ti a vivi, una Tragedia della Mor- 
te tf Abele, ed alcuni componimen- 
ti di minore importanza , ai «piali 
Klopstock ha aggiunto la Vita del- 
la sua cara Meta, c«l alcune Lettere 
di lui alla sua «k'funta spisa : queste 
cose tutte portano il titolo di Ope- 
re postume di Margherita Elop- 
stock. 

V — u. 

KLOTZ ( Cristiano- Adolfo), 
nato a Bisohoflìwerda, ai i 3 di no- 
vembre 1738, morto a Berlino ai 3 1 
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di dicembre 1771, ha, in ti breve 
corsa, composto una moltitudine di 
opere di cui il maggior numero pro- 
va che aveva molto spirito e talen- 
to, ed alcuue fanno fede di molta 
lettura e d' una erudizione estre- 
mamente solida. Di sette anni appe- 
na, manifestò un insaziabile deside- 
rio di leggere e d'imparare; ed il 
suo intelletto , clie fino allora era 
sembrato tardo e nemico d’ ogni ap- 
plicazione, si sviluppò in modo pro- 
digioso. Suo padre ( 1) nulla trascu- 
rò per alimentare e fortificare sì bel- 
le disposizioni. Passati di' ebbe al- 
cuni anni nei ginnasj di Mcissen 
c ili Gbrlitz, il giovane Klolx andò 
a continuare gli studj nell’universi- 
tà di Lipsia. Ma frequentò poco le 
pubbliche lezioni, trovando meglio 
il suu Conto ad istruirsi in casa sua 
mercè la lettura dei buoni libri; e 
ae talvolta si recava alle scuole, vi 
andava soprattutto per far conoscen- 
za coi professori e rendersi famiglia- 
re il loro metodo d’ istruzione . Da 
Lipsia si trasferì a Jena, non per ve- 
dervi nuovi professori, uè per di ven- 
tar tale anch' esso, ma con animo di 
vivere a sè' ed alle lettere, cui la li- 
beralità di suo padre gli permetteva 
di coltivare con alcuna indepcndenza. 
I suoi scritti, già numerosi non po- 
co, gli avevano fatto un nome di ta- 
lento, che determinò la società lati- 
na di Jena ad associarselo col titolo 
di segretario . Tal’ era la sua situa- 
zione, quando le istanze d’alcuni a- 
mici lo indussero ad aprire una serio- 
la . Egli v'interpretò Orazio con ot- 
timo successo. Tale successo fissò la 
sua sorte, e gli diede a credere di 
avere , per la pubblica istruzione , 

(\) Era nomo atsai istrutto ; arerà nome G io- 
ranni Cristiano Klots, c<l e>» Tritava presso Bi- 
Bchofbrverda le funzioni di ministro del santo 
Vangelo. I suoi oaj erano per le lettere; ed ab- 
biamo di suo , oltre alcuni scritti teologici, tre 
Dj’v'Ttazioui latine sopra T irono, il celebre li- 
berto di Ciccroue, e, col titolo di Centuria /*- 
òro rum auctoribus sius fata/ium ( i 7G8, in 8.>u), 
un curioso brano di storia letteraria. Mori ai tj 
di settembre 177U. 
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pili vocaziunc che non aveva da pri- 
ma sospettato. In breve il re il’ In- 
ghilterra lo chiamò a Gottinga, per 
esercitarvi le funzioni di professore 
straordinario di filosofia. Vi era ap- 
pena da alcune settimane , che il 
princi|)e di Darmstadt gli proferse 
la cattedra di lingue orientali nel- 
l'università di Giessen; ed il gene- 
rale Quinto Icilio Guischardt), 
in nome ilei re di Prussia, quella d* 
eloquenza nell’ università di Halle . 
Ala 1111 aumento d'onoràrj cd il tito- 
lo di pri ifessore ordinario lo tratten- 
nero a Gottinga . Nondimeno il re- 
di Prussia lo persuase, alcuni anni 
dopo, di (tassare ad Halle onde pro- 
fessarli l'eloquenza, e gli diede il ti- 
tolo di consigliere aulico. La sua ri- 
putazione crescendo di giorno in 
giorno, il re di Polonia volle attirar- 
lo a Varsavia, dove si trattava d’isti- 
tuire una nuova accademia per 1’ «*- 
ducazione della giovane nobiltà. Gli 
erano profeiti mille tingente taleri , 
ed il tìtolo di consigliere aulico. A 
tale seducente esibizione il re di 
Prussia oppose il titolo di consiglie- 
re intimo ed un’aggiunta di stipen- 
dj. Il re di Polonia volle insistere, e 
propose nuove condizioni ancora più 
vantaggiose delle prime: ma Klots 
volle restare in Halle per riconoscen- 
za ai favori di Federico, e per termi- 
nare alcune opere di cui aveva inco- 
minciato la stampa. In quel tempo 
circa, avvenne nel suo carattere un 
mutamento affatto straordinario. 13 i 
gioviale, divenne malinconico e ta- 
citurno ; e di prodigo , amico della 
parsimonia, ed anche avaro.Tale sin- 
golare rivoluzione parve «'suoi ami- 
ci il sintomo d’ alcuna grave malat- 
tia: di fatto , Klotz cadile malato, o 
soggiacque . Il primo giorno che fu 
obbligato al Ietto, pregò il suo ami- 
co Mangelsdorf , il quale poi scrisse 
il suo elogio, di leggergli il Fedone 
ili Mcndelsshon. Gli argomenti, usa- 
ti dal filosofo per provare l'immorta- 
lità dell'anima, gli somniinistrartm :» 
materia d’ una lunga c vira tliscua- 
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Mone; e finì con esclamare gemen- 
<lo: n Tali discussioni non provano 
r> imita; la religione ci porgerà ar- 
*» gementi piii Torti «. Di tatto, cilie- 
ge l'assistenza cl'un ministro, e morì 
in sentimenti assai cristiani . IL rag- 
guaglio compiuto di tutte le sue o- 
pere ci trarrebbe assai lungi; tare- 
ino una scelta, procurando di non 
omettere nulla diquanto può riusci- 
re d’alcun rilievo. Klotz fu autore 
prima di avere compiuto i 20 anni. 
Diede iucominciamento, nel 17Ó8, 
con mia composizione in versi lati- 
ni, sulla rovina di Zittau, con una 
dissertaziouc in cui difendeva il ca- 
rattere di Cicerone coutro Dione 
Cassio c Plutarco, c con una lettera 
sopra Omero, nella (piale congettu- 
rava come noi in presente non ne 
abbiamo che un’ edizione corretta , 
tronca, interpolata da Gineto diChio. 
I. Costumi degli eruditi, l' Indole 
del secolo, i Ilidicoli letterarj ( Al- 
teiiburgo, 1701-62), sono tre ope- 
re Pacete c satiriche le quali ebbe- 
ro una grande voga , c suscitarono 
nlf autore numerosi nemici. Difese 
in un discorso, letto nella società la- 
tina di Jena (Jena, 1761 ), la lati- 
nità di Giusto Lipsio, c pubblici, in 
pari tempo, sui Caratteri di Tco- 
frasto alcune Osservazioni, di cui 
Fischer ha parlato con poca stima . 
Fischer era assai nemico di Klotz: 
non sembra jierò che abbia, in tale 
occasione, mancato d'imparzialità, 
uè che il riseti timcnto c l'odio l’ab- 
biano reso ingiusto . Noi presumia- 
mo che Klotz, il quale lavorava ne- 
gli Acla eruditorum , e nei giornali 
di Jena e di Lipsia, avesse jiotuto 
irritare Fischer con qualche artico- 
lo amaro e satirico. Era di natura a- 
cre e rissosa, ed il pesante Fischer 
porgeva non mediocre argomento al 
motteggio. TJ11 articolo un po’ trop- 
po franco sull' Antologia latina rii 
Burmann gli suscitò un'altra dispu- 
ta caldissima e sommamente lunga. 
Facile cosa eli’ era il combattere 
Fischer, nè questi sajieva difender- 
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sì : Burmann , estremamente acre 
auch’esso, ribatteva vigorosamente i 
colpi che gli venivano scagliati. Ai- 
salito con violenza da quel formida- 
bile avversario, Klotz pubblicò V An- 
tiburmnnnus( Jena edUtrecht,! 761 
al quale hi opposto poco dopo 1 ’ An- 
tikìotsius, cui Klotz tentò di con- 
futare in una lettera al sno aulirò 
I facies. Tale polemica non toglieva 
che si applicasse a composizioni più 
onorevoli e pili utili. Pubblicò, ne! 
1762, una dissertazione sulla felice 
arditezza di Orazio, che venne di 
recente ristampata a Londra nel to- 
mo XlTl del Classical Journal . 
Due anni dopo, difese illirico lati- 
no nelle l'inai cioè Horatianne con- 
tro gli assurdi paradossi del p. Har- 
douiti, c lo risrhiurò con una molti- 
tudine d'eccellenti osservazioni. Ta- 
le opera è ricomparsa, nel 1 7 70, col 
titolo di l.ectiones Fcnusinae, con 
migliorazioni considerabili. Venne 
tacciata in un’ edizione dei Fram- 
menti di Tirteo, cui pubblicò nel 
1 764, la prolissità c la diO'iiMonc del 
comeuto; e tale taccia sembra meri- 
tata. L’opera però ottenne, nel 1 767, 
l’onore a una ristampa . Geme pro- 
fessore, Klotz ha pubblicato vari pio- 
grammi accademici , tra i quali ab- 
biamo distinto particolarmente quel- 
li in cui tratta dei difetti di Seneca 
il Tragico, dello stile d’Isocrnte, del 
romoroso che v’ha nel Tasso contro 
l’opinione di Boileun, dell’ interpre- 
tazione dei poeti antichi , del Vero 
carattere della storia letteraria, del- 
l’indole di Callimaco. Vnrj altri scrit- 
ti dello stesso genere, ed alcuni di 
quelli di cui abbiamo parlato più so- 
pra, vennero raccolti da lui medesi- 
mo ne’ suoi < tjmscnla e a rii argo- 
menti. Klotz ha pubblicato sulla nu- 
mismatica tre volumetti, che ven- 
nero poi uniti, e di cui gli autiquu- 
rj fanno non fioca stima: contengo- 
no prima un supplemento alla Jii j 
ri s/irndentia numismatica di Ilom- 
mel ; poi la storia di medaglie ossi- 
dimi. ib ; finalmente quella delle mo< 
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staglio satiriche. In quest' ultima ope- 
ra cita una medaglia licenziosi dio 
tro l’ Alojsia di Chorier : è ciò 
uno spingere le ricerche un po’ lun- 
gi. Noi termineremo le nostre con 
le sue Miscellanea critica, rarcolta 
di correzioni di rado felici ; e cosuoi 
A età lilleraria, opera periodica, in 
cui ragguagliava dei libri nuovi con 
una franchezza notabile, c con uno 
stile assai mordace. Ne ba pubblica- 
to sci interi volumi , ed in oltre la 
prima parte del settimo, che fu, do- 
po la sua morte, terminato da Schi- 
rach, suo allievo ed amico . 

B — ss. 

KLUIT ( Anni. ino ), storico e 
pubblicista olandese, nacque a Dor- 
drecht ai 9 di febbrajo 1 7o5. Termi- 
nato lo studio delle umane lettere 
nella sua città uatia, fu mandato da’ 
suoi all’accademia di Utrecht per i- 
sl odiarvi La medicina; ma il suo ge- 
nio dominante per la letteratura an- 
tica, non che per la storia, mutò in 
breve tale disegno. Trovò eccellenti 
maestri in Vesseliugio e Sassi », e si 
segualo tra i loro discepoli biniti 
gli studj, fu successivamente chiama- 
to alle funzioni di precettore e di 
rettore nelle scuole, dette latine, di 
Rotterdam , dell’ Aja, d’Alckmaer e di 
Middclburgo. Il magistrato di quest’ 
ultima città non tardò ad aggiunge- 
re al suo titolo di rettore quello di 
lettore in eloquenza ed in lingua 
greca; e, nel 1776, tale titolo fu pu- 
re mutato in quello di professore, 
l’apice dell’ambizione letteraria iu 
Olanda. Kluit trovò a Middclburgo 
agevolezze jicr la sua ricerca favori- 
ta degli antichi monumenti della 
storia della sua patria, sia per la pros- 
simità della provincia di Zelanda col 
Brabaute e con la Fiandra, dove le- 
ce alcune gite, sia per l’accesso che 
gli fu accordato negli archivj della 
città e della provincia, archivj di cui 
districò il caos, e che mise in un or- 
dine prima di lui sconosciuto. Alla 
line i curatori dell’ università di Lei- 
da lo crearono professore d' ardice- 
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logia olandese e di storia diplomati- 
ca, nel 1 779; e prese fiossesso della 
sua nuova cattedra con lui discorsi» 
Sul diritto che avevano avuto gli 
Olandesi <t abiti urare la domina- 
zione di Filippo H, loro legittimo 
sovrano e padrone ; discorso che di- 
venne l’argomento il’ una polemica 
interessante. Nel 1 785, Kluit pub- 
blicò un’opera in lingua olandese, 
intitolata: La sovranità degli Stali 
ili Olanda , mantenuta contro la 
moderna dottrina della sovranità 
del 1 topo lo-, e nel » 7 <td, uno scritto 
con questo titolo : I diritti delti uo- 
mo comprovati dalla costituzione 
olandese. Nel 1794» ihede in luce 
un’ Occhiata sulla guerra con f In- 
ghilterra e sugE interessi del com- 
mercio olandese. Tali pubblicazio- 
ni successive erano troppo poco con- 
formi alle opinioni d' allora per non 
attirare sul loro autore alcuna dis- 
grazia segnalata. Nel 1 795, fu priva- 
to della sua cattedra; il che non gli 
tolse ili continuare con zelo le sue 
lezioni private, nonché la professio- 
ne pubblica della sua dottrina in di- 
verse opere, lino a che, sotto altri 
ntispizj, si vide reintegrato nella sua 
dignità di professore, ai ti eli febbrajo 
1802. Nel i 8 oti, hi istituita per lui 
una cattedra di statistica del regno 
ili Olanda. Ricolmo della considera- 
zione che gli meritavano le sue co- 
gnizioni, i suoi lavori c le sue quali- 
tà personali, giunse in bile guisa con 
la sua corea onorata lino alla deplo- 
rabile catastrofe che percosse la città 
di Leida ai 12 di gcnuajo 1807. Il 
battello carico di jiolvere che, verso 
sera, fece un sì funesto scoppio, erti 
legato alla riva dinanzi alla casa iti 
Kluit., c questo dotto professore fu 
sepolto con sua moglie sotto le rovi- 
ne della loro abitazione. Soltanto il 
quinto giorno dopo tale spaventevo- 
le disastro, i mozzati cadaveri dei 
due conjugi furono tratti dalle ma- 
cerie, c deposti in seguito al Gat- 
wick sul mare, in un sepolcro co- 
mune . La j «ordita della biblioteca. 


Digitized by Googlc 


K. L <J 

tirilo raccolte .« dei manoscritti di 
Kluit, non fu quella che fosse meno 
da deplorare nel numero di tante al- 
tre: suo figlio unico, direttore della 
posta delle lettere a Leida, ne ha 
raccolto soltanto informi brani. Lo 
sfortunato vecchio era prossimo al 
settantesimo secondo anno dell’ età 
sua. Pochi aringhi lettcrarj furono 
più attivi, più Laboriosi, più onore- 
voli del suo. La critica sacra, lo stu- 
dio della storia e della diplomatica, 
la filologia olandese ne furono le oc- 
cupazioni pressoché esclusive: non 
era ignaro di poesia ; e ne aveva fat- 
to, soprattutto nella prima età sua, 
la sua ricreazione favorita. Riusci- 
rebbe troppo lnngo l’enumerare tut- 
to le produzioni della sua penna. Ci 
limiteremo a farne conoscere le prin- 
cipali, e le presenteremo nell'ordine 
cronologico in cui sono comparse, 
tacendo di quelle che abbiamo già 
ricordate: I. Tituliciae articuli », 
i», t< in Noto Testamento , in cin- 
que parti, Utrecht, 1 7C8- 1771, in 
B.vo; tale scritto aveva principalmen- 
te per fine d’ illustrale un passo dif- 
ficile del vangelo secondo S. Luca, 
cap. II, v. a; II Un Trattato sulle 
L.XXII settimane di Daniele , col 
titolo di Valicinium de Messia du- 
ce primarium, Middelburgo, 1771, 
in 8.vo ; III Historia critica comi- 
tatus Hollandiae et Zelandiae, ivi, 
1777-1782, 2 tona, in 4 parti in 4-t»; 
storia piena di ricerche nuove ed 
interessanti ; IV Una nuova edizio- 
ne, con8Ìderabihncntc arricchita, d’ 
un'opera classica per la cognizione 
della lingua olandese, la Tavola per 
alfabeto dei generi dei sostantivi 
olandesi , per Davide Van Hoogstra- 
ten. Kluit ne aveva già pubblicato 
un'edizione nel 1759; V La confu- 
tazione d’ un’opera di Bent sulle an- 
tichità olandesi ; VI Economia po- 
litica deir Olanda ; è una statistica 
piena d’erudizione e di sagacità, di 
tutte le parti dell’amministrazione 
olandese, compresevi le sue colonie ; 
VII Storia dell' amministrazione 
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politica fieli' Olanda lino al 1 790, 
Amst. 1 802-1 8 o 5 , 5 voi. in 8.vo; ta- 
le opera pose il suggello alla riputa- 
zione di Kluil; vi ricerca in (piale 
senso gli stati di Olanda furono sem- 
pre, sotto il governo repubblicano, 
i legittimi, rappresentanti sovrani 
della nazione; Vili Diversi discorsi 
accademici: Pro imperatore Julia- 
no apostata. — Pro Metìlica. — De 
superstitiosissimo ati/ue pernicio- 
sissimo in templis et urbibus sepc- 
liendi rifu. — De eo quod nimium 
est in studio juris publici univer- 
salis, si ve de danutis ex abusu ju- 
ris publici universalis in otnnem 
societatem redundantibus, ec. ; IX 
Diversi opuscoli o trattati elementa- 
ri per le sue lezioni, come: Primac 
lineae cotlegii diplomatico-histo- 
rico-politici, sis lente s vetus jus pu- 
blicum Belgicum historice enarra- 
tu in. Leida, 1780, in 8.vo. — Index 
chronologicus, sive Prodromus ad 
primas iineas historiae faederum 
Jielgii fioederali, ivi, 1789, in 8.vo. 
— Historia faederum Jielgii fede- 
rati , pars li, ivi, 1790 e 1791 ; X 
N umerose Memorie, Lettere, Discor- 
si, sia anonimi o col suo nome, in di- 
verse raccolte, e speciabneutc nelle 
Opere della società di filologia o- 
landese, fondata a Leida, c di cui 
egli fu uno dei membri più anziani 
e più utili; XI Tesi o Dissertazioni 
sopra diversi punti di storia e d’ an- 
tichità olandesi , consecutivamente 
sostenute da’ suoi discepoli: sono in 
numero di sedici e non sono state 
per anco raccolte tutte. La traduzio- 
ne olandese di tali tesi veune sospe- 
sa per le calamità dei tempi al se- 
condo volume ; sarebbe utile che fos- 
se ripresa e terminata. 

M — oy. 

KNAUT (Cristoforo), botani- 
co sassone, nacque in Halle nel 1688. 
Amico di L. Amman, contribuì an- 
ch'egli ai progressi delLa botanica, 
adoperando il metodo di Bay, allora 
il migliore cd il più dilliiso. Vi léce 
alcuni mutamenti, che tuttavia uon 
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tornarono in vantaggio della scien- 
za. K autore dell' Enumeratici pian- 
larum circa Halam sponle prbve- 
nientium, Lipsia, 1687, in 8.vo. Vi 
distribuisce le piante in diciassette 
classi, cui statuì principalmente se- 
condo le considerazioni esposte da 
Rnv e Morison. Si attenne {«minien- 
te ai prefati autori |ier la disposizio- 
ne de’ suoi generi. La sua prima di- 
visione è fondata sulla presenza o la 
mancanza dei petali. Le piante mu- 
nite di petali, sono, 1 .mo a baie o a 
capsule, dividendoti queste ultime, 
giusta La forma della corolla, in te- 
tra o peutapetali, in regolari o irre- 
golari ; 2.do a frutto mulo, come le 
labbiate e le composte. Vengono poi 
le piante apetale; finalmente gli al- 
beri e gli arboscelli. Un esame par- 
ticolarizznto dei difetti di tale meto- 
do qui sarebbe superfluo. Il princi- 
pale è, come si vede agevolmente, di 
separare gli alberi e gli arboscelli 
dalle piante erbacee. Tale difetto al- 
tronde fu quello di tutti gli autori 
di quell’epoca; ad eccezione di Itivi— 
no ; c Tournefort medesimo non 
seppe evitarlo. Si debbono a Knaut 
alcune buone osservazioni in parti- 
colare; per esempio, sui generi Ra- 
phanisirum, Hisopitjs ai Astraga- 
lus. Scoperse nei dintorni di Halle 
una quantità grande di piante nuo- 
ve. Fa menzione di alcune, che non 
vi furono pili trovate dopo, quantun- 
que siano iscritte nelle Flore poste- 
riori di Buxbaum c di Leyser, sicco- 
me Sedum palustre, Gentiana ci- 
liata, Limodonim ( orchis ) abor- 
tivum, Orchis globosa, ec. Knaut 
mori nel «lìgi- — Cristiano Knaut, 
botanico tedesco, figlio del preceden- 
te, nacque in Halle nel 1604. Fu 
rima medico del principe d' An- 
alt Coethen, c bibliotecario della 
sua città natia. Mori agli 1 1 d' apri- 
le 1716. La sua opera intitolala Mc- 
thodus plantarum genuina, Halle, 
1716, in 8.vo, con tìg. , contiene sol- 
tanto, non ostante tale titolo ambi- 
zioso, il metodo di Rivino somraa- 
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niente sfigurato Nelle capsule sem- 
plici o composte, membranose, ossee 
o carnute, egli prende i caratteri de’ 
suoi generi, di cui alcuni sono al- 
tresi fondati sulla presenza o man- 
canza delle ramificazioni. I petali, 
secondo lui, costituiscono essenzial- 
mente il fiore, poiché si vedono, in 
alcune composte, dei mezzi fioroni 
sprovveduti di stami, e lo stile fa 
piuttosto parte dcll'ovaja che del fio- 
re. Non ammette quasi piante |>oli- 
petnli, pone le dipsacec nelle compo- 
ste, cui nomina aggregate, coi cina- 
rocelali e con le semiflosculose, e le 
siiiquoac nei tetrapetali col Tormcn- 
lilla e col Potamogeton, ec. Tali e- 
sempj bastano per far valutare il suo 
metodo, che non ottenne nessun fa- 
vore, e cui Dillen trattò con una 
giusta severità nel suo Giudizio dei 
metodi , unito al Catalogo delle 
piante dei dintorni di Giessen. Si 
conoscono altresì di Knaut alcuni 
opuscoli in tedesco , sulle antichi- 
tà storiche e geografiche del paese 
d’Anhalt. 

D — c. 

KNELLER ( Gotfried o Gor- 
FRtQO ) , celebre pittore di ritrat- 
ti, nacque a Imbecca nel 1648. De- 
cani ps , nelle sue Pile dei Pittori 
Jìanuninghi, afferma che era nato d’ 
una famiglia oscura. Figlio d’un sot- 
to sagrestano di parrocchia, la sua c- 
ducazionc, egli dice, fu adatto tra- 
scurata. Nondimeno Cbabncrs, nel 
suo Dizionario biografico, appog- 
giato sopra autorità più certe, poiché 
Kneller ha quasisemprc abitato l’In- 
ghilterra, dice che il padre di questo 
artista era ispettore generale «Ielle 
miniere ed intendente del conti* di 
Mansfeld , nell’ Holstein . Goffredo 
fu prima destinato all’ aringo milita- 
re, ed inviato a tal effetto n Leida , 
per impararvi le matematiche c l’ar- 
te delle fortificazioni : ma il suo ge- 
nio per la pittima prevalse ; e suo (la- 
dre, mosso dalle sue calde istanze, gli 
concesse di seguire la sua inclinazio- 
ne favorita. Uno de’ suoi fratelli, per 
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tioincGian-Znccaria, ugualmente in- 
vaghito di tale arte, andò a rag-gitm- 
gcrlo in Olanda . Il loro primo mae- 
stro Fu Rcmbrandt . Passarono po- 
scia entrambi sotto la direzione di 
Ferdinando Boi, allievo di quell’ar- 
tista, ma di cui la condotta nonché 
il modo d’ insegnare erano pili rego- 
lari . Dopo un lungo soggiorno in 
Fiandra, andarono in Italia, e Gof- 
fredo si diede allo studio di compo- 
sizioni storiche, mentre Zaccaria stu- 
diò particolarmente i monumenti 
dell' architettura, e La pratica della 
pittura a fresco . I due maestri cui 
Goffredo studiò più assiduamente , 
furono Carrocci e Tiziano, pei quali 
aveva la più viva ammirazione. Mer- 
cè uno studio indefesso di quei gran- 
di modelli, perfezionò le sue dispo- 
sizioni naturali, ed acquistò quella 
facilità mirabile che divenne sgra- 
ziatamente, in progresso, la princi- 
pale sorgente de’ suoi diletti . Aven- 
do abbandonato il genere storico per 
dedicarsi solo albi pittura del ritrat- 
to, iu cui il guadagno è più sicuro 
ed il lavoro meno faticoso, vi acqui- 
stò molto nome . D’ allora in poi ri- 
cusò sempre d’arrendersi alle brame 
«li chi, conoscendo i suoi taleuti, gli 
chiedeva quadri di storia ; e rispon- 
deva non poco facetamente a chi si 
maravigliava del suo rifiutarsi : * La 
v storia fa rivivere i morti che non 
« me ne sanno niun grado; ma quan- 
55 do dipingo i vivi , la loro ricono- 
:5 scenza almeno mi la vivere, u I due 
fratelli, essendosi in tale guisa per- 
fezionati in Italia, risolsero di torna- 
re in Germania ; lavorarono a Mona- 
co ed a Norimberga , ma principal- 
mente in Amburgo . Il concetto in 
cui vi salì Goffredo, gl’ inspirò il de- 
sio di passare nell’ Inghilterra, dove 
il re Carlo II si piaceva ad incorag- 
giare tutte le arti . Vi si trasferì con 
suo fratello . Lo studio particolare 
clic aveva fatto dei ritratti di Vau 
Dyck , gli aveva fruttato un’ elegan- 
za ili stile ed una vivacità di colorito 
ciie parevano avvicinarlo aquel grau- 
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de pittore . Perciò la voga delle sue 
prime opere a Londra svegliò la ge- 
losia del cavaliere Lely , il quale a 
quell’ epoca godeva della protezione 
del re, di cui era primo pittore. Knel- 
ler per altro, col mezzo dei negozian- 
ti Bancks, che erano in alcun credi- 
to alia corte , e di cui aveva dipinto 
la famiglia, ebbe accesso presso al du- 
ca di Monmouth, a cui mostrò i suoi 
ritratti . Il principe, incantato della 
loro somiglianza, gli ordinò il suo ; 
1' artista riuscì talmente, che il duca 
volle presentar egli stesso al re 1' ar- 
tista e l’ opera . Carlo II , colpito, a 
primo as]ietto, dallo stile vigoroso di 
tale quadro, commise a Kueller di 
principiare subito il suo ritratto. Vol- 
le che il cavaliere Lely lo dipingesse 
in pari tempo ; ma questi aveva ap- 
pena abbozzato il suo quadro, che 
già Kncllcr aveva terminato il stio . 
Il re, incantato di tale facilità, lo col- 
mò di lodi al cospetto di tutta la cor- 
te ; la qual cosa fu l’origine della sita 
fortuna . Di fatto da «piel momento 
i ministri, i grandi e le dame della 
corte vollero tutti avere il loro ritrat- 
to di mano di Kueller . L’ aillùenZa 
era sì considerabile, che, per bastare 
a’ suoi lavori , fu obbligato di limi- 
tarsi a dipingere soltanto le teste e 
la inani rie’ suoi quadri , facendo la- 
vorare gli aceessorj dagli allicvL Im- 
maginò ìioscia, per gradire chi gli or- 
dinava de' lavori, di ornarli di archi- 
tetturo, di vedute di giardini, di frut- 
te ; ed adoperò, in tali dirersi lavo- 
ri, suo fratello Zaccaria, Pietro Bn- 
cker, Giacobbe Vander Roèr , i due 
fratelli Bine, inglesi ; G. B. Monnn- 
yer c Vun Huystim . La grazia ben- 
ché manierati de’ slioi ritratti , il 
brio dei suo colorilo, la ricchezza e la 
varietà degli aceessorj, attiravano un 
continuo concorso nelle sue ollicinc; 
e le donne soprattutto mostrarauo 
la pii; viva premunì di farsi dipin- 
gere da lui. Dopo la morte di Lely, 
il re Carlo II lo creò suo primo pit- 
tore, e Io mandò a Parigi per farv i 
il ritratto ili Luigi XIV. Mentre 
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Kneller tornava nell’ Inghilterra, il 
re mori; ed il dnea d’York, che gli 
successe sotto il nome di Giacomo 
II, confermò Goffredo nel titolo e 
negli onorarj di suo primo pittore . 
Quando il re Guglielmo fu salito sul 
trono , questo principe lo prese ai 
suoi stipendj, lo inviò in Olanda per 
farvi il ritratto dei plenipotenziarj 
raccolti a Ryswick per conchimlere 
la pace tra la Francia e l’ Inghilter- 
ra, e, ritornato il pittore a Londra, 

10 creò cavaliere . La regina Anna, 
essendo successa alla corona d'Inghil- 
terra , volle che Kneller facesse il 
suo ritratto, e l’onorò del titolo di 
gentiluomo di camera. Dipinse al- 
tresì il czar Pietro il Grande . Un 
ritratto cho fece dell' arciduca Carlo 
d’Austria fu riiqleritat» per parte 
dell’ imperatore -Giuseppe , fratello 
«li esso principe, con una catena ed 
una medaglia cf oro con la sua eflì- 
gie. Tale presente era accompagna- 
to da un diploma di cavaliere eredi- 
tario dell’Impero. Alla fine Giorgio 
1 ." gli conferì il titolo di baronetto. 

11 granduca di Toscana desiderò che 
Kneller gl’ inviasse il suo ritratto 
dipinto da lui medesimo, onde po- 
terlo collocare nella galleria «lei pit- 
tori celebri che aveva formata nel 
suo palazzo. Per altro Kneller o- 
scurò coi suoi diletti, e soprattutto 
con la sua avarizia , la celebrità che 
i suoi talenti gli avevano meritata . 
Allorché l’affluenza delle domande 
non gli permise più di lavorare di 
propria inaao i suoi quadri, si gio- 
vò in sulle prime dei suoi allievi più 
valenti; ma iu breve l’amore del 
guadagno gli suggerì «li affidare i 
tuoi lavori ad artisti oscuri, ed ai 
«piali perciò dava poco, mentre si 
faceva pagare a carissimo prezzo . 
Ksigeva anticipatamente ki metà del 
-costo d’ogni ritratto; e, quando mo- 
rì, nc aveva in casa più di cinque- 
cento d’ incominciati. Mori a Lon- 
dra in ottobre *723, e non, come 
affermano alcuni biografi, nel 1726. 
Tale data é confermata dall’ epitafio 
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che Pope, suo amico, fece scolpire 
sulla sua tomba eretta nell’abbazia 
di Westminster, e per Li costruzio- 
ne della quale Kneller aveva lasciata, 
una somma di trecento lire di ster- 
iini, a condizione che fosse lavorata 
da Rysbracls . Il suo corpo non fra 
deposto in tale sepolcro; venne sot- 
terralo in una casa «li campagna , 
detta Witton , che era di sua pro- 
prietà . Lasciò una figlia unica , la 
quale ereditò i considerabili beni 
che accumulati le aveva il pennello 
di lui. Se ora si esamina senza pre- 
occupazione il merito reale di Knel- 
lcr, bisognerà convenire che ò lun- 
gi dal corrispondere alla sua rino- 
manza. Il suo colore sempre brillan- 
te manca di verità : la grande abi- 
tudine del lavoro gli aveva procao 
ciato un tocco fermo, largo e spiri- 
toso ; ma il suo disegno è maniera- 
to : tutti i suoi ritratti hanno un’a- 
ria di famiglia, e devono essere jx>- 
co somiglianti, poiché si somigliano 
tutti fra sé, «iifetto che si può attri- 
buire alla sua abitudine di allunga- 
re l’ovale «li tutte le sue teste. Nulla- 
dimeno la sua maniera di dipingere 
era talmente in voga nell’Inghilterra, 
che tutti i pittori «li Londra, suoi 
contemporanei, furono obbligati d’ 
imitarlo per aver da lavorare ; e sic- 
come i «liletti d’un artista sono sem- 
pre più facili «la riprodurre che le 
sue bellezze, é agevole il giudicare 
fino a qual grado di perfezione tale 
arte jKJtò mantenersi nell’ Inghilter- 
ra d«>iH) la morte di Kneller. Il Mu- 
seo «lei Louvre aveva un quadro di 
qiusto pittore, rappresentante un 
uomo ohe tiene nella destra un 
mantello buttato sulla spalla sini- 
stra. Tale ritratto venne ripreso, 
nel i8i5, dal governo dei Paesi Bas- 
si Gl’intagliatori che hanno mag- 
giormente lavorato sulle opere di 
Kneller, sono: Isacco Becket, Ro- 
berto e Giorgio W hi te , Roberto 
Williams, John Smith, Francis Pla- 
ce, Giovanni Faber il giovane, cho 
ha intagliato la serie di tredici ritrai- 
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ti conosciuti sotto il nome di Bellez- 
ze di Uamptoncourt, ec. ec. 

P — s. 

K 1 NIGGE ( A noi . r o-Fna n c. i. $co- 
Fkdkhico, barone de ), filosofò e let- 
terato tedesco, nacque nel 1 767, in 
un podere di suo padre, alcune le- 
ghe distante da Annorer: studiò a 
Gottinga, soggiornò in varie corti 
ed in varie città di Germania, e ter- 
minò la sua corsa in un'età poco a- 
vauzata, ai ti di maggio 1 796, a Bre- 
ma , dove era addetto al capitolo 
della collegiale. Il barone di Knig- 
ge si fece conoscere per diverse ope- 
re in tedesco sopra argomenti eli fi- 
losofia, di monde e di letteratura, 
cui trattava ordinariamente con più 
facilità e |>opoLarità che profondezza. 
Il suo Trattato intitolato Del com- 
jnercio con gli uomini ( iiber dem 
Ihngang mil Menscltun ) ha goduto 
lungo tempo di molta voga in Ger- 
mania, e venne stampato più volte, 
in due ed in tre volumi. Le altre 
sue opere sono indicate in Meuscl, 

tom. VII, pag. u 3 . — K shock (Fi- 
lippo Carlo, barone dk), della stessa 
làmiglia, fu creato cavaliere dell’Im- 
pero dall i muratore Francesco I., di- 
venne dottore di legge a Gottinga, 
ed ottenne varj impieghi onorevoli 
nel paese d’Annover: morì nel 1 7O6, 
|>oi ch'ebbe pubblicato «dcunc opere 
in latino sopra diverse parti del di- 
ritto germanico; la più considerabi- 
le ha per titolo, Dissertano inau- 
gur. juridica , qua castri germani- 
ci natura et indoles exhibetur, 
Goett., 1747, in 4.to. 

C AU. 

KN 1 GHT (Samuele ), ecclesiasti- 
co inglese, nato a Londra nel l 574 , 
fu cappellano di Giorgio II, ed arci- 
diacono di Bcrks . Pubblicò , nel 
1724 c 1726, a Caini iridge, in 8.vo, 
la Vita d Erasmo e quella del deca- 
no Colei-, opere mediocremente 
scritte, ina ricche in particolari. La 
Vita d Erasmo, ornata di ritratti 
'numerosi c ben Lavorati, è somma- 
mente ricercala in oggi. Le comu- 


K N I 235 

nicazioni dell'autore con parecchi 
scrittori del suo tempo furono ad 
essi di grande ajuto. Morì ai to di 
dicembre 1O46. 

L. 

K 1 VIPHOF (Giovauni Girou- 
mo \ medico tedesco, nacque in F.r- 
furt nel 1704. Fu ricevuto nel 1 7.H7 
professore della facoltà di medicina 
nell'università di quella città. Mem- 
bro dell'accademia dei naturalisti 
della stessa città, dal 1733, ne fu 
creato bibliotecario nel 1745: nello 
stesso anno fu scelto professore d’a- 
natomia, di chirurgia e di botanica, 
c più tardi, divenne assessore «lei col- 
legio di sanità . La sua opera prinri- 
j>ale. Botanica in originali, ec., che 
rappresenta serratamente le piaute 
senza utilità riconosciuta, le piaute 
farmaceutiche usate in medicina, e 
le piante di piacere, corredate di de- 
scrizioni, comparve in Krfiurt, in te- 
desco, dal 1 733 fino al 1 736 , in do- 
dici centurie, che furono stampite 
in latino nel 1 747» * n log- > «1 ebbe- 
ro una terza edizione nel 1 757, 11- 
gualmeutc in foglio. Tale opera, del 
rimanente, non mostrando i carat- 
teri botanici delle piante, è poco 11- 
tile al naturalista. Si trova nel VII 
voi. di Meuscl una lunga lista di dis- 
sertazioni, d’osservazioni, ec., sopra 
vari oggetti di storia naturale, di me- 
dicina, di chirurgia, di fisiologia, 
ec. Ricorderemo di preferenza : I. 
Progr. de phrsiognomia tanquam 
partem semeiotices, Krhirt, 1 737, 
in 4 -to; li Progr. de mànuscriptis, 
praccipue medicis, ivi, 174*% in 
4 -to; III Dissertatio sistens corticis 
Peruviani febrijugi succedaneo- 
rum quorundainexamina,\si,\"]Ult 
in 4 -to; IV De pediculis inguinali- 
bus, insectis et vcrmibus Uomini 
molestis , in latino ed in tedesco. Oc- 
corrono altresì varj suoi scritti nel 
V voi. degli Atti delC accademia 
dei curiosi della natura, e nelle 
Miscellanee fisico-mcdico-matema- 
t ichc, ec. , dì Buchncr, uno trini, 
del 17*7. L) — U. 
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KNGES ( Olao-Anherson ), dot- 
to svedese, nacqne verso la metà del 
secolo XVIIL Poi ch’ebbe insegna- 
to lungo tempo nell’università d’U- 
psal le belle lettere e la filosofìa, di- 
venne professore nel ginnasio di 
Skara, nella provincia di Vestrogo- 
via . Morì ai ìG di febbrRjo 1804. 

II professore Knoes si era soprattut- 
to applicato alla storia letteraria; era 
in relazione particolare col bibliote- 
cario Gjoerwell, che lavorava nello 
stesso genere. Le opere di Knoes so- 
no : I. Historia actuleoùae Vpsa- 
iiensis, part. i-vii, Upsal 1957-90; 
II. Hisloriola litlcraria Festrogo- 
tliia: latinorumpoetarum,paxl.i-vi 1 1, 
pubblicata, coinè l’opera preceden- 
te, in fascicoli, per una serie d’ an- 
ni; in oltre, varie Dissertazioni e 
lettere stampate separatamente o 
nei giornali di Gjoerwell . — Olao 
Knoks, pastore a Wanga, morto nel 
.948, si rese chiaro pel suo talento 
per la poesia latina, e pubblicò di- 
versi poemetti in latino, ed alcuni 
discorsi nella stessa lingua. 

C — AU. 

KNOLLE o KNOWLES ( Ro- 
berto ) , secondo gli storici inglesi , 
e CANOLLE, secondo i francesi , 
famoso generale del regno di Eduar- 
do III, nacque verso il i 3 i 9 nella 
contea di Chester. Era di bassa e- 
strazione , ma pieno di spirito e di 
valore, se prestiamo fede a Rapin 
Thoiras . Si avanzò talmente nel 
cammino della fortuna, che, sotto 
Eduardo III, fu creato generale del- 
le truppe di quel principe in Fran- 
cia, e grande siniscalco di Guienna . 
Diversi storici lo dipingono come 
uno dei più illustri guerrieri del suo 
tempo. I< roissard afferma che oltre i 
contrassegni d’onore di cui Eduardo 

III lo colmò, gli fece dono di ricche 
terre in Bretagna. Nel i 349 , Knolle 
penetrò nel Berri e nell’ Alvergna, 
alla guida di tremila combattenti ; 
ina i Francesi lo costrinsero in bre- 
vea ritirarsi. L’anno seguente inter- 
venne al celebre combattimento dei 
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Trenta ( F. Bk aumanoir ). Secondo 
Hnmc, d’Argentré ed altri storici, 
combatti come un semplice cavalie- 
re, e fu fatto prigioniero. Dopo hi 
sua liberazione, ripigliò le armi, e 
comandava, nel 1 364 , una delle divi- 
sioni dell’esercito vittorioso che dis- 
fece in Auray Carlo di Blois. IVel 
1390, avendo risaputo che i France- 
si cercavano di ripigliare 1 ’ Aquitrr- 
nia, cui ajutato aveva il principe di 
Galles a conquistare, s' imbarcò alla 
guida d’una truppa scelta ed armata 
a proprie spese, o si recò in Angou- 
lérae, dove esso principe teneva la 
sua corte. Fu da lui ricevuto con di-» 
stinzione, c creato maestro governa» 
tore de’ suoi cavalieri e scudieri. Il 
principe di Galles , volendo dargli 
una prova della sua stima , gli prò* 
ferse il comando di tutte le genti 
d armi, prima sotto gli ordini di tre 
altri capi ; ma Knolle ricusò tale im- 
piego onorevole. Tornò a fare scor- 
rerie contro i Francesi, e le. spinse 
fino alle porte di Parigi, ardendo e 
saccheggiando quanto 06ava resiste- 
re. Duguesclin, che era stato di fre- 
sco creato contestabile di Francia, 
volle segnalarsi con un colpo ro mo- 
ro so, cacciando gl’inglesi dalle mar- 
che d’Angiò c del Maine, dove stan- 
ziavano . Dopo alcuni destri movi- 
menti li raggiunse presso il ponte 
di Qoulati, o PontviUain (1890), ti 
ruppe pienamente, e ne fece un nu- 
mero grande di prigionieri. Knolle 
potè salvarsi quasi solo, nel suo ca- 
stello forte di Dcrval, in Bretagna, 
non osando ricomparire in corte do- 
po una si infelice impresa. Il re E- 
duardo III ne rimase assai sconten- 
to ; ma si pacificò dopo le spiegazio- 
ni ch’ebbe. Arrivato aDerval(i393), 
Knolle riseppe che le sue genti avo 
vano promesso di cedere tale piazza 
ai Francesi per componimento, ed 
avevano anche dato ostaggi ; egli fe- 
ce annullare il trattato e rispinse gli 
assedianti. Questi per vendicarsi, ri- 
vendo fatto morire gli ostaggi loro 
consegnati, Knolle, in rappresaglia, 
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fere decapitare i prigionieri che ave- 
va tatti. Poiché ebbe sedato, col suo 
valore e con la sua prudenza, lo tur- 
bolenze che erano insorte nella 
Guieuna, di cui era grande siniscal- 
| co, e ch’ebbe sottomesso Wat Tylcr, 
che i ribelli avevano latto loro capo, 
si ritirò nell’ Inghilterra nelle suo 
terre della contea di Kent. Ivi ter- 
minò i suoi giomi verso l'anno 1 4 oli 

0 i4°7» in età di novant’anni, dopo 
d’aver londato diverse istituzioni pie, 
di cui alcune, diccsi, esistono anco- 
ra. Intorno alla vita di questo guer- 
riero occorrono particolarità soprat- 
tutto in Froissard , d’Argentrc , le 
Laboureur ed altri scrittori francesi. 
Hume ne dice una sola parola in 
una delle sue note, e lo chiama non- 
ostante un famoso generale . 

13 — 7. — s. 

KNOLLES (Riccardo) storico 
inglese, nato nella contea di Nor- 
I thampton, era, verso la fine del se- 
j colo XVII, maestro della scuola di 
Sandwich, nella contea di Kent, do- 
I ve formò diversi allievi distinti. Mo- 
ri a Sandwich nel 1610, lasciate a- 
vendo le opere seguenti : I. Gramma- 
, ficee la tiu<r, greecee,lieliraicee com- 
pendium, cum rudieibus , Londra , 

1 (joo; II Storia generale dei Tur- 
chi, eìair origine di questa nazione 
fino all' innalzamento della fami- 
glia ottomana, iGio. Tale opera gli 
costò dodici anni di lavoro; fatte ne 
vennero varie edizioni e continua- 
zioni; fona, dal iGa8 alla line del 
163^, Citta dietro la scorta dei di- 
spacci di sir Peter Wyrhe, amba- 
sciatore a Costantinopoli ; f altra, 
che è la migliore, è lavoro di Paolo 
Uicaut, console di Smirne, il quale, 
trovando anche il regno d" Amu- 
rat imperfetto nella stona di Knol- 
les, risali all’anno iGz 3 , e proseguì 
lino al 1677. Quest’ ultima conti- 
nuazione comparve a Londra , in 
fog. nel iG8o; III Vile e conquiste 
elei re e degC imperatori ottomani 
fino alC anno 1610; stampato dopo la 
morte di Knolles nel 1621, e con- 
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tinuate da un altro autore ; IV Zìi- 
scorso compendioso sulla grandez- 
za deir impero turco , e sulle basi 
della suapolenza. Samuele Johnson, 
in un numero del Rambler, pre- 
senta Knolles come il primo degli 
storici, infelici soltanto nella scel- 
ta del suo argomento. Altri scritto- 
ri f hanno giudicato assai meno fa- 
vorevolmente : la sua storia dei Tur- 
chi, secondo essi , è .soltanto una 
compilazione verbosa degli storici 
in cui non si trova nè critica, nè fi- 
losofia) è ingrossata da lunghi di- 
scorsi tradotti da Lcunclavio. *iCon- 
n siderata come storia, dice Orazio 
r> Walpole, è un ammasso di favo- 
u Io; c sotto l’aspetto dello stile , è 
r> il libro più noioso del mondo , 
n con periodetti di una pagina . u 
Ecco due giudizj di due critici as- 
sai competenti , cui è ditlicilc di 
conciliare. 

L. 

KNORR ( Giorgio - Wolfo.ai»- 
c.o ), intagliatore tedesco, nacque a 
Norimberga ai 3 o di dicembre 
1 705. Aveva prima imparato il me- 
stiere di tornitore, che lo tenne oc- 
cupato fino all’ età di diciott’anni . 
Ma avendo avuto allora occasione di 
leggere buone opere, si applicò all’ 
intaglio. Coltivò anche la pittura , e 
dipinse alcuni pacsctti. Più tardi, la 
lettura di libri di storia naturale gl’ 
iuspirò amore per tale scienza, alla 
quale dedicò principalmente il suo 
talento. Le sue opere sono : I. ’Z'he- 
saurus rei herbariae liortensisquc 
unieersalis, cc., Norimberga, 1 700, 
in fog. gr. con 3 oi tavole colorite, 
che contengono figure di fiori, pian- 
te, alberi, arboscelli, e frutti. Vi la- 
vorò fino alla sua morte, che avven- 
ne ai 17 di settembre 1761. R testo, 
latino c tedesco , fu compilato in 
parte da F. Fcd. Gmelin, e, dopo la 
morte di quest’ ultimo , nel ■ 768, 
terminalo da Bòhmer, professore a 
Wittemberg; Il Monumenlorum , 
et etliarum, quae ad sepolcro re- 
terum pertinent , reruni imagines 
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in ivrr incisae atque coUectae , 
I ^ 53 , in fog.; Ili Delirine natante 
selectae, prima parte, 1 766, trent’ 
otto tavole ct>lorite in log. Il testo 
fu compilato da Midler, professore 
in Erlang, c tradotto in francese da 
de la Blaquièrc. 

D — v. 

KNORR de ROSENROTH 
( Giusti ami), barone tedesco, nac- 
que nel it'i 3 tì ; nel villaggio di d'Alt- 
Rauteii, presso Liegnitz, e morì ai 
4 di maggio 1O89. Fu consigliere e 
cancelliere del conte palatino di 
Sulzbach. Kuorr si piaceva nel me- 
ditare i Libri santi ; li sapeva a 
memoria, dice unodc'suoi amici: da 
ciò la grande facilitò di parlare del* 
la religione di cui trattava frequen- 
temente no’suoi discorsi particolari. 
Non era meno valente nelle scienze 
rabbiniche e c nl «distiche di cui fu 
uno de’più celebri restauratori, se- 
condo G.-F. Buddco. Morofìo gli 
dò questa lode, che era sommamen- 
te versato nella letteratura, e profon- 
dissimo nella filosofia; che non si 
contentò di coltivare la saggezza per 
regolare la sua condotta, ma che la 
fece servire al bene generale nei con- 
sigli del suo sovrano. Aveva fatto un 
lungo studio della giurisprudenza, 
nella quale era sommo ( V. Brucker, 
histor. crii, philosophiae, tomo II 
Jiag. 921 ). Aveva altresì studiato la 
chimica. Per altro tali diverso occu- 
ltazioni non nocqucro alla sua assi- 
duità ai doveri della sua carica, cui 
adempì con molta diligenza ed inte- 
grità. Ila composto: I. Una Spiega- 
zione delV Apocalisse ; Il Una Sto- 
ria evangelica, senza principio c 
senza fine , sine capite et calce . 
Knorr fa parlare un catecumeno ca- 
balista che promove alcuni quesiti 
secondo i quattro cvangclj, ed un 
cristiano cho vi risponde; III Kab- 
baia denudata, seu doctrina Hc- 
braeorurn transcendcntalis et me- 
taphysica atque thcologica , ec. , 
quattro parti in due tomi in 4-to, 
Sulzb-icli, 1C77; IV Kabbfllac de- 
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nudatac tomai secundus , id est , li- 
bcr Sohar restitutus , Franclort , 
>ti 83 , in 4-to. Tale opera, che forma 
così tre volumi in 4-to, ha latto la 
grande riputazione di Knorr. Essa 
ranci lindo pressoché quanto si può 
dire sulla filosofia cabalistica di cut 
fautore aveva scandagliato le tene- 
brose profondità, ad esempio del dot- 
tore Enrico Moro, il quale allora si 
occupava di tale scienza fantastica, c 
per le esortazioni di Van Helmont, 
a cui si attribuisce talvolta La Kab- 
bala denudala. Vero è che questi è 
ali toro della prefazione latina con la 
quale la filosofia ebraica ò raccoman- 
data alla benevolenza ed alla prote- 
zione del serenissimo principe , e 
che contribuì, per una terza parte, 
alle spese della stampa (1). L’opera 
di Knorr è , senza dubbio, curiosa ; 
avrebbe potuto essere utile realmen- 
te, se l'autore l’avesse disgombra del- 
le cose non pertinenti al suo argo- 
mento, o principalmente se non aves- 
se cercato di accomodare i dogmi «lei 
cristianesimo alla cabala , facendo il 
contrario vii Enrico Moro , il quale 
adoperò di concibare La cabala coi mi- 
ster} della rehgione cristiana. La Kalr- 
ba la denudata fu bene accolta da 
alcuni, ma violentemente impugna- 
ta da altri , capo dei quali si può 
mettere Lorenzo Odhcbo, che lece 
comparire la Sinagoga .bifrons , 
Franclort, 1691. Accusarono Knorr 
fino d'ateismo, o almeno di aderen- 
za alle opinioni di Spinosa. Knorr 
non si difese: soleva dire che sojv- 
portava senza fastidio le più orribili 
c'alunnie. Ma i suoi amici assansero 
la sua difesa, e ripulsarono le aggres- 
sioni dell’odio. Non si può non rico- 
noscere, dice uno de’suoi avversarj, 
che Roscnroth non abbia avuto buo- 

( i ) Sembra rhc la loro irla «ione fìnse stret- 
tissima. Knorr fece la prefazione del Vsélphabeti 
vere naturali* di Mercurio Van Helmont, Sitlz- 
bach, 1667; c composero insieme una bautta 
traduzione di Boezio in tedesco , SnHzbacIt , 
1667, in ia; Lnneburgo , 1697, in 8.vo. La 
prosa di Mere. Van Helmont, rd i versi sono 
ili Knorr : sotto dessi la {arte più stimata*. 
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tic intenzioni componendo la sua o- 
pcra, e che i sogni che vi si trova- 
no sono ahlxmdantemente compen- 
sati daH’utilitìi cui é possibile di ritrar- 
ne per l’ istruzione de’ giudei . Noi 
non siamo alieni da tale sentimen- 
to, per quanto sia favorevole a Knorr: 
circa alla forma della Kabbala dc- 
nudala, non esitiamo a dire che è 
un auuuasso confuso di materiali so- 
pra una scienza ridicola, piuttosto 
che un’ opera sistematica e bene or- 
dinata -, ed iu questo non saremo 
smentiti dallo scarso numero di 
quelli che 1 ’ hanno letta. Abbiamo 
del rimanente, per mallevadori del- 
la nostra opinione, Bruckcro, che 
ne parla abbastanza a lungo, c Bud- 
dco il quale, sia detto di volo, non 
ispcnde del stto per farne 1’ esposi- 
zione, avvegnaché ha soltanto copia- 
to le tavole e le prefazioni ( Tedi 
hitroductio ad hisioriam philoso- 
pliiac Hebraeorum , edizione del 
1 7oa, pag. 201 - 2 ^ 0 ). Debure ha mi- 
nutamente descritta tale opera, che 
è rarissima, e principalmente il ter- 
zo volume, alla line del quale suol 
mancare uno scritto intitolato : Ad- 
unibratio Kabbalac chtistianae . 
Questo dotto bibliografo si è imma- 
ginato, male a proposito ci sembra, 
che il sistema eh’ esso racchiude, es- 
sendo parso tropi »o singolare, e tale 
da non essere posto fra le mani di 
tutti, abbia potuto essere la causa 
per cui fu soppresso. Non sarebbe 
più naturale ri tenere che essendo 
stato stampato dopo il fatto con nu- 
meri di pagina diversi dal corpo del 
volume, e jiotcndo essere facilmente 
staccato, abbia dovuto mancare nella 
maggior parte degli esemplavi ? Co- 
munque sia, tale scritto è un dialo- 
go tra un cabalista che si propone rii 
trovare un’ ipotesi per la quale possa 
meglio comprendere la dottrina cri- 
stiana o meglio avvezzare i cristiani 
alle espressioni enigmatiche dei ca- 
balisti, ed un filosofo cristiano, che 
mira non solo ad esaltare l’ infinita 
bontà di Dio per gli uomini, ma al- 
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tresì a far conoscere la persona e le 
azioni del Messia, onde indurre gli 
i tonimi ad imitarlo ed a tributare 
un cidto puro al vero Dio. Essa con- 
tiene dodici capitoli in •ja pagine. 
Si legge nel verso del primo foglio 
la quartina seguente, che ne espri- 
me la quintessenza i 

Qoairo, non pano: nihil hic drtrrmino dietim { 
Con jkio : conor : conferò : tinto : rogo : 
JudacoH capto: Meliori tramite ductor 
Si fueris, cedo : quacritur una sai tu. 

V. Tenzelio cd il catalogo d’ Uflen- 
bach parlano d’un trattato intitolato 
Messias purus , nel quale ltoscn- 
ì-otli spiega, per mezzo degli scrit- 
tori cabalistici, la storia di G. C. , 
dal suo concepimento (ino al sno bat- 
tesimo. La qual cosa verisimilin'ente 
fa credere a Buddco che, con la ca- 
bala, si pué illustrare tutto il Nuovo 
Testamento, principalmente l’ Apo- 
calisse', e che l’ Orazione dominicale 
deriva dai dieci Sephiroth, ec.; VI 
Il ISuovo Elicona con le nove Mu- 
se o Cantici spirituali .Norimberga, 
1 084 , >t> 94 : in 12 ; VII De antiquis 
Romanorunt nuntismatibus con- 
secrationem illustrantibus ; Vili 
Si conosce altresì di Rosenroth una 
traduzione dall’ inglese in tedesco 
dell'Armonia evangelica, Francfort, 
1672, in 8.voj Halle, 1 700 ; ed una 
traduzione, anch’ essa dall’ inglese, 
della Pscudodoxia epidemica , No- 
rìrnl terga, 1G80, in 4 -toj IX Final- 
mente si trova nella Raccolta di scrit- 
ti antichi e nuovi ( Fortges. Sanimi, 
von A. uiul N., ec., 1 138, pag. 4 i 3 - 
4 z 3 ), una lunga lettera die Knorr 
scriveva a sua figlia per ricondurla 
alla professione della religione pro- 
testante cui aveva abbandonata, mal 
grado le sue esortazioni, per riposa- 
re un signore cattolico. Cr. Teofilo 
Unger, amico di Knorr e suo paren- 
te, ha pubblicato alcune |>articolari- 
Ù sulla sua Vita in uu Elogio stori- 
co, inserito nelle Novelle letterarie 
latine di Lijtsia, che formano il siq>- 
plemcnto degli Acla erudiloruui 
del 1 718- L— » — t. 
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KNOWLTON (Tommaso), natu- 
ralisti inglese, nato nel 1692,(11 giar- 
diniere prima presso il console She- 
rard, poi presso il conte Burlington, 
nel Yorkshire. Zelantissimo pei pro- 
gressi della botanica, meritò in vita 
la stima dei dotti d’Inghilterra, e 
segnatamente quella del celebro Sloa- 
ne. A lui è dovuta la conoscenza del- 
la singolare produzione, detta ega- 
gro pilo di mare, rhe si sa essere il 
resultato della scomposizione delle 
fòglie della zostera marina, che si 
rappallottolano nello stomaco dei pe- 
sci, siccome ha provato Draparnaud. 
Ne abbondano alcune spiagge del 
Mediterraneo . Siccome è più rara 
sulle coste della Gran-Bretagna , 
Knowlton fece, per ammassarne va- 
rie mostre, parecchie ccntiuaja di te- 
se a piedi nel lago di Walliugfort. 
1144 •ino volume Uni le Transazioni 
JilosoJiche contiene, pag. 100, alcu- 
ne sue notizie sulla situazione del- 
l' antica città di Delgoricia, due mi- 
glia distante da Pocklington ; sopra 
due uomini straordinariamente gros- 
si e pesanti; e, pag. 1 1 4, una descri- 
zione con figure, di due corni d’ al- 
ce, di cui l’ uno corrisponde alla fig. 
422 delle Trans. filos. L’altro può 
appartenere all’ originai dei Cana- 
desi ( maosedeer degli Anglo-ame- 
ricani ), ed è simile a quelle che si 
trovano frequentemente in Irlanda. 
Knowlton mori nel 1782, in età di 
novant* anni. 

D— L>. 

KÌV'OX (Giovassi), principale 
promotore della riforma nella Sco- 
zia, discendeva da un’ antica fami- 
glia. Nacque nel i 5 o 5 , a Giflòrd, nel 
Lothiun orientale, ed ebbe un’ assai 
buona educazione nell’ università di 
Sant'Audrea. Knox, volendo farsi 
ecclesiastico, s’applicò allo studio del- 
lo opere di S. Girolamo e di Sant’A- 
gostino, e frequentò con assiduità i 
sermoni di Tommaso Guglielmo o 
W illiams, monaco celebre, e di Gior- 
gio Wisliart, il quale perì poi vitti- 
ma delle sue opinioni religiose . I 
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discorsi dell’ultimo fecero tale im- 
pressione sull'animo di Knoor, ch’e- 
gli non esitò a rinunziare alla reli- 
gione cattolica , quantunque fosse 
già st$to insignito degli ordini. Gli 
fu commesso di educare due giovani 
signori scozzesi, di cui le famiglie 
avevano abbracciata la religione pre- 
tesa riformata, e di leggere a tutto 
il popolo delle vicinanze varj capito- 
li della Bibbia, cui commentava alla 
sua maniera. Per altro il cardinale 
Beaton. arcivescovo di 6 ant’ Andrea 
e primate di Scozia, che voleva met- 
tere un termine ai progressi dei no- 
vatori, si oppose alle predicazioni di 
Knox; c non ostante l’assassinio di 
quel prolato, che fu scannato a san- 
gue freddo nel i 54 t>, il suo successo- 
re Hamilton, costante ne’ medesimi 
prinqipj, jierscguitò il riformatore. 
Questi, onde saivare la vita, risolse 
di cercare un asilo in Germania, do- 
ve le opinioni nuove erano favore- 
volmente accolto. Fu distolto da tale 
progetto, ed essendosi arrischiato di 
tornare a Sant’Amlrea in gennajo 
1Ó47, vi fu eletto predicatore. Non 
pose allora più limiti alla sua auda- 
cia, e continuò a predicare pubbli- 
camente con tutta la voga che 6U0I 
ottenere un’ eloquenza ardita e po- 
polare. Nel suo primo sermone, so- 
pra un capitolo di Daniele, tolse a 
provare •'che il papa era l’anticri- 
v> sto, e rhe la dottrina della Chiesa 
« romana era contraria a quella di 
* Gesù ('risto c degli apostoli u. I 
Francesi essendosi impadroniti del 
castello di Sant’ Andrea in luglio 
| 547 > Knox fu condotto in Francia 
col presidio. Vi rimase prigioniero 
sulle navi fino alla line del ió/,g, c- 
poca in cui trovò mezzo di fuggire . 
Si condusse tosto a Londra, dove es- 
sendo stato ricevuto licenziato da 
Cramner o Som inerse t, fu latto pre- 
dicatore prima a Bcrwick , india 
Newcastle. Knox divenne, nel i 55 i, 
uno dei cappellani ili Eduardo VI, 
rhe gli proferse una parrocchia im- 
portante, cd anche un vescovado. h- 
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gli ricusò del pari tali due cariche 
siccome contrarie al V angelo. Con- 
titi nò a predicare contro la messa ed 
in favore della riforma, durante gli 
anni a553 e i554 ; ma quando la re- 
gina Maria salì sul trono, fu cacciato 
dal clero cattolico dell’ Inghilterra e 
della Scozia, dove risiedeva alterna- 
tivamente, e cercò un rifugio a Gi- 
nevra. Dopo alcun soggiorno in quel- 
la città, si trasferì a Francfort per or- 
dine di Calvino, onde dirigere una 
congregazione d’ Inglesi rifuggili ; 
ma fu obbligato di ritornare presto 
a Ginevra, non avendo potuto accor- 
darsi sulla liturgia col dottore Cox , 
poi vescovo d’ Ely . Soggiornò solo 
alcuni mesi a Ginevra, essendo stato 
richiamato nella Scozia dai capi del 
jKirtito protestante . Come vi fu ar- 
rivato , trovò che il numero e l’ in- 
tluenza dei riformati erano molto ac- 
cresciuti : i suoi sei-moni pieni di ca- 
lore e di acrimonia, aumentandoli 
uncora, irritarono il clero cattolico , 
il «piale citò al suo tribunale Knox 
come reo d’ eresia ; ma i protestanti 
impedirono la continuazione dclpro- 
cesso . Non andò la (accenda del pa- 
ri quando si fu trasferito a Ginevra, 
ad inchiesta della congregazione di 
essa città. Chiamato di nuovo a com- 
parire in Edimburgo, fu condanna- 
to a morte dietro la sua non compar- 
sa, come reo del delitto di eresia, ed 
arso in efligie . Knox prese la pen- 
na, e pubblicò nel i558, a Ginevra, 
un Appello da tale sentenza ingiu- 
sta e crudele pronunciata contro 
di lui dai falsi vescovi, e dal clero 
di Scozia. Mal grado i pericoli che 
lo minacciavano, ebbe f audacia di 
condursi in patria; ma vi restò bre- 
ve tempo, e tornò a Ginevra: ivi 
pubblicò, nel i558, contro il gover- 
no di Maria, regina d’ Inghilterra, e 
della reggente di Scozia, un opusco- 
lo mordacissimo, intitolato : Il Pri- 
mo suono della tromba contro il 
mostruoso governo delle donne. Poi 
eli’ ebbe accumulato le imposture ed 
i rimbrotti pili apiari contro due so- 
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vrane d'un carattere assai diverso, 
esce nella sentenza » che 1’ elevazio- 
ni ne delle donne alla suprema auto- 
ri rità è la distruzione intera d' un 
r> buon governo a . I principi di 
Knox, le autorità e gli esempj che 
rapporta, sono tutti desunti dagli au- 
tori profani . Si accingeva anzi a pub- 
blicare una seconda opera nello stes- 
so genere, quando Maria d’ Inghil- 
terra morì, e surrogata le fu Elisa- 
betta, di cui Knox aveva concepita 
un’ alta opinione, perché la credeva 
favorevole alla causa dei protestanti . 
In tal'epoca deliberò di ritornare fra’ 
suoi concittadini , soggiornando al- 
cun tempo nell’ Inghilterra ; ma Eli- 
sabetta, vivamente irritata da (pian- 
to egli aveva detto nell’ ultimo suo 
opuscolo contro il governo delle don- 
ne , gliene fece intimare un divie- 
to . Si trasferì pertanto direttamen- 
te nella Scozia , in maggio i55g , 
nell’ atto in cui la regina Alaria citar 
faceva tutti i predicatori protestanti 
a comparire dinanzi una corte di 
giustizia istituita a Stirling . Tale 
disposizione aveva esasperalo tulli i 
riformati . Appena arrivato, Knox 
corre a Pcrth, dove i predicatori ed 
i capi del partito erano raccolti ; 
coglie il momento in cui l'agitazio- 
ne degli animi giunta era all' estre- 
mo grado, por accrescerla vie mag- 
giormente salendo in pulpito; a, re- 
citando un discorso veemente con- 
tro quanto chiamava 1’ idolatria 
della Messa , incita la moltitu- 
dine ad un tal grado di rabbia e 
di furore, che si scaglia tumultuosa 
verso le chiese , vi si gitta in folla, 
rovescia gli altari, mette in pezzi le 
statue e le immagini, s’avvia poscia 
alla volta dei monasteri, c, in poche 
ore, dalla cima al fondo atterra quei 
superbi edifìzj. Robertson che narra 
tali particolarità, le quali non sono 
sospette sotto la penna d’ un mini- 
stro protestante, scusa debolmente 
tali prolaiiazioni c tali eccessi, dicen- 
do che non furono premeditati, o 
che la vista d’un prete cattolico che 
iG 
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diceva la messa non contribuì meno 
a farli nascere, che il discorso di 
Knox. Questo ardente predicatore, 
tanto simile in ciò al suo maestro 
Olivino, chiedeva in sulle prime sol- 
tanto una semplice tolleranza: allor- 
ché l’ebbe ottenuta , divenne il più 
intollerante degli uomini, manten- 
ne un carteggio criminoso col mini- 
stro della regina Elisabetta, e, per 
soddisfare le sue passioni, introdus- 
se nclLi Scozia un esercito inglese 
che obbligò, nel i56o, la regina Ma- 
ria a rimandare tutte le truppe fran- 
cesi, che assicuravano la sua autorità. 
Niun freno rattennepiù allora Knox 
è gli altri predicatori protestanti . Si- 
curi della maggiorità del parlamen- 
to, presentarono e fecero vincere in 
■piel corpo La confessione di fede che 
avevano estesa, e gli fecero alxiHre 
Li giurisdizione delle corti ecclesia- 
stiche; trasmisero La conoscenza di 
tutte le cause ai tribunali ordinar], 
ed abolirono, sotto severe pene, 1* e- 
sercizio del culto religioso secondo i 
riti della Chiesa romana. Francesco 
Il era morto allora (dicembre i56o), 
c tuttavia la vedova di lui non si af- 
frettava di andare nella Scozia, non 
ostante le istanze dei ministri catto- 
lici c protestanti, che la invitavano 
n tornare nel suo paese, ed a ripi- 
gliare le redini del governo, che e- 
rano state trop|>o tempo in altre ma- 
ni. Avvezza all’eleganza ed all’urba- 
niti della corte di Francia, la regina 
Maria non si poteva risolvere ad ab- 
bandonare quel paese di delizie, ri- 
guardando soprattutto alla barbarie 
«lei proprio , alla turbolenza ed alla 
ferocità dc'suoi sudditi , clic le pre- 
sentavano uno spettacolo sì diverso . 
Decise alla line di recarvisi, in ago- 
sto i56i, e subito arrivata fece di- 
re la inessa nella sua cappella par- 
ticolare. A tale nuova, il zelo intol- 
lerante di Knox s’infiammò , e mal 
grado un bando del consiglio priva- 
to, composto per intero di protestan- 
ti, con cui fu vietato, sotto /iena di 
morte, di turbare 1’ esercizio della 
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messa, dichiarò in un sermone cui 
predicò pubblicamente, « che una 
n messa era un sacrilegio che lo spa- 
li ventava più d’ un esercito di dicci- 
ii mila stranieri introdotto nel re- 
si gno u. Tale audacia irritò forte- 
mente la regina, cui Knox osava 
chiamare la nuova Gezabele , la qua- 
le però spinse la condiscendenza da 
offrire un liliero accesso presso di lei 
a tale, sedizioso predicatore. « Se tro- 
ll Yate alcuna cosa da riprendere nel- 
n La mia condotta , avvertitemi sen- 
r> za ritegno, gli disse Li graziosa re- 
si gina, ma jicrò in privato; non m’ 
n avvilite agli occhi del mio popolo 
is nei vostri sermoni .4. — n Signo- 
n ra , rispose Knox , sono incaricato 
» d’ un ministero pubblico; venite 
« in chiesa, ascolterete il vangelo di 
» verità; io non sono obbligato ili 
« annunciarlo ad ogni persona in 
« particolare, nò le mie occupazioni 
e mel permetterebbero u. Le citò 
Fineo, clic uccide Zanihri c Cozbi, 
nell’atto in cui commettevano il de- 
litto; Samuele che taglia Agag in 
pezzi ; Elia che fa morire i sacerdo- 
ti di Baal ed i falsi profeti di Geza- 
bele, al cospetto dello stesso Acalt- 
bo. Egli parve affatto disposto ad i- 
mitare tali esempj ; nondimeno, jicr 
accomodamento , si compiacque «li 
obbedire albi regina, come Paolo a- 
veva obbedito a Nerone. Confessa 
di propria bocca , nella sua Storia, 
che un giorno trattò la regina con 
tanta severità, che, obbliando l’alte- 
rezza del suo carattere, ella si strus- 
se in lagrime dinanzi a lui. Lungi 
«Lill'essere tocco da tale abbassamen- 
to della sua sovrana, raddoppiò gl'in- 
solenti suoi rimbrotti; c si vede nel 
suo raccontoche si vantò «li tale stra- 
na scena. Il solo fondamento di tan- 
ti rimproveri e furori, è che Maria 
ascoltava la messa , cui gli Scozzesi, 
ad istigazione di Knox c de’ suoi a- 
«lerenti, avevano al Milita. Varj popo- 
lani, eccitati da tali predicatori fi- 
nali», avendo commesso alcune in- 
solenze nella cappella della regina , 
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jKirvc necessario di riparare a tale dis- 
ordine; due dei più colpevoli furo- 
no accusati c citati : tosto Knox in- 
via lettere circolari a lutti i capi del 
}iartito, intimando loro di accorrere 
a difendere i loro fratelli oppressi . 
*•> Voi perseguitate questi santi, dis- 
ia se alla regina, soltanto ad istigazio- 
ni ne dei papisti, e per inspirazione 
n del principe delle tenebre... Knox 
trionfò, c convenne consegnargli i 
colpevoli. Allorché la regina ebbe 
sposato il lord Darnley, i protestan- 
ti che erano in corte avendo indot- 
to quest’ ultimo ad udire un sermo- 
ne di Knox, questo predicatore par- 
lò contro i principi deboli e cattivi; 
e volendo mortilicarc Darnley con 
allusioni più dirette, gli disse tra le 
altre cose, n che Iddio, allorché ave- 
n va risoluto di punire i delitti de’ 
n popoli, inviava u loro, como un 
r> flagello, fanciulli e donne per go- 
n vernarli Nel * 50 ^, Knox predi- 
cò nell’incoronazione di Giacomo V I, 
nonché nell’ apertura del parlamen- 
to. Sostenne la riforma in tali due di- 
scorsi ed in tutti quelli cui recitò in 
progresso. Una Convenzione, com- 
posta dei capi del clero e d una giun- 
ta del consiglio privato, fermò, nel 
1571, « che i nomi e gli uilìzj d’ ar- 
si civcscovi e vescovi fossero conti- 
si nuati dorante Li minorità del re, 
ss e che tali dignità fissero conferito 
« ai ministri protestanti che avesse- 
ss ro lo qualità richieste ; ma che, per 
11 rispetto alla giurisdizione spiritua- 
li le, fossero soggetti all’ assemblea 
« generale della Chiesa «. Tale do- 
ercto ebbe l’approvazionedell’asscm- 
hlea generalo del clero protestante . 
Knox non potè intervenirvi a moti- 
vo del cattivo stato della sua salute . 
1 discorsi che faceva frequentemen- 
te dinanzi il popolo, c sempre con 
calore, avevano logorato il suo tem- 
peramento, forte e robusto per na- 
tura. Assalito da una malattia di lan- 
guore, terminò la sua corsa ai 24 di 
novembre 1072, in età di scssanta- 
srtte mini. 11 conte di Mortoli, reg- 
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gente di Scozia, che assisteva a’ suoi 
funerali, fece il suo panegirico in 
poche parole; Qui giace quegli cui 
faccia il' uomo non fece mai trema- 
re. Knox era stato ammogliato duo 
volte, cd aveva avuto figli da ciascu- 
na delle sue mogli. Gli scrittori pro- 
testanti lo rappresentano come pie- 
no di zelo, intrepido, disinteressato, 
firn ito di cognizioni rare pel secolo 
in cui viveva. I cattolici, per lo con- 
trario, cd i partigiani della regina 
Maria lo dipingono come un fanati- 
co ambizioso cd intollerante, che pos- 
sedeva in supremo grado l’arte d'in- 
fiammare gli animi, che usava elei 
sno talento per traviarli, e sovente 
per indurli ai delitti cd alla ribel- 
lione. La vita di questo riformatore 
testé pubblicata da M’cric, gode nel- 
l’Inghilterra di grande riputazione. 
Gli scritti che Knox ha pubblicali, 
sono : I Esortazione cristiana a 
quelli che professano il vangelo ili 
Cristo nel regno et Inghilterra, i 554 ; 
II Lettere alla regina Maria, reg- 
gente di Scozia, i 55 G; III Appello 
di Giovanni Knox, 1 558 ; IV II 
primo suono della tromba, ec. Ab- 
biamo già parlato di tali dnc opero ; 
V Breve esortazione alt Inghilter- 
ra, perchè abbracci senza ritardo 
il Vangelo di Cristo, soppresso c 
bandito dalla tirannia di Maria , 
lSàq; VI Alcuni opuscoli di con- 
troversia contro gli analiattisti cd i 
papisti, cd il Sermone cui recitò al 
cospetto del lord Darnley. Tali di- 
versi scritti comparvero mentre vi- 
veva ; VII Avvenuta la sua morte, 
fu pubblicata la sua Storia della ri- 
forma della religione nella Sco- 
zia, ec. In fine della quarta edizio- 
ne, stampata in Edimburgo nel 1 782, 
sono aggiunte le altre opere ebe a- 
veva fatte comparire precedente- 
mente . 

D — 7. — s. 

KNOX (Roberto), viaggiatore 
inglese del secolo XVIL 0 , era fi- 
glio d’un capitano della compagnia 
delle Indie. In età di diciannove un- 
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ni «'imbarcò nulla nare 1 'Anna y co- 
mandata da suo padre , e che parti 
dalle Dune ai 20 di gennajo 1607. 
Tale bastimento era destinato pel 
forte 8. Giorgio o Madras sulla co- 
sta di Corornandel, e doveva in se- 
guito commerciare di porto in | «ir- 
to nell’India per un anno. Spirato 
questo tempo , Knox caricava sul- 
la rada del Masulipatam mercanzie 
per ritornare in Europa, quando ai 
19 di novembre i65g un' orribile 
tempesta che fece perire varj navi- 
gli lo costrinse a tagliare 1’ albero 
grande. Impossibilitato a continuare 
il viaggio, ebbe ordine dall’agente 
del forte S. Giorgio di prendere del 
panno sulla sua nave, e di andare a 
Gotair nell’ isola di Ceilan , onde 
trafficarvi intanto che veniva rac- 
conciato . Arrivati colà , gl’inglesi 
concepirono alcuna diffidenza degli 
abitanti ; ma vedendo in capo a ven- 
ti giorni che gli lasciavano venire a 
terra e tornare senza ostacolo, ed il 
governatore assicurandogli che era- 
no ben venuti, deposero i sospetti. 
Nondimeno, il re dell’ isola, inlòr- 
raato del loro arrivo, spedi loro uno 
dei suoi generali, che fece loro sa- 
pere la sua venuta: il capitano, poi 
eh’ ebbe inviato suo figlio presso 
quell’ uffizialc rimasto dodici miglia 
dentro terra, andò in persona a vi- 
sitarlo. Gl'isolani s’impadronirono 
di lui e (Li sedici uomini della sua 
ciurma; e cercando i mezzi di ren- 
dersi | ladroni della nave, protestaro- 
no che il re lì voleva ritenere sol- 
tanto fino a che il regalo che desti- 
nava alla nazione inglese fosse pron- 
to. Venne poi invitato il capitano a 
far dire a quelli che rimasti erano 
sulla nave di attenderlo ancora al- 
cuni giorni. Due Inglesi andarono 
dunque al naviglio con parecchi i- 
solani, e non ritornarono . Allora 1’ 
uffiziale propose al capitano d’ in- 
viare i suoi ordini per suo figlio, e 
di far promettere al giovane di ri- 
tornare subitamente. Questi, guida- 
to dal sentimento dell’ amore liliale, 
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fece tale promessa, e l'attenne; ma 
conformandosi alte istruzioni cji suo 
padre, ingiunse alla ciurma di stare 
in guardia , poi scrisse a nome di 
tutti una lettera per annunziare al 
capitano che, finché sarebbe prigio- 
niero, non verrebbe obbedito. Tras- 
corsero due mesi ; gli ordini del re 
non si vedevano: la stagione avan- 
zandosi, il capitano fece dire al suo 
ajutante di salpare. L’ uffiziale ceila- 
nese tornò presso il suo padrone . 
Gl’ Inglesi tentarono invano di fug- 
gire. Furono fatti andare a Candy » 
poi veunero dispersi da diverse par- 
ti. Ai 16 di settembre 1660, Knox 
c suo padre furono inviati in una 
città distante trenta miglia a setten- 
trione di Candy. Entrambi infer- 
marono un anno dopo. Il padre, soc- 
combendo ai suoi affanni , morì . 
Knox, ricuperata la salute, s’ avven- 
ne in uno dei suoi compagni d’ 
infortunio, e per suo consiglio si 
mise a lavorare berrette di cotona 
a maglia cui vendeva agl’isolani. Si 
fabbricò una casa, coltivò un giardi- 
no, lece un picciolo traffico, e menò 
una vita abbastanza dolce. Nel 1664, 
il re ebbe una lettera dal governa- 
tore del forte S. Giorgio ; essa con- 
teneva la proferta di trattare del ri- 
scatto doi prigionieri inglesi L’am- 
basciatore olandese alla corte di 
Candy s’interpose anch’egli in loro 
favore. Il re promise di metterli in 
libertà ; e li chiamò dinanzi a sè 
per sollecitarli di mettersi ai suoi 
stipendj : ma niuno di essi volle a- 
derirvi. Fu loro ordinato di presen- 
tarsi ogni giorno alla porta del pa- 
lazzo per conoscere le intenzioni 
del monarca. Essi obbedirono, senza 
ottenere nulla. In questo mezzo ima 
rivolta generale insorse contro il re, 
il quale fuggì nelle montagne . I ri- 
belli tentarono di trarre gl’ Inglesi 
nel loro partito ; ma essi vi si rifiu- 
tarono sempre. 11 re ne fu ricono- 
scente ; li rimandò nell’interno del 
paese, dove la loro sorte fu mi- 
gliorata . Knox trasportato in uq 
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alti'o cantone ripigliò l’antico suo 
sistema di vita. Dopo molto avven- 
ture, vedendo che il suo antico com- 
mercio non gli fruttava più nulla 
si fece mercatante di grani . I suoi 
affari prosperarono: ma il desiderio 
di rivedere la sua patria faceva che 
pensasse di continuo ai mezzi di fug- 
gire. Alla fine vi riuscì, ai z 2 di set- 
tembre i6*jg . Si mise in viaggio 
con uno dei suoi compatriotti ; e 
mal grado tutti gli ostacoli che uopo 
fu loro di sormontare , arrivarono 
felicemente ai 18 di ottobre al for- 
te di. A repa, dove il comandante o- 
landcse gli accolse amichevolmente 
ed il giorno dopo li fece partire alla 
Volta di Mnnaar. Essi andarono po- 
scia a Colombo. Prima di lasciare 
questo luogo, Kuox scrisse ai suoi 
compagni rimasti in cattività una 
lettera per additar loro la strada che 
dovevano tenere quando potessero 
seguire il suo esempio. Egli s’imbar- 
cò per Batavia, dove giunse ai 5 di 
gennaio 1680. Il governatore gene- 
rale gli fece la migliore accoglienza, 
ma con intenzioni interessate. Do- 
po che due segretari ebbero fatto a 
Knox tutte le interrogazioni che 
convenivano agl’ interessi dell’Olan- 
da, ed ebbero scritte le sue risposte, 
gli proposero di sottoscriverle . Sic- 
rome esse erano espresse in olande- 
se , ricusò , perchè non intendeva 
quella lingua ; acconsentì per altro 
a sottoscrivere un certificato a parte 
onde attestare che aveva detto la 
pura verità. Uno de’ figli del gover- 
natore scelto per comandare la flot- 
ta che doveva tornare quell'anno in 
Olanda, gli proferse il transito e la 
mensa, assicurandolo che i direttori 
della compagnia sarebbero conten- 
tissimi di conferire con lui sugli af- 
fari di Ceilan : egli preferì a im- 
barcarsi sopra una nave inglese ap- 
prodata a Bantara, e rivide la sua 
terra natia in settembre 1680. Non 
andò guari che scrisse il racconto di 
quanto gli era accaduto, e lo presen- 
tò al consiglio della compagnia delle 
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Indie . Tale relazione fu bene ac- 
colta: la compagnia persuase Knox 
di farla stampare ; essa gli diede un 
certificato sommamente onorevole, 
e vi aggiunse quello del celebre ar- 
chitetto sir Cristoforo Wreu, il qua- 
le faceva giustizia alla sincerità dell* 
autore. Knox ottenne in appresso il 
comando d' una nave delia compa- 
gnia, e partì per le Indie. La sua re- 
lazione comparve con questo titolo: 
Historical relation of thè Island 
of Cejlan, ec., Londra, 1681, un 
voi. in 4 .to, con fig. e carte . L’ edi- 
zione fu sopravveduta da Roberto 
Hooke, amico dell’autore ; questi le 
fete precedere una prefazione . L“ 
opera è divisa in quattro libri. Il pri- 
mo incomincia con la descrizione 
generale dell’isola ; passa poi a quel- 
la delle sue provincie e delle sue cit- 
tà, tratta della cultura , poscia dei 
prodotti . Il secondo contiene un 
quadro del governo, e molte parti- 
colarità sul re , che è rappresentato 
come un tiranno sfrenato. Il terzo 
parla degli abitanti, dei loro costu- 
mi, religione, lingua, scienze, ec. 
Il quarto contiene ie avventure del- 
l’autore e dei suoi rom (lagni. Si ve-, 
de che oltre questi , si trovavano 
presso al re di Candy tredici altri 
Inglesi prigionieri . Vi erano pure 
dei Portoghesi , Olandesi e b ran- 
cesi . Erano persone della squadra 
di Lahaye , inviate in ambasciata 
presso del re, e che, secondo il suo 
solitd, aveva ritenute. Knox, redu- 
ce a Londra, scrisse all’ambasciatore 
di Francia per informarlo di tale 
particolarità, ed ebbe con lui un ab- 
boccamento. Le attestazioni di esat- 
tezza fatte a Knox da chi lesse la 
sua relazione manoscritta , vennero 
generalmente confermate. Il suo li- 
bro è eccellente, e fa conoscere ap- 
pieno Ceilan; è scritto senz’ altra 
pretensione che quella di dire la 
verità. Knox fa prova ad ogni istan- 
te del talento di ben osservare 5 ha 
oin messo pochissime cose essenziali, 
e la sua precisione fu riconosciuta 
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da (pianti visitarono l’isola da lui 
descritta. La traduzione francese è 
intitolata : Relazione o Piaggio 
detC isola di' Ceilan nelle Indie 
orientali, cc., Parigi e Lione, 1684, 
2 voi. in 12, lìg.; ivi, i 6 g 3 ; Amster- 
dam, ifig 3 , 2 voi. in 12, fig. Tale 
versione non è sempre fedele. Non 
vi si trovano le poche cose che l’au- 
tore dice sulla lingua di Ceilan . 
L’editore si rammarica che le occu- 
pazioni di Knox non gli abbiano 
concesso di estendere di più le sue 
osservazioni e di Ciré un Dizionario 
compiuto di tale lingua, cosa che 
era perfettamente in grado di fare, 
egli soggiunge. Lo figure non sono 
cattive, c la carta dell’isola è in mol- 
ta parte conforme a quelle che ven- 
nero pubblicate più di recente. Ta- 
le libro è stato pure tradotto in te- 
desco, Lipsia, 1C81, un voL in 4 -to, 
fig., ed in olandese, Utrecht, 1692, 
un voi. in 4-to, fig. Si trova per in- 
tiero o compendiato nella maggior 
parte delle raccolte di viaggi. L’ori- 
ginale era divenuto sì raro, e si ri- 
cercato dopo la conquista di Ceilan 
Citta dagl'inglesi, che venne ristam- 
pato nel 1817, in seguito ad una 
storia compiuta dell’isola. 

E— s. 

KNOX (John), librajo, nato nel- 
la Scozia, era in buon concetto aLon- 
dra, (love dimorava nello Strand; 
spese quanto aveva guadagnato con 
tale professione in cose di utilità pub- 
blica, segnatamente nel rimettere in 
piedi la pesca dell’aringa, e promos- 
se contribuzioni a tale uopo, onde 
istituire porti o villaggi di pesca in 
diversi punti delle coste orientali e 
settentrionali di Scozia, che ne era- 
no sprovveduti. Dal 1764 fino al 1775, 
andò sedici volte in quel regno, e fu 
onorevolmente secondato dalla socie- 
tà high land, formata a Londra, La 
quale prezzava le sue cognizioni c la 
sua buona volontà. Dopo il suo viag- 
gio nelle filmili, pubblicò la relazio- 
ne delle sue gite patrie, col titolo di 
Tour through ■ thè HighUtnds oj 


RNO 

Scollanti, 1785, in 8.vo; trad. in 
francese, 1790, 2 voi. in 8,vo. Vi si 
osserva un zelo non meno ardente 
che illuminato per quanto interessa 
la prosperità della Scozia. L’amore 
che portavo alla sua patria, non si c- 
ra limitato alla pubblicazione di tale 
opera. Aveva concepito il disegno di 
far intagliare i siti più notabili dell’ 
antica Caledonia, ed i monumenti 
delle arti cui possiede ancora. Dove- 
va a tal fine adoperare il bulino de’ 
migliori artisti della capitale, quando 
la morte lo sorprese. Mori a Dalkcith 
nella Scozia, il primo d’agosto I7gt. 
— Giovanni Knox, capitano di na- 
ve inglese, nacque in Edimburgo. 
Cessola milizia ed andò a vivere a 
Dalkeith, dove morì nel 1 790. Ave- 
va fatto la campagna del Canada ; ne 
ha rapportato gli avvenimenti nell’ 
opera seguente, in lingua inglese: 
Àn historical account, cc.; ( Rela- 
zione storica delle campagne fatte 
in America nel corso degli anni 
1767, 1759, l’jGo, contenente gli av- 
venimenti più notabili di tale perio- 
do, segnatamente i due assedj di 
Quebec, gli ordini dati dagli ammi- 
ragli ed uffizioli generali, Li de- 
scrizione dei paesi dove Fautore 
ha servito, quella dei loro forti e 
presidj, del loro suolo, del loro cli- 
ma e dei loro prodotti, un giornale 
meteorologico, nonché varj atti ufi 
fiziali, la pastorale del vescovo del 
Canada, gli ordini del giorno dei 
Francesi c delle piante per la dife- 
sa del paese), Londra, 1769, 2 voi. 
in 4-to. Si trovano in tale libro diver- 
se indicazioni preziose per la storia 
e la geografia. 

N. D. L. M. 

KNUPFER (Nicolò), pittore, 
nacque a Lipsia nel i 6 o 3 . Annunziò 
quasi nascendo le sue disposizioni 
naturali pel disegno. Quanto poteva 
distrarlo dalla sua inclinazione favo- 
rita gli era insopportabile. Il suo 
maestro di scrivere poteva appena 
impedirgli di delincare figure in ve- 
ce di lettere; c, per evitare i casti- 
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ghi che gli meritava la sua ostinazio- 
ne, si rifaceva sulle muraglie della 
carta che gli negavano . Suo padre, 
vedendo la sua ripugnanza per lo 
studio gli procurò i libri che tratta- 
vano delle arti e dei mestieri, e gli 
lasciò la libertà di risolvere secondo 
il suo genio. lai scelta di Knopfer fu 
presto fatta; s’appigliò alla pittura. 
Venne da principio messo da un pit- 
tore oscuro, per nome Emanuele 
Nyson; ma il giovane artista noli po- 
tè sopportare i voleri d'un maestro 
che lo riguardava più come un ser- 
vo che come un allievo. In capo a 
due anni di sofferenza, fuggì, andò 
a Maddcburgo, dove fu ridotto a far 
pennelli per vivere. Lavorò sotto un 
altro cattivo pittore fino al l63o. Al- 
la fine si condusse in Utrecht, e si 
presentò a Blocmart, il quale, scor- 
gendo il suo desiderio d’imparare, 
ebbe pietà di lui, lo accolse tra i suoi 
allievi, ed in breve tempo ne fece 
un valente artista. Il re di Danimar- 
ca gli ordinò tre quadri di battaglia, 
cui Kuupfer dipinse con soddisfazio- 
ne ili esso principe c degl’intendon- 
t.i. Nel numero delle migliori sue o- 
pere, si cita un Pastore che condu- 
ce per mano una /mstorella incoro- 
nata di fiori, una Giovane che pre- 
ga, un Adunanza de"li Dei, cd al- 
cuni Fanciulli avvinti di fiori. Altri 
«lue quattri di questo pittore, di cui 
il primo rappresenta Gesù Cristo 
dinanzi Filalo che si lava le mani, 
ed il secondo, Salone dinanzi Creso, 
sono osservabili per la ricchezza del- 
la composizione: sono d’un colore 
dorato e vero; il disegno n’è corret- 
to e condotto senza stento. Il Museo 
del Louvre possedeva di questo arti- 
sta un’allegoria rappresentante Mer- 
curio, che, mal grado gli sforzi e 
le preghiere dei mortali, rapisce la 
Fortuna per condurla ncltOlimpo, 
già mezzo aperto per riceverla. Ta- 
le quadro, elio ha la data del i65t, 
proveniva dalla galleria di Brun- 
swick ; è stato ripreso dalla Prussia 
nel i8i5. A giudicarne dalle sue o- 
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pere, Knupfer aveva un talento de- 
ciso per dipingere i ritratti di fami- 
glia, e comporne leggiadri quadri ih 
conversazione. Tali qualità spiccano 
principalmente nel quadro di que- 
sto pittore che si trova nella galleria 
di Dresda, e di cui il soggetto ò una 
Famiglia che fa musica. A traverso 
d’ima finestra coperta in parte da 
6pessc frondi, si scorgono alcune par- 
ti d’una campagna ridente; mentre 
alcuni fanciulli nudi che scherzano 
nei campi che si vedono per una por- 
ta socchiusa, indicano il caldo della 
stagione. Un tocco facile, congiunto 
ad un egregio impasto di colori, pre- 
senta un bello finito, che, senza es- 
sere ricercato quanto quello di Ge- 
rardo Dow, contemporaneo di Kuup- 
fcr, prova che l’artista operava con 
mano franca. I suoi Baccanali fan- 
no fede della forza del suo colorito, 
c della sua scienza nel disegno, par- 
ticolarmente nel nudo; finalmente, 
per l’epoca in cui ha vissuto, ri può 
considerarlo come il cajio d’una scuo- 
la celebre per le composizioni di tal 
Citta, e di cui i Gerardo Dow, i Mie- 
ris, i Netscher hanno vie più esteso 
il grido. Il suo ritratto, dipinto da 
lui medesimo, venne intagliato du 
P. de Jode; e S.G. Geyser ha inciso 
uno dc’suoi quadri tratto dal gabi- 
netto di Winklcr, rappresentante la 
Festa di S. Giovanni a Lipsia. Non 
è noto l'anno della sua morte. 

P— s. 

KNUTZEN o KNUZEN ( M vi- 
ti*), uno dei fanatici più stravagan- 
ti del secolo XVII, nacque, verso il 
164 °; in Oldensworth, nel ducalo 
di Sleswig, d’ una famiglia povera 
ed oscura. La natura lo aveva dotato 
di molta attitudine per le scienze, 
d’una grande facilità di (tur Lire so- 
pra ogni sorta di materie, ma in pu- 
ri tempo d’una tendenza irresistibi- 
le alle idee singolari Suo padre es- 
sendo morto, andò a continuare gli 
stuilj a K.ocnigshcrg, dove uno de’ 
suoi fratelli aveva un picciolo impie- 
go. I mali trattamenti di tale fratei- 
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10 determinar gli fecero a fuggire 
segretamente, e ritornò in famiglia 
chiedendo l’ elemosina. Si trasfén di 
nuovo nel 1664 a Koenigsberg, do- 
ve terminò gli studj di filosofìa c di 
teologia, e rimase in seguito addetto 
ad alcuni ministri cui ajutava nelle 
loro funzioni. In capo ad alcuni an- 
ni, andò a Copenaghen, ed ebbe 1* 
impudenza d' annunziare , (piando 
ne ritornò , che era stato licenzia- 
to in belle lettere e (ilosolia ; ma 
siccome non potè presentare il suo 
diploma, tale menzogna gli fu inu- 
tile. Visitò in seguito la Polonia, ed 
arrivò nell' Holstein, senza danaro e 
bisognoso di tutto. Si acconciò nel 
1673 con un ministro di campagna, 
per insegnare il catechismo ai fan- 
ciulli, e predicò alcuna volta nelle 
vicinanze di Rppon ; ma lii presto 
interdetto per essersi fatte lecite in 
pulpito violenti invettive contro 1‘ 
ordine ecclesiastico: di la passò a 
Tonninga, dove nou gli venne fat- 
to di essere impiegato , indi a Je- 
na, ed ivi principiò nel 1IÌ74 a spac- 
ciare la strana sua dottrina. Pubbli- 
cò lo stesso anno due Dialoghi in 
tedesco, ed una Lettera in latino, 
che racchiudono l' intero suo siste- 
ma. V insegna che non v’ ha nè Id- 
dio nè Demonio ; clic i magistrati 
ed i preti sono ugualmente inutili 
alla conservazione della società ; che 

11 matrimonio non differisce dal for- 
nicare; che la vita dell’uomo è limi- 
tata a questa terra, c Che dopo la 
morte non vi sono ricompense da 
sperare, nè castighi da temere; fi- 
nalmente che ciascuno deve diriger- 
si a norma dell' intimo senso che in-, 
segna ad ognuno il proprio dovere. 
Kuutzen nominava i suoi partigiani 
i conscienziosi, e si vantava d' aver- 
ne un grandissimo numero nelle 
principali città dell’ Europa, ed an- 
che a 1 Jena, dove ne contava più di 
settecento. È probabile che i magi- 
strati giudicassero opportuno di làr 
imprigionare tale settario, poiché s’ 
ignora che cosa sin di lui avvenuto 
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dopo tale epoca. Due scrittori si pre- 
sero lu briga di confutarlo ; e furono 
Giovanni Musaeo, professore a Jena, 
e Valentino Gressing ; ma questi 
cadde nel fallo di confondere Carte- 
sio con Knutzen, e di trattarlo pres- 
soché nella stessa guisa nelle sue E- 
xercitaliones duae academicae de 
alheismo fleti. Descartes et Matti. 
Knutzen ofjpusilae , Wittemberg, 
1(377, *“ 4-to- Ls lettera latina di 
KnutMU di cui abbiamo parlato nel 
corso dell’ articolo, ed a cui egli po- 
se lacinia di Roma, quantunque non 
sia mai uscito di Germania, venne 
inserita da Lacroze con una tradu- 
zione francese ne’ suoi Discorsi so- 
pra diversi soggetti di storia, di 
letteratura e di religione. Si possono 
consultare intorno a Knutzen Bayle 
e Chaujepié. — Martino K \uT7.ts, 
nato a Koenigsberg ai 14 di dicem- 
bre I7i3, fu professore nel ginnasio 
della stessa città, e primo conserva- 
tore della biblioteca del castello; mo- 
ri ai 29 di gennajo 1 701, dopo che 
pubblicate ebbe diverse opere , di 
cui le principali sono: 1 De acter- 
aitate mundi impossibili , Koenig- 
sberg, 1735, in 4-to ; II Elementi 1 
philosophiae rationalis , metho- 
do mathematica demonslrata, ivi, 
1747, in 8.vo; III Specimen theo- 
rite nintiis polaris et historiae stei- 
lanini polarium , libro approvato 
dalla censura nel i747> ma non pub- 
blicato. Le seguenti sono in tede- 
sco; IV Prova filosòfica della ve- 
rità del cristianesimo, dimostrata 
alla guisa delle scienze matenmli- 
chc, opera di clic fatto vennero sei 
edizioni dal 1 73g al 1 703, e che fu 
tradotta in dauese, 1742, in 8.vo; V 
A ridirne tica medianica, o Descri- 
zione t£ una macchina da calcola- 
re in forma di cassetta, Koenig- 
sberg, 1744, in 8.vo ; VI Disserta- 
zione storico - matematica sugli 
specchi ustorj, particolarmente so- 
pra quello di Archimede-, VII No- 
tizia (f una nuova mnemonica filo- 
sofica, ec. nel Foglio d’avviso ( In - 
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l cllìgenz blait ) di Koenigsbcrg , 
l'jSo, e diversi scritti negli si età c- 
r udito rum, ed in altre raccolte pe- 
riodiche . 

W— s. 

KO. Vedi Ciao?. 

KOBAD. Fedi Cabadèj. 

KOBAH (Nassireddyn), re di 
Multan, era uno degli schiavi turchi 
cui Chehabeddyn'Moharamed, quar- 
to sultano della dinastia dei Gauridi, 
aveva fatto educare con diligenza, 
ed ai quali distribuì le sue conquiste 
nell’ Indostan. Kobah ebbe per sua 
parte il governo di Multan e delle 
provincie limitrofe di Gazna, situa- 
te verso F Indo. IVe divenne sovrano 
dopo la morte di esso principe, alla 
fine dell'anno 602 dell’ eg. (luglio 
1206), c vi si mantenne sotto il re- 
gno di Cothbeddyn Àibek , re di 
Dehly, suo antico compagno di schia- 
vitù, e suo suocero. Ma il debole A- 
ram-chab, figlio e successore d* Ai- 
bel», essendo stato deposto nel 607 
(12 10-11), da suo cognato Chera- 
seddyn Iletmirch, Kobah, in pari 
tempo, ingrandì i suoi stati con la 
conquista del Sind e di diversi ter- 
ritorj dipendenti dalla Persia e dall’ 
Indostan . Tadjeddyn Ikluz , altro 
scliiavo turco spogliato del regno di 
Gazna da Alaeddyn Mohammed , 
sultano di Kharizme, s’ impadronì 
in breve delle provincie settentrio- 
nali di Kobah, il quale potè ricupe- 
rarle, soltanto dopo che Ilduz fu lat- 
to prigioniero da Iletinirch, nel 612 
(121S-16). Questi divenne allóra il 
più crudele nemico di Kobah, e la 
guerra scoppiò tra i due generi di 
Cothbeddyn Aibek. Le loro ostilità 
furono alcun tempo interrotte dalla 
grande invasione di Dienghyz-can 
nella Persia orientale. Djelaleddyn, 
ultimo sultano di Kharizme, vinte 
dai Tartari nel 618 ( 1221 ), tragit- 
tato aveva F Indo al loro cospetto ed 
era penetrato nel Pendj-ab: rispinto 
da Lahor dalle truppe del re di 
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Delily, si appressò all’ Indo inferio- 
re. Ma Nassir-eddyn Kobah si oppo- 
se con tutte le sue forze al progetto 
cui pareva che quej prode ed infeli- 
ce sultano avesse formato di fermare 
stanza in quei paesi; lo costrinse al- 
la fine di rivalicare il fiume, e lo in- 
seguì fino nel Mekran, provincia la 
piu meridionale della Persia. Se il 
timore di essere spossessato dall’am- 
bizioso Djelaleddyn obbligò il re di 
Multan a negargli l'ospitalità, si mo- 
strò generoso e magnifico verso nna 
moltitudine di Musulmani d’ogni 
età, d’ ogni sesso e d’ogni condizio- 
ne, i quali fuggendo dai feroci Tar- 
tari andavano a cercare asilo nell'In- 
dostan. Kobah gli accolse con tanta 
benevolenza ed umanità, che loro 
fece obbliare F antica patria. Appe- 
na questo buon principe era libera- 
to dal sultano di Kharizme, contro 
il quale aveva esaurito ogni suo sfor- 
zo, che fu assalito di nuovo dal re di 
Dchly. Impossibile essendogli di far 
testa in campagna, fu costretto di li- 
mitarsi ad una guerra difensiva, col 
mezzo delle piazze forti cui possede- 
va lungo l’ ludo. Lasciò un presidio 
numeroso in Utch, e si chiuse in 
Bikher o Bukhor, fortezza fabbri- 
cata in mezzo ad un’ isola di quel 
fiume. La prima di tali piazze fu in- 
vestita da Iletmirch in persona, e la 
seconda dal suo visir Nezam al-mo- 
luk. La perdita di Utch, che si ar- 
rese dopo ottanta giorni d’assedio, 
determinar fece a Kobah d’ inviare 
suo figlio presso il re di Dehly, per 
trattare della pace ; ma prima che 
fosse conchiusa, vedendosi aneli’ egli 
ridotto agli estremi , volle almeno 
salvare i suoi giorni e la sua libertà. 
Il battello su etti s’ imbarcò per tra- 
versare f Indo, essendosi sommerso, 
ebbe la sventura d’ annegarsi l’anno 
623 (1226); e tutti i suoi stati furo- 
no incorporati al regno di Dehly , 
chiamato poi impero dell’ Indostan. 

A — r. 

KOBELL ( Ferdinando) , pitto- 
re ed intagliatore ad acqua forte. 
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nacque a Manheim nel 1740. Suo 
padre 1» destinava alia diplomazia ; 
ed a tal edotto, lo mandò nell' uni- 
versità di Eidelberga per farvi gli 
studj : ma l’ immaginazione ardente 
del giovane Kobcli, ed il suo genio 
deciso pel disegno, male s’accorda- 
vano con le mire di suo padre; tutto 
il tempo che poteva sottrarre ai do- 
veri pei quali aveva un'avversione 
invincibile, era da lui speso nel di- 
segnare di nascosto . Per altro suo 
padre gli ottenne un impiego di se- 
gretario nella cancelleria ; e per di- 
strarlo dalla sua tendenza favorita , 
non trovò altro modo che d’ oppri- 
merlo di scritture: ma la vocazio- 
ne di Kobcli prevalse . Dipinse un 
pacsctto che fu presentato all’elet- 
tore di Baviera, ed accolto da esso 
principe siccome parto d’ un inge- 
gno nascente; n’cbbc una pensione, 
e potò alla line secondare senza con- 
trarietà l’inclinazione che la natura 
gli aveva data. La sua fama si estese 
fra gli esteri, c l’elettore l'inviò in 
Francia onde perfezionarvisi nel- 
l’arte sua. Rimase dieci anni a Pa- 
rigi, c tornato in patria nel 1 795, fii 
creato dall’ elettore suo pittore di 
jiaosetti. I quadri di questo artista 
sono notabili per la scelta dei siti c 
la freschezza del colorito. I suoi di- 
segni, quantunque numerosi, sono 
ricercati dai raccoglitori. Oltre al 
talento di pittore , Kobcli aveva 
quello d’intagliare, con punta li- 
na e spiritosa, scene campestri di 
piccola e di mezzana grandezza. La 
sua raccolta in tal genere compone 
una sessantina di stampe d’un ef- 
fetto sommamente pittoresco. U ca- 
rattere di Kobell non era meno sti- 
mabile che i suoi talenti. Morì nel 
1796. Ha lasciato due figli, Gugliel- 
mo od Enrico , eredi dei talenti e 
delle virtù del padre loro. — Kobcli. 
( IV. ), pittore di paesi, nato in Am- 
sterdam. Questo artista, morto nel 
181 3 , sul fiore dell’età, si è reso as- 
sai chiaro per varj jwesctti e vnrj 
quadri d’animali, che furono esposti 
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nei 1810, 1812 e 1814 nelle sale del 
Ijouvre. Ammiratore di Paolo Pot- 
ter, si era applicato in | articolar 
modo allo studio di tale valente ar- 
tista ; e quantunque non lesse giun- 
to alla perfezione, non si può dubi- 
tare che non gli fosse riuscito di ac- 
costarvisi ove la morto non avesse 
immaturamente precisa la sua corsa. 

P—s. 

KOBIBRSYZKI, storico polacco 
del secolo XVII, ha composto va- 
rie opere, tra le quali si rila il più 
delle volte la Storia di IVladislaw 
IP, che successe sul trono a Sigi- 
smondo III suo padre, c che essen- 
do morto senza figli, ebbe per suc- 
cessore Giovani Casimiro, insignito 
prima della dignità di cardinale . 
Tale storia , stam|iata a Danzici! , 
i 655 , in >n latino, in undici 

libri ,osl stimata, che ( .onringio 
non teme ili paragonarne l’autore a 
Tito Livio. 

C — au. 

KOBURGER ( Aitomo), stam- 
patore del secolo XV , esercitò la 
sua professione a Norimberga, dal 
1471 al i 5 l 3 , con tanta distinzione 
che Badio Asccnsio ( f. l’epistola 
premessa alle Epistolae illustrium 
virorum, 1499) 1° chiama Libra- 
riorum princeps et inter Jìdeles at- 
que honestos mercatores non infe- 
riori loco posilus: Dopo d’aver lo- 
dato la sua condotta verso i lettera- 
ti, Badio aggiunge : Pervigilem cu- 
rarti ad bonos codices vere , terse 
ac sine rnendis imprìmendos adhi- 
bes. Un libro stampato da Koburger 
diede motivo, nel 1763, ad una con- 
tesa letteraria. Debure (nella sua 
Bibliografia , n.° 1 45 ) aveva asse- 
gnato alle Revelationes sahclae Hri- 
gittae , stampate da Koburger , la 
data del lòzi. Mercierde St.-Léger, 
nelle sue lettere ( V . Debdiih), os- 
servò che Antonio Koburger essen- 
do morto nel ifn 3 , bisognava dire. 
M.CCCCC, e che il XXI che si leg- 
geva dopo,si riferiva al giorno e non 
ail'anno. Debure, nelle sue repliche. 
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sostenne la sua opinione, appoggian- 
dosi sopra un’altra edizione delle Be- 
velationes , che ha la dati del 1 5 1 7 
ed il nome diKoburgcr. Mercier ri- 
sponde alla sua volta che l’edizione 
del 1 5 1 7 portava il nome di Giovan- 
ni Kohurger, e che quella sogget- 
to della contesa era stata stampata 
da Antonio. È giusto di dire come 
jiurve che Debure si arrendesse al- 
l’opinione del suo avversario, o al- 
meno non si ostinasse nella sua; pe- 
rii che, nel suo tomo VII pubblicato 
nel 1 768 (pag. 94 ), mette per data 
delle Hcvclationes, i 5 oo seti i 5 il. 
Mercier tornò nullameuo a parlare 
ili tale errore nel Giornale dei dotti 
d'agosto 1787, in occasione della lii- 
bliotlieca Maphaei Pincllii . Una 
vita di Kohurger, per un anonimo, 
scritto in tedesco e stampata a Dre- 
sda nel 1 78G, dò interamente causa 
vinta a M« ■rcicr, (issando nell’ anno 
l 5 i 3 La morte di Kohurger. In se- 
guito a tale vita, si trova la lista del- 
le edizioni pubblicate da questo 
stampatore. Sono ricercate le sue c- 
dizioni della Bibbia. 

A. B— t. 

KOCH (CniSToroRo Gugmki.no 
iik), dotto pubblicista ed uno degli 
, scrittori che hanno maggiormente 
contribuito ad illustrare la storni del 
medio evo, nacque ai 9 di maggio 
1787, a Bouxwiller, capoluogo del- 
la signoria di Lichtenberg in Al- 
sazia, che allora apparteneva al prin- 
cipe di Assia-Darmstadt isuo padre, 
membro della camera delle finanze 
di esso principe, lo lece istruire, li- 
no all’età di tredici anni, nell’ec- 
cellente scuola che esisteva in quel- 
la piccola città prima della rivolu- 
zione. Dopo il 1 760, il giovane Koch 
continuò gli studj nell’ università 
protestante di Strasburgo, La quale 
in allora possedeva il cclebreSchoep- 
flin. Si applicò allo studio della leg- 
ge, ma preferì quello della storia e 
delle scienze che gli sono analoghe, 
siccome la diplomatica, o l'arte di di- 
cifrare c di giudicare le antiche cat- 
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tc, e la genealogia. Scboepfliu, aven- 
do in breve apprezzato il merito del 
suo allievo, volle assoldarlo ai suoi la- 
vori; l’ammise nella sua amicizia, e 
lo pose in istato di continuare dopi 
di lui quulla specie di scuoLi politi- 
ca cui il suo nome aveva funtlata a 
Strasburgo, raccoglicnikivi la gio- 
ventù ilcllc prime case di tutti i 
paesi dell’Europa. Quantunque pro- 
testante, Koch si occupò molto del 
diritto canonico. Fece prova dei pro- 
gressi che fatti aveva in tale studio, 
con la dissertazione accademica cui 
pubblicò nel 1761, col titolo di 
Coinmentatio de collazione digni- 
latum et bencjiciorum ecclcsiasli- 
coruni in imperio romano-germa- 
nico. Tale opuscolo lù come il pre- 
ludio del Commentario sulla San- 
zione prammatica-germanica , cui 
pubblicò nel 1789, e che fece la più 
viva impressione nella Germania 
cattolica ; esso meritò all’ autore le 
testimonianze vantaggioso dei pre- 
lati più commenilevoli per erudizio- 
ne e pietà. Ottenuto il grado acca- 
demico, Koch si trasferì nel 17IÌ2, a 
Parigi, dove passò un unno nulla so- 
cietà dei dotti i piu ragguardevoli 
deUa capitale, e nella Biblioteca rea- 
le, in cui si ap|ilicava alle ricerche 
per le quali si preparava ai Livori 
che intraprese in appresso . lìcdurc 
a Strasburgo, continuò Li H istoria 
Zaeringo-liailcnsis, di cui Scliocp- 
ll in aveva compililo soltanto il 
primo volume : tutti i seguenti so- 
no interamente opera di Koch , 
quantunque poi-tino il nome del 
maestro che gli aveva commesso tale 
lavoro. Questi lasciò ud 1 766, alla 
città di Strasburgo, la sua ricca bi- 
blioteca ed il suo gabinetto d’antichi- 
tà, a condizione che Koch ne fosse 
fatto conservatore. Egli lo fu in ef- 
fetto nel 1771, quando inori Schoc)i- 
llin: ottenne in [lari tempo il titolo 
di professore, che l’autorizzava a ila- 
re lezioni, perù die la cattedra di 
Schoepllin [lassò, a tenore degli sta- 
tuti dell’ università, ad un altro prò- 
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fessore, uomo di merito, ma incapa' 
ce di adeguarlo nell’istruzione dei 
giovani che si dedicavano allo studio 
delle scienze politiche. Perciò gli al- 
lievi di Schoepilin si rivolsero a 
Koch, il quale diventò il capo di 
quella scuola diplomatica, donde n- 
«cirono, per sessantanni, tanti mini- 
stri e uomini di Stato. Nel 1779, il 
governo d’Annover gli profersc la 
cattedra di diritto pubblico germa- 
nico nell'università di Gottinga; ma 
la rifiutò. L'anno seguente, l’impe- 
ratore Giuseppe U, il quale sapeva 
distinguere il merito, gl’inviò il di- 
ploma di cavaliere dell’Impero : tito- 
lo intermedio tra quello di barone e 
la semplice nobiltà. Verso la stessa 
epoca, ottenne a Strasburgo la catte- 
dra di diritto pubblico, cui tenne fi- 
no che durò quella università. Sulla 
fine dell'anno 1789, i protestanti d’ 
Alsazia lo deputarono a Parigi per 
sollecitare presso il re c l’assemblea 
costituente la conservazione dei loro 
diritti civili e religiosi, fondati sopra 
trattati. Ottenne il decreto dei 17 d’ 
agosto 1790, il quale confermò tali 
diritti, e dichiarò che i beni ecclesia- 
stici dei protestanti non erano com- 
presi in quelli che il decreto del pri- 
modi novembre 1789 aveva messo a 
disposizione della nazione. Il primo 
decreto fu in oltre esteso ed interpre- 
tato da un atto che ha la data del 
primo di dicembre 1790. Il re appro- 
vò l'uno e l’altro. Intanto la rivolu- 
zione francese aveva fatto partire da 
Strasburgo la gioventù cospicua cui 
la fama dei professori e le amenità 
«li quella città vi avevano raccolta: in 
tale guisa fu interrotta la corsa in cui 
Koch avrebbe potuto essere ancora 
di grande giovamento. Fin da quel 
momento si applicò agli aflàri pub- 
blici . Eletto deputato della prima 
assemblea legislativa, combattè la fa- 
zione che rovesciò il trono. Presiden- 
te del comitato diplomatico «li quel- 
l’assemblea, adoperò di mantenere la 
pace, e predisse, in un rapporto cui 
fece nel marzo 1792, le sciagure che 
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sarebbero piombate sulla Francia, o- 
vc fosse stata rotta guerra all’Austria. 
La fazione repubblicana soffocò con 
damori la voce di Koch, allorché, 
ai 20 d’aprile, volle opporsi ad una 
deliberazione che fu si fatale alla 
Francia. Una lettera ufìiziale cui in- 
dirizzò, ai 10 d’agosto, alle autorità 
costituite dd dipartimento del Basso 
Reno, esprimeva l’orrorche gl’inspi- 
rava quella giornata; vi persuadeva 
anzi i suoi concittadini ad una resi- 
stenza di cui sperava allora che imi- 
tata sarebbe da altre provincie. Tale 
lettera gli attirò la persecuzione del 
partito dominante, che lo fece lan- 
guire, per undici mesi, in una pri- 
gione, donde uscire doveva soltanto 
per salire sul patibolo. La rivoluzio- 
ne dei 9 thermidor avendogli resti- 
tuita la libertà, fu chiamato, dal vo- 
to de’suoi concittadini, al direttorio 
del dipartimento: tentò «li lottare 
contro le deliberazioni vinte in detri- 
mento de’suoi amministrati, ed im- 
pelli nella sua giurisdizione la ven-* 
dita dei beni appartenenti alle fàb- 
briche ed agli ospizj (1). Cessò in se- 
guito con gioja dalle funzioni che a- 
veva accettate suo mal grado, ricr- 
minciò nel 1 795 a professare il «lirit- 
to pubblico, e riprese con nuovo ze- 
lo de’lavori letterari, troppo a lungo 
interrotti. Passò sei anni in tali oc- 
cupazioni utili, alle «pali fu un’altra 
volta tolto nel marzo 1802, dal sentf- 
tus-consulto che lo creò membro del 
tribunato. Koch accettò tale elezio- 
ne con la speranza di essere utile a’ 
suoi ctMrebgionarj ed alla città di 
Strasburgo, facendo ristabilire la di- 
sciplina religiosa dei protestanti e 1’ 
università <n Strasburgo. Ebbe, di 
fatto, grande parte all’organizzazio- 
ne del culto protestante della confes- 
sione d’ Augnata e dell’accademia pro- 
testante di Strasburgo, che fu decre- 
tata in «piell’epoca. Soppresso il tri- 
bunato, Koch ricusò tutti gl' impio- 
ti ) Cost almeno afferma Schrreighacàser , 
rii» di Sfoci, j>ag< 47 e 4 *- 
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ghi che gli furono proferti, c dichia- 
rai che domandava soltanto di poter 
mettere un intervallo tra gli affari e 
la morte. Gli fu assegnata, senz’aver- 
la chiesta, una pensione di ritiro di 
3 ooo fr. Ritornò nel 1 808 a Strasbur- 
go, dove seguitò a dedicarsi alle let- 
tere ed all' amministrazione degli 
stabilimenti di ben pubblico. Verso 
la fine dell'anno 1810, il gran mae- 
stro dell'università di Francia gli 
conferì il titolo di rettore onorario 
dell'accademia di Strasburgo. La sua 
salute, che era stata conservata da li- 
na vita sobria c sommamente rego- 
lata, si sconcertò nel 1812; e cadde 
in uno stato di languore al quale 
soggiacque ai 25 di ottobre 181 3 . I 
suoi colleghi, i professori di Strasbur- 
go gli hanno fatto erigere un mo- 
numento di marmo bianco nel tem- 
pio di S. Tommaso, allato a quello di 
Schocpllin e di d’Orbelin. Il lavoro 
è di Ohnmacht, valente scultore di 
Strasburgo. « Una nobile passione 
n per la giustizia c la verità, dice u- 
« no dei biografi di Koch, una sa- 
ri gacità poco comune, cd una pa- 
ss zienza a tutte provo nelle ricer- 
ss che storiche, un talento notabile 
s» per disporne i resultati , una pu- 
ss rità glande di auima e la cabila 
ss imperturbabile della ragione, con 
s- un vivo desiderio di rendere utili 
ss ai suoi simili le sue cognizioni, i 
ss suoi lumi e l’attività sua; tali era- 
ss no i principali tratti dello spirito 
« e del carattere di quest’uomo sti- 
ri inabile ». Noi aggiungeremo, che, 
quantunque questo professore non 
avesse il dono della facondia , nè 
tampoco fàcile l'elocuzione, nessun 
nomo possedeva mai in pili alto gra- 
do il talento per l’ insegnamento : 
come Socrate, egli usava una manie- 
ra che gli era particolare ; insegna- 
va meno le scienze che il modo d’ 
impararle ; inspirava ai suoi discepo- 
li il genio pel lavoro c sviluppava le 
fisiche loro disposizioni . Quantun- 
que amasse molto le dolcezze della 
vita domestica ed i fanciulli, Koch 
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non era mai stato ammogliato. Esi- 
stono due biografie di questo profes- 
sore; una è <b Schweighacuser fi- 
glio, professore a Strasburgo, che la 
compilò in nome del seminario pro- 
testante di essa città ; l'altra è in fron- 
te alla nuova edizione della Storia 
de Trattati di pace . A quest’ idti- 
ma susseguita un ragguaglio ragio- 
nato di tutte le opere di esso dotto , 
di cui siamo per fare un sunto delle 
principali: I. Tavole genealogiche 
delle case sovrane “”( del mezzogior- 
no e dell’ occidente) delC Europa , 
Strasburgo, 1782, un voi. in 4 -toj 
II Sancito pragmatica Germano- 
rum illustrata, ivi, 1789 ; III Com- 
pendio della storia de' Trattati di 
pace, tra le potenze dell’Europa dal- 
la pace eh Vestfalia in poi, Basilea, 
1 79(1, 4 voi. in 8.vo: è dessa 1’ opera 
di cui fu pubblicata nel 1817 c 1818 
una nuova edizione cui il titolo di- 
nota come un’ opera totalmente ri- 
fatta, aumentala c continuata fino 
al congresso di Vienna ed ai trat- 
tati di Parigi del 1 8 1 5 , da F. Schoell, 
in l 5 voL in 8.vo; IV Tavola di 
trattati tra la Francia e le potenze 
estere dalla pace di Vestfalia fino 
ai giorni nostri, a cui susseguita 
una raccolta di trattati e di alti 
diplomatici che non vennero per 
anche in luce, Basilea, ! 802 , 2 voi. 
in 8.vo ; V Quadro delle rivoluzio- 
ni deir Europa, dal rovesciamento 
dell' impero romano in Occidente 
fino ai nostri giorni, nuova edizio- 
ne pubblicata nel 181 3 - 1 8 1 4 ? a Pari- 
gi , in 4 voi. in 8.vo, con sette carte 
geografiche, e con tavole genealogi- 
che e cronologiche. L’ autore seppe 
racchiudere senza confusione, entro 
ad una cornice ristrettissima, il qua- 
dro animato di tutti gli avvenimen- 
ti importanti della storia moderna . 
Gli aumenti considerabili che arric- 
chiscono tale nuova edizione, furo- 
no stampati a parte, e formano un 
supplimento che si può unire ai tre 
volumi dell’edizione del 1807; VI 
Tavole genealogiche delle case so- 
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inane dell Oriente e del Settentrio- 
ne deli Europa ; opera postuma pub- 
blicata, con approvazione dell’ auto- 
re, da F. Scimeli, in 4 -to: ne venne- 
ro in luce trft distribuzioni, conte* 
«enti la genealogia dei re della Scan- 
dinavia, c de’ sovrani della Russia , 
della Polonia e della Slesia. L' auto- 
re lasciò manoscritte le memorie del- 
ti) sna vita, compilate in tedesco, o 
parecchie meinorio sullo stato e go- 
verno de’ protestanti. Fra le memo- 
rie cui somministrò alle società dot- 
te, non ne citeremo che due: urna è 
un Ragguaglio sopra un codice di 
regolamenti ecclesiastici cui Ila- 
chion, vescovo di Strasburgo, fece 
scrivere nel 787, ed il quale 4 Un 
documento importante jier la storia 
«Ielle false deoretali; sì fitto raggua- 
glio inserito venne nel volume Vii 
de’ Ragguagli e sunti di manoscrit- 
ti della biblioteca del re ; 1’ altra è 
una Memoria intorno alla società 
letteraria cui Giacomo IVeinphe- 
ling fondata aveva a Strasburgo 
verso la fine del secolo deeimo- 
i/uinto, ed è compresa nelle Memo- 
rie della classe delle scienze stori- 
che c politiche dell’Istituto. 

S — 1. e W— S. 

KOCHANOWSKI (Giova**!), 
nobile polacco, uno fu de’ migliori 
poeti cui prodotti abbia il Setten- 
trione. Nato nel l 53 a, mandato ven- 
ne in Germania onde vi facesse gli 
studj . Li continuò in seguito per 
sette anni a Parigi, passò di là a Ro- 
ma, cd indi a Padova, dove si fece 
distinguere dai dotti che fiorivano 
in quel tempo nell’ università di es- 
sa città. Ivi fece conoscenza col cele- 
bre cancelliere Zamoyski , il quale 
divenne suo protettore zelante. Ri- 
tornato in Polonia, il re Sigismondo 
Augusto volle averlo suo famigliare; 
ma K-ochanovvski, inteso totalmente 
alla sua passione per le lettere, pre- 
ferì la modesta sna abitazione ai pa- 
lazzi dei re . Nondimeno Zamoyslti, 
non potendo sofÌTÌre che un uomo 
sì commendevole pel di lui sapere c 
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pe’suoi talenti rimanesse nell’ oscu- 
rità, ottenne |x-r lui una sede nel 
senato , e gliene mandò la putente. 
Kochanowski si scusò di accettarla 
dicendo • i che nella sua casa non v’ 
n era luogo per un senatore, il qua- 
li le dissipata avrehbe la poca fortu- 
« na che il semplice particolare ave- 
vi va accumulata u. Egli visse in tale 
guisa in pacifica oscurità lino alla sita 
morte, avvenuta nel 1 584 , lasciando 
diverse opere, le più in versi, che 
gli acquistarono, per lo meno nella 
patria sua, un nome immortale. Fu 
tenuto, lino al mezzo del secolo de- 
cimottavo, pel primo dc’poeti polac- 
chi , e quantunque Narilscewitz , 
Krasicki , Trembecki ed altri mo- 
derni dato abbiano forme più belle 
e più attraenti alla, loro poesia, non- 
dimeno v’ha sovente una grazia par- 
ticolare ed originalo ne’vcrsi ili Ko- 
chanowski. Furono essi raccolti in 
i voL in 8.vo, nella Scelta degli au- 
tori polacchi, stampata in zÒ volu- 
mi, Varsavia, i 8 o 3 -i 8 o 5 . La sua tra- 
duzione in versi polacchi de’ Salti li- 
di Davide, che venne in luce a Cra- 
covia nel 1087, ebbe somma voga,- 
e gli fece dare il soprannome di Pin- 
daro della Polonia . Kochanowski 
compose in oltre alcuni poemi ori- 
ginali nella sua lingua ed in latino . 
Egli ebbe due fratelli, Andrea e Pie- 
tro, che distinguer si fecero pari- 
mente pei loro talenti per la poesia.- 
Andrea tradusse in versi polacchi 1 -- 
Eneide di Virgilio ( i 5 gg ); e Pie- 
tro la Gerusalemme liberata ilei 
Tasso ( 1618 ) . ' 

B — o. 

KOCHOWSKI ( Vespasiano ) 
vaivoda di Cracovia, visse nel secolo 
dccimosettizno, e coltivava con' Iole 
la- letteratura. Pubblicò, dal i 683 al 
1688, un'opera intitolata Climacte- 
ri, nella quale tratta di parecchi sog- 
getti politici e storici , e dà savj av- 
vertimenti ai suoi compatriotti sulla 
loro condotta nelle adunanze nazio- 
nali. Kochowski è altresì autore di 
poesie in polacco che stampate ven-> 


Digit 


by Google 


K O D 

nero le piti a Cracovia, «lai 1681 al 
1 684. Sono tiesse odi sacre, canti tli 
vittoria, epigrammi, ed elegie. Ve 
n’ha l’elenco p&rticolarizzato nella 
biblioteca Poetarum polanorum di 
Zuluski, voce Kochowski . 

C—A.V. 

KODDE. V. Coddzeus. 

KODHAI { Abl-Bf.kb ben Ala* 
iub ) uno fu de’più celebri scrittoli 
arali della Spagna, nel secolo setti- 
mo dell’egira'. Si può concludere da 
tutte le particolarità a cui scende in- 
torno alle corti dei re suoi contem- 
poranei, ohe goder dovesse di gran- / 
de considerazione < altronde il suo 
stile è terso ed elegante, i suoi mo- 
lli gravi ; nelle sue opere sono spar- 
se sentenze o concetti che ne rendo- 
no pili dilettevole la lettura. Sicco- 
me egli intraprende, da che se «e 
presenta l’occasione, di rischiarare i 
punti storici c geografici, che, in 
nna sì gTande distanza, sono per noi 
una sorgente di dubbj e di errori, 
bavvi argomento di credere che la 
pubblicazione delle cose piti impor- 
tanti che vi fossero negli scritti suoi, 
spargerebbe molta luce sulla storia 
«fi «pie' tempi remoti. Rimangono 
desimi scritti : I. Un’opera intitola- 
ta A l hillah -A Isjcra ( Abito tessuto 
di seta ) ; è un ragguaglio di tutti i 
poeti arabi che si fecero distinguere 
in Ispngna dopo la compì iste di tale 
regno fatta dai Musulmani , non 
che nella Mauritania. Onde metto 
re i lettori in grado di giudicarne, i* 
autore cita i jiassi piò arguti «li cia- 
scun poeta. Gasili fece un smito del- 
le cose che vi sono di più rilievo in 
latti storici ( 1 ) ; II lina Biblioteca 
araba col titolo di Moaddjem. È la 
storia degli autori arai» tino all’anno 
bóo ( 1 jòi di G. C.). Gasiri nc fece 
desunti ( tomo li, pag. t 63 ) ; ITI 
Una stona de segretari di stato e de’ 
ministri «die diedero prove di talen- 

(i) Btbt, arabic. ttirpan., temo H, pag, 10 

« ffllWg, 
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to durante la loro amministrazione; 
ella è intitolata llttb ( Ricreazione); 
IV. De’Compendi de' poeti, col tito- 
lo di lohfei-Alkadim ( la Benve- 
nuta ) . — Abulie* la fa menzione ( 1 ), 
di' un altro Kodhai ( Abu Abd' allah 
Mohammed ben Sailamah ) , dotto- 
re calcito, ed autore «li parecchie, o- 
pere, e tra le altre di una Storia de’ 
profeti e de’monarchi, e di uno scrit- 
to su i Khathlallis o catastiti dell' K- 
gitte, di cui Macrizi fece uso {2). 
Questo Kodhai fu così chiamato por- 
cile traeva l’origine da Kodbà, capo 
di una tribù di tale nome. Egli era 
decorato della dignità di cadi, ed in- 
viato venne «lai «ili li fatimiti di Egit- 
to iu ambasciata nell' Asia minore . 
Mori nel 4&4 ( 1062 di G. C.). 

Il — u>. 

KOEBERGER (Venceslao), 
pittore di Anversa, nacque verso il 
mezzo del secolo deciraosesto. Si mi- 
se nella scuola di Martino de Vos, il 
quale godeva, in iptell’ epoca, della 
riputazione la più estesa. Si piacquo 
de Vos «li coltivare le rare disposi- 
zioni di un allievo che prometteva 
di fargli onore. Venccslao procurò ili 
corrispondere a tante cure, quantun- 
que per altro attribuire si possano 
gli sferzi suoi meno alla riconoscen- 
za, che all’amore da cui fa preso per 
la figlia del suo maestro. Non essen- 
do riuscito ad inspirarle i suoi senti- 
menti, determinò di partire dalia 
tria, e di viaggiare iu Italia, con 
speranza che l’assenza ed il tem- 
po lo guarirebbero dalla sua passio- 
ne. Si recò da prima a Roma, ed 
indi a Napoli, dove accolto venne da 
un pittore suo compatriota, chia- 
mato Franck, e domiciliato in essa 
città, in cui acquistato aveva molto 
grido, brandi aveva una figlia di cui 
la bellezza superava quella di tutte 
le Napoletane dell’età sua. Venceslao 
non potè vederla senza «Evenire in- 
namorato : dimenticò il primo suo 

(1) Ann. MntUm.. tomo flt, jwjg. ifcfi, 

(2) Vrit il BaggnogUo di Lungi.-,, ni’ Jtug- 
gnagl! e Ccmpndì, tono VI, gag. lag. 
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amore , e più fortunato che nel tuo 
paese, fu ricambiato ed ottenne la 
mano di quella cui amara. Il nuovo 
legame lo rattenne in Italia; c fu 
vantaggioso pel suo talento. Intor- 
niato da tanti capolavori, fece nuovi 
progressi, e presto si diffuse la sua 
lama per tutta l'Europa. Allo studio 
della pittura egli accoppiava quello 
de' monumenti antichi in ogni ge- 
nere, e divenne uno degli architetti 
e degli ontiquarj i pili valenti di quel 
tempo/Intanto gli artisti suoi com- 
patrioti, desiosi di possedere fra es- 
si un uomo tanto celebre, l’invitaro- 
no più volte, con le più premurose 
sollecitazioni, a tornare in Anversa. 
Avendo egli rifiutato, incaricato ven- 
ne di dipingere un quadro per la 
confraternita di San Sebastiano. Fe- 
ce allora un quadro rappresentante 
il Martirio di esso santo, ed il man- 
di in Fiandra. Ottenne generali ap- 

Ì ilausi ; ma tali applausi destarono 
'invidia, ed, alcuni giorni dopo, si 
vide il quadro mutilato. Due teste 
di donna, collocate sul dinanzi, era- 
no state tagliate e portate via. Nes- 
sun pittore, di Anversa osò intrapren- 
dere di riparare tale danno ; il qua- 
dro fu rimandato a Napoli, o l'auto- 
re rifece le due teste che erano spa- 
rite. Da quel momento in poi, gl’in- 
viti per richiamarlo in patria furo- 
no più che mai frequenti. Egli non 
potò resistere a tante istanze ; partì 
finalmente dall’Italia, e tornò in An- 
versa. Avendogli 1’ arciduca Alberto 
conferito il titolo di suo pittore, an- 
dò a dimorare a Brussclles, dove ac- 
quistò la stima generale, non solo 
come pittore e come architetto, ma 
come dotto e letterato. Il celebre Pci- 
resc andò appostataraente a Brusscl- 
les onde esaminare la bella serie di 
medaglie imperiali cui Ivoeberger 
formata aveva in Italia, e per istruir- 
si mediante i suoi lumi. Il dotto fu 
talmente pago delle cognizioni e 
de’ metodi delfartista, che strinsero 
un'amicizia la quale durò tutta la lo- 
\o vita, L’ arciduca Alberto affidò a 
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Koeberger la condotta delle acque « 
de' lavori cui faceva eseguire per ah- 
bellimeuto del palazzo di Terree re, 
presso a Brussclles. Tra i monumenti 
i più notalùli di essa città innalzati 
secondo i suoi disegni, si distingue 
particolarmente la chiesa della Ma- 
donna di Moutaigu,cui fece fabbrica- 
re a similitudine di S. Pietro di Ro- 
ma. In oltre egli ornò delle sue pit- 
ture tutti quegli edifizj di BrusseÙes, 
di cui fu architetto. Oltre il quadro 
del Martirio di San Sebastiano, 
qui sopra ricordato, c che si vedeva 
nella Cattedrale di Anversa, i trat- 
tati ceduto avevano alla Francia un 
altro dipinto del medesimo artista, 
rappresentante il Cristo staccato 
dalla croce c sostenuto da angeli , 
mentre la li. tergine gli bacia le 
mani. I prefati due quadri, traspor- 
tati da prima a Parigi , erano stati 
dati al museo di Nanci; furono pe- 
rò ripresi nel 1 8 1 5 dal re de’ Paesi 
Bassi. 11 museo di Tolosa possedeva 
di Koeberger un Cristo presentati » 
al popolo , proveniente dalla galle- 
ria di Brunswick. Tale dipinto fu 
del pari ripreso nel i8i5. Gas. Hu- 
berti incise, di questo pittore, il Cri- 
sto nella tomba, pianto dalle sante 
donne . Il suo ritratto, dipinto da 
Van-Dyck , fu inciso da Luca Vor- 
stertnan . 

P— s. 

KOECHER (Ermahno Federi- 
co), dotto ailtore di ebraico, nacque 
in Osnabruck nel 1 747- Professò la 
filosofia a Jena , e fu in pari tempi», 
candidato nel ministero di essa cit-. 
tà. Nel 1 787 , divenne pastore nelle 
terre di dominio del duca di V ci- 
mar. Egli mori il giorno i di aprile 
del 1 79 a. Scrisse un numero grande 
di opere sulla sacra Scrittura, le qua- 
li non sono senza merito. Se ne con- 
tano quattro scritte in tedesco: noi 
non trascriveremo i loro, titoli ; ma 
diremo soltanto che soggetto di esse, 
sono dei punti oscuri della Scrittu- 
ra, o la credenza dell’ autore. Ecco 
quelle che sono in latino : I. Cotti-, 
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mentatio philologica de thunbulò 
aureo, ejus usu et significatione 
mastica, ad Hebr. IX, v. 4 > Iena , 
1766. In tale Dissertazione l’autore 
spiega il versetto 4 del capitolo IX 
dell’ Epistola agli ebrei , in cui si 
tratta di un vaso d’oro per abbru- 
ciare i profumi nel santuario, di- 
nanzi all 1 area di alleanza; Il Speci- 
men observalionumphilologicarum 
in lib. prim. Samuel, Iena, 177», 
in 4-to; III Commentarium sistens 
explicationem vocum Vaiomer et 
Falera (Genes., C. 1, v. 3 e 5 ), de 
Deo usurpatarum. Iena, 1778, in 
tt.vo; IV Commentarium ad Gene- 
sis caput secundum, v. 18, 19, 20, 
de vocatis ab Adamo animalibus. 
Iena, 1779, in 8.vo; V Stricturarum 
antimasorethicarum in Krijan et 
Cethibhim ad librum Judicum spe- 
cimen, Iena, 1780, in 8.vo. L’auto- 
re vi manifesta un’opinione a ba- 
stanza ragionevole sulla Massora ; 
VI Nova bibliolheca hebraica se- 
cundum ordinem bibliothecae he- 
braicae J. C. JFolJii disposila, a- 
nalecta iitteraria hujus operis si- 
stens. Iena, pars I, 1783, pars II, 
1784, in 4-to. L’opera è molto eru- 
dita e riputatissimu. 

L — a — e. 

KOEGK ( Pietro ) , pittore, ar- 
chitetto, ed intagliatore in legno, 
nacque in Alost nel 1490 ■ Ba- 
rent Van-Orley, di Bruiscile», gode- 
va in quel tempo di una riputazio- 
ne giustamente acquistata. Koeck si 
mise nella sua scuola; e l’esempio 
ed i precetti di un si valente mae- 
stro svilupparono in poco tempo il 
suo ingeguo ed i suoi talenti. De- 
sioso di faro ancora più grandi pro- 
gressi nell’ arte sua, si recò in Italia, 
dove la Tista dei capolavori dell’ an- 
itro terminò di perfezionare la sua 
maniera, già superiore a quella degli 
artisti suoi compatriotti. 11 desiderio 
di vedere la patria lo richiamò in 
capo ad alcuni anni a Brusselles. 
Tornato che egli fu, si cercò di lar- 
gii fermare stanza nella nativa sua 
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città, di cui eletto venne pittore ed 
architetto con una pensione. Egli 
andò adunque ad Alost, e vi si am- 
mogliò ; ma perduto avendo la mo- 
glie alcun tempo dopo, il soggiorno 
di essa città gli divenne insopporta- 
bile, e tornò a Brusselles . Si era al- 
lor allora formata in essa città una 
compagnia di mercatanti , col pro- 
getto a introdurre in Turchia una 
manifattura di tappezzerie. S’indus- 
se Koeck a dipingere i modelli ; 1 ’ 
artista vi acconsenti, e si recò a Co- 
stantinopoli coi mercatanti, per es- 
servi direttore degli operai e diri- 
gervi i lavori. Ma, non ostante il ze- 
lo di Koeck e la bellezza dei suoi 
modelli , l’intrapresa non potè riu- 
scire: gli fu impossibile di vincere 
le preoccupazioni dei Turchi contro 
le arti dell Europa ; ed avendogli il 
gran signore negata la sua protezio- 
ne, fu obbligato a partire dalla Tur- 
chia dopo un anno di soggiorno . 
Approfittato egli aveva di tale tem- 
po per disegnare la città ed i suoi 
dintorni, e per imparare la lingua 
turca . Comunicò , in sette grandi 
disegni. La cognizione cui aveva ac- 
quistata dei costumi e degli usi di 
quel popolo. Koeck, ritornato in pa- 
tria, incise egli stesso tali disegni in 
legno, ed in setto tavole che, itpite 
insieme, formano una lunga stampa 
simile ad un fregio . Sopra una lista 
che corre lungo la prima tavola, si 
legge la seguente iscrizione in cat- 
tivo francese: I costumi e la fog- 
gia di operare dei Turchi con le 
regioni ad essi pertinenti, sono sta- 
ti contraffatti da Pietro Koeck di 
Alost, mentre egli era in Turchia, 
Fanno di Gesù Cristo M.DXXXI I f, 
il quale altresì di propria sua ma- 
no ha dipinto lati figure condu- 
centi a Ila stampa di queste ; c sopra 
una lista dell’ ultima tavola si legge 
quest’ altra iscrizione: Maria Fer- 
Hulst, vedova del detto Pietro iC 
Alost, morto nelT anno M.CCCCCI-, 
ha fatto stampare le dette fi- 
gure , per grazia e con privilegio 
*7 
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delf imperiale maestà neir anno 
Al. CCCCCLUl. I piotati lavori in- 
cisi vennero di nuovo in legno in 
sette tavole differenti; esse rappre- 
sentano : t.* La Mossa del gran si- 
gnore coi suoi giannizzeri ; — 2* 
Seguito del gran signore alla pas- 
seggiata ; — 3 ." Nozze turche con 
le danze del paese ; — 4 -" Funera- 
li dei Turchi ; — • 5 .” Feste del no- 
vilunio ; 6.° Banchetti dei Turchi; 
— •).' Maniera di viaggiare e di 
guerreggiare dei Turchi. In quest’ 
ultimo disegno, l’artista si rappre- 
sentò vestito alia turca, tenendo un 
arco in mano. Le figuro di tali com- 
posizioni sono di un’ eccellente scel- 
ta ; gli sfondi sono molto ricchi c 
ben intesi , e fanno risaltare con 
molta vaghezza le parti anteriori . 
Questo solo lavoro basterei >hc per as- 
sicurare la riputazione di Kocck, se 
i dipinti ed i belli ritratti usc iti dal 
suo pennello Stabilita non l’ avessero 
in nn modo incontrastabile. Bit orna- 
to a Brussclles,dopo il suo viaggio in 
Turchia, sposò in seconde nozze Ma- 
ria Ver-Hulst, di cui ebbe una figlia 
che si maritò in progresso ron Pie- 
tro Brenghels il Vecchio, suo allie- 
vo. Nel i;V,9 , pubblicò parecchi 
Trattati di architettura , di geome- 
tria e di prospettiva, ed in sì fatta 
guisa contribuì , nel suo paese , ai 
progressi di tali arti . Tradusse in 
fiammingo lo opere di Vitruvio e 
quelle di Serlio ; e, cosa degna di 
osservazione, quest’ ultima traduzio- 
ne ha, «licesi, il inerito di «sacre più 
cldara che l’originale italiano. L'im- 
peratore Carlo Quinto il fece suo 
primo pittore. Koeck mori in An- 
versa con tale titolo, nel 1 55 o ( i ) . 
Doiio Li sua morte, la «li lui vedova 
pubblicò la serie dei suoi lavori sul- 
£ ' ■ • ’ t y\ ~ 

(l) Dwcaraps ‘ nette sue Vite dei Pinoti 
fnmmimghi, dice che Kocck roort nel i 553 . Si 
•corfjc, dall* isniriom: mcua in fine alle stampe 
cui inrise, c dir furono «pi sopra rammentar*-, 
che egli mori nd iSfio. t clic tre anni dopo 
soltanto la sua sedava pubblico tale ftoric «fiuta» 
«li. La seconda data f: quella seni.» dubbio rlic 
!»du>.-c Dcsc4»i[>9 in crrorr. 
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l'hrclntett lira . Egli ebbe un figlio 
naturale, chiamato Paolo Van-Aelst, 
il quale aveva talento per dipingere 
«lei fiori in vasi «li vetro. I suoi di- 
pinti si facevano «listinguere per 
una somma nettezza e per grande 
finitezza. Egli copiava con pari lo- 
de i Lavori eli Giovanni «li Ma lituo . 
S’ ignora 1 ' anno della sua morte , 
che avvenne in Anversa. Si sa che 
la sua vedova si rimaritò ad Egidio 
de Coouinxloo, valente pittore ( F. 
tale nome ). , 

P— s. 

KOKGLER (IojfAzio), 1 dotto 
missionario gesuita,nato a Lantlsberg 
nell’Alta Baviera nel 1G80, era da 
tre anni professore di matematiche 
e di lingue orientali nell’un ivOTsità 
d'iugolstadt, «piando i suoi superio- 
ri il mandarono alla Ghina nel 1 7 15. 
Le vaste sue cognizioni gli ottenne- 
ro la grazia dclfimpcratore Khang- 
lii, il quale, chiamato avendolo a 
Peking, il giorno 3 o di agosto del 
1716, lo fece mandarino di seconda 
classe, e presidente del tribunale del- 
le matematiche. Egli fu «piasi l’uni- 
co sostegno de’ cristiani della China 
durante la persecuzione che segn<’> 
l’innalzamento «li Young-tcbing al 
trono, «lai «piale anche ricevè, nel 
I73 i, il titolo di assessore di terza 
classe del tribunale de’riti, o Lì-pou. 
Mori a Peking il giorno 2«i di mar- 
zo del 1 748, e l’impemtore gli lece 
fare pomposi funerali. Vi sono alcu- 
ne particolarità intorno a «piesto ri- 
spettabile missionario, con l’elenco 
«felle sue osservazioni matematiche, 
nelle Litlerae patenies imperatoris 
Sinarum Kang-hi , pubblicate da de 
Murr, Norimberga , 1802, in 8.to. 
Scrisse le seguenti opere: L Delle 
Osservazioni astronomiche cui 
mandate aveva «lalln China al p. A- 
mort, che le corredò di note. Si con- 
servano manoscritte a Monaco. Alcu- 
ne pubblicate vennero nella raccolta 
del p. Souciet, nella Scientia ccli- 
psium d»l p. Simonelli, Roma, 1744» 
in 4 .to 3 e nelle Obscrvationes astro- 
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nomicae ab anno m*j li ad ami. l’jLi 
a PP. soc. Jesu Pekini Sinarum 
J'actac, del p. Hallerstein, pubblica- 
te dal p. Hcìl, Vienna, i ■368, in 4 -to; 
e nelle Philosophical Transactions , 
11.* 4 3 4 (anno 1^32 ) ; li Sciatila c- 
clipsium ex imperio et commercio 
Sinarum illustrata , pars 2, Lucca, 
1745 » in 4-to. È la continuazione 
dell'opera del p. Simonelli ; III A ’o- 
litiae circa SS. Biblia Judaeorum 
in Cai-fung-fu in imperio Sinensi, 
pubblicato da de Murr, uno nel suo 
Giornale per le arti e per la lettera- 
tura-, VII a 4 0 > — 2. do nella sua Ao- 
titiae Bibliorum Judaeorum in im- 
perio Sinensi, Malia, i 8 o 5 , in 8.vo 
eli 83 pag., con fig. ; - 3 .zo ivi, 180G, 
1 3 G pag. in 8vo. V edi altresì V Israe- 
lita francese, n.* 2, ed il Raggua- 
glio di un manoscritto delPenlaleu- 
co conservato nella sinagoga de' 
giudei di Cai-Fong-Fou, di Silvestro 
de Sacy ( ne Ragguagli e Sunti de' 
manoscritti , IV, 092 ); IV Succia- 
rla narralio eorum quae in Sinis 
cornigere circa et posi publicalum, 
mense aug. 1716, praeceptum apo- 
stolicum super prohibendis ritibus, 
ec. De Murr, che possedeva il mano- 
scritto autografo di tale opuscolo, di- 
visava di pubblicarlo con altri scrit- 
ti, col. titolo di Anecdota Sinica ; 
ciò almeno egli scriveva, il giorno 
primo di maggio «lei 1804, in line 
alla prefazione della seconda sua edi- 
zione della Pioti line Bibliorum, cita- 
ta più in alto; V Litterae patentes 
imperutoris Sinarum Kang-hi, si- 
nico et latine-, cum interprelatione 
R. P. J. Koegleri, 1802, in 4-to. De 
Murr, il qnale pubblicò tale tradu- 
zione del p. Koegler, vi uni il testo 
chinese, cui latto aveva calcare sopra 
uno degli originali della prefata ope- 
ra, che esistono ne 'gabinetti di alcu- 
ni curiosi; sono essi stampati in ros- 
so, e presentano il triplo testo ile Ile 
suddette patenti, chinese, mansuro 
e latino. 

C. M. P. 

KOEHLElt (Giovanni Bernal- 
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no), nato a Lubecca nel 1742, pub- 
blicò, nel 1 757, una dissertazione la- 
tina sull'Imeneo e Talas.-ionc, divi- 
nità che presiedevano ni matrimonj, 
la prima tra i Greci, e l'altra presso 
ai Romani. Noi non l'abbiamo letta, 
nè crediamo che possa essere di som- 
ma importanza; però che l'argomen- 
to era alquanto triviale, e tutti i pas- 
si erano già conosciuti, raccolti e di- 
scussi. Ma di diciassette anni, non è 
un saggio disprezzabile de'suoi stu- 
dj , nè una debole prova delle sue 
forze intellettuali, l’adoperare, anche 
in un soggetto che non è nuovo, cou 
pivi ordine o cou pili critica, e svi- 
luppare con buon gusto e con discer- 
nimento quanto poteva non essere 
stato che vagamente indicato. V era 
altronde, in tale materia, una {urte 
suscettiva di alcun’importanza; ed 
era quella de' monumenti dell’arte. 
Koehler era, nel 1 7GG, professore di 
storia e di filosofia nell'università di 
Kiel, quando pubblicò un manifesto 
di sommo rilievo intorno ad una nuo- 
va edizione di Esiodo, cui progetta- 
ta aveva, raccolto iu prima |>er essa 
numerosi materiali, e tra gli altri le 
varianti de’ manoscritti di Parigi , 
coliazionati da lui medesimo, in un 
viaggio letterario cui latto aveva in 
Francia. Lungo tempo si stette sen- 
za sapere che cosa lessero divenute 
le carte di Koehler; ed Heinrich, il 
quale, nel 1802, pubblicò un’ottima 
edizione dello Scudo di Esiodo, di- 
mostra, nella sua prefazione, il dis- 
piacere di non averne potuto appro- 
fittare. Wolf annunziò recentemente, 
nel secondo volume delle sue Raccol- 
te critiche, che egli n’è possessore, 
e che divisa di lame uso. Koehler 
pubblicò pure, nel 1 7 G T> , delle osser- 
vazioni separate sopra Dione Criso- 
stomo, e, nel 1 767, delle note e cor- 
rezioni sopra Teocrito. Quest'ultimo 
opuscolo, cui conosciamo, contiene, 
alcune buone osservazioni. Si può 
consultare il giudizio cui Klotz ne 
ha dato ne’suoi Ada litteraria ( tom. 
V pag. 232 ). Koehler pose nel me- 
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dcdmo Volitine ttn saggio di corre- 
moni sugli scrittori arabi. La lettera- 
tura orientale pii era famipliare; lat- 
to egli .-regia, nel 1766, un'edizione 
tl eliti 'l'avola della Siria, ili Ahulfe- 
<la. Da lAiel, Koehler fu chiamato a 
Gottinga. Sembra che, negli ultimi 
anni tuoi , si applicasse molto alla 
giurisprudenza antica. Kg li pubbli- 
cò , nel 177», ycrisimilium juris 
specimen, ec.; nel 1772. un'edizio- 
ne delle istituzioni di Giusti uiano, 
conformemente a quella di Cujacio, 
con note; e nel 17112, due libri, In- 
terpretationum et emcndatimuim 
ruris romani. Per altro rinunziato 
non aveva alle lettere greche, da 
che fece nel 1778 una trailueionc te- 
desca dell’Ifigenia in Aulule di Eu- 
ripide , con osservazioni critiche. 
Ivoehler ottenne a Iloiiigsberg nel 
1781 una cattedra di greco c di lin- 
gue orientali , cui occupò lino al 
1786; ed in tale tempo egli pubbli- 
cò le sue Observationrs criticae ad 
Ecclesiastae caput ulti mani, 1781, 
ristampate cou correzioni nel 1783, 
in /|.to. Somministrò buoni articoli 
a varie raccolte periodiche, e soprat- 
tutto per quelle di Eicbhorn e ili 
.Nicolai. In vecchiaia si ville costret- 
to ad essere correttore ili prove nel- 
la stamperia di Tourneisoti a Basi- 
lea : egli mori il giorno 3 di aprile 
del 1802. 

B — ss. 

KOF.LER ( GiovATtm Davide ), 
o più esattamente Kokhi.er, uno de- 
gli scrittori più laboriosi del suo tem- 
po, nacque il giorno 18 di gennajo 
del 1 68 lf a Coldiz, picchila città pres- 
so a Lipsia . Rimasto orfano in tene- 
ra età, collocato venne nella scuola 
di Meissen, in cui si fece distingue- 
re per la sua applicazione e j>er la ra- 
pidità de’ suoi progressi . Studiò in 
seguito la teologia nell' università di 
Vittemberg : ma le contese frequen- 
ti di cui era testimonio, il disgusta- 
rono di tale scienza, e vi rinunziò 
jier attendere unicamente allo stu- 
dio della storia e delle belle lettere . 
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L'invasione degli Svedesi 1 ’ obbligò, 
nel 1706, a partire dallaSassonia.- al- 
cuni suoi amici il trattennero in Al- 
torf ; e, per le (oro preghiere, egli vi 
diede pubbliche lezioni con grande 
applauso. Ottenne, poco dopo, l’ullì- 
zio di segretario del baj-onc iliStrah- 
len, inviato al congresso di Breslavia 
onde stipularvi gK interessi de' pro- 
testanti della Germania, e 1 ’ accom- 
pagnò in segnilo nel suo governo del 
ducato di Due Ponti. Occupò di nuo- 
vo nd 1710, in Altorf, la cattedra di 
logica, e poco dopo eletto venne bi- 
bliotecario dell'università . Passò nel 
1 7 1 alla cattedra di storia, e fu in- 
caricato nel 1717 dell'ed orazione ilei 
marchese di Brandebiirg- Bareni h . 
'l'ali diversi ufKzj non impedirono 
che egli pubblicasse un numero gran- 
de di opere le quali estesero la sua ri- 
putazione, e gli meritarono i più au- 
gusti suffragi . I» imperatore Carlo 
VI gli mandò, come un contrassegno 
della sua stima, il suo ritratto appe- 
so ad una catena d' oro. La sua adi- 
zione per la città di Altorf gli léce 
lungamente ricusare le preposizioni 
vantaggiose cui gl' indirizzavano le 
altre università . Egli accettò final- 
mente la cattedra di storia a Gottin- 
ga : 1’ esercitò per venti anni con ra- 
ro onore, e mori all" improvviso, ge- 
nere ili morte cui aveva sempre de- 
siderato, il giorno 10 di marzo del 
1765, in età di settantuu’ anni. Elic- 
ici- era stato ammogliato due volte , 
ed aveva avuto quindici figli, di cui 
otto gli sopravvissero : tino di essi 
( Giovanni Tobia ) gli successe nel- 
la cattedra di storia . Egli era di un 
carattere gajo ed affabile ; ma so|>- 
portaya difficilmente la contraddizio- 
ne, nò risparmiava le ingiurie agliav- 
versarj suoi . Aveva cognizioni este- 
sissime nella cronologia, nelle anti- 
chità, qella diplomatica, numismati- 
ca, cc. E dovuta alle sue ricerche in- 
stancabili la scoperta di un numero 
grande di titoli e di monumenti pre- 
ziosi per la storia del medio evo . bi 
può vedere nel Dizionario di Mcu- 
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nei l'elenco delle site opere, in un- Inni fanh'liarumaugaslarum, 1 *72 1- 
niero di centoquattro, scritte le più 3 i, in fogl. È la raccolta delle diver- 
in tedesco ; ci limiteremo a citare: se dissertazioni pulii diente du Koe- 

I. Cbronologia /littoria.’ unir, ah or - hler sulle genealogie delle famiglie 
be condilo ad nostra usque tempo- imperiali: case sono eruditissime e 
ra, tahulis distinctis X.XI'Il descri- sommamente riputate; Vili Kunz- 
pta, Altorf, 1719, »73t5, in fogl.; II gelatine, ec. , Jireve e giudiziosa 
Fasti universitatis Allorfinae , ivi , storia dell'im|>ero di Germania, ilal- 
rj 19-23, 5 voL in 8.vo ; III /ìisser- la sua origine sotto Luigi il Germa- 
latio de hibliolheca Caroli Magni, nico fino alla pace ili Baden, Franc- 
ivi, 1727, in 4-to ; ristampata negli lort, 173(5, 17,11, in 4-to; nuova edi- 
Acta erudita et curiosa Franconite, zione continuata ed aumentata da 
parte X, pag. 7 ili, con una lettera Bcrnhold e Will, Norimberga, 1 7C7, 
di un giureconsulto all’ autore ; IV in 4-to ; IX Anleilitng, ec. ( Intro- 
Disquisitio de inclyto libro poeti- (lozione alla geografia antica e del 
co Theurdancts , a. ila edizione, ivi, medio evo ) con XIII carte, Norim- 
1719, in 4 -to. Tale dissertazione è lierga, 1 7^7, 2 voi. in 8. vo ; nuova 
sommamente curiosa. B. F. Hommel edizione, aumentata, 174 F*, 1765, 
ne fece una nuova edizione, arido 1778 ( per cura di O. A. Will ) , 3 
cbità di note' e di un glossario, No- voi. in 8.vo con XXXVII carte ; X 
rimberga, 171)0,111 4-to ; V Si lloge Descriptio orbis antiqui WAV ta- 
aliquot s criptorum de bene ordinali- bulis exhibita, Norimberga, in fog.; 
da et ornando bibliotbeca. Frane- XI Ebren-RettuHg, ec. ( o Storia di 
fnrt ( [Norimberga ) , 1718, in 4 -to Giovanni Gutteinberg, comprovata 
«li 202 pagine. Il volume contiene: dai diplomi ), Lipsia, 1741, in 4 -* 
i.mo J. Gamerii systema bibl. co/- Vi occorrono molte particolarità ili 
legii Paris, soc. Jesu ; 2.do Proget- rilievo sull'inventore della stampa ; 
io di un nuovo metodo />er J orma - XII Molte dissertazioni curiose ; 
re il catalogo di una biblioteca se- XIII Marq. Freheri directorium in 
condo le materie col disegno, .per omnes fere qtibs superstites habe- 
Fed. Rostgaard; 3 .zo Fontunini di- mus chronologos , ec. , ^iorimber- 
spositio cala log i bibliolli. Jos. tìen. ga, 1720, 1734, in 4-to. E un qna- 
lmperialis ; 4 -to Dan. Cui. Molle- dro, per ordine cronologico, dello 
ri commentatio de lechno-pbysiola- principali cronache e storie genera- 
meli. L'editore vi fece precedere 11- li, in numero di circa cinquecento 
via dissertazione nella quale prezza quaranta, disposta in due colonne, 
in poche parole le opere eni giudi- che mostrano, una gli storici i quali 
cara utile di riprodurre ; VI /listo- incominciano la loro narrazione nel- 
riseber Munzbelustigungen , ec. , o l'anno indicato, e 1 ’ altra quelli che 
Passatempi storico-numismatici, No- terminano la loro ncU’ epoca stessa . 
ri ni herga, 1729-50, 22 voi. in 4-to. Tale disposizione ha l’inconvenien- 
I/opera, di cui veniva in luce un te di occupare molto luogo, perchè 
«piaderno per settimana, terminata ciascuna cronaca è scritta in due si- 
venne da Giovanni Tobia Kochler ti differenti, od, in oltre, v’ ha ne- 
e Giovanni Crist. Gatterer . Il pri- cessoriamente molto spazio in hiaii- 
mn volume fu tradotto in francese co : altronde però, ella ò romodissi- 
da Formcy, col seguente titolo : Oi- ma per vedere d’ un’ occhiata tutti 
servazioni storiche sulle medaglie , gli storici in cui si può sperare di 
Berlino 1740, in 4 -to; e G. B. Ber- rinvenire delle particolarità per 11- 
nhold fece un buon indice generale na data epoca. L opera termina con 
di tutta La raccolta, Norimberga, un buon indice per alfabeto degli 
1764*655 2. voi in 4 -to ; VII Scr- storici, a cui è pi emessa una disscr- 
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timone di G. Sagittario Su i primn- 
rj storici «lolla Germania. Koehler 
pubblicò «li nuovo tale raccolta nel 
1 con nuove aggiunte; e G. C. 
Hamberger ne fece un’ edizione di 
molto ancora aumentata, nel 1771 ; 
XIV' Sculptura historiarum ettem- 
porum memoratrip, ec. , Norimber- 
ga, 1722, in fogl. li una nnova edi- 
zione, in 49 stampe, «lei Mondo in 
una noce ( E. Fabf.r ) ; egli ne pub- 
blicò un’altra -in 4.to, l’anno mede- 
simo, e«l una terza corretta e rifat- 
ta, nel 1726, in fogl.; XV Delle c- 
dizioni della Avi ititi proccrum S. 
fi. I. d’Imhof e «lei Lexicon diplo- 
maticum «li Giovanni Walthcr(Got- 
tinga), 1745-47, in fogl V. la Vita 
di K,oehler inserita «la Goettcn, nel- 
la Gelclirle Europa ; da Giovanni 
Cris. Gatterer, in fronte all’ ultimo 
volume de ’ Passatempi numismat. ; 
ed il suo Elogio scritto da G. M. 
Gesner, Gottinga, 1 755, in fogl 
W— s. 

KOELbV (Giovawhi), nato a 
Stadi), villa del cantone di Zurigo, 
nel 17.40, morto nel 1778. era tìglio 
di un contadino. Imparò l’arte del 
«lisegno «la Gaspare Fuesslin, e di- 
venne un pittore non poco abile e 
stimato. — Enrico Kokllv, suo ni- 
pote, nato a Stacfa nel 1 7ÌÌ7, yi mo- 
li nel 1 78;) , c si acfpiistò un nome 
più grande. Egli imparò i principj 
deli-urte da suo zio e da S. G. Fues- 
sli, e si perfezionò a Roma. Fece de’ 
bellissimi ritratti e de’ lavori storici. 
La sua salute troppo dilìcata e la sua 
morte immatura non permisero che 
tutto disviluppassc il suo talento. 

U— 1. 

KOEN (Gisiif.rto), nato ud Har- 
lingen in Frisia, morì «li trenta an- 
ni, nel mese «li aprile del 1767. Pub- 
blicata aveva 1’ anno precedente un’ 
edizione del trattato di Gregorio da 
Corint«> su i tlialelli della lingua 
greca: «p lesta sola opera gli meritò 
una sede tra i più valenti biologi. Il 
celebre Valkenaer era stato suo mae- 
stro. Lo note di iVocn ristampate 
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vennero per intero nella nuova ed 
eccellente edizione «li Gregorio «la 
Corinto, pubblicata a Lipsia, nel 
180;), da Schaefcr. 

B — ss. 

KOENIG ( Giorgio Mattia ) , 
biografo, nato in Altdorf nel 1 <>.i 6, 
era figlio di Giorgio Koenig, pro- 
fessore di teologia nell’università di 
essa città. Fece gli studj rapidissima- 
mente, cd actpiistò cognizioni som- 
mamente estese nella teologia c nel- 
le lingue. Provveduto venne, nel 
1647, della cattetlra di storia, alla 
quale uni, alcuni annidopo, «piellatli 
lingua greca ;c successe nel i 655 , al 
padre suo, nell’ uffizio «6 biblioteca- 
rio dell’università. Nel 1667, cesse 
la cattedra di storia a Giovanni Cri- 
stoforo Wagenseil, ondo occupare 
«piclla di poesia. In tali «Riferenti 
uffizj, egli si rese molto benemerito 
della ri-pubblica «Ielle lettere. Koe- 
nig ebbe la disgrazia di per«lere la 
moglie ed i tìgli; ilivenne sordo ver- 
so la fine della sua vita; ma tale ar- 
ridente non iswmò il suo zelo per 
l’ insegnamento. Egli accoglieva in 
casa sua i suoi allievi, e continuò ad 
insegnare fino alla sua morte, avve- 
nuta il giorno 29 di decembrc disi 
1C99. Era in «dà di ottantaquattro 
anni. L’opera sua è la Jiibliotheca 
velus et nova a prima mundi origi- 
ne, Altdorf, 1678, in fogl. ili 888 pa- 
gine. E un catalogo non compiuto ed 
ancora meno esatto degli scrittori di 
varie nazioni, «Esposto ]ier ordine di 
alfabeto de’ nomi «li famiglia. Sem- 
bra che Koenig composto non l’a- 
vesse che per suo uso, e cedesse alle 
istanze de’*librai che lo stimolarono 
a pubblicarlo. Giovanni Moller in- 
dicò i difetti dell’opera di Koenig 
nella 'prefazione dell’ Isagoge ad hi- 
storiarnChersonesi cimbricae. Bay- 
le per altro confessa che tale com- 
pilazione indigesta gli riuscì nondi- 
meno utilissima; eia gratitudine 1* 
indusse a scrivere per Koenig un 
articolo, nel suo Dizionario. Gio 
vanni Fabricio additò, nel tomo ILI 
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della Bibliotlieca Fabriciana, i priu- do pastore della clueaa di San Nico- 
cipali errori in cui cadde Koenig, e la a Rinteln, c vi morì il giorno G 
Struvio pubblicò l’elenco de’ dotti i di decembre del 1 7 50 . Pubblicò, col 
quali attesero a correggere o a per- titolo di Bibliotlieca agcndoruni , 
lesionare il suo lavoro (Vedi B ibi. il catalogo ragionato diana niime- 
ist. litter., tom. I.pag. 82 e susseg.). rasissima raccolta di brevi, ordini 
Koenig altresì scrisse un numero cd almanacchi ecclesiastici fatto da 
grandissimo di opuscoli uccademi- C. G. Boclielmann, arcidiacono di 
ci: I. Tyrocinium poelicum graeco- Zeli, e 1 ’ arricchì di curiose note bi- 
rum, Norimberga, 1G37, in o.vo. L’ bliograliche, Zeli, 1726, in jJ.to di 
autore non aveva che venturi' anni 280 pagine. 

(piando pubblicò tale opera ; II Ga- W. — j. 

zophrlacium lalinilatis seu Lexi- KOENIG ( Samuele Enrico ) , 
con lalino-gemuinicum , ivi, 1GG8, nato a Berna, studiò nella Svizzera 
in ^.to, ristampato nel 1719 con una ed in Olanda. Acquistò cognizioni 
nuova prelazione, col seguente tito- profonde in matematica e uelle bu- 
io : Promptuarium lalinilatis . Co- guc orientali. Ritornato in patria, 
ailjuvato gli aveva il dotto Orist. latto venne pastore a Berna. Quau- 
Daum, nella compilazione di tale do le sne contese col clero, e le opi- 
Dizionario, in cui occorrono, a det- nioni sue intorno all’erpsia de’ mil- 
ta di Morolio, parecchie cose che si lenorj il fecero bandire nel 1 799, 
cercherebbero in vano nelle opere si ritirò irf Germania , ed impie- 
più ampie di tale genere ; 111 Egli gato venne come ministro francese 
e autore di nuove edizioni del nella corte d’ Iscnburg-Buedengen. 
Lexicon trilingue di Gartli ; dei Nel 1 7ÌÌ1, bttenne grazia a Berna, o 
Casus conscientiac , di Giorgio fu fatto professore di matematiche 
Koenig, suo padre; dell' A nialtheum e di lingue orientab. Egli morì nel 
por tic uni, e dell ' Indiculus univer- 1700, in età di ottanta anni. L’cnù- 
salis, di Pomey ; IV Delle Note nitrazione delle molte opero di teo- 
suli H istoria evangelica di Jiiveu- logia e (b polemica cui pubblicò, sa- 
co, nell’ edizione pubbbeata da E. rebbe troppo lunga e lòrsc anche 
Rcuscb, nel iGjo ( Pedi la voce Ju- inutile. 

vengo, in cui Koenig, per un erro- U — 1. 

re di stampa, è nominato Mari, in KOENIG ( Samuele ) , figbo del 
vece di G. Alai. ) ; V tibia versione precedente, naixpie a Buedingen nel 
greca del Pestibulum di Goiucnio, 1712, c morì all’ Aja pel 1707. Fino 
rimasta inedita non che molti altri dada sua gioventù mostrò grandi la- 
manoscritti, di cui si può leggere lenti, molta applicazione cd un* in- 
1 ’ elenco in Meelfuhrer, continualo- clinazionc aperta per le rhatemati- 
re della Bibliotlieca protnissa et che e Li filosofia . Studiò a Berna, a 
latens di Jansson da Almeloveen . Losanna, a Basilea, sotto Giovanni 
Sigismondo Ciac. Apino recitò 1 ’ Jt- Brruoulli, ed iu seguito a Marbur- 
lugio di Koenig, stampato uelle Pi- go, sotto il celebre Volilo. Egli ave- 
ine professor, pliilos. academ. Al- va altresì studiato la legge ; e, come 
lorjinae. Se ne troverà il sunto nel- tornò a Berna, fu ricevuto avvocato, 
le Alemorie di Niceron, tomo XII, L'inclinazione 6iia per le materna ti*, 
c nel Dizion. di Moreri, edizione che l'indusse subito dopo ad accet- 
del il 5 g. — Ermanno Gaspare Koe- tare uu impiego nella casa della. 
nig, altro biografo tedesco, nato nel- marchesa du Chat elei. Durante i 
la diocesi di Hildesheim nel 1697, tre anni che dimorò presso alfillu-. 
corse 1’ arringo del ministero evali- stre dama, le insegnò la scienza alla 
gebeo, eletto venne nel 1728 tocon- quale si era dedicato, e si sa ch’cgb 
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ebbe alcuna parte nella composizio- 
ne delle opere di essa dama. L’acca- 
demia delle scienze di Parigi l’am- 
mise, nel 17405 tra i suoi membri 
corrispondenti. Nel 1741, ritornò a 
Berna, e vi s'implicò ne’progetti e 
nelle trame di cui fu trattato nel- 
l’art. di Sana. IIf.nzi. Kocnig fu 
bandito nel 1744- Poi che ricusato 
ebbe un impiego che gli era stato 
proferto a Pietroburgo, accettò la 
cattedra di filosofia a Franeekcr. Fu 
(lessa l’occasione in cui recitò il Di- 
scorso stampato dappoi, e che fu 
molto applaudito, De optimis Il'ol- 
fiana et Newtoniana philosoplian- 
di metliodis earumque amico con- 
sensu. Nel 1748, il principe statol- 
der il chiamò presso di sè, e lo fece 
consigliere e bibliotecario. Nel 1749, 
gli stati gli affidarono la cattedra di 
professore in filosofia e quella di 
legge naturale nell'accademia mili- 
tare dell’Aia. Egli fu utile in emi- 
nente grado in tale cattedra j e la 
sua fama crebbe per una contesa fu- 
mosa cui sostenne contro Mauper- 
tuis. L'illustre dotto §i gloriava mol- 
to delle sue scoperte, in occasione 
del principio della minima azione. 
Koenig il combattè in parte, e pro- 
dusse il frammento di una lettera 
di Leibnizio, mediante la (piale pro- 
vava che questi era il vero. autore 
della scoperta di cui si trattava . 
Maupertuis interessò nella sua cau- 
sa l’accademia di Berlino. Ella si 
eresse giudice, intimò a Koenig di 
produrre l’ originale, ed, in man- 
canza, dichiarò supposto e falso il 
frammento. Le particolarità di tale 
affare, che fece molto romore, si 
leggono nell 'Appello al pubblico, 
cui Koenig pubblicò nel 1752, e 
nella Mauperluisiana , la quale non 
è che una raccolta di tutto ciò che 
Venne in luèe intorno a tale dispu- 
ta. Sono inserite.pareechic memorie 
di Koenig negli Aota eruditorum-, 
belle Memorie deir accademia di 
Berlino , e nelle Feriae Groninga- 
noe di Engelhard, — Suo fratello, 
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Davide Koenig, nato a Btma nel 
1725, mori a Rotcrdam nel 1 747. 
Egli era partito dalla Svizzera con 
suo fratello, ed era medico. Stampa- 
ta venne, dopo ch’egli morì, la sua 
traduzione latina dell’opera di Ar- 
buthnot, col seguente titolo ; Tabu- 
Ine antiquorum numerorum , men- 
surarum , et ponderimi, pretiisque 
rerum venalium , Utrecht, 1 756, in 
foglio. 

U— r. 

KOENIG ( Emanuele ), nato a 
Basilea nel i 658 , vi morì nel 1731. 
Il padre suo ed il suo avo furono ti- 
pografi rinomati. Emanuele si ap- 
plicò alla medirina : viaggiò in Fran- 
cia ed in Italia j ed ottenne, nel 
1G95, nell’università della sua pa- 
tria, la cattedra di lingua greca, cui 
cambiò in seguito con quella di fisi- 
ca e di medicina teorica. Egli era 
laboriosissimo, ed, oltre un numero 
grande di dissertazioni e di osserva- 
zioni inserite nelle Ephemerides 
naturae curiosorum, pubblicò delle 
compilazioni di cui i titoli sono : 
Regnum vegetabile ( Basilea, 169G, 
1 708, 2 voi. in 4 -to ) ; Regnum ani- 
male! ( Colonia, 1698, in 4 -to ) ; Re- 
gnum minerale (Basilea, 1703, 3 voi. 
in 4 -to ) ; Thesaurus remediorum ; 
Gcorgica helvetica curiosa, 1705, 
in 8.vo di 1 080 pag. , ec. ■ — Ema- 
nuele Koenig, suo figlio, nacque a 
Basilea nel t6g8, e vi morì nel f] 5 z. 
Egli seguì le orine di suo padre, ed 
nnì lo studio delle matematiche itila 
medicina. Nel 1782, era stato fatto 
professore a Basilea, Pubblicò un'e- 
dizione della Praxis medica di Fe- 
lice Plater, non che varie disserta- 
zioni, 

U— 1. 

KOENIG (Giovanni Gerardo), 
botanico , nacque in Livonia nel 
1728: passò in Danimarca nel 1748, 
e vi si collocò conte speziale . Alcun 
tempo dopo, andò in Isvezia , dove 
ebbe occasione di fortificarsi nclbi 
cognizione della medicina e dell» 
storia naturale, nella scuola di Lin- 
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Ileo, di Wallerius, e di altri nomini 
celebri. Ritornato in Danimarca , 
incaricato venne di fare un viaggio 
di storia naturale nell" isola di Born- 
holm. A tale viaggio successe quel- 
lo d’ Islanda nel i 764. Egli passò un 
anno in quell'isola, e tic riportò una 
ricca messe di piante rare. Mandato 
a Tranqucbar nel 1767, attese qua- 
si unicamente alla botanica: poi che 
visitato ebbe lo due penisole dell'In- 
dia , e raccolta molta quantità di 
piante, si preparava a penetrare nel 
Tibet, quando la morte il sorprese 
a Tranqucbar ( secondo Adelung ), 
o presso a Madras ( Meusel ), il dì 
ili di luglio del 1785. Egli scrisse : 
I. IJiss. ina ug. de indigenorum re- , 
mediorum ad morbos cuivis regio- 
ni endemico s expugnandos effica- 
cia, Copenaghen, 1773, in 8 .vo. Ta- 
le Dissertazione fu annunziata con 
grandi elogj nella Gazzetta lette- 
raria di Gottinga, nel 1774; II 
Relazione del viaggio dell’ auto- 
re in Islanda , in tedesco, nei La- 
vori della società di storia na- 
turale di Berlino, seconda j>artc, n. 

3 2; III Storia naturale delle ter- 
mite o formiche bianche. Parecchie 
sue osservazioni sopra soggetti nota- 
bili di storia naturale sono inserite 
nel Naturalista. Muller ( N’ov. at ta 
natur. curiosor., voL 4 , pag. so 3 e 
susseguenti); Zocga (Piaggio in I- 
slanda, tomo II, pag. a 33 ); Retzio, 
nelle sue Osservazioni botaniche , 
fecero conoscere le piante scoperte 
da Koenig . Una ve n'ha tra esse 
che dedicata gli venne da Linneo, 
sotto il nome di Kocnigia , genere 
della triandria triginia di Liuneo, 
c della famiglia delle poligonee di 
Jussieu. Koenig lasciò dei mano- 
scritti curiosissimi, cui legati aveva 
al cavaliere Banks. Vi sono intorno a 
Koenig maggiori particolarità nella 
Gaz. letl. uìiìv. 1786, e nel foglio di 
avviso della medesima, 1794, n. 1 34 - 
D— u. 

KOENIGSHOVEN ( Gia6omo 
TwiNoKr. , più noto sotto il nome 
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di ), cele! tre scrittore di cronache 
del secolo decimoquarto, nacque a 
Strasburgo nel i 34 t>,da genitori ric- 
chi e considerati . Aveva trentasei 
anni quando si fece ecclesiastico, nò 
tardò ad essere provveduto della 
parrocchia di Drusenheim : fatto 
venne in seguito vicario generale , 
notare apostolico e cancelliere del 
vescovo di Strasburgo. Ottenne nel 
i 3 q 3 un canonicato della chiesa di 
S. Tommaso , fu incaricato di tiffi- 
ziarc la cappella di S. Gallo, nel ri- 
cinto della casa cui avevano gl’im- 
peratori a Strasburgo ( 1 ), e morì nel 
1 4?o, in età di settantaquattro anni. 
Tvvingcr fu sepolto nella chiesa di 
S. Tommaso, in una tomba con epi- 
talìo. Egli.era uomo sommamente la- 
borioso, ed istrutto pel tempo in cui 
visse. I suoi scritti sono 1 I. Clironi- 
cum latinum. Altro esso non è che 
un compendio dello Speculum hi- 
storiale di Vincenzo di Beauvais, e 
«Iella cronaca «li Martino Polono, i 
«lue scrittori che egli consiilerava co- 
me i più veritieri: ma vi raccolse, 
secondo l’or«line «le’tempi, tutti i fat- 
ti relativi alla città di Strasburgo ed 
alla sua diocesi ; e tale parte del suo 
lavoro è utilissima. Tale cronaca è di- 
visa in otto parti o capitoli; ella è con- 
servata manoscritta nella biblioteca 
pubblica di Strasburgo. Schoepllin di- 
visava «li pubblicarla ne' suoi Rerum 
A Lsaticarum scriptores ■ Tvvinger 
tradusse egli stesso la sua cronaca in 
tedesco, e vi fece in pari tempo del- 
le aggiunte importanti. I primi tre 
capitoli di si (atta traduzione furono 
stampati nel secolo «lecimcxpiinto, in 
log. picc. di 18 1 fogli. Brmin crede 
uscita sì fatta edizione dai torchi di 
Augusta, nel i 4 t 4 (Vedi Notitia de 
liùris ab artis lypogr. inventione , 
cc. , in bibliotli. monaslcrii ad SS. 
Vdalricum et Afram Auguslae ex- 
lantibus , pag. 48 ). Giovanni Schil- 
ter, che non conosceva tale edizione, 

(1) Tale casa o palano, in tedesco Koenig - 
sho /, in Ialino Regfo*ùlia, diede a, Tningw H 
soprannome sotto cui è conosciuto . 
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ne fece una nuora, compiuta, con 
note, StrasJburgo, 1678, in 4.to. Be- 
ness «le Horzowitz pubblicò una tra- 
duzione della prefata cronaca in Un- 
gila boema, Praga, 1 488, in fog. ; ma 
soppresse dalla prelazione il nome 
Kocnigsliovcn, e vi sostituì il suo. 
Twinger è altresì autoredi un Voca- 
bolario latino con le spiegazioni in 
tedesco . Oberlin ne pubblici'! uno 
Specimen-, c Schcrz ne inserì un nu- 
mero grande «li articoli nel suo Glos- 
sarium germanicum medii nevi. 
Haller ( liibliol. slor. della Srizze- 
ra, to. IV pag. i(ja ) confuse «piesto 
autore con Giacomo di Koenigsho- 
lèn, cavaliere dell'ordine teutonico, 
il «piale fioriva nel secolo «leciinoijuin- 
to, e di cui si conserva manoscritta 
nella biblioteca «li Zurigo ed altro- 
ve una Cronaca elvetica in tedesco. 
Rimandiamo, pei particolari, alla dis- 
sertazione di G. Oberlin : De Jaco- 
bo Twinsero Rtglovillanóntlgo Ja- 
cob von Koenigshoven , Strasburgo, 
1789, in 4-to, con una stampa in cui 
vi sono degU Specimen dei due ma- 
noscritti autografi della Cronaca e 
dell’edizione di Augusta. 

W— s. 

KOENIGSM ARCE. ( Giovanni 
Cristo poro, conte m), uno fu de’ 
generaU di Gustavo Ailolfo, il «piale, 
dopo la morto del princifie, sostenne 
<v>n piu fama la gloria delle armi sve- 
desi. Egli naccpie in Germania nel 
ifioo, e militò idruu tempo nell’eser- 
cito degli Austriaci. Nel i(ì 3 o,si con- 
dusse agli stipcmlj del re «li Svezia, 
il «piale conobbe i suoi talenti mili- 
tari, e 1 impiegò in parecchio occa- 
sioni d’importanza. Arenilo Gustavo 
terminata la sua vita a Lutzen, Koe- 
nigsmarck mandato venne contro 
gl imperiali in Vestfalia, e venne 
con loro a più combattimenti san- 
guinosi, ne «piali mostrò pari corag- 
gio ed abilità. Nel 1G41, lii inviato 
da Banier all’esercito francese, on«le 
chiedesse di unire «pielT esercito con 
!<• truppe di Svezia. j>lu nel meitai- 
pio tempo senti che Banier era mor- 
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to in Halberstadt. Tornò subito al- 
l'esercito svedese, battè gli Austriaci 
presso a Wolfenbuttel, e prese una 
posizione vantaggiosa. Intanto la 
morte di Banier cagionò una gran- 
ile sedizione tra i soldati, di cui «piel- 
l’eroc ila più anni era stato il «luce 
primario. Si diedero al saccheggio, 
ricusarono di riconoscere la subordi- 
nazione militare, e sostenuti venne- 
ro «la ufliziali malcontenti. Koenig- 
srnarck riuscì a fin ii tornare obbe- 
dienti, e li contenne fino all’arrivo 
di Tortenson, cui il governo della 
Svezia eletto aveva generale in capo. 
Tortenson conduceva in pari tempo 
un rinforzo di ottomila uomini; «puti- 
di le operazioni furono riprese con 
nuova attività. K.oeuigsmarck iii par- 
tecipe della gloria delle armi sve- 
desi, prendendo piazze importanti, c 
mostrando nelle battaglie il zelo più 
operoso eil il più splendido valore . 
Separatosi «lall esercito principale , 
inseguì i nemici in Vestfalia, ctl in 
Sassonia, ed intraprese finalmente 
nna spedizione in Boemia, cui ter- 
minò la presa «li Praga, Fumo 1648. 
Gii ricco bottino cadde nelle mani 
degli Svedesi; eil il generale mandò 
in lave zia parecchi oggetti preziosi, 
tra i «piali vi era il manoscritto «li 
lHjìla, chiamato Codex argenieus , 
il quale è tuttora conservato nella bi- 
blioteca di UjisaL Concliiusa la pace, 
Koenigsmarck fatto venne governa- 
tore «lei ducati di Brema e Verden, 
ceduti alla Svezia. Nel l 65 o, egli si 
recò a Stocobn onde intervenire all’ 
incoronazione di Crisiina, che l’iu- 
nalzò alla dignità di conte, e gli con- 
ferì il titolo di fcld-niaresciallo. Ri- 
torni) in seguito sul teatro «le’roni- 
battimcnti ron Carlo Gustavo, «pian- 
do esso prinripe guerreggiò in Polo- 
nia; avendolo fiorò una specie di tra- 
dimento latto cadere nelle mani del 
nemico, fu tenuto per più anni co-' 
me prigioniere a Danzila. Tornato 
in libertà come avvenne la pace di 
Oliva, assunse di nuovo insilo uffizio 
di governatore de’ducati di Brema e 
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«li Vcvilen. Nel 1G62, andò aStocolm, 
dove morì l’anno susseguente. I suoi 
talenti militari divennero il retaggio 
«li suo figlio, ohe è il soggetto dell’ 
articolo seguente. — Koknig.smarck. 
( Ottone Guglielmo, conte di), ge- 
neralissimo agli stipeudj di Venezia, 
nacque a Miudcn , in Vestfalia , il 
giorno 5 di gennajo del lfi 3 g. Poi 
che studiato elibe in Germania, vi- 
sitò la Francia, l’Italia, la Spagna, 
ed il Portogallo, e militò sotto il con- 
te di Schomberg. Nel 1G61, la corte 
di Svezia l'inviò come ambasciatore 
straordinario presso a Carlo II, re d’ 
Inghilterra, ed in parecchie corti di 
Germania. Ma egli era destinato a 
segnalarsi principalmente ncll’arrin- 
go delle armi. Inviato da Carlo XI 
ambasciatore di Svezia in Francia, 
chiese di poter seguire Turcnna. Le 
geste di esso grande capitano gl’in- 
fiamraarono l’anima. Egli diede nel- 
l’assedio di Macstricht, non che nel- 
la battaglia di Sene!’, prove di corag- 
gio e di talenti che gli ottennero li- 
na grande considerazione . Luigi 
XIV il creò maresciallo di campo, 
ed il presentò di una bellissima spa- 
da. Richiamato da Carlo XI, combat- 
tè i nemici della Svezia in Germa- 
nia ; ma fu sì male secondato che lat- 
to non gli venne d’impedire che non 
fossero invase le possessioni svedesi. 
Il re nondimeno conobbe il suo ze- 
lo, ed il lece, dopo la pare, governa- 
tore generule della Pomcrunia. Ma 
il suo ardore guerriero presto si 
ridestò : guerreggiò in Ungheria 
contro i Turchi; e, 'nel 1G8G, mili- 
tò agli stipcndj della repubblica di 
Venezia , in qualità di generalissi- 
mo. Battè i Turchi in Morca , al 
passo de’ Dardanelli, e s’ impadronì 
di Atene. La spedizione infausta di 
Negroponte intrapresa venne con- 
tro il suo parere; egli per altro non 
trascurò nessun mezzo onde iàrla 
riuscire: ma fu assalito all'improv- 
viso da una febbre violenta, che il 
condusse alla tomba il dì 2Ó di set- 
tembre. del 1688. èua moglie, che 
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accompagnato l’aveva in tutte le 
guerre, lece trasportare il suo corpo 
in Germania, dote sepolto venne a 
fetade. Il senato di Venezia innalza- 
re gli fece un monumento con la 
seguente iscrizione : Olltoiiì IVilli. 
a Kocnigsmarck, lerrest. copiarum 
conira Turcas pracfecto , scraper 
viclori. Kocnigsmarck aveva cogni- 
zioni profonde nella storia, in filo- 
logia, ed in letteratura: coltivava la 
poesia tedesca, e lasciò, in tale lin- 
gua, una Raccolta d’inni sacri stam- 
pati a Stocolni nel 1682. Egli è au- 
tore altresì di un Viaggio da Ma- 
drid a Lisbona (fatto in società con 
de Chouppes), tradotto in francese 
sul manossritto spaglinolo, ed inse- 
rito nel Giornale del Viaggio di 
Spagna, Parigi, 1669, in 4 -to, pagi- 
na 281 e susseg. 

C AU. 

KOENIGSMARCK (Mah. a Al- 
noni, contessa ni) una delle fem- 
mine le pili leggiadre e più spi- 
ritose del suo tempo, era figlia del 
conte di Kocnigsmarck, generale 
svedese, e nacque nel ducato di Bre- 
ma verso il 1G73. Suo padre fu uc- 
ciso, l’anno medesimo, all'assedio di 
Bonn ; e la toccante orfauella, cui 
■Li sorte perseguitava fin dalla culla, 
fu trasportata in Amburgo, dove 
sua madre si ritirò con la sua fami- 
glia, composta di un figlio e di tra 
figlie. Aurora mostrò, tino dall’in- 
fanzia, le più febei disposizioni, cui 
sviluppò presto un'educazione accu- 
rata. A Uè grazie dello spirito ella 
accoppiava quelle del sembiante : 
ma conscia appena appariva della 
sua bellezza di cui il fulgore dove- 
va divenirle sì funesto ; c dedicava 
tutt’i suoi momenti alla cultura del- 
le arti, unica sua consolazione. Au- 
rora era giunta al diciassettesimo 
anno quando perdè la madre sua ; e 
poco dopo tenne dietro a tale dis- 
grazia la morte «b suo fratello, il 
conte Filippo di Koenigsmarck. 11 
giovane siguore era riuscito, dicc.-i, 
ad inspirare una violenta passione al- 
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ia principessa di Zelle, e la su» 
morte in il castigo della temerità 
sua. ( F. BRUNSWICKfLuWEBURGO- 
Zelle. ) Egli lasciava una fortuna 
non poco considerabile tra le mani 
de'banchieri di Amburgo , i quali 
ricusavano di renderla ai suoi eredi» 
sotto colore che non si poteva rap- 
presentare l' atto legale della sua 
morte. Aurora si recò a Dresda con 
le due sue sorelle, al fine d’implora- 
re la giustizia dell’elettore Federico 
Augusto. Il principe, sì noto per la 
sua galanteria, rimase colpito dalla 
bellezza di Aurora, e mise tutto in 
opra onde sedurla. La resistenza cui 
provò accrebbe la sua passione, egli fi- 
nalmente trionfò degli scrupoli del- 
la sua amica. L'intima loro amicizia 
fu presto conosciuta da tutta La corte. 
Aurora cercò di farsi perdonare la sua 
debolezza mediante la sua condotta; 
ed anche meritò l'affetto dell’elet- 
trice, cui risarciva con le attenzioni 
le piò delicate delle pene che cagio- 
nate le aveva. Lungi dal rattenere 
presso di sé Tornante suo, si mostra- 
va gelosa della sua gloria ; fu ella 
che il consigliò ad aspirare al trono 
di Polonia, c che gl’indicò i mezzi 
di riuscirvi. La contessa di Koenigs- 
marck divenne madre, nel 1696, di 
un figlio che fu chiamato Maurizio, 
il quale annoverato venne ]>ei ta- 
lenti c pel valore tra i più grandi 
capitani de’tempi moderni (F. Mau- 
rizio, conte di Sassonia). Un’indis- 
posizione, conseguenza del parto, 
non tardò ad allontanare da lei l'il- 
lustre suo amante, il quale continuò 
nondimeno a dimostrarle molta sti- 
ma ; gli oltraggi però di una nuova 
favorita indussero la contessa a chie- 
dere lapermissionc di ritirarsi dalla 
corte. F.Ua andò ad abitare nell’ab- 
bazia di Quedlinburg, di cu» era 
decana, e parve che più non vivesse 
che per suo figlio di cui nell’educa- 
zioae spendeva ogni suo tempo. Fe- 
derico Augusto le affidò, nel 1702, 
una missione diplomatica non poco 
delirati presso al re di Svezia Car- 
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10 XII, onore cui nessuna donna 
avuto non aveva fino allora, tranne 
la contessa di Guéhriant (F. Guif- 
brunt). Fila si recò al quarticr ge- 
nerale dell’eroe svedese; ma il prin- 
cipe ricusò di vederla. Se ne lagnò 
con molta buona grazia, dicendo 
ch'era ben disgraziata di essere la 
sola persona al mondo alla quale 
quel grande principe volto avesse la 
schiena. Come ritornò, partecipò a 
Federico Augusto delle informazio- 
ni poco favorevoli cui aveva raccolte 
intorno al primo suo ministro ; ma 
questi, assistito dalla nuova lavori*.!, 
congedare la fece, e le fu anche 
proibito di più comparire in corte. 
Ella si racconsolò di tale esilio, in- 
giusto quanto rigoroso, con la tene- 
rezza per suo figlio, a cui dedicò il 
rimanente della sua vita. Morì verso 

11 1726, in età di circa cinquanta- 
due anni. La contessa di Koenigs- 
marck, dice Voltaire, parlava le lin- 
gue di parecchi paesi cui non aveva 
mai veduti, con tanta delicatezza, 
come se vi fosse nata. Composto a- 
veva per Carlo XII de' versi francesi 
che verrebbero tenuti per quelli di 
una persona nata a Versailles, e cui 
la storia deve conservare. 8i trove- 
ranno nella Storia del maresciallo 
di Sassonia, Dresda, i ^ 55 , tomo I. 
pag. 108. Ella lasciò un numero 
grande di odi e di altri componi- 
menti, che si conservavano mano- 
scritti nell'abbazia di Quedlinburg. 
La breve notizia cui l'editore del 
Dizionario di Chaufepiò scrisse in- 
torno alla contessa di Koenigsmarrk, 
non è ehe una serie di errori e di 
mancanze di esattezza. 

W— s. 

KOEPING. F. Kiokping. 

KOEPPEL (Giovanni Tommi- 
so), calligrafo, nato, nel 1711, a 
Marktleuten, nel principato di Bay- 
retith, imparato aveva da prima il 
mestiere di sarto. Viaggiando, se- 
condo l’uso degli artigiani tedeschi, 
onde perfezionarsi nella sua condi- 
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rione, soggiornò alcun tempo aVien- 
na, vi si esercitò nella calligrafia e 
nel disegno, e lasciò l’ago per la 
penna, cui imparò a maneggiare 
con uu'uhilità poco connine. La bel- 
la sua scrittura gli procurò Un im- 
piego di copista presso ad un amba- 
sciatore. Divenne in seguito spedi- 
zioniere e maestro di scrittura della 
corte nella sua patria. Egli morì a 
Bavreuth il gioruo a i di luglio del 
17G2. I suoi modelli di scrittura eb- 
bero molta voga e furono incisi. 
Koeppel disegnò a penna, pel mar- 
gravio di Bay re ut h, alcune vednte 
delle montagne di quel paese ; tali 
disegni sodo tuttora ammirati oggi- 
giorno. Egli non poteva bastare alle 
richieste di modelli che indirizzate 
gli venivano da tutte le parti ; e La 
di lui scrittura tutti imitarono i 
maestri della Germania meridiona- 
le. Pubblicò tre Raccolte di Esempj 5 
una venne in luce a Hildburghau- 
scn, 1772; l’ultima ha per titolo: 
Libro di scrittura alla foggia mo- 
derna franse sa. Incise da sè un 
numero non poco grande di lavori, 
ed i suoi disegni sono ricercati dai 
dilettanti. 

D— e.. 

KOERìNER ( Tkodoro) nacque 
a Dresda nel 1 788. Mostrò lino dall’ 
infanzia quell'ardore d’ immagina- 
zione che tórma i poeti. Il padre 
suo, consigliere del governo sassone, 
era molto intimamente legato con 
Schiller, il (piale si piacque di col- 
tivare le felici disposizioni del gio- 
vane per la letteratura . Nel 1811, 
Koemcr terminava gli studj a Li- 
psia. Caldo di amore per l’ indepcn- 
deuza germanica, nulla trascurò per 
propagare una dottrina che non si 
poteva professare , in quell’ epoca, 
senza correre i più gravi pericoli ; 
quindi non tardò a ricevere una 
proibizione formale di frequentare 
nessuna delle università della Sasso- 
nia. Determinò allora di ritirarsi a 
Vienna, c di lavorare pel teatro. L’ 
applauso delle prime sue opere ( tra 
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le quali vennero distinti Toni, e 
soprattutto Xrinr, drammi in cinque 
atti ), il fece ricercare nelle migliori 
società, e gli procurò l'nflizio di se- 
gretario dell' amministrazione del 
teatro della corte, con uno stipen- 
dio di 2000 fiorini. La buona piega 
cui presero nel 1812, dopo la ritira- 
ta di Mosca, gli allàri della Germa- 
nia, infiammò il coraggio di Koer- 
ner. La passione per le lettere, un* 
esistenza fortunata , 1' amore stesso 
non jioterono rattenerlo ; egli pari» 
per Brcslaria , e si arrolò , come 
semplice soldato, nella truppa prus- 
siana dei cacciatori a cavallo di Lut- 
zqw. n valore cui mostrò nel com- 
battimento di Lutzeu gli meritò il 
grado di sotto uiliziale. Subito dopo, 
la sua truppa diede in un’ imbosca- 
ta ; egU vi fu gravemente ferito, 
nondimeno fatto gli venne di fug- 
gire per mezzo ai lioschi, ma vi ri- 
mase tutta la notte senza soccorso. 
La mattina dopo soltanto capitarono 
dei contadini, che di là il tolsero cd 
il nascosero presso a loro lino alla 
sua convalescenza. Egli addolcì la 
noja del suo ritiro con canti I («Ilici, 
e tornò, in seguito, all’esercito prus- 
siano , travestendosi . Ottenne un 
grado di luogotenente sul rampo di 
battaglia, il giorno 8 di ottobre; ma 
la morte l’arrestò nel mezzo del glo- 
rioso suo arringo , il di 18, nelle 
pianure di Lipsia : egli non era por 
anche giunto al venticinquesimo 
unno. Pubblicata venne Li raccolta 
delle poesie di tale nuovo Tirteo , 
a Vienna, nel 1814, col titolo di la 
Lira e la Spada. L’amoro della glo- 
ria e quello della patria vi parlano 
un linguaggio pieno di energia e di 
nobiltà . feo la sita espressione non 
è sempre corretta , sarebbe impos- 
sibile che il colorito ne fosse pivi vi- 
vo e più animato . 

KOERTEN(Giovanna).^Block. 


KOETS ( RoKi.or), pittore diri- 
tratti, nato a Zwoll, il giorno 1G di 
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gennajo ilei |G 55 , rirevè dal }>adre 
sno le prime lezioni dell’arte; ina 
Gerardo Tgrbiirg «livellile suo mae- 
stro; e Koels superò presto tutti i 
suoi condiscepoli. Avendo Terburg 
ciò detto pubblicamente, gli altri 
allievi ne concepirono tanta invidia 
che il giovane pittore, onde evitare 
gli effetti che potessero risultarne , 
In obbligato, per consiglio dello stes- 
so suo maestro, a partire dalla lavo 
reria. Kocts aveva allora diciotto an- 
ni . Egli risolse di stmliarc unica- 
mente la natura, convinto che non 
si può traviare tenendo tale via . Il 
conte di Dalwigh il conobbe e lo 
fece conosMre al principe Enrico 
Casimiro, statolder «Iella Erisia, che 
1 ’ accolse nella sua corte, c più vol- 
te si fece ilipingere «la lui , non 
clic la sua sposa ed i suoi figli. Pit- 
tore eccellente , Eoest era altresì 
un celebre musico; e tale doppio 
talento gli pro«niravn l'ingresso ori- 
le migliori società . Nella Guel- 
«lria, dipinse il re Guglielmo’, ed 
un numero grande d'inglesi c «li 
Tedeschi ragguardevoli che erano 
nel castello di Eoo, al seguito del 
re. Si recò poscia all’ Aja , dove fe- 
ce del pari un numero grandissi- 
mo di ritratti. Egli era dotato «li ta- 
le facilità, che, solo, c senza il soc- 
corso di nessun allievo, dipinse più 
di cintpiemila ritratti . Nondimeno 
hanno tutti molta finitezza; e se ne 
vanta il disegno , la naturalezza, il 
colore, la scelta delle positure e gli 
eccellenti accessnrj. Ala siccome era 
sommamente laborioso, e dai diciob- 
toanni fino ai settanta non cessò mai 
di essere impiegato , facilmente si 
comprende «juanto grande esser «lo- 
vesse il numero dei ritratti usciti dal 
suo pennello. In un'età tanto avanza- 
ta, si senti male mentre provava «li 
stendere sidla tela i lineamenti di 
un borgomastro di Deventer; fu ri- 
condotto a casa assai indisposto, e 
mori nella natica sua città, il gior- 
no z 5 di giugno del 1 72.5. 

P— s. 
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KOHL (Giovanni Pietro), scrit- 
tore la) HI riuso, nacque a Kiel nel 
1G98, c si applicò allo studio con 
molto ardore. Chiamato, nel 1725, 
a Pietroburgo, vi occupò con onore, 
per tre anni, la cattedra «li storia co 
riesiastica e quella «b belle lettere ; 
ma non potendo sopportare il rigo- 
re del clima della Russia, andò a di- 
morare in Ambnrgo, donde parti 
nri 17G8 per fermare stanza in Al- 
tona, in cui morì il giorpo 9 di ot- 
tobre del 1 778, donata avendo la sua 
biblioteca al ginnasio della città me- 
desima ( V. P. C. Henrici, i‘rogr. 
de llibliotlicca gjinnasii Altonani 
narralio, Altana, 1772, in 4 -t° )• 
Kubl è soprattutto conosciuto pel 
Giornale letterario «fi Amburgo, in 
tedesco ; il compilò dal 1 782 in poi, 
con poca voga, ma non tralasciò «li 
continuarlo per vcnticimpie anni; 
la raccolta di esso giornale forma 2G 
volumi in 8.vo. Egli scrisse altresì : 
I. Theologia gentili s Cimbricae 
purioris specimen primum , Kiel , 
1723, in /(.lo. L’ autore ricerca in 
tale tlissertazione «piali siano state 
le opinioni religiose de’ Cimbri ; e 
prova, mediante molte autorità ri- 
spettabili, elle «jue’popuii, sì famosi 
per le loro virtù guerriere, credeva- 
no alTimmortalità dell'anima ed ave- 
vano una nozione a bastanza chiara 
della resurrezione de'corpi; II h ceio- 
sia graeca lulherizans, sire Exerci- 
tatio de consensu et dissensi 1 orien- 
talis graecae spedalini russiate et 
occidentalis lutlieranaeecclesiae in 
dognuitibus, Lubecca, 172.8, in 8.vo; 
III Introducilo in liistoriam et rem 
lilterariam Slarorum imprimi s sa- 
cram, seu ] Ustoria critica versio- 
num Slavonicarum maxime insi- 
gnium, nimirum codicis sacri et 
Epliremi syri, Il libris absoluta ; 
accedimi duo sermoncs Ephremi 
srjrri nondum edili de i>. Goena, fi- 
dei lulhcranac testes et vindiccs , 
Altona, 1729, in 8,vo. Tale opera, 
di grande erudizione, è stimatissi- 
ma dai protestanti ; re n’ ha 1" «•- 
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me negli A da eruditorum, Li- 
psient. del medesimo anno (i); IV 
Delirine epistolicae rive epistola- 
rum insignium Fasciculus Majo- 
ragii , Grdevii, Barlholini, Schef 
feri, aliorumque virorum disertis- 
t intorniti, cunt vita Majoragii, Li- 
psia 1 ^ 31 , in 8 .vo; V La Vita di 
Bayle, per Desinai zeaux, tradotta in 
tedesco ; VI. De epistolis a Jo. Ue- 
velio partita, partita ad ipsutn scri- 
plis aditile ineditis Dissertalo e- 
pistolica. Tale lettera è inserita nel 
Snpplimento agli A età eruditorum, 
Lips. , t. IX, pag. 35 g ; VII Biblio- 
teca <f Amburgo, o Raccolta di mi- 
scellanee di letteratura e di storia 
(in tedesco ) , Amburgo, 1743-45, 
3 voL in 8 .vo. Kohl è l' editore del- 
f opera di Dan. Cior. Morofio : Da 
legendis , imilandis et cxccrpcndis 
auctoribus, Amburgo, 1731, in 8 .vo. 
Egli prometterà parecchie opere che 
non vennero in luce, e di cui i ma- 
noscritti debbono esistere in alcune 
biblioteche di Germania : 1 jno V cr- 
sio latina manuscr. slavonici de 
concilio ultimo mascovitico ; 2. do 
/Ustoria ecclesiae rutbcnac schi- 
sma lica-, 3 .zo Vera anliquae Rutlie- 
norum Jìdei et rcligionis effigies 
ex libro ejus simbolico ; 4 -^° So- 
stenta rcligionis muhamedanae ex 
princ. Demetr. Cantemirii slavoni- 
co-rulhena lingua in latin, transla- 
lum ; 5 .to Fasciculus dissertation. 
historiam scythicam, slavonicam 
et cimbricam illustrantiunr, tì.to Ca- 
la logus librorum graecorum slavo- 
nicorum man. in bibliothecis Mo- 
scuensibus ; 7-mo 'Fres Ephremi 
syri sermones adirne inediti ex 
vers. slavonica translati ; 8.vo De 
perpetuo gr. et lai. ecclesiae dis- 
sensu conira Leon. Allalium ; 9. no 
’/iteologiae gentilis cimbricae pu- 

( 1 ) Le note di cni corrodalo aveva i due cli- 
scorvi di St-Efirern, furono vitU>rio«amcntr con- 
futale da k Brun c ‘Renando*, e da un anoni- 
mo che pubblicò: Antirrheticon *eu confutatiti 
ùnruitaticn. Jo. Kohlii c i gemino* S. Ep/irae- 
mi de S. Coeva sermone*, Roma, ijfn, in Imo. 
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rioris Compendiata ; to.mo Fila 
Jo. Helvelii , ntall/emalici ( Vedi 
A età erudilor. Lipsieni. ami. 1729). 

W — s. 

KOIALOWICZ (Alberto), ge- 
suita e storico, nato in Lituania nel 
1609, mandato da’ suoi superiori a 
ltoma, onde v’ intervenisse all’ adu- 
nanza de’ procuratori , morto nel 
1G74, scrisse: I. De rebus geslis, an- 
no 1648, et sequenti contro Cosacos 
Zaporovias rebelles, Vilna, 1751, 
in 4 -to ; II Annali di Tacito, in 
polacco ; pubblicati da T, Mostovrski, 
secondo un manoscritto cui aveva 
Chreptowitz, cancelliere di Litua- 
nia, Varsavia, 1 8 o 3 , irr 8.vo. Il volu- 
me fa parte della Scelta di autori 
polacchi, in zG voi, in 8ro. ; HI Vi- 
ta Fen. P. Lancicii, Praga, 1G90, 
in ìz.niojIY Elogia imperalorum 
ex Austriaca familia, Vilna, 1G39 j 

V Annus saecularis primus socie- 
latisJesu, Vilna, 1G40, in 4 -*°v 

VI Competuiium ethicae aristoteli- 
cae , ivi, iG 45 , iu 4 .to; VII Fasti 
della casa di Rad ili, in polacco, 
Vilna, i 653 , in 4_to • Vili l/islo- 
riae Lithuanae pars prior, Danzi- 
ca, i 65 o, in 4 -to ; IX Ilisloriac Li- 
thuanae pars poslerior , Anversa, 
1669, in 4-to . Le prefate due opere 
sono (pi clic che resero stabile la fa- 
ma di Koialowicz $ faremo di esse 
una breve esposizione. La prima, 
che tratta della Lituania, prima che 
i suoi abitatori professassero la reli- 
gione cristiana, c prima che il gran- 
ducato unito fosse alla Polonia, è 
divisa in nove libri ; nel primo l'au- 
tore discute l’origine de’ Lituani, le 
loro relazioni con gli Alani, gli (in- 
ni, gli Eruli, e gli altri popoli barba- 
ri che uscirono dal Settentrione per 
invadere l'Impero romano: nella se- 
conda parla dell'arrivo di una colo- 
nia che, venuta da Italia, fermò stan- 
za sulle rive del IN'iemen ; colloca tali 
avvenimenti verso l’anno 900. Indi 
continua la storia di Lituania fino al 
1387, in cui Wladislao Jageilone, 
divenuto re di Polonia, ritorna in 
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Lituania per introdurvi la religione 
cristiana a cui convertito si era allor 
allora . Nella seconda parte, Koia- 
lowicz espone in otto libri la Storia 
de’Litu&ni, dalla loro conversione al 
cristianesimo e dalla loro unione con 
la Polonia, fino all’anno 1572, che è 

3 uello della morte del re Sigismon- 
o Augusto. L’autore lavorò con di- 
ligenza o sopra in buoni materiali; 
corresse gli errori ne’ quali caduto 
era Stryikowski, il primo storico di 
Lituania ; il suo stile è puro, facile 
cd armonioso. Egli scrisse altresì al- 
cune opere sulla teologia e sulla filo- 
sofia. 


G — v. 

KOLBE ( Pietro ), viaggiatore 
tedesco, nacque nel 1670 a Wnnsie- 
del, nel paese di Bayrcuth, da geni- 
tori poverissimi. Si applicò partico- 
larmente allo studio delle matema- 
tiche e dell’astronomia ; si valse, on- 
de terminare gli studj, del prodotto 
delle lezioni cui dava egli stesso, cd 
ottenuti che ebbe i gradi accademi- 
ci, accompagnò a Berlino, come se- 
gretario, un consigliere del re di 
Prussia. Questi, fermato avendo il 
disegno «li mandare a sue spese una 
persona intelligente al capo di Buo- 
na Speranza onde farvi delle osser- 
vazioni astronomiche, pose gli oc- 
chi sopra Kolbe, il quale partì da 
Amsterdam il giorno 8 di gcnnajo 
del 1704. Il viaggio gli riuscì singo- 
larmente penoso ; egli vi perdeva 
tutti i capelli. D giorno 1 2 di giu- 
gno, sbarrò al Capo: nulla trascurò 
per bene corrispondere alle viste del 
suo protettore, gli scrisse assidua- 
mente, c mantenne altresì un com- 
mercio di lettere con alcuni dotti in 
Europa, e con de' missionarj nelle 
Indie. Abitato aveva, dal suo arrivo 
in poi, nell’interno del paese onde 
essere meno distratto. La morte del 
consigliere dissestò la sua posizione, 
a tale che abbandonò i luoghi in cui 
viveva, ed accettò l’impiego di se- 
gretario di due distretti della colo- 
nia. Un’ oftalmia, che il privò quasi 
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totalmente del Li vista nel 1712, lo 
costrinse a rinunziare, ed a tornare 
in Europa. Amsterdam, dove arrivò 
il giorno 22 di agosto del I7i3, fu 
il luogo in cui provò alcun mitiga- 
mento al suo male. Un suo amico,, 
medico a Rastadt, il mise in grado 
di leggere e di scrivere col mezzo dì 
una lente. Kolbe visse in seguito 
presso a sua madre. La sua tenerezza 
per lei gli fece ricusare degli impie- 
ghi lucrosi, che costretto l’ avrebbero 
ad allontanarsene. Accettò quello di 
rettore del ginnasio di Nenstadt sul- 
l’Aisch, città vicina. Egli si fece sti- 
mare per la sua esattezza nell’ eser- 
citare il suo uffizio, e pel sapere di 
cui dava prove, e mori povero il dì 
3 i di deccmbre del 1726. Scrisse: I. 
Disscrtatio inaugurali s de natura 
cometarum eorumrjue sicut et cae- 
terorum syderum in sublunares 
ereaturas injluenlia seu virtutibus, 
Halla, 1701, in 4-to; Il (in tedesco) 
Piaggio al capo di Buona Speran- 
za, Norimberga, 1 7 1 9 , 3 voi. in fog. , 
fig., con carte, e piante. Tale libro 
fu il primo che fere conoscere con 
particolarità la colonia di cui tratta. 
V’ ha da prima la storia della sco- 
perta del paese e dello stabilimento 
in esso degli Olandesi; un’ampissi- 
ma descrizione de' costumi, usi, ori- 
gine, lingua e carattere degli Ot- 
tentoti ; lo stato del governo olande- 
se, e per ultimo la descrizione topo- 
grafica e la storia naturale. Non si 
può mettere in dubbio che Kolbo 
adoperato non abbia con la maggio- 
re attenzione di dire soltanto coso 
vere : nondimeno de’ viaggiatori , 
che visitarono il Capo dopo di lui, 
notarono parecchie mancanze in fat- 
to di esattezza nelle qu:ili incappò. 
Egli aveva corretto gli errori o lo 
falsità degli scrittori che preceduto 
l’avevano, ed allegava in appoggio 
delle sue asserzioni il lungo suo 
soggiorno nell’ interno del paese dio 
messo f aveva in grado di osservare 
con più facilità e maturità che i suoi 
antecessori. Pertanto un autore i- 
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strutto e commendevole l’accusò che 
raccòlte avessy le sue informazioni 
ne’ soli' luoghi del Capo ne’ quali si 
pipd, da cui egli non usciva, ed in 
cui formavano l'unica sua società de- 
gli ubbriachi marinài. Tale amaro 
giudizio non può essere taccialo che 
d’ ingiusto, quando si rammemori la- 
vita" intera di Jiolbe. Uopo è, del 
rimanente, cori vepirc clic la sua -o- 
pera contiene de’ racco"nt.i realmen- 
te straordinarj : somministra nùndi- ' 
meno particolarità che soni» di. ri- 
lievo tuttavia ed anche furiose, do- 
pi) -Le numerose relazioni che. com- 
parvero da una trentina di anni in 
poi. L’ autor?' mostra poche preten- 
sioni, di che parla raramente disè; 
ti somma sua bonarietà lo avrà fatto 
credere ai rapporti dc'colimi, o nieu-v. 
titoli o creduli. 11 suu librò fu bene 
accolto non ostante le lungherie clic 
vi si "osservarono : tradotto yèn ne in 
olandese, Amsterdam, i 723, ’ 2’ voL-, 
in fog.', ornati di ligure che sono • 
Ynigliori di quelle dell’ originale; ed 
iu inglese, ma eompondiato, Lon-.- . 
«Ita, 173 i, 2 vói. Giovahni Bertrand 
rie fere un ristretto in francese, inti- 
tolato : Descrizione del capo di Duo- 
ria Speranza, in cui è compreso tut- 
to ciò die concerne la storiti np tura-.' 
le del paese, la religione, i Costituii, 
gli ufi degli Ottùntqli, e lo flabili- 
jnento degli Olandesi, Amsterdam, 
1741, 3 voi. in i i, fig.’Tàlc ristret- 
to tradotto veune in tedésco. Frano- ' 
fori, 1 74Ó, in 4-to, con lig. ; e la nie- 
desima versione fu inseguito ristam- 
; iata con alrunf sunti, dell’ abate de 
a CaiUe, c tradotta in, diverse lin- 
gue 4 III Observatio dir aquis Ca- 
piti* Bome Sbei, negli At ta ertid. 
JAps. , tomp VII, suppl. 1 7 1 G ì alcu- 
fri altri scritti, e manoscritti consce 
Vati nella biblioteca di Neitstadt , 
K— 5. 

KOLI.AR df.KERESZTEN(A- 

pxxo -Francesco de ), cavaliere del 
regno cji Ungheria, direttore c pri- 
yno rii slii<|c della biblioteca imperiale 
4» Vienna , nacque a ’Jarrhoura iu 
3 o. ' 
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Ungheria, l'anno 1723.. Studiò a 
Tyrnàu , ed entrò nell’ ordine dei 
gesuiti, dove rimase fino al 1 748 . 
Poco dopo fu addetto alla biblioteca 
imperiale ; e come" avverine la mor- 
te di Van Swieten, nel 1772, fatto 
ne fu direttore. Affidategli da Maria 
Teresa diyersc negoziazioni relati- 
ve alle provineie polacche che era- 
no. allor allora state incorporate alla 
monarchia austriaca, Kollar se né 
sdebitò con tanto buon successo che 
l’imperatrice gli donò la terra di 
Keresztcn in Ungheria. Egli muri 
il giorno 10 di' luglio del 1 783. La 
stòria delusilo paes-\ le lingue, rlirai- 
ca, greca e turca furono i principa- 
li pggqttri degli stiidj suoi . Attese 
con avveduta solerzia alla biblioteca 
ili cui aveva T ispezione, ne annien- 
tò i tesori, e ne agevolò fuso ai dot- 
ti; Le principali sue opere sono : L 
Fr. i\ 1 esgnlcn m Meninski /nstitutio- 
nes linguae turcicac, edit. altera, 
melllodo ling.' ture, suo marie di- 
scendi aucta, Vienna, l’pG, \ voi, 
.in 4-to. 11 secondo volume è qua- 
si tutti} intéro di Kollar;. II Atjale- 
cta monumenlorum Findobonensia, 

2 voi in fogL^ 1761-1769, in fogl., 
ivi ; III Caspa ri Ursini . Veld de 
bello P armonico lib. X ex codici- 
bus nunc primum in lucem prolati , 
ec:, 1762, ivi, in 4-tÓ; IV i\icol'.- 0 - 
la'hi Attila seu de ofiginibus gerii is - 
Hungaricae, rifu, habilu et rebus 
bello pifceqric ab Attili t gesti*' lib. 
II, nunc primum ex codice Caesa- 
reo editi, 1763, in 8 .vo, ivi. Tale o- 
pcra, corredala ili erudite note , è 
riassira per la cognizione dell’an- 
gheria; V Una nuova edizione to- 
talmente rifatta (Iella grande oliera 
di Lambeció, Cornrnentariorum de 
■ aug. bibliotlicca €a esarca l'indo , 
honens.i,, rjGG-Sa, 2. voi. in' lòglio; 
VI Supplenientór.am liber pririius 
posthumusi Vienna, 1790', in' fogl. 
Tale voimue di supplinieqto all’ es- 
poni precedente dà un -ragguagli^ 
ragionato ’df i 38 manoscritti ; ma 1 
opera intera é lungi dal compreti-» 
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tlerc tutti i manoscritti della biblio- 
teca, di Vienna j VII Hi'storiae j ti- 
ri u/ue fmblici regni Hungnriae a- 
moenitaies, Prcsburgo, i 783, 2 voi, 
in 8 ,vo. * w * 

C— K\i. 

KOLLOWRATII ( Leopoldo 
KrahoWski, conte ni) nacque in 
Boemia, da -Un’antica famiglia del 
paese . Si dedicò all’ arringo della 
politica, e si mise agli stipéndj dell’ 
Austria nel .1748. Servì lo Stato sot- 
.to cinque regni, «pie Ili di France-' 
sco I, di Maria Teresa.,' di Giusep- 
pe IT, di Leopoldo II e di France- 
sco II. Insignito del ministero dell* 
interno per più anni, ebbe occasio- 
ne <H dare provò segnalate del suo 
zelo e «rei talenti suoi. Ottenuto e- 
gli aveva in oltre la dignità di gran 
cancelliere di Boemia,. ed era cava- 
liere del. Tosoii d’O ro, non che 
gTàn-<Tocc dògli ordiui di 6. Stefano 
e di^S. Leopoldo. Nel 1808, il conte 
di Rollo wratb, molto indebolito dal- 
l’età, chiese edottenn'e dì dimettere 
il ministero dell'interno, e gli fq so- 
stituito ibernile di Zinzendorf. Egli 
mori il giorno 2 di novembre del 
1809, in età di ottantatrò anni. La 
medesima famiglia diede parecchi 
altri uomini distato all’ Austria,. ed 
ha goduto sempre di grande consi- 
dcriuAime in Germania . 

G — Alt. 

ROLYN (Nicola, volgarmente 
Klans ), è mentovato da Foppens 
ncUa sua Bibliothcca Belgica, tom. 
II, p.-ig. 918, come un monaco be- 
nedettino dell’ abbazia di.Egmond, 
presso ad I larlcm ( 1 ), che vivea nel- 
la secónda metà del scroio .duodeci- 
mo, e che lasciato, aveva in lingua 
fiamminga una cronaca in rima, di 
mille cento a mille duecento versi, ‘ 
dei primi conti di Olahda, lino-ali’ 

’ (*) Tale pbliaua fti distmtta nell* gnnje cU ‘ 
vili dei Paesi Rumi, nel 1S73. Se ne deplora w>* 
prati ulto Ja biblioteca* k qùéle gi^ verso la fine 
del i 5 ja, mielata miseramente sarrhrggiatà c 
dispersa dalle milizia 'rWoluxiunane ’ di Didtirico 
Sonui.,'* • •/• 
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anno 1 150 . Tale cronaca, citi il dot- 
to Geranio Dumbar, segretario deU 
la città di Deventer, pubblicò nei 
primo volumi de' suoi Andlecja 
Belgica, Deventer, 1 7 ig, in 8.vo, 
alzò molto rumore tra i letterati o- 
landcsi nell’epoca in cui comparve . 
Cornelio Van Alkeìnade', utfiziale 
della gabella di entrata nella città 
di lloterdam, caldo amatóre di tut- 
to ciò che concerneva la storia e le 
antichità della sua patria, ed autore 
.0 editore di parecchie opere sul me- 
desimo soggetto, annunziato si era 
primo siccome possessore di tùie' te- 
soro letterarió. Acconsentì a comu- 
nicarne una parte ad Antonio Ma- 
thaeus, il quale arricchì di tali cose 
curiose il nono volume dei suoi A- 
unicità Belgica nel 1709. Là cro- 
naca intera venuta era in luce per 
la prima volta , nella raccolta di 
Dumbar qui sopra meritovata . Da 
ultimo Gerardo Van Loon ne fi -ce 
un'edizióne accurata e .corredata ili 
un Commento, all’ Aja, nel, j 745, 
■ in foggiale cronaca rimata ottenne 
sulle pròne in Olanda una fede qua- 
si generale . Giovanni Wageriaar 
convenne in tale sentimento, e si 
servì del Klaas Kolj-n comò di un 
monumento autentico, nella prima 
edizione della bella sua Storia di 
Olanda, in- ventilò volumi in 8.vo. 
Baldassare Huidecopcr fu il primo 
che sospettò e dimostrò l’impostura. 
Disingannato cóme egli, Wagenaar 
inserì nel terzo volnme delle Oj>ere 
della Società filologica olandese 
di Leida, pag. zol-a 3 G, una Memo- 
ria in cui espone con forza i motivi 
di rifiutare il preteso monumento 
storico, di cui non usò più dappoi, 
e che - oggigiorno è onninamente 
screditato . in Olanda. È ben certo 
che Alkemade era ^tato anche egli 
accalappiato con tale cronaca j ma se 
ne ignora £1 vero fabbricatore, il 
quale ,' mentre doveva essere -uomo 
dotato di cognizioni .e di talepto, 
si diede molta briga senza che se ne 
scoVga. granfatto il perche-. Caddero 
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alni ni sospetti sopra un avvocati ili ripe di andare, in suo nome, a «hir- 
Bois-le-Duc, nominato Enrico Gra- dote una donn» in matrimonio , 
ù«*? >. ,na ass -t' più sopra un in- sposata l’aveva egli stesso. Il sultano 
eisore in rame di Harlem, chiamato si conienti di condannarlo ad un 
Itainiero de Grati/, il medesimo castigo analogo alla natura -del de- 
che, fece con ostiere e vendè il mano- litto; pia non volendo privarsi di 
scritto ad Alkcniade. De Vries, nel- urt uomo di cui i talenti gli erant» 
la »na" Storia della Poesia olande- .necéssarj, il tenne al suo servigio, e 
se, ebbe mojta ragjpnfe di passare sot- lo lece in progresso siio primo visir, 
to silenzio il Klaus di Kadyn. Nella Qnan'do TUogrftL nel 44 ? dell'egi- 
sua Stòria -della lingua*ólandese, ra ( io 55 di G. C.), spogliato cltfce 
\ pey il trattò come .meritava pag. la casa ili Bowayh della sovranità di 
322 e 9 iisseg. L archivista Van Wyn Bagdad, costituì Amid al Molouk 
adibisse alcuna nuova luce sullo sto- suo luogotenente in essa città, presso 
rico di talc : impostura, nella .sua al calili) Caini Biamrillab meno per 
raccolta intitolata : Ozj domestici proteggerlo che pèr tenerlo sotto lp 
( Huiszittend Leeven ), n.* 3 , pag. sua. dependenz'à ( P, Caim'). Alcuni 
Amsterdam, 1801, in 8.vo. anni doptf, ricusato. avendo "eSso ca- 

M — opr.. tifo di .maritare sua figlia al sultano, 

KONARSKI ( St vivisi, ^o), reti-, Amid al Moknih consigliò- al suo si» 
giosópiarista polacco, nato nel 1 700, gnore che diminuisse giornalmente 
morto verso il .1775, contribuì mol- la pensione , la quale allora formava f 
to alla riforma delle scuole, lavorò l’nnica ricchezza del, capo snprefno 
pure in quella delle leggi costitu- dell’islaniismo, finché questi accori- 
zionali della sua patria, dimostrando sentito avesse ad accettarlo p(*r ge- 
li» un npo-à gli abusi del Liberimi nero. Tale misura vinse finalmente 
reto. I Lituani furono si paghi dei la ripugnanza di Caipi per un ìme- 
suoi argomenti, che commisero • ai neo che, umiliava il suo orgoglio-; 
loro deputati nella dieta di projtor- ed il sultano, tranquillo quella volta 
re l’abolizione di tale privilegio.- stilla continenza del sno visir* mm 
Konarski è altresì autore di alcune si adombrò che incaricato l’avcsse il 
poesie, e di un’opera ìiputatissyn.-i, califo di condurre la principessa a 
intitolata: De emendandis eloi/uen- Tauri z, in cui si fece lo sposalizio. 
tiap vitiis, 174 Iv Quest’nltima opera Morto essendo Thogrul pel 4^5 
e quella siuLibenjmyeto tanto piac- ( 1 ot >3 y, prima che si celebrassero 
quiro al re Stanislao Angusto, che le noz^e, Alp Ardati,- suo' successo- 
ordinò di colare, nel 1771, in ono- re, rimandi) la sposj a suo padre, 
re dell’autore, una medaglia con la e privò Kóndary della sua grazia, 
seguente iscrizione: Sapere auso Questo ministro accusato veniva di 
(A chi osò sapere). . concussioni e di abusi di autorità ; 

C — AU. ma il principale suo torto fu quello 
KONDARY ( Amid al Moloc* di contare-tra i nculici suoi, Neznm 
abou Nash Mansolh, figlio di Mo- al Molouk, visir del nuovo saltano, 
hammed, al), cosi chiamato perchè -e senza dubbio il califo anch’esso. 
era nativo di Rondar, città del. di- Fàtto egli aveva fulminare degli aria- 
stretto di Niehabonr, nel Khoracan, temi nelle rnosrhec del Khoracan, 
fu visir di Thogrul, fondatore della cóntro la setta dell' imano Cbat'ei, 
dinastia de’Selgiucidi in Persia. Era cui teneva per erètica, quantunque 
stato fatto eunuco perchè, in un àf- ella 6ia una delle quattro riputate 
fere delicato, ingannato aveva la fi- ortodosse dai musulmani sunniti (P-. 
dncia del suo signore e ferito il suo At.v, e ChÀfei). (ili si’ apposero a 
amor proprio. Incaricato dal prin- delitto le sue opinioni, - e punita 
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venne la stia intolleranza ron un 
rigore non meno ingiunto eil assai 
pili crudele. Condannato a ' morte, 
do'po un ànpo di prigionia, disse 
addio a tutt’i tuoi famigli, tentò le 
preci dr'wnribondi, senza oli l'Ilare 
nessuna delle cerimonie praticate 
in 'Simile occasipne, e, strappato 
avendo il lonilm di lina delle sue 
maiiiclicj se ne coprì gli occhi, e 
coraggiosamente mosse verso ai car- 
nelìri. Tanno 450, ( 1064 )•' Seicento 
individui, involti nella sua disgra- 
zia ebbero con Tui connine il sup- 
plizio ; il ché è prova come il lana- 
tomo religioso contribuì piu ‘a tale 
sanguinosa giustizia, che l’interesse 
del principe e’ dello stato.; 

A — T.* 

KONITVG (PiETno), pittore ed o- 
refice, nacque in Anversa Tanno i5<jo 
cir.ca. Sì applicò da prima dll’arte 
dclToréficeria; è dotato naturalmen- 
te di uno spìrito vivo, intelligente" 
e pronto, si fece talmente distin- 
guere in tale, arte, che presto supe- 
rò tutti gli altri artisti del sito paese 
er la 1 mitezza dc'sudi lavori. e pel' 
uon gusto col quale scompartiva le 
pieti% preziose. Indotto «la circo- 
stanze particolari a fermare stanza 
nella ritti di Amsterdam con tutta 
la sua famiglia, jippagù il genio cui. 
aveva sempre avuto per la pittura, 
imparando a 'maneggiare il pennel- 
lo ; Acquistò presto uria maniera 
franca, la ' q’uay non additava l’età 
già avanzata in cui cominciato ave- 
va a praticare sì fatta arte. Non' an- 
dò guari che da tutte, le parti gli 
vennero commissioni, tanto in og- 
getti di oreficeria, che abbandonata 
non aveva la pratica di essa, quanto 
(fi ritratti ne’quali combinare sape- 
va la somiglianza, la bellezza dèlie 
thite c la naturalezza della positura, 
r ritratti di Koning sono rari, e 
non sé ne trovano quasi che in fi- 
landa. La galleria di Firenze possie- 
de il ritratto di- questo artista <ii- 
pinto da lui stesso : fri inciso nel 
Museurn Ftorenlinum. Koning mo- 
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ri in un'età avanzata; ma non si sa 
precisamente in quale anno. — biro 
figlio, Salomone Komm.', pittore ed 
incisore a 'punta, nacque ad Am- 
sterdam nel itio'J; od imparò «lai 
padre mio i primi piiilripj del dise- 
gno. Questi,' troppo' inteso Ai suoi 
lavori percliè rftitcsse ballare con 
tutta la cura all’educazione di sua 
figlio, 1' nllitlù, fino dall’età ili dodici 
mini, a Davide Colpa. Liscilo dàlia, 
scuola di’ tale maestro', Salomone 
frequentò U) lezioni ’d.i Vernando, 
indi quelle di Nicola Moyacrt.Non- 
diniend, mal grado tariti soccorsi, 
mostrò sulle prime porhe' disposi- 
zioni, od il padre Suo disperò lun- 
gamente do’suoi talenti. Ahliatido- 
nato finalmente a se’ stesso, il giova- 
ne trovò lji. "via che si addiceva al 
sua genio, dandosi" ad imitare • esat- 
tamente la natura, o ài acquistò pel 
suo talento in si' fatto' genere ' una 
dèi primi nomi tra-'gli artisti olan- 
desi. Si fece distinguere del pari 
nella storia e nel ritratto. Tra i suoi 
dipinti di storia, rammentati ven- 
gono quelli che rapprcsCutano Tar- 
quinia e Lucrezia ; Davide e Ucr- 
sabea ; la disperazione di Giuda, 
e Salomone dinanzi ai falsi suoi 
ilei : Il re di Danimarca jgli affidò 
l’esecuzione di più quadri grandi di 
cui ornare voleva il suo palazzo. I 
suoi quadri da cavalletto hanno una 
voga non meno meritata; ed i suoi 
talenti gli ottennero, nel i63o. To- 
nare (li essere amme-ss “nella Società 
dn'pittori di Amsterdam." Il museo 
ilei Louvre possedeva due dipinti 
di Salomone, onninamente nel ge- 
nere di Rcmbrandt, edegni di es- 
sere paragonati ai bei lavori di èssa 
artista. 11 priidh rappresentava Giu- 
seppe ■ che spiega il sognò di Fa- 
raone. La composizione ha un’ap- 

f àrenza di grandezza e di maestà; 

espressione de'-personaggi è riatu- 
rale; n'è misterioso l’c fletto, e gra- 
zioso il colore: ma gli anacronismi 
di ogni genere, l’ignoranza de’ co- 
stiimi e del vestire , ed il ridico* 


/ 
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10 delle parti oscurano tante belle 
qualità. Soggetto del secondo è 1 ' A- 

''doraziotw dei tre Ììe^ Vi occorro- 
no le medesime qualità rd i difetti 
medesimi del precedente: Tale di- 
pinto proveniva dal gabinetto dello 
statoldcr, e fu ripreso, nel i 8 t 5 ,. 
dai Paesi Bassi. L’altro proveniva, 
dalla Prussia; essa ptrtcjiz;» lo ripre- 
se del pari nel 1 8 1 5 . Come incisore 
a punta, Koning imitò con effetto la. 
maniera di Reiuf>r:uidt> ed i dilet- 
tanti ricercano cpn premura le stam- 
pe di tale genere: delle sue epin posi- 
zioni. Si ricordano particolarmente: 
l.mo Un f'eccMo assiso i muti a seg 
gioia a bracciuoli, e veduto. pct tre 
quarti di faccia , con, gli occhi chiu- 
si , e le inani giunte d te sg, iiclT at- 
titudine di un uomo chi prega ,• — 
a-do Un Busto di vecchio , veduto 
per tre quarti di faccia , coti una 
lutigli burba c capelli increspati ; 

■ — 3 .zo Finalmente alcuni altri tìi- 
Iratti di vecchi, tutti in tigual modo 
notabili per la delicatezza della pun- 
ta. S'ignora l’anno della sua morte. 
Soltanto si 6a che egli viveva tutta- 
via nel iti 63 , siccome n’ò prova la 
data di un paesctto inciso e pubbli- 
cato, da lui in .tale epoca. — Corne- 
lio Komng o Coking, disegnatore 
ed incisóre a pùnta ed a bulino, nò- 
lo in I latiem verso l'unno 1624, si 
lece conoscere per una bella serie di 
ritratti, i più di forma in grande, 
dégji uomini celebri delderimoquin- 
to e decimosesjp secolo, tra i quali si 
distingue Lorenzo Costei -, preteso 
stampatore di llarlem, ed il celebre 
/Martino Lutero. Il bulino di lutti i 
perfati ritratti è lenno ed esperto. 
— Davide de Ko siine, pittore, nac- 
que in Anversa l’anno. t 63 tì circa. 

11 padre suo, nominato. G. B. Ko- 
n ine, era orefice, e gl'inspirò per tem- 
po il genio, pel disegno. Egli entrò 
«iella scuola di Giovanni Fyt, in cui 
rimase non poco a lungo. Vi fece 
progressi tali che- il suo maestro nou 
potè astenersi da alcuna gelosia. Ko- 

ning riuscì ad appropriarsi Ipinanie- 
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ra di Giovanni Fyt, a tale clic so ven- 
to confusi venivano i loro lavori, ed 
i dilettanti li valutavano del pari • 
Allora passò in Francia, dove preso 
nuove lezioni da N icario, il (nule ot- 
tenuto aveva da Luigi XIV u titolo 
di pittore dèi re; e dopo la morte di 
esso artista, si mise nella scuola di 
Pietro Boel,’ in cui terminò di per- 
fezionarsi. MA l'Italia era la meta ver- 
so cui tendevano tutti i suoi voti, fi- 
gli si mise in via nel 1B69; passò per 
la Baviera, dove, per tre mesi, fu oc- 
cupato per ordilic della' corte a di- 
pingere un gabinetto per Li sposa 
dell’elettore. Ricusò Ic-profferte che 
fattegli venivano per ^attenerlo, o 
si recò a Vienna, dove trovò de'Livo- 
ri da fkre. Arrivò finalmente a Ro- 
tila, scopo de'suoi desiderj. Non andò 
guari che ammesso venne nella Com- 
pagnia accadeteteli, in cui ricevè il 
nome di Rommelaer , per oUusinm; 
ni conigli cui si piaceva <Ji mettere 
in tutti i suoi dipinti. Appassionato 
pel lavoro, fuggiva ogni occasionò ili 
distrarsi : non 11 tri va dalla Livoreria 
che per vendere i suoi lavori.; e sir- 
coine essi erano assai ricorrati, c pa- 
gati gli venivano rarissimi, accumu- 
lò una fortuna non poro rortsidera- 
liile. Abilità peculiare in Koning e- 
ra il rappresentare animali vivi e 
morti, fiori c frutti, e soprattutto riu- 
' sriva nel dipingere gli uccelli. Il suo 
tocco è fermo e facile ; jl colore natu- 
rale e vigoroso. Nondimeno, mal gra- 
do il vero suo merito, "basta vedere, 
uno accanto all'altro, i lavori di Gio- 
vanni Fyt e di Koning per ricono- 
scere subito che il maestro è sempre 
il maestro. Tra i più lielli dipinti di 
Koning, sq nc rammentano due che 
erano a Bruges, ed i quali rappre- 
sentano d e Cigni vivi, della caccia- 
gióne e de'pesci di grandezza natu- 
rale, ed un quadro grande di ani- 
mali vivi, elio si ammirava in un 
gabinetto particolare, _a Gapd. Haldi- 
• nuoci, cjie aveva conosciuto Koning 
a Roma, ricorda quattro suoi quadri 
cui feCc, nel 1679, pel re. di Spagna, 
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non che quelli cui eseguì per Luigi 
XIV, pel «luca di Savoja, te pei re d’ 
Inghilterra e di 'Portogallo. Egli mo- 
rì a Roma nel ,17.. , poi che goduto 
ebbe di un’esistenza felice ed inde- 
i vendente, 'e stimata tanto per la no- 
biltà e bontà del suo carattere che 
pei grandi suoi talenti. > — Giacomo 
Kos imo, pittore, nato vèrso il i 65 o, 
ricevè lezioni da Adriano Van den’ 
Vélde, ed approfitti sottesale mae- 
stro di cui seppe imitare la manie- 
ra.' I suoi paesetti sono dipinti con 
verità ; e le figure di' uomini e di a- 
mmali di citi gli arrjochiva, dinota- 
no un,tocco leggiero'e spiritoso. Le 
lodi età aveva ottenute in tale gene- 
re, 1’incoraggiarqno ' ad esercitarsi 
nella storia^ e venne a nasthnza in 
voga perchè meritasse di essere chia- 
mato alla cotte di Danimarca, Si cre- 
de che egli morisse a Copenaghen. ' 
7*- > N..Koning non è conosciuto in 
Francia' chp por un pùxiofo ritratto 
in piedi di Carlo L rj> d’Inghilterra, 
dipinto in una manierò, fina e piena 
di delicatezza; esso fa parie della rac- 
colta del'Museo del LouVre. 

• P— s. . 

KOOGEN ( Leonardo- V’ander), 
pittore, nacqtie in Harlem nel 1610 . 
da>una famiglia agiata, ' ed in cui il 
gusto in fatto di arti sembrava ere- 
ditano. Fu allievo di Giacomo Jor- 
• daenp, ed attese da prima, ma sen- 
za molto buon successo , alla pit- 
tura in grande : poi. che partito fu 
ilallà scuola di essu maestro, ritornò 
nella nativa sua città, eyi si legò di 
stretta amicizia con Cornelio-Bega . 

I due amici non passavano un gior- 
no senza essere insieme ; s’incorag- 
giavano mutuamente nc’loro lavori, 
e soltanto Koogen, padrone di una 
fortuna iudependenfe, lavorava per 
piacere, mentre Bèga non aveva al- 
tro mezzo di esistenza che . quanto - 
ritraeva da suoi lavori. Il carattere 
dei due artisti era ( in un pari. con- 
trasti), Non v' era cosicché alterasse 
1 ilarità dr Bega ; Koogen, jicr lo . 
contrario, amava la' solitudine, uè 
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vincere poteva la sua timidezza. Fe- 
lice in mezzo al suoi parenti, ricu- 
sò tutti i partiti die gli 'si presenta- 
rono,' nè volle mai ammogliarsi . 1 
suoi lavori, poco conosciuti in Fran- 
cia, meritano di essere ricercati . fi- 
gli dipingeva con intendiménto, ed 
, il suo disegno è di buon gusto. In- 
cise in oltre ad acqua 'forte nel ge- 
nere di Salvator Rosa; i suoi intagli, 
in numero di quattordici, formano 
tre serie non poco ricercate, «li cui 
la priipa, pubblicata nel 1666, com- 
prende sei -stampe in'8.vo,rappre- 
sentanti diversi gruppi 'di soldati j 
Ja secónda g la terza' ne contengono 
quattro per ciascuna: 'se he può leg- 
gere la particolarizzata descrizione 
nel Mancale 'de curiosi c de dilet- 
tanti deir àrie, di Hubcr e Roost . 
Koogen- mori 'in Harlem nel 1 118 1. 

P— s. 

KOQTEN (Teodoro Van), pro- 
fessóre di belle lettere ‘e poeta Citi- 
no, nato a Leeuwàrdc il giorno, za 
■ottobre del 1749» fetudiòteon lode a 
. Franckcr, dove trovò. Soprattutto in 
Giovanni Schradcr, un maestro, un 
modello ed un. amico deipari pre- 
zioso . Uno Specimen emendatio- 
riumdel giovane filologo posto ven- 
ne dà questo, ih seguito alle proprie 
Sue Emendationes nel 1772. JPop o 
di essere stato rettóre , della scuola 
latina à Càmpcn ( nel 1772), eda 
Middelllurg ( nel 1779 ), Kooten 
successe finalmente nella cattedra 
del suo maestro, moi^o vcr6o la lino 
del. 1 7 8 2. Le agitazioni politiche dal- 
l’Olanda gli fecero rinunziare alla 
cattedra c partire dalla, patria nel 
1787, come djmrtlto de'patriotti ri- 
mase oppresdj^per l’invasione dei 
Prussiani; e -seguì in Francia il vec- 
chio stió collega ed.'amico Valcke- 
naer, figlio del celebre ellenista. Sot- 
to altri auspici ritornò seco in Olan- 
da nel 1790, c vi ottenne un impie-, 
go onorifico nplla pubblica ammini- 


strazione. Ma essendo a Valckenaer, 




alcuni, anni dopo, stata conferita f 
ambasciata di Spagna, \'an Kuoleu 
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non potè risolversi a separarsi da lui; 
c come l’ambasciatore ritornò in O- 
landa, l'accompagnò ancora, suo li- 
do Acate. Non l’ha tampoco abban- 
donato più da tale epoca in poi, e 
morì presso di lui, in una rasa di 
campagna, tra Harlcm o Leida, nel 
1814. Egli scrisse: I. Incerti aucto- 
ris ('vulgo P inda fi thcbani ) epito- 
me ’ Iliados tlomericae ,’ Leida cd 
Amsterdam, 1809, in 8.vo. N’ era 
incominciata la stampa lino dal 1774 
o 1775. Più non vi mancava che la 
prefazione nel 1785; ma Van Koor 
ten , tratto dal torrenté delle circo 1 
stanze politiche, trascurò di darvi' 
l’ultima manò. Annodato 'di tanta 
lentezza, ìllibnijoChalmot, di Lceu- 
warde, distrusse, in capo a molti an- 
ni, l'edizione intera. Non ne' rimase 
che un solo cseinplare compiuto tra 
le mani di Van Kooten. La chra di 
una nuova edizione tralasciata da 
quest’ultimo, affidata venne ad un 
rettore della scuola Latina di Zwoll,’ 
nominato Mcdenhach- Waklter , e, 
dopò la partenza (li questo pel capo 
di Buona-Spcranza, ad Enrico Wey- 
ting, rettore a Campcn, che termi- 
nò tale fortunosa intrapresa. L’ope- 
ra in line fu severamente giudicata 
nell’ erudito Giornale tedesco di Je- 
na, dei giorni z 5 , 2 7 c 29 di gennà- 
jo del 1812. L* autore del presente 
articolo ne aveva dato conto rtel Mag. 
encicl. del mese di ottobre 1810, 
pag. 455 e susscg. ; FI Duliciae poe- 
tica^ ( che fanno seguito a quelle di 
Van Santen Fascicoli PII ; i pri- 

mi tre a Dunkerquc , gli ultimi 
quattho ad Amsterdam, 1792-1805, 
in 8.vo. Tra gli scritti cui yan Koo- 
ten raccolse, Ve n’ha un numero non 
poco grande dc’suoi, ed essi noia sp- 
ilo 1’ornamento minore della raccol- 
ta. Van Kootch aveva' un talento di- 
stinto per la poesia latina ed unì il 
triplice merito dell’eleganza, corre-' 
zione e purezza. Tibullo era il mo- 
dello ciìi aveva priiicipabnente a 
euorc di seguire. Un componimen- 
to intitolato Ad b'u/avor ( 1 794), ed 
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in versi alessandrini ( Fase, ir, pa- 
gina loS-i i 3 ), cd un’ Elegia sull’in- 
costanza delle cose di questo mondo 
(, Pasiic.ru ., pag. 254-2(10, cd in. 
datii del 1801) fanno speciale ono- 
re alla sua Musa. E desiderabile thè 
si pubblichi la raccolta compiuta de* 
suoi Po.emata. 

M — pi». 

KOPIEUVICZ ( Elia ), dotto 
filologo , nato in Russia nel secolo 
XVII, ebbe la sorte "di attirare su 
di se mediante i suoi talenti l’atten- 
zione dpi czar Pietro il Grande, che 
il mandò in Olatada a compiere gli 
studj. Si mostrò, con la sua applica- 
zione, dpgno della. bontà del suo so- 
vrano, c fece grandi progressi nella 
letteratura c nella storia. Compose 
uh numero considerabile di opere, 
scritte le più in lingua schiavina , 
c che, per tale ragione, non possono 
essere che rarissime ne’ paesi ih ciù 
si fitto dialetto non è editi vatò. E 
citata, nel Catalogo della biblioteca 
di Burette, la sua Grammatica .la- 
tina ad uso delle scuole' russe, Am- 
sterdam, 1 760, in 8.V0 ; ma si sa che 
prima 'del 1711 aveva già pubblica- 
to le Grammatiche latina , sclliuvo- 
na e tedesca; un Dizionario sclùa- 
v'onc. e tedesco , una Aellorièa ,. le 
Traduzioni delle fàvole 'di' Esopo , 
delle Odi di Orazio, e della V ita di 
Alessandro per Quinto Curzio ; un 
Trattato di aritmetica; uno dell’ar- 
te militare, e finalmente uri terzo 
della navigazione. Stava allora pre- 
parando uda nuova edizione della 
Bibbia, tradotta in lingua schiavo- 
na; una Concordanza dell’ Antico 
Testamento; una Cronologia uni- 
versale , e pubblicò nuove edizioni 
sommamente aumentate delle tre 
sue Grammatiche^i troverà l’elen' 
co delle ojiere stampale e manoscrit- 
te di Kopieuvicz nelle Memorie di 
Trevoux, anno' .1711, pag. i 058 e 
susseguenti . 

KOPP (Fridóun), nato u-Rhin- 
fcld verso il 1690, abate prihci]>c di 
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Muri nella Svizzera, neli^ar, mori 
il giorno 17 di dicembre del 1767. 
Questo dotto abate assunse la difesa 
degli atti di Muri ( pubblicati per 
In .prima volta nel 1618; in /,.< o, per 
cura -di Peiresc, e combàttuti nel 
1737 da Mamuurd llergott ). IJie- 
de iu luce u uà nuova edizione della 
stia opera, col titolo di Vindicìa'e 
■ actorum Uluronsiitni, 1 7’)», in /,.to. 
Tale prubblicazione fu origine d'utia 
contesa caldissima, cui sembra che 
terminata abbia Ciò. Battista, W ie 
latiti, monaco di Muri ( morto'di 
trentadue anni , il giorno 21 di no- 
vembre del 17G3), con un’opera 
postuma intitolata: k'indiciae vin- 
diciarum nomiti et actorum 

Afurciisiitm, '1 7155, in ^,to. ' 

. 1? — b — s. 

KOPROtl o KIUPERLF(Me- 
iiemf.t ), gran visir, conosciuto sot- 
to il nonne-dei vecchio Kìuperli, fu 
il primo gran visir di tale illustre 
J famiglia , nella (piale permisero gli 
Ottomani che si perpetuasse mia no- 
biltà ereditària. Mehemet Riti perii 
cominci* a'goverjmre l'impero vèr- 
so l'anno dell’egira io 65 ( i (>55 di 
G. C. ), duriulte la minorità di Mao- 
metto IV. Dopo la catastrofe che ler- 
mipò il regno d’Diraim, e -conie fu 
innalzato al trono il giovane suo fi- 
glio, di cui la tenera età faceva te- 
mere nuove turbolenze, era difficile 
il reggere le redini dello stato. Fu- 
rono cSse affidate ii Mehemet Kiu- 

F crli, però che la vita sua ritirata, 
amenità de’suoi costumi, i suoi gu- 
sti semplici e moderati fecero cré- 
dere ai congiurati che componeva- 
no il divano, che un simile npmo 
sarebbe, a loro sommesso e divoto . 
Ma Ritqicrii, -sotto tale apparente 
semplicità, nascondeva un’ ambizio- 
ne lenta, coadiuvata da una paziep- 
f.a, da un'astuzia* da una tempra d’ 
anima superiore ad' ógni prova. So- 
luto che nnono nelle sne mani i si- 
gilli dell" impero, egli seppe rirm-__ 

£ icrc il tesoro imperiale, esausto per 
1 folli prodigahtà dell’ ultimo- re- 


lè 0 P 

gno ; seppe fare amare l'autorifà .«Par, 
mostrandosi ognoi-a giusto quanto 
fenno verso i sudditi del siiltauo. II 
suo ministero di sette mini, assai più 
utile che luminoso, non fu riguar- 
devole per grandi geste o per azio- 
ni clamorose! Sotto il sito visirato, 
l’assedi» di Candia, intrapreso per 
' ordine d’Ibraim, continuato venne 
. mollemente e con lentezza. Kilt per- 
ii prese in persona Yanura^lnpu al- 
cuni giorni di trincierà aperta : liat- 
.* tè il' bassa «li Aleppo; e 'siccome- eri» 
necessario che il suo castigò servisse 
per esempio, Kiuperli non esaminò, 
so (in anche - in proposito di un ri- 
belle, Tajtnzia e la inala lède siano 
condannabili. Tali considerazioni di 
virtù .ordinarie furono tutte in lui 
subordinine agl’iptercssi dello stato, 
e soprattutto a quello della propria 
sua sicurezza. Animato da tale dop- 
pio sentimento, cui non perde mai 
di. riiira^' ihipiegò due anni a battere 
sepnratnnjente, ed a. distruggere t 
nemiri tlomestici del suo signore, 
divenuti isuoi; giannizzeri, spai, c 
granili «lelf impero, egli non aspet- 
tò mai, on«te dannarli a morte, che 
si Avvedessero come li temeva.' Il cor- 
eo invariabile della sua politica, il 
’ sistèma di crudeltà cui fermò ed e- 
scgui, più. per convinzione' Che per 
carattere, il fecero, paragonare al car- 
dinale di Ri'rheUeu, suo contempo- 
raneo. Si afferma anzi clic essi fosse- 
ro in commercio di lettere; e diffi- 
cilé sarebbe di decidere quali; dei 
due, se il gran visir dijMaomcltii IV, 
o il gran visir «li Luigi XIII, Risse 
modello all’altro., Kiupèrli, severo c 
giusto ad ini tempo, popolare cd im- 
placabile, proi’edeva con ima vigi- 
lanza e previdenza personale erce- 
ricnte l abilità ordinaria. Da prima 
utile, cd in seguito necessario al suoi 
signore, trovò mezzo di m avi tenerse- 
ne l'unico appoggio; il segreto. della 
fila politica iti quello «b liberarsi non 
solo di tutti i suoi nf mici, ma di «pilli- 
li ohe potevano divenirlo. Cosi ope- 
rando si perpetuò lino alla sua uior- 
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te nella fiducia e -nel favore del mio 
sovrano. Egli li possedeva si total- 
mente, che li trasmise a suo figlio 
come un retaggio. L’ambizioso vec- 
chio regnar voleva oltre la vita. Vi- 
sitato dal suo signore in punto di 
morte, gli dinotò suo figlio Aclunet 
Kiu perii, come il più degno di suc- 
cedergli. Maometto, per gratitudi- 
ne, fece il "giovane gran-visir, nè se 
ne pentì. Un solo tratto farà giudi- 
care (in dove il vecchio Meheniet 
Koproli spingesse la dissimulazione 
della vendetta. Ottenuto avendo dal 
sultano il khati-schcriff, che auto- 
rizzava la morte di un 'bassà da lui , 
proscritto, ma cui raccomandavano 
i meriti suoi militari, chiamatolo gli 
disse, quasi con le lacrime agli oc- 
chi: r> Mio fratello, il sultano mi'or- 
» dina di farvi morire. Ho tentato 
» in vano di piegarlo ; sottomettete- 
v vi da vero musulmano alla divina 
» próvidenza, e preferite ad una re- 
te sistenza inutile, il merito glorioso 
te di adorare i suoi decreti ”. L’ in- 
trepido bassa gli rispose con disde- 
gnò: ee Esecrabile vecchio, falso e 
ee scaltrito coccodrillo, piangi sulla 
ee vittima che hai tu stesso distèsa a’ 
e- tuoi piedi E traendo rial suo sc- 
' no- una scatola <fr oro che conteneva 
tutte le schegge di asso cavate dalle 
sue lerite, le gitta in faccia a Kopro- 
li.’ Tale era, con le sue qualità e co’ 
suoi difetti, questo grande uomo di 
stato. L’Europa non può ricusargli 
uiia sede fra i ministri illustri, suoi 
contemporanei ; ma ella gli rimpro- 
vererà che violato abbia il diritto 
delle nazioni, nella persona di de La 

I Tuie, ambasciatore di Luigi XIV, 
cui oltraggiò sì scandalosamente nel 
iC 58 . Il vecchio Koproli morì di 80 
anni, l’anno dcll’eg. 1072 ( 1661 ). 

* . ■ S-— v. 

KOPROLI o KIUPERLl (Fa- 
r.ii.-AcaiMF.T-KnjrraLi-OGn), gran- 
visir, successe a Meheniet suo pa- 
dre, Parino dell’egira 1071 ( 1661 ). 

II veccliio Koproli, volendo perpe- 
tuare la sua famiglia nella carica e- 
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mincntc cui occupava, applicar fere 
suo figlio allo studio delle leggi v jl 
foce passare per tutte, le cariche, e 
l'innalzò finalmente al grado di bas- 
sa di Damasco ; ne lo ritrasse, sotto 
colore di essere da lui sollevato dal 
peso degli filari pubblici, che trop- 
po gravava la sua vecchiaja; l’am- 
mise ai segreti dello stato, e gli con- 
fidò i prinripj della sua politica nel- 
T interno e fuori : per modo che Mao- 
metto IV, avvedendosi che la sua 
gloria e la sua sicurezza dipendeva- 
no dalle massime che raffermo ave- 
vano il suo trono, lasciò il governo :d 
figlio dell’ illustre suo grau-Visir , 
tanto per necessità che jier ricono- 
scenza. Achmet aveva soli 3 i attui, e 
non era ancora che bassà a due co- 
de. Parecchi bassà o con hè visir osa- 
rono mormorare di tale scelta: umi- 
lio di Koproli, seguendo le orme 
i suo padre, lece deporrc o relega- 
re nelle isole dell' Arcipelago tutti 
quelli di cui le querele giunsero fi- 
no a lui. Uomo di stato ad un tempo 
e guerriero, lece rompere guerra a 
Leopoldo ly si mise alla guida del- 
l’esercito Ottomano che entrò in Un- 
gheria nel iGf>2; cd, in tale prima 
campagna, prese la piazza forte di 
NcithauSel. Perdè,l'amio susseguen- 
te, la battaglia di S. Gottardo, vinta 
dagl' Imperiali, e dai francesi, co- 
mandati dal celebro Moritecjictjoli ; 
C tale vittoria di uno de* migliori 
generali e delle più brave t rupia- 
deli’ Europa non fruttò all’ impera- 
tore di Germania che la pace di Te- 
incswar, coughiusa nel i664> <h cui 
le condizioni furono si gloriose pei 
vinti, che il gran-visir Achmet Iti- 
ricevuto in trionfo ad Andrianopoli 
dagli Ottomani e dal suo signore. 
L’anno dell’egira 1078 ( 1^67 ),eg 1 ì 
arrivò dinanzi a Candia, onde ter- 
minare quell'assedio celebre che gin 
. durava 22 anni. Mal grado i suoi ta- 
lenti, il suo valore e la pazienza del- 
l’esercito suo, Achmet non divenne 
padrone di tale piazza famosa’ che 
in capo a 29 mesi de' più sanguinosi 


2»1 K O P • 

e piti continui assalti. Filialmente 
1 ’ {insedio e la presa di Caininick nel 
1672, fu f ultima gloriosa impresa 
della militare sua vita. Egli morì 
nel I675, in età di 49 anni, poiché 
govetnato ebl»c per 17 anni con pa- 
ri prudenza' e gloria. Achmet. Ko- 
proli presentò agli Ottomani un 
complesso di virtù ignorate fino al- 
lora ne’ loro ministri. Fermo quanto 
suo padre, si mostrò ancora più 'ge- 
neróso; confidente come tutto le a- 
nime grandi , seppe perdonare ai 
suoi nemici, quando essi invocarono 
la sua' buona fede. Ne’ primi giorni 
del suo visirato, il Kiaia de gian- 
nizzeri sembrava il più ardente de* . 
suoi nemici. .Siccome l’audacia stia 
era animata dalla prerogativa della 
sua. carica che non permette di tor- 
re 'la vita a quello cui è conferita, 
senza l’ approvazione degli oda-ba- 
schi, il gran-visir fece eleggere il 
suo nemico bassa di Damasco, ono- 
ro illusòrio, che esporlo doveva alla 
sua vendetta. 11 Kiaia , vedendosi 
|>erduto, però che non è permesso 
tra gli Ottomani di ricusare un im.-- 
piego, si recò prèsso Aclimet, e ' fi- 
dandosi nella rettitudine che distin- 
to aveva il vecchio Koproli nel mez- 
zo dell' implacabile suo rigore, disse 
;il di lui figlio, che egli non cerche- 
rebbe di difendere contro di lui nò 
la suà carica, nò la stia vita, quan- 
tunque ne avesse i mezzi; e che pre-, 
feriva di abltandonarsi alla sua buo- ' 
ita fede,’ c di vivere in un semplice' 
limar, se gli desse soltanto parola di 
non attentare nè alla sua libertà, nò 
alla vita. Achmet, tocco da tanta 
franchezza, gli fece tale doppia pro- 
messa c con fedeltà vi soddisfece. 81 
fatto mescuglio di dolcezza e di se- 
verità lo fece costantemente; amare 
e rispettare: La sua massima nella 
guerra era « che quando si vuole 
« vincere uopo è non guardare die- 
si tre a sè u : discorso più altero che 
assennato, il quale meglio ad un sol- 
dato si addice che ad un generale . 
Via i difensori di Canditi trovarono 
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nella stima e nelle maniere di pro- 
s cedere «lei loro vincitore quella no- 
bile compassione por là disgrazia, 
che fatto aveva ammirare il grande 
Solimano. Come ministro, Achmet - 

X reprimere le sommosse della 
esca, e costringerla ad essere 
utile all’ impero in vece che dila- 
niarlo; amministrò con giustizia,, 
con ordine ed economia; in una pa- 
rola, sostenne un trono, occupate da 
un principe dappoco c negligente, 
non solo con una gloria vera, ma 
con una dignità (ino allora non co- 
nosciuta . 

' ' ‘ . S— T. . 

KOPROLI (Miistw*' ), gran 
visir, figlia di Achmet, era cuimacau 
nel 1687, nell’epoca della rivoluzio- 
ne che produsse la deposizione di 
Maometto IV. In quel momento di 
pericolo personale, il. sultano ordinò 
La morte dei suoi fratelli. Il virtuoso 
Koproli, preferendo la salvezza dèl- 
l’imperp a quella 1 del suo signore , • 
impedì che Maometto commettesse : 
tale defitto, forse inutile quanto o- 
dioso in simile momento . Breve 
temilo dopo, innalzato nel 1689 al 
grado di gran-visir, sotto il deltolu 
c buon Solimano, npn infuse vigore 
in tin principe senza vizj c senza v 
virtù ; ma fece, sottò gli auspici del. 
suo signore, tutto ciò che d’ utile e 
glorioso un’autorità immensa affida- 
ta ài suoi talenti ed alle sue mire 
nobili e grandi permetteva. Tornò 
in Costantinopoli l’abbondanza cil 
il buon ordine ; meritò’ la fiducia 
del popolo e quella dell’ulema; tolse 
i timar a tutti quelli che non pre- 
stavano un servigio operoso ; gover- 
nò da sòie finanze dell’impero ; in- 
cassar seppe cosi enormi somme clic 
nulla costavano ai sudditi, solevo la 
capitale o lppróvincic da un’imposi- 
zione quasi arbitraria, mcssa.dal suo 
predecessore stilli carne, e provò 
mediante la sua saviezza quali sono 
' i mezzi di far risorgere un . grande 
impero, quando una mano ferma e 1 * 
coraggiosa fa succedere lo spirito di 
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onlinc alle depredazioni. AI usta (a si 
avvide presto che la gloria ottoma- 
na richiedeva phc lo stato di guerra 
succedesse allo stato di pace. Egli as- 
salì l'Ungheria nel 1690, prese Nis- 
sa, Vidino e Semendriaj s impadro- 
nì di Belgrado e di Orsowa e vet- 
tovagliò Témeswar . Subito do- 
lto vinse la battaglia di Essek con- 
,tro il generale austriaco Vetera- 
ni, si recò in seguito nella Transil- 
vania onde sostenervi Tekeli contro 
il principe Luigi di Baden, giunto 
alla guida di ùn esercito imperialo 
onde scacciarne esso vaivoda, amico 
degli Ottomani. In tale stato delle 
cose, Solimano morì nel 1691 . Era 
incerta la scelta del suo successore : 
i grandi dell’ impero volevano per 
sultano uno dei figli di Maometto 
IV ; alcuni richiedevano lo stesso 
Maometto. Koproli, che, per amore 
del pubblico bene, involato aveva i 
principi alla harbara politica di Csso 
sultano, ed anche contribuito aveva 
alla sua deposizione, ebbe potere . e 
sagacia bastatiti; per mettere sul tro- 
no- AjcJimet li, fratello di Maometto 
e figlio d’ Ibridili. Rimasto gran-vi- 
sir del nuovo. suitiino, minacciato c- 
gli venne c^i altri pericoli. Una co- 
spirazione era stata tramuta ' contro 
ili lui dal kislar agà, il quale stava 
]>er ottenere dal sovrano la sua dc- 
]>osizione dalla carica e hi Bua mor- 
te, quando un muto, a cui gli occhi 
suoi avevano tutto scoperto, avverti 
Koproli ■ c lo salvò. Questi, alla sua 
volta, chiese la testa de’ suoi nemici 
cui. Achmct, benché pur debole 
quella volta, ma più giusto, si asten- 
ne dal ricusargli . L’ instancabile 
gran-visir si mise in campagna fan- 
no medesimo. Incontrò il principe 
Luigi di Baden che l’atteudcva a 
Salenkcincn, presso alla Sava. Ta- 
gliò a pezzi una truppa isolata di 
cinqùcpiila Imperiali ; e tale strage 
divenne uh augurio per gli Otto- 
mani di. compiuta vittoria. t)i fatto, 
si rènne a battaglia: gl’imperiali 
combattevano piuttosto per fuggire 
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che per vincere, quando l'intrepido 
Koproli fu colto da una palla in una 
tempia e cadde morto. Tale fu la fi- 
ne di questo risire, sì degno della 
fiducia dei suoi signori, dell' amore 
dei soldati, del rispetto dei popoli e 
della gloria degli avi suoi. La sua 
integriti), la sua prudenza ed il suo 
valore il collocano forse sopra tutti 
gli uomini illustri della storia otto- 
mana ; la sua moderazione nell' api- 
ce delle grandezze aumenta uheora 
la stima che gli merita l'intera sua 
vita : la posterità sentirà con ammi- 
razione co.me'qùcsto figlio e succes- 
sóre di due gran-visiri, lungi dal ri- 
manere abbagliato da tutti i presti- 
gi del favore, della potenza e della 
gloria militare, volle che. i tre. suoi 
figli Alxlallah, Niuhman ed Isacco ’ 
fossero allevati nello studio dello 
scienze ed onninamente lontani da- 
gli affari di stato, .come se il posses- 
so delle più alte grandezze limane 
provato non gli avesse che l’eflìmo- 
ro loro splendore c la sorte di non 
conoscerle. 

8— r. 

KOPROLI .0 KIUPERH 

(Niuhman), grani visir, figlio di 
Mustafà, divenne gran-visir dopo la 
disgrazia di Tcliourlouli, che lascia- 
to aveva fuggire il czar Pietro I. ed 
il suo esercito, sulle rive del Pruth 
nel 1710. Niuhmau non ebbe i ta- 
lenti di suo padre ; ma n’ oblio tut- 
te le virtù. Studioso delle scienze, 
cui aveva sempre coltivate , igna- 
ro di dissimulazioni come di adula- 
zioni, si mostrò schiavo della sua 
parola, della giustizia c della verità,, 
quanto rigido osservatore della leg- 
ge. Achmct HI, suo signore, il tro- 
vò sempre opposto alle sue volontà, 
però che le sue volontà erano ingiu- 
ste.- Niuhman Koproli biasimava la 
guerra contro la Russia come inuti- 
le^ e sosteneva che il sultano non 
dovesse al ré ■ di Svezia, fuggitivo 
nei suoi stati, altro benefizio clic 
qucllp di osservare versò di lui 1' o- 
spiulità. „ La legge, diceva ad Ach- 
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vi mct, ti permette «ii soccorrere il 
w re di'Svezia, sventurato e riln^r fri- 
si to nel tuo ini fiero ; ma ella proibi- 
91 sre a tua altezza di affrontare il 
« czar, che non ti offese « . Questo 
virtuoso ministro fu deposto' in ca- 
po a due mesi : la sua caduta gli fu 
più gloriosa ancora che il suo innal- 
zamento sì meritato. Koproli si fece 
mallevadore di pagare i giannizzeri 
col denaro del tesoro imperiale ; e 
ricusava di levare una nuova impo- 
sizione per pagare il loro soldo., 
mal grado l'ordine, reiterato di Ach- 
mct ili. ri 11 tuo predecessore, gli 
n disse il sultano irritato, sapeva co- 
si me pagare le mie truppe senza un- 
ii poverirmi. — S’egli aveva, rispose 
ii Koproli, il talento di arricchire 
« tua altezza per vie ingiuste, è que- 
ll sta un’arte cui ini glorio d’igùora- 
ii re u . 11 coraggioso ministro non 
pagò il suo ardire con la testa: fu 
privato della grazia; ma il sultano, 
<lisarmato senza dnbbio dall'ascen- 
dente delta virtù e della verità, gli 
permise , di ritirarsi nell’isola di Ne- 
gTOponte. È doyere dello storico di 
terminare «filanto «vincerne questo 
stimabile gran -visir, aggiungendo 
ch'egli pagò il tributo alla natura 
umana «vin una debolezza la quale 
non offendeva uè le sue «pialità, nò 
i suoi costumi, ma che non era me- 
no ridicola. IN’iuhman Koproli cre- 
deva sempre di aveye Una mosca sul 
naso: la scacciava, ella s' involava, c 
l'istante dopo la rivedeva ancora. I 
fiiù famosi medici erano invano abi- 
ti impiegati : il visir era rimasto 
sempre Imo allora tormentato dalla 
sua mosca immaginaria. Un medico 
francese, nominato LeduC, ebbe l’o- 
nore della cura. La prima volta che 
fu introdotto presso a Koproli, l'am- 
malato gli domandò: «‘Non vedete 
« V9Ì una mosca sul mio naso ulti 
medico gli rispose di sì, e con bile 
espediente ottenne la sua fiducia ! 
In capo ad alcuni giorni .piti non si 
tratti! che «li preparare il gran-visir 
ad una leggiera operazione i nioslra- 


K Q R 

ta gli venne in seguito una mosca 
morta, cui non mgncù di tenore per 
quelli ch'era il suo . flagello, c fu 
compiuta la sua guarigione. 

8— r. 

KORNELISZ o CORNKLISZ 

(Giacomo ), pittore, nacque nel lun- 
go eli Oost-Sane'u, prèsso ai Am- 
sterdam, verso l'anno 1470. Fedele, 
imitatore della natura, Kornelisz 
non faceva cos alcuna senza copiar- 
la: l’espressione «felle sue figure era 
vera, la composizione ben intesa ; 
ed il colore, quantùnque alquanto 
. crudo, .non era senza effetto ; ina 
quest’ultimo, difetto, non "che una 
Certa secchezza nel disegno debhò- 
' nò attribuirsi al tempo in cui vissi;, 
l’artista. La pittura pentiva per an- 
che della sua .infanzia, e le tracce 
dèi gotico non eranò ancora total- 
mente cancellate. F’ra i dipinti più 
notabili di Kornelisz si citava una,. 
Maddalena a pie (Iella croce, le - . 
tienilo Cristo morto Ira le braccia. 
•Van Mander vantava altresì, conio 
lavori molto coimnendevòli, una Cir- 
concisione dipinta nel » 5 1 *J, ed una 
. Crocifissione di G. C. , nella «pialo 
si ammirava particolarmente il mo- 
vimento e l’azione de’manigoldi nel 
distendere con islurzo G.G. stilla cro- 
ce. Li prospettiva era. stata dipinta 
dal suo allievi* G. SchoorcL l più de’ 
lavori «li Kornelisz essendo stati di- 
strutti durante le gnorri; di religio- 
ne, sono divenuti sommamente rari. 
T ra rpielli che furono incisi di quest o 
artista, si stimano sofirattutto uovo 
stampe in legno, rappresentanti Co-, 
mini a calmilo-, sono esse notabili, 
per la loro singolarità. Ricordata vie- 
ne altresi una Passione, incisa del 
pari sul legno, di cui è osservabile la 
'composizipne. Kornelisz mori in Am- 
sterdam, in un’età avanzata. — Kus- 
nh.is/ ( Buis ), silo fratello, fuqnire 
nel suo tempo un pittore ragguarde- 
vole. 1-- Koapik.i.is/, ( Dirck-Giacomo. 
o Giacobbe ), figliò di Giacomo, cor- 
se parimente l’arrirtgo della pittura. 
Nato nel i 407 » ** applioó al genere 
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del ritratto, nel quitte si acquistò «- ver. deciso che farebliero bene ad e- 
na riputazione (ondata su belli lavo- scindere il rosso, il giallo, Li porpora 
ri. Alcune confraternite della mili- ed il negro, le persuade a scegliere 
aia urbana .di Amsterdam, peresem- -il turchino, però che è il colore del' 
pio quelle della balestra, dell’arco e cielo cl’emblema della costanza; la ro- 
del maglio, gli commisero parecchi sa perchè piace alla vista; il verde, per- 
quadri, de’quali ornò i luoghi in cui che ricorda le piante medicinali e le 
esse tenevano le loro adunanze. Egli erbe che sono l'alimento delle greg- 
morì nel . 1367. gi; e per ultimo il bianco, perchè cli- 

P — s. nota la semplicità, la purità cd il can- 

K. 0 RNMANN ( Emuco ), giure- dorè dell'anima. Tale breve sunto ba- 
conSulto,. nato verso la fine elei secolo sta' per far giudicare del genere ' dr 
XVI, a Kirrhhayn,’ nel Yirtcniber- spirito di questo autore'; V Linea a- 
ghese, studiò con onore, e visitò in rnoris si ve commenlaritis inversicu- 
seguito la Francia e 1 - Italia. Si fer- lutti glossa?: fisus,collo(juium, con- 
ino alcun te in fio a Roma, 'da dove, viclits, oscula-, facta, ivi, 1610, in 
tornò a Padova, e, risoluto avendo di 8.vo. Egli vi agglomera, senza scelta 
prendervi alcun riposo, vi compose e quasi senza ordine, le autorità più 
il suo trattato De linea amoris. - Ri- rispettabili. Cita i Padri, i còncilj, 
tornato in Germania., 'dimorò a - le decretali de’papi, con una serietà 
Francfort, dove incominciò ad eser- piacevolissima ; nè ciò impedisce che 
Citare la stia professione ; e si crede introduca fra i suoi racconti novelle 
che morisse in tale città dopo il tGao. licenziose ; VI De annulo triplici s 
KoVnmann aveva molta erudizione, us italo,, sponstililio, signUlono.'Ta- 
maucava però ili buon gusto C ni cri- le trattalo ristampato venne cqn qupl- 
torio; ed i varj trattati cui pubblicò ‘lo di Eirchmann de annulis ( Fi étti 
sono menu ricercati per La loro utdi- K iucumanN .) Le varie opere di quo- 
ta che per le cose singolari che vi oc- sto autore furono raccolte col titolo 
corrono. Egli scrisse: I. '/'empiuti 1 ili Opera curiosa, cC. , Francfort, 
mi turile liisloriciini, seu de naluhi 1G9O e nati, in.8.vo; c le tre ulti- 
etmrraculis IV elemèntorum, Darm- . me lo furono più volte col titolo di 
stadt, 161 1, in 8.vo; TlLlber demi • Srbilla trygand ritma seu de virgi- 
raculis inortiioruin seu de eariis ho- aitate, oc., Virginopoli (prohabil- 
ininuìrimortuar'um singùlàrihus prò- mente Magdelmrgo ) , iG 3 i, in 1 a. ; 
prietatibus, ec., Francfort', i tTzo, in Aja, 1 ti 54 , ni 4-tu ; Norimberga, 1 (179, 
8.vo; III De iiiiracutis .vivonan seu ■ 170G, in 12; (àiionia, P. Martean, 
de varii's borninuin, ec.,' ivi, 1G1.4, iu 17G5, in H.vo; e con le Formulile 
8.vo:simo raccolte di casi singolari, ma curandarum aegritudiniim mulie- 
poco vcrisimili;! V De virjginiiate,vir- bri uni, Lipsia, 1 778, in 8.vò. 
ginuni stalli et jure traclatus /acuii- ' . W — s. 

aus, Francfort, 1C10, in H.vo, ristaili- KORTHOLT 4 ( CniSTi liso), la- 
pato col seguente, Francfort, 1629; mono teologo protestante, nato il 
Aja, lG 54 . Jje più delle quistióni cui giorno. i 5 di gennaio del «633 a 
esamina in tale opera,' sono frivolo Jhirg nclTHolstein, incominciò gli 
quanto riiKcole ; egli ricerca per e- studj in patria , e li terminò nel- 
sempio se le femmine debbano éol- I’iiniversità di Rostòch, in cui ot- 
tivare le arti, se siano opportune per: tenne nel i 65 B il grado di dottore 
le funzioni di -ambasciatore, o se lo-, ili filosofia. Visitò' in seguito le acca- 
ni 6Ì addica di professare l’arte tnìli- demie' di Jena, di Lipsia e di Wit- 
tare. In.mr altro capitolo, tratta dò' temberg;- e sostenne, in esse varie 
colori' cui le femmine 'debbono pre- 'città, dèlie tesi pubbliche che fùro- 
ferirc pelle loro, vesti ; e dopo di a- no molto applaudite. Ritornato a 


» 
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Rostoch, mostrò il sno zelo per la cinTc ; ma uopo è ricordarsi che l’un- 
eomnnione luterana iti più confo- tore eragiovanissimo quabdo la eom- 
renze coi cattolici. Si accese altresì, può; Il De persccutiohibus'eecle- 
lra lui e Timoteo Laubcnbergcr , • siac primitivae, vetcrurrtque mar - 
luterano convertito, una controver- Irrum cfueiatibus,' Jena, 1660, in 


sia che produsse da lina è dall’altra 
parte parecchie opere scritte Con 
un’ira condannabile. Fu provvedu- 
to, nel iGt> 4 , della cattedra di lingua 
greca nell’accademia di Rostoch ; 
ma la dimise alcun tempo dopo, per 
professare la teologia nell’università 
di Kiel, di recente fondata. Égli 
contribuì molto alla prosperità di 
•tale istituto, d» cui fatto' venne viefe- 
cancelliere perpetuo. I suoi talenti ■ 
gli meritarono l'affeeìone del duca 
di Holstein ; suo sovrano ; egli se ne 
mostrò degno pel zelo’ e/pel disinte- 
resso, che rinunziare gli fecero a 
chiamate più. lucrose.: Morì a Kiel, 
il giorno primo di aprile dèi i 6 q 4 - 
Gioachino Lindeipan,' sito genero, 
ne recitò l' orazione funebre; ella 
stampata venne nella raccolta di En- 
rico Gripping: Sacèr decadum se- ' 
ptenarius mempriam theologorurn 
nostra acuite clarissimorum reno- 
rata m exhibens, Lipsia, ) 705 , in 
8 .vo, Un’altra figlia ili Kortholt ave- 
va sposato il dotto Giorgio Pasehio. , 
I quattro suoi figli, Enrico Cristia- 
no, Mat Nicola; Sebastiano, e Joél- 
Giovanni, si fecero distinguere nel- 
la repubblica delle lettere. Kortholt 
compose un numero grande di ope- 
re in tedesco ed in latino: se ne 
può leggere l’elenco nel Giornale 
ite dotti, anno .1 7 io, pag. i 5 o e sus- 
seg,, e più compiuto nelle Memo- 
rie di Niceron, t/XXXI. Sarchile 
quindi, inutile di ricordare i suoi 
trattati di controversia^ obhliati da 
lungo tempo; ci limiteremo . dun- 
que ad indicaro le altre sue opere 
pin notabili : I. Tractatus de origi- ■ 
ne et progress u philosophiae . bar- 
iate iene', hoc est chaldaicae, aegy- 
ptiacae , persicae, indicae, gaìli- 
eae, deqne. ipsdrum pkilasopliorum 
dctgmatihus et morìbus, Jena, « 656 , 
in /,.to. E un’opera molto snpérft- 


8. vo, edizione alimentati considera- 
bibneute, Kiel, Ì689, in 4-to ; IH 
Paganus obtreclutor sire tractalus 
de calumniis genlilium in vete/vs 
c/irisltztnosyRoftoch, > 6 ( 53 , in 4-1° ; 
Kiel, 1698, in 4 -to, nuova edizione 
pubblicati da Sebastiano Kortholt, 
Imbecca, 1703, 'in 4 -to. Tale opera , 
piena di utili ricerche, è stimata ; 
IV Tractatus • de religione elhnica , 
‘ multa.rnhiedana et judo ira, Kiel, 
i 665 , in 4 -to; V Dissertatio Insto- 
rica de Philippi si r abis, Alexahdri 
Marnmeae , Plinii junioris "et Ann. 
Senetne eltristianismo, ivi, 1667, 
in 4-to , trattatello singolare ; V I 
Commenta rius in epislolas Plinti 
et Trajahi de diristidnis primae- 
vis, ivi, 1674, io 4 - 1 °; VII Disqiii- 
sitióncs ànti-baroniannt’, ivi, 1677, 
in 4.to; accedit excrcitatio antisal- 
masiana, Lipsia, t7‘o8, in ' 4 -to.' Tale 
edizione è aumentati di una prefa- 
zione ili Sebastiano Kortholt : se no 
troverà l'esame nel Giornale' dei 
dotti (anno 1710,'pag. 145 doli’ edi- 
zione in 4 -to); VIH De Ch risto era- 
cifixo >, Judùeis scandalo ,' genti li- 
bus slultitia , crederttibus autem 
Dei potbntia et sapientia , Kiel , 

• 1678,’ in 4 -to; IX De tribus impo - 
storibus rnagnis liber, Ed. Herbert , 
Th. Hobbes et Ben. Spinosae oppo- 
s itns, Kiel, 1680, in o.vo ; nuova' p- 
dizione aumentata da Sebastiani» 
Kortholt, Amburgo, 1701, in 4 -to : 
opera cul iosa c ricercata, nella qua- 
le l’ autoré combatte con vantaggio 
ij pericoloso sistema ilei 1 oatcriafis- 
mo (Pedi Herbert-); X Historia 
ecplesiastica Novi Testamenti a 
Ch risto nato usque ad saéc. XVII 3 
Lipsia, 1697, in 4 _to; Amburgo, 
1708, in 4.(0. / Non è che un coni, 
pendio al quale Kortholt non diede 
l'ultima ftnano. Oltre gli autori cita- 
ti finora in quest’ articoli», si può 
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consultare , per più particolari, il 
Dizionario di Bayle e la Gelqhrle 
Europa di Goetten, toni. li. 

_ . W-s. . 

KORTHOI/f (Sebastiano), fi- 
glio del precedente, nacque a KicI 
verso il 1(170. Studiato che ebbe con 
somma lode, ottenne i gradi accade- 
mici in filosofia, c fu provveduto 
nel *701 della cattedra' in poesia. I 
magistrati gli affidarono in seguito 
la custodia della, biblioteca dell’ ac- 
cademia; ed eserciti tale doppio uffi- 
zio con molto onore. Egli era uomo 
dottissimo, di un carattere ameno, ed 
era per lui un piacere il comunicare 
il frutto delle sue ricerche. Viveva 
iq commercio di lettere -con Bayle, 
Lacrozc ed altri Uomini di. un me- 
rito raro. Morì in patria, verso il 
174°, in età di circa settanta anni. 
Citeremo come 4 opere sue: L Dis- 

g iisilio f le enthusiasino poetico, 
iel, 1696, in /,.to. ; II De. poeti* 
episcopio, ivi, 1699, in 4 .to. So- 
no, dice Bayle ,' scritti curiosissimi, 
che fanno scorgere. La grande lettu- 
ra dell’ autore; III Djsiprlatio de 
pucllis, poetici* , in tenerriina feta- 
le eruditi* et omissis' a /lailieto, 
ivi, 17U0, in 8.vo. L’ autore? pro- 
metteva nel 1 704 (Vedi Nora line- 
/aria mari s Balthici (maggio, pag. 
> 53 ), un supplimento al catalogo 
de’ fanciulli celebri , pubblicato da 
Baillet ; cd avvertiva, nel 1706, che 
l’opera comprenderebbe più di tre- 
cento articoli totalmente ‘nuovi : ma 
le sue occupazioni non gli permisero 
che adempiesse. la promessa; e tale, 
circostanza indusse Rlefekcr a pub- 
blicare il suo lavoro sul medesimo 
argomento (Vedi Ki.kpf.ker); IV 
Dissertatilo de studio senili seu vi- 
ri* dodi s qui ad studia littérarum 
se tarde contulerunt, ivi, 1.7 or, in 
4-to; Y Dissertano utrum Pel. Loti- 
cliitis obsidionem urbis Magdebur- 
gi prcedixerit, ivi, 1708, in 4.to; VL 
Dissertano qua poeticarn vctcrcm 
roinanqm et graeeam a contemtu 
seriptoris l'tirrlmsiénorum (G. Le- 
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clcrr ), vindicat, ivi, 1703, in 4.to. ; 
V II De Bibliot/ieca academiae Ki- 
loniensis dissertalo, ivi, 1765, in 
4 .to . Egli fissa la fondazione di tale 
biblioteca nell'anno 1660,' e ne ri- 
ferisce gli accrescimenti successivi, 
che dovnti sono in piirte alle sue di- 
re'; Vili De scriptaribus quorum 
vfrtu s singularibus in / norum do- 
clrinam meriti s illustratur, disser- 
talo, ivi, i 706, in 4 .to ; IX Disser- 
tatio utrum de poetica arte regie 
judicare possit qui non poeta, ivi, 
!7o8,in 4 -to; IX Programma de Bi- 
btjptli. academ. Kiloniensis nuda, 
ivi, 1709, in 4-to. — ' Cristiano Koa- 
tiiolt, figlio' di Sebastiano, nacque 
a KicI nel *709, e come terminato 
ebbe gli stndj,’ visitò l’OLanda e l’In- 
ghilterra, dove ricevè dai dotti una 
distinta accoglienza . Ritornato ■ in 
Germania, ottenne i gradi accade- 
mici, e fatto fu aggiunto al professai 
redi filosofia, e rettore del picciolo 
collegid di’ Lipsia. Provveduto venne 
alcun tempo dopo della cattedra di 
teologia nell’accademia di Gottinga, 
.e morì in rasa città il giórno ai. di 
settembre del 1751, in età. di qua- 
ranta anni. Egli è autore di parec- 
chie Dissertazioni stimate, fra le qua- 
li ci contenteremo Hi citare : I. Com- 
mentatio historleo-ecclesiastica do 
ecclesiis suburbiqariis,qua in ditìe- 
■ cesiti quam episcopi romana s 
fidate concila Nicaeni 1 Imbuii in- 
quiritur, Lipsia, 1. 7 ^ in ’4.to. Egli 
cerca di provare che la giurisdi- 
zione del papa pòn' si estendeva in 
quel tempo su gli altri vescovi^ II 
Conjectura de dioecesi episcopali 
quam sacculo quarto Imbuii'. ponti- 
fcx romanus, negli jlcta eruditor. 
Lips. febbrajo del 173?. Kortholfc 
somministrò molti esami di libei pel 
prefato Giornale ; III De sòqielpte 
antiquaria Londinenìi ad Knajt- 
vium epistola, Lipsia, ljj 35 , in 4.to. 
La lèttera contiene, particolarità cu- 
riose intorno ad una società poco al- 
lora coposciuta ne’paesi stranieri; IV 
Disserlalio de JÌIqtli.-Tindalio, ivi. 
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i -} 3 i, in 4 .t<>. Tale scritto è di som- 
mo rilievo.' L’autore, poi che addita- 
to ha l’origine, il corso ed i progres- 
si della setta anti-religiosa che sorse 
in Inghilterra sotto il regno di Gia- 
como II, indica sommariamente i 
principi di Toland, Collins e Wola- ’ 
ston. Arrivi (n seguito a Tiridal, 
di cui espone la dottrina con altret- 
tanta precisione che chiarezza, e ter- 
mina dimostrando la debolezza de* 
suoi argomenti contro la difinità 
della religione cristiana ;‘V De en- 
th us ia snw Hfchumedis } VI Dei Ser- 
moni ( in tedesco ) Crist. Kortholt 
è l'editore di una Raccolta di diver- 
si scritti intorno alla filosofia , alle . 
tua tematiche, alla s torio, éc. di Lci- 

I mirto, con due Lettete (del P. Bou- 
vet a Lcibuizio), in cui si tratti, del- 
la filosofia e della missione, chincsc, . 
ed alla quale 'susseguitane le Osser- 
vazioni dell’editore, Amburgo, 1 734, 
(n 8 .vo. È a lui dòviila del pari l’edi- 
zione delle Lettere- latine vi Lcibni- 

. zio, Lipsia; 1734-1742) 4 -tol voi. in 
8.VÒ. Suo padre incominciato avca, 
talpTavóro, ( cui l’ età e le occupa- 
zioni non permisero eli terminare)' 
— Mattia Nicola Kortholt , Ira' 
tcllo maggiore di Sebastiano, nac- 
que a Kied nel 1674.- Si fece egli 
pure distinguere per la varietà e 
l’estensione dcllc'sue cognizioni. E) 
ietto veline, nel 1700,' professore di • 
poesia ,c di eloquenza nell'accademia 
di Gicsseii, c preso possesso; della sua 
cattedra previo un -ottimo Discórso, 
nel quale prova, contro l' opinione 
di Perrault; che gli oratori antichi 
sono superiori ai moderni, Bayle ci» 
ta con lode-tale 1 tiscórso , riie ha 
questo titolo: De antu/ua eloquen- 
ti n recentiorum perperam posinosi- 
ta % a Carolò Perniilo, Giessen, 1700, 
in tj.to. Sono altresì del medesimo 
autore.; I. Dissertarlo de Cicerone 
chrisiiauo sire eloqitentia Lucia f 
tii ciceroniana ,, ivi 1711, in 4-to; 

II Paraenesis de biblìothecis ma- 
xime publicis, utiliier àdéundis , 
ivi, 1716, in 4to, di otto pàgine,- III 
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Programma in funere Job. Eni. G#» 
ritardi SS. theologiae doctoris et 
professoris ; IV '•Programma 'tifi 
arte loquendi, àrie tacendi perfi- 
cienda, Gotha, >721, in 4 -to. M. i\- 
Kortholt fatto, venne nel ■ 7 1 K, bi- 
Miotccariodelluini versiti di Giessen; 
egli morì il giorno li di aprile del 
*?*?• « imi ’ t-.r . . 

ri- - * -v* . w+z 

KORTTE ( TroriLo ) in latin» 

Cortius. E. Corte. . ' : 

KORTTE, d KORTE (Gum*X 
librajo di ' Al tona, nato nel i 683 , in- 
traprese, in età di 3 o anni, di andare 
in pellegrinaggio alla l'erra Salita ; 

‘parti nel 471 3 , ma non andò per 
quejla vylta che a Costantinopoli. Ri- 
nunziato avendo al suo commercio, 
ai’ avviò nel 1787 per Venezia, visitò 
l'Egitto; Gerusalemme (dove incon- 
trò Riccardi' Pocofic), Aleppo, Olir- 
la (Tattica Ede'ssa), ed Aqtiochia,. 
ed approdò nuovamente" a ’ Vene- 
zia nel 1739. Morì nella nativa sua 
città versò il 1 747 , poi che pubbli- 
cato chi >e la relazione del suo iiag- 
gio , col seguente titolo: Piaggio 
alla Terra 'promessa , ma che o- 
ra da mille settecento anni in poi 
è Sotto la ituiledizione -, come altre- 
sì in Egitto, al Monte Libano, in 
Siria ed in Afesòpotamia , Allupa, 
1741, in 8.vò. Vi fece un supplì 111 cu- 
lo di duo fagli ? Hall.-» , in 8,vo ; un 
terzo di sette fògli, ivi, 1 7 40, ed un 
quarto, ivi, Ì7.Ó1, 

C.-M. P, 

’ KOSCICSKO (T solito), genera-, 
le polacco, meno celebre )ier lo sàie, 
gesto che pel suo zelo per l'indcpcn-i 
(lenza della sua patria , fu allevato 
nella scuola de'cadetti a Vafsavia, e 
fece, nel' disegno e nelle matemati- 
che^ progressi tali , òhe eletto venne 
uno de’ quattro allievi destinati a 
viaggiare ne’pacsi esteri a' j pese dello, 
stato, .onde, vi perfezionassero i loro 
talenti. Si recò in Francia, vi passò 
pfù anni inceso allo studio, e ritornò 
in patria, ricco di pupye Cogniziopj, 
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Ottenne il coniando di una compa- 
gnia ; e divisava di proseguire a cor- 
rere il suo arringo nell’esercito po- 
lacco, quando le conseguenze di un 
amore sventurato {>er la figlia del 
maresciallo di Lituania, il costrìnse- 
ro a spatriare . Si recò nell’ America 
settentrionale, che scosso aveva allor 
allora il giogo dell’ Inghilterra, fece 
con onore , come ajutante di Wa- 
shington, L< guerra cui quel nuovo 
stalo tlovè sostenere contro l’antica 
sua metropoli, fu decorato dell’ ordi- 
ne di Ciiu-inuato, tornò in patria , 
ed in essa risse nel ritiro fino al ■ 789. 
In tale epoca, promosso venne al gra- 
do di generale maggiore dalla dieta, 
clic in qua? tempi faceva sforzi vani 
per diminuire l' influenza delle po- 
tenze straniere, Kosciusko era anco- 
ra poco noto ; ma, nel 1 792, il fatto 
di armi a Didùcnka , in cui difese 
per sci ore, con quattromila uomini, 
1111 posto assalito da quindicimila 
Russi, gli acquistò molto nome. Fe- 
ce con pari onore , sotto il giova- 
ne Poniatowski, tutta la guerra di 
quell’anno : ma la dappocaggine di 
Stanislao ( V odi tuie nomo) rese inu- 
tili gli sforzi i più generosi. Esso 
monarca si sottomise alle condizioni 
che imposte gli vennero dalla Rus- 
sia ; e sotto l’apparenza di un trattato 
•li pace sottoscrisse la mina della Po- 
lonia. I più bravi uffizioli dell’ eser- 
cito polacco sopportare non potero- 
no tanta vergogna , c si dimisero. 
Kosciusko fu di tale numero; nè an- 
dò guari che, esposto ai sospetti de’ 
nemici della patria^ si vide obbliga- 
to ad allontanarsi, il che molto cre- 
dito gli crebbe nel partito cittadino, 
od il fece ammetterò cittadino fran- 
cese dall’ assemblea legislativa di 
Francia. Si ritirò a Lipsia, in cui gli 
amici suoi di Varsavia, decisi d’ in- 
sorgere di nuovo contro i Russi, non 
tardarono a fargli conoscere che o- 
Ictto 1’ avevano per loro duce, fyv. 
sciusko si arrese a tale onore; ma 
considerando come non sudicioni i 
(incoia i mezzi di cui poteva il suo 
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partito disporre, avvisò di usare cir* 
cospezione, ed anzi si allontanò per 
alcuni mesi mediante un viaggio iu' 
Italia, al fine di non destare sospet- 
ti . Risaputo avendo per altro, nel 
principio dol 1 794, che non era più 
possibile di contenere l'impazienza 
de’ Polacchi, si appressò ad essi, e 
penetrò lino a Cracovia, nel momen- 
to in cui Madalinski alzato aveva lo 
stendardo della ribellione, e mentre 
era stato egli stesso dichiarato dure 
supremo di tutte le forze nazionali. 
Essendo insignito di tutti i poteri 
civili e militari in circostanze tanto 
diilicili, dir si deve per giustizia che 
non ne abusò. Padrone di Cracovia, 
pubblicò un manifesto, e subito mos- 
se contro i Russi alla guida di una 
soldatesca di cinquemila uomini . 
Gl' incontrò in numero di diecimila 
a W racla vvice, e compiutamente gli 
sconfisse dopo uu combattimento di 
quattro ore. Tale primo lieto succes- 
si) produsse una sollevazione gene- 
rale, e Varsavia fu in tale guisa libe- 
rata dalla presenza de’ Russi. Final- 
mente Kosciusko si vide presto alla 
guida di un esercito ih cinquanta- 
mila combattenti, ne’ quali si con- 
tavano vcnticinquemila uomini di 
truppe regolari. Con tali forze uopo 
gli fu di resistere in pari tempo ai 
Russi ed ai Prussiani. Sembrava ili 
quel momento che Federico Gugliel- 
mo II (V. tal nome), il quale aveva 
allor allora fallito contro i Francesi, 
volesse vendicarsi di tale affronto su 
i Polacchi; c nel principio dol 1794 
marciò contro Varsavia, alla guida 
di quarantamila uomini. Kosciusko, 
che non poteva opporgliene su tale 
punto più di quindicimila, ebbe 
nondimeno il coraggio di assalirlo a 
Szczekocin ( 8 di giugno del 1794 ); 
ma dopo un micidiale combattimen- 
to, in cui due cavalli uccisi furono 
sotto di lui, si vide obbligato a riti- 
rarsi iu un campo trincerato che mu- 
niva la capitale, e vi resistè per due 
mesi a vivissimi assalti e reiterati. 
Riuscì in pari tempo a contenere u- 
"J 
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na plebaglia furiosa c pronta a tras- 
correre ai più gravi eccessi. Libera- 
to appena dai Prussiani mediante la 
diversione cui operò allora la solle- 
vazione della grande Polonia, Ko- 
sciusko vide avanzarsi contro di sè 
l’esercito russo di Souwarovv, e quel- 
lo cui comandava Fcrsen. Fece in- 
vano ogni sforzo per impedire 1’ u- 
nione dei due eserciti. Assalito, il 
giorno 4 di ottobre a Macijowieè, 
da forze molto superiori, contese lo- 
ro accanitamente la vittoria per tut- 
to il giorno. Finalmente, traforato 
da ferite, cadde esclamando: Finis 
Poloniae . Era vicino a spirare sot- 
to la sciabla dc'Cosacchi, quando fu 
riconosciuto e subito trattato con ri- 
spetto da'suoi nemici. Coadotto pri- 
gioniero a Pietroburgo, vi rimase 
per due anni conficcato in una se- 
greta, da cui non uscì che dopo la 
morte dell’ imperatrice Catterina . 
Paolo I il torno subito alla liberti 
«topo il suo innalzamento al trono, o 
lo colmò di cortesie c dimostrazioni 
di stima. Il primo uso cui fere Ko- 
sciusko della sua liberti, fu quello 
di recarsi in Inghilterra, indi in A- 
mcrica, dove passò alcuni anni pres- 
so ai vecchi suoi compagni di armi; 
e ritornò in Francia nel 1 798. Ac- 
colto venne in tale paese con sommi 
contrassegni di stima, e vi trovò un 
numero grande di suoi compatriotti 
che andati erano a militare 6otto le 
bandiere delia novella repubblica . 
Quelli che militavano nell’ esercito 
d'Italia gli mandarono la sciabla di 
Giovanni Sobicski , trovata albi Ma- 
donna di Loreto. Da quel tempo in 
poi egli visse o a Parigi, o in una 
casa di campagna cui aveva compe- 
rata presso a Fontainehleau. Quan- 
do Bnonapartc fu presso ad invade- 
re la Polonia nel 1807, volle servir- 
si del nome di Kosciusko per solle- 
vare i popoli. Il generale polacco a- 
veva troppi lumi e troppa esperien- 
za per non vedere con quale scopo il 
conquistatore ricorresse a lui ; quin- 
di rispose con un rifiuto positivo al- 
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l’invito che gli si fece. Ciò nou tolse 
che pubblicato venisse, ne' giornali, 
un bando ai Polacchi, fiibbricnto in 
suo nome . Egli non potò reclamare 
contro tale frode che nel <814.- ma 
da lungo tempo la verità efa cono- 
sciuta in Europa; e l’eroe della Po- 
lonia cessato non aveva di esservi ve- 
nerato, mentre il governo di Buo- 
naparte il trattava da uomo sospetto. 
Quando i Bussi penetrarono nella 
Champagne, nel i8i4,sentirono con 
sorpresa che il vecchio loro nemico 
viveva tranquillamente presso ad es- 
si. Tutti quelli ai quali fatto venne 
di giungere nel suo ritiro, gli dimo- 
strarono con ogni possihil maniera 
l’osservanza loro; e lo stesso impera- 
tore Alessandro ebbe con esso una 
lunga conferenza . Non vi fu argo- 
mento che indnr potesse Kosciusko 
a ritornare io patria. Andò nel 1 8 1 5 
in Italia, ed in seguito fermò stanza 
a Soleura nella Svizzera, dove mori 
il giorno 16 di ottobre 1817. n suo 
elogio risonò subito per tutta l’ Eu- 
ropa; e presso a tutte le nazioni ed 
in tutte le regioni si fece del pari 
giustizia all'uoino coraggioso, ed al 
vero cittadino il quale, senza altro 
/ine che la felicità e l’indepcndenza 
della sua patria, esposto si era a tut- 
ti i pericoli ed a tutti i sacrili zj. Le 
sue spoglie mortali trasportate ven- 
nero nella cattedrale di Cracovia, tra 
quelle di Giovanni SobieSki e quelle 
ai Giuseppe Poniatowski. 

M — d j. 

KOSTHA BEN LolIKA , filosofo 
cristiano, era originario di Baalbck . 
Scriveva sotto i regni de’ successori 
di Aaroun-Alraschyd . Il suo amore 
per le scienze gli fece intraprendere 
un viaggio negli stati dell' impera- 
tore di Costantinopoli, dove raccol- 
se un’ ampia , messe di buone opere, 
scritte nella lingua greca che fino 
allora era stata poco coltivata dagli 
autori arabi. Avendogli le vaste sue 
cognizioni acquistata una certa cele- 
brità, fu chiamalo a Bagdad per tra- 
durrò in arabo le ojiere di scienza 
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che esistevano negli stati musulma- 
ni. Nessuno pili eh’ egli atto era a 
tale lavoro. Egli possedeva perfetta- 
mente il greco, e scriveva l’arabo con 
grande purezza e molta eleganza. 
Aveva altronde studiato a fondo l’a- 
ritmetica, la geometria, l’astronomia, 
la filosofia ed anche la medicina. Co- 
me tutti i lavori che gli erano stati 
affidati furono terminati, egli si ri- 
tirò in Armenia, dove morì. Abul- 
faragio, il quale colloca la sua morte 
verso la fine del secolo nono di G. 
C. , narra che innalzata venne sulla 
sua tomba una cupola, onore riser- 
vato fino allora ai sovrani. Egli cita 
nn autore che inette Kostha sopra 
tutti gli scrittori per l’ istruzione, 
la sagaci tà e la bellezza dello stile. Si 
può leggere in Casiri ( 1 ) l’enumera- 
zione delle opere composte o tradot- 
te da Ben Lottila. Tra le principali 
cui tradnsse, si contano : I. Gli Afo- 
rismi d'Ippocrate, di cui pretende- 
va ebe fossero stati compilati da al- 
cun medico su gli scritti di quel 
grande nomo; II II Barulcus di E- 
rone d ‘Alessandria ; opera di cui l’o- 
riginale greco più non esiste ( Vedi 
Fabric., Biblioth. graec. , t. II, pa- 
gina 5 gz). Golio tradotta l’aveva 
dall’arabo in latino; disgraziatamen- 
te la sua traduzione è tuttora inedi- 
ta. La versione araba esiste nella bi- 
blioteca di Leida; III Un'opera di 
Autolico sml’astrononiia. 

R — n. 

KOTAIBAH, figlio di Mouslem 
al Bahely, celebre capitano arabo,, 
sotto il califato di Welid I, fu quel- 
lo ch’estese più lnnge i confini deb 
r impero musulmano dalla parte 
dell’Oriente. Mandato, l’an. 85 del- 
l’egira ( 704 di G. C. ) dal famoso 
Hedjadj ( V. Hedjadj ) per succe- 
dere a Yezid, figlio di Mahalleb, ne! 
governo del Khoracan, arrivò l’an- 
no susseguente a Meron.- ardendo 
di desiderio d’illustrarsi per conqui- 
ste, adunò tutti gli abitanti, accese 

(1) lìti. *rab. , Hitp., (om. I, pag. $ 3 0, 
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il loro entusiasmo con nn discorso 
veemente, e loro persuase di lenirsi 
a lui per muover guerra agl’ idolatri. 
I paesi situati tra la Persia c la Chi- 
na formavano in quel tempo due 
imperi posseduti dai Turchi, o tri- 
butar] del Faghfour ( con tale nome 
gli Arabi chiamano l’imperatore del- 
la China). I Turchi occidentali oc- 
cupavano le ricche e fèrtili regioni 
circoscritte dal Ojihoun c dal Si- 
honn. Il primo di essi fiumi li sepa- 
rava dalla Persia, per la quale erano 
stati lungo tempo vicini formidabi- 
li : indeboliti in seguito daU’anar- 
chia e dalle guerre civili, erano da 
poco riuniti sotto l’auto riti di un 
khan, quando assaliti vennero dagli 
Arabi . Kotnibah , lasciato avendo 
un luogotenente a Meron, varcò il 
deserto che si estende fino a Dji- 
hon», c si disponeva a tragittare il 
fiume; 1 Turchi però, accampati 
sull’altra riva, si opponevano al suo 
passaggio, e proibivano di appres- 
sarsi a Bokhara. Padroni della navi- 
gazione, impedivano l’arrivo delle 
sussistenze al campo degli Arabi, i 
quali non potevano che a stento « 
con grandi spese procurarsene per 
la via del deserto. In tale spiacevole 
estremità , Kotaibah lascia alcune 
truppe, al fine d'ingannare il riemi- 
ro, sloggia segretamente con la mi- 
glior parte delTesercito, e facendo 
Un lungo giro, arriva, dopo parec- 
chi giorni di mosse forzate, ne’din- 
toroi di Balkh ; riceve i doni ed il 
giuramento di fedeltà dal principe 
di essa città e da quello di Thale- 
can, e tragitta, presso a Termed, il 
Djihonn, senza ostacolo e senza per- 
dita. Saganian fu la prima snn con- 
quista nel Mawarennahr o Tran- 
soxana. Assali in seguito Baikend, e 
tagliò a pezzi i Turchi, i quali, co- 
stretti finalmente ad abbandonare 
la loro posizione, andati gli erano 
incontro. La presa di Haikcnd e ili 
Bokhara fn if frutto di tale vittoria 
cui riportò ranno 87 (706). Essen- 
do però la guarnigione musulmana 
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«li lìokhara sfata srannata dopo la 
sua partenza, riprese «l’assalto essa 
città, passii a fif di spada tutti gli 
aiutanti in età «li [xirtarc le armi, e 
lidi isso in isrhiavitù le femmine ed 
i fanciulli. Il bottino fu sì conside- 
ra lule, che gli Arabi, ancora poco 
avvezzi al lusso, fecero arricchire di 
oro e di gemme l’impugnatura del- 
le loro scialile. Nell'88 ( 707 1, Ro- 
tai bah mise in rotta duecentomila 
uomini turchi c chinesi , i quali 
sotto la condotta «li un nipote del 
Faghfour, assalito avevano i Musul- 
mani fino nel Khoracan ; e, me- 
«liante tale seconda vittoria, si schiu- 
se le vie a nuove imprese. Questo 
generale ricevuto avendo ordine di 
andare in Armenia a rinforzare l’e- 
sercito «li Moslemali, fratello del ca- 
li fo, nel 90 (709), Naizek, re di 
Thalecan, approfittò della sua assen- 
za per annullare il trattata cui ave- 
va giurato. Kotailiah, ritornato, lo 
sorprese nella sua rapitale, che «lata 
gli venne nelle mani «la traditori ; 
110 fece trucidare tutti gli abitanti, 
c mandò ad Hedja«lj la testa del lo- 
ro principe. Poi che sottomesso ebbe, 
in jioeo tempo, Kcch, Nakhchcli et! 
altre piazze «iella Transoxana , il 
generale musulmano invase il Kha- 
lixrnc, nel 92 (711), vinse il re 
Djounghan, gli accordò la pace, gli 
rese i suoi stati, imponendogli un 
annuo tributo di due militmi di 
denari e di tremila schiavi, c si li- 
mitò a far morire il di lui fratello 
1 fewarzadeh , principale istigatore 
della sua resistenza. L’anno susse- 
guente, sconfisse Magourek o Solou, 
khan de’Turchi, l’assediò in Samar- 
cand, il costrinse a capitolare, gli 
lasciò parimente i suoi stati, e l'«s- 
stiggcttò al inodcsimo tributo. Ze- 
lante per la propagazione dell'isla- 
mismo, Kotaibah rovesciava da per 
tutto gl’idoli, e de’loro preziosi avan- 
zi fondava moschee, in «ali ogni ve- 
nerdì recitava egli stesso la khoth- 
hah, a nome del calilo di cui era il 
rappresentante. Carico di bottino, e 
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seguilo da una folla di schiavi, ri- 
tornava , finita ciascuna guerra , a 
deporre in Mei-ou ricchezze immen- 
se. Kel 94 (7 1 3 ), e durante gli anni 
susseguenti , proseguendo il corso 
de’suoi trionfi, traversato aveva il 
Sihoun,e«l era penetrato fino aFer- 
ghanah ed a Tachkend, «pianilo sen- 
tì successivamente la morte di Hed- 
iadj, suo protettore, e «[nella del ca- 
blo Welid, avvenuta nel 96 ( 7 1 5 ). 
Rientrato allora nel Khoracan, osò, 
quasi solo, sostenere i diritti al tro- 
no «li Alxlel Aziz, figlio di Welid ; 
ina dichiarato essendosi tutto firn- 
pero |>er Solimano, zio del giovane 
principe, Kotaibah fu rostretfo a 
cedere. Con la speranza di placare, 
mexcè ki splentlore «lc’suoi servigj, 
il risentimento «lol nuovo cnlifo, egli 
spinse quella volta le sue compìiste 
lino a Kachgar. L’imperatore della 
China vedeudo minacciate dagli A. 
labi le sue frontiere, mandò a do- 
mandare al loro dure liliali tessero i 
suoi disegni. Dodici Musulmani fu- 
rono incaricati «Iella risposta. Se si 
ctcde agli storici arabi, «issi dissero 
al Faghibur che Kotaibah obbligalo 
si era con giuramento di entrare sul 
territorio chinese, di mettere a con- 
tribuzione le sue prov incie, o «l’in- 
catenarne i governatori. L’impera- 
tore vide le vere intenzioni delinm- 
bizioso generale, sotto l’apparenza 
«li un preteso voto: ma’* fingendo di 
averlo mal compreso c «li volerlo 
disimpegnare «lai giuramento, ac- 
colse con ihvorc gli ambasciatori, ri- 
mise loro un sacco pieno di terra, 
con presenti magnifici, «id accom- 
pagnare li foce da quattro figli «li 
mandarini; aggiungendo nondime- 
no che se ciò non bastasse al loro si- 
gnore, egli andrebbe in persona a 
riceverlo alla guida di un esercite 
cd incatenerebbe lui stesso. Kotai- 
bah, ammirato della presenza «li spi- 
rito e «iella fermezza del Faghfour, 
secondò l’allegoria di cui i suoi am- 
basciatori gli spiegaronò il senso oc- 
culto. Marciò sul territorio chinese, 
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•calcando la terra che tu sjiarw «otto 
i suoi passi; aggradi i presenti in 
sostituzione delle contribuzioni cui 
voleva levare «iella China; mise in 
catene i «piattro tìgli di mandarini, 
come por figurare che trattava i lo- 
ro padri nella stessa maniera: indi 
li congedò onorevolmente ( 1 ). Uopo 
tale specie di commedia, che serve 
per far conoscere lo spinto ed il ca- 
rattere dello due nazioni in un se- 
colo barbaro , Rotai bah ritornò a 
Menni. Qui termina la gloria di 
questo grande capitano : da ora in 
poi, piii non si scorge in lui che un 
taxioso. Le cortesie del calilo, il (pia- 
le con un diploma gli assicura il 
governo del Khoracan e del suo ter- 
ritorio, il riconducono un istante _al 
suo dovere ; ma non va guari clic 
piìi non vede nella clemenza del 
suo sovrano, che un aguato per nuo- 
cergli più sicuramente: rifiuta ogni 
sjiecic di sommersione, ed inalbera 
«[•ertamente lo stendardo della ri- 

(i) N*l ><► Hello conquido dì Kol.ti- 
bah, la dinastia dei Thang occupava il trotto 
della Cltiiu, p dwiiinau su tutti la Tarlai ia . 
Tulli i principi turchi della TranM**aua rito- 
noM-rsano la supremazia dell’ imperatore chino- 
»o, ni imploravano. In rons«-gù«*nxa, il suo ;q>- 
poggio Mila guerra cui dovevano sostenere con- 
titi gli Arabi. Fatta viene iiieniiouc nella Sfolta 
dei Thang di parecchi arveninienti di tale guer- 
ra: ma le conquiste degli Arabi nella Trans os- 
sami vi sono -sempre «i«|>oste, conformemente al- 
le idee chi itesi. come ladronecci fatti sulle terre 
dell' imjM'ro. Non vi sarebbe rosa più contraria 
all' indole ed alla politica degl’ imperatori chi- 
Wil, quanti la romlotla piena di debolezza e b 
pretesa ri*|>osta allegorica che si attribuii e 
qui al Faghfotir. Non si sarebbe fatta una cosa 
similr coi Tartari i «piali minacciavano batto' 
trailo 1 ’ impero stesso c ia rapitale. Gli Arabi 
immaginarono senta dubbio tale favola onde dar 
nuovo lustro alle loro vittorie su i Turchi, etl 
imporre in tale guisa ai j»o|»oli de* paesi con- 
quistati. Del rimanente, c rio era uopo osserva- 
re, il (atto sta secondo Abou’l iukhtan, che Ito- 
la ibah morì a Feiganah, c che, a detta di A- 
bou Djoumanah Puh eli, sepolto venne nel paese 
di Sin, o nella China» Al dotto Ekhbern i«»nre 
di vedere una contraddizione nelle prrfate due 
autorità, pcrrh* egli ignorava eho in quell’ epo- 
ca, come anche in parecchi altri periodi di t»vn- 
po, le frontiere «Ml’impcro chinese si «tendeva- 
no fino al mar Caspio. Questo folto fu da me 
dimostrato i u una Memoria letta nell’ Accademia- 
delle belle lettere, xult estensione tleìt impero 
cSinesc nell Occidente. A. il— T. 
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bellionc. I popoli del suo governo, 
lungi dal prendervi parte, si uni- 
scono alle truppe, cui il Calilo è. co- 
stretto a mandare Contro di lui. Fi- 
nalmente, dopo una guerra sangui- 
nosa , ma di breve durata, Kotai- 
bab , totalmente sconfitto , è latto 
a [lezzi, l'anno 97 dell’ egira ( 7 iti di 

G. C.) 

A — T. 

K.OTA 1 BA. V. Ina-CoTAisAti. 
KUTHB'EDDYIV ( Mou imm no 

bfn Moiummed ), storico arabo, nac- 
que alla Mecca nel principio del 
secolo X dell’ egira. Pare che a- 
bitato abbia ordinariamente la sua 
[«Uria, giudicandone dalle particola- 
rità che egli descrive sugli avveni- 
menti che accaddero a’ tempi suoi . 
Quando il Yemen conquistato fu da 
Si nati bassi, generale degli eserciti 
di Selim II, nel 37G ( i 5 C;i di G. 
U. ), Kothb’eddvn eletto venne |>cr 
occuparc una cattedra in quello dei 
quattro collegj della Mecca, riserva- 
to per la setta di Ahou-linniihh (1 ); 
egli era incaricato di rischiarare agli 
uditori suoi le difficoltà dell’ alcora- 
no, non clic quelle dei commentatol i 
c delle Hadyts o tradizioni. Studia- 
to egli aveva altresì la medicina. Ha- 
dji-Kliallà narra che Kothb’ eddyn 
morì nel 988 dell’ egira ( 1 58 n di G. 
C. ). Ci rimangono di lui due opere 
importanti, di cui Silvestro de Sacjr 
tradusse la parte che era (h più ri- 
lievo . Vedi il quarto volume dei 
/{agguagli c sunti dei manoscritti 
delta biblioteca del re, pag. 4 1 1 e 
538 . La prima che è intitolata, . 41 - 
bark - a / - Yemany FyC Falli al-Ot- 
smanj •, cioè, il fulmine del 1 etnea 
nella conquista di tale paese fatta 
dagli Ottomani , contiene la storia 
delle rivoluzioni politiche del Ye- 
men per circa ottanta anni. Aven- 

(< ) Ifrlle grandi .riltk drgli «tali musul- 
mani »i (lrggouo et < lina ria nu utr quattro pr©- 
fe»sori per in '••■gnu re la Itole già «minio i prin- 
cipi delle quattro «riti* 01 tfklaew, delle «piali so- 
no autori, Elm-lianbal, Ma.rk ( Ut n Ana> ), £cha- 
lei, cd Abou-Uauibli. 
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«loTautorc accompagnato Sinan bas- re die per le sue gente (f'. Djelal,’ 
sa nelle cerimonie del peliegrinag- Eduyn Makkherhy ) . Kothouz fu 
gio, immediatamente dopo la totale preso dai Tartari nelle loro guerre 
sommeesione di tutto il paese , il vi- contro Djelal’ Eddyn , e venduto 
sir lo colmò di presenti, gli raceon- venne a Damasco. Condotto di là al 
tò le particolarità di quella spedizio- Cairo, vi divenne schiavo di Aibelt 
ne, e gli fece molte istanze per in- il Turcomano, primo sultano ma- 
tlurlo a scriverne la storia. Ella è melucco ( V. Aibkk ). Il suo valore e 
composta di tre parti : la prima le circostanze messo lu avevano nel 
trutta degli avvenimenti che accad- numero degli emiri i più potenti y 
deio nel Yemen dal principio del allorché i Tartari , comandati da 
secolo X dell' egira in poi ; la secon- Houlagou , presero Bagdad , c mi- 
cia e la terza della conquista del Slacciarono d’ invadere tutti gli stati 
paese fatta dagli Ottomani . La pri- dei primi caliti. Mansour, tìglio di 
ma edizione di tale opera venne in Aibók, il quale allora regnava, era 
luce sotto Selim IL L* autore ue tuttavia giovanissimo , nè sapeva 
pubblicò una seconda sotto Morad venire a nessun partito di vigore 
suo tiglio ( Amarai HI ) . Dei quat- per impedire i progressi dei Tarta- 
reo manoscritti della biblioteca del ri. Kothouz approdilo dell'imharaz- 
re, il n.* 82O solo è copiato sulla se- zo degli a (tari per impadronirsi del 
« onda edizione : tradotta ella venne sultano e di suo fratello, mcntreipiù 
in turoo. La seconda opera di Kothb* degli emiri erano alla caccia j ed ac- 
eddyn, cui (ìasiri ( 1 ) attribuì mal a clamar si fece sultano verso la fine 
proposito ad un altro autore, ha per dell’anno 657 dell’ egira ( novembre 
titolo : si '-Ilam Fy'l Alami-Jleled del 1259 di G. tl). Gh emiri, ritor- 
cllalii- Alharam ( cioè Relazione nati, manifestarono il loro disgusto. 
ilclla città santa). L'autore tenne Kothouz preteso di legittimare o 
ciré essendo addetto al servigio della scolpare la sua usurpazione con la 
Caaha, non ]>otesse meglio impiega- necessità di avere un re operoso e 
re gli ozj suoi che a far conoscere la sperimentato per la difesa dell* 
Mecca ed i suoi monumenti. Egli Egitto. Mansour e suo fratello chiu- 
tcrminò tale storia nel 980 (1577 di si vennero nella cittadella di Damià- 
O. C. ) , tre anni prima della sua ta . Intanto i Tartari estendevano 
morte. Occorrono in essa particola- sempre più le loro conquiste, e por- 
rità curiosissime, che si ccrchereb- tavano da per tutto la devastazione . 
bero invano altrove, sulla parte to- Damasco, Alcppo, cc. cadute erano 
pografica, su i monumenti e sulle allor allora in loro potere. Houla- 
nvoluzjoni di essa città celebre, nou gou, giudicando necessaria la sua 
che intorno ai nomi dei sovrani i presenza nelle provincie orientali , 
quali contribuirono al suo abbellì- lasciò Ketboga, suo luogotenente , 
mento, ed al gcncBc dei lavori, ai ad Aleppo, e Beydera a Damasco , 
quali essi cooperarono . con truppe, per tenere gli abitanti 

R — n. nella soinmessione. Kothouz raccol- 

KOTHOUZ ( Mammolo Saif’ se allora tutte le sue forze per op- 
Fddvv Maekk. Moohaffer), terzo primero i due generali di Houlagou. 
sultano di Egitto della dinastia dei Quando tutto fu pronto per la par- 
mamelucchi Bahariti, era nipote, tenza, gli emiri ricusarono di mar- 
P^c parto di sua madre, del sultano ciare; soltanto dopo molte rimostran- 
Djelal Eddy 11 Khovvarezm-Schah , ze e minacce ricondotti essi venne- 
non meno celebre per le snesciagu- ro alla ragione. Bibars Bondokdari 

precorse onde scacciare i Tartari da 
Gaza. I due eserciti furono ai fronte 
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presso ad Ain-Djalout , il dì 2 5 di 
ramadlian C 58 (settembre del 1 alio). 
Kothouz, vedendo in rotta una delie 
sue ale, si precipitò nelle lìle nemiche, 
uccise Ketboga, e mise i Tartari in 
fuga . Furono essi inseguiti lino a 
Beyssan, presso al lago di Tiberiadc. 
I Tartari tornarono allora alla zuf- 
fa, ma Lt loro rotta fu compiuta. 
Tali due sconfitte sorpresero tanto 
più che erano essi stati fino allora 
costantemente vittoriosi . Kothouz 
approfittò dell’entusiasmo dei suoi 
soldati per sottomettere tutta la Si- 
ria allu armi sue . I Tartari sgom- 
brarono successivamente le città cui 
avevano conquistate . Quando Ko- 
thouz dato ebbe ordine a tutto, fu 
sollecito a ritornare in Egitto, onde 
godervi del frutto delle sue vittorie, 
ma fu trucidato presso a Salchych, 
sulla via di Gaza al Cairo . Bibars 
Bondokdari, quel medesimo che vi- 
brato aveva il primo colpo, quando 
fu assassinato Touranschah, durante 
la schiaviti! di S. Luigi, chiesto ave- 
va al sultano il governo di Aleppo , 
come ricompensa dei meriti suoi. 
Avendogli il sultano ricusata la do- 
manda , egli risolse di approfittare 
della prima occasione per liberarsi 
di lui. Di fatto, mentre il sultano 
ritornava dalla caccia, Bibars c gli 
altri congiurati f uccisero, il giorno 
a 4 di ottobre del 1 260. Kothouz re- 
gnato aveva un poco piti di undici 
mesi. £1 suo uccisore a lui successe 
( y . Bibars ). 

R— D. 

KOTHROB ( Mohammed bis 
Ahmed Almossayer ) nacque a Bus- 
serà nel secondo secolo dell’egira, e 
morì nel 206 (821 di G. C.). btudiò 
la grammatica sotto Sybouyeh, uno 
dei più celebri grammatici arabi . 
Siccome questo autore si recava 
da lui prima che raggiornasse , e 
mostrava un ardore straordinario 
per lo studio, il suo maestro gli die- 
de il soprannome di Kothroh, che, 
in arabo, si dice degli spiriti folletti 
e di quegl’iosetti che si veggono 
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sempre in moto sulla superficie del- 
l’acqua. Un commentatore di Aboul- 
feda (1) pretende che gli Arabi in- 
tendano con tale parola un picciolo 
'animale di cui si credeva, prima 
dell’ islamismo, che non potesse ri- 
manere immobile un istante. Ko- 
t broli lasciò : I. un poemetto intito- 
lato, AL Molsalects, in cui v'ha in 
ciascun verso una parola araba su- 
scettiva di tre differenti significati, 
secondo la maniera con cui si pro- 
nuncia. Golio ne fece uso nel suo Di- 
zionario arabo latino. Esiste altresì a 
Parigi nella biblioteca del re; li Oj- 
soulal-AdìulìiaJ ,le radici delle paro- 
le che hanno due significati contrari. 

il— n. 

KOUBL AI-KHAN. V. Cmrsoti. 

KOULI - KHAN (Thamas), re 
di Persia. V. Nadir-Sciiam. 

KOUTHOKZ. V. Kothouz. 

KOUTOULMICH o KOUT- 
LOUMICH, principe siildjukida, 
era figlio d’Irrail Arsimi , e nipote 
di Seldjuk , capo di tale famiglia 
turca, sì celebre dappoi e si potente. 
Accompagnò suo cugino , Thogrul 
Bcyg, nella sua invasione in Persia; 
contribuì col suo valore alle conqui- 
sto di esso principe, e ne ottenne il 
governo della Ale.-opo tamia. Gli c- 
miri degli Arabi okaititi ed acaditi, 
che possedevano Moussoul, Hillah, 
e tutta la parte bassa di tale provin- 
cia, volendo opporsi ai progressi dai 
seldjukidi, si collegarono col famoso 
ribelle Besasiry, il quale opprimeva 
in quel tempo il calilo Cairn in Bag- 
dad . Kontoidmich , vinto da essi 
presso a Sandjar, si salvò verso l’Ar- 
menia greca, di cui battè il gover- 
natore che ricusato gli aveva il pas- 
saggio ; e fattolo prigioniero , il lece 
vendere come schiavo a Tauriz. In- 
tanto vergognando di essere stato 
sconfitto dagli Arabi, si recò a chic- 

(1) A ma L Ma H. ucll'aima 306(8*1 di G.C.k 
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dere nuove truppe a Thogrul, al fi- 
no di ricattarsi ; ma il principe fu 
tanto malcontento dei vantaggi ri- 
portati dal suo parente, in onta ai 
trattati, sopra i Greci, guanto della' 
perdita cui provata aveva nella Mo- 
sopotamia. Koutonlmich, temendo 
pc’suoi giorni, rifuggi in una piaz- 
za forte del Karizme. Alcun tempo 
dopo ritornato nell’Orcidente, si ri- 
bellò contro Thogrul; c quantun- 
que unite egli avesse le sue forze a 
quelle «li Besasiry e di Coraich, o 
miro di Moussoul, essi non potero- 
no impetlire ehe ii sultano prendes- 
se tale città, di cui «liede il governo 
a suo fratello Ibraim Inai. Riusciti 
essendo i ribelli a trarre quest’ulti- 
mo alla loro parte, Thogrul vinse il 
perfido fratello ed il fece perire, nel 
4 &o dell’ cg. ( i o 58 «li G. C. ). Kou- 
tonlmich, il quale era nell’esercito 
d’ Ibraim, si salvò nell' Armenia con 
seimila uomini , e s’ impadronì, di 
K ars, attendendo i soccorsi, cui man- 
dato aveva a chiedere all'imperatore 
di Costantinopoli. Ma l’arrivo delle 
truppe «lei sultano nella Georgia 1 ’ 
obbligò ad abbandonare la sua con- 
quista ed a ritirarsi in Arabia, da 
che trovare non poteva asilo in nes- 
suna delle provincie che già forma- 
vano l’ impero scldjukida. Uopo Li 
morte «li Thogrul, nel 455 ( to 63 ) , 
Kuutoulmich nuovamente compar- 
ve per contendere il trono ad Alp 
Arslan . Accecato «lidi* ambizione e 
«lalla sete di vendetta, si oppose ai 
consigli, alle promesse, ed alle pre- 
ghiere ili esso monarca , ricusò il 
perdono cui generosamente gli offe- 
riva, rigettò «igni proposizione di 
accomodamento , e si preparò alla 
guerra . Incontratisi i due eserciti 
presso a Reih, nel mese «li inohar- 
rem 4- r >6 ( gennaio del 1064 ) , queir 
lo di Koutoulmich rimase vinto fino 
dal primo Urto ; e fu trovato sul cam- 
po «li battaglia il corpo del principe 
senza nessuna ferita. Da lui uscì il 
ramo de’ Sekljukidi, che regnò dap- 
poi nella Natòlia, e di cui i principi 
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sono pià conosciuti nella storia del 1 
le Crociate c del Basso Impero, col 
titolo di sultani d* Iconio,- loro capi- 
tale. Quantunque turco «li nascita, 
contro 1' usato dalla sua nazióne, la 
quale, sempre guerriera e barbara, 
era fino d’ allora come oggigiorno 
nemica dc’lnmi e della civiltà, Kou- 
toulmich amava le scienze, c si face- 
va distinguere por cognizioni poco 
comuni in astronomia. > 

A — T. 

KOUTOUSOFF di 8MOLEN- 
SKO ( Michele Laveiohovitch G o- 
LssiTCHtrr ), generale russo, nato 
nel 1 740, fu allevato a Strasburgo , 
«love imparò le lingue francese e te- 
desca. Incominciò a correre l’arrin- 
go militare di sc«lici anni , militò 
«la prima nell’artiglieria come capo- 
rale, fatto venne nlliziale breve tem- 
po dopo, e, fino dall’età di «liciasset- 
tc anni, era luogotenente nel reg- 
gimento comandato dal celebre Su- 
varovv. R principe «li Holstein-Beck 

10 scelse, nel 1 7(12, per suo ajutante 
di campo ; ed il giorno 2 1 di agosto 
dell'anno medesimo, il giovane Kou- 
tousoir ottenne il grado di capita- 
no . Nel 1 7G4, militò in Lituania , 
fece cinque campagne contro i Po- 
lacchi, e passò, nel 1770, nell’eserci- 
to di Romanzai!, che si battè co’ 
Turchi con tanto lieto successo . 
Quantunque il giovane Kontousoff 
segnalato si fosse ne’ combattimenti 
di Ribaja-Moguila , il giorno 1 o «li 
giugno del 1770, in quello del Pruth, 

11 giorno 5 di luglio , nel passaggio 
della Lagra, non che nella battaglia 
di Kngonl, in, cui RomanzofY ripor- 
tò una vittoria decisiva ; nondimeno 
verso la line del suddetto anno sol- 
tanto ottenne il grado di muggiorc. 
■Nel mese di ottobre «lei 1771, inter- 
venne alla battaglia delle Poste , in 
cui «piarantamìla Turchi tagliati fu- 
rono a pezzi, e fu fatto luogotenen- 
te colonnello. Durante gli anivi 1772 
e 1773, militò nella Crimea, indi fu 
presente alla battaglia di Olchesky, 
sol Niepcr, o rimase ferito mentre 
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«'impadroniva <li un lòrlc presso ad 
Lattina. I suoi talenti si svilupparo- 
no in tali fatti di ormi; e l’impera- 
trire ('.aterina II lo lece colonnello, 
il giorno 27 di giugno del 1782. 11 
dì 28 di luglio dell'anno susseguen- 
te, venne fatto brigadiere, e ritornò 
in Crimea. Rinnovata essendosi la 
guerra contro la Turchia nel 1784, 
i marescialli Roinanzoll’c Potcmkin 
vollero l’uno e l'altro avere sotto gli 
ordini loro il brigadiere KoutousofT. 
Accoppiando ai talenti militari 1 * 
uso del mondo ed una grande circo- 
spczione, egli seppe ottenere in pa- 
ri tempo la benevolenza dei prefati 
illustri rivali. U giorno 24 di novem- 
bre dell’anno medesimo, eletto ven- 
ne generale maggiore. Dal 28 di a- 
gosto del 1787 lino al mese di lu- 
glio del 1 788, comandò una solda- 
tesca separata, incaricata di munire 
la frontiera , im|>edendo che il ne- 
mico tragittasse il Bog. Siccome tale 
genere di guerra gli presentava por 
che occasioni di segnalarsi, ottenne 
la permissione di recarsi all’esercito 
comandato da Potemkin, che asse- 
diava OczakoiT. R di 28 di agosto, il 
nemico fece una sortita , ed assali 
con l'uria La truppa di K.outousufl', 
che resistè con molta fermezza a ta- 
le assalto, in dii mostrò veri talenti ; 
ma vi fu pericolosamente ferito : li- 
na palla gli passò da parte a parte 
la testa, e per una specie di miraco- 
lo poitanto egli scampò alLu morte. 
Guarito appena, andò presso al prin- 
cipe Potemkin , il quale gli affi- 
dò una truppa incaricata di munire 
le frontiere della Turchia e quel- 
le della Polonia . Allora fu veduto 
recarsi rapidamente su tutti i punti 
minacciati : ora, alla guida di una 
soldatesca scelta , si collocava tra il 
J\'iester ed il Bog ; ora, duce dclLa 
sua cavalleria leggiera, balestrava un 
eserrito intero, ne rapiva, i convogli 
e ne intersecava le comunicazioni . 
Riportò una vittòria segnalata a Co- 
chrane, e fu pi esente alla presa di 
Ackcrmann e di Render. Nel 1 790, 
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ebbe online di unire le sue truppa 
all’esercito di Souvarow, il «piale as- 
sediava Ismailow, e«l assunse il co- 
mando della sesta colonna , la quale 
condusse al terribile assalto in cui 1 
Turchi perderono più di trentami- 
la uomini. Patto luogotenente ge- 
nerale il dì 20 di marzo del 1791, 
Koutousoff incaricato venne di co- 
mandare le truppe clic erano tra il 
Pruth , il Niester ed il Dannino. 
Egli tragittò «piest'nltimo fiume ; «-<1 
il giorno 3 di giugno , avendo assa- 
lito un campo trincerato difeso «la 
diciassettemila turchi, non jiotè rac- 
corre il frutto di tale vittoria, men- 
tre il principe Repnin, il quale co- 
mandava in capo, ordinato gli aveva 
di unirsi a lui. Il giorno 28 di giu- 
gno, contribuì alla vittoria di IVbit- 
chine, che terminò la guerra. Koti- 
tousolf ottenne allora il comando 
deirUkrania ; e, per una sorte bene 
strnór<linaria,trc generali che di rado 
convenivano nelle medesime opinio- 
ni, lo raccomandarono all’ impera- 
trice. Erano essi Potemkin , Souva- 
row e Repnin ( F edi- questi tre no- 
mi ). Egli partì |Kico dopo dall’Ukrn- 
nia, onde recarsi a Costantinopoli , 
dove esercitò le funzioni di amba- 
sciatore dal giorno 4 di giugno del 
1793 fino al 24 di maggio del 1 794. 
Ritornato che fu , l'imperatrice gli 
conferì il comando della Finlandia; 
e fatto venne «liretlore del primo 
corpo dc’eadetti. Nel 1 796* fu inca- 
ricato «li accompagnare il re «li Sve- 
zia, clic andato era a Pietroburgo , 
c lo ricondusse fino a Lovisa. Dopo 
la morte di Caterina II, egli go«lò 
del medesimo favore presso a Pao- 
lo I ; ed esso monarca , volendo far 
risolvere la Prussia a convenire nel 
suo sistema, l’incaricò di tale com- 
missione delicata, cui adempiè con 
pieno e buon successo . E’ impera- 
tore, come egli nc ritornò , gli con- 
ferì il comando delle truppe di 
Finlandia . Le soldatesche russe , 
che erano allora in Olanda sotto, 
gli ordini del generale Hermann, 
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sofferta avendo una perdita, cd al 
generalo essendo stato tolto il co- 
mando, Koutousoff ebbe ordine di 
succedergli; ma per quanta diligenza 
egli usasse, latto non gli venne di 
aggiungere la truppa che gli era sta- 
ta affidata, e riseppe, arrivando ad 
Amburgo, che conchiusa era la pace. 
Ritornato poco dopo a Pietroburgo, 
incaricato venne, per la seconda vol- 
ta, di andare incontro al re di Svezia 
e di accompagnarlo ; ma egli esegui 
per poco tale onorevole missione, es- 
sendo stato di brevissima durata il 
soggiorno del monarca svedese in 
Russia. Dopo la morte di Paolo I, e 
la disgrazia del conte di Pahlen, egli 
ottenne dall'irnperatoro Alessandro 
>1 governo militare di Pietroburgo, 
uffizio difficilissimo da esercitare; 
però che se i talenti militari il fan- 
no talvolta ottenere, sono onnina- 
mente inutili per conservarlo. Il nuo- 
vo governatore, Koutousoff, seppe 
nondimeno concibarvisi tutti gli ani- 
mi ; scoppiata essendo però la guerra 
tra l'Austria c la Francia, egli fu in- 
caricato del comando dell’esercito, 
che doveva unirsi agli Austriaci. 
(Questi erano già stati battuti ad Di- 
ma, quando l'esercito russo entrò sul 
loro territorio: tale circostanza im- 
pensata non impedì che Koutuusolf 
{tassasse il Danubio; ma tragittati es- 
sendo i Francesi sulla riva siuistra, 
egli noti volle esporsi a vedere taglia- 
te le sue comunicazioni, e si affrettò 
a ripassare il fiume onde muovere 
incontro al nemico, cui assali a Crems, 
dove il combattimento divenne mol- 
to ostinato, e dubbiosa fu la vittoria. 
L’imperatore di Austria gli conferì, 
in tale occasione, il gran cordone di 
Maria Teresa. Intanto fu deciso che 
i Russi si ritirassero in Moravia, ed 
essi fecero in buon ordine la loro ri- 
tirata. I Francesi li seguirono, ed i 
due eserciti furono a fronte in Au- 
sterlitz. Presso ad essa picciola città 
Alessandro convocò un consiglio di 
guerra. Le sue forze non avevano 
provata sauna perdita; e la stagione 
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era bella, quantunque tosso sul finir 
di novembre. 1 più degenerali ten 
nero che uopo era venire ad un fat- 
to d’armi generale ; sostenevano che 
una vittoria potuto avrebbe ridestare 
il coraggio degli Austriaci, ed ag- 
giungevano che l’esercito francese, 
indebolito per le proprie sue vitto- 
rie, e già si lontano dalle sue fron- 
tiere, fetta avrebbe poca resistenza : 
alcuni fin dubitavano che Bernar- 
dottc fetta avesse la sua congiunzio- 
ne con Buonaparte; ed opinavano 
perchè subito si desse il segnale del- 
l’assalto, ai fine d’impedire tale u- 
nione. KoatousofF rimostrò per lo 
contrario che siccome 4 il generale 
Beuningsen si avanzava alla guida 
di uu rinforzo considerabile, si pote- 
va unirsi a lui mediante una mossa 
retrograda; che tale mossa fatta ver- 
rebbe in un paese abbondante, men- 
tre l'esercito francese avrebbe dovu- 
to correre un paese devastato. Insi- 
stè, di più, sulla necessità di concer- 
tare le operazioni dell’esercito russo 
con quelle dell’arciduca Carlo, il latta- 
le tornava dall’Italia per la Stiria. 
Comunque sensati fossero tali ragio- 
namenti, non poterono essi trionfa- 
re dell’opinione di uri aiutante di 
campo dell’imperatore. Il principe 
Pietro Dolgorouky era ardente cd 
impetuoso ; amara la patria, e tale 
vivissimo sentimento veniva aumen- 
tato da un dispregio eccessivo per le 
altre nazioni, figli era stato inviato 
alcuni giorni prima al campo di Buo- 
naparte, ed affermava che l’esercito 
francese era malcontento de'stioi du- 
ci, stanco di lottare contro i due più 
potenti imperi dell’Europa ; e che le 
proprie sue vittorie indebolito l’ave- 
vano. Aggiunse che i Russi scorag- 
giati si sarebbero ove fuggiti fossero 
dinanzi al nemico senza hattei-si; 
che le medesime truppe erano state 
esercitate, sotto il maresciallo Suva- 
row, a guerreggiare in un’altra ma- 
niera; e che, se l’imperatore affi- 
dargli volesse quarantamila uomini, 
condotti avrebbe prigionieri tutti 
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quelli clic non s'involassero a’ suoi 
colpi con la fuga. Traviato da tali di- 
scorsi, e volendo terminare, con un 
colpo decisivo, una guerra di cui era 
minacciato di sopportare tutto il pe- 
so, l’imperatore Alessandro disdegnò 
i consigli di Kuutousofìj ed ordinò 
il combattimento. Il maggiore gene- 
rale Veirotter diede le disposizioni; 
e deciso venne che Buxboven inco- 
minciasse la pugna, prendendo a ro- 
vescio la sinistra del nemico : la se- 
conda colonna fu sotto gli ordini del 
conte di Langcron; la terza sotto 
«fucili del generale Pribitschinsky; 
Miloradovitcli comandò la quarta; 
ed il principe Bagration la quinta. 
Le truppe austriache, unite alla ca- 
valleria, formavano la riserva. Buo- 
naparte, istrutto dai suoi esploratori 
che stava per essere assalito, delibe- 
rò di prevenire i nemici, e condusse 
tutte le sue forze sul «xmtro contro 
il generale Fribitscliinski, il quale 
mandò subito a chiedere soccorso al 
Conte di Langerou. Questi rispose 
che non poteva cangiare la direzio- 
ne che gli era data. Miloradovitch 
fu ritardato dall'assalto di una villa 
cui i Francesi avevano trincerata; 
ed, intanto che impiegava tutte le 
sue truppe per impadronirsene, il 
centro fu forzato. La cavalleria russa 
e le truppe austriache caricarono in 
più riprese; ma de’ loro sforzi il re- 
sultato non fu che quello di firoteg- 
gere la ritirata dell'esercito. La di- 
visione del generale Bagration non 
preso parte nella battaglia; ed es- 
sendo stato (atto prigioniero il ge- 
nerale Pribitschinsky , la rotta di- 
venne generale . L’ imperatore A- 
Lessundro si recò ove piu ardeva la 
mischia, incoraggiando i soldati con 
la sua voce e col suo esempio. Il 
granduca Costantino, alla guida del- 
la cavalleria, mostrò il medesimo co- 
raggio: ma le disposizioni erano sta- 
te latte per un assalire, ed essendo 
stato costretto l’esercito a difendersi, 
tale cambiamento impensato mise 
tutto in disordine. Quindi Koutou- 


K O U 399 

sod perde una battaglia importante 
senza che la sua gloria rimaner ne 
dovesse oscurata, però che fu prova- 
to osservisi egli opposto. Come fu 
conchiusa la pace, egli si recò in U- 
krania, ed in seguito a Pietroburgo; 
cd assunse, nel 1 808, il comando «lei- 
L'esercito «li Moldavia. Nel 1809, lat- 
to venne governatore della Litua- 
nia; e morto essendo il conte di Ka- 
niensky, comandò l’esercito destina- 
to a combattere i Turchi I lieti suc- 
cessi che erauo stati ottenuti contro 
di essi, produssero delle negoziazio- 
ni di cui non si poteva conoscere la 
riuscita. Intanto Alcssaudro, sapen- 
do che Buonujiartc si disponeva ad 
assalirlo, voleva terminare una guer- 
ra che divise teneva le sue lorze. 
KoutousoiT, poi che riportato ebbe 
alcuni vantaggi e tolte parecchie for- 
tezze, riuscì ad inviluppare il gran 
visir Nuzir bassa , e lo costrinse ad 
arrendersi a discrezione, il dì ab di 
novembre del 1811, con un esercito 
superiore ili molto a quello de'Kus- 
si. Tale importante successo meritò 
a KoutousoiT il titolo di conte, ed un 
ritratto del suo sovrano, arricchito 
di diamanti. Ma egli doveva pre- 
sto ottenere una gloria più reale 
an«x>ra , c soprattutto più utile alia 
sua patria. Era a lui riservato , poi 
che illustrato aveva la Russia col 
suo valore , di raffermarne la poten- 
za mediante abili negoziazioni: ed 
egli lilialmente destinato era a con- 
chiuderc la pace nel momento in cui 
ella divenuti era della più urgente 
necessitò, e di ottenervi grandi van- 
taggi mentre oniinato gli tra di 
farla a qualunque costo . La pace 
fu sottoscritta a Bucharest, il giorno 
16 di maggio del 1812; e l'impera- 
tore Alessandro tenne di non ricom- 
pensare soverchiamente un simile 
servigio, innalzando alla dignità di 
princij>e «juello di cui era merito. 
Siccome era stato preveduto, scop- 
piò poco dopo la guerra tra la Fran- 
cia c la Russia . Fino dal princi- 
pio di tale terribile fotta, tutti gli 
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sguardi si volsero «opra Koutousoff; 
e tutta la nobiltà russa supplicò l’im- 
peratore di conlbrirgli il comando 
delle forze ch’ella levava per la dife- 
sa dell’impero. Il monarca non si 
limitò ad esaudire tale desiderio : 
elesse altresì il principe Koutousoff 
presidente del consiglio di stato, ed, 
il giorno 8 di agosto, generalissimo 
degli eserciti suoi . Il dì 2l> dello 
stesso mese questo generale diede a 
Buonaparte la battaglia di Borodino 
(sulla Moskwa), la piu sanguinosa 
che sia stata combattuta in tutto il 
corso di una guerra, in cui ve n’eb- 
bero di sì micidiali. 1 talenti ed il 
valore che vi mostrò, lo fecero pro- 
movcre a i eld-maresciallo . Intanto 
Buonaparte penetrò in Mosca ; e vi 
sembrava in preda a tutte le illusio- 
ni della vittoria, quando l’abile suo 
avversario, reclutandosi ogni giorno 
con nuovi rinforzi, l’attorniava da 
tutte le parti. Lusingato dalla spe- 
ranze di una pace chimerica, me- 
diante la quale meditava la conqui- 
sta dell’Asia, Napoleone non pensò 
olla ritirata che quando non v'era 
più tempo dì eseguirla. Nondimeno 
aprirsi poteva ancora una via verso 
il mezzogiorno ; e nello stesso tem- 
po che sottratto si sarebbe ai ghiac- 
ci della Lituania, trovato avrebbe da 
quella parte nuove ed abbon4anti 
contrade ; ma il generale russo, in- 
dovinando tale progetto, fece ogni 
suo sforzo per opporvisi. La dispera- 
zione collegandosi coi valore, con- 
dusse i Francesi sotto le mura di 
Maloi-Iaroslavctz : i più formidabili 
loro assalti tallirono dinanzi a tale 
piazza. Già rispinti a Torontina, lo 
furono ancora a Kolotck. Le batta- 
glie di Dorogobouj e di Krasnoy 
successero l una all’altra rapidamen- 
te; e l’ultima meritò a Koutousoff 
il soprannome di Smolensky. In ta- 
le guisa Buonaparte, rispinto verso 
il settentrione, fu obbligato di tras- 
correre di nuovo un paese devasta- 
to e minato. L’esercito suo quasi 
tutto intero peri tra i ghiacci della 
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Lituania ; c se scamparono alcuni 
avanzi, uopo è attribuirlo agli erro- 
ri di alcuni generali subalterni. 11 
fortunato Koutousoff ottenne per 
tale nuovo trionfo il gran-cordone 
di S. Giorgio. Fino dal mese di gen- 
najo del 18 1 3 , i Russi penetrati era- 
no in Prussia; ed, il giorno i 5 di- 
febbrajo, Berlino servi pel campo 
di battaglia. Il passaggio dell'Elba c 
la presa di Dresda susseguitarono 
presto a tali geste brillanti ; il gior- 
no 24 di marzo, fu occupata Lipsia, 
e Thorn capitolò il 4 di oprile. Men- 
tre però l’esercito suo assicurava in 
tale guisa l’independenza della Ger- 
mania, il principe Koutousoff, assa- 
lito da un? crudele malattia, conse- 
guenza delle lunghe sue fatiche, era 
presso a terminare la gloriosa sua 
vita. Egli morì il giorno i 3 di apri- 
le del 181 3 , in età di sessantotto an- 
ni, nella picciola città di Bunzlau 
nella Slesia, nel momento di vedere 
coronate le sue fatiche dai più gran- 
di resultati Assicurato egli aveva il 
trionfo alle armi russe ; altri raccol- 
sero i frutti de’suoi lavori e de’pro- 
fondi suoi concepimenti. Inteso fino 
dall'infanzia allo studio dell’arte mi- 
litare, meditato ne aveva a lungo i 
principi e praticate tutte le opera- 
zioni. Non faceva cos’aldina a caso, 
nè deviava mai dalle regole stabilite. 
La sua maniera di guerreggiare era 
quindi molto più simile a quella di 
Romanzoff che al metodo di Suva- 
row. Più fortunato dell’uno e del- 
l’altro, godè costantemente del favo- 
re del suo sovrano ; comandò eserci- 
ti più numerosi, combattè avversarj 
più formidabili , e portò la gloria 
delle armi russe più lungi che tutti 
quelli che preceduto l’avevano. Era 
di carattere piacevole e di ameni 
costumi; l’arte militare non era sta- 
ta la sola sua occupazione ; studioso 
della letteratura francese, coltivava 
le arti , e parlava tiene parecchie 
lingue. 

T. 

KOUWENBERG ( Cristi INO 
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Va*i ) , pittore di storia, nacqw a 
Delft nel 1604.. Si mise nella lavore- 
ria di V an-Es, famoso pittore di frut- 
ti, nè volle abbandonarlo che quan- 
do si tenne in grado di viaggiare 
utilmente. Passo da prima in Italia, 
e mediante lo studio costante e pro- 
fondo de’ numerosi, capolavori cui 
«dia contiene, gli riuscì di rafforzare 
il suo talento , e di perfezionare le 
disposizioni naturali cui aveva pel 
genere storico. Dopo un soggiorno 
prolungato in Italia, ritornò a Delft, 
e vi lece parecchi quadri graudi di 
storia, con una vaga sua maniera , 
con eccellente colore c con notabile 
correzione di disegno ; quest’ultima 
qualità si fa soprattutto scorgere nel- 
le parti nude che sono dipinte con 
molta abilità. Il castello di Ryswiok 
e quello di Bois, presso all'Aja, era- 
no ornati di dipinti di sua mano. Poi 
che soggiornato ebbe alcuni anni a 
Delft, andò a dimorare a Colonia , 
dove inori il giorno 4 di luglio del 
1 liti, 7, lasciando una fortuna consi- 
derabile di cui era debitore ai suoi 
talenti. 

P— s. 

KOVVALSKA ( Elisabetta ) , 
dama jxdacea la quale visse nel se- 
colo passato, godeva nel suo paese 
di grande riputazione come poetes- 
sa. Ella è autrice do' Poemi sopra 
Davidde, e sopra salita Maria Mad- 
dalena ; celebrò altresì la Cimosa 
biblioteca di Varsavia , conosciuta 
sotto il nome di Zaluski che ne fu 
il fondatore : ma il suo pooma elio 
In più vantato è quello delle Quat- 
tro Stagioni . Janozki , nella, sua 
Polonia letteraria, ne fa il seguen- 
te giudizio : n Elisabetta Kowalska 
a compose un poema delle Stagioni 

con tanta eleganza e leggiadria , 
a che, secondo il parere do' critiri i 
« più severi, non esiste cosa scritta 
*> con più purezza ed in mudo più 
r gradevole in lingua polacca. 

C AU. 

KOV ER (Stefano Ac.onzio ) 
nacque nella città di s. INicola in 
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Transilvania, da antica cd illustre 
famiglia, l'anno 1 14 °- Sino da' pri- 
mi anni venne coltivato nello studio, 
delle buone lettere e delle lingue, e 
nelle une c nelle altre gli avanza- 
menti che faceva rapidissimi , an- 
davano di pari passo con quelli nel- 
la pietà . Ondeggiava il suo animo 
incerto sulla scelta del genere di vi- 
ta che condurrebbe, quando gli av- 
venne udire un ligliuolo del gmnde 
abate Mechitar parlare de" pericoli, 
onde va ripieno il mondo. Quel di- 
re fu così efìicace presso di lui, che 
pensò ritirarsi nella solitudine del 
phiostro. Molto gli fa d'uopo fatica- 
re prima che potesse conseguirne 
da’ suoi la permissione ; -la quale ot- 
tenuta, fu condotto, L’anno 1757, nel 
monastero di santo Lazzaro in V e- 
nezia. La molta scienza, di che pre- 
stamente si arricchì , unita a’mudi 
più composti c soavi, lo rendette de- 
gno «li essere eletta maestro do’ no- 
vizj dell’ ordine , «piando non era 
che presso il trigesimo anno di età. 
La maniera che teneva con quelli , 
fu propriamente la maniera che a- 
vcano i Santi, e si poteva dire che 
in lui avevano sempre presente la 
legge. Ma non contento deformar- 
li alla religiosa pietà , amava di ren- 
derli eziandio dotti nelbi letteratu- 
ra e nelle scienze ; saggiamente per- 
suaso al monaco ilc'nostri giorni es- 
sere necessario che La dottrina lo ab- 
bia ad occupare. E amando egli che 
i suoi giovani Avessero a conoscere 
la purità della lingua aieana c le li- 
gure dtil’arte «lei dire, scrisse e pub- 
blicò uua Rettorìca, la «piale fu ri- 
guardata siccome lo scritto miglio- 
re che dal secolo XIV in poi potes- 
se additare la sua nazione. Ma nulla 
curando il Kover delle lodi che da 
ogni parte gli' venivano, più pensa* 
va alla gravità dell’officio che soste- 
neva, amando con all’etto veramente 
paterno i figliuoli die gli erano af- 
fidali . Ed anzi per la morte di al- 
cuno di questi n ebbe a tollerare si 
grave dolore, che per poco nou no 
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scapitava nella salute. Quanto fu ec- 
cellente nell’arte di educare i gio- 
vanetti, altrettanto lo era nel reg- 
gere i eitoi confratelli, dC’quali, nell’ 
anno 1 780, venne eletto vicario ge- 
nerale. Siccome però egli aveva un’ 
anima assai grande, così mirando a 
giovare non solamente a’slioi mona- 
ci, ma a tutta la intera nazione , 
scrisse per quésta, che ne mancava, 
una Geografia universale, con facile 
ed elegante stile. Ne pubblicò un- 
dici tomi, i quali dovevano essci-e 
seguiti da alcuni altri che il fuoco 
manoscritti divorò a Costantinopoli, 
dove aveagli mandati al fine che qui- 
vi si facesse severo esame delle cose 
che vi diceva intorno la nazione «leh 
l’Oriente. 

E pel vantaggio e decoro, ond’era 
sollecito delia sua nazione, gli accad- 
de «li Venire chiamato in parte «li un 
lavoro che mai non avrebbe imma- 
ginato. Avea Luigi XVI, re «li Fran- 
cia, spedito a Venezia il dotto pro- 
fessore «li lingue orientali Simeone 
Lourdet, all’oggetto che nell'isola 
de’ monaci armeni apprendesse la 
lingua aicana, la «piale non gli era 
intieramente sconosciuta. Dall abate 
generale non poteasi avvirinare a 
«piel degno tliscepolo del Viliafroy 
un migliore compagno c «lirettore 
che il Kover, con il quale il Lour- 
«let compose, nello spazio «li tre an- 
ni, il vocabolario armeno-latino. Di 
tanta opera che il Lourdet glorioso 
seco portava in Francia, è ignoto il 
dittino i che «piell’illustrc francese 
è morto a mezzo il cammino. E do- 
veva il Kover seguitarlo nella Fran- 
cia, dove Parigi attendevalo profes- 
sore della lingua armena, eletto clic 
n’era dal voto di quella dotta acca- 
demia : ma le mutate vu^nde del 
regno l'impedirono. Allora venne il 
Kover destinato a più utile e santa 
impresa, d’illuminare, predicando , 
la Transilvania e le vicine regioni ; 
cosa che qnegli praticò di modo, che 
può chiamarsi un nuovo apostolo . 
La istoria «li questa sua missione o- 


R R A 

n orerebbe lo scrittore e «piello che 
ne fu l’ argomento . Richiamatone 
per la elezione «lei nuovo abate in 
«. Lazzaro di Venezia, egli fu che 
éi venne eletto ; e nlTabhaziale db 
gnitA volle il pontéfice Pio Vii ag- 
giungere in lui l’arcivescovile; inpar- 
tibus di Sinna. .1 betoni studj chia- 
mati a vita , la regolare disciplina 
mantenuta in tutto vigore , l’isola 
ampliata e «lecorata, il nome de'suoi 
monaci rcndnto caro ed estimato ia 
tutta Europa e in tutta Asia, sono 
questi i meriti più segnalati del Ko- 
ver. Questi era sì amato da’suot sog- 
getti, elle più un padre non lo può 
essere da figliuolo affettuoso : e per 
ciascuno che il conosceva, fu pun- 
tura all'animo l'annunzio della mor- 
te che lo tolse alla terra il di 23 di 
gennajo dell’anno 1824. Il generoso 
suo amico cd estimatore Alessandro 
Rafaele ne fece riporre la salma in 
particolare monumento con degna 
epigrafe onorata, e ne volle pubbli- 
care le Memorie della vita in lingua 
sì armena , che latina . Queste si 
stamparono nella tipografia stessa 
«lei monastero armeno , dalla qttale 
contemporaneamente uscì anche 1’ 
elogiò del Kover scritto da Pietro 
Pianton I. R. C. 

Ecco le opere del Kover che si 
hanno a stampa : I. Rettorica ee. 
1775, in 8.vo gr.; II Geografia Uni- 
versale , Voi. XI in 12, dall’anno 
1802 al 1816 ; III Storia deir aliale 
Mcchitar, 1810. Se ne ha anche nn 
compendio ; lavoro del p. Pasquale 
Auchcr ; IV Introduzione alla Geo- 
grafia , 1817, in 8.vo ; V Commen- 
tarti della Storia della Santa Scrit- 
tura, 1819, tom. IV, in 8.vo. 

A. ■ 

KRAFFT ( Giovakni Luigi ) , 
disegnatore ed incisore ad acqua for- 
te, nacque a Brusselles verso fanno 
1710. Nel 1730, pubblicò un libro 
arricchito di 1S0 stampe intitolato : 
Tesoro delle favole scelte dei più 
eccellenti mitologi. Sono suoi tutti 
i ritratti di cui è ornata la Storia 
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generale della Casa di Austria , 
rhe Tenne in lune a Unisse LI es in 
Ire volumi in foglio nel 1 7 44- Per 
ultimo K raffi. incise ad acqua , dai 
disegni di Rubens, i cinque sogget- 
ti seguenti, citati nel catalogo degl' 
intagli di questo artista: I. Giobbe 
skl letamajo ; Il G. C. che dà le 
chiavi’a S. Pietro ; III G. C. istrui- 
sce Nicodemo ; IV Danae , inta- 
gliata a tratti, dal dipinto di Tizia- 
no, sopra Uh disegno di Rubens 5 
V Venere coricata e C Amore, in- 
tagliati ilei pari a tratti , quadro di 
Giorgionc, sopra un disegno di Ru- 
bens. Le prefate cingilo stampe so- 
no rare e ricercate. Krafft incise in 
oltre dc’quadri di Van Dyck, di D. 
Tcnicrs, ec. Le prove fatte risaltare 
mediante de’biauchi di una Marina 
rappresentante un Naufragio, dell’ 
ultimo di tali artisti, in loglio gran- 
de, sono di Una rarità grandissima . 
Kralft mori verso la fine del secolo 
desimottavo. 

P— s. 

KRAFT (GiaSo) nacque nel 
1720, a Fredcricshall in Norvegia. 
Studiato che ebbe nell’università di 
Gopenaghen, viaggiò ne’paesi este- 
ri, e visitò le università più famose 
di parecchie contrade . Come ritor- 
nò, fu fatto professore di matemati- 
che nell'accademia di Some, in 8 e- 
landia , ed ottenne in seguito il ti- 
tolo di consigliere di giustizia. Morì 
il giorno 18 di marzo del 1765. lò- 
gli scrisse parecchie opere di mate- 
matica e di filosofia, di cui indiche- 
remo le principali : I. E xplicatio in 
Newtonis aritmetica m, Copena- 
ghen, 1741 ; II Thcoria generalis 
succincta construendi tequationes 
analylicas, ivi, 1742 ; III Logica, 
in danese, ivi, 1 75 1 ; IV Ontologia, 
Cosmologia, Psicologia, ivi, 1071- 
1 752, in danese ; V Relazione suc- 
cinta de' costumi e degli usi de' po- 
poli selvaggi, Soroe, 1 760, in dane- 
se, e tradotta in tedesco; Vi Lezio- 
ni di meccanica, ivi, due parti, 
1703*1764, in danese. Y’ hanno al- 
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tresì parecchie Memorie di Giano 
Kraft nella Raccolta della società 
reale delle scienze di Copenaghen, 
tomi III, V, e Vi. Sono argomenti 
di tali memorie dei miesiti impor- 
tanti di matematica, di fisica e di fi- 
losofia generale. 

G — -AU. 

KRAFT (Giorgio Vommanco), 
celebre fisico tedesco , nacque nel 
1701 aDuttlingen nel Wurtemberg. 
Il padre suo, pastore di essa città, at- 
tese da sè alla sua educazione, ed il 
mandò in seguito alle scuole di filau- 
beuren e di Bebenhausen, in cui sno 
figlio si Applicò particolarmente allo 
studio delle matematiche e della sto- 
ria naturale. Non trascurò per altro 
di acquistare cognizioni in altre par- 
ti ; ed i suoi progressi nella critica 
sacra furono tali , che , pochi mesi 
dopo il suo arrivo a Tubinga , vi so- 
stenne una tesi su i primi cinque ca- 
pitoli del Vangelo ai 8. Matteo. Du- 
rante il primo sno soggiorno in essa 
città, si legò di stretta amicizia cori 
Bilfinger , il quale v’ insegnava in 
quel tempo la geometria e la fisica ] 
e tale onorevole relazione decise in 
certa guisa del rimanente della sua 
vita. Kraft ottenne nel 1728 di po- 
ter professare ; e Bilfinger gli procu- 
rò, l'anno medesimo, la cattedra di 
matematiche nel collegio di Pietro- 
burgo. Kraft l’esercitò con molto 
onore : cinqne anni dopo, incaricato 
venne di fare in pari tempo delle, 
lezioni di fisica, attendendo la vacan- 
za della direzione dell’ osservatorio , 
che gli era promessa ; e nel 1 738 Iti 
fatto membro dell’accademia di Ber- 
lino. La riputazione cui Kraft si era 
acquistata indusse il suo sovrano a 
richiamarlo in patria; a stento però 
egli ottenne dall'accademia il conge- 
do cui sollecitava. Ritornato a Tu- 
binga nel 1744, prese subito posses- 
so della cattedra di matematica e di 
fisica, cui esercitò con pari zelo e lo- 
de fino alla sua morte , avvenuta il 
dì 16 di luglio (o, secondo Meusel , 
il 12 di giugno) del 1754, nel mo- 
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mento in cui speraru si potevano da 
lui opere più imjwrtanti di quelle 
clic ha pubblicate. Gli scritti di 
Kraft. sonp : I. Experimenlorum 
plirsicorum brevis descriptio, Pie- 
troburgo, i " 338 , in 8.vo ; li Brevis 
introducilo ad gcomctriam ilteore- 
ticarn, ivi, 1740, in 8.vo. Le prefate 
due opere elementari sono compilate 
con molta chiarezza e mollo metodo; 
III Descrizione della casa di ghiac- 
cio fabbricata a Pietroburgo nel 
1740, con alcune osservazioni sul 
freddo in generale. Sì fatta opera , 
pubblicata in russo ed in tedesco, Li 
quale contiene molte osservazioni 
curiose, tradotta venne in francese 
da P. L. Lcroi, ivi , 1741, > n 4 - to > 
con sei stampe , e tig. Ne sono rari 
non poco e ricercati gli esemplari ; 
JV De atmOsphacra solis Disser- 
lationes duae, Tubinga, 1746» in 
4 .to. Vi, si leggono alcuni de’ prin- 
cipi cui Mairan ha sì Itene dimostra- 
ti nel suo Trattalo delle aurore bo- 
reali ( Vedi le Mem. delF accad. 
delle scienze, anno 1747); V Institu- 
liones geoinelriae sublimioris, ivi, 
1 753, in 4 -to; VI Praeleclioncs acà- 
demicae publicae in pbysicam llieo- 
reticam, 3 parli in 8.vo ; VII Un 
numero grande <b Programmi c di 
Dissertazioni accademiche : De va- 
porata et lialituum generatione ; 
De triglyphis ; De tubulis capilla- 
ribus ; De vera experimentorum 
plij-sicorum canstitutione ; De gra- 
vitate terrestri; De hj-droslatiees 
principiis gcneralibus ; De phialis 
vitreis ab inieclo silice dissidenti- 
bus; De iride ; De quadratura cir- 
cuii praesertim Merckliniana ; De 
corporqm naturalium cobaerentia; 
De infinito mathematica ejusque 
t lalura ; De numero pari, reclis 
parallelis et principia aclionis wi- 
nimàe ; De praecipuis cxperimcn- 
torum physicorum scriptoribus ; De 
insoliti caloris aestivt causa ; De 
monilis quibusdam ad pbysicam 
expcrimentalem badie elusili mine 
sui tinte necessariis; De quibusdam 
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borea lium dimatum praerogalivis 
in observandis nalurae miraculis ; 
Vili Un numero grande di .Memo- 
rie inserite nella raccolta dell'acca- 
demia di Pietroburgo, ih cui Kraft 
era socio : ci limiteremo a citare 
quella in cui dà conto de’ suoi spe- 
rimenti sulla vegetazione delle 
piante e sulle conseguenze che se 
ne possono trarre. Tale Memoria è 
piena ih osservazioni nuove ed inte- 
ressanti. Si troverà un Ragguaglio 
intorno a Kraft. nella Nuova Biblio- 
teca germanica, tom. XVI. a j sarte; 
c la sua Pila nella Pinacolheca scri- 
plor. illustr .,4 li G. Brucker,voL II, 
vers. VI. Vedi altresì Oratio de sin- 
gularibus Providcntiae divinae do- 
cumenlis in vita Kraf intuì conspi- 
ciendis , di Cristoforo Fed. Scbott. 
Tubinga, 1754. — Il figlio suo YVolf- 
gango Luigi Kraft, nato a Pietro- 
burgo nel 1743, morì nella città ino* 
desiina il giorno 4 di dccombrc del 
1814, dopo di esservi stato fatto suc- 
cessivamente membro dell’ accade- 
mia nel 1771, professore di fisica nel 
corpo de’ cadetti di terra nel 1782, 
professore di meccanica noi corpo, 
delle miniere, e maestro di matema- 
tica del granduca Costantino. Nel 
1 767, fu mandato ad Orcmburg on- 
do osservasse il passaggio ili Venero 
sul disco del sole ; c molto lavorò con 
Eulero nelle tavole della luna. Egli 
scrisse : I. Disserlatio de radane 
ponderum sub polo et aequawrc , 
Tubinga, r7(>4, in 4 -to ; tì Parec- 
chie Memorie di aritmetica politica 
nella raccolta dell’ accademia russa ; 
III Un Saggio sulla maniera di 
rendere incombustibili i legni di 
costruzione, nel giornale di Pietro- 
burgo, dccembre del 1778. 

W— s. 

KllAFTIlEIM. P. Grato*. 

KRAHK (Lamberto), j littore, 
nacque a Dusseldorf verso il 1 7.30. 
Poi clic studiato ebbe gli elementi 
della pittura in Germania, si recò 
in Italia onde terminale di formare 
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il suo talento. Arrivato a Roma, gii 
diedero successivamente lezioni Sub- 
leyras e Benelìali. Tornò finalmente 
in patria, dove ottenne l'ufìizio di 
primo ispettore della galleria di Dus- 
solilo rf. Caldo di amore per farle 
sua, accoglieva, con benevolenza ve- 
ramente paterna, i giovani artisti 
ohe mostravano alcune disposizioni. 
Un giorno un giovane fornajo, chia- 
malo Schmitz, gli si presenta, mo- 
strandogli un libro di figure cui lo 

3 lira di accettare. Krahe, sorpre- 
iLTabilità che ri osserva, gliene 
domanda l’autore ; Schniitz nomina 
se stesso, ed aggiunge che, costretto 
per vivere a (are il mestiere di suo 
padre, non può disegnare che le do- 
meniche ed i giorni di festa. Krahe 
gli dice di tornare il giorno dopo ; 
('adotta in certa guisa per figlio, c 
non contento d’iniziarlo ueH’arte del 
disegno, gl’insegna la geometria e 
la storia. Dopo due anni c}i studio, il 
manda a Parigi a perfezionarsi nel- 
l\irtc dell' in taglio, sotto Wille, che 
con bontà l' accolse. In capo a due 
anni, Schmitz tornò presso al suo 
benefattore. Krahe, stupito dc’suoi 
progressi, gli ottenne un impiego 
nella galleria e gli affidò div ersi la- 
vori. Assiduo al Lavoro, Schmitz non 
frequentò, jier due anni, clic la casa 
di Krahe. Vi si recava un giorno se- 
condo il solito ; vede arrivando gli 
apparecchi di una festa pel iftatri- 
monio ili Enrichetta Krahe, figlia 
primogenita del suo protettore: tale 
nuova inaspettata l’opprime. Da lun- 
go tempo egli amava Enrichetta ; 
ma delicato quanto tenero , aveva 
sempre occultato il suo amore, rat- 
tenuto dall'idea de’bencfizj di quello 
al quale era debitore di tutto. Non 
polcudo allora resistere alla sua. scia- 
gura, cadde ammalato; e poi che 
confessato ebbe i suoi sentimenti al 
padre dell'amica, rimase per quàltra 
mesi tra la morte e la vita. Intanto 
non si fece il matrimonio proposto. 
Allora Krahe determinatosi di for- 
mare la felicità di Schmitz, il visita 
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con sua figlia c gli palesa che l'ha 
scelto per figlio. Arriva il giorno 
dopo, c si attende invano il fortuna- 
to Schmitz: si sente ch’egli c partito 
nella notte per Monaco, seco portan- 
do le sue stampe ed i suoi disegni. 
Non si sapeva che cosa congliicltii- 
rare, quando, in capo a nove giorni, 
arriva da Monaco, recando il decre- 
to elettorale di una (tensione di fio o 
fiorini. Egli si era prostrato ai pie- 
di dell'elettore, esponendogli la sua 
storia. li princiite, convinto de’ suoi 
talenti c tocco dalla sua delicatezza, 
ricompensato nc l'aveva col dolio di 
tale pensione. Schmitz, rivedendo 
Krahe, esclamò: « Ora sono degno 
» di Enrichetta: ho io pure alcuna 
•: rendila a . I due amanti furono 
uniti nel 1 782. Schmitz incise, dai 
ilipinti della galleria di Dusseldorf, 
un Gruppo di fanciulli^ di Rubens; 
Gesù'e S<in Giovanni , di Sarcclli- 
no; e Y Apparizione di Gesù alla 
Maddalena, del Barocci. Incise, in 
oltre, pel Piaggio pittoresco di Na- 
poli, una Veduta della piccola cor- 
te superiore 'della casa di campa- 
gna di Pompeo. Egli terni inò i suoi 
gioirli a Dusseldorf, poro tempo do- 
po il suocero suo Krahe, il (piale mo- 
rì parimente in essa città nel 1 790, 
onorato del compianto di tutt'i gio- 
vani artisti co'quali non cessava di 
essere prodigo di consigli e soprat- 
tutto di benefìzj. 

P 9 . 

KRAjNTZ ( Alberto), o Crantz , 
celebre tedesco scrittore di crona- 
che, nacque ad Amburgo verso il 
mezzo del secolo decimoquinto. Co- 
me terminato ebbe gli studj, girò 
una parte dell’Europa, frequentan- 
do le lezioni dei più illustri profes- 
sori, ricercando Li società dc’dotti, 
c visitando le biblioteche: ed in tale 
guisa fatto gli venne di acquistare 
cognizioni estese, quanto variate. 
Ottenne i gradi accademici a Ro- 
stoch, c sostenne in tale occasiono 
parecchie tesi con tanta lode, che fu 
fileuulo perchè \ 'insegnasse la filo- 
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colia e la teologia. Krantz era retto- 
re di qiiell'università, nel 1482. Ri- 
chiamalo breve tempo dopo ad Am- 
burgo, lu provveduto di un canoni- 
cato della cattedrale, e divise il suo 
tempo tra la predicazione e l’inse- 
gnamento delia teologia. Eletto sin- 
daco di Amburgo nel 1489, inter- 
venne l'anno medesimo all adunan- 
za di Wismar, in cui furono discussi 

f i’ interessi delle città anseatiche. 
Issc il deputarono in Francia nel 
1497, per chiedere una tregua; e 
nel 1499, it> Inghilterra, per solle- 
citare de’soccorsi contro i pirati che 
infestavano i mari del Settentrione. 
Egli mostrò, in tali varie missioni, 
tanta prudenza, saviezza ed integri- 
tà, che Giovanni, re di Danimarca, 
e Federico, duca di Holstein, l’eles- 
sero nel 1600, perchè terminasse la 
loro contesa intorno alla provincia 
di Ditmarsen. Krantz, latto, nel 
i5o8, decano del suo capitolo, ado- 
però con molto zelo di rimediare ai 
disordini che si erano introdotti nel- 
la disciplina ecclesiastica ; ma non è 
che un' interpretazione, forzata di 
alcuni passi delle sue opere ((nella 
per cui G. Volilo, e dietro a lui, 
Bayle, vollero farlo considerare co- 
me Uno de’prccnrsori della riforma 
di Lutero. Krantz fu testimonio del- 
le prime aggressioni di tale novatore 
contro la chiesa romana, e le con- 
dannò: egli morì il giorno 7 di de- 
ccmhre del 1017, e fu sepolto presso 
alla porta orientale della sua catte- 
drale , in. età, cinqiiantadue anni 
dopo, posto gli venne nn epitaiio, 
riferito da Niceron, il quale è prova 
dell'errore in cui parecchi scrittori 
caddero sull'epoca della sua morte, 
cui alcuni ritardano fino all'an. 1670. 
Krantz era nn uomo istruttissimo; 
e le opere storiche cui lasciò sono 
utili, mal grado gli errori che le dis- 
onestano. Alcuni censori l’accusaro- 
no di ruberia letteraria e di mala 
fede; ma egli trovò numerosi apolo- 
gisti. Gisner, uno di essi, l'annovera 
tra i primi scrittori del suo secolo 
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per l'eleganza dello stile, pel meto- 
do, e pel suo umore del vero. Egli 
scrisse: I. Chronica Rcgnorum a- 
quilonarium , Daniae , Succiar , 
Norveeiae, Strasburgo, i546, iu fo- 
lio. D’Eppendorf Ih quello che die- 
e in luce tale cronaca sopra nn ma- 
noscritto della biblioteca del conte 
Reinhard di Westcrburg, decano 
di Colonia ; pubblicata ne aveva , 
l'anno precedente, una versione te- 
desca. L’originale fu ristampato nel 
l56i, in fog.; e Giovanni VolJio, 
consigliere del margravio di Badcn, 
ne fece nei >575, a Franciort, una 
terza edizione, aumentata dell’/fi- 
sloria belli Dithmarsici, di Cr. Ci- 
licio, e delln Schondia seu regio- 
num septentrionalium descriptia , 
di Giac. Zieglcr. Tale opera ven- 
ne di nuovo in luce a Fraucfort nel 
i58o o 1 583, in fog. Ella aveva co- 
stato molte ricerche all’autore; ma 
egli non cita le autorità,- ed aitera 
sovente i tassi cui introduce nc'suoi 
racconti. La cronaca si estende fino 
al mese di maggio del i5o4; II Sa- 
ie (mia , sivc de saxonicae genlis 
vetusta origine, longinquis expe'di- 
tionibus susceptis, ec., libri XII, 
Colonia, 1020, in fog.; cura praef. 
Nicol. Cisneri , Francfort, 1570, 
i58o, 1621, in fog. ; la prefazione 
di Gisner è di molto rilievo; fu tra- 
dotta in tedesco da Basilio Fahcr di 
Soroe, Lipsia, i563 e i58z, in fog. 
Tale storia finisce nell’anno i5oi. 
Nell’edizione di Cisner sono indi- 
cati in margine i passi ne’ quali 
Krantz prorompe contro i disordini 
del clero. Tale affettazione ed alcu- 
ni jiassi interpolati dai suoi editori 
luterani furouo cagione, che le ope- 
re di Krantz messe vennero nell’//i- 
dicc, con la clausula Donec expur- 
genlur ; III If'andalia sive Insta- 
rla de IV andalorum vera origine , 
variis gcnlibus , crebris e patria 
migrationibus, regnis item quorum 
vel autores / uerunl vel eversore r, 
libri XIV, Colonia, >5i9, in fog.; 
Francfort, i 575, in fog., e piu volte 
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vistampala da Wechel, (li cui le edi- 
zioni tono le più belle e le più cor- 
retti; tra<lotta in tedesco da Stefano 
Macropio, Lubecca, 1600, in log. ; 
IV Metropoli* sire liistoria eccle- 
siustica Saxoniae, Basilea, 1 ">/, K, 
in fogl. Tale prima edizione è do- 
vuta alle cure di Gioachino Moller. 
Giovanni Volfio ne pubblicò una 
migliore, la quale fu base a tutte le 
susseguenti, Franrfort, 15 ^ 5 , in lò- 
glio. Ella è ornata di una buona pre- 
lazione dell’editore, ed aumentata 
della confutazione, fatta da Krantz, 
di una falsa leggenda intorno ai 
martiri di cui le reliquie erano de- 
poste nel monastero ili Ebbeckstorp. 
Davide Chytrro pubblicò una con- 
tinuazióne della cronaca sassone di 
Krontz. ( V. Chytreo. ) Egli è auto- 
re altresì di alcune opere poco im- 
portanti: Spirantissimum opitscu- 
lum in officium missile , ec.; Ro- 
stooji, i 5 o 6 , in l,.to. Orilo missac 
secumlum rituin ecclesiae hambur- 
gensis , Strasburgo, i 5 og, in log. 
Inslitutiones logicae, Lipsia, 1617, 
in /|.to Grammatica culla et suc- 
cia età, Rostoch, i 5 o 6 , in 4-to. Con- 
si liu m de ordine et privilegiis cre- 
ditorum, inserito da Sani. Kirchow 
nel IV voL delle sue Responso ju- 
ris. A torto però il p. Jacob, G. G. 
Fries, e G. Adamo Scherzer attri- 
buirono a Krantz altre opere. Gio- 
vanni Moller scrisse per lui un ec- 
cellente articolo nella sua Introd. in 
ducatuum cimbricorum II istoria : 
è dessa la fonte in cui attinsero Mel- 
chior* Adamo, Bayle, ed il p. Nice- 
ron, di cui si possono consultare le 
Memorie, toni. XXXVIII. 

W— s. 

KRANTZ (Laudadio), della fa- 
miglia medesima del precedente , 
nacque nel 1 lìtio in Hausdorf nell’ 
Alta Lusazia: ottenne una cattedra 
di storia neU’università di Breslavia, 
e l’esercitò con molto onore'. Succes- 
se a Martino Hanch neU’ufbzio di 
conservatore della biblioteca accade- 
mica ; latto venne rettore del ginna- 
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sin di Santa Elisabetta, ed ispettore 
delle scuole del circondario. Morì a 
Breslavia, il di 25 di deccmbre del 
1 j 33 . I suoi scritti sono: Historia 
ecclesiastica a C lirista nato ad no- 
stra usijue tempora, Lipsia, 1730, 
in 4-to. Affidato egli aveva il mano- 
scritto dell’opera a G. Gasp. Gemein- 
hardt, di Lanben, che il perfezionò 
e lo diede in luce. Tale storia è non 
poco stimata in Germania ; ve n'ha 
una buona sposizione nel HI voi. de- 
gli Ad nova Acla erudilor. Lips. 
Supplemento . E altresì opera di 
Krantz : Memorabilia biblioth. pu- 
blicJS lizabetlianae a fundatore cele- 
berrimo Rehdigcrianae dictae, Bre- 
slavia, 1699, in 4 .to di 92 pog. Si con- 
servano nella medesima biblioteca 
parecchie sue dissertazioni inedite 
su i manoscritti più curiosi cui con- 
tiene, ed altri opuscoli bibliografici. 
E a lui dovuta altresì In continuazio- 
ne del trattato di Erm. Couring , 
De scriptoribus XV / post Christina 
natiim saertilorum cominentarius, 
di cni pubblicò una buona edizione, 
Breslavia, 1 7o3, in 4 -to ; e con nuo- 
ve aggiunte, ivi, 1727 ( Vedi Coir- 
li ino ). 

W— 9. 

KRANTZ( Divide). Vedi Crauz. 

KRASCHENINNIKOF (Stesa- 
nò ), viaggiatore russo, nacque a Mo- 
sca nel 1712. Fu aggiunto nel 1733 
ai tre accademici di Pietroburgo, in- 
caricati di visitare la Siberia ( Vedi 
Gmm.in). Egli prese parte in tutti i 
loro lavori; ed il talento cui mostrò 
per le osservazioni relative alla geo- 
grafìa ed alla stona naturale e civile, 
il fece impiegare in ricerche di tale 
genere ne’luogbi in cui i professori 
andar non potevano da sò stessi. Nel 
1730, essi gli comunicarono le istru- 
zioni necessarie onde preparasse o- 

S ni cosa nel Kamtschatka attenden- 
i il loro arrivo. Avendo alcuni osta- 
coli impedito che si recassero in quel- 
la penisola, fu egli solo incaricato del- 
la cura di esaminarla. Egli la visitò 
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totalmente, accompagnato da una 
guardia, e da interpreti onde farsi 
intendere dalie varie popolazioni ap- 
presso le quali si recava. Aveva la fa- 
coltà di lare indagini negli archivj de’ 
forti c degli nllìzi rossi, e trasse gran- 
dissimo profitto da tali facilità. 1 pro- 
fessori ai quali trasmetteva il resulta- 
to delle sue rieerrlic,at testarono dell* 
esattezza delle site osservazioni, ed il 
giovarono do loro consigli in iscritto 
ne’casi spinosi. Nel 17 . 38 , inviato gli 
venne, onde il secondasse ne'suoi la- 
vori, Steller, che lo lasciò nel fj 4 °> 
e s'imbarcò con Bering. Krasclienin- 
nikof tornò in Siberia, si riunì agli 
accademici, e rientrò con essi nel 
1743 a Pietroburgo. Fu in seguito 
fatto membro delfarcadeinia delle 
scienze, e professore di Lio lati ira e di 
storia naturale. Allorché, dotx» il suo 
ritorno, comunicate egli ebbe all’ac- 
cademia le osservazioni cui latte ave- 
va, c ricevuto le carte lasciate da Stel- 
ler, si giudicò che convenisse di ri- 
fondere in una le due opere, ed in- 
caricato fu eli tale laroro. Terminata 
egli ne avevu la compilazione, e se 
ne stampavano gli ultimi fogli quan- 
do morì nel 1 754. Il suo libro venne 
in luce l’anno medesimo in russo, a 
Pietroburgo, 1 voi. in 4-to, con fig. 
e carte. L’inglese Grieves ne pubbli- 
cò una traduzione compendiosa, Lon- 
dra, 1764, 1 voi. in 4-to, con lìg. e car- 
te. Su tale versione G. Tob. Koelder 
ne pubblicò una in tedesco, Letngo, 
1766, in 4-1°) ed Kidous una in fran- 
cese, col seguente titolo: Descrizio- 
ne del paese di Kamtschatka, del- 
le isole Kurilski e delle regioni vi- 
cine, con 2 carte, Lione, 17G7, 2 
voi. in 1 2. Tale versione non è buo- 
na. Eidous dovuto avrebbe almeno 
avvertire il lettore che lavorato non 
aveva con la scorta dell'originale rus- 
so. bilia era già comparsa quando 
Mullcr, uno ««'professori cui Iira- 
scheninnikof aveva accompagnati, e- 
seguir faceva sotfo gli occhi suoi, a 
Pietroburgo, per inchiesta dell'abate 
Cbappe, da un certo Saiupré, una 
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traduzione francese dell’opera del 
viaggiatore russo -, ella forma il se- 
condo volume del viaggiò in Sibe- 
ria, ed è intitolata: Descrizione del 
Kamtschatka, in cui si scorgono i 
costumi e gli usi de suoi abitatori , 
la sua geografia, e quella de' paesi 
circonvicini, i vantaggi ed i disav- 
vantaggi di tuie regione , l assogget- 
tanwnlo di essa per opera dei Rus-- 
si, ec. Ristampata venne separata- 
mente, Amsterdam, 1770, 2 voi. in 
12, con carte e fig. Ve n’ha un sun- 
to nel tómoXVIlI della Storia de' 
viàggi. Tale opera là lien conoscere 
il KaiutschatUa cd i costumi dc'suoi 
abitanti, non che le popolazioni vi- 
cine, c dà nozioni curiose su i varj 
dialetti della penisola : tali Curiose 
jiarticolarilà confermale vennero dal 
picciolo numero di viaggiatori, cui 
l’evento condusse in un paese tanto 
maltrattato dalla natura. La parte 
che concerne le isole Kouriles è as- 
sai meno compiuta, ma, nel tempo 
che fu pubblicata, aveva almeno il 
merito della novità; altronde non vi 
si legge cosa che non sia esatta di 
quell’arcipelago, che fu sì spesso vi- 
sitato a’ giorni nostri, e rende vicini 
due imperi di cui le capitali sono se- 
parate da un terzo della circonferen- 
za del globo. Krasrheninnikof inco- 
minciata aveva una descrizione del- 
le piante dcll'lngria; fu ella termi- 
nata e pubblicata «la Gorter, Pfetro- 
burgo, 1761, 1 voi in 8 .V 0 . 

E— s. 

KRAS 1 CKI (Ignazio), conte di 
Siczin, nato a Doubiecko il di 5 feli- 
lirajo del 1735, principe vescovo di 
Varmia, indi arcivescovo di Gne- 
sno, morto a Berlino il giorno 14 di 
marzo del 1801, uno tu dei piti il- 
lustri letterati polacchi del secolo. 
XVltl. Siccome il primo riparli- 
inculo della Polonia del 1772 fatto 
{'aveva cadere sotto il dominio prus- 
siano, c costretto per conscguente a 
rinunziare alle sue funzioni nel so- 
nato «Iella sua patria, le fu alineuo 
giovevole con gli fcrittì suoi. Egli 
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godè costantemente dell'amicizia del 
grande Federico, il quale si piaceva 
nel suo conversare vivace ed ameno. 
Il principe gli diceva un giorno 
motteggiando : « Io spero che mi 
si farete entrare in paradiso sotto il 
si vostro manto episcopale . — No, 

31 Sire, rispose il prelato ; V. M. me 
si l'ha sì raccorciato, che impossibile 
si mi sareblie di nascondervi un 
r contrabbando « . Le opere, tanto 
in prosa che in versi, del conte Kra- . 
sidri, formano Li delizia della sua 
nazione. Poeta meno robusto e me- 
no corretto forse che Naruszcwicz, e 
Trcmbecki, suoi contemporanei, e- 
gli si fa distinguere pel buon gusto, 
per la grazia e la fieilità . ltiusriva 
specialmente nella pittura delle par- 
ti ridicole che difendevano di ahi- 
tuazioni nazionali . Le opere sue 
principali sono : I. La Micheide 
(Myszeidos) 177O, 1780, in 8.’, poe- 
ma eroicomico in 10 canti, sii i rat- 
ti ed i sorci, i quali, secondo l’antica 
cronaca del vescovo Kadlubck, man- 
giarono il re Popiel. Diriiois lo tra- 
dusse in francese ; II La Mnnoma- 
chia , o guerra dei monaci, in 0 can- 
ti, 1778. Federico fatto avendo allog- 
giare Krasiclri in un appartamento 
di Sans-Souci, occupilo anterior- 
mente da Voltaire, osservare gli le- 
ce che tale situazione narrabile dovu- 
to inspirarlo. In esso luogo di fatto 
egli compose tale poema originale, 
pieno di estro, e che è tenuto pel 
suo capoLavoroj 111 L’ Anli-Mono- 
machia , parimente in sei canti, o 
Difesa del poema precedente , che 
non l'adegua ; IV Parecchi libri di 
favole ( 1779, in 8.vo); ve ne sono 
molte di eccellenti, e che tenute sa- 
rebbero per tali in tutte le lingue; 
V Delle Satire ben fatte e scritte 
bene, le qunli per altro sembrano 
alquanto fredde a lato a quelle di 
Naruszcwicz; VI La Guerra Hi 
Chocim\ 1780, in 8.vo), poema e- 
pico in 1 2 canti : è piuttosto un rac- 
conto storico, sovente in belli versi’, 
della vittoria riportata sotto il regno 
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di Sigismondo III, da Chodkiewilzi 
contro risultano Damano; VII Del- 
le imitazioni non poco deboli di 
f ingollo, dei canti di Selma , e di 
altri poemi di Ossian-, Vili Dello 
Lettere e miscellaneo in prosa ed in 
versi, in cui v’ha molta instiamone, 
molto brio c ragione. Buon prosato- 
re, descrisse ingegnosamente nelle 
avventure di Doswiadezynski ( 1 77» 
in 8.vo ), e nel M. Le PoHstoli, di- 
versi difetti o ridicoli tipi dei suoi 
compatriotti, e si deve aggiungere 
che li corresse. Gli nitri suoi scritti 
in prosa, quantunque godano di mi- 
nore stima, hanno tutti un caratte- 
re di utilità, c spesso l’impronta del 
suo talento. Si ront.a in tale numero 
un’ Enciclopedia elementare, 1779, 
in 8.vo, una Storia ili Varsavia, ce. 
Lé più delle sue opere furono rai>- 
colte e pubblicale da Dmochowski, 
Varsavia, i 8 o 3 c susseg., in 10 vo- 
lumi in 8.vo. 

M— 1. 

KRAUS ( Giovanni Ui. ricci ) , 
disegnatore ed incisore a punta ed a 
bulino, nacque in Anglista' nel 1645. 
Si mise nella seuoLa di .Melcliiore 
Kusscll, incisore valente, morto nel 
iti 83 , di cui spisi’) La figlia, Giovan- 
na Sibilla. Dopi tale unione , Kraus 
attese onninamente alla pratica del- 
l’arte sua, e si propose Sebastiano 
Ledere per modello. Egli fece un 
numero non poro grande di Ve- 
dute, di Prospettive c di Paesel- 
li, d* <V> effetto vago e di buon 
colorito. Il lavoro principile di que- 
sto artista è una Veduta della chie- 
sa di S. Pietro di Amia, ‘incisa con 
particolare diligenza , e disegnata 
da Andrea Graf, marito della cele- 
bre Sibilla Manali . Egli pubblicò 
altresì le figure di tre differenti fatt- 
ine, nelle quali v’ha del merito, e di 
cui le edizioni principali' sono di 
Augusta, 1700 e l^o 5 , in foglio. Pa- 
recchi sovrani di Germania il chia- 
marono alla loro córte, ma egli pre- 
ferì la tranquillità della vita dome- 
stica agli ouori che proferti gii ve* 


3 <o KRA 

ni", ano. Rimata; nella nativa tua cit- 
iti, dove mori nel 1719, due auni 
dopo che perduto ebbe Sibilla «ita 
moglie , della quale, non che delle 
sne sorelle , v’ hanno pure alcune 
stampe. — Ka*ts (Giorgio Mcl- 
ehiorc), pittore ed incisore ad acqua 
forte ed in colore, nacque a Frano- 
fort sul Meno nel 1717. Imparò i 
primi principi dell’arte sua a Cassai, 
dove frequentò le lezioni di Giovan- 
ni Enrico Tisehbein. Di là andò a 
Parigi, ed ivi la giusta celebrità di 
cui godeva Grcuxc il persuase a met- 
tersi nella lavoreria ai esso pittore . 
Egli si fece conoscere per parecchi 
piccioli dipinti di genere, di cui al- 
cuni incisi vennero da lui ' smesso . I 
disegni cui faceva con facilità, e che 
rappresentavano in generale dei pae- 
se t ti ornati di animali c di figurine, 
.sono molto ricercati . Partendo da 
Parigi, egli andò a dimorare a Wei- 
mar, dove fatto venne consigliere e 
professore della scuola gratis di di- 
segno, fondata dal duca restante . 
Essa città è il luogo in cui egli si 
applicò più particolarmente all’inta- 
glio. Incise ad acqua forte due serie 
di sei pao getti , rappresentanti , la 
prima, sei V edule di W cimar e dei 
suoi dintorni ; e le sei altre, sei Ve- 
dute di diversi paesi e castelli del 
ducato di IV eimar. Pubblicò con 
pari lode parecchie stampe in coloro 
rappresentanti delle Vedute del par- 
co di Weimar e del castello da 
caccia di IVillielmslhai . Final- 
mente Kraus aveva intenzione di 
pubblicare, nell’ uffizio dell indu- 
stria istituito a Weimar, una rac- 
colta di stampe in colore, rappresen- 
tanti le più osservabili veduto di va- 
rie regioni dell’Europa. JNe venne- 
ro in luce due distribuzioni, di tre 
stampe ciascuna, in foglio grande 
bislungo. La prima contiene le Ve- 
dute sud e nord ovest del! isola di 
Staffa in [scozia , c quella dell’ 
isola di B.00 - Sitala , presso a 
Staffa ; la seconda comprende le 
Vedute delt isola e della città di 
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Lipari, quella della città di Paler- 
mo e del monte Pelegrino, e quelle 
delt Etna, dei monti Taormina e 
del litorale della Calabria. Kraus 
mori nel principio del secolo XIX. 

P— s. 

KRAUS, o KRAUSS ( Giovakh* 
Battista ), dotto prelato tedesco , 
ed uno dei più laboriosi scrittori cui 
prodotti abbia l’ordine di 8 . Bene- 
detto nel secolo XVIII , nacque a 
Ratisbona il giorno 11 di gennajo 
del 1 700 ( t ). Come fatto ebbe i pri- 
mi studj in diversi conventi di Ba- 
viera, in cui vestito aveva Tallito re- 
ligioso tino dall'età di i 5 anni, i suol 
superiori il mandarono a Parigi on- 
de li continuasse nell’ abbazia di 
St.-Gcrmain-des-Près. Ritornato a 
Ratisbona nel 1724, vi fu successi- 
vamente fatto archivista, professore, 
predicatore, economo, ea ispettore 
delle fabbriche della celebre abba- 
zia di St. Emmeranno, di cui eletto 
renne principe abate il giorno 24 di 
ottobre 174*- Egli occupò tale sede 
per venti anni, e gli fu successore il 
■detto editore di Alcuino ( V. Foa- 
6 Tzn). L’abate Kraus morì il giorno 
14 di giugno del 1762, poi che pub- 
blicato ebbe circa quaranta opero di 
teologia, di critica o di storia, di cui 
si può leggere l’elenco in Moussi. 
Eccone le principali: I. Spiegazione 
( Auslegung ) della dottrina cattoli- 
ca, in confutazione dell Apologia, 
degli emigrami di Salisburgo, pub- 
blicata sotto il nome di Ani. Ei- 
chler, 1 733, .in 8 .vo, in tedesco. "Vi 
è inserita la traduzione della Sposi- 
zione della dottrina della Chiesa 
cattolica, - di Bossuet ; II Catalogus 
bihliolUecae sancii EmmeranniJBLa- 
tisbona , 1748-ùo, 4 voi. in 8.vo ; il 
1." volume i il catalogo dei mano- 
scritti ; III Ratisbona monastica , 
il.» parte contenente la storia dell’a- 
bazia di St. Emuleranno, ivi, 1782,10 
4 .to eoa fig., in tedesco; iV Paci/i- 

( 1 ) Egli ricevè nrl battesimo il nome di 
fìiii*rp|tr; attinse |*fh quello di Giovanni Bai* 
tùia, i esternici J’ «litio monastico. 
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Callo TFestphalica seu ibernata Iti- 
storica de excrcilio religioni s sub- 
ditorum, ili, 1759, in fog.; V Ita- 
si: firma ncdificii Gerseniani , a 
Frane. Delfau et Joanrte Mabillon 
monachi s benediclinis, ami. 1674. et 
1G77 posila ; adjectis animadver- 
sionibus in Deductionem criticoni 
CL D. Eusebii Amori., ivi, 176», 
in 8.ro. LI canonico regolare Amort, 
nella sua Certiludo morali s, cui 
oppone all' opera precedente , attri- 
buita a Kraus da Mcuscl, non che 
la seguente, ribattè meglio le indu- 
zioni per Gersen che le obbiezioni 
contro Kcmpis,con cui specialmente 
si sosteneva il gersenista di Ratisbo- 
na, valendosi di tutti gli argomenti 
negativi de’ benedettini suoi confra- 
telli ; VI Documenta bis lorica ex 
C /ironico JF indesheniensi ord. can. 
ree. auct. Joanne liuschio, et ex 
Chronico Monti s S. Agiteli s auct. 
J'Iioin. a Kempis,quibus ostenditur 
Thomam a Kempis libelli de Imi- 
tatione Christi auctorem dici non 
debere, ivi, 1762, in 8.vo. Amort op- 
jkjsc del pari deboli ragioni a tali 
documenti tratti sì dalla parentesi 
della cronaca di Buschio, che dal si- 
lenzio del cronichista del Monte S. 
Agnese ( F . Rmpis). L'abate Kraus 
Lisciò di più un numero grande di 
manoscritti relativi al suo viaggio in 
Francia, alla storia della sua abba- 
zia, ed alle diverse contese letterarie 
insorte a’ tempi suoi. Il suo elogio, 
composto da Petri, abate di S. Gior- 
gio a Prifling, stampato venne a 
Katisbona, 1762, in fog., in tedesco. 

. G CE. 

KRAUSE (Giovanni Amadio ) , 
dotto filologo tedesco, nacque nel 
1684, nel principato di WoLiu nella 
Slesia. Incominciò a studiare a Bre- 
slavia , sotto la direzione di Gott. 
Krantz, professore ragguardevolis- 
simo, il quale prese piacere nel col- 
tivare le felici sue disposizioni fre- 

a uentò ancora alcuni anni le lezioni 
eli' università di Lipsia ; ed ottenu- 
to avendo il grado necessario onde 
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piter professare, incominciò a dare 
lezioni pubbliche con tanta lode, 
che conferita gli venne la cattedra 
di eloquenza. Alcun tempo dopo, fu 
chiamato a Wittcmbcrg onde vi 
professasse la storia. Vi si fece sti- 
mare tanto per lo qualità sue morali 
che pei suoi talenti, e v» morì il 
giorno i 3 di agosto del 1736. Egli 
era uomo sommamente laborioso, di 
un carattere ameno c comunicativo 
ed aheno dalle contese le quali Uon 
dividono che troppo sovente i lette- 
rati. Egli scrisse: I. Nette Zcitun- 

f en, o Nuova Gazzetta letteraria , 
lijisia, dal 1716 al 1733, 18 volumi 
in 8.vo . Intrapreso egli aveva talo 

g 'ornale per invito del celebre G. 

urch. Meliche, il quale si assunse 
le spese della stampa. La voga in cui 
venne in tutta la Germania indusse 
Fcd. Gug. Stubncr a continuarlo col 
medesimo titolo, c la raccolta si e- 
stende fino al 1788; II Uinstandli- 
che Bucber-bistorie. Lipsia, 1710- 
16, a parti in 8.vo. È una raccolta 
di scritti utili per la storia della let- 
teratura , la quale serve come per 
supplimentp al prefato giornale. Ve- 
nuti n’ erano in luce 3 volumi ; il 3 
però fu soppresso ; III Nova lillcra- 
ria in Supplemento Actorum eru- 
ditorum divulgata, ivi, 1 7 1 8 al 1723, 
6 volumi in 8.vo; IV Apparatus ad' 
Pauli IManulii vitam, ivi, 1719, in 
4.to. È un eccellente brano di biogra- 
fia ; rincresce clic pubblicato non ab- 
bia il supplimento cui prometteva, e 
nel quale divisava di esaminare qua- 
li ragioni determinare facessero r il- 
lustre stampatore a trasportare i suoi 
torchi a Roma; V Programma de 
incrementi s studio historiarum se- 
dilo XFIII aliati s, Wittemberg, 

1 72 1, in .4 *0 > VI Index subitaneus 
academiarutn Ilaliae, 1725, in 8 .vo, 
in seguito allo Specimen Uisloriac 
academiarutn eruditorum Ilaliae , 
di Giovanni Jarki, Lipsia, 1 72Ò, in 
8.vo. Il dotto G. Alb. rabricio inse- 
rì tale curioso quadro nel suo Con- 
specius Thcsauri litterarii Ilaliae, 
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pag. 254 - 274 X'); VII De 'l'heodo- 
rico Buzicio, Wittemberg, i73o-3i, 
2 parti in 4 -to; Vili De origine do- 
mus Saxoniae ex primordiis vele- 
ri* Saxoniae. Krause ebbe parte 
nella continuazione del giornale te- 
desco di Woltereck (IVeuer Biicher- 
saai ), di oii vennero in luce cin- 
que volumi dal 1710 al 1717. Sono 
altresì a lui dovute delle buone edi- 
zioni di parecchie opere stimate, e 
tra le altre della Bibliografìa crili- 
c.ì di G. II. Boeder, con una prefa- 
zione, con note c con indici utilissi- 
mi, Lipsia, 1715, in 8.vo, e delle 
Lettere di Paolo Manuzio, a cui 
precede il compendio della sua vi- 
ta, ivi, 1 720, in 8.vo. Egli fece pu- 
re una traduzione in tedesco della 
Vita del cardinale ili Buglione , 
1710, in 8.vo. Sono sue le note della 
Charlutancrià erudilorum di Meli- 
che, messe sotto il nome di Crispi- 
no e di Kemlalieio nell’edizione ili 
Lipsia 1712, in 12. Per ultimo Krau- 
se prometteva alcune opere inqior- 
tanti, in cui si sa che lavorato aveva 
seriamente. Ci limiteremo a citare : 

1. ' degli Annali della stampa , dal- 
la sua invenzione fino al i 52 o. Il 
manoscritto piissò tra le mani di G. 
C. Vdfio, il quale ne parla con lode 
nella prefazione dei suoi Monumen- 
ta trpograpli. nella quale si obbliga 
di farlo di pubblica ragione; egli 
però non mantenne la promessa. — 

2. * Quadro dello stato della lette- 
ratura in Vuropa nel principio del 
secolo X. V HI ; — 3 .° Biografia de- 
gli scrittori che trattarono della sto- 
ria letteraria ; — 4-° un’ edizione del 
Centone di Proba Falconia, corre- 
dati» di curiose dissertazioni sulla 
vita di essa donna celebre, sulle re- 
gole del Centone e siigli autori gre- 

( i ) Alcuni bibliografi crederono chi* il no- 
me di Jarki non foste che il nome finto ili Krau- 
w; ma <fu<'%ta opinione è un errore. Jat Li, na- 
to -a Staili', morto wl ijh, n**| momento' in rui 
era per aprire un negozio di.Hbrajo nella sua 
ria, è noto pur altre opere; e F .ibrido ne [ar- 
conte di un discepolo che era sito amico par» 
licobiriv 


K R A 

ci; latini e tedeschi che ne hanno 
composti. Si può consultare intorno 
a Krause la Biblioteca germanica , 
tom. XXXVII e XXXVIII, e la 
Gazzetta letteraria, ec., Lipsia , 

1 736, pag. 903-908. 

W— s. 

KRAUSE ( Francesco ), pittore, 
nacque in Augusta nel 1706, in som- 
ma indigenza. Tratto dalla più viva 
inclinazione per la pittura, nessun 
ostacolo potè trattenerlo. In vano i 
suoi maestri, abusando del suo ardo- 
re e di una certa timidezza che di- 
pendeva dalla sita situazione, esige- 
vano da lui i servigi i più penosi ; 
non vi era cosa che lo scoraggiasse, 
c l’amore dell’arte superava la sua 
ripugnanza. Nondimeno avvedutosi 
che la somma sua condcscendenza 
gl’impedirebbe di giungere al suo 
intento, divenne famigliare d’ un si- 
gnore il «piale, conosciuto avendo 
in lui del merito , il condusse a Ve- 
nezia , e lo mise nella lavoreria di 
Piazzetta, pittore di grido in quel- 
l’epóca. Krause corrispose ad un be- 
neficio tanto segnalato coi progres- 
si cui fece, e mediante la costanza 
con la quale attese notte e giorno 
allo studio dell’ arte sua. Giunto a 
tale ili vedere i suoi dipinti confusi, 
anche dai conoscitori i più istrutti, 
con quelli del suo maestro, si tenne 
abile a bastanza per non avere più 
bisogno di guida , e si condusse a 
Parigi. Sulle prime vi fa poco cono- 
sciuto ; un suo dipinto , rappresen- 
tante una Sultana presentata al 
gran signore dopo il bagno , il fece 
uscire dall’oscurità ; e compose, per 
essere ammesso nell’ accademia di 
pittura, un quadro della Morte di 
Adone. Ma il suo carattere pungen- 
te e la ridicola sua vanità gli aliena- 
rono tutti gli animi, l’accadeinia non 
volle ammetterlo nel sue) seno ; per 
isfaggire ul disprezzo, erede di do- 
vere ritirarsi a Langres, doTe si am- 
mogliò «xl ottenne lavoro . Di là 
passi- a Dijon, e dipinse pei Certosi- 
ni di essa città la Storia della Bea- 
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Ut Vergine, in sette quadri, e la 
Maddalena in casa del Fariseo, 
grande composizione, tenuta pel suo 
capolavoro . Nondimeno tali grandi 
lavori bastavano appena per farlo sus- 
sistere : allora intraprese di fare de’ 
ritratti a pastello; ina, non ostante 
la voga in cui venne, pare ebe egli 
non si arricchisse , però che fu ob- 
bligato di andare a dimorare a Lio- 
ne, sperando di trovare più compen- 
si in essa città in cui le arti furono 
sempre in onore. Fece alcuni quadri 
per la chiesa di Santa Croce; ed, es- 
sendo in seguito passato nella Sviz- 
zera, fu incaricato di dipingere per 
intero la chiesa della Madonna degli 
Eremiti . È desso un lavoro capitale 
in cui spese dodici anni. Egli mori 
nel 1 7 5/,, alcun tempo dopo che ter- 
minato i’ebbc, in età di soli quaran- 
totto anni. Quantunque dimostrasse 
pubblicamente pe' suoi lavori una 
stima che essi non chiariscono giu- 
sta totalmente, possedeva nondime- 
no in ini grado non poco eminente 
alcune delle parti dell'arte sua. Egli 
aveva poca immaginazione, ma di- 
segnava bene, c soprattutto i piedi 
e le mani ; il suo colore è vigoroso 
ed aureo; il tocco fermo c brillante, 
quantunque talvolta un poco secco. 
Gli si appone in generale che i suoi 
dipinti sono troppo negri. Tale di- 
fetto dipende perchè adoperava d’or- 
dinario il giallo di spinccrvino c 1’ 
orpimento. 1 suoi quadri, è vero, e- 
rano sommamente vigorosi uscendo 
dalle sue mani ; ma per tale cattiva 
scelta di colori, si annerivano sotto 
l’occhio, c distrutti rimarranno pri- 
ma del tempo. I vizi del carattere di 
Krause ^ncquero del pari alla sua 
fama. Geloso d^suoi rivali, egli tro- 
vò nella loro indi£lèrenza per la sua 
gloria la giusta punizione di un Or- 
goglio il quale, credeva di non po- 
tersi innalzare che profondendo agli 
altri il disprezzo . 

P— s. : 

KRAUSE ( Cablo Cristiano)) , 
medico sassone, nato a Delùseli nel 
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17 16, era figlio d’tm calzolajo . De- 
stinato da prima alla condizione di 
cliirurgo , studiò con lode iq Hallo, 
in Amburgo ed a Lipsia, dove, nel 
1 703, dottorato venne in medicina ; 
vi fu fatto professore di anatomia e 
di chirurgia nel 1 762, e morì il gior- 
no 26 di aprile 1 7g3. Egli è autore 
di un numero non poco grande di 
Dissertazioni accademiche ; le più 
importanti raccolte vennero col titolo 
di Opuscula medieo-praclica, di cui 
il tomo primo fu pubblicato per cura 
di C.G. Kiihn, Lipsia, 1787, in 8.vo. 
Krause fece delle buone traduzioni 
dell’ Osteologia di Aless. Mouroc , 

1761, in 8.vo; del Trattato deir i- 
dropisia di Donaldo Monroc, in 8.vo, 

1762, 1777 ; delle Memorie del col- 
legio de medici di Londra , 3. voi. 
in 8-voj ma egli è soprattutto cono- 
sciuto per la bella sua edizione di 
Celso, Lipsia, 1767, in 8.vo, che è 
unita alla raccolta de Variorum . — 
Cristiano Lodovico Krause , abile 
giardiniere di Berlino, morto nel 
1 773, pubblicò, l’anno stesso della 
sua morte , un’ Istruzione sulC arte 
di coltivare i giardini, frutto di 
cinquanta anni di esperienza nell’ar- 
te sua , Lipsia o Berlino, 1773, in 
8. va. .Pubblicato aveva nel 1 757, nel 
tornatili de’ Passatempi fisici di 
Militi# , un’ Istruzione sulla ma- 
niera di piantare i gelsi bianchi . 
Meuscl non osa decidere se la prima 
delle prefate due opere non sia quel- 
la stessa, che col titolo di pruden- 
te ed attento Giardiniere , stampata 
venne da prima a Lipsia nel 1 7 38, 
in 8.vo, sotto il nome di Luigi Fi- 
lippo Krause , c di cui la settima e- 
dizionc pubblicata fu dal professore 
Leonardi, Lipsia, 1798, in 8.vo. 

C. M. P. 

ÈRA VER (Gasp.uie) . ^.Crayeu 
. KREUTZ. V. Creutz è Culle. 
I KRIM-GUERAI. V. Krvh-Gle- 
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KROUST ( Giovai»*. Maria ) , 
gesuita, professò luogo tempo la teo- 
logia a Slrasbunro , nella caga della 
sua compagnia, filetto venne confes- 
sore di Madama la delfina, madre dei 
re Luigi XVI e Luigi XVIII, quan- 
do essa principessa entrò in Francia, 
nè più lasciò tale uffizio fino alla di- 
struzione de’ gesuiti. ( V. L'Alma- 
nacco reale, dal rj 4 8 fino al i 7 03 ). 
Lavorato aveva nel giornale di T ré- 
voux, e fatto si era , di alcuni filoso- 
fi, de’nemici che non risparmiarono 
nè la sua persona nè gli scritti suoi. 
Egli mori, nel 1770, a Brumpt, in 
Alsazia . Questo pio e dotto gesuita 
scrisse : I. Exercilia spiritualia jux- 
ta metileni et methodum sancii I- 
gnatii, in 8.vo, Augusta, 1791 ; II 
JYleditationes de praecipuis Jìdei 
jnpsteriis ad usum clericorum ac- 
commodatae, 4 voi. in 8,vo, 1 796. Ta- 
le opera, che contiene delle medita- 
zioni per tutti i giorni dell’anno , è 
opportunissima per formare i giova- 
ni alle funzioni del ministero ; ella 
spira la più viva pietà, come anche 
la prima, e ricorda tntta l’unzione 
de libri 6acri . 

L— a— E. 

KR 1 JGER o KRUG ( Luca o 
Luigi ) , orefice, pittore, ed incisore 
a bulino, nacque a Norimlierga ver-' 
so il 1489. Da Hans Krug, abile o- 
ridice di essa città, ebbe le prime no- 
zioni dell’arte sua . L’ allievo seppe 
da sè «tesso perfezionare le disposi- 
zioni cui ricevute aveva dalla natu- 
ra, e presto superò il maestro. Tutti 
gl’intagli che di lui si conoscono, 
sono fatti su disegni suoi proprj: ri 
*i scorge appena l'infanzia dell’arte, 
nè si può che ammirare l’ordine del- 
le sue figure c la bella finitezza del 
suo bulino. Tra le sue stampe, di cui 
de Murr, nella sua Storia dell arte 
della città di A'orùnèergn, pubblicò 
il catalogo, si distingue specialmen- 
te l'Adorazione de' pastori e l'Ado- 
razione dei re magi, stampe in 4-to. 
Le più notabili dopo i prelati due 
intagli, sono una Sacra Famiglia , 
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un Ecce homo , San Giovami 15 - 
vangelisla, ec. La raccolta delle stam- 
pe ai questo artista è rarissima. Egli 
contrassegna le sue stampe con un 
L ed un K, ed un orciuoletto nel 
mezzo . Da quest’ ultimo segno egli 
prese il soprannome di maitre à la 
eruche ( artista dall* orcio ) sotto il 
quale è particolarmente conosciuto 
in Francia . Mori a Norimberga nel 
i 535 , in età di soli quarantasei an- 
ni — Rhuger o Cruger ( Teodori- 
co ) , incisore a bulino, nacque a Mo- 
naco verso il 1670, e non nel i 58 g 
come Basan suppone ; da che nel 
1 ògi, incise, in compagnia con Fran- 
cesco V illamena, dal disegno di Lan- 
franco, la Pompa funebre del papa 
Sisto Quinto . La sola circostanza 
della sua vita sulla quale non v* ab- 
bia incertezza , è quella della sua 
morte, avvenuta a Roma nel i 65 o. 
Oltre un Ritorno dall Egitto., tratto 
dal Bigio, cui incise in Italia, questo 
valente artista, il ijuale prese V iname- 
na per modello, si ha di lui: I. La sto- 
ria della vita e della morte di San 
Giovanni Battista , dalle pitture a 
fresco di Andrea del Sarte, nel chio- 
stro delle Scalze a Firenze , pubbli- 
cata nel 1618, in foglio grande bis- 
lungo, col ritratto del pittore, ed 
una dedicatoria a Cosimo de Medi- 
ci, in fronte; Il La Cena , del mede- 
simo artista ; III B bambin Gesù che 
benedice il picciolo san Giovanni, 
eli Franco Bigio; IV Un principe 
in una tribuna attorniato dalla sua 
corte, con l’iscrizione Vox mihi , di 
Lanfranco. Tutti i critici riconosco- 
no che ad esempio di Villamena , 
cui studiò d’ imitare, il suo bulino è 
commendevole per la facilità e pel 
rigore , quantunque ri si faccia di- 
stinguere piuttosto quest’ ultima qua- 
lità ebe la grazia ed il buon gusto . 
Hubcr però dice che le stampe di 
Kruger dimostrano come egli non 
aveva un’idea assai netta degli effet- 
ti del chiaroscurò, e f abate Luigi 
de Angclis in vece , ne’ suoi suppB- 
jnenti alle notizie di Ga»dellini in- 
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torno agl* incisori, inserisce elio in 
tale parte, si essenziale per imitare 
nel colore i pittori, questo artista 
non ha che invidiare agl’ incisori i 
più valenti. Oltre i lavori di Krngcr 
mentovati qui sopra, si può leggere 
in Gandcllini il catalogo più esteso 
degl'intagli di questo artista. La sua 
ciira solita è composta delle lettere 
iniziali T e C, o delle medesime let- 
tere intrecciate. — Eriger ( Teo- 
doro), incisore, nacque nel 1646. 
È noto soltanto eh' egli era origina- 
rio di Germania; ed Huber, nel suo 
Alan uale de curiosi e de' dilettanti 
dell'arte , sup|>onc che fosse lìglio 
del precedente. Gl'Italiani il nomi- 
nano Della Croce ; i Fiamminghi 
Verkrurs ed i Tedeschi AVuger. È 
diilìcile che tali nomi appartengano 
ad una medesima persona. Vi sono, 
sotto il nome di \ erkmvs, de’ pae- 
setti in rotondo, incisi nel 1726 e 
1727. È mai credibile che un uomo 
di ottantun anni abbia potato atten- 
dere a simili lavori ? Altronde i la- 
vori attribuiti ai prefati due artisti 
sono di maniera sì differente, che, 
confrontandoli , i dubbj si mutano 
quasi in certezza. Comunque sia, si 
sa che nel 1710, Kruger incise, di 
concerto con -Muglili , A. Lo ronzini 
« Picchiami, il Aluscum Fiorenti- 
riunì. Gl’intagli che gli appartengo- 
no in tale raccolta, sono: I. Il Ri- 
Iratlo di si dima ri, per Dandini; li 

II Ritratto della morte di Giorg io- 
ne, dipinto da esso grande colorista; 

III II Ritratto di un gentiluomo e 
quello di una Dama, di Paris Bordo- 
ne ; IV San Francesco in orazione, 
di < atrio Maratti, ed una Venere co- 
ricala. Egli aveva sessantnquattro 
anni in quell'epoca. Sei anni dopo, 
cioè nel 1715, determinò eli ritorna- 
re in Germania; ma pare che la mor- 
te gl'impedissc di effettuare tale pro- 
posto. — Kruger ( Andrea Luigi ), 
pittore, disegnatore ed incisore, nac- 
que a Poatdam, nel 1743. Andrea 
Kruger, suo zio, valente architetto , 
ebbe da prima 1 ’ idea d istruirlo in 
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un' arte coltivata dii lui medesimo 
con buon successo ; ma il giovane 
preferiva la pittura , ed entrò nella 
scuola di B. Rode, il quale era tenu- 
to in quelTepoca pel primo pittore 
di Beri ino. Si diede in pari tempo 
ad intagliare ad acqua forte, ed in- 
cise sui proprj ilisegni vaij quadri 
della galleria di Sans-Souci , tra i 
quali si osservano Tre figure , di 
Rembrandt ; Due scene a interni, 
di Gerardo Dow; Dieci vedute di 
Postdam e dei dintorni, di G. - F. 
Meyer, ec. 

P— s. 

KRUGER ( M. Pancrazio ), na- 
to a Finstcrwalde, nella Lusazia in- 
feriore, nel 1546, godè, da giovane, 
del grido di valente cantore, e ai fe- 
ce distinguere come tale a Bruns- 
wick verso il «570; ma avendo stu- 
diato assai, hi professore di lingua e 
di poesia latina in Halmstaedt,e pas- 
sò a Imbecca nel l 58 o, in qualità di 
rettore. H suo nome merita di esse- 
re conservato, se non altro pefwprpc- 
tuare l’accusa singolare a cui fu l’og- 
getto. Il principale capo di tale ac- 
cusa, mossa dagli ecclesiastici di Im- 
berrà, cadeva sull’aver egli sostenuto 
in un convito di nozze, al cospetto 
di varie persone, che si poteva sosti- 
tuire a, b, c, d, e J, g, ec. a ut, re, 
mi, fa, sol. Li, si. In conseguenza 
di Ude denunzia, fatta in pulpito, 
venne escluso dalla comunione, e 
perdè l’ impiego. Kruger insegnava 
la lingua greca a Francfort sull'G- 
der, dove inori nel 1614. 

P— x. 

KRUGER (Gioroio), gesuita, 
nato nel 1C08, a Praga, rettore nel 
1664 del collegio di Stradiez in Mo- 
ravia, morto ai 9 di marzo 1671, ha 
scritto: Sacri pulveres inclj ti regni 
Bohemiae et nobilium ejus perti- 
nentiarum Moravìne et Silesiae , 
partes seu menses octo, januarius, 
ec., Lutomisl, 1(167-69, in 4 -to. Ta- 
le opera è un calendario storico, nel 
quale l’autore, od esempio di Lupa- 
ciò c di Wclctlawina, racconta, ma 
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con particolarità più estese che Tatto 
non avevano i suoi predecessori, gli 
avvenimenti notabili successi in Boe- 
mia, in Moravia e nella Slesia, in o- 
gni giorno dell’anno. Pubblici gli 
otto primi mesi dell'anno. Dopo La 
«ua morte fu stampato settembre ed 
ottobre, ai quali aveva già «lata l'ul- 
tima mano. Bnlbin, amico dell’auto- 
re, terminò gli ultimi due mesi, con 
la scorta dei materiali che Kruger 
aveva lasciati: comparvero a Praga 
soltanto nel 1 761 e 1767. Si rinfac- 
ciano a Kruger i difetti della sua 
tessitura che è essenzialmente catti- 
va, c quelli del suo stile, che non i 
abbastanza corretto ; ma si lodano le 
vaste sue cognizioni nella storia del 
suo paese, e la sua fedeltà nell'espo- 
sizione dei fatti. La sua opera è pre- 
ziosa per la profondità delle ricer- 
che. Ha lasciato varie altre opere 
storiche le quali si trovavano mano- 
scritte nella biblioteca del collegio 
di Stradiez. 

G Y. 

KRUGER (Teodoro), dotto teo- 
logo protestante, nacque il di 16 di 
dicembre 1 694, a Stcttin, dove suo 
padre aveva un tenue commercio. 
Dopo d’aver esercitato il ministe- 
ro evangelico e i’ ispezione deb 
le scuole , tanto a Stettin quanto 
in alcune città della Bassa Lusazia, 
fu fatto soprantcndente a Colditc 
nel 1732,8 Chcmnitz nel 1735, dot- 
tore in teologia a Wittemberg nel 
1 ^ 3 ^, e morì d’un colpo apoplctico 
il primo di luglio 1751. Le sue o- 
pere principali sono: I. Origines 
Lusatiae, complectens hisloriam 
Gcronis primi Lusatiae inferioris 
Marcliionis, Lipsia, 1721, in 4-to. 
Contro tale libro Fed. Matha scrisse 
nel 1727 il suo Lubbena olim ma- 
gna-, II De martpriis falsis, prce- 
sertim atheis pseudoinarlj ribus , 
Wittemberg, 1722, in 4-to. Vi con- 
futa Bayle; III Prodromus anna- 
lium Luccaveusium, Lulibcn, 1727, 
in 4-to. Era uno dei cooperatori del 
Giornale di letteratura teologica, 
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intitolato : Fortgeseselzte Samm- 
lung. 

C. M. P. 

KRUNITZ (Giàn-Giorgio), dot- 
tore in medicina, nato a Berlino nel 
1728, studiò a Gottinga, Halle e 
Francfort sull’Oder. Nell’ultima di 
queste università, fu dottorato in 
medicina, poi ch’ebbe scritto la sua 
Dissertazione inaugurale, De ma- 
trimonio mullorum morborum re- 
medio, Francfort, 1749, in . 4 -to. In- 
cominciò poscia a professare la me- 
dicina nella stessa città ; ma piacque 
poco come professore e come prati- 
co; andò a stare a Berlino, vi diven- 
tò uno degli scrittori pili infaticabili 
che si siano veduti in Germania, 
dove pure i dotti lalioriosi non «ono 
rari. D’un fecondo scrittore fu detto 
che, atteso il numero grande delle 
sue opere voluminose , ha dovuto 
scrivere tre. Itigli al giorno. Il dotto- 
re Krunitz non ha potuto scriverne 
meno; e si può ben dire di lui che 
tutta la sua vita è nelle sue opere ( 1 ). 
Non bisogna cercare nell'immensa 
raccolta dc'suoi lavori nè invenzione 
nè stile ; sono compilazioni c tradu- 
zioni scritte con una prolissità pe- 
sante . Krunitz non aveva tenq» 
d’ esser breve. La sua opera piti con- 
siderabile è l’ Enciclopedia econo- 
mica -tecnologica, o Sistema gene- 
ralo dell'economia politica, domesti- 
ca e morale, della geografia , «Iella 
storia naturale c delle arti, che fu 
incominciata nel 1773. Tale lavo- 
ri) non doveva essere «la principio 
che una traduzione dcU’Enciclojw- 
dia d' Yverdou; ma, giunto alla line 
dei primi volumi, il traduttore tro- 
vò tante lacune da empiere, tanti 
materiali d'adoperare, «die risolse «li 

(1) Gli spaùmi di cni «oltfrrw culla fin- 
della soli vita, rendendo gli «aerasi dtl cor) io 
lrop|io faticosi per lui, c costrìngendolo a ro«v- 
durrc una vita sedentaria, favorirono mollo tal* 
attiriti della, sita penna. Ha devritto egli 
minutamente, nel nuoto Ma gai ti no tUi medici, 
per Baldinger, tomi V e VI, la malattia spavmo- 
dira, da mi fu colto nel 1773, e che presenta* 
va di fatto rircovtanse non poco singolari* 
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camminare solo in tale grande im- 
presa. D'allora in poi compilò, nel 
periodo di vcnt’anni, settantaduc 
grossi volumi in 8.vo; e se la morte 
non l'avesse sorpreso nel 1 796, al- 
l’articolo Le ielle (corpo morto), a- 
vrebbe forse terminato solo tale ope- 
ra voluminosa, la quale venne con- 
tinuata da F.-G. Floerke e da suo 
fratello E.-G. Floerke, e di cui com- 
larvcro lino ad ora cento venti vo- 
limi, che arrivano soltanto alla let- 
tera K. L'Enciclopedia di K milita 
mira solo all’utile ; differisce in que- 
sto dalla famosa Enciclopedia fran- 
cese ; è come un magazzino informe, 
pieno di materiali greggi, ammuc- 
chiati senza modo c senza scelta. Ma 
chiuuque ha il coraggio di consulta- 
re un opera si verbosa c, convien 
dirlo, sì nojosa, vi tfova sovente pre- 
ziose indicazioni, che fanno stupire 
il lettore dell' immensa erudizione 
dell'autore. Perirò la sua opera eb- 
be una seconda edizione, Berlino, 
1 78G ed anni seg. Venne da lungo 
tempo intrapresa la pubblicazione 
d'uu ristretto dell’Enciclopedia di 
Krunitz, incominciato da Schutz, 
nel 1 786. Tale sunto fu continua- 
to successivamente da Grassmann e 
Floerke; e diventa aneli’ osso una 
raccolta voluminosa che forse alla 
sua volta avrà gli onori d'un com- 
pcndio. Parecchi articoli assai estesi 
dell'Enciclopedia vennero stampati 
a parte, siccome l’ articolo Paroco 
ili campagna, 1794» Scuole rurali, 
ivi; Strade ed argini, ivi. Krunitz 
ha tradotto dal francese l’ Arte di 
piacere, di Moncrif, 1 701 ; le Avven- 
ture di Rot/uelaure, ivi; i Principi 
di morale, per Fonney, 1 761, 2 voL; 
la Storia delle amazzoni, per Gu- 
yon, 1763; il Trattato dell educa- 
zione fisica dei fanciulli, por De- 
sessarts, ivi ; le Lettere giudee del 
march. d'Argcus, 2 voi, 17G4; i Di- 
scorsi morali, di Forroey, 2 voL, 
1 764 e 1 7C6 ; la Scoperta dei segre- 
ti dei liberi muratori, 1 768 ; Storia 
di Polibio , trad. dal greco c dal frau- 
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cesc, tomi 607, 1769; il Trattato 
tl equitazione, per Garsault, 1770, 
in 4 .to; il Dizionario di chirurgia , 
per Sue, 1 773 ; le Ricerche filosòfi- 
che sugli Egiziani è sui Cliinesi, 
per de Pauw, 1774» ed alcuni altri 
scritti meno considerabili. Ha tra- 
dotto dall'inglese la Storia de IL elet- 
tricità, di Priestley, 1772; la Storia 
naturale delle coralline, per Ellis, 
17G7, in 4 -to, ec. Ha pubblicato al- 
cune opere bibliografiche sidl’cpide- 
mia del bestiame, 1767; sull'inne- 
sto, 1768; sull'elettricità, 1769. Ha 
compilate le tavole di materie di va- 
rie opere grandi, tra le altre quella 
della traduzione tedesca della Storia 
naturale di Buffon, 1775. Del rima- 
nente delle opere di Krunitz, ci li- 
miteremo a citare una traduzione 
della Storia naturale della Groen- 
landia, per Egede, 1 7G3, e dei Prin- 
cipi chimici dell'agricoltura, per 
Wallerius, 1 764; una Raccolta d ar- 
ticoli scelti sull'agricoltura, l’econo- 
mia domestica, le arti c le manifat- 
ture, 3 voi., con fig., Lipsia, 17G7, 
17G8, io 8,vo. Alla fine Kruuitz ha 
cooperato a diverse raccolte periodi- 
che sulla medicina, la storia natura- 
le, ec. Era membro di varie società 
dotte. Si trovano delle particolarità 
sulla sua vita nel Nuovo Berlino 
dotto, per Schmidt e Moliritig. 

D— o. 

KRLS (Giuseppr-Luioi-Casi mi- 
ro ), nato a Lucerna nel 1734, di 1 «- 
miglia patrizia , fu destinato alla 
magistratura. Poi eh’ ebbe frequen- 
tato il ginnasio della suà città natia, 
studiò la filosofia o la giurispruden- 
za nell' università di Friburgo in 
Brisgovia. Viaggiò iu Francia ed in 
Italia, c fu in seguito, per alcuni an- 
ni, agli stipendj del principe abba- 
te di s. Gallo, il quale gli atlidò una 
parte dell'amministrazione del suo 
paese. Nel 17G2, Krus reduce a Lu- 
cerna, fu eletto membro del consi- 
glio di Stato , vi sviluppò i talenti 
ed i mezzi che, per una lunga serie 
d'anni, gli fecero avere uu'iutluen- 
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a» preponderante nel governo del 
sito cantone. A. cognizioni variate, 
6 ad ano spirito colto accoppiava 
Hn'elorpicnza maschia , ami memo- 
ria felice, un carattere fermo, inte- 
grità, moderazione, e l'amenità dei 
costumi. I consigli di Lucerna era- 
no allora divisi in dué partiti, i qua- 
li si combatterono abbastanza alla 
palese dal 1764 tino al 1769. Odj e 
rivalità di famigbc proruppero con 
grave scandalo della nazione elveti- 
ca : ri approfittò di alcune impru- 
denze di gioventù per supporre co- 
spirazioni c per fermare accuse del- 
le quali il resultato fu una sentenza 
ili morte pronunziata contro il figlie 
d'uno dei primi magistrati , detto 
Scbmnacher, ed il bando del padre. 
Tale sanguinosa esecuzione avendo 
calmato gb animi, il pubblico si rav- 
vide del silo errore ; l’ipocrita amo- 
re di patria del partito trionfante fu 
svelato ; ed il suo cario, Meyer d’O- 
bertad, fu bandito alla sua volta per 
nna specie d’ostracismo. Nell’intero 
corso di tale processo, Krus si era 
prudentemente tenuto lttngc dai 
due partiti ; e* se inutilmente si oj>- 
pose alla sentenza di morte, fu des- 
so abneno il motore , alcuni anni 
do|>o, dell'allontanamento dell'auto- 
re di quell’assassinio politico, allon- 
tanamento che fruttò la pace a Lu- 
cerna. Amministratore dei bahaggi 
italiani per due anni, Krus si legò 
in amicizia col conte di Firmian a 
Milano ( V. Firmian ), e seppe in 
tal guisa procurarsi vantaggi prezio- 
si a’ suoi amministrati . Ritornò a 
Lucerna, dove fu creato avoyer e 
primo magistrato del cantone, cui 
fin d’allora rappresentò assai spesso 
nelle diete della confederazione . II 
sistema d una neutrahtà compiuta 
e sincera nelle prime guerre della 
rivoluzione , fu fortemente appog- 
giato e sostenuto da Krus, il quale, 
piò tardi, si dichiarò del pari per la 
rinunzia ai privilegj patrizj, onde 
evitare con tale mezzo alla sua pa- 
tria i mali della risoluzione e dell’ 
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invasione straniera. Questi mali, cui 
aveva invano cercato . di tenero lon- 
tani, avendogli fatto perdere i suoi 
impieghi, visse nella ritiratezza fino 
al 1801, in cui il governo elvetico 
desiderò di aggregarsi antichi ma- 
gistrati, al fine di produrne, median- 
te tale mescugbo, l’ unione delle vo- 
lontà e degli animi, e conservare al- 
la Svizzera la sua costituzione uni- 
taria, raffermando il governo centra- 
le. Krus fu chiomato, é si recò a Ber- 
na per entrare nel consiglio legisla- 
tivo , ma il buon vècchio non rin- 
venendovi nò gb uomini, nò le rose 
che aveva conosciute, attorniato da 
forme nuove in cambio di quelle 
che gb erano state famigliar!, si dis- 

E tatò in breve d’un teatro sul qna- 
non sapeva nè figurare, nò far 
uso ile’suoi mezzi : più che mai de- 
siderò che tornasse l’antico ordine 
di rose. Gli parve di scorgerlo nell’ 
atto di mediazione ; ed assai volen- 
tieri accettò di nuovo l’impiego di 
avoyer , che i suoi concittadini fu- 
rono solleciti a conferirgli. Ma le sue 
speranze andarono nuovamente de- 
luse . Aveva bensì trovato il luogo 
dove sedeva l'antico senato , e le for- 
me antiche : ma uomini nuovi, un 
tempo soggetti del patriziato Incer- 
nese , componevano la maggiorità 
de’suoi colleghi ; si vide ridotto a 
formare una spezie d'opposizione, e 
difese con forza, talvolta anche irri- 
tato, non solo quanto era veramente 
giusto ed onesto, ma altresì quanto, 
per abitudine e preoccupazione, gli 
sembrava tale. È morto nel i 8 o 5 . 

U— 1. 

• KRUSINSKI ( Giuda-T iddeo ), 
gesuita polacco , nato a Brzesc in 
Cnjavia, verso l’anno 1677, fu, fino 
da giovane, destinato a roadjuvare 
le missioni di Persia ed abitò Ispaan. 
Le grandi conoscenze elite aveva ac- 
quistate nello studio delle lingue 
orientali gb avevano conciliato la 
stima dc’suoi superiori ; fu creato 
procuratore generale delie missioni 
in Persia uelT anno 1710 5 ed il 
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P. Barn alia di Milano, vescovo d’Is- 
paan, lo fece suo segretario e suo in- 
terprete. Fu testimonio delle rivo- 
luzioni che produssero il rovescia- 
mento della dinastia dei Soft , e la 
commista della Persia per parte de- 
gli Afgani ; c ne compose una rela- 
zione assai particolarizzata, la quale 
è in grande concetto d'esattezza e 
di veracità. Da tale opera provengo- 
no originariamente tutte le relazio- 
ni putii dicale nelle diverse lingue 
dell’Europa sullo stesso argomento » 
anzi eli' ha questa particolarità che 
l'originale latino ne fu pubblicato 
soltanto alcun tempo dopo le diver- 
se traduzioni, che fatte ne vennero. 
Il P. Ducerccau, gesuita, ne aveva 
pubblicato, col mezzo di copie ma- 
noscritte , una specie di versione 
francese, col titolo di Storia delC 
ultima rivoluzione di Persia , Aja, 
1728, a voi. in 12. Quando il padre 
Krusinski passò a Costantinopoli , 
ritornando di Persia , ne fece una 
traduzione in turco pel grande visir 
d’Ahmcd III. Ibraim-bascià ; e fu 
stampata a Costantinopoli , nella 
stamperia ch’esso ministro uvea fon- 
tlata : il suo titolo era : Tarpkh-Se- 
J'alt, id est Clironicon peregrinan- 
ti, Costantinopoli, <729, 1 . voL in 
4-to. Duo anni dopo, tale versione 
turca fu tradotta in latino dal pro- 
fessore di Lipsia, Giovanni Cristia- 
no Clodio, e stampata con questo ti- 
tolo: Chronicon peregrinanti , seu 
Hisloria ultimi belli Persarum 
rum Agbwanis gesti , a tempore 
primae eorum irruptionis, e insane 
occupatlonis, usque ad Escnrejum 
Aghwanum continuata , Lipsia , 
«73 i, in 4. to. Le memorie originali 
del P. Krusinski furono alla fine 
stampate a Lemberg,nel 1 734 , 1 - voL 
in 4-to picc. di 355 pagine: è un’ope- 
ra estremamente rara. Contiene in 
oltre la relazione dell’ambasciata in 
Persia di Durry-cffendi, inviato dall’ 
imperatore Ahmed III presso il sofi 
Schah Houssein nel 1720. La mede- 
sima relazione, tradotta in francese 
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a Costantinopoli, da de Fiennes, nel 
1 i 45 j venne stampata a Parigi nel 
1810, 1 . voi. in 8.V0. Il P. Krusinski 
aggiunse altresì alle siie memorie 
una dissertazione intitolata : De le- 
gationibus polono-persicis . Que- 
sto dotto religioso parti di Persia 
nel 1725, dopod’avervi abitato assai 
lungo tempo ; ritornò in seguito 
nella sua patria, ed andò ad abitare, 
nell’anno 1729, a Kaminiek, donde 
si trasferì a Iaroglnw- ed a Lemberg 
nel 1741. Fn monitore spirituale a 
Brzcsc : il conte Tarloni starosta di 
Gosczyn lo fece suo teologo privato, 
e lo condusse seco, nel 1 748, alla 
dieta generale di Varsavia, dove vi- 
sitò i libri turchi che si trovavano 
nella biblioteca Ka Insili, di cui fece 
conoscere il contenuto . Tornò in 
seguito a passare gli ultimi giorni 
della sua vita a Kaminiek, e vi lu 
colpito da paralisia nel 1754, in età 
di scssantasettc anni. 

S — M — w. 

KUBLAI-Can. V. Cm-Tst'. 

KUEN ( Michele), dotto Religio- 
so tedesco, nato nel 1709 a Weis- 
senhom, nell’Austria anteriore, fece 
professione, nel 1728, nell’ordine 
dei canonici regolari di Sant’ Agosti- 
no della congregazione laterancnse, 
fu fatto nel 1 ^34 decano, poi abbate 
di Wcngen (in Ulma), sotto il no- 
me di Michele III; portava altresì i 
titoli di prevosto del capitolo di Wen- 
gen, abbate laterancnse, consiglie- 
re e cappellano perpetuo di 8. M. I. 
Mori ai 10 di genuajo 1765. Le sne 
opere sono: I. Collectio Scriptorum 
rerum historico-monastico-ecclesìa- 
sticorum variorum religiosontm or- 
dinum, Ulma, 1 75-6G6, 6 voL in fog. 
E una raccolta d’nn numero grande 
di scritti rari o inediti, terminata 
dalla Vita dell'autore; II ìVenga, si- 
ve informatio historica de exempti 
collegi S. archangeli Michaelis ad 
insulas IVengenses, ivi, 1766; III 
Joannes de Canabaco ex comitibus 
de Canabaco oriundus, qui vulgo 
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vciuiitur prò autore quatuor libry- 
rum de Imitatione Christi, recent ;r 
detectus a quodam canonico retti- 
lari S.ti Augustini congregationis 
Lateranensis ; Canabaei, sumptibus 
haeredum Jo. Gersenii, (Lima), 
1760, in 8.vo. Tale opera rivendica 

S iaccvolmcnte in favore d'un discen- 
ente dei conti tedeschi di Canahac, 
l'attribuzione rinnovata dal benedet- 
tino Angelo Maerz, dei quattro libri 
dell7mi/tfiJ0n<? a Giovanni Gersen 
di Cavaglia. Mal grado le lettere ini- 
ziali M. P. W. U. ( Michael Prae- 
positus TVengensis Ulmae). Si le- 
varono dubbj sull’autore di tale 
scherzo che viene' attribuito ad Eu- 
sebio Amort, Ma il Lexicon di Meu- 
sel l'assegna a Michele Kuen, al qua- 
le Angelo Maerz rispose di fatto col 
suo Angelus conira Michaelem si- 
ve Crisis apologetica, ec. L’abbate 
Kuen, secondo lo stesso Lexicon, re- 
plicò pubblicando : Anlicrises in 
Crisin apologeticam inscriptam An- 
gelus contro Michaelem, aulh. A- 
dolpho de Kempis C. R. ; Cannba- 
ci ( Ulma ), 1761 ed Appendix ad 
Anlicrises de palinodia eminent. S. 
R. E. cardinali* Roberti Bcllarmi- 
ni in favorem 'J’homae de Kempis 
adversus Gersenistam Schyrensem ; 
Canabaei (Ulma), 1761, in 8.vo, Del 
rimanente, tali opere anonime com- 
battono con l’arma dell’ironia il P. 
Maerz, cui il grave Amort, nella sua 
Dcductio critica, oppugna ed assale 
apertamente; IV Lucijer TV ittem- 
bergensis, o Vita compiuta di Cate- 
rina de Bore , seconda edizione , 
Landsberg, 1749, in 8.vo, opera pub- 
blicata sotto il nome di D- Michele 
Engelhard, prete della congregazio- 
ne dei chierjci regolari della vita cò- 
mune, e diretta contro C. W. F. 
Walch di Gottinga. Meusel non ha 
potuto indicare la data della prima 
edizione, la quale sembra che sia sta- 
ta soppressa a Ratisboua. Walch ri- 
spose, od il P. Kuen replicò col suo 
Avviso amichevole ( Freundschaftli- 
ebe Erinnerung), Prcshurgo, 1702, 
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in Avo ; V Hisloria Friderici l. im- 
pera toris, et parentelae suae, con- 
scripta circa annum 1 1 26 a Bar - 
chardo ■ Uspergensi , ord. praemon- 
slr . , Ulma, 1 790, in 4 A°> opera po- 
stuma, pubblicata da G. - A. Christ- 
mann ( V. Biìrchard, e Corrado db 
Lichtknau ). 

C. M.P. 

KUH(Efraim Mosk), poeta tede- 
sco nato a Breslavia, nel 17^1, era di 
famiglia israelita. Suo padre, nego- 
ziante, vedendo le felici sue disposizio- 
ni ed il suo ardore per lo studio, vol- 
le farlo diventare un dotto rabbino ; 
ma la viva immaginazione del gio- 
vane Kuh non potè accomodarsi alle 
sottigliezze della scolastica degli e- 
brei, e mostrò taulu ripugnanza per 
tale genere di sapere, che suo padre, 
deponcndo La speranza di avere un 
rabbino in famiglia, alla fine lo desti- 
nò alla stessa sua professione in cui si 
era arricchito. Il giovane Kuh entrò 
per tanto nel commercio, c fu primo 
scrivano a Berlino nella casa di suo 
zio, il famoso Efraim, sì noto per 
aver avuto 1’ impresa della rifusione 
delle monete sotto Federico. Ma in 
quella città avendo fatta conoscenza 
con Mcndelssohn, Ramlcr, Leasing 
ed altri grandi scrittori, Kub negles- 
se ogni cura delibi sua fortuna , per 
dedicarsi alle lettere e soprattutto al- 
la poesia; c la passione dei libri, 
nonché il difetto' d’ economia , non 
poco rqro negl' Israelitico rovinarono 
in pochi anni al punto di costringe- 
re la sua famiglia ad assegnargli una 
pensione . Aveva viaggiato per due 
anni in Olanda, in Francia ed in I- 
talia , sempre seguito da tre enormi 
bauli pieni di libri; ed ora ritornato 
in Germania con una malinconia 
che degenerò in breve in una follia 
di cui gli accessi giungevano f\no al 
furore.- K’ei momenti lucidi di tale 
trista condizione egli compose le suo 
migliori poesie. Un valente medico 
lo guarì della sua malinconia; ma 
nel 1785, divenne paralili,cu, e «qorì 
a Breslavia ai 3 di aprile 1 7<Jo. Lo 



KIH 

tue poesie, ili cui il manoscritto con- 
teneva più eli cinquemila componi- 
menti, vennero raccolte dopo la sua 
morte, rivedute daRamlcr, che ne 
ha pubblicato una scelta, e stampate 
a Zurigo, 1791, in i volumetti. Vi 
si osservano particolarmente varj epi- 
grammi, madrigali, canzoni nel ge- 
nere di Catullo e di Anacreonte, fa- 
vole in cui ba cercato d’ imitare la 
maniera di Fedro , ed un' ode alla 
Divinità, di cui si dice che sia stata 
ritoccata da Mendelsshon , ma che 
altfi critici giudicano superiore alle 
migliori composizioni di quest’ ulti- 
mo. Occorrono altresi alcune poesie 
di Knh nel Museo tedesco e nel 
Marziale di Ramici - . Mosè Hirsehel, 
compatriotta c co-religionario di 
Kob, ha compilata una notizia su 
questo poeta. 

D — c, 

KUHLMASNIN (quiHijfo) uno de’ 
pili famosi visionarj ilei seeoloXV li, 
nacque a Breslavia nel i 65 l. Dotato 
d’ uno s]iirito vivace e penetrante, 
sorprendeva i suoi maestri per la ra- 
pidità de'suoi progressi ; ma, infer- 
matosi nell' età di diciott’ anni, pro- 
vò uno sconcerto ne’ suoi organi , e 
gli parve (in d' allora di avere visio- 
ni. Una volta s’ immaginò di vedere 
}1 diavolo scorticato da ima folla di 
demonj subalterni; un’altra volta si 
persuase clic Iddio gli fosse apparso, 
« ila quel momento tenne di vedersi 
sempre allato un'aureola splendente 
di luce. Come fu risanato , prese ad 
odiare tutti i metodi if istruzione , 
e ne immaginò altri. Col mezzo dei 
quali sarchile facile, egli diceva, d'ag- 
giungere i confini di tutte le ‘scienze. 
Spatriò in età di diciannove anni, 
perchè trovava che latta non gli era 
i’ intera giustizia cui credeva di me- 
ritare, c visitò la Germania coi! ani, 
mo di udire le lezioni dei più cele- 
bri professai. Arrivato a Jena , fre- 
quentò alcun tempo le scuole dell'u- 
niversità ; ma fu si malcontento lid- 
ie spiegazioni che gli venivano date 
che deliberò di nou avere piti altro 
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maestro che lo Spirito Santo. Ebbe 
allora il capriccio di visitare l’ Olan- 
da ; ed i pericoli cui poteva correre 
in conseguenza dell’ occupazione di 
quel paese per parte degli esercii i 
stranieri , non poterono largii dife- 
rirc ad altro momento il suo proget- 
to. Sbarcato in Amsterdam nel set- 
tembre tl>73, partì subito alla volta 
di Leidà. Ivi trovò le opere di Jaco- 
po Boehm, di cui non aveva ancora 
udito parlare , le lesse con avidità 
molta, e confessò la sua sorpresa di 
trovarvi fatti di cui aveva avuto co- 
noscenza per rivelazione ., Ricercò 
l’ amicizia di Giovanni Roth , altro 
visionario, il quale allora si adopera- 
va a fàrsf partigiani ; o face , dice 
Bayle, tnenthe il proverbio ohe le 
persone dello stesso mestiere si por- 
tano invidia. Scrisse a Roth Una let- 
tera, in cui lo.qualilira per uomo Ri 
Dio, vero figlio di Zacaria, ed invo- 
ca la vendetta celeste contro coloro 
che chiudessero 1’ orecchio alle sue 
istruzioni. Volle altresì legarsi con 
la celebre Bourignon ; ma ella non 
si lasciò sedurre da’si mi elogj, e non 
gli rispose. La condotta di Kublinan n 
era tutt’ altro che ediiicante : Viveva 
abbastanza pubblicamente con don- 
ne di cattivo nomo ; e scroccava da- 
naro a chi gli mostrava alcuna fidu- 
cia, onde adoprarlo, egli diceva , al- 
l'avanzamento del regno di Dio. Fu 
obbligato di partire R’ Olanda nel 
principio dellauno 1670 , e si ritirò 
da prima in Germania. Pubblicò a 
Imbocca una lotterà in data di feb- 
braio: De sopientia infusasi damai 
Salomoneàque. lira a Go&tautinopo- 
li nel 1678 ; e da quella città indiriz- 
zò al sultano Maometto IV uno 
scritto nel quale predice la conver- 
sione dei Turchi. S’imbareò a Smir- 
ne sopra una nave francese: si trova- 
va a Cadice in fehhrajo 1G79, e poco 
Ropo si trasferì nell’ lnghiltorra,don- 
do tornò iu Francia nel corso della li- 
no itiS^.11 suo sircanum microco* 
.unicum è in data di Parigi, primo 
nove» ulne : vi soggiornò soltanto al- 
zi 
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nini mesi, e partì alla volta di Gi- 
nevra , annunziando il progetto di 
andare a visitare la Terra Santa . S’ 
ignora se effettuasse tale viaggio ; 
ma già era reduce in Germania nel 
1 686. Allora volse i suoi passi verso 
il Settentrione dell’Europa, e con- 
tinuò ad errare di città in città. Fu 
arrestato in Russia per alcune predi- 
zioni sediziose, ed arso a Mosca ai 3 
di ottobre 1 689, in età di trentott' 
anni. Oltre le opere già citate , lo 
sciagurato Kuhlmann ha pubblicato 
alcuni scritti, di cui il piu noto è il 
suo Prodromus quinquennii mira- 
bili s, Leida, 1674, in fj:vo. A tale vo- 
lume dovevano tener dietro altri due 
che avrebbero contenuto i suoi studj 
e le sue scoperte dopo la sua prima 
visione : vi si sarebbero trovate cen- 
tomila invenzioni curiose od inte- 
ressanti. Fece parte del suo progètto 
al P. Ki reher, il quale gli diede iro- 
niche lodi a cui prestò lfcdc ? e consi- 
gli cui non era in istato d’ apprezza- 
re. Si citano qneste altre sue opere: 
I. Una Raccolta ifcpitafj chcliaavn- 
to due edizioni j II Neu-bcgeistertcr 
Rodane (Giac. Boehm, nuovamente 
inspirato), in tedesco, Leida, 1674, in 
8.vój opera rarissima, perchè Kuhl- 
m« ne ritirò quanti esemplari po- 
tè dalla circolazione ; III Episto- 
lac theosophicae Lcidenses, Leida, 
1674, in 8.vo;IV Epistolarum Lon- 
d inai sium culholica ad JVickleJìo 
H'aldcnses, Hujsitas, Xwingtia- 
nos, Luthcranos, Calvinianos, Ro- 
terdam, 1674, in la; V Q. Kuhl- 
tnanni Kircheriana de arte magna 
sciendi , seu combinatoria , Leida , 
1674, in 8.vo ; VI Q. Kuhlmatmi e- 
pistolae duae cum responsoria, Lei- 
da, 1674, in 4 -to. Adelung cita anco- 
ra A ih. Kircherl epistola respon- 
soria ad (^uir. Kuhlmanni episto- 
la m de arte magna sciendi, ivi, 
1674, in la ; VII Responsoria de 
sapientia infusa , ec. , circa fcb. 
1676,0 Lubeca Romam sefipta ad 
Ath. Kiroherum, ristampata ron le 
tra prime precedenti, col titolo di 
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Kircheriana de arte magna sciendi , 
ec., Londra, 1681, in 8.vo. Si può 
consultare, per maggiori particolari- 
tà, il Dizionario di Bayle ; B. Amaci. 
Wernsdoi i,Dissertatio de fanalicis 
Silesiorum et speciatim de Quir. 
Kuhlmanno , Wittemb. 1698, 1718, 
in 4 -to ; G. C. Harenberg, Disserta- 
tio de Quir. Kuhlmanno, nel Mu- 
scum Bremense , t, II; e soprattutto 
Adelung, Storia della follia uma- 
na, tom. V, pag. 3-90, in ctìi ti trova 
la lista di 4 ? opere di Kuhlmann, di 
che la rarità è il merito principale. 

W-s. 

KUHN ( Gioachino ) , nato a 
Gripswalde nel 1647, “ori agli 1 1 
di dicembre 1693, poi ch’ebbe tenu- 
to con sommo onore la cattedra di 
storia c di lingua greca nell' univer- 
sità di Strasburgo, e lasciando alcune 
opere piene di solida erudizione. La 
prima che comparve a Strasburgo, 
nel 1675, è un Saggio di osservazio- 
ni sull' Ojiomasticon di Giul. Pol- 
luce. Tale lessico frt, da quell'epoca, 
l’oggetto costante delle ricerche di 
Kuhn, e ne avreblic certamente pub- 
blicato un’edizione, se la morte non 
lo avesse rapito immaturamente in 
mezzo a’suoi studj. Un lungo e dot- 
to comento che fu trovato fra le sue 
carte , è comparso nel Pollnce di 
Hernsterhuys. L'edizione delle Sto- 
rie diverse d’ Elianti, pubblicata da 
Kuhn dieci anni dopo il suo saggio 
sopra Pollnce, è stampata non poco 
scorrettamente; ma il comento h 
buono assai, e venne conservato da 
Perizonio ed Abf. Gronovio, i quali 
poscia ristamparono Eliano. La bella 
edizione di Diogene Laerzio , pub- 
blicata da Wetstein nel 1692, a 
voi. in 4-to ; contiene utili osserva- 
zioni di Kuhn. Questo dotto filosofo 
terminò la sua corsa letteraria con 
Un’ edizione di Pausania ( Lipsia , 
1696, in fog. ), assai superiore a tut- 
te quelle che si conoscevano allora. 
Può rincrescere che le sue note non 
siano state testualmente ristampate 
nel Pausauia di Furio. B — ss. 
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KULENKAMP (Luigi), nato 
a Brema, nel 1 724, morto nel 1 797, 
era professore ncll’nniversità di Got- 
tinga. Ha scritto poco ; ed nna so- 
la delle sue opere ottenne alcuna 
celebrità ; è desia uno Specimen 
d’ osservazioni e di correzioni, sul- 
V Elyinologkum magttum, dietro la 
scorta d’un manoscritto della biblio- 
teca di Wolfenbuttcl ( Gottinga , 

1 760, in 4-to ). Kulenkatnp disegna- 
va di pubblicarne uùaf nuova edi- 
zione ; ed il prelato saggio è prova 
che era capace di ben condurre ta- 
le. difficile lavoro. Aveva incomin- 
ciato la sua corsa letteraria con una 
dissertazione latina (Brema, 1747) 
sopra Nisroch , .idolo degli Assiij, _ 
di cui si parla nel càp. 07, v. 38 
d’ Isaia, e nel quarto libro dei Re, 
cap. 19, v. 37. 

B — ss. 

KLLM o KTJLMO ( Giovauni- 
Aoamo ), medico notomista', nacqne 
a Eresiavi» nella Slesia, in marzo 
1 C80. Fece i primi studji in un col- 
legio della sua città natia , c si recò 
alle università di Halle, di Lipsia, di 
Strasburgo, ed a quella di Basilea , 
dove fu dottorato nel a 7 Com’eb- 
be viaggiato alcun tempo in Olanda 
ed in Germania, andò nel 1725 a 
Danzica, presso suo fratello, medico 
del re di Polonia , e fu crealo pro- 
fessore di fisica e di medicina in un 
ginnasio di quella città - Fino dal 
1721 lo troviamo già tra i membri 
dell’accademia, dei Curiosi della na- 
tura , alla quale somministrò molte 
osservazioni sopra diverse mostruo- 
sità, con varie Memorie . Altri opu- 
scoli furono inseriti nella raccolta 
dei medici di Breslnvia; e , dopo 
1* nnno 1725, nelle Memorie dell’ac- 
cademia di Berlino. V’ba nn nume- 
ro grande di sue tesi sopra argomen- 
ti di fisica, di medicina, e di chirur- 
gia, di cui riguardava lo studio sic- 
come necessarissimo al medico. Ma 
pili di tutto contribuirono ad esten- 
dere la sua celebrità le tavole d’ana- 
tomia cqn intagli, cui pubblicò nel 
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1728 in tedesco, e che tradusse iij 
latino. Tale opero fu ristampata piti 
volte in Germania, in Olanda, in I- 
talia; e, nel 1734, fu tradotta in 
francese dal p Massuet. Quantun- 
que gl’intagli, poco esatti, fossero in 
gran' parte copiati da Vòrheyeti, lun- 
gamente usato fu nel Settentrione 
tale manuale per verità comodissi- 
mo; ed anzi, nel 1789, un professo- 
re di Lipsia, K.iihn, trovo ancora 
opportuno dir istalli parlo con molte 
aggiunte , o piuttosto di farne una 
nuova «pera, con la medesima tessi- 
tura. Haller faceva conto dell’autore, 
per le osservazioni che sono sue pro- 
prie. Mori ai agl di maggio 1745; e 
fu pubblicato un programma fune- 
bre in suo onore. La lista delle nu- 
merose memorie ed opere di Kulm 
si trova nel Supplemento del Dizio- 
nario biografico di Joeclicr e de’suoi 
continuatori.' — Non- bisogna con- 
fonderlo con G. Giorgio Kllm, suo 
fratello , medico del re di Polonia , 
morto nel 1731, e di cui esiste un’o- 
pera latina, intitolata Onetrologia , 
che tratta dei sogni e della loro ana- 
logia col delirio; fu dedicata, in quel 
tempo; all’illustre Stabi, e pubblica- 
ta a Varsavia nel 1703, in 4-to , 

F-— n — a. 

KLLMUS. V. Gottscjied. 

KUNCK.EL ( Giovanni ) , cele- 
bre chimico tedesco, nacque nel 
l63o, nel villaggio d’Hutten nel du- 
cato di Sleswig. Terminati ch’eb- 
be i primi stndj, viaggiò la Germa- 
nia inferiore e l’Olanda, visitando 
le officine e le manifattore, per istu- 
diare i metodi degli operai. Inco- 
minciò, nel 1676, a dettare lezioni 
di' chimica a Wittemlierg; e Io stes- 
so anno scoperse il fosforo che porta 
il suo nome. L’ elettore di Sassonia 
( Giovanni Giorgio II ) lo fece di- 
rettore del suo laboratorio d’Anne- 
berg, c gli agevolò per tal modo : 
mezzi di fare molte utili esperie»* 
Chiamato nel 1679 a Berline/’-' 1 ' 1 '® 
lettore di Brandeburgo . 
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una scuola di chimica la quale fu 
frequentatissima, e contribuì in tale 
pulsa a diffondere 1’ amore della 
scienza, allora fioco coltivata . Si ar- 
rese nel 1 t»t )3 ai voti del re Ciarlo XI, 
il quale cercava da lungo tepipo di 
attirarlo nella Svezia affisso jirinci- 
jh‘ Io creò consigliere delle miniere^ 
e lo riconi|>ensò dei servi") suoi, ac- 
cordandogli lettere di nobiltà col 
permesso di aggiungere al suo nome 
quello di Loewenstcrn . Kunckel 
inori n Stocolm nel 1702. Kra mem- 
bro dell’ accademia dei Curiosi della 
natura. Fu, dice Holbach, uomo as- 
sai sperimentato, autore poco dotto, 
pessimo scrittore: ma 1’ ostinatezza 
del suo lavoro, l'esattezza de'suoi me- 
todi e l’importanza delle sue scoper- 
te gli hanno {atto, tra i chimici, un 
nome grandissimo e pienamente, me- 
ritato. Oltre il fosforo, di che si par- 
lerà piu sotto , Kunckel aveva im- 
maginato certe pillole luminose, di 
cui l'uso era, diccsi, utile in medici- 
na e particolarmente nella cura del- 
l'apoplc&ia ; aveva altresì il segreto 
«Iella composizione d'un vetro rosso 
trasparente. É autore di varie opere, 
tutte scritte in tedesco : I. Esperien- 
ze sull? acqua forte, nelle Miscella- 
nee dell accademia de' Curiosi del- 
, la__ natura, primo anno, II, i 58 ; II 
Ricerche o osservazioni sui sali 
Jissi e volatili, sulroro e V argento 
potabili ; sul colore e C odore dei 
metalli e delle altre sostanze mi- 
neralogiche, Amburgo, 1 G’jtì, in B.vo; 
trad. in latino da C. Alois. Ramsay, 
Londra e' Roterdam, 1678, in 8.vo. 
In tale opera, Kunckel afferma che 
aveva trovato, esaminando gli archi- 
vi della casa di Sassonia, la ricetta 
della tintura , cui l’elettore Cristia- 
no usata aveva per convertire in oro 
vero altri metalli; III Osservazioni 
chimiche, Amburgo, 1877, in 8.vo; 
tradotte in latino da Banisay, Lon- 
dra , 1(178, in 8.vo ; Amsterdam, 
> 6^3 ; e Jena, 1 7 19, in 12 : tale ope- 
ra è stimata; IV Lettera ai medici 
ed ai filosofi di Sassonia sul fosfo- 
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ro e sulle pillole luminose , 1679, 
in 8.vo. La prima invenzione di ta- 
le fosforo il stata fortuita, come le 
più delle scoperte . Un chimico te- 
desco , per nome Brand , lavorando 
sull’ orina-, avendo trovato nel reci- 
piente una materia luminosa nell'o- 
scurità, la mostrò a Kunckel, e mo- 
rì, alcun tempo dopo, seti z' avergli 
comunicato il suo segreto. Kunckel, 
che aveva veduto lavorare Brand, 
dubitò elle l'orina formasse la base 
di tale materia luminosa, e gli riu- 
scì di trovarne la composizione, cui 
comunicò ai dotti con la prefata let- 
tera: si può consultare il Modo di 
fare il fosforo ardente di Kunkct , 
per Homberg, nelle Memorie dell 
ac rad. delle scienze,*-. V L’ Ar- 

te di fare il vetro, 1679, in 4-t°; 
tradotta in francese da AL D. ( il ba- 
rone d’ Holbach), Parigi, 175*, in 
4-tq, coi. trattati di Neri e di Mer- 
ret. Kunckel avea ripetuto le espe- 
rienze di quei due chimici, ed ag- 
giunto alle loro osservazioni le sue 
proprie di sommo rilievo. Il suo 
trattato particolare è diviso in tre 
libri ; il primo, eh' è il più curioso, 
contiene il modo di calcinare, d'in- 
dorare e di dipingere il vetro; il 
secondo tratta della fabbricazione 
della majolica e dei metodi per di- 
pingerla di varj colori; e finalmente 
il terzo indica il segreto di tirare in 
argento la figura di ogni sorta di 
piante, di colorire il gesso e ili lar 
marmorina la carta. Kunckel ha 
terminato la sua opera con la de- 
scrizione d'uno stampo inventata 
da G. Dan Kralft, consigliere dell’ 
elettore di Sassonia, e col quale si 
possono fabbricare bottiglie d’ ogni 
grandezza; VI Lettera in citisi pro- 
va che non havvi acido nello spiri- 
to di vino ; 1G81, in 8.vo; VII i'rat- 
tato sui sali e sugli acidi minera- 
li, Berlino, 1686, in 8.vo.L)n medico 
di Amburgo, Engelloder, Ibi pub- 
blicato una raccolta dei segreti di 
Kunckel, in tedesco, con questo ti- 
tolo ; Collegiata phjsico-chj inicum 
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e'xperimènlale curiosimi , Ainbur* 
go, 1716 e 1 722, in 8.vo. 

W— 9. 

K.UNRATH o KHUENRATH 
(Esano), chimico tedesco, .della 
setta di Paracelso, nacque, verso il 
l 5 Go, nella Sassonia. Terminati gli 
studj, visitò la Germania inferiore ; 
si dottorò iu medicina a Basilea nel 
i 588 , praticò poscia l’arte sua in 
Amburgo, poi a Dresda, e mori in 
quest'ultima città, ai 9 di settembre 
1G0J, in età di 4ó anni circa. Kun- 
rath è uno scrittore oscuro e super- 
stizioso, ostinatissimo sul conto dal- 
la pietra filosofale, di cui credeva di 
possedere il segreto, il che non valse 
a trarlo dalla povertà. Le sue opere 
souo: L 1 iteses doctorales de si- 
gnatura rerum , Basilea, 1088, in 
Lto; II Zebelis, regìs et sapientis 
Arabum vetustissimi de interpreta- 
tione quorundum accidenti um la m 
internomm quatti cxtcrnorum, si- 
ile eventuum inopinulorum , secun- 
dum lumie mutuili per XII zodia- 
ci caelestis sigila, observationcs 
accuratissinuie hit. german., Pra- 
ga, 1592, in 4-to. Vi ai trovauu tutto 
le chimere dell’astrologia giudizia- 
ria ; HI Amphitheatruin sapientiae 
aeternae solius verae, Christiana- 
kabbalislicuni , divino - magicum , 
ori, Kuunu, 1G09, in log. È la più 
«•nriosa di tutte le sue opere, e la. 
sola che sia ancora ricercata : 1’ a- 
veva lasciata imperfetta ; Erasmo 
Wolilfahrt, suo amico, la terminò e 
la pubblicò con una prefazione non 
|>oco interessante. Havvi una con- 
futazione manoscritta di essa per 
Jrltiwald, ministro danese, con que- 
sto titolo : Henrico-nuistix anti-co- 
radus, cc. Gli esemplari dell'Wm- 
fihitìieatrum, con la data del' 1653 , 
differiscono dagli altri soltanto per. 
la rinovazione del frontispizio ; IV 
Confessimi von Hjleglischen , ec. 
( Confessione del caos naturale ge- 
nerale della chimica), in tedesco . 
Tale opera ebbe varie edizioni, tra 
le quali si deve distinguere quella 


RDU 3s5 

che fu pubblicata con una Chiare 
della più alta saggezza, chi un ano- 
nimo, Strasb. 1G99, ili 12 ; V Mg- 
gnesia catholica philusophorurn ; 
VI Spiegazione Jilosof.cn del fuoco 
segreto, esterno c visibile degli an- 
tichi maghi e degli altri antichi Ji- 
losoji (in tedesco ), Strasburgo, 1G08, 
iu 8.vo; VII Esortazione ed avverti- 
mento di quelli che amano Iurte di 
tramutare i metalli. Egli pubblicò 
, tale ojiera, in tedesco, sotto il nomo 
di Ricemus Thrasibulus. lVunnitli 
ha pure pubblicato alcuni scritti di 
minore importanza; ed lia lasciato 
varj manoscritti di cui si troveranno 
i titoli nel Dizionario di Chuuie- 
pié . — Kunrath (Corrado), che 
si creile fratello del precedente, è 
un chimico d' alcun grido, di cui e- 
sistono «lue opere in tedesco 1 I Arte 
di distillare, ed mi Trattato dell 
elleboro, del Ros Solis , dell as- 
senzio, del zucchero, ec. 

W— s. 

KUNST. V. Cornili.e. 

K.UNZ (Gasparr), nato a 8. Gal- 
lo, morto a Neucbatol nel 1 7&2, pas- 
sò molta parte della sua vita in Fran- 
cia. Nel 172G, l'iiiunziò Li carica di 
consigliere, cui sosteneva nelLl snu 
città natia, per ritirarsi a Ncuchàtel 
c per accudirvi ai suoi studj . 1 la 
pubblicato alcune opere le quali pre- 
sentano vedute nuove e pensieri ar- 
diti : Dissertazione sulla validità 
dei patti nello stato di natura, 1 755. 
Saggio d'uà sistema nuovo, concer- 
nente Ut natura degli esseri spiri- 
tuali, 1742. La morte lo colsi’, men- 
tre stara componendo un sistema 
compiuto di metafisica. 

U-I, . 

KUPETZKY (Gjovarm ), pit- 
tore di ritratti, nacque a Pessiug, sul- 
le frontiere di Ungheria, nel 1GG7, 
Suo padre era tessitore, e lo costrin- 
se ud abbracciare la sua professione ; 
ma, di quindici anni, KupetzLy ab- 
bandonò la casa paterna , e capitò 
per accidente nel castello del coute 
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Hi Czobor, dove lavorava Claus, pit- 
tori! ili Lucerna. 11 giovane conside- 
rò i ipiadri ili quclTarlista con som- 
ma attenzione : senza ballare ch’era 
veduto, prese un carbone c disegnò 
'sulla iiiuragKa-alciini ornamenti che 
sorpresero il pittore «1 il j ladrone 
«lei castello. Venne interrogato sulla 
sua nascita, sullo stato in cui si tro- 
vava, e sid nome ilei suo maestro. 
Le sue risposte fecero conoscere che 
era fuggito dalla casa ili suo padre 
soltanto per evitare i inoli tratta- 
menti che gli attirava la sua avver- 
sione al mestiere di tessitore, e che 
non aveva mai avuto maestro. Il con- 
te di Czobor mise il giovane sotto la 
direzione di Claus, che lo condusse 
a Vienna, dove il suo allievo gli fu 
ili grande soccorso nell’esecuzione 
«Ielle sue ojierc. Nelle sue ore d'ozio, 
Kupertzky si applicava a copiare i 
ipiailri di Carlo Lotti, pel quale con- 
servò sempre una predilezione; ma 
non era al termine ile'suoi inlbrtu- 
nj. In capo a tre anni di lavori non 
interrotti, fu obbligato ili disgiun- 
gersi da Claus, senz altro mezzo per 
sussistere che tre copie di quadri di 
C. Lotti, ed una lettera di raccoman- 
dazione. Si trasferì a Venezia, visitò 
le principali città d’Italia, andò a 
«tire a Roma, c per ogni dove rin- 
venne soltanto la miseria e la lame. 
A Roma, pel ò, gli riuscì di trovare 
un pittore piu: gli diede ila Lavorare, 
ina esigendo da lui una tale pron- 
tezza, che gli fece dipingere in un 
sol giorno nove teste di papi, le 
«piali non gli furono pagate più ili 
mezzo scudo l’ima. Mal grado tanti 
ostacoli, Kupetzky aveva latto gran- 
ili progressi, allorché una malattia 
pericolosa lo mise sull'orlo ilei, sepol- 
cro. Il medico deU’ambasciata d’Au- 
stria' lo curò per umanità, e venne 
a ca)K) fortunatamente di salvarlo. 
K|ipct zky si applicò con nuovo ar- 
dore ai suoi lavori, etl alla fine i suoi 
quadri incominciarono ad essere ri- 
cercati dai raccoglitori. Un merca- 
tante avido seppe approfittare di ta- 
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le voga; li comprava da lui a vile 
prezzo, c li rivendeva vantaggiosa- 
mente senza far conoscere fautore, 
che diceva essere uno straniero. Il 
principe Stanislao Sobieski, racco- 
glitore illuminato e generoso, com- 
però tutti quelli che gli furono pre- 
" sentati ; e, mal grado le sue ricer- 
che, non potò scoprirne l’autore. 
Intanto Kiijietzky, volendo attcsta- 
re la sua riconoscenza al medico a 
cui doveva la vita, gli fece regalo 
d’un quadro, di cui il medico fece 
un presente alla sua volta all’amba- 
sciatore; questi gli assegnò un luogo 
distinto nel suo gabinetto. Il prin- 
cipe Suhicski, avendo veduto tale 
quadro, riconobbe l'artista etri cer- 
cava da tanto tem|K>, s’informò chi 
era, lo chiamò a sé, gli ordinò il suo 
ritratto, e, per due anni, si valse di 
lui solo, pagandolo con generosità. 
Kupetzky, arricchito, andò a Bolo- 
gna per istudiarv i le opere ili Guido, 
ai Correggio c di Tiziano, e venne 
a capo, in tal guisa, di diventare uno 
dc'più valenti coloritori del suo tem- 
po. La sua rinomanza allora si este- 
se in lontano; lo sue opere non eb- 
bero pili prezzo; cd i più dei prin- 
cipi della Germania tentarono di 
attirarlo alla loro corte. Il più pres- 
sante fu il principe tli’Lichtenstein, 
il quale, fatto avendolo risolvere a 
recarsi a Vienna, lo presentò all' im- 
peratore Giuseppe I, da cui fu ono- 
revolmente accolto. La fortuna non 
aveva soffocato nel cuore di Ku- 
pctzliy i sentimenti della natura; 
aveva divisato di andarsi a gettare 
nelle braccia di suo padre, quando 
riseppe- la sua morte; perdé in pari 
tempo quello cui riguariLiva esine 
suo secondo padre, il pittore Cfaus. 
Questo artista aveva Lisciato una fi- 
glia distinta per bellezza. Kupetzky 
teuue ih doverla sposare; ma tale 
matrimonio fu per esso mia sórgen- 
te di pene cagionate dalla diversità 
di religione dei due sposi ( egli era 
protestante e sua moglie cattolica), 
e dalla mala condotta di essa.’L’iiu- 
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peratore Carlo YI, essendo salito sul 
trono, conservò al pittore il favore 
di cui godeva nella corte del suo 
predecessore. Il czar Pietro trovan- 
dosi, N nel 1716, alle accpie di Carls- 
bad in Boemia, vide alcune opere 
di 'Kupetzky, le ammirò, e volle 
che l'autore andasse da lui. L’arti- 
sta, timido per natura, ricusò da 
principio, e si arrese soltanto agli 
ordini formali dell’imperatore. Il 
czar lo accolse con bontà, e si piace- 
va a discorrere con esso in lingua 
boema, che è un dialetto, come è 
noto, della slava ugualmente che il 
russo. Kupetzky non potendo finire 
da sè solo tutti i lavori che gli erano 
commessi, si fece aiutare da David 
Hoyer, pittore di Lipsia, cui chia- 
mò presso di sè. Andò in seguito a 
Lipsia, dove fu ricévuto con onore, 
c tornò da ultimo a Vienna, coiidu- 
cendo seco Hoyer. Parve che il suo 
favore in corte s’accrescesse ancora. 
L’imperatrice Maria Teresa si fece 
dipingere da lui; e l’imperatore fu 
si soddisfatto dei suo lavoro, che, 
battendogli sulla spalla, gli disse: 
si Kupetzky, voi sarete nostro pitto- 
ri re u. L'artista rispose soltanto con 
un inchino rispettoso . Tornato a 
rasa, si chiuse nella sua officina on- 
de poter terminare tale ritratto sen- 
za essere sturbato. Appena si era 
accinto all’opera, che arrivò uno de- 
gli uffiziali dell’imperatore ad an- 
nunziargli come era stato fatto pri- 
mo pittore, c lasciato arbitro delle 
condizioni. Dopo alcuni momenti 
di silenzio, Kupertzky ricusò, di- 
cendo che la sola grazia cui implo- 
rava dall’imperatore, era che degnas- 
se di proteggerlo, insieme con sua 
moglie e stio figlio, nel libero eser- 
cizio della loro religione. Fu riferita 
tale risposta a Francesco I, il quale 
non potè trattenersi dal dire: r Ku- 
« petzky è un valente pittore; ma è 
« pazzo u. Il solo che approvò il ri- 
fiuto dell'artista, fu il principe Eu- 
genio. Ma i suoi nemici non manca- 
rono di farsi contro di lui un’arma 
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dell) stessa sua moderazione. Uno 
de’suoi rivali, che fingeva d’csscrgli 
amico’, andò a dirgli in confidenza 
clic l’inquisizione doveva farlo cat- 
turare con tutta la sua famiglia, on- 
de punirlo d’avere istrutto sua mo- 
glie nella religione luterana. Tale 
impostura non mancò di fare l’ef- 
fetto che si attendeva: lo spa vento 
invase l’animo debole e timido del- 
l’artista; non si tenne più sicuro a 
Vienna, e fugfjì durante la notte 
con la sua famiglia per riparare a 
Norimberga. Ivi fermò stanza; e 
scusandosi con la sua età provetta e 
con la debolezza della sua salute, ri- 
fiutò di arrendersi alle istanze del 
re d’Inghilterra e della regina rii 
Danimarca, i quali lo chiamavano 
alla loro corte . Sperava alla fine 
di terminare tranquillamente i suoi 
giorni, allorché una gravissima scia- 
gura avvelenò la sua vecchiezza. A- 
veva un unico figlio, dotato delle 
più rare doti : tale figlio, istrutto 
nelle lingue antiche, prometteva al- 
tresì di succedere 'degnamente un 
giorno a suo padre ncU’arringo del- 
le belle arti; aveva appena aggiunto 
i diciassette anni dell età sua, (pian- 
do il vajuolo lo rapì in capo ad al- 
cuni giorni di malattia. Kupetzky, 
disperato, non voleva staccafsi dalla 
spoglia del figlio; e convenne usare 
a un’astuzia per poterla' seppellire 
di nascosto. Parve che il suo spirito, 
il quale era sempre stato piitttosto 
debole, l'abbandonasse allatto. As- 
sorto nella rimembranza di suo fi- 
glio, lo vedeva di continuo: alla fine 
ebbe un sogno in cui gli.scmbròdi 
vederlo assiso in cielo, circondato 
da una gloria. Tale visione gli resti- 
tuì la quiete; ne compose un qua- 
dro cui donò alla città di Norim- 
berga, col patto espresso di poterlo 
alienare soltanto a benefizio dei po- 
veri della città. Ma in breve la con- 
dotta scandalosa di sua moglie gli 
recò l’ultimo colpo; ed in seguito 
ad un'idropisia di petto, la gotta ri- 
salita lo rapi nel 1740, dopo i più 
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dolorosi patimenti. Fu sotterrato nel 
« imiterò «li S. Giovanni a Noriin- 
liergn, aecanto a suo figlia Oltre il 
«piativo sopraccitato, Kupetzky ha 
dipinto un numero sommamente 
considerabile di ritratti e d’altre es- 
pcro, tra le quali si osserva : i ,° La 
Famìglia di Kupetzkr, quadro su- 
periore a Sfitte le altre sue opere, 
ammirabile' per la maestria con cui 
il chiaroscuro è trattato nella figura 
dell’uomo, e per la facilità del pen- 
nello e hi «lilicatezza delle tinte nel- 
la lesta della donna. — 2 .* Varj altri 
quadri della Famiglia Hi Kupetzkr, 
tutti distinti per accessorj differen- 
ti. — 3.° 11 Ritratto di Ulendiger, 
il pittore che Io accolse a Norimber- 
ga. — 4-° 11 Samaritano che pone il 
ferito sul suo cavallo . — 5.° lì odo- 
rato, rappresentato da una donna 
seminuda, che tiene un canestro di 
fiori; ec. Si può vedere una lista as- 
sai più estesa delle sue opere nel- 
le File ilei pittori svizzeri e tede- 
schi, «li Fncssli. G.-V. Kauperz , 
O.-F. Bause , P. Westermeyer, e 
particolarmente Ber. Vogel han- 
no intagliato de’ dipinti di tale ar- 
tista . 11 Museo del Louvre posse- 
deva un Ritratto di Kupetzkr, di- 
pinto da lui medesimo, che pro- 
veniva dalla Galleria imperiale «li 
Vienna: è stato ripreso dall’Austria 
nel 181 5. Fu paragonato questo pit- 
tore a Hemiuamlt pel colore, ed a 
Van I )y rie per La perfezione delle 
mani; gli appongono peri di averle 
fatte troppo scarne e le «lita troppo 
«'Vite. 1 snoi ritratti sono disposti 
bene; i panneggiamenti ne sono ne- 
gletti a lidia posta, onde dar risalto 
alle teste nelle quali metteva tutta 
la sua attenzione. Ha pochi rivali 
per la forza «lei colorito e l'intelli- 
genza «iel rhiarosenro. La natura 
cui dipingeva, è in generale d'unir 
scelta alquanto povera; non in «-va 
quel sentimento squisito del hello, 
che sa trovare, fino nell’originale 

F iii difettoso, il |>mito nascosto ai- 
occhio volgare, e eoi l’alt» Hitullot- 
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to solo sa discoprire : ma Ita v vi r.v 
gioii «li credere che in Rupi-tzky 
tale mancanza d’ideale «lerivasse pili 
presto «lai vizj della sua prima edu- 
i-azionc che dal suo talento, il quale 
è ammirabile in molte parti. Tra i 
suoi allievi,, si cita Mass. Handl, au- 
striaco, buon pittore di ritratti; Ga- 
briele Mailer d’Anspacb, che lo api- 
tara nelle sue opere, e che lo seguì 
«la Vienna a Norimberga, e filial- 
mente Gaspare Fuessh, pittore «li- 
stinto di Zurigo, autore delle File 
dei' pittori svizzeri e tedeschi, che 
era particolarmente amato da Ru- 
petzky, e che fu per volontà di que- 
sto suo esecutore testamentario. 

' V—s. 

RITMILI. F. Roproli. 

KUSSEL. V. Rraus (G. Ulrico). 

KUSTER (Ltnoi.ro), nato in 
fehhrajo 1 G 70 a Blomhi-rg in West- 
falia, fu diretto negli studj da suo 
fratello primogenito, ehe professava 
le helle lettere nel ginnasio «li Gual- 
chino, a Berlino. I suoi progressi in 
collegio gli valsero la protezione del 
celebre Spanheim, che gli procurò 1’ 
e«lucazionedei figli dd conto di Swt- 
rin, primo ministro «lei re «li Prus- 
sia. Fluita tale educazione ottenne 
la sopravvivenza d’una cattedra nel 
ginnasio «li Gioachino; e, attenden- 
do ohe lasse vacante, visitò le città 
più letterate «leU’Europa, per veder- 
vi le biblioteche, consultare i mano- 
scritti e frequentare la società «lei dot- 
ti. Durante tale viaggio, che durò 
eirea dieci anni, RustCr pubblicò va- 
rie opere, che noi indicheremo più 
sottti. Reduce a Berlino, prese pos- 
sesso della cattedra «li « ni era in a- 
spettativa; ma non la tenne più d’ 
un anno. Gli parve «li aver argomen- 
to «li lamentarsi d’itn’ingiust ìzia, e«l 
ah ha ri «lo mi, non senza aieima appa- 
renza di leggerezza, il ginnasio e 
Berlino. Conviene credere, pel suo 
«more, che si comluccsse con mag- 
gior riflessione e prudenza, quota (ùq 
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vi-rso il 1*713, abbiurò la comunione 
ili Lutero e si fece cattolico. Era al- 
lora a Parigi, dove l’abbate Bignon 
lo aveva attirato: il re, desideroso di 
fermare ne'suoi stati uno straniero 
«li tale merito, gli assegnò una pen- 
sione di 2000 lire ed un seggio nel- 
l'accademia delle iscrizioni. Nella te- 
li ce in rb pendenza che gli assicura- 
vano i benefizi del monarca, era ap- 
plicati) a granili Livori ; e ne medita- 
va «li più grandi ancora, allorché un 
accesso al legato, di cui la natura non 
era stata «la principio bene conosciu- 
ti», lo trasse al sepolcro ai 1 2 d otto- 
bre ni 6, non avendo ancora com- 
piuto il suo anno, e lasciando il 
più giusto desiderio di sé in tutti 
coloro, che da tanti eccellent i scritti 
«Iella sua penna potevano giudicare 
«pianto avevasi ancora a sperare da 
lui pei progressi delle lettere dotte 
e dtdl’cru dizione. Il libro col quale 
aveva incominciato a tarsi conoscere, 
é una Storia critica iC Omero ( 1696). 
Vi tratta con erudizione e criterio 
dei jxiemi d’Omero che restano, di 
«piclli che abbiamo perduti, di quel- 
li che gli furono falsamente attribui- 
ti, e di parecchi altri punti letterari 
di tal natura. Wolf lia fatto ristam- 
pare tale opera nel primo tomo dell 
edizione «l’Omero, che ha pubblica- 
ti! nel 1 85 . Kuster stampò tale vo- 
lume a Francfort sull’ Oder , dove 
si era fermato alcun tenqio per ìstu- 
tliiirc la giurisprudenza. Fece un più 
lungo soggiorno in Utrecht, e vi co- 
minciò un giornale latino, col titolo 
«li Bibliolheca librorum novoruin 
calicela a L. Neocoro: tale nome di 
Ncocoro, cui Grevio gli aveva dato 
scherzando, era la traduzione greca 
«Iella parola Kuster , che in tedesco 
significa sagristano . Comparvero 
cinque volumi di tale giornale, dal 
principio del 1691 sino alla fine del 
1 699. Kuster non fece solo che il pri- 
mo volume : si associò per gli altri 
bilie, che si era di fresco fatto noto 
Con L-t pubblicazione del Fangelo a- 
pocrilo dell' infanzia 1 ed alla line 
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««li tesse tutta l'impresa; avvegnaché 
fa seconda parte del quinto volume 
porta soltanto il nome di Siile. Du- 
rante il suo soggiorno in Utrecht, 
Kuster contribuì ethcaccmente alle 
grandi compilazioni delle antichità 
greche c romane dirette da Grevio 
e Gronovio, e coll’inserire nella pri- 
ma una Dissertazione sul Musei) d 
Alessandria, e col tradurle 111 latino, 
per la seconda, il r l ruttato delle me- 
daglie di Savot, e la descrizione del 
sepolcro di Nasoni", per Bellori. As- 
sunse altresì il nome di Neocoro in 
fronte a tali tre opere. Nel 1 700, pas- 
sò nell’ Inghilterra, tutto inteso al 
progetto «l’una ristampa di Suòla, la- 
voro considerabile, cui effettuò con 
estrema rapidità; però clic fino dal 
1 mó 1’ edizione comparve a ( ami- 
bridge, in 3 voL in fog. Kuster h i 
certamente lasciato molto ila laro 
dopo di sé: ma quanto Iva fatto in 
sì breve tempo è veramente no- 
tabile; né si può che ammirare la 
sua grande lettura c l’ eccellente 
sua critica. Tale opera lo lece di 
balzo salire .-issai alto nella dotti» 
letteratura. Egli assicurò sempre 
piii la sua ritinta zione , con 1 li- 
di zione dell» Vita di Pitagora, di 
Jamblico, pubblicata in Amsterdam 
nel 1-307 ; soprattutto con la grande 
e bella edizione d' Aristofane, cui 
fece stampare nella stessa città fan- 
no 1710. Kuster, di cui sembra che 
il carattere non sia stato scevro «la 
leggerezza; era pur leggiero ne suoi 
studj. Lavorava intorno al nuovo te- 
stamento in pari tempo che so|>ra 
Aristofane, e compilava in una volta 
le varianti della Lisistrata e quelle 
«le’ Vangeli. La sua edizione del nuo- 
vo Testamento, che del rimanente 
altro non è che quella di Mill, rive- 
duta e corretta, comparve lo stesso 
anno con l’Aristotànc. Un dotto stiz- 
zoso, e che aveva già morirato il suo 
umore rissoso con più d una censu- 
ra contro Spanheim , Vossio e Fa- 
bretti , Giacomo Gronovio critico 
aspramente il Suiilu di Kuster, e 
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con alcune osservazioni utili e fon- 
date, mescolò an maggior numero 
di osservazioni sì puerili ed anche 
si cattive, che resero assai facile la 
risposta di Kuster. 'l'ale risposta, la 
quale venne in luce l'anno 1711, nel 
tomo XXIV della Biblioteca scelta 
di Ledere , fu ristampata a parte , 
pochi mesi dopo, col titolo di Dia- 
triba anti-Gronoviana. Era accom- 
pagnata da una Dissertazione sull' 
aes grave degli antichi, che doveva 
far parte d’una raccolta ^Osserva- 
zioni sulla lingua latina , di cui 
Kuster ri occupava da alcuni anni. 
Affermava in esse che i Romani 
chiamavano aes grave qualunque 
moneta di rame, senza distinzione di 
peso e di forma, per opposizione alla 
moneta d’oro e d’argento, che era 
ancli’esso, por abuso, chiamata aes, 
del pari che in francese la voce ar- 
gent ri dice abusivamente delle mo- 
nete d’ogni specie di metallo. Tale 
opinione fu causa d'una contesa tra 
Kuster c Perigonio. La loro discor- 
dia diventò ancora maggiore per 
una Dissertazione sul verbo cerno 
etti Kuster aggiunse alla ristampa 
della sua risposta a Gronovio, sicco- 
me specimen .d’nn nuovo Tesoro 
della lingua latina. Perizonio, che 
era per quanto sembra piuttosto ir- 
ritabile, tenue di vedere, nè forse 
s’ ingannava, in tale pubblicazione 
una voglia maligna di criticare quan- 
to aveva scritto egli stesso sul verbo 
cerno nelle sue osservazioni sulla 
Minerva di Sanzio. Egli rispose, c 
Kuster replicò con una lettera uni- 
ta al suo Trattato dei verbi greci 
imedj. Tale Trattato, che ò un ca- 

E olavoro, e che Alberti e Dorviile 
anno chiamato un libro aureo, ri- 
schiarò d’una luce tutta nuova al- 
cuni punti dilicati della gramma- 
tica greca. Venne ristampato più 
d’una volta, e di recente tra i Pro- 
legomeni della nuova e splendida 
edizione di E. Stefano. Del rima- 
nente, tale polemica tra Perigonio 
e Kuster fu condotta dall’ una parte 
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e dall’altra senza troppa acerbità nè 
violenza. La discussione con Grono- 
vio fii più calda, e, dai due lati, le 
ingiurie non furono risparmiate . 
Convien dire, per giustificazione 
di Kuster, che Gronovio era stato 
l’assalitore. Non sappiamo però se 
Kuster non prendesse alla sua volta 
la parte offensiva, allorché nel 1 7 1 G 
inserì nel tomo V della Biblioteca 
antica e moderna di Ledere una 
critica asprissima della pessima edi- 
zione che Gronovio aveva di fresco 
pubblicata di Erodoto . Si può dare 
tuttavia che Gronovio avesse di nuo- 
vo provocato il suo formidabile av- 
versario, per qualche passo Insolente 
della su;) prelazione e delle sue note. 
Circa lo stesso tempo , Kuster lesse 
nell'accademia delle belle lettere un 
esame critico di tale edizione d’Kro- 
doto ; è probabilmente lo stesso che 
diede a Ledere, dopo d’averlo tra- 
dotto m latino, e d avervi aggiunto 
alcuni tratti severi che sarebbero 
stati disdicevob in una lettura acca- 
demica. Presentò altresì ail’accade-- 
mia la spiegazione d’ un’edizione sco- 
perta a Smirne; ella venne stampa- 
ta nel quarto vohime delle Memo- 
rie di «pici corpo. Tali operette ri- 
creavano Kuster piuttosto che te- 
nerlo occupato, tì vero oggetto de* 
suoi lavori era il nuovo Tesoro la- 
tino, di cui abbiamo detto più so- 
pra alcuna cosa, c particolarmente 
un (lomento sopra Esichio, cui divi- 
sava di pubblicare per riscontro a 
Suida. Le sue note erano pressoché 
terminate, quando la morte lo col- 
se . Sévin e Saliier, nelle mani dei 
quali erano venute, no fecero il mi- 
glior uso possibile, trasmettendole 
ad Alberti , che le ha messe nella 
sua bella edizione d’ Esichio, pubbli- 
cata nel 1746 e 1766. 

B— ss. 

KUSTER (GioHcio-GorriiKBo), 
storico, nato in Halle nel 1695, si 
applicò di buonora allo studio della 
storia del Brandeburgo, e pubblicò 
diverse opere, che gU acquistarono 
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un nome durevole . Esercitò , dal 
1 7 1 8 in }>oi, diverse funzioni nella 
pubblica istruzione, cd ottenne nell’ 
accademia delle scienze di Berlino 
un impiego cui adempiè con molto 
zelo fipo alla sua morte, accaduta ai 
28 di marzo 177G. Citeremo le se- 
guenti sue opere : I. Memorabilia 
Colonensia XIX speciminibus ab- 
solula , Lipsia, 1701, in 4-to. N era 
già comparsa un’edizione meno com- 
piuta, Berlino 1727, in 4-to. Le Dis- 
sertazioni che compongono tale vo- 
lume sono piene di curiose ricerche; 
ma a ragione si afferma che non so- 
no d’un interesse generale ; li Col-, 
tedio opusculorum historiam Mar- 
cliicam illuslranlium , Berlino , 
1727-43, 24 part. in 8 .vo. L’editore 
vi ha aggiunto prefazioni ed os- 
servazioni sommamente erudite ; 
III. Marchile littcratac Specimi- 
na XXm, Berlino, 1740 cseg. in 
4 -to; IV Bibliotheca historica liran- 
denburgica,Scriptores rerum Bran- 
tlenburgicarum , maxime Marchi- 
carum exhibens , in suas classes 
distributa , cum duplici indice , 
Breslavia, 1743 , in 8.vo, di circa 
mille pag. , opera dotta e curiosa. 
Egli vi aggiunse due supplementi 
( 1 ccessiones) nel 1768; V li isto- 
ria arlistj -pof’raph icae in Marchia ; 
Berlino, 1746, in 4.to; VI De San- 
chaniatone philosopho phocnicio , 
Tale Dissertazione è inserita nella 
Bibliolh. Bremeiisis,fasc. IV, pag, 

_ 660-87 ; VII. Alcune Notizie bio- 
grafiche in tedesco ; Vili L'antico 
ed il nuovo Berlino, dal 1 2 od lino 
ai nostri giorni, Berlino 1737-1769, 
4 parti in fog. ( in tedesco ) » Gio- 
vanili Cristoforo Muller ebbe parte 
nel La compilazione della pri ma par- 
te ditale opera importante; e dev’ 
essere comparsa, dopi la morte di 
Kustcr, una quint a parte; IX una 
Dissertazione # i n francese ) sulla 
Jadutha, ide,lo della Sassonia e 
della Ma re a ( nelle Meni. dclSac- 
c ad. di Berlino, 1 708). A Blister è 
<lo vuta, altresì una buona edizione 
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delle Opere di Nicolò Lenti oger , 
Francfort, 1729-30, due voL in 4 -to, • 
con una vita dell’ autore, la lista del- 
le sue opere, ed un catalogo degli 
storici di Brandeburgo ; ha pubbli- 
cato pure una traduzione tedesca 
degli Icones et elogia virar um ali- 
auot pracstantium , per Mart. Fed. 
Seidcls , con aggiunte numerose , 
Berliuo, 1751, in fog. 

fi— 3, 

KUTS’AMI. S’ ignora l’epoca in 
cui viveva questo autore, che ha com- 
posto in caldeo un trattato intitola- 
to: Agricoltura Nabateo. È però 
probabile che abbia preceduto di più 
secoli Ibn el Awam, che ha scritto 
nel XII.* un’opera sullo stesso argo- 
mento, p di cui la traduzione sjwv- 
gnuola, col testo arabo, venne pul»- 
nlicata a Madrid nel 1802, in 2 voL 
in fog. L’opera originale di Kuts’a- 
mi non è giunta Ano a noi; ma sia- 
mo compensati di tale perdita dalla 
traduzione araba d’Dm-Wah-chjrah, 
di cui havvi un esemplare manoscrit- 
to nell’Escuriale, uno nella bibliote- 
ca reale n Parigi ( manoscritti arabi, 
n.* CMXm ), ed un terzo in quella 
di Leida, dov’è chiamato JVahsìija. 
Sembra che Kuts’ami sia stato l’au- 
tore agronomo più celebre che ab- 
bia prodotto la parte occidentale del- 
l'Asia; ed è noto che i popoli ili 
quelle regioni erano valentissimi in 
agricoltura. Aveva raccolto nella sua 
opera i precetti d’agricoltnm sparsi 
negli autori geoponici antichi ed in 
quelli trasmessi da tempo immemo- 
rabile tra gli Arabi c gli altri popo- 
li dell'Oriente, Ibn el Awam ne cita 
un rilevante numero di passi, di cui 
la lettura fa presumere che tale ope- 
ra siu di grande merito. Jourdain si 
occupava a tradurla in francese ; e 
dobbiamo vivamente condolerci che 
la morte immatura di tale giovane 
orientalista (F. Joennurr) ci abbia 
privati di un si importante lavoro. 

L IE. 

KLTTNER (Carlo Laijoadio), 
dotto viaggiatore tedesco, nacque ai 


Di 
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18 di Febbrajo 1755, a WiédemaV, 

E resso Delitsch in Sassonia. Studiò a 
.ipsia. Dopo di essere stato precetto- 
re per otto anni a Basilea, gli venne 
affidata l’educazione d’uri lord irlan- 
dese. Viaggiò, in seguito, con varj 
giovani inglesi, i più dei paesi dell’ 
Europa, e mori nella ritiratezza, a 
Lipsia, ai i4 di febbrajo i8o5. Ave- 
va una grande conoscenza degli affa- 
ri e degli noriiini, e possedeva diver- 
se lingue. Le relazioni de’suoi viag- 
gi contengono un numero grande 
di notizie positive. E autore de’se- 
guenti scritti in tedesco: L Lettere 
suir Irlanda, Lipsia i ■jBS ; II Lette- 
re d'uri Sassone scritte dalla Sviz- 
zera, ivi, 1785, 3 voi.; Ili Viaggio 
in Germania, in Danimarca, nella 
Svezia , in Norvegia ed in una par- 
te deir Italia, ivi, 1801 c 1804; IV 
Osservazioni sulT Inghilterra, sui 
Paesi Bassi e sulla Francia. Si è 
altresì fatto conoscere vantaggiosa- 
mente per alcuni Sunti o Memorie 
inserite nei giornali letterarj di Ger- 
mania. 

C— -Al'i . 

KUTUSOW. V. Koitousofk. 

KUYCK (Giovanni Van), pitto- 
re sul vetro, nato a Dori nel i53o, 
è un esempio delle sventure alle qua- 
li può esporre lo spirito di setta o di 
partito. Professava l’arte sua, e si era 
tatto nome d’uno de’più valenti pit- 
tori stil vetro del suo tempo, allorché 
venne accusato d’aver abbracciato e 
di propagare principi contrai} alla 
religione dello Stato; fu arrestato e 
messo in prigione. Vi era già da lun- 
go tempo, quando Giovanni Van 
Drenhwaert Boudrwinze,capo della 
giustizia di Dort, tenne che fosse 
stato abbastanza punito dc’suoi erro- 
ri, e fece tanto con le sue pratiche 
presso gli altri magistrati, che otten- 
ne la grazia di Kuyck. L’artista giu- 
dicò di non potere in miglior modo 
attestare la sua riconoscenza al suo 
liberatore, che dipingendo por luì il 
Giudizio di Salomone. Là testa di 


K Y A 

Salomone era il ritratto di Boude- 
winze. Ma nulla potò piegare ì -ne- 
mici del pittore. Fu anzi rinfacciato 
apertamente a chi l’aveva salvato, eli 
averlo protetto soltanto per la spe- 
ranza d’arricchirsi con le opei-e di 
Kuick ; ed il capo della giustizia, in- 
timidito da tanti clamori, tenue di 
dover condannare l’iufoiice artista, 
il quale (riarso vivo sul Wieuwerck, 
a Dort, ai 28 di marzo 1672, lascian- 
do una vedova ed una figlia di sette 
anni. - >:\ : 1 

P -o * 

KYA BUZURK-UMYD (c non 
Buzlfik Amid), cioè Kya di grande 
speranza, successe nel 5i8 dell’egi- 
ra (1 1 24- 5 di G. G. ) ad Hacan Sali- 
bali, suo padre, capo della setta de- 
gl’ Ismaoliani ( F. Hacan zen Sab- 
baii ). Appena questo nuovo capo 
aveva afferrato le redini del governo, 
che il sultano Mohammcd il Selgìu- 
kida inviò un esercito contro di lui; 
ma il generale persiano non diede 
che un assalto al castello di Rudbar, 
piazza soggetta al principe israae- 
liano. Questi acconsenti ud un trat- 
tato, in conseguenza del (piale inviò 
un ambasciatore in Ispaan. 'l’ale am- 
basciatore fu accolto con sommo one- 
re iu corte : ma l’orrore che inspirava 
al popolo, e soprattutto ai pii Molas 
una setta eretica e che ingrandiva 
sempre più ogni giorno, non tardò 
a manifestarsi in tutta la città nel 
modo più terribile ; e le disposizioni 
più sagge e più robuste non poterò-' 
no frenare il furore del popolo, di 
cui l’inviato ismaeliano fu alla fine 
Li Vittimo. Il suo padrone rigettò tut- 
te le scuse e le riparazioni che gli 
fece il sultano Mohammcd. Siccome 
questi si trovò nell’impossibilità di 
consegnargli i colpevoli; un jiartito 
d’Ismaeliani marciò nel 5?3 (1128-1)) 
alla volta di Cazwyn, e s’impadronì 
di quelli città per astuzia. Il princi- 
pale magistrato fu trucidato ; quat- 
tro o cinquecento abitanti provaro- 
no la stessa sorte, ed i Vincitori tras- 
portarono un immenso bottino, Ta- 
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Ir vigorosa rappresaglia e 1 ’ nrrisio- 
fie che l’aveva provocata cagionaro- 
no tra Kya e Mohammetl un odio i 
che fini ■ soltanto con la vita di que- " 
st’ ultimo. Il principe ismaeliario ap- 
profittò della profonda indignazio- 
ne die i suoi sudditi serbavano con- 
tro la persona del sultano, e del lo- 
ro odio vuno i Musulmani, per di- 
latare il suo dominio, al «piale ag- 
giunse il Guylan intero. Quantun- 
que il castello d’ Alamout continuas- 
se ad essere il capo-luogo della po- 
tenza degl’ Ismacliani, detti Assas- 
sini, Kya aveva fermato il suo sog- 
giorno in un altro castello, detto 
llitdbar, vicino a Cazvvyn ; ivi mori 
nel 532 ( 1 137-8), lasciando il suo 
piccolo principato a suo figlio Mo- 
hammed; il «piale, dopo un regno di 
tre anni, lo rinnnziò, dieesi, ad un 
principe della ihmigliu d’ Ismaele , 
per nome H uccio ebn Nasscr, o piut- 
tosto «piesti s’ im|)adronì del gover- 
no," cui non conservò lungo tempo, 
avvegnaché fu soppiantato c truci- 
dato «lid proprio suo tiglio Ala ed-dyn 
Moliainmed. Non seguiremo più ol- 
tre la storia di tuli principi ismao- 
liaui, la «piale presunta solo una se- 
rie d’ atrocità inspirate dal fanati- 
smo e dall’ ambizione; ci conten- 
teremo d’aggiungere, per soddisfa- 
zione degli amici doli' umanità, eh’ 
essa fu del tutto sterminata sotto 
1 ' ultimo suo principe Rnkni>d-dvn 
Khiirschah l’anno 1 25(1 ( P. Ilou- 
Paiìov), 

L — s. 

KYRLE (Giovanni), cognomi- 
nato 1 ’ Uomo di Ross, abitava il vil- 
laggio «li Ross , nell’ Herefordshi- 
fe, nell’Inghilterra. Morì nel 1724, 
in età di novantanni, dopo eh’ ebbo 
speso la sua lunga vita e le sue ric- 
chezze in atti di beneficenza c nell’ 
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esecuzione di varj progetti di pubbli- 
ca utilità. Fu, dice Warton nel suo 
Saggio sull’ indole e sugli scritti di 
Pope, v fu l’ Howard del suo tempo, 
n c merita d’essere celebrato più che 
« tutti gli eroi di Pindaro u. Pope 
l’ha immortalato in «pie’ bei versi 
della sua terza epistola morale : 

Hi v, houcst Muse, and sing thè man of Ilo*., or, 

n Alzati, virtuosa Musa, e canta 1 ’ 

« Uomo di Ross ; sulle sponde si- 
li nuose della Wyc incantata, l’eco 
« ripete le sue lodi ; esse sono re- 
ti plicate dalla rapida Saverna. Chi 
« di boschi coronò 1’ ardente cima 
11 di quelle montagne ? Chi impe- 
li rò alle onde di zampillare da 
n quelle aride rupi ? Esse non lan-’ 
ti ciano fino alle nubi inutili colori- 
li- ne, nò si perdono con magnificen- 
n za in orgogliose cascate. Chiare c 
11 naturali, recano a traverso la pia- 
ti mira La salute all’infermo, al pasto- 
11 re l’allegria. Chi quell’ argine co- 
ti striisse di che i viali adombrano c 
t. partono la con valle? Chi pose que’ 
ii sedili dove riposa il lasso viaggia- 
li torc? Chi a «piella torre impa- 
li rò lo spiccare verso il cielo ? L’ 
ti Uomo di Ross, risponde il fan- 
ti ciullino cho balbetta ancora. Vol- 
li gi gli occhi alla piazza del mer- 
li cnto : 1 ’ Uomy di Ross vi distri- 
ti huisoc ai poveri il pane della sci- 
ti timnna ; ogli mantiene quella co- 
ti sa di rarità sì decente, ma sì 6emiili- 
ti ce. Alla porta sono assise la V ce- 
ti chiozza c la Povertà , col sorriso 
11 sulle Labbra. Egli é benodetto dal- 
li le fanciullo cui ha dotate; dagli or- 
ti fani cui ha messo ad imparare qual- 
ti clic mestiere ; dai giovani che la- 
11 .orano , dai vecchi che riposa- 
ti no, ec. m 
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LaAN ( A. Vai* deh), disegna- progressi, e vide estendersi la sua 
toro ed incisore, nacque, a quanto riputazione, ed il prezzo delle sue 
crcdesi, in Utrecht, verso il 1690 . oj>ere aumentare ogni giorno. L'in- 
Quest' artista dimorò aleuti tempo a dole sua contribuiva per anco ad a- 
Parigi, ove fu impiegati) ila librai e gevolargli le lodi, cui ottènne. Tutto 
mercanti di stampe. Ciò ch’égli fé- giocondità e dolcezza, dotato di un 
ce di più notabile consiste in una talento distinto per la musica, me- 
serie grande di Paeselli, la 'màggi oé ritata si era Li stima e 1’ amicizia di 
parte nello stile eroico, sui disegni molte persone ragguardevoli e di 
di Glauber. Van der L.ian incise in- artisti i più celebri del suo tempo . 
oltre: I. il Frontespizio storico per Poussin, Claudio Lorrain,Sandrart 
1* Alcorano tradotto da Duryer , componevano Li sua società giorna- 
siampato nel 1^33; II Lorenzo Co- libra, e veduti éràno sovente insie- 
Slcr di Harlem, un degl'inventori me studiare, e disegnare i dintorni 
della stampa; III Caccia burlesca di Roma. Laar era talmente contraf- 
fatta da pani, in foglio bislimgo ; fatto che gl’italiani gli posero il no- 
IV La grande pesca delle Balene, me di Bamboccio ; che gli rimase, e 
Veduta di mare con quantità di ria- sotto il quale è più generalmente 
vigli e battelli; di Van der Meùlen, conosciuto; ma le qualità del suo 
molto grande, in foglio bislungo, in spirito facevano dimenticare ciò ciré 
due stampe , ec. Queste e special- poteva avete di disaggradevole la 
mente i paesetti di Glauber, sono deformità del sin» corpo. Dopo un 
incisi a punta finissima, e l'aspetto soggiorno di sedici anni in Roma, i 
n’ è brillante ; nullameno puossi lo- suoi parenti lo pregarono isfante- 
ro apporre di mancar alquanto nel- mente di ritornar nella sua patria, 
la precisione^ Ignorasi in quale an- dove ogni giorno le sue opere reni- 
no mori quest’incisore. vano prezzate sempre più. Non sen- 

* P — s. za rammarico egli lasciò l’Italia, ma 

LAAR o LAER (Pietro Van), tenne di dover arrendersi ai roti 
soprannomato il Bamboccio, pittore dei suoi congiunti e cotnpatriotti, 
olandese, nacque nel l6i3 a Laureo, c giunse nel 1639 in Amsterdam, 
presso a Naarden, da parenti agiati donde andò ad Harlem, presso uno 
che nulla trascurarono per la sita e- dei suoi fratelli ch’era maestro di 
ducazione. Un genio invincibile per collegio. In breve fu affollato di coni- 
la pittura in lui sviluppossi quasi ' missioni, e le sue opere si vendero- 
nlT uscir dall'infanzia, e i di lui pa- no assai care. Ad onta dèlia debolcz- 
renti non vollero impedire la sua za della sua salute, debolezza che 
inclinazione. Raccontasi che gli fu dipendeva dalla sua conformazione, 
maestro Giovanni del Campo; ma Laar avea sempre mostrato un ca- 
è debitore soprattutto al suo genio rattcre giocondissimo; ma verso il 
del proprio talento . Deliberò per fine dclLi sua vita, le sue infermità 
tempo di visitare l’Italia, passando aumentarono, la sua ilarità disparve, 
per la Francia, e recossi a Roma do- c una nera melanconia s’impadronì 
ve la bellezza del clima ')o indusse del suo spirito; e, divenuto insop- 
a fermar dimora. Docile ai suggerì- portabile a sè stesso «1 aglialtri, inu- 
mati della criticu, ei fcce novelli ri nel lCi3 in età di sessant’ anni . 
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Tale è il modo col quale pii (turici 
più depili di fede, come Dcscamps, 
D'Argenville, VV ey erm.ine e Hiiber 
raccontano la sua mortc.Houbrakcn, 
seguendo Fiorenzo Lecomte le dà 
una diversa causa . « Giovanni de 
w Witte, die’ egli, mercante di qua- 
si dri, ne aveva chiesto uno a Laar ; 
« il pittori: ne fissò il prezzo a zoo 
n fiorini. De Witte trovò tale prez- 
r zo esorbitante, e incaricò deli’ esu- 
li cuzionc di questo quadro Wou- 
ss \vcrnians,di cui la riputazione non 
11 era per anco formata, e che per- 
ii ciò aveva pretensioni minori. W ou- 
n wermans riuscì ; c a giudizio do- 
li gli artisti il suo Lavoro vinceva 
« quello di Laar per la dihVntczza 
n del pennello e la finitezza. D’allo- 
11 ra in poi i quadri del suo rivale 
li furono meno ricercati; cadde que- 
ll sti nell’indigenza, e la preferenza 
si data a Wou wermans gli cagionò 
11 tal dispiacere, cl;e si gittò in un 
n pozzo c terminò i suoi giorni u . 
Q uesto genere di morte poco s’accorda 
col carattere conosciuto dell’artista ; 
ma sembra che fosse suo destino di 
dover essergli attribuita dagli stori- 
ci una morte straordinaria. De Pi- 
Ics; e varj altri scrittori dicono che 
Laar, gettandosi in un pozzo, non 
trovò che la giusta punizione d’ un 
delitto ch’egli avea commesso in I- 
talia . Ecco come è riferito questo 
fatto. Bamboccio, uno dei suoi fra- 
telli, Giovanni e Andrea Both, e per 
•pùnto un pittore olandese, di cni 
ignorasi il nome; s’ erano uniti un 
giorno. di quaresima in una casa si- 
tuata sulla sponda del Tevere. Sic- 
come essi erano tutti protestanti , 
non credevano di doversi assogget- 
tare alle astinenze che impone in 
tali giorni La Clùcsa cattolica . Un 
sacerdote che là trovavasi a caso , 
loro fece inutili rimostranze, e ter- 
minò col minacciarli dell’inquisi- 
zione. Lo spavento s’ impadroni dei 
cinque artisti, c, presi da terrore, cre- 
derono di non poter far meglio per 
ielii ggirc alle sue minacce che di 
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gettarlo nel Tevere , dove rimase 
annegato. Per aumentare vie più il 
meraviglioso di questa storia s’ ag- 
giunse, che i cinque assassini peri- 
rono tutti dello stessogenere di morte 
della vittima loro. Si è tenuto di do- 
ver riferire questo racconto, atteso- 
ché si trova ripetuto senza esame in 
libri molto sparsi presso gli artisti ; 
ma basta avere la più superficiale 
conoscenza della dolcezza del Clero 
di Roma, e del carattere degli arti- 
sti incolpati per sentire tutto l’ as- 
surdo. I quadri di Laar rappresen- 
tano ordinariamente delle cacce, del- 
le pesche, aggressioni di ladri, pub- 
bliche feste, divertimenti campestri. 
La maniera colla quale ei dipinse i 
soggetti di questo genere fece dar 
loro il nome di Bambocciate. Il suo 
comporre è caldo e pieno di movi- 
mento, i suoi paesi sono veri, il di- 
segno suo ò fino, corretto c spiritoso; 
nel suo colorito ha vigore, e traspa- 
renza, dotato aveva l’ingegno di fer- 
tilità. Sapeva esprimere con tanta 
precisione i diversi accidenti dell* 
atmosfera, che si conosceva al pri- 
mo guardarvi l’ora del giorno che n- 
vca voluto dipingere. Quando egli 
avea intenzione ui fare un quadro , 
prendeva il suo violino, e sonava 
parecchie arie, passeggiando nella 
sua officina : prendeva in seguito i 
pennelli, e pon e vasi a dipingere il 
quadro che la musica gli aveva inspi- 
rato. Pochi sono i gabinetti che non 
siano arricchiti di opere del bamboc- 
cio. Il Museo del Louvre ne possiedo 
due, di cui l’una rappresenta la Par- 
tenza dall'osteria, c l’altra una Fem- 
mina che munge una capra a canto 
ad un pastore che sona la zampo- 
gna. N’esistevano (piatirò altri nella 
stessa galleria, l’ uno proveniente da 
Vienna, e rappresentante una Bam- 
bocciata; i tre altri erano stati trat- 
ti dalla galleria di Assia-Cassel ; fu- 
rono ripresi nel 1 8 1 5 . L'uso che a- 
vea quest'artista di dipingere sopra 
tele stampate in rosso, come si pra- 
tica generalmente in Roma, nocque 
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all’ effetto dei suoi quadri, che pen- 
dono nel rosso, difetto che parimen- 
te ha danneggiato La maggior parte 
dei quadri di Poussin . Oltre il ta- 
lento di pittore , Bamboccio posse- 
deva quello d’incisore all’ acqua for- 
te. Incise così molte delle sue pro- 
pie composizioni , stimate dagl* in- 
telligenti . Sono esse in numero di 
sedici, fra le quali si distingue par- 
ticolarmente una serie di otto stam- 
pe, compresavi la dedica in 4 -to pic- 
colo, pubblicata a Roma nel ib36, 
« rappresentante diversi animali 
e soggetti campestri. I migliori in- 
cisori che intagliati abbiano dipinti 
di Pietro Van Laar, sono’Cornelio e 
Giovanni Visscher, Stapendal, Sny- 
derhof oc. — Roelant Van Laah, 
pittore e fratello primogenito del 

Ì recedente, nacque ugualmente a 
.aarcn verso il itilo. Corse l’arrin- 
go della pittura ed ebbe lo stesso 
maestro che il fratello. Accompagnò 
nesti in Italia, e vi dipinse nel me- 
esimo genere, e benché il suo ta- 
lento non fosse tanto distinto quan- 
to quello di Pietro, ei nondimeno 
vepne in alcuna celebrità. Morì a 
Genova in un’ età ancor fresca . Le 
fue opere sono poco conosciute fuo- 
ri d'Italia. — N. Van Laar, fratello 
cadetto dei precedenti, studiò com' 
essi la pittura e gli accompagnò in 
Italia . Perì in un modo infelice 
presso a Roma, passiindo sopra un 
ponto di legno che unisce una mon- 
tagna all’altra. L’asino su cui era 
inciampò, c si precipitò col giovane 
Van Laar in un torrente rapido e 
profondo in cui peri quest’artista, 
che prometteva di farsi un nome 
nell’ arte cui professava , 

P— s. 

LABADIB (Giovanni) 1 ; uno 
dei più dannosi fanatici del secolo 
XVII, nacque il di i3 febbraio 1610 
a Bourg in Gujenna sulla Dordo- 
gna. Suo padre che dalla condizione 
di soldato' era giunto alla luogote- 
nenza della cittadella di tale città , 
volle dargli un’educazione accurata. 
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c per conseguente lo mandò a stu- 
diare nel collegio dei Gesuiti a Bor- 
deaux. La rapidità dei suoi progres- 
si attirò l’attenzione dei suoi maestri; 
essi gli persuaderono di fermarsi fra 
loro ; ma i suoi genitori ricusato s- 
vendo il loro consenso ad una risolu- 
zione che sembrava immatura, non 
entrò che dopo la morte di suo pa- 
dre nella società. Dopoché professa- 
to ebbe per tre anni la rettorica e 
la filosofìa, si applicò alla predicazio- 
ne ed ottenne tutti i suilragj: tale 
lieto successo esaltò la naturai sua 
vanità, a tale ch'egli si tenne d’ una 
natura superiore e destinata alle co- 
se più granili. Credeva di buona le- 
de di esser un novello Giovanni 
Battista, inviato per annunziare al 
mondo la seconda venuta del Mes- 
sia ; e ad imitazione del suo modello 
si mise a praticare ogni maniera di 
austerità. La sua mente indebolirono 
maggiormente le macerazioni ed i 
digiuni eccessivi. Kbbc delle rivela- 
zioni, le quali confidava a varj dei 
suoi penitenti, di cui formò dei pro- 
seliti ; e prevedendo gli ostacoli che 
provati avrebbe nel condurre a fine 
1 suoi progetti so rimaneva presso 
ai Gesuiti, chiese di uscirne sotto 
pretesto d’indeholita salate. Solo do- 
po istanze reiterate egli ottenne il 
permesso di ritirarsi nella sua fami- 
glia, ed i suoi superiori, che non cre- 
devano alterrato Usuo spirito, tenta- 
rono tatti i mezzi por indurlo a ri- 
tornare. Ristabilito che fu , reca- 
tosi a Bordeaux, vi sollecitò d’esee- 
re impiegato nell’ amministrazione 
di qualche parrocchia ; ma i suoi an- 
tichi confratelli lo dipinsero all'ar- 
civescovo con colori sì poco favore- 
voli eh' egli non potò riuscire a far 
accettare le sue offerte. Tramutatosi 
allora a Parigi, vi predicò con tale 
applauso che M. de Caumartin, ve- 
scovo d’Amieris, s’affrettò d’ offrirgli 
un benefizio nella sua diocesi. Vi si 
contenne in apparenza in modo e, 
semplare; ma durante una missione 
cui fece in AhbeviUc ebbe conio 
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religiose bernardino varie conferen- 
ze che eccitarono giusti sospetti . 
11 vescovo d'Amicps gl’in giunse di 
rispondere alle accuse mosse contro 
di lui : ond’evitare scene clamorose, 
egli fuggì a Parigi e vi si'tenne na- 
scosto varj mesi. In seguito passò 
nella diocesi di Bazas, da cui i suoi 
principj mistici lu forzarono ben to- 
sto a partire; di là venuto a Tolosa, 
e l’arcivescovo ingannato dal suo di- 
voto esteriore, avendogli confidata 
la direzione d’un convento di reli- 
giose del terzo ordine, seppe per- 
suadere a quelle buone femmine 
«he la perfezione consisteva nel 
distacco assoluto de’ sensi , e co- 
me non vi avea assolutamele nes- 
suna azione che non potesse esser 
santificata, riferendola a Dio. Ob- 
bligato a fuggire per iscansare il ca- 
stigo eh’ avea meritato , egli errò 
qualche tempo di villa in villa, tra- 
vestito e sotto un nome falso ; ma 
allorché tenne che cessato si avesse 
d’inseguirlo, presentassi a Gravide, 
romitaggio di carmelitani a pàrec- 
chic leghe da Bazas, e non tardò a 
metter perturbazioni , e disordini 
fra questi religiosi. I lagni che fatti 
ne vennero il costrinsero a, cercare 
un asilo novello ; ne trovò uno a 
CastetSj.nel castello del conte di Fa- 
vas, gentiluomo protestante. Per 
contraccambiare alla bontà del suo 
•ospite, gli dichiarò ch’avea l’inten- 
zione d’abbracciare la riformo, c Io 
pregò di ricondurlo a Montauban , 
dove fu ricevuto a braccia aperte. Ivi 
pronunziò la ;ua abiura nel itióo; 
e due anni dopo fu eletto pastore di 
quella chiesa, ufizin elicgli tenne 
otto anni per la protezione di per- 
sone cui sedusse l'ipocrita sua con- 
degno. Una sedizione ch’egli eccitò 
contro i cattolici, determinar léce ai 
magistrati di scacciarlo come per- 
turbatore ; cercò egli rifugio in G- 
rnnge ; ma non credcndovisi sicuro, 
passò nel iG5g a Ginevra, e riusci- 
togli di larvisi numerosi partigiani, 
obbligò il conristoro a permettergli 


L A B 33 7 

di predicare pubblicamente. Accettò 
nel lGti 6 la vocazione della chiesa 
ili Middclbourg ; recandosi a tale 
città, si fermò in Utrecht, e v’allog- 
iò presso la celebre Schurmann , 
ella (piale fece una delle sue più 
fervorose proselito. " Cercò pure di 
trarre al suo partito la famosa Bou- 
rigtion ; ma non vi potè riuscire. 
Gli abitanti di Middelbourg furono 
presto discordi intorno alla sua dot- 
trina ; i magistrati, temendo una 
sommossa, lo ditmnziarono ai scnio- 
•ri. Labadic fu citato dinanzi al si- 
nodo di Dordrecht, per render con- 
to de'suoi priucipj, e gli fu ingiun- 
to di cessare le sue funzioni. Quest* 
audace settario, in cambio d’obbedi- 
re all’ordine che avea ricevuto, rien- 
trò in trionfo a Middelbourg, scor- 
tato da un’ immensa folla, sforzò le 
porte della chiesa clic i magistrati 
tenevano chiuse, e distribuì la co- 
munione a tutti quelli che seguito 
l'avevano. Temendo i magistrati che 
.tale srena scandalosa non fosse il 
preludio di maggiori disordini, gj i 
iecero intimare l’ordine d,’uscire sul 
fatto dalla città ; egli si ritirò a Ter- 
veer nella Zelanda, (tonde fatto ven- 
ne agli uomini prudenti di farlo 
partire parimente . Allora fermò 
stanza iu un villaggio presso Am- 
sterdam, e vi fondò una stamperia , 
al fine di deludere la proibizione 
clic gli era stata latta di pubblicare 
«(•ritti tendenti a continuare la dis- 
unione. La principessa pilotina E- 
lisahctta, sedotta dalla Schurinann, 
si dichiarò sua protettrice, e lo chia- 
mò in Erfurt ; ma non vi dimorò 
che un anno, c rifuggì nella città 
d'Altona. Colà morì d’ una colica , 
nel 167 4, il dì |3 di febbraio, gior- 
no anniversario della sua nascita in 
età di 64 aulii. I suoi discepoli si 

2 iarsero nella Bassa Alemagna , 
ove sussisterono quasi un secolo. 
Labadie era davvero eloquente ; par- 
lava con quella veemenza ch'ami tin- 
aia il convincimento, e ugnar sedu- 
ce hi moltitudine-; ma univa all'ani- 
22 
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liizione d’ un settario il gusto dei LAB ANO, figlio di Batnele e in- 
piaceri ; faceva servire ai suoi odio- potè di Nacore, dimorava in Maran 
si progetti la maschera della religio- di Mesopotamia . Diede le sue due 
ne, nè- fu che un detestabile ipocri- figlie Lia e Rachele a Giacnbbc,suo 
ta. Insegnava che Dio può, e qual- nipote, tiglio di sua sorella Rebecua, 
clic volta vuole, ingannare gli uo- a condizione che servito lo avrebbe 
mini ; che lo Spirito Santo opera pel corso di quattordici anni. Come 
immediatamente sopra le anime , giunse il termine di tale tempo, 
e rhc uopo é obbedire all’inspirazio- Giacobbe volendo ritirarsi, Labanu 
ne interna ; che il battesimo, di cui lo scongiurò di restare al suoi servi- 
riconosceva l'eflìcacia, non dovea es- zio mediante una ricompensa stalii- 
ser conferito elle in un' età inoltra- lita; perii ch’egli veduto aveva come 
ta, poiché è il marchio dell’ esser la benedizione del Signore s’ era 
mollo al mondo, e risuscitato in Dio;- sparsa sulle sue màndre dacché il 
che la legge antica sopraccaricava genero n’aveva la custodia. Giacob- 
l'uomo ili pratiche, e che la nifova be v’acconsenti, e fissò egli medesi- 
lo pone in . una perfetta libertà ; mo le' condizioni elle furono acceb- 
ebe l'osservanza dei giorni dì ripo- tate da Labano. Sei anni dopo, Gia- 
so é cosa indifferente ; che Gesù cohbe intese i figli di Labano che 
Cristo verrà a regnare mille anni dicevano tra essi: «Giacobbe s’é im- 
mlla terra, e che convertirà a lui « possessato di tutto ciò ch'-apparto- 
t ulti gli uomini, ninno eccettuato} « neva a nostro padre, ei s'arricchì 
che la vita contemplativa è il colmo » de'suoi heni; è divenuto poten- 
doli:! perfezione; che l’uomo il qua- « te u. Labano dal canto suo non lo 
le ha il cuore tranquillo, discoide riguardava più col medesimo occhio 
iuinigbarmente con Dio, c vede in di prima . . Fu questo il motivo che 
Jjii tutte le cose, e che si può arri- fece venire Giacobbe in risoluzione 
vare a tale stato rinunziando a se di partire con tutti) ciò che gli spct- 
ste$so, e mediante la mortificazione tava in forza delle convenzioni, tnen- 
de’sensi, e la pratica frequente dell’ tre stio suocero era andato a tosare 
orazione mentale. Tali sono i punti le sue pecore . Giacobbe avea già 
principali della dottrina di Labàdie; camminato tre giorni , allorché La- 
sono dessi estratti dalle numerose bario, avvertito della sua partenza , 
sue opere, ma sì deprezzate oggi- radunò i suoi figli ed i suoi serrò 
giorno che i più dei Bibliografi non per inseguirlo. L'aggiunse dopo sci- 
si sono degnati di farne la lista. Se te glornidicaniminoprcsso alla mon- 
ti troverà nelle Memorie di {Vice- taglia di Galaad, nel punto che Gia- 
mo toni. XV HI e XX c più com- cohbe -dispiegava le sue tende. Dio, 
piuta in Moller, Cirnbria lilterala, clic proteggeva visibilmente Giaco b» 
toro. III. I titoli di alcuni degli scrii- be, apparve in sogno a Labano, e 
ti di questo fanatico sono singolari»- gli proibì di fare alcun male a suo 
simi .L'Araldo del gran re Gesù, genero. Labium fece a Giacobbe i 
Amsterdam, iGt>7, in 1 2 ; Il vero e- più caldi rimbrotti, d’ essersi in tal 
sorrisolo, o C unico mezzo didis - modo diportato con lui, e non gli 
cacciare il diavolo dal , mondo lasciò ignorare quali fossero stati i 
cristiano ; — Il canto reale del re suoi disegni, se il Dio de’suoi padri 
Gesù Cristo, et . Ber maggiori parti- non vi si fosse opposto . Gli rimpro- 
eolarità, oltre gli autori citati, si può vero soprattutto d’ avergli trafugati 
consultore il Dizionario di Ghau- i suoi idoli. Giacobbe non trovò dif- 
fepiè e quello di Mure ri. AULAja nel ficoità a giustificarsi su tutti i pun- 
■iti-o pubblicata veune una storia- ti; e siccome egli ignorava ebe Ra- 
della sua vita in ta, W — s. chele avesse commesso tale furto. 
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permise a I .aliano di fare delle ri- 
cerche nelle sue bavaglie , Baritele 
nascose spedi Umidite gl’idoli sotto 
il basto d’ un raminello, e assisayisi 
sopra, pregò suo padre di scusarla se 
ella non si alzava, in sua presenza, 
attesoché n' era impedita da un in- 
comodo. Perciò le ricerche di Ba- 
llano essendo stato deluse, Giacobbe 
si lagnò amaramente dell’ ingiusti- 
zia del suo suocero. Rammentògli 
tutto quello eh’ egli fatto aveva per 
lui, e l’orribile ingratitudine con la 
quale n’era stato rimeritato. Ballano, 
divenuto più trattabile, si riconciliò 
con lui, ed offrì con lui de’ sacrifizj. 
Eressero insieme in memoria di tal 
alleanza un monumento ohe dove- ■ 
va nello stesso tempo servire di li- 
mite alle invasioni da ciascpn canto. 
Babane stipulò altresì che Giacobbe, 
viventi le figlie sue, non avrebbe 
mogli novelle, nè concubine . Si se-' 
pararono contenti 1’ uno dell’ altro. 

I .aliano abbracciò i suoi figli, li col- 
mò di benedizioni, e se ne ritornò 
nel suo paese, l’anno 17 3 g innanzi 
Gesù Cristo . 

EABARBINAIS BE GENITE, 
viaggiatore francese del XVII se- 
colo, nacque, secondo ogni apparen- 
za, in Bretagna , forse a San Maio. 
Godendo al desiderio di far fortuna 
c di girare il mondo, s’ imbarcò su 
d’ima nave mercantile che parti da 
Gfierhotirg pel Gbili, 1 ’ otto agosto 
i q i A- Arrivò il dì 4 di marzo 17.15 
alla Concezione. Il gran numero di 
Bastimenti francesi che v’-erano in v 
epici porto, non lasciando speranza 
che i mercanti potessero vendervi 
vantaggiosamente, Be Gentil passò 
sopra una nave di Bajona che anda- 
va alla China. Approdò' in varj porti 
della costa fino a Pisco, e giunse a 
Lima per terra, credendo che tratto 
avrebbe buon partito dalla poca sua 
mercanzia in tale Città. Vi perdeva 
egli la metà del valore di essa, c con- 
vertì il prodotto in verghe d’argen- 
to, cd il 4 marzo 1 7 1 fi, parti dal por- 
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to di Guacho al nord di Lima. Dopo 
che afferrato ebbe a Guam, il basti- 
mento prese terra il 9 giugno a E- 
moui, nella provincia di Fokien in 
China; soggiornò in esso porto lino 
a* 17 febbraio 17170 passi"» in segui- 
to cinque mesi nell’isola di Borbone. 
Il suo cattivo stato lo costrinse ad en- 
trare a San Salvatore nel Brasile. Il 
viaggio di Lalxnrhinais terminò a 
Vivarès in Galli zia. Andò egli poi 
per terra a Genova dove era giunto 
il bastimento. «Vi trovai , die’ egli , 
ss la mia gente in liti ;» ma per evi- 
si tarlo, io praticai alla lettera il pre- 
si cotto dell’Evangelio, ed abitando- 
si uai il mantello a chi me lo richie- 
si deva..... Quando avrò terminati i 
si miei affari, forse ritornerò in Fran- 
si eia ; forse resterò in Italia per 
ss alcuni anni; la fortuna ch’io fui 
ss a ricercare si da lungi, e che non 
ss ho ancora trovata, è forse qui ua- 
u scosta e mi attende: che so io u ? 
Tenne di dover alla sua nazione, o 
ciò esprime nella sua prefazione, il 
frutto delle sue osservazioni; c lo 
pubblicò coti questo titolo: Num-ti 
viaggio intorno al piotalo er, con 
una Descrizione della China, Fari- 
gi ) 728, 3 voi. in 12, con carte e fig.; 
Amsterdam, 1728, ivi, 1731, 3 voi. 
in 1 2, fig. U viaggio è in lettere che 
hanno la data dei tempi e dei luo- 
ghi , indiritte del pari che 1’ epi- 
. stola dedicatoria scritta in Roma ai 
24 luglio 1724, al conte di Morville 
ministro, e secretarlo di stato. E’ ul- 
tima delle lettere è scritta da Geno- 
va del 29 luglio 1718: si leggono 
con piacere; lo stile n’è gradevole: 
si ]\on isfugge a Le Gentil, dico l’au- 
ss tore della Storia dei viaggi , niuna 
ss cosa che possa far mal giudicare 
ss del sito spirito e della sua buona 
ss fede a. S’astiene egli generalmen- 
te da ogni specie di osservazioni nau- 
tiche} e si si accorge, in alcuni luo- 
ghi, che fino di nozioni comunissi- 
me di geografia generale egli era i- 
gnaro. Si limita olla, descrizione d 
luoghi cui ha veduti 3 e dei cor* 
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da lui osservati. Le atte riflessioni 
sopra il commercio 6ouo d'un uomo 
sensato. Le particolarità de’suoi rag- 
guagli sopra Emoni, hanno tanto 
maggior pregio, che è porto . poco 
frequentato dagli Europei. Tutto ciò 
ch'egli raecouta della 1 China lo deve 
al padre Laureati , missionario ge- 
suita italiano, dimorante nclFokien, 
e che giovò grandemente alla nate 
francese. Labarbinais abitò d’altron- 
de molto tempo in una pagode pres- 
so EmouT, e fu amico del capo dei 
bonzi. Il suo libro contiene altresì 
curiose, particolarità su parecchie i- 
solctte dello stretto della Sonda; fi- 
nalmente sulla colònia dell'isola di 
Borbone, allora nominata iYlascarin, 
e che era ancor nell'infanzia. 

E— s. 

LABARCA (Vincenzo Caddero» 
di ) , pittore di ritratti e paesista del- 
la scuola di Madrid, nacque a Grla- 
dalaxara nel 1 761. Forse" discendeva 
dalla famiglia del famoso poeta tra- 
gico di tale nome. ( A". Caddero» de 
da Barca). Imparò l’arte della pit- 
tura sotto la direzione di Francesco 
Goja, cui si sforzò d'imitare. I suoi 
ritratti si fanno distinguere per la 
somiglianza, e per la maniera con 
cui erano dipinti. I suoi paesetti eh’ 
egli arricchiva di scene campestri 
toccate con ispirito, erano lavoro di 
un pennello delicato c grazioso. S'era 
ugualmente esercitato con frutto nel 
genere storico; ed il sno quadi o i del- 
la Nascita di S. Norberto ch’egli a- 
vca fatto pei premonstratèusi d* Avi- 
la, prometteva alla Spagna un buon' 
pittore di più, ma una morte imma- 
tura lo rapi nel 1 794 nell’età di tren- 
tadue anni soltanto. 

T— s. 

LABARRE. Vedi Babhk e Bar- 
riere. 

LABASTIDE. V. Chini ac. 

LABASTIF. ( Giuseppe Bimard 
u tf>e ni ) dotto antiquario, nacque 
■:ntras il dì fi di giugno 1 700 
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ila genitori d’antica nobiltà del Del- 
fiuato ( 1 ). Fece i suoi primistudj nel 
collegio della sua città nativa, ed ac- 
quistò di buon’ ora f abitudine di 
scrivere in latino con una facilità ed 
. una purezza notabile. Terminati gli 
studj, deliberò di rinunciare al mon- 
do; ma i suoi genitori vi si oppose- 
ro, e per distrailo da tale idea, lo fe- 
cero viaggiare sotto la guida d’ un 
uomo istrutto e prudente . Giunto 
in Avignone, ingannò la vigilanza 
del suo ajo, c rifuggì nella casa dei 
gesuiti, donde si durò molta fatica a 
farlo uscire. Intanto uno de’suoi zìi 
giunse a calmare la sua immagina- 
zione esaltata, ed a fargli accettare 
un grado di luogotenente in un reg- 
gimento di fanteria. La delicatezza 
i Iella sua salute avendolo obbligato a 
rinunziare a tale impiego dopo 4 
anni, derise .finalmente di correre 
l’arringo della magistratura . Andò 
dunque a studiare il diritto nell’uni- 
versità di Valenza , e vi ottenne i 
gladi accademici con distinzione . 
Una lite di ribevo ch’ebbe allora la 
sua famiglia, lo costrinsi; ad andare 
a Grenoble, ed ebbe frequenti occa- 
sioni di vedervi il presidente di Val- 
bonnais, che gl’inspfrò del genio per 
le ricerche storiche. L’aftare che 1 ’ 
occupava essendo stato rimandato al- 
l’esame del parlamento di Dijon, ei 
si recò molte volte in talo città, do- 
ve fece conoscenza col dotto Boidiier, 
clic in breve tempo gli comunicò il 
suo ardore per lo studio dell'antichi- 
tà. Una novella htc condusse Laba- 
stic a Parigi Verso la fine dell’ anno 
1 736. La riputazione del suo sapere 
l’avea colà preceduto; e l'accademia 
delle iscrizioni s’affrettò di conferir- 
gli il titolo di sòcio onorario. D’ allo- 
ra in poi tutti i suoi ozj furono spe- 
si nello studio; frequentava assidua- 
mente le sessioni dell’ accademia, e 

(ì) Nel suo fendo della Bastìe o la Bilie 
di fflonUSalt'on si diicojMTScixf le rovine dell* 
antica ciuà di Mons Stleu^us ( Tedi 1* articolo 
LadouCettb nella Biografia drgìi uomini vi* 
vtnti ). 
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dava tutto il suo tempo all’ esame 
tirile medaglie del gabiuetto reale. 
L'eccesso del lavoro non tardò ad al- 
terare la sua salute già si debole ; in 
seguito ad una malattia che avea fat- 
to tremare pei suoi giorni, i medici 

10 consigliarono di andar a respirare 
l’aria sua nativa. Ritornò a 1 ’-arpen- 
tras, correndo l’anno 1740. La mor- 
te di suo padre, c quella d’un aio di' 
cui era l'unico crede, e che successe- 
ro l’ima a breve distanza dall’ altra, 
l'obbligarono suo mal grado ad Un 
lavoro tanto penoso quanto fastidio- 
so . Alcune contrarietà cui provò, 
terminarono di guastargli il sangue: 
la tisi di che era infermo foce pro- 
gressi rapidi, ed al fine soccombette 

11 di 5 agosto 174» in età- di trenta- 
nov’anm. Labastie aveva uno spiri- 
to solido, un giudizio sicuro ed una 
memoria felicissima . Era di caratte- 
re lermo ed inimico d’ ogni dissi- 
mulazione. Fréret recitò il suo elo- 
gio, eh’ è stampato nel tomo XVI 
delle Memorie dell’ accademia «Ielle 
iscrizioni. Ucvesi. a Labastie un’ec- 
cellente edizione della Scienza delle 
Medaglie (del p. Jobert ) , Parigi, 
17%, 2 voL in 12, accresciuta di os- 
servazioni storiche e critiche, che 
ne fanno por cosi dire un’opera al- 
latto nuova. Egli scrisse inoltre: I. 
Descrizione dclfanfitcatro di bor- 
deaux , volgarmente chiamata il pa- 
lazzo Galieno, nelle Memorie del- 
Cacad., toni. XII. — Dissertazióne 
sopra il sommo pontificato degC im- 
peratori romani, ivi, e tom. XV. — 
Dissertazione sopra alcune meda- 
glie di Probo, ivi, tom. XIII. — 
Osservazioni su alcune iscrizioni 
antiche, ivi, tom. XV. — Disserta- 
zione sulla Pila di San Luigi per 
Joinvillc, in cui si dimostra la sua 
autenticità contro l’opinione del p. 
Arduino, ivi . — Memoria sulla Pi- 
la del Petrarca, ivi, e tom. XV li ; 
II Dissertazione in proposito (Curi 
iscrizione dell imperatore Albino. 
• — Altra, nella quale si esamina la 
storia del console Tito Didio, e del- 
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la famìglia Didia. — Spiegazioni 
su diverse iscrizioni trovate nel 
Delfinato, inserite nel Aoeus The- 
saur. inscription. , pubblicato] dal 
Muratori; III Lettera a de Palbon- 
nais nella quale si esamina unii 
Dissertazione (di Guib) sopra Car- 
co trionfale <C Orango ( nelle Me- 
morie di Trdvoux, luglio ed agosto 
1730, pag. ■ 2 1 / f - 3 tì-i 372-96) L'auto- 
re di tale Dissertazione ( J. F.Guib 
o Gibbs, del quale abbiamo parlato 
sotto tale voce ) attribuiva si fatto 
monumento a Domizio Ahcnobarbo: 
il barone di Labastie che lo attribui- 
sce ad Augusto, (il confutato da Mé- 
nard ( Acad. delie iscrizioni , xxvi. 
M. pag. 335 ) . L’ opinione di Guib 
fu prodotta nuovamente con novel- 
le prove nelle Antichità e Monum. 
del dipinto di Palchiusa, da Fortia 
d’L'rban, pag. 48 - Havvi altresì del 
baran di Labastie, nelle Meni. di 
Trévoux (nov. I73i,p. 2017-2027 ) 
la spiegazione della curiosa iscrizio- 
ne C. bKNnius, ec. , ritrovata a Sali 
Marcello presso Rumilli in Savoia, 
da Spinomi, gran giudice della pro- 
vincia del Genovese, e che era sfug- 
gita alle ricerche di Guiclicnou, e 
di Spo'u; ma per errore egli l’attri- 
buisce agli abitanti d’Alby, mentre 
ella 11011 riguarda clic quelli d’ Al- 
bina. ( Alb. Heaumunt l'ha riporta- 
ta un poco diflerentemente nella 
sua Descrizione delle Alpi greche 
e cozie, una part., 1 , » 73 ,eTìg. 48, pi» 
10). Labastie lasciò manoscritta una 
Dissertazione estesissima sopra le 
legioni e le coorti romane; una Cro- 
nologia dei re della Bitinta, com- 
provata con medaglie, e finalmente 
delle Aòte (in lntino)sopra l’opera di 
Gaillard-Guiran : lnscriptiones an- 
tiquae urbis et agri Neinausensis . 
Quest’ ultimo manoscritto era con- 
servato nella biblioteca di Seguicr 
secretarlo dell'accademia di !\ ini as . 

W— s. 

LABAT (Giovauhi Battista), 
religiosa domenicano e viaggiatore 
francese, nacque a Parigi nel iCtì 3 . 
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1 >i diciannove anni professò; insegnò 
ludi Iti matematiche e la filosofia a 
Natici, ed esercitò altresì il ministe- 
ro di predicatore. Nel 1 6g3 era nel 
convento della via Sunt’Onorato in 
.Parigi. A tale epoca, i superiori de- 
gli ordini dimoranti nelle Antille 
francesi, scrissero ai loro confratelli 
in Europa per indurli a recarsi in 
loro soccorso, poiché una malattia 
contagiosa rapito aveva la maggior 
parte do’missioiiarj ; una di tali let- 
tere cadde nelle mani di Labat . 
ss Ella mi spinse, egli dice, ad ese- 
ri guire il disegno che io aveva da 
ss qualche tempo formato di corisa- 
-- crarmi alle missioni come ad un 
ss impiego che conveniva inticra- 
st niente alla mia professione u. Mal 
grado, gli sforzi che fatti vennero 
jier dislornelo, ci partì, s’imbarcò il 
29 novembre a Li Koohelle, condii- 
rendo seco lui parecchi rehgiosi del 
suo ordine : il 29 gennajo 1C94 af- 
ferrò alla Martinica. Incaricato tosto 
dell’ ullizio di parroco della parroc- 
chia di Macoubu, . vi rimase quasi 
due auni. Fu allora inviato alla Gita- 
dalupa per larvi costruire inf moli- 
no ad anpia in un’abitazione del- 
l’iirdine. Il governatore ch’eblje oc- 
casione di prezzare le sue conoscenze 
in matematica, lo pregò di accompa- 
gnarlo nella visita dell'isola per esa- 
minare i punti suscettivi di difesa, 
tonando Labat ritornò alla Martini- 
ca,, un «Uro religioso- introdotto si 
era nella sua cura. Il siqieriorc lo 
consolò «li tale contrattempo con gli 
attcstati di confidenza di cui lo col- 
mò, e lo .elesse procuratore, generale 
della missione. Tale impiego con- 
dusse Labat in circostanze di dare 
prove reiterate della sua intelligenza 
per gli aliaci . Da un altro canto i 
suoi talenti per l'applicazione delle 
matematiche, e il suo eccellente di- 
scernimento lo fecero sovente im- 
piegare dai governatori. Incaricato 
di differenti missioni, iti parecchie 
riprese, visitò tutta Li catena delle 
Antille francesi, inglesi ed olandesi^ 
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dulia Grcnadc fino a S. Domingo. 
Soggiornò principalmente nella Mar- 
tinica c nella Guadalupa. Servi per 
due anni amie ingegnere in que- 
st’ultima isola; e quando gl’inglesi 
l'assalirono nel 1 703, egli mostrassi 
tanto prode, quanto religioso zelan- 
te, ed appuntò egli stesso molti can- 
noni contro gl’inimici. Nel 1705, la 
situazione degli affari della missione 
esigeva che un religioso fosse depu- 
tato in Europa. Laiiat, che da un 
anno faceva le funzioni di superiore 
della missione della Martinica, e che 
aveva già avuto i pilori di vitario 
generale , e di "prefetto apostolico 
di tutte le missioni dei domenicani 
nelle Antille, fu invitato ad andare 
a vegliare sopra interessi ai quali 
date aveva tutte le cure. Egli partì 
dalla Martinica il 9 agosto; il 9 otto- 
bre entrò nel porto di Cadice. Visitò 
i dintorni di quella città ed una }»ar- 
te deli’ Andalusia sino a Gibilterra. 
11 4 marzo 1706, diè foudo alla Bo- 
ccila, c vi tornò nuovamente dopo 
che viaggiato ebbe il Nord dell’Ita- 
lia . Degli affari lo chiamarono a 
Koina nel 1709 : soggiornò in se- 
guito non poco lungamente aCivilu- 
V occhia, e ritornò a Parigi nel 1 7 iti. 
Ritirato nel convento dclbi via dii 
Bue, vi si occupò della pubblicazio- 
ne dc'siiui viaggi, ed in quella di 
diverse relazioni di cui gli erano sta- 
ti conseguati i manoscritti. Morì ai 
li di gennajo 1 7 38. Egli scrisse : I. 
A uovo Piaggio alle isole dell' A- 
itterica, contenutile la storia natu- 
rate di' tali / mesi , C origine , i co- 
stumi, la religione, ed il governo 
degli abitanti antichi e moderni; 
le guerce e gli avvenimenti singo- 
lari che vi sono accailuti durante 
il soggiorno che l'autore vi ha fat- 
to, Parigi, 1722, G voL in 13, con 
cart. e iig.; ivi, 1738; Aja, 1724, 
G voi. in 12 ; ivi, 1 7I8, 2 voi. in 4-to, 
seconda edizione, Parigi, 1742, 8 voi. 
in 12, con cartl e fig.: tradotto in o- 
landese, Amsterdam, 1 720, 4 voi. in 
1 2, r.011 lìg. ; in tedesco, per -C. E. G. 
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Schud (col viaggio di Labordc «He 
isole Carnibe ), Norimberga, 1 ^ 83 - 
87, 6 voi. in 8.vo, con fig. V’bunno 
in tale libro de’ ragguagli di tutte le 
isole che Labat. ba visitate, c no- 
tabilmente della Martinica c della 
Gnadalupn. Le diverse produzioni 
della natura vi sono descritte con 
particolarità ; l’autore per altro non 
ostentava di essere naturalista, e ne 
conviene più volte: parla altresì di 
molte isolette intorno alle quali non 
esistono quasi altre notizie che quel- 
le che noi gli dobbiamo. I metodi 
usati nel fabbricare il zucchero e 
l’indaco, quelli per la raccolta e pre- 
parazione del cotone, del cacao, del 
tabacco sono spiegati con precisione 
e chiarezza. AÌlcuni hanno rimpro- 
verato a Labat di aver, ralla rgata la 
sua relazione , introducendo una 
moltitudine di storielle, le più ma- 
ligne, ed oggigiorno di poco rilievo. 
Non si può negare che sia gran di- 
scorritore; il suo dire merita talvol- 
ta il nome di pettegolezzo; nondi- 
meno v’ha tanta bonarietà nella sua 
malizia, che non si prova mai talen- 
to di sdegnarsene. In oltre le perso- 
ne che conoscono le colonie trovano 
in tale libro, sopra molte famiglie 
eh’ ancor sussistono, notizie molto 
onorevoli ^ per esse. Labat istruisce 
e diletta molto. La prima edizione 
del suo viaggio, e (a ristampa al- 
l’Aja, ciascuna tirata a duemila e- 
semplari, furono smerciati rapida- 
mente. I clamori delle femmine e 
dei medici non poterono, dice La- 
bat, nuocere al libro. Si giustificò 
lepidamente nella prefazione del suo 
viaggio in Italia. Tale felice tempe- 
ra non lo abbandona un solo istan- 
te; eppure adempie i suoi doveri 
con assiduità, riconduce alla religio- 
ne quelli che se ne discosUmo o che 
la trascurano. Anche in una corsa a 
bordo il’ un bastimento llibustiere 
si riconosce ritorno buono, caritate- 
vole, e penetrato delle obbligazioni 
che la sua condizione gl’ impone. 
II Nuova Relazione dell àfrica oc- 
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ciilentale, contenente una descri- 
zione esatta del Senegal e dei pae- 
si situati tra il Capo Bianco, e Ser- 
ra-leona, sino a più di seicento le- 
ghe entro terra ; la storia naturale 
di que' paesi, le differenti nazioni 
clic vi sono sparse, la loro religio- 
ne, ed i lor costumi, con lo stato an- 
tico e presente delle Colonie che vi 
fanno il commercio, Parigi, 1728, 

5 voi. in 12, con carte c ligure; ivi, 
1732 e I7&8, 3 voi: libro eccellente, 
conquisto quasi intieramente sulle 
memorie eli Bruc, che aveva lungo 
tempo abitato sulla costa d* Africa. 

( y. lima:.) Tutti quelli che hanno 
viaggiato nelle regioni descritte nel- 
la prefata relazione convengono nel 
dire ch’è impossibile di riferire par- 
ticolarità più autentiche . È «lessa 
una'' miniera inesauribile , in cui 
molti scrittoci hanno frugato: alcu- 
ni si mostrarono ingrati. ( V . Dima- 
net. ) In tale libro Labat j tarla dei 
primi stabilimenti fatti da genti di 
Dieppe a Rulìsquc sulla costa di 
Guinea fino dal i 364 {■). Il belo 
accoglimento fatto alla prefata ope- 
ra, indusse Labat a pubblicare li 
due seguenti; III Piaggio del ca- 
valiere Desmarcliais in Guinea, 
nelle isole . vicine, ed a Cajenne , 
fatto nel 1725, 172(1 c 1747, conte- 
nente una descrizione esattissima 
del paese e del commercio che vi 
si fa, Parigi, i73o, 4 voi in 12, con 
carte e lig., Amsterdam, 173 i, 4 voL, 
con carte e fig. Geme ritornò dulia 
spedizione, l’autore, che ayeva co- 

( I ) Tomo I, iiag. 7- io. L’ autore cita un 
atto di settembre 1 365 , pel quale i mercanti di 
Dieppe associarono quelli di Rotini a tale com- 
mercio. Quest'atto od altri di «imil genere peri- 
rono nel botnbanianK-uto di Dieppe arvenuto nel 
1694 ; ma il P. Labat nc aveva ricavolo i bra- 
ni dagli Annali manoscritti di Dieppe* di cui 
Aulì* antichità, egli dice, c sulla verità noti si pub 
mover dubbio e che egli veduto arma nel ga- 
binetto di M.*** avvocato del re nella Altana cit- 
tà ( ibid. pag. 8 ). Se mirrerebbe die pei nomi di 
piccolo Parigi e di piccolo Dieppe, dati ai due 
Furti della 1 Osi* di Guinea, riuscisse raffermale 
tale tradizione che fu eoutravtata ( V . Azambu- 
*A, e B KT HE N COURT ). 

m 
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mandato mi vascello della compa- 
gnia, consegnò le sue carte al p. La- 
bat, il quale lavorava ad una conti- 
nuazione del libro precedente. Vi si 
trova la descrizione della costa d’A- 
Crica da Serra -leona tino al fiume 
de’Cameroni ; ed una relazione di 
Cajenna, in cui il cavaliere Dcstnar- 
rliais tr;isportò il suo carico di ne- 
gri comprati sulla costa d' Africa. 
Per compiere ciò che partencva a 
Cajenna, in cui Desmarchais fatto 
non aveva un lungo soggiorno, La- 
J)at ricorse ad una relazione scritta 
da un magistrato, antico intendente 
«Iella Gujana, ed al ragguaglio «li 
una missione presso i Calibi del p. 
Lombard, gesuita. Il quarto volume 
è terminato da una grammatica ri- 
stretta della lingua «li Juida; IV 
Relazione storica deir Etiopia oc- 
cidentale , contenente la descrizio- 
ne del Congo, Angola e Mata ruba ; 
tradotta dalC italiano dal p. Coraz- 
zi, ed aumentata di parecchie re- 
ta zioni portoghesi dei migliori au- 
tori, con note, Parigi, 1782, 5 voL 
in 1 2, con carte e ligure. ( E. Ga- 
vazzi.) Lalmt non potè nelle pre- 
fate sue opere evitare il rimprovero 
d’una certa tendenza alla credulità, 
che si osserva altresì nel suo viaggio 
d’America. Tale difetto è ancor più 
notabile nella relazione dell’ Etio- 
pia . Le carte delle siunmeutovate 
tre opere sopra l'Africa, fatte ven- 
nero da IVAnvillc . V Eiaggio in 
/spugna ed in Italia , Parigi, rj 3 o, 
8 voi. irf iz j Amsterdam, 1701,8 voi 
in 12, con figure; trad. in tedesco 
per C. F. Troltsch, Francfort, 1708- 
tii, 8 voi. Il libro non contiene mol- 
te cose instrnttive, tranne ciò che 
concerne il governo papale . Nel 
rimo suo viaggio Labat passò per 
an Marino. Leggesi tuttora con 
piacere ciò eh’ ci dice di tale pic- 
cola repubblica raramente visita- 
ta ; VI Memorie del Cavaliere if 
Arvieux, contenenti ì suoi viaggi 
nell Asia, Siria, Palestina, e Rar- 
beria,la descrizione di tali paesi, ex. 
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Parigi, 1735, 6 voi. in 12. ( E . d’Ah- 
yieux ) male tradotte in tedesco, Co- 
penaghen, e Lipsia, 1753-56, 6 voi* 
in 8.'°.Labatsep[»e illeggiadrire tutt 1 
i libri che pubblicò. Scelse con mol- 
to discernimento' i tratti più proprj 
a colpire il lettore, ed intende a me- 
raviglia i mezzi di cattivarsi l’atten- 
zione. È in vero un poco diffuso; ma 
siccome racconta senza pretensione, 
e la sua semplicità risalta per una 
certa vaghezza di stile, non si prova 
nè impazienza nè noja leggendo nel- 
le sue opere. L’autore di questo ar- 
ticolo ebbe altre volte l'occasione di 
discorrere con un domenicano, di- 
rettore delle missioni francesi nelle 
Antille. Questo religioso che aveva 
conosciuto Labat , ne parlava come 
d’uomo che il suo umore ilare e le 
sue buone qualità faceano amare da 
tutti i suoi confratelli. Benché la 
parte botanica dei viaggi del p. La- 
bat sia stata molto aspramente, criti- 
cata (1), nullameno il suo zelo nel 
descrivere, le produzioni della natu- 
ra fece nominare Labalia un gene- 
re della famiglia degli ebenacei che 
contiene «lue alberi, uno di Cuba, 
l’altro di Cajenna. Quest’ ultimo è ii 
poutarièr d’Aublet. 

L — s. 

LABAT ^ Pietro Daniele), }>«*• 
nedettino della congregazione di S. 
Mauro; nacque a SL 8ever nel 1 7i5. 
Segui egli le tracce degb uomini la- 
boriosi che avevano illustrato quella 
corporazione con le loro indagini in 
materie d’ antichità , e soprattutto 
ff antichità ecclesiastica. Cooperò al- 
la raccolta de’diplomi intrapresa per 
ordine «lei governo, e di cui il pri- 
mo volume comparve nel 1784. Se- 
condò Clemencet nell’edizione delle 
opere di S. Gregorio Nazianzcno ; 
ne formò ,le tavole , e fece la tèrza 
parte della prefazione, che è una 

( l) Ossefraxioni d’on botanico abitante tiri- 
le isole Occidentali dell’ America, Viillc pianti: Hi 
cui parla il P. Labat nel mio Viaggio alle /io- 
U (Mem. di Tréxou*, luglio 1727, pag. r 3 o&* 
18 )v 
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««posizione sommaria della dottrina 
di tale grande vescovo sopra tutti i 
punti della religione. Fu in seguito 
incaricato della nuova raccolta de’ 
concilj di Francia, di cui pubblicò il 
primo volume nel >789. La metà 
del secondo era già stampata quandq 
la rivoluzione sopravvenne a toglie- 
re al laborioso cenobita i mezzi di 
Continuare il suo lavoro. A Labat fu 
tanto più grave tale colpo che molto 
era aftezionato alla sua congregazio- 
ne. Vi avea egli tenuto molti ufìizj 
con distinzione. Deputato al capito- 
lo generale a Marmoutier nel 1 769, 
in forza d’un decreto del consiglio, 
vi orò caldamente innanzi ai com- 
missaij del re, ed ai vescovi di Senlis 
e d’ Arras, per la conservazione delle 
antiche costituzioni che yn partilo 
potente e protetto voleva abrogare. 
Nell’epoca della rivoluzione, ei face- 
va parte della comunità dei bian- 
chi-mantelli a Parigi. Trasferito nel 
179Z a quella di -S. Dionigi, che fu 
soppressa poco dopo, egli fermò stan- 
za in tale città presso a persone ca- 
ritatevoli, e visse ivi nel ritiro, fino 
a che i tempi essendo divenuti più 
tranquilli, attese, benché attempato, 
all’ esercizio del ministero ecclesia- 
stico. Morì ai 10 aprile l 8 o 3 , in se- 
guito ad mi incomodo che duran- 
te l’inverno precedente sopravvenu- 
to .gli ora, accompagnando sovente 
le funebri comitive al cimitero, es- 
sendo allora il solo sacerdote che 
non fosse offeso d’una Specie d’epi- 
demia. Si può consultare sopra Labat 
il suo Elogio storico pubblicato, poco 
dopo -la sua morte, da uno de' suoi 
confratelli. Soltanto spiace che l’au- 
tore, -uomo d’altronde molto stima- 
bile, inteso abbia a far credere che 
il suo amico fosse mólto ligio d’ un 
certo partito, di che molto il. loda. 
Mon è meni* affettato negli elogj che 
accorda alla comunità dei bianchi- 
mantelb,Ia distruzione dc’quali non 
fu nè più ingiusta, nè più spiace- 
vole che quella di tante case pie 
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ed utili che furono travolte da una 
comune ruina. 

P— c— r. 

LABAULME S. AMOUR. Vedi 

Ballme. 

LABAUME. V. Àchards, Baume, 
e GniFFET Labaume. 

LABAUNE ( Giacomo di ). Fedi 
Baune. 

LABBE (Filippo), uno dei gesui- 
ti francesi de’ più laboriosi, e, dopo 
Petavio, quello di cui i lavori sono 
stati i più utili alla storia, nacque a 
Bourges il di 10 luglio 1607. Entrò 
nella società di sedici anni, e pro- 
fessò per qualche tempo la rettorica, 
la filosofia e la teologia in diversi col- 
legj. Chiamato a Parigi da’ suoi su- 
periori, continuò ad insegnare la teo- 
logia durante due anni; ma ottenne 
alla line la permissione di darsi in- 
tieramente all’ esecuzione dei vasti 
progetti che egli avea concepiti, ed 
ai quali consacrò il rimanente della 
sua vita senza poterli terminare. Egli 
mori a Parigi il a 5 marzo 1667, di 
60 anni. Il p. Labile 'era dotato di 
una vasta memoria, c di Una straor- 
dinaria attività ; benché le sue opere 
non siano quasi che compilazioni, ciò 
non minora la Sorpresa che abbia 
pubblicato un numero si grande di 
volumi. I suoi amici lo dipingono 
corno uomo di carattere dolce e di 
un commercio sicuro ; per altro non 
si può dissimulare' che amava la di- 
sputo. Gli si appone altresidi avere, 
in tutte le occasioni, favellato dei 
protestanti in termini ingiuriosi ; e 
se v’è modo di scusarlo intorno a ciò 
è soltanto dicendo come non faceva 
che uniformarsi con lo spirito del 
suo secolo, poco inclinato alla tolle- 
ranza. Ci sembrerebbe cosa affatto 
inutile il riferire qui i titoli di tutte 
le opere del p. Labbe, poiché pu)>- 
blicata ne ha egli dyc volte La lista, 
ed ella si trova nella Biblioteca S. J. 
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del P. Sotwcl, nelle Memorie di Ni- ria sacra c profana, ivi, 16S1*, 2 
ceron tom. XXV, e finalmente nel voi. in 4-to. Il secondo volume con- 
Dizionario di Moreri. Ella contiene tiene scritti interessanti per la sto- 
settantaeinrnic capi, de’ quali ecco i ria di Francia; VI La Chiave (T oro 
principali: I, Pharus Galliac ami- della storia di Francia, o quadro 
quae ex Caesare, Hirtio, Strabono, genealogico della casa reale, ivi, 
Plinio,Plolemaeo, ftinerariis,, noli- 1 652, in 1 2 ; V li Aristotclis et Plato- 
tiis, cc. Moulins, 16 44j in ti. E una nit graecomm interpretum lypisha- 
critica tanto amara, quanto ingiusta ctenus ediiorum brevis conspectus , 
della Descrizione della Gallia per ivi, 1657, in 4-to. È il manilesto d’ 
K.Sanson, dal quale Labbe nondime- una grand’opera ch’egli prometteva, 
no tolto avea ciò che v’ha di meglio «otto il titolo di Athenaeum philo- 
nella sua opera. Il geografo, irritato sopliicum , e che doveva contenere 
di tale procedere, pubblicò dal suo molte cose curiose sulla storio della 


canto delle Osservazioni su alcune 
parti AeiPharus,m cui additò più di 
quattrocento talli, ed annunziò una 
continuazione ditale esame; ma il 
cancelliere Seguier , pregato dai ge- 
suiti, chiamò presso di sé i due àv- 
versarj e gli obbligò a riconciliarsi 
( F . Nic. 8 anso a). Il Padre Labbe 
avea preparato una novella edizione 
della sua opera ; ma ella non com- 
jiarve; II Discorso storico sul ma- 
trimonio di Ansbert e di Blitilde, 
Parigi, iG 4‘7, in 4-to. Vi si sostiene 
contro l'opinione di Chantreau Le- 
fevre la ve riti di tale matrimonio 
contraddetto dai migliori storici fran- 
cesi ; III Storia tici Berci compen- 
diata ve IC Elogio panegirico della 
città di Bourgas , ivi , it>47, ip. 12 ; 
IV De historiae Byzanlinae scripto- 
ribus publicandis protrepticon,ibi<L 
1648, in fog. E il disegno della rac- 
colta preziosa conosciuta sotto il no- 
me di Bizantina, c la lista degli au- 
tori che devono entrarvi. Uopo è 
convenire che il P. Labbe per tale 
pubblicazione meritò bene in modo 
rilevante della storia. Egli è autore 
dell’edizione degli Annali di Glycas 
( F. questa voce), e della Notitia di- 
gnilatum imperii romani, Parigi , 
1 05 1, in' 12, chela parte di sì fatta 
rarroltii ( 1 ) ; V II Ristretto reale 
dclC alleanza cronologica della sto- 

( 1 ) Intorno all* enum «razione dello ojmt«* 
ehr coiu|K>opnuo la Bizantina si pub ronaullare 
l’ eccellente Manuale del Librajo, di firmici. 


filosofia presso i Greci ed i Roma- 
ni; Vili Nova biblioteca manu- 
scriptorum,ifi, 1667, 2Vol. in fòg., 
raccolta di scritti storici molto rile- 
vanti ed i più inediti. L’ aliate Len- 
glet ne pose la lista nel catalogo che 
fa seguito al suo Metodo per istu- 
diare la storia. -Non bisogna con- 
fondere qùest’òpera con la Nova Bi- 
bliotlicca MSS. librorum sive Spe- 
cimen antiquorum lectionum, che 
Labbe avea pubblicata nel i653, in 
4-to, di 53o pag; Ella è una raccolta 
di cataloghi di manoscritti , poco 
consultata . dopo che Montfaucon ne 
pubblicò una molto più ampia. Per 
altro quella del P. Labile nnr^ è sen- 
za merito, e si assicura che vi si tro- 
vano sui manoscritti della biblioteca 
reale delle cose che non sono nel ca- 
talogo stampato in 4 voL in fog. ; 
IX Cl. Galeni Fila ex propriis o/re- 
ribus collecta atque ifitenmllis qua- 
tuor distimia, Parigi 1660, ino.vo. 
Tale Vita di Galeno è curiosa : il P. 
Labbe l'aveva.dedicata a Guido Pa- 
tin, che la fece stampare ; ma non 
essendo soddisfatto rii tale edizione, 
ne pubblicò una seconda nello stesso 
anno con mutamenti, eri alcune ag- 
giunte, c con questo titolo: CL Gale- 
ili clironologicum dlogium cum Ja- 
cobi Menlelli doct. med. epistola. 
Fu dessi) inserita da Fabricio nel to- 
mo III della Biblioteca graeca. K 
la sorgente da cui hanno attinto tutti 
gli scrittori, che dopo Labbe trat- 
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laronn rii Galeno ; X De scrìplnri- 
bus eiclcs iaslicìs i/uos allibii card, 
lioh. fìcllarminus pliilologica et hi - 
storica dissertatio, ihid. , i lìtio, 2 
voi in 8.vo. Ella -è una critica della 
Biblioteca degli autori ecclesiastici 
«lei card. Bellarmino ; ma egli colse 
tale occasione per iscrivere contro i 
più famosi scrittori protestanti, con 
uh* ira che avrebbe danneggiata una 
causa meno buona di quellache soste- 
neva. 11 secondo volume è terminato 
da una dissertazione molto stimata : 
CenotaphiumJohannae papissae c- 
versurn; XI Le Etimologie di mol- 
li termini francesi contro gli abusi 
rlella setta dei nuovi ellenisti dipor- 
to Reale,W\, i6(il,in 12 : critica ama- 
ra del Giardino delle radici greche 
( E. Lancelot ) . Il P, Labile pub- 
blici altri libri. di grammatica, usa- 
ti ipialche tempo nei colicgj, èd in- 
tieramente dimenticati ; XII liiblio- 
l liet a bibliothccàrum ; accedit bi- 
li! iotheca nurnmaria, ivi , ìtìtì/,. La 
migliore edizione di tale bibliografia, 
che potrebbe essere più esatta c di 
più rilievo, è quella che lece Anto- 
nio Teissier, con aggiunte, Ginevra, 
1686, in 4 -to (y. T eissieR. ) ; XIII 
Il cronologisla francese p il ristret- 
to cronologico, della storia sacra e 
profana , ivi, 1 Otiti, 5 voi. in 12; 
opero, dice Lenglet, stimata, cd in 
cui si trovano poche cose da ri- 
formare in latto di crorìologia; XIV 
Concordia chronologica tecluiica 
et llistorica. , Parigi, 1630, 5 voi. in 
fogl. 11 1 ’. Labi»; non compose che 
i «piattro primi volumi , che fini- 
scono nel 1 200 ; il P. Briet , suo 
con fratello , continui l’opera lino 
all’ anno 1G00, e la terminò con un 
Itisi retto delti storia del secolo de- 
ciniosettiinci. Parecchi critici ci tro- 
vano assai oscurità, c poca utilità; 
ma 1 aliate de Longucmc assicura 
per Io contrario .che è un libro eccel- 
lente, e desiderava che si traducesse 
in francese t A rimine chronologica 
ch’ò nel primo volume, e cui riguar- 
dava come la migli or introduzione 
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alla cronologia (1); XV Thesaurus c- 
pilapliiorum veterum ac rerentium , 
Parigi, 16O6, in 8.vo, di più di 65 o 
pag. : opera curiosa, distribuita con 
metodo, e con un’ ampia tavola per 
alfabeto onde facilitare le ricorrilo ; 
XVI SS. Concilia ad regiarn edi- 
tionem e.racta, cum duobus appa- 
ratibus, Parigi, 1671-72. 17 tomi 
divisi in 18 voi. in fog. Tale raccòlta 
dei concilj, fatta sull’edizione del 
Louvre del 1644 in 37 voi., è molto 
più ampia, ed arricchita delle note 
dell’editore. È la più compiuta e la 
iù corretta che s’ ahliia. Il P. Lab- 
e non pubblicò che_gli otto primi 
volumi di tale grand’opera ; gli altri 
furono lavoro del P. Gossart che si 
attonne al disegno del suo predeces- 
sore. Il trattato di Domenico Jaco- 
bazio De concilio è quello che forma 
il 18. 0 voi. di si fatta raccolta, cd è tiv 
mito il più raro. Vi si aggiunge al- 
tresì qualche volta il Claris discipli- 
nae ecclesiasticae seu Index totius 
juris ecclesiastici , j>er Gotifredo 
Hermant, Lilla, 1693, in fog. L’edi- 
zione dei concilj del P. Labbe ha 
servito per liasc a quella del P. 1 lar- 
donin ; ma siccome quest’ulliino om- 
mise parecchie cose, ed altre ne ag- 
giunse, unite, vengono d’ordinario, 
lina ristampa delia raccolta del P. 
Labile fu pubblicata in Venezia, 
1728, 25 voi. in fog., per cura di Ai- 
col. Coleri che vi ha inserito delle no- 
te, e delle rillessioni interessanti. Ma 
l’edizione ridonda di felli * ( y. Co- 
ceti ). I supplementi di Bahizio c di 
Mansi si uniscono alle differenti e- 
' dizioni ( y . Bacczio e Mai. si). 

W— s. 

LABBE (Carco), giurisconsulto, 
nato a Parigi nel 1682, anptinziò, fi- 
no dall’infànzia, uno straordinario 

(1) .Secondo il medesimo abate de Lougue- 
rae, lo stampatore OamoUy, al ipiale Culhol 4- 
ma regalato 1* edizione, sdegnati) di rodere tul- 
li gK esemplari del libro nel «no negozio, ne in- 
viò trecento alla venditrice di burro, Odlh a\ ni- 
do la pura azione, di togliere Ire fògli da ria- 
scuii volume, per ini|»e lire che si potesse ricu- 
perarli. (/'. La Longueruaiu parte L, pag. 19 ). 
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ardore per lo studio; prima dell’età 
di ventiquattro anni, aveva già un 
nome fra i dotti, ed era in commer- 
cio di lettere con gli uomini più di- 
stinti pei loro talenti o per la loro 
dottrina. Labbé, scriveva allora il fa- 
moso Scaligero, è un giovane onesto, 
dotto ed infaticabile. Si fece ricevere 
avvocato nel Parlamento, in cui ten- 
ne un grado onorevole, e mori a Pa- 
rigi nel > 657 , nell'anno suo scssante- 
simosesto. È tenuto per autore: I. D’ 
un’edizione di dieci novelle di Giu- 
stiniano, corrette col soccorso di mol- 
ti manoscritti in greco ed in latino. 
(Constituliones X Novella gr. lai.), 
Parigi 1606, in8.vo; II Observatio- 
nes et emendationes in Sj-nopsin 
Basilicon, ivi, >606, in 8.vo. Tre an- 
ni dopo produsse, seguendo il mano- 
scritto di Cujaecio, u testo dei libri 
38 e 3 g delle Basiliche, che non a- 
vevano ancor veduto la luce, 1 609, 
in fog. Scaligero al quale' indirizzato 
aveva una di tali opere, gli scrisse : 
« La prefazione mi è sembrata eccel- 
lente, e "molti di coloro che fanno 
professione di scrivere non l’avreb- 
bero sì ben fattati; III Cyrilli, Phi- 
loxeni aliorumque veterum glossa- 
ria latino-graecà et graeco-laiina 
collecta,cum variis emendationibus. 
Non ebbe tempo di dare alla luce ta- 
le immenso lavoro, che intrapreso a- 
irea ad istanza di Giuseppe Scalige- 
ro e d’Isacco Casauhono. Lasciò il 
manoscritto a Menngio, e Ducange 
fu quello che lo pubblicò , Parigi 
1679, in fog. ( y. Fabric. Bibl. graec. 
tom. x, pag. 6i,ediz. del 1711 ). De* 
vesi a Carlo Lahbé la raccolta delle 
opere del P. Pithou, Parigi, 1609, 
in 4>to. Egli doveva pubblicare Un’ 
edizione latina dell ’ Imitazione di Gì 
C. con un Sommario d'osservazioni 
per La restituzione di questo libro a 
Gio. Gersone, cancelliere di Parigi; 
ma non se ne conosce che il privile- 
gio del re, del i 654 , riportato da Du- 
pin nella Gersoniana. Klefeker ha 
scritto di Carlo Labbé nella sua Bi- 
blioth. a uditor, praecocium ; il suo 
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ritratto fu inciso in fog. da Bosse Jit- 
niore. 

W— s. 

LABBE ( Pietro ), gesuita, nato 
nel i 5 g 4 , aClermont neU’Alyergnia, 
entrò nella società dopo terminati 
gli studj, e vi professò, durante ven- 
titré anni, la rettorica, la filosofia c In 
teologia. Fu in seguito rettore delle 
case del suo ordine in. Arles, a Gre- 
noble, ed a Lione, e mori molto at- 
tempato in quest’uìtima città, verso 

11 1&80. Fu scrittore laborioso e fe- 
condo, ma mediocrissimo. Il P. Colo- 
nia, suo confratello, Io prezzò con 
una sincerità molto notabile, n II suo 
» stile,dic’cgli, è tutto irto d’arguzie, 

» e seminato dall’un capo all’altro di 
» un falso lumeggiare ; i bucò elogj 
w sacri e profani, le sue descrizioni 
n istoriche, i suoi diversi poemi sono 
n tutti impastati di raffinamenti c di 

'« sottigliezze: ei vi corre dietro «ilio 
V> spirito; e, dirci quasi che veduta 
t> non fu mai tanta luce e sì poca ra- 
« gione «. ( Storia Leti. diLion, t. 2." 
pag. 718) Devesi al P. Labbò: I. Car- 
men panegrricum Ludovico XI 1 / ; 
componimento in occasione della 
presa di Casal ; II Fila et Elogia Lu- 
dovici XIII, novo Irrici carminis 
modo, Lione, l 634 , in 4-to; III Elo- 
gia sacra theologiea, philosophica, 
etc. , Grenoble, 1 664 > >" fog.; Lipsia, 
1686,' in 8.vo; IV Epistola histori- 
ca de ortu et situ primo Lugduni ; 
nec non Dissertatio de itinere An- 

' nibalis, etc., Lione, 1684. ih 4 ' to > ^ 
Epistola de antiquo statu Lugduni 
(Grenoble, »664 ) in 8.vo. Queste 
due lettere non rischiarano la qui- 
stione che il P. Labbé s’era propo- 
sta ( V. Menestrier Diversi carat- 
teri delle opere storiche) I Eusta- 
chius seu Placidus heros cliristiu- 
nus, poema epicum, Lione, 1673, in 

12 ; VII Lugduni veteris usquv ad 
Lugdunum christianum historia , 
ivi, 1 67 1 , in foglio ; Vili. Mplte poe- 4 
sie ascetiche, tra l’altro un Poema 
sopra il Santo Sudario che si conser- 
vava a Besanzone, ed alcune brevi 
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opere eli divozione che sono citate 
nell» liibLiolhcea di Sotwel, e nel 
Dizionario di Moreri. 

W— s. 

LABBEY (Dom Fausto), dotto 
benedittino, nacque a Vesoul nel 
i(ì 53 , di Giovanni Cesare Labbey, 
dottore di legge, ed autore di alcu- 
ne opere (1). Vesti l'abito religioso 
nell’ abbazia di S. Vincenzo di Be- 
sanzone, c spese la sua vita nell' ese- 
guire gli obblighi della sua condi- 
zione ed in ricerche storiche; morì 
a Luxcuil il di 8 giugno 1727. Egli 
scrisse: I. Luxovii chronicon librix, 
2 voL in 4 -to- 'Tale storia dell’ abba- 
zia di Luxcuil, composta su scritti o- 
riginali ed autentici, fu di grande 
utilità a coloro che in appresso trat- 
tarono lo stesso argomento ; II/ìicer- 
fhe sopra i mona sieri dell ordine 
di s. Jienedeilo, fondati nella con- 
tea di Borgogna, in 4 -to; III Anali- 
si e Tavola dei registri della mu- 
nicipalità di f'esout, in foglio. Le 
differenti opere di Labbey sono con- 
servate in molte biblioteche della 
provincia. L'Autore, negli ultimian- 
ni della sua vita, lavorava intorno ad 
un Dizionario della Bibbia, esca- 
vera già composto i due primi volu- 
mi, che furono mandati dopo la sua 
morte a Calmet. 

W— s. 

LABE’ (Luigia), conosciuta sotto 
il nome della Bella Cordiere, nacque 
a Lione nel i 526. Sembrò ebe la na- 
tura fregiata l’avcssc di tutte le gra- 
zie dello spirito, e delle attrattive del 
suo sesso. Bellezza, una voce armo- 
niosa, ingegno, c talenti per la mu- 
sira e Li letteratura, tali furono le fe- 
lici disposizioni che Charly, detto 
Labè, suo padre, si studiò in essa di 
coltivare con una distinta educazio- 
ni Tabula e srnoptirae iaultutinnum Jmsli- 
niant. Basilo.!, I06o, in fog. L«? altr«* opere di 
G. C. Labbey, tu tir relative al diritto romano, 
vuo ancora in manofcrilto. M.r Labbey di Bil- 
v, canonico nella metropoli di Beiamone, e di- 
ario generale di Langro, è della stessa Carni* 
1U ( F. gli articoli BouKOLA*, Olkod de Cha*- 
AGC « JOBKIUT ). • 
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ne. Le fu insegnata la lingua greca* 
la latina, l'italiana, e la spagnuola* 
la musica, c tutte le arti di ornamen- 
to. Prediligeva l’esercizio dell’equi- 
tazione, nel quale mostrò molta de- 
strezza. Nella prima sua gioventù, la 
vivacità della sua immaginazione, ed 
il desiderio di farsi distinguere ed 
innalzarsi sopra il suo sesso, l’indus- 
sero ad apprendere gli esercizi mili- 
tari; e, meraviglia ancor maggiore, 
non temeva nè le fatiche, nè i peri- 
coli delle battaglie. Luigia contava 
appena sedici anni, quando si recò 
allarmata nella campagna del i 54 z, 
ed il suo valore ve la fece conoscere 
sotto il nome di capitatilo Lors. Sì 
dee forse attribuire una condotta co- 
sì singolare al genio di Luigia La- 
bè per le avventure, o.ai disegni am- 
biziosi o interessati di suo padre, che 
esercitando qualche utile impiego 
nell’armata, volle eccitare l’attenzio- 
ne e stimolare la curiosità del giova- 
ne Delfino di Francia che comanda- 
va l’assedio di Perpignano? Ella è 
cosa difficile da dilucidare. Comun- 
que sia, l'assedio fallì ; e Luigia che 
aspettava probabilmente lq feste ed 
i tornei che susseguitalo avrebbero 
alla vittoria, vedendosi delusa nella 
sua speranza, cessò il mestiere delle 
armi e ritornò a Lione, dove mag- 
giormente lasciò libero corso al sno 
genio per la letteratura. Tra i mólti 
partiti che aspiravano alla sua mano, 
diede' la preferenza a Ennemondo 
Perrin, ricco mercante e fabbricato- 
re di funi, clic possedeva molte case 
in Lione. Luigia Lahè ritrovò nella 
condizione di suo marito doi mezzi 
novelli per appagare la sua passiono 
per la letteratura, e in una circostan- 
za in cui i libri erano rari e prezio- 
si, ebbe una biblioteca composta del- 
le migliori opere greche, latine, ita- 
liane, spagnuole, e francesi. Il di lei 
aspetto, le grazie del suo spirito, i 
componimenti poetici, ch’ella foie 
in molte lingue, la resero presto ri- 
nomata. Possedeva vasti c leggiadri 
giardini vicini alla Piazza di Bello 
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Couri e colà accoglieva i poeti, i dotti, 
gli artisti , cd i letterati. La poesia, 
la letteratura, le belle arti erano gli 
oggetti tli tali adunanze, le quali i ta- 
lenti della Bella Cordiere per la mu- 
sica, la stia voce dolce ed il suo spiri- 
to vivace ed ilare rendevano molto 
gradevoli. Si vide decantata dai poe- 
ti francesi , e stranieri ; la voga e 1' 
olii uenza delle radunanze cbe si ten- 
nero nelle sue case, furono tali, cbe 
fecero cangiare il nome della strada 
dove ella aiutava in quello di Bolla 
Cordiere che tuttavia conserva oggi- 
giurno. Secondo alcuni scrittori, Lui- 
gia Labe fu un portento di bellezza 
ed un modello di virtù; mentre che, 
secondo altri, ella non fu cbe una 
cortigiana la quale disonorò le lette- 
re per la hcenza, e ia corruzione de’ 
suoi costumi. E chiaro cbe una don- 
na, tanto seducente per le attrattive 
del suo sesso, quanto per le grazie 
del suo spirito, ha dovuto avere mol- 
ti ammiratori ; cd intanto che dall’ 
un lato gli uni celebravano tale fem- 
mina celebre, dall’altro i clamori del- 
fimpla cullile gelosia sembravano giu- 
stificati per la censura di quelli cbe 
la bella Cordiere consideravano sic- 
come un soggetto tendente a farsi- 
modello, e ad innalzarsi sopra il suo 
sesso, del quale alla scoperta offende- 
va le convenienze e sprezzava gli u- 
si; ma non bisogna' rintracciare il di 
lei ritratto itegli elogj poetici degli 
uni, nè nella censura mahgna degli 
altri : se lo trova piuttosto nelle suo 
azioni straordinarie, che provano co- 
nte tutte le sue inclinazioni furono 
]iassioni, e ne’suoi scritti.che la rap- 
presentano ricercatrice della felicità, 
come Saffo, nelle illusioni di una ar- 
dente immaginazione, e negli spasi- 
mi c nell’ebbrezza dell'amore. Vinta 
dal fervido suo estro, non rispettò 
sempre la decenza naturale del suo 
sesso, c si scorgono altresì ne’suoi 
scritti modi di licenza che non sono 
al lutto scusabili, benché un poco 
dipendano dall’indole del suo secolo ; 
e se è vero che la licenza degli scrit- 
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li di una femmina non è una prora 
irrecusabile della corruzione de’suoi 
costumi ; in questo però si deve con- 
venire, ch'ella fortifica la testimo- 
nianza degli scrittori, i quali hanno 
detto conte la passione di Luigia 1 -ta- 
be per le lettere e le arti le ne inspi- 
rò sovente per gli artisti che le colti- 
vavano. Simile a Saffo, ella amò con 
trasporto, e tale tempera della sua a- 
nima ardente, spiega il contrasto che 
ai ravvisò tra le sue buone qualità e 
la condotta che ella tenne con La sua 
amica ( V. (Clemenza ni Uouhgfs). 
Luigia Labi! mori nel marzo i56ti, 
un anno dopo il marito suo che fat- 
ta l’aveva di lui crede universale. La 
Bella Cordiere compose tre Elegie, 
ventiquattro Sonetti (il primo di que- 
sti è in italiano) ; ma la; principale 
sua opera è una specie di dratua, in- 
titolato: Disputa-Ira la follìa c ru- 
more. La Funtaine vi trovò il sogget- 
to di una delle sue più belle favole. 
La raccolta delle opere di Luigia Lata? 
fu listampala a Lione, da G. Uctour- 
nes, nel >555, in tz, e nel t556, in 
ttì. Lamonnoye (nelle sue aggiunte 
a Lacroix dii Maine ), c dopo Ini, 
Kiceron, tomo XXIII, pag. *4$, tiar- 
lano di una edizione di lloucn i55t>, 
in 16. Goujet ne parla altresì nella 
sua Biblioteca francese, tomo XII, 
pag. 8z e t ; tua è dubbioso mot- 
to che esista. La terza edizione è 
dunque quella di Lione, i ■jB», iti 
8.vo piccolo, con una Vita di Luigia 
Labe ed il suo ritratto. Lina quarta 
fu fatta a Brest nel t8l5, in 8.vo; V 
il Discorso sopra la persona eleo- 
pere di Luigia Labe letto nella pub- 
blica tornata delC accademia di Lio- 
ne in aprile t ■j4<i,rfn de Ruoli, con- 
sigliere della Zecca, Lione, i^o, 
in tz, di 63 pagine. 

F— s. 

LABEAUMELLE.^.Beaumslle. 

LABÈDOYÌìRE (Hochet di ), 

V. BÉDÒrèRE. 

LABEID. V. Ledyd, 
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LABEELLE ( Stefano ) . Vedi 
Beeea. 

LABEONE, soprannome comu- 
ne a parecchie illustri famiglie ro- 
mane ( i) e che dinotava un diletto 
naturale, come sarebbero macchie 
di rossezza, o labbra lrop|K> grosse, 
Labconc ( (j. Fabio ) fu un guerrie- 
ro distinto, ma tenuto era per no- 
mo privo di generosità, c di buona 
fede verso i vinti. Eletto questore 1 * 
anno 197 prima di G. C., comandi 
in seguito Li Dotta dei Romani, dis- 
fece i Cretesi, cd accordò loro una 
tregua a condizione che restituiti a- 
vrebbero i prigionieri fatti da essi 
senza riscatto. Conseguì per tale vit- 
toria gli onori del trionfo navale . 
Fu fatto console f anno i 83 prima 
di G. C., con Claudio Marcello , e 
comandò f esercito della repubbli- 
ca accampato nella Liguria i Cice- 
rone narra ( Of/tcii Uh. X cap. X. ) 
che Labconc essendo stato eletto 
per terminare la questione che .sorta 
ero tra gli abitanti di Napoli e quel- 
li di Nula, intorno ai loro confini, 
egli consigliò agli uni ed «gli altri 
di provare il loro disinteresse mino- 
rando le loro pretensioni , e che a- 
vctidogli coloro dato ascolto , rimase 
tra le, due città un terreno disoccu- 
pato, di cui Labeone si rese padro- 
ne in nome del popolo romano. Cer- 
tamente, aggiunge Cicerone, il con- 
dursi così non era giudicare, ma in- 
gannare. Dicesi altresì che Laliepne, 
vinto avendo Antioco, lo costrinse a 
consentire di cedere ai Romani la 
metà della sua Dotta, e che abusan- 
do dell’ equivoco che v’era nelle pa- 
role del trattato, fece segare in due 
tutti i di lui vascelli, e gli tolse cosi 
ogni espediente alle dilèse ( V. Va- 
lerio Massimo, lib. VII, cap. Vili ). 
Labeone amara le lettere, fu amico 

-( i ) Tali’ 'opnumoms, rhs I rrìtìrj derivarla 

label (in.irrhi.-i ), n da labia (labro) fu «Il- 
io a diversi rami degli A scoo j, degli Aolisij, «Irgli 
Attili), dei Cetechi, dei Cluudj, dei Fabj, d«*i Pa- 
cutj, dei Pomiaiiij, e dei Tilidj. 
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di Terenzio, e l’assisteva, dicesi, dei 
suoi consigli. 

W— s. 

LABEONE ( Antistio ) , sena-' 
tore , fu a’ suoi giorni in ikma di 
glande giu risco multo, e di uomo 
di severa' virtù ; era stato amicò 
in giovinezza di Cesare, e militò 
sotto i suoi ordini nella guerra dei 
Galli. Nondimeno s’ oppose al suo 
progetto di rendere schiava la re- 
pubblica, ed entrò nella congiura 
contro di lui. Ebbe ugual sorte con 
Bruto e Cassio^ c pugnò valorosa- 
mente nella battaglia di Filippi; ma 
veduto avendo la lórtuna tradire il 
suo coraggio si ritirò nella sua ten- 
da, comandò ad uno dò’ suoi- schiavi 
di dargli la morte, l'anno 3 1 prima 
di G. G. — Labeone ( C. Antistio ), 
suo figlio, fu altresì dotto giurecon- 
sulto. Udite aveva le lezioni di Tre- 
bazio; ed apri egli stesso una scuola 
per insegnarvi il diritto. Aveva dal 
pailre ereditato 1’ amore per la li- 
bertà; e lungi dal cercare che gli 
profittassero i lavori d’ Augusto, dive- 
nuto padrone del mondo,, criticava 
i con amarezza i più piccoli cambia- 
menti che questo principe faceva 
nelle antiche leggi. Svetonio ( Vita 
dC Augusto, cap. ) narra che un 

giorno in cui proccdev.'tsi all’ elezio- 
ne di nuovi senatori, Labeone no- 
minò Marco Lepido, insigne per F 
odio suo verso 1’ imperatore ; e che 
Augusto avendogli chiesto s’egli non 
conosceva soggetto alcuno pili meri- 
tevole del stio suffragio, ei gli rispo- 
se : » Ciascuno è padrone del suo 
» sentimento u. Non apparisce che 
Augusto facesse pentire Labeone 
della sua arditezza ; e come non gli 
mancavano i mezzi per farlo, tale 
moderazione gli tornò ad onore : ma 
crederi che sia questi lo stesso La- 
beone cui Orazio rappresentò come 
un pazzo, in una delle sue satire (la 
terza del libro secondo , verso 8z ). 
Alcuni storici dicono che Augusto 
fece ollrire il consolato a Labeone, il 
(piale lo ricusò con alterigia, per il 
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timore che il si credesse venduto al- 
T imperatore ; ma sembra per lo con- 
trario che Labeone concorso avesse 
per tale carica, ancora importante, 
e che Angusto gli facesse preferire 
M. Atejo Capitone, suo competito- 
re, c non meno dotto giureconsul- 
to . Tale offesa accrebbe la conside- 
razione di- che Labeone godeva, nel 
mentre che Capitone, protetto da 
Augusto, non fu chepiù «sposto all’ 
odio pubblico ( V. Tacito, Annui. , 
Kb. Ili, sulla fine ). Labeone sog- 
ioraava sei mesi in Roma, goden- 
o la società coi dotti, e gli altri sei 
alla campagna, unicamente occupa- 
to dello studio. S’era molto applica- 
to alla ricérca delle antichità : avea 
lasciato un numero grande di ope- 
re, delle quali non ci rimase quasi 
che il nome ; si citano come tali: I. 
Pithanon sive probabilium libri 
Vili. Giulio Paolo ne avea fatto un 
compendio ; II Libri posteriores ; 
furono cosi nominati, perchè non 
comparvero che dopo la sua morte : 
se ne ignora il numero, ma il XLII 
libro è citato nelle Pandette . D 
XXXVIII cd i due seguenti conte- ' 
nevano delle ricerche etimologiche, 
che dovevano essere di assai rilievo. 
Jabolcno, o Javoleno, giureconsulto 
che, vivea sotto Trajano , n’ aveva 
fatto un ristretto ( V. Aulo Golii», 
lib. XIII, cap. X) ; III Commentaria 
ad edictum praetopis ; ad cdictum 
(tedili uni curulium ; ad XII Tabu - 
las-, IV Un Trattato De praetorc ur- 
bana et praetorc peregrino, di cui 
il libro XXX è citato nel Digesto'; 
V Un trattato De jure pontificali 
in XV libri. Pomponio, giurecon- 
sulto che vivea sotto Giustiniano, 
ne ricavò ciò che riguarda le funzio- 
ni degli auguri. Corn. Van Bynker- 
ehocch distingue un terzo Antistio 
Labeone , al quale si dà il sopranno- 
me di Theologus , perchè s’ era spe- 
cialmente occupato delle cose reli- 
giose : nullameno egli non lo fa au- 
tore dell'opera sopraccitata, ma gii 
attribuisce, sulla testimonianza di S. 
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Agostino ( De cintiate Dei, lib. II 
cap. XI), i Trattati seguenti: De 
Diis penatibui AEneae ; De Diis 
animalibus seu de Semi-Deis ; et 
De Diis Etruscis-, Christ. Waech- 
tler sostiene per lo contrario che ta- 
li trattati siano del medesimo La- 
beone, di che si discorre nel preseli-, 
te articolo, e tale opinione sembra 
bene fondata. A questo proposito si 
può consultare gli Opuscula varia 
di Corn. Van Binkershoeck, Leida, 
1 7 1 9, in 4-to e la Risposta di Waech- 
tler negli A età eruditor. Lipsia, an- 
no 1720. Corn. Van Eck pubblicò 
una curiosa dissertazione : D,e vita , 
moribus et studiis M. Antistii La- 
beonis et C. Ateii Capitanti , U- 
trccht, 1692, in 4 -to. — Un Cornic- 
ilo Labeone è citato da Macrobio 
( Salumai., lib. I, cap. XXI ) <x>me 
compositore di alcuni libri di Fasti , 
e di un trattato De, Oraculo Apolli - 
nis Clarii ; ma Grozio oonghiettnra 
che questi sia lo stesso personaggio 
che Antwtio. — - Domi zio Labeone, 
cho vivea nel III secolo, è cita) oda Ru- 
tilio nelle Vite dei più celebri giu- 
reconsulti. Grozio però ha dimostra- 
to che «presto Labeone ignorava i 
primi elementi del diritto comune. 
•— Antistio Labeone fioriva nel pri- 
mo secolo dell’era cristiana . Secon- 
do Plinio, che ne là menzione {Htit. 
nal., lib. XXXV, cap. IV), egli era 
morto poco prima in estrema vec- 
chiezza. Era stato pretore ed in se- 
guito proconsole nella Gallia Nar- 
Tbonese. Si divertiva a dipingere dei 
quadri di brevissima dimensione, 
ma che nondimeno non erano sen- 
za merito. Il P. Arduino ha confuso 
tale personaggio col giureconsulto 
dello stesso nome, del quale abbiamo 
ora parlato ; semhra però che sia 
un errore, poiché è difficile di cre- 
dere che. quegli prolungata abbia 
la sua vita da Augusto fino al tempo 
in cui Plinio scriveva. 1 ' v 

W— s. 

LABEONE (Atio, o Attio), 
cattivissimo poeta, si serviva, a quel 
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che dicrai, di elleboro per riscalda- 
re la snu immaginazione; ma tale c- 
spediente gli riuscirà malissimo. A- 
veva tradotto l 'Iliade e 1’ Odissea 
in versi, parola per parola, senza 
gusto, senz'anima, senza poesia. Un 
{tasso della prima satira di Persio 
prova che tale traduzione nulla o- 
stante fu lodata, e che i cortigiani di 
Nerone, senza dubbio per adulare 
il genio del loro sovrano, affettavano 
di preferirla alle produzioni le più 
brillanti delle muse romane. I tre 
brevi frammenti che ri rimangono 
di Labeone, bastano per impedire 
che rammarichi la perdita delle sue 
opere ( E. le Ante di Selis, sopra la 
prima satira di Persio).- 

\V— s. 

LABERIO (Decimo), cavaliere 
romano, aveva un particolare sden- 
to per le composizioni mimiche ; e- 
rano queste brevi rapprcsontnzioni 
per divertire il popolo, e delle quali 
il merito principale consisteva nell’ 
allegria. Cesare avendo avuto argo- 
mento di dolersi di Laberio, se ne 
vendicò costringendolo a comparire 
sul teatro, ed a figurare in una del- 
le sue rappresentazioni. Laberio che 
toccava quasi allora i sessantanni , 
si scolpò, nei prologo, di un’azione 
si poco adattata alla sua condizione 
cd alla sua età, ed espose il suo dolo- 
ro in tali espressioni che dovuto a- 
vrebbero commuovere a pietà gli 
spettatori. Senza che il ritenesse la 
presenzp di Cesare, si fece leciti nel 
corso della rappresentazione molti 
frizzi contro la tirannia; e tutto il 
popolo ne comprese facilmente l’ap- 
plicazione. Terminata Li rappresen- 
tazione, Cesare gli regalò un anello, 
c gli permise ai ritirarsi . S’avviò 
dunque verso il quartiere dei cava- 
lieri, ma non ci potè trovar luogo . 
Cicerone, scorgendo il suo imbaraz- 
zo, gl’indirizzò alcuni motteggi; ma 
Laberio gli rispose arditamente ( 1 ). 

( I ) Cicerone gli disse che accollo lo asrchbc 
presso lui non fosse sialo già troppo ristretto , 
alludendo al numero grande di noteUi senatori lai* 

3u. 


LAB 353 

Cesare cercò in oltre di umiliare 
Labcrio preferendogli Publio Siri» 
suo rivale ( V. Publio - Sino ) . Tale 
disgrazia non Io avvilì. Lalierio morì 
a Pozzuoli l'anno 44 innanzi G. C., 
dieci mesi dopo l’assassinio di Giu- 
lio-Cesare, secondo la cronica d’ Eu- 
sebio . A torto si è creduto che Ora- 
zio non prezzasse le mimiche di 
Lalterio ; egli dire soltanto che non 
si deve paragonarle a produzioni d’ 
una sfera più elevata. Di quaranta 
delle sue rappresentazioni si conser- 
va il titolo ( y. Fabrieio, Bibliotli. 
ialina, tomo I, pag. 4 17 , edizione 
di Ernesti); ma non ci rimane dì 
nella che rappresentò al cospetto 
i Cesare, che il prologo il quale è 
stato conservato da Marrobio ( Satur- 
nali, lib. TI e VII), ed alcuni fram- 
menti. Rollin, che dà grandi lodi a 
tale prologo, lo ba inserito con una 
eccellente traduzione francese nel 
Tomo I. «lei suo 'frollato degli stu- 
dj. I frammenti ne sono stati rac- 
colti- e pubblicati da E. Stefano, Pa- 
rigi, iòti4>>n 8.vo. Trpvansi nei Ca- 
talecta veter. poétarum , di Gius. 
Scaligero, trad. in francese dell’abate 
di IViaruiìcs ; negli E pigra ni mata 
velerà, Lione, i5yfi; nel Chorus e 
nel Corpus vetcrum poiitarum, c fi- 
nalmente nell’ Opera et fragmenta , 
pubblicate da Maittaire. 

W— s. 

LA BERTHONIE(PietboTom- 
maso ), nato a Tolone il di 7 febbra- 
jo Hp»8, entrò per tempo nell’Ordi- 
ne di S. Domenico in cui v’era il P. 
Scrry, suo parente. Tenne la predi- 
cazione come un dovere della profes- 
sione che esercitava ; e si fece di- 
stinguere pel suo zelo nel confutare 
gli atei, i materialisti, i deisti ee. 
Mori nella sita patria, ai 1 5 gennaio 
1 774 - Furono dopo la sua morte 
stampate le sue Opere per la difesa 

ti da Cesare: Reeejeittem te. nifi angustie sede- 
rene. Labcrio gli risposa: Mi rum si anguste se- 
dei (fui so/es d uà bus seilis sedere. Era un rim- 
brottati* a Cicerone la »ua versatilità, cl’oMrrvania 
ebe tributato avea ora a Pompeo cd ora a Cesate* 
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della religione cristiana contro gli 
increduli e contro gli ebrei, 1777, 

3 voi. in 1 2, continenti dodici istru- 
zioni o cotilèrenze. Il Supplemento 
olle aprir del P. La Berthonie , 
181 1, un voi. in la, contiene: i.° La 
Relazione della conversione e del- 
la morte di Pietro Bouguer, già 
stampata nel 1784; — a . 0 Conferen- 
za con un Deista ; — 3 .* Esame 
critico tf uno scritto spinosista so- 
pra l' esistenza di Dio ; — 4 -° Let- 
tera ad una damigella novellamen- 
te convertita alta religione catto- 
lica ; — 5 .* Prove della divinità 
dello Spirilo Santo. 

A. B — t. 

LABIENO (Tito), generale ro- 
mano, nacque novantotto anni pri- 
ma di G. C., d'una famiglia di ca- 
valieri . Militò sulle prime nell'A- 
sia minore , contro 1 pirati , sot- 
to il proconsole P. Servilio Esauri- 
rò (i). Fu fatto tribuno del popo- 
lo l’anuo del consolato di Cicerone, 
e di C. Antonio, t >3 anni prima di 
G. C; e si fece distinguere nel suo 
tribunato per tre azioni notabili : L’ 
accusa di llabirio, per causa di con- 
cussione; la legge Àzia, la quale ri- 
stabiliva il popolo nel suo antico di- 
ritto di eleggere alle cariche vacan- 
ti del collegio dei pontefici, e gli 
onori che léce decretare a Pompi» . 
Labieno sali per gradi alle altre ma- 
gistrature, all'edilità, ed in seguito 
alla pretura. Al termine di questa, 
l'anno 61 prima di G. C, fu eletto 
luogotenente di Cesare, il quale si 
era lutto conferire il governo delle 
Gallie. Fra tutti i guerrieri che, sot- 
to gli ordini di Cesare, concorsero 
alla conquista delle Galliò, T. La- 
bieno fu il più valoroso ed iUuslrc. 
1 Morirò o gli antichi abitatori del 
territorio di Bologna a mare ribel- 
lati essendosi dojio la prima ed in- 
fruttuosa spedizione di Cesare nella 
Gran-Bretagna , Labieno ricevè 1 ' 

( 1 ) Cicerone, Or. prò Robtrlo, R. -, Li]»», 

ij 37, inS.ro. 
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ordine di marciare contro di essi ; 
li sottomise, e si pose nei loro (me- 
si a quartieri d’ inverno ( 5 a anni 
prima di G. C. ) ( 1 ). Quando Cesa- 
re, che un primo rovescio non disa- 
nimava , imbarcossi di nuovo per 
sottomettere 1 ’ isola di Albione, la- 
sciò Lai*ie no stri continente con tre 
legioni c duemila cavalli per tener 
d’occhio 1’ llius portus (il porto di 
Wissant dei moderni ) . Gli confidò 
la cura di somministrargli dei vive- 
ri, e di tenerlo ragguagliato di ciò 
che successo sarebbe nella Gallia . 
Tanta era la fiducia che aveva in lui, 
che non gli diede altra istruzione , 
che di prendere, in sua assenza, con- 
siglio dal tempo e dalle circostanze, 
consiliutnque prò tempore et prò re 
capere (2). Una considerabile parte 
dei bastimenti che servito avevano 
per la spedizione contro la Gran- 
Brctagna , essendo stata spezzata 
dalla burrasca , Cesare commise a 
Labieno di lame costruire quanti 
più avesse potuto dalle truppe che 
erano sotto i suoi ordini ( 3 ). iVe e- 
quipnggiò sessanta ; ma pochi giun- 
sero alla loro destinazione , e quasi 
tutti furono ricacciati sulla costa. Ce- 
sare avendoli qualche tempo aspet- 
tati, c vedeiido che la stagione s’i- 
noltrava verso l’equinozio, lù costret- 
to d’imbarcare i suoi soldati nei pic- 
coli bastimenti che rimasti gli era- 
no ( 4 ). Il disagio dei viveri, e la po- 
-ca, fertilità dell’annata, avendolo for- 
zato, dopo tale spedizione, a sparge- 
re le sue truppe sopra una grande 
estensione di paese, la quarta legio- 
ne toccò a Labieno, e fu situata sul 
territorio dei Remesi, c sul confine 
dei Treviresi ( 5 ). Costretto a volar 
in difesa del campo di Cicerone, as- 

( i ) Cesare Commewt. de Bell. Gelile. lik. 

IV cap. 38, pag. 209, ediz. O udenti urp. 

(2) Ivi, rap. 8 , pag. 21 8. 

( 3 ) Ivi, libr. V e XI pag. 222. 

( 4 ) Iti, lib. V, rap. 2 3 , pag. 239. 

( 5 ) Cesare, Comment. de Bell. Gallie. lib. 

V cap. 24, pag. 240. La traduzione di Tonimi- 
gcon ( ioni* I, pag. 168 ) è «u lai punto molto 
iiirxitLi. 
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Radialo dai Galli , Cesare Scrisse a 
Lahieno , che se Io stato delle cose 
fierinesso lo avesse, egli uscisse dai 
suoi (piar! ieri d'iiivcrno, e con lui 
si condri ungesse sulle Troni iere del 
territorio dei Ncrvj ( i ). Quindi Ce- 
sare aveva una gì alta idea della pru- 
denza e (leU'al)ilità di Lahieno, che 
puro in un pericolo imminente , 
dandogli degli ordini, lo lasciava in 
liiiert» di giudicare, se egli non a- 
vesse creduto più a proposito di non 
contbrmarvisi. Di fatto Lalnetin,rlic 
allora trovavasi minacciato dai Tre- 
v irosi, le di cui troppe lo circonda- 
vano dir ogni parte, temè che se u- 
scitu fosse dal suo campo, la sua par- 
tenza tenuta non avessero per una 
fuga, sì clic possibile non gli fosse 
durante la mossa di sostenere l’ag- 
gressione degl’ inimici ; fece avverti- 
to Osare che non poteva senza pe- 
ricolo seco Ini eongiungersi, e che 
rimasto sarchile nel suo rampo (2). 
Cesare approvò la sua risoluzione, 
e riportò la vittoria, benché ridotto 
a due legioni in luogo di tre sulle 
quali calcolava. Quantunque giun- 
gesse la notizia della sua vittoria al 
rampo di Cicerone soltanto verso no- 
na, si diffuse con tanta prestezza 
che Lahieno, lontano sessanta mi- 
glia, la seppe verso la mezzanotte . 
Ì£ giunse opportnna ; poiché Indii- 
ciomaro doveva assalirlo il giorno 
dopo con lbrze superiori. Inducio- 
1 nitro, (filando riseppe la vittoria ri- 
portata da Cesare, ricondusse le sue 
truppe sulle terre (li quei di Trevi- 
ri ; ma per suscitarvi ni Romani nuo- 
vi nemici, e radunarvi forze maggio- 
ri, con lequali, innanzi di tentare un 
colpo decisivo, divisava d’ impadro- 
nirsi in prima del campo di Laliic- 
110. Tale campo era fortificato dalla 
pattini e dall arte. Labieno, che fida- 
va nella vantaggiosa ‘sua posizione, 
fìnse di avere Umore. Tenne ferme 
le sue truppe nei proprj triuciera- 

( 1 ) Oiam, ivi , lib. V c-iji. 46. pag. 267. 

(-) ili, lib. V, n. 47, [lag. 269. 
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menti , benché Induciomaro , che 
senza fiosa rigirava loro (('intorno, 
se ne fosse accostato fino a tiro di frec- 
cia. Lahieno accrebbe cosi di giorno 
in giorno la presunzione del suo ne- 
mico. Quando la vide giunta nel suo 
colmo , fece entrare La notte nel suo 
campo la cavalleria tutta che avea po- 
tuto raccogliere (lai paesi circouvici- 
ni; e diede alle prime guardie ordini 
sì bene eseguiti, che l’iuiinico nou ci 
ebbe alcun sentore . Induciomaro 
s’accostò al campo secondo il consue- 
to, ed i suoi soldati impiegarono una 
parte della giornata a lanciar frecce, 
bravando i Romani ad uscire e com- 
battere . Restarono essi immobili' . 
Verso sera , quando Labicnu vide 
che l'inimico si ritirava sfiarpngliato 
ed in disordine, lece aprire due la- 
scito, e spinse all'assalto tutta la sua 
cavalleria, dato in pririia c reiteralo 
l’ordine espresso , che come veduto 
si fosse fuggire l inimico spaventato, 
non ri badasse che ad inseguire il 
solo Induciomaro, e che non si fe- 
risse persona se prima quegli non 
fosse stato preso ed ucciso. Promise 
in pari tempo grandi ricompense a 
quello clic gli presenterebbe la te- 
sta dell’ inimico. Fece sostenere la 
sua cavalleria dalle coorti. Ogni suo 
ordine fu eseguitele gli successe ogni 
cosa come preveduta l’aveva, ludu- 
eiomaro, raggiunto al guado d' un 
fiume, fu preso ed ucciso. Si portò 
la sua testa nel campo 4 la cavalleria 
nel ritorno, uccise (filanti le si para- 
vano dinanzi. Gli Eburoni, i JXervù 
ed altri popoli Galli che si erano già 
uniti pur marciare contro i Romani, 
si dispersero, c dopo tale fatto ( 1 ), 
Cesare mirò la Gnllia un poco più 
tranquilla. Ma tale calma non fu di 
grande durata. I Treviresi, dopo la 
morte d'Induciomaru, conferirono il 
comandoaisuoi più vicini pareti! i( a J: 
questi stimolano i Germani d'oltre 

. «BH- 

fl) Cesare, de Bello Celierà, li 1 

56-67. 

U)I'i, lib. VI, eap. 2, pag. 
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Reno, neottengono soccorsi, e si dis- 

Ì tongOMO ad nssalirc novellamente 
..vincilo , che aveva svernato sitile 
loro terre, con una sola legione. Ce- 
sare, che voleva rapidamente marcia- 
re contro i Menapj, aveva mandato a 
Labieno tutti i magazzini e le ba- 
vaglie di riserva della sita armata , 
ihcendoli scortare da due legioni ( 1 ). 
I Treviresi non erano più che due 
giornate discosti da Labieno, quando 
intesero l'arrivo delle «lue legioni clic 
Cesare gli avea spedite. Risolsero al- 
lora di attendere gli ausiliarj pro- 
messi «lai Germani, <*d accampanino 
quindici miglia discosti. Labieno a- 
vrolibe desiderato «li venire a«l un 
combattimento prima che ricevuto 
avessero de’riuforzi ; e nondimeno 
non poteva assalirli nel loro cam|io , 
difesi com’erano dall’erta sponda di 
un fiume profondo. In tale situazio- 
ne ei lasciò cinque coorti alla guar- 
dia delle bagaglie, ed avendone con 
lui prese venticimpie con molta ca- 
valleria, marciò verso l’inimico, «xl 
accain|iò ad un miglio «la «piello, e 
sopra l’altra riva del fiume. Nè egli 
nè l’inimico desiderio non avevano 
di passarlo. Si fermò colà a tempo- 
reggiare. La speranza che avevano 
i Galli di ricevere soccorsi cresceva 
ognora pili ; Labieno disse allora 
seojiertanicnte nel consiglio , che 
avvicinandosi i Germani, non vole- 
va arrischiare in un romhattimsnto 
la sorte sua e quella della sua arma- 
ta, e che la domane alla punta «lui 
giorno si sarebbe levato il campo . 
L'inimico uè fu tosto avvertito, per- 
chè fra tanti soldati galli che ser- 
vivano nell' armata dei Romani , 
molti naturalmente |>arteggiavano 
per la loro patria ; ed era su que- 
sti che Labieno avea fidato. Nella 
notte diede • istruzioni agli ìdlicin- 
li , ed ai soldati «Iella prima ordi- 
nanza, e conformemente agli ordi- 
suoi l’annata romena, sembrnn- 
0 btesa «la timore, levò il campo to- 

lil>. VI rsp. 5, r«g. >88. 
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sto rhe fu giorno, in disordine e con 
istrepito. Tale ritirata somigliava ad 
una biga. I Galli che ne furono to- 
sto avvertiti, si esortarono a non la- 
sciarsi scappare una preda, che loro 
sarebbe stato làrile. «li cogliere. Tut- 
ti erano «li patere che di troppo in- 
«lugio riuscito sarebbe l’ attendere 
l’arrivo dei Germani, e pareva loro 
poeti onorifico con tali forze rhe non 
ardissero di assalire nella lor fuga 
inimici sì jmko numerosi. Passano 
dunque il fiume ; Labieno che desi- 
«lernva trarli sopra un terreno svan- 
taggioso, finge di proseguire il suo 
cammino, ma nonostante rallenta la 
sua mossa. Fere in seguito passare 
innanzi a sè le bagaglie, e le si- 
tuò sopra un’ altura , indi facen- 
do alto , animò le sue legioni con 
breve aringa , e comandò poi di 
volgere le aquile verso i minici . 
1 Romani mettono il loro grido «li 
guerra, e lanciano i loro- giavellotti. 
1 Galli si spaventano, cedono al pri- 
mo urto, c fiiggono nei boschi vici- 
ni. Labieno spinge su di essi la sua 
cavalleria , che aveva situata nelle 
due ali. Fu uccisa molta gente al- 
l'inimico, c latti gli vennero mol- 
li prigionieri ; poeta giorni dopo i 
Treviresi si sottomisero. I Germani, 
rhe già avevano passato il Reno, lo 
rilassarono come udirono la nuova 
«Iella disiata «lei Galli, e ritornarono 
nel loro |iaosc ( »). La conquista del- 
la Gallia sembrava compiuta; lutt’ i 
suoi | io poli sembravano sottomessi , 
«piando l'eroica virtù «l'un solo uomo 
giunse a«l ccpiipondcnre per qual- 
che tempo la su | «riorità «Iella disci- 

C ina dei Romani, ed i grandi ta- 
nti di Cesare. Verringetorige riu- 
scì a sollevare di nuovo ■ suoi com- 
patrioti i, ilei quali d coraggio sem- 
brava abbattuto per tante disfatte. 
Uaiunienta loro la gloria degli an- 
tenati , n mostra sotto i più neri 
colori la -ciliari! ù vergognosa che 
volevano loro inqiorrc i Romani ; 

(i)Itì, Ijb. VI cap, 7-8, pag. agi. 
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risoluto di vincere o morire, invase 
tutti della fervente sua carità di |si- 
tria. La Gallili intiera è in breve 
tempo coperta di guerrieri destinati 
a perire o a riconquistare la pubbli- 
ca libertà. Mentre si addensava tale 
procella, Cesare si era trasferito in 
Italia per adunarvi gli stati della 
Gallia citeriore o cisalpina. T. La- 
bicno, al quale sembra che lasciata 
avesse la principale autorità duran- 
te la sua lontananza , fece alcune 
provvisioni onde impedire la rivol- 
ta. iVIa ciò che prova lino a quale se- 
guo i Romani, quando si trattava 
dei loro interessi, spingevano il dis- 
prezzo pel diritto delle genti, è il 
racconto dell'inutile • tentativo latto 
contro imo dei capi degli Atrebazj 
il quale tradiva Cesare, e che Labic- 
un attirò indegnamente ad una con- 
ferenza per farlo assassinare. I/au- 
tore sconosciuto dell’ottavo libro dei 
Commenta rj narra tale fatto, senza 
che sembri esservi in lui timore che 
si possa considerarlo come un'azione 
riprensibile. Tutti gli storili roma- 
ni, anche i più saggi, dimostrano la 
stessa freddezza ; quantunque cosa 
giovi gl'interessi di Roma, sembra 
loro sempre giusta e di convenien- 
za. Tali misure colpevoli erano piut- 
tosto proprie a far ribellare i Galli 
che a pacificarli. Perciò l'incendio 
fu «piasi generale ( l). In tale cirro- 
stanza critica Cesare spiegò quella 
prudigiosa attività, In quale, nella 
guerra, è una delle prime comlizio- 
ni per un felice successo. Negoziò 
«ani gli 'Edili, provvide per assicu- 
rarsi della loro dubbiosa fedeltà ; fi- 
nalmente •’ impadronì eY Avariatili 
( Bourges), città importante situata 
uel centro della Gallia; in seguito 
divise la sua armata in due corpi; 
prese seco sei legioni per inseguire 
Vcrcingetorige nel Mezzogiorno, e 
ne diede «piatirò a Laliieno per mar- 
ciare vers«i il Nord contro i Seuno- 

( I ) Cesare. De Bello Gali, libro Vili cap. a 3, 
pag- 47»- 
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ni, ed i Parigini ( i ). Lahieno, giun- 
to a Sens, vi lasnò le sue bagaglio 
sotto la custodia «Ielle reclute eh «e 
venute gli erano recentemente «lai. 
l'Italia; e eoo le sue «piattro legioni 
marciò verso Lutezio, capitole «lei 
Parigini, situata nell'isola formata 
«Lilla Senna (a), I popoli vicini si 
radunarono in truppe numerose, e 
non tosto si riseppe l’arrivo del ge- 
nerale romano, conferito venne il 
comando a Caumlogéno, mal grado 
la provetta sua età, in considerazio 
ne della sua esperienza «l abilità 
nell'arte «Iella guerra. Tale parte 
delle sponde delta Senna era tutta 
ingombra di paludi; vi collocò egli 
il suo esercito, risoluto d'impedire 
ai Romani dì passare il fiume. La- 
hicno adunerò tosto a sudare Con 
graticci c lèsovi e tale suolo paludoso 
per aprirviai una strada: non aven- 
do potuto riusrirvi, levò il campo 
senza rumore «li mezzanotte, e ri- 
tornò per lu medesima strada per la 
tpialc era venuto. Giunse avanti Mie- 
loeluniiiii (Melun), » borgo dei Scn- 
« noni, situato «lei pari che Ltite- 
*> zia, ni un' isoli) della Senna (3) ” . 
Ivi impadronitosi dima cinquanti- 
na ili battelli, v’ imbarca deioldati, 
e diventa padróne senza fatica della 
città, di cui gli abitanti in ist.ato di 
portar le anni ivi erano pressoché 
tutti all’ esercito. Labienn ristabilì il 
ponte « he i Galli arcano rotto alcu- 
ni giorni prima; passò il fiume, e 
seguendone il corso, marciò verso 
Lutezia, facendosi seguire dai bat- 
telli de’i|uali si ero impadronito. J 
Galli, avvertiti dai fuggiaschi «li Me- 
lo n, pongono fuoco alla ritta ili Lu- 
tezia, tagliauo i ponti, passano so- 
pra l’altra riva, e, difesi inoltre da 
una palude, pongono il loro campo 

(1) Ivi, ttb. VII «ap. 35, pag. 3}8. 

( 2 ) Id est oppiavi* Parisiomm, pojitum in 
insula jlutnihis Stffuanae ( De Bell. Gali . , lèb. 
Vii cap. 57, paf. Hol). 

(3) Id rsi ofipidum Sf non um in insula Se* 
guance potitnm, ut paulo anta LuUtiam dìximus, 
O'.trc, Comm. d* Bell. GnlL lillà VU Mp. 58, 
pag. 40^ 
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dirimpetto a quello di Labieno. In 
quel punto si odono nuove disastro- 
se sulla sorte dell’annata che Cesare 
comandava. Inteso erasi rhe gli fi- 
dili, fino allora fedeli e potenti al- 
leati dei Romani, avevano abbando- 
nato le parti loro. I Bcllovaci, i più 
formidabili di tult’i popoli della Gal- 
lia(i), si disponevano ad assalire i 
Romani, che in tal modo si trovava- 
no, con forze ineguali, fra due ar- 
mate. In tale circostanza Labieno 
non pensi che a ritirarsi verso Sens, 
c ricondurvi il suo esercito sano e 
salvo; ma bisognava tragittare il fiu- 
me in presenza delle truppe di Ca- 
mulogeno che vi si opponevano, e 
F oste romana vedevasi minacciata 
nella sua retroguardia da quella dei 
Bellovnri che s’avvicinavano. L’in- 
gegno di Labieno, fertile in usluzic 
e strattagemmi, gli soccorse ancora 
tale volta. Al cader della notte, ra- 
duna gli ufficiali della sua armata, 
e loro raccomanda di eseguire con 
destrezza e prontezza rii che loro 
ordinava. Distribuisce egli tosto ai 
cavalieri romani L battelli che ave- 
va condotti da Mclun, con ordine 
sii scendere in silenzio allo spuntare 
del giorno il fiume, fino ad una di- 
stanza di quattro miglia, e di atten- 
derlo in tale luogo. Lascia alla cu- 
stodia del campo cinque delle coorti 
che reputa più deboli; ordina alle 
cinque altre della stessa legione di 
marciare con le loro bagaglie, e di fa- 
tc molto strepito risalendo il fiume. 
Raduna nello stesso tempo delle na- 
vicelle, le «piali avvia alla medesima 
volta con un fracasso grande di re- 
mi. Parte poco dopo in silenzio, e 
si reca con tre legioni al luogo dove 
dato aveva l'ordine ai battelli di at- 
tenderlo. Una forte bufera impedi- 
to avendo di vedere la sua mossa 
agli esploratori dei Calli, ch’orano 
sparsi sopra tutta „ la sponda, li sor- 
prese , gli ucciso, e j «asso pronta* 

( 1 1 Btiiocacol qui bulli fioria Italici o~ 
mnaa B'Ifatqm pruailubaU. Co». Cornetti, lib. 
Vili csj). ti, 454. 
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mente il fiume. Quasi nello stesso 
tempo, ed allo spuntar ilei giorno, 
si sparge voce fra i Galli, che hawi 
Un tumulto, ed un disordine straor- 
dinario nel campo dei Romani; cho 
Una truppa numerosa risale il fiume, 
che da tale lato si sente un susurru 
grande di remi, e che un poco più 
sotto si videro dei soldati discendere 
con de'batlelli. I Galli, peltri ari cho 
le legioni romane passano il fiume 
in tre punti, e che la nuova tirila 
defezione degli fidili precipita la lo- 
ro fuga, si dividono essi pure in tre 
corpi: ne lasciano uno in osserva- 
zione dirimpetto al canqio dei Ro- 
mani; nc fanno marciare verso J\le- 
tiosedum un secondo poco numero- 
ri), che doveva avanzarsi con i bat- 
telli e seguitarli ( i ); e, col rimanen- 
te delle loro forze, marciano contro 
Labieno . Non appena raggiorna , 
che le dite armate già si trovano a 
fronte . Dopo una sanguinosa pu- 
gna, i Galli furono disfatti ; Gamii- 
logòno, loro capo, fu ucciso; tutto 
ciò che fuggì dalla cavalleria roma- 
na, scappò nei boschi e sopra le emi- 
nenze, e Labieno ricondusse la sua 
armata a 8ens, dove fece la sua riu- 
nione con Gesarc (l). Tale guerra 
sanguinosa fu alla line terminata 
colla presa d’Alessia e di Veivinge- 
torige. Cesari: distribuì le legioni 
nei quartieri d’inverno. Labieno, 
con due legioni, fu inviato presso i 
Sequani, ed ebbe sotto i suoi ordini 
M. Sempronio liutilio (3). L’unno 
seguente, i Germani, secretamento 
sollecit iti da .ill uni popoli della G al- 
ba, passarono il Reno. Cesare fece 
un’ottava od ultima campagna nella 
Gallia. Labieno vi si segnalò di nuo- 
vo: inviato ila Cesare con due legio- 
ni contro i Trcvircsi, gb sconfisse, 

( i ) D* B*Ua Gali., lib. VII eaj». Si, pag. 4<>7- 
Si «• disputalo mollo intorno alla polmone tiri luo- 
go nominato Mcttoscdum ; Saiivii «\1 Adriano ili 
Valob lo prendono per M'Midtwi.tT Anvilfr p«- Mf- 
Inn ; noi ordiamo aver dimostrato in una speciale 
disertazione che tutti tre »' ingannano. 

( a ) Ivi, lib. VII rap. ha, p*g. 4o& 

Ì3) Ivi, caj». go, pag. 443. 
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e si rese patirono «lei loro capi prin- 
cipali (i). Siccome il tempo dal se- 
nato accordato a Cesare pel pò vento 
delle Gallic, ora spirato, esso abile 
politico non trascurò cos’ alcuna per 
parificarli; dopo che corse ebbe in 
fretta tutte le città della Gallia ci- 
salpina, principalmente con lo sco- 
po di assicurarsi dei partigiani, ri- 
passò le Alpi per trasferirsi in Arras, 
e raggiugnere l’oste sua. Conferì a 
Labieno il comando di tutta la Gal- 
lia togata o cisalpina, e lo incaricò 
altresi di assicurargli i voti nella do- 
manda che proponeva eli fare pel 
consolato (a). La rottura tra Cesare 
e Pompeo era matura; la guerra ci- 
vile imminente. Si sperò di vibrare 
un colpo fatale alla potenza di Cesa- 
re, staccando dal suo partito Labie- 
no; si fecero a tale uopo gli sforzi 
più grandi, e vi si riuscì. Quando 
Cesare, disprezzando gli ordini del 
senato, valicato ebbe il R ubicene j 
Labieno lo abbandonò, ed andò ad 
offrirsi a Pompeo, al quale i consoli 
ed il senato avevano appoggiata la 
difesa della repubblica. Cestire, ben- 
ché provasse un vivo rammarico per 
tale defezione, tenne di dover ado- 
jierare pur sempre con osservanza 
verso uu disertore si formidabile, e 
rimandò a Labieno il suo danaro ed 
i suoi equipaggi. Frattanto tutto il 
Piceno ( la Marca d’Ancona ) si sot- 
tomise a Cesare. La città di Cingoli, 
che Labieno aveva rifabbricata a sue 
spese, ne seguitò l'esempio, ed inviò 
deputati al vincitore. Benché gli uo- 
mini i pili saggi di Roma non aves- 
sero esitato a «hiarirsi in favore di 
l’ompeo, e sembrasse che il suo par- 
tifo al quale il senato si era unito, 
fosse quello della rcpidibliea, nullu- 
dimeno egli aveva trasgredite le leg- 
gi, ed aveva mancato di moderazio- 
ne; e Cesate contava molti parti- 
giani fra le persone pure dabbene; 
jicrciò di Labieno parve, che pcr- 

( 1 ) Colare. Dt Bello Gali . , HI». Vili eaji. 
aa-45, |>ag. 479 e 5oa. 

(*) Ivi, Ub. Vili cap. 52. 
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(luta avesse tutta la sua > influen- 
za, quando si distaccò dal generale 
sotto i di cui ordini aveva combattu- 
to con gloria per moJf.i anni. Da 
quel momento, ebbe comuni le scia- 
gure col partito che scelto aveva, 
fino a che perì per lui combattendo. 
Fu nondimeno molto utile a tale 
jiartito, e gli ottonne probabilmen- 
te i prosperi successi cui ebbe a 
Dyrrachium , dove Cesare fu due 
volte battuto . Quando Labieno vi 
giunse , lo spavento regnava nel 
campo di Pompeo. Labieno fece al- 
la testa delle truppe il giuramento 
di non abbandonarlo, c di correre 
con lui le stesse sorti ; il suo ardore 
sedusse tutta l'armata, la quale fece 
il giuramento medesimo (i). Pochi 
giorni dopcv vi tenne una conferen- 
za sollecitata da Cesare per conclu- 
dere La pace; Labieno fu eletto dal 
canto di Pompeo, c Vatinio da quel- 
lo di Cesare; tutti sembravano dis- 
posti a rappaciarsi. Labieuo s’inol- 
trò, e favellò primo con moderazio- 
ne ; Vatinio entrò seco lui in discus- 
sione. Cesare doveva temere gli ef- 
fètti del discorso di Labieno sopra 
militari i (piali da lungo tempo ave- 
vano combattuto con lui. Perciò, a 
mezza la conferenza, nna tempesta 
di frecce li costrinse a separarsi. La- 
bieno fu coperto dagli scudi dei suoi 
soldati ; e sembrava ch’egli conghict- 
turasse donde provenisse tale aggres- 
sione inopinata ed una tale violazio- 
ne del diritto delle genti; poiché 
disse : n Cessate di parlare di pace ; 
n tra noi non ve ne potrà essere che 
» portandoci il capo di Cesare (a) »*. 
Cesare lo accusa di un tratto di fe- 
rocia che sembrerebbe poco vcrisi- 
mile, se noi non avessimo la prova 
che dessa é un vizio il quale non 
disonesta che troppo sovente le su- 
blimi qualità dei più filinosi guer- 
rieri. Dopo il vantaggio che Pom- 
peo aveva riportato a Dyrrachium, 

(l) hi, Lik. 1U csj». | 3 , pag. 675. 

(>; Ivi, lik. UI ca|i. 19. psg. U87. 
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Labieno consegnar si lece i prigio- 
iiiori ; e pei- mostrare che si poteva 
avere alcuna fiducia in tui profugo, 
fece condurle su e giù tali prigio- 
nieri lungo la fronte del rampo , 
li chiamò ironicamente compagni, 
chiese loro se fosse dei veterani il 
voltarsi in fuga, e, dopo di averli in 
tal modo insultati, li fece scannare 
in presenza di tutta l'armata. Prima 
della battaglia di Farsaglia, la quale 
decise delti 6orte della repubblica 
romana, Labieno arringò le truppe, 
giurò di non rientrare nel campo 
che vincitore, ed incitò tutta far- 
inata a fare altrettanto. Pompeo sor- 
se dopo di lui, e tutti si affrettarono 
«l'imitarlo ( i ). Avendo a lare con un 
uomo come Cesare, era più facile di 
lare un si latto giuramento, che di 
riportare La vittoria. Allorché dopo 
la disfatta di Pompeo a Farsaglia, 
Cesare portò la guerra nell’Alrica, 
vi trovò Labieno che in capo vi ct>- 
mandava, e che si mostrò verso lui 
un nemico tanto costante quanto 
formidabile (2); Terminata che fu 
tale guerra, Labieno si ritii'ò in I* 
Spagna, e peri gloriosamente col ri- 
manente del partito di Pompeo nel- 
la battaglia di JVlunda ( 3 ). Alesare 
onorar il fece di funeliri pompe. — 
Labieno ( Quinto), figlio «lei prece- 
dente, redò 1 <kIìo di suo padre con- 
tro il partito di Cosare. Uiqvi la dis- 
fatta di Bruto c «li Cassio, ni quali 
crasi unito, rifiutò di sottomettersi 
ai triumviri, c si ritirò presso i Par- 
ti, che gli conferirono un governo j 
contribuì mollo ni lieti stimasi che 
tali popoli ottennero durante alcun 
tempo contro i Romani. Fu fatto 
prigioniero in Cilieia c probabil- 
mente messo votine a morte. Egli 
fece battere delle medaglie, in cui 
«la un lato si vede la stia testa con 
questa iscrizione, Q. L fi bienni Par- 

( 1 ) 0 *arr, De Beilo civili , lib. Ili cap. 87, 
pag. ;53. 

(l) De Bello Africano , cap. i3-i6-4o-5o- 
66-69. 

(3) Iv», De Bello Miepanico, cap. 3j, pi ’ 9 7 3. 
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ihicus imper . , c nel rovescio un ra- 
vallo bardato alla maniera dei Par- 
ti.’ — Un altro Labieno non è noto 
che per avere composti de’libri che 
furono, con editto dell’imperatore 
Angusto, condannati per libelli in- 
famanti. Labieno, secondo Seneca, 
prese la risoluzione di rinchiudersi 
nella tomba de’proprj antenati, per 
non sopravvivere alle produzioni del 
suo spirito. 

W— n. 

LABIGNE. V. Bignè. 
LABINTINÀYE. V. Bintinave. 

LABITTE ( Gi acomo ), giure- 
consulto del XVI secolo, era rum- 
patriotta di laLacroix del Maine, il 
«piale di lui brevemente scrisse ned- 
la sua Biblioteca francese. F.ra, di- 
ce «piesti, persona molto esperta e 
consumata nel diritto . Esercitava 
nel 1 Ù84 il ministero «li giudice nel- 
la città di Mayenne-le-Jiihcl; e si 
può conghietturare che fosse allora 
in età avanzata, poiché erano scorsi 
quasi trent’anni dalla pubblicazione 
dell’opera, la «piai sembra destinata 
a salvare il suo nome dall’ obblio . 
Tal è f Index legum quae in Pan- 
tieclis continentur , stampato per Li 
prima volta a Parigi, 1Ó&7, in 4 - to ì 
fu ristampato a Ginevra nel ió 85 , 
in 8.vo, con una prefazione, e note 
di Guglielmo Schmucke , Lipsia , 
1G16, e con correzioni «li Nir. Ger. 
Gundlingio, Leida, 1674, in 8 .vo, e 
Francfort ( Halle), 17 » 4 > di ugual 
forma. L’utilità del lavoro di Labia- 
te fu prezzata «la tutti i giurecon- 
sulti, e seguemlo il suo disegno, An- 
tonio Agostino e Giovanni-VVolf- 
gang Frcymon si resero solleciti di 
rischiarare e di collocare in un «>r- 
«line novello , f nno le leggi del di- 
gesto, e l'altro «pielle del eorpo del 
diritto prima di Giustiniano, (fe- 
di G. Wolfgang Fbeymon ) . Il dot- 
to Àbramo Wicling diede compi- 
mento a tali saggi pili o incito feli- 
ci, e gli ba uniti nella sua Juris- 
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prudenlia restituiti , sire Index 
clironologicus in totum juris Ju- 
slinianaei corpus , etc. , Amster- 
dam , 1717, 2 voi. in 8.vo: vi ag- 
giunse quattro opuscoli , 1’ uno «lei 
quali, intitolato Usus indicis Pan- 
declarum, è «li Labitte, c commiato 
di note ili Guglielmo Schmuclie . 

W— s. 

LABI. ANGHERIE (Mam meuto- 
Ci.Ai'mo Faiiin di), letterato, nac- 
que a Langres ai 29 «lecembre 1 762, 
si recò a Parigi do|>o terminate lo 
|iriine sue scuole, vi udì i piti cel«i- 
liri professori, e strinse utili amici- 
zie con alcuni di essi. Ritornato nel- 
la sua famiglia, manifestò il deside- 
rio di viaggiare, ed ottenne dal pu- 
lire il permesso di visitare gli stabi- 
limenti franresi nell’ America. Sto- 
macato dei castighi rigorosi cui ve- 
deva giornalmente intliggerc ai ne- 
gri, abbandonò presto le colonie ; 
ritornò a Parigi', e vi aprì un uni- 
zio generale di carteggio per le arti 
e per le scienze . Tale istituto, «li 
cui era scopo il làr conoscere in tut- 
ta rEuropn i dilli Tenti prodotti del- 
l'industria, non ebbe che una dura- 
ta .transitoria; ed il titolo pomposo 
di agente generale della Letteratu- 
ra che assumeva l’autore, f? 1 * attirò 
alcuni epigrammi molto piccanti dal 
compilatore del Breve almanacco 
degli uomini grandi (P; Ri va noi.) . 
La rivoluzione avendolo costretto 
ad uscire dalla Francia, cercò un ri- 
fufi jio in Inghilterra, c fermò stanza 
a Londra, sperando di trovurvi più 
fàcilmente che in altro luogo i mez- 
zi di sussistere che gli erano neces- 
sari ; andò a dimorare in una casa 
di poca apparenza e quasi abbando- 
nata, ma che conveniva per la si- 
tuazione tranquilla al suo divisa- 
mente di studiare, lln giorno «die 
girava per gli sdrusciti appartamen- 
ti di essa, stupri con meraviglia che 
tale abitazione era stata «juella in 
cui dimorato avea Newton: la di- 
mane fece inserire nei pubblici fo- 
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gli una lettera con la «piale esprime- 
va il suo stujHire della [xwa conside- 
razione che gl’ Inglesi avevano per 
la couscrvazione di tale edilizio; ter- 
minava la lettera annunziando che 
si proponeva di fare restaurare tale 
casa a sue spese, come un monumen- 
to della riconoscenza per la gentile 
ospitalità che gl’inglesi accordavano 
ai migrati francesi . Alcuni giorni 
dopo, ebbe la visita del «luca di Buc- 
clcugh, il quale si dichiarò suo pro- 
tettore, e gli fece ottenere una pen- 
sione dalla corte , col permesso di 
aggiungere al suo nome «piello «li 
Newton. Lablanchcric ebbe pel suo 
carattere, e pei suoi talenti multi a- 
mici; ottenne prove di stima dai 
più raggua rilevali signori d’Inghil- 
t eliti , e morì a Londra nel 1811. 
Oltre ail alcuni libercoli poco im- 
portanti che pubblicò a Lomlra <lu- 
rantc il suo soggiorno in Inghilter- 
ra, egli scrisse: 1 . Brani del giorna- 
le de' miei viaggi, o Storia tf un gio- 
vane per servire di scuola ai padri 
ed alle madri, Parigi, 1776, 2. voi. 
in 1 2. Tale opera , scritta in forma 
di lettere, olire la doppia prospetti- 
va dell’ effetto ih una buona e di li- 
na cattiva educazione. Eccellente n’ 
è l’idea; ma l’esecuzione non vi cor- 
risponde ; II Carteggio generale so- 
pra le scienze e le arti, o Novelle 
della repubblica letteraria dal 1778 
in poi: tale giornale è divenuto ra- 
rissimo» la raccolta «li esso forma 8 
volumi in A.to. Ù primo foglio com- 
parve ai 22 di gennaio 1779: dove- 
va uscirne uno per settimana; ma 
vi furono «liverse interruzioni e mu- 
tamenti nel titolo. L’impresa è sta- 
ta continuati almeno durante dieci 
anni, poiché Lalande v inserì, nel 
foglio dei 19 gennaro 1788, un Elo- 
gio di Boscovirh ( Vedi il Giornale 
dei Polli di febbrajo 1792, pag. <i 3 
dell’edizione in 12 ); III Saggio di 
un quadro storico di pitture della 
scuola francese da Giovanni Coir 
sin nel i 5 oo Jino al 1783, ivi in 4 -to- 
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IL Anno letterario ( 1783, t. V) ha 

notalo alcuni errori in tale opera . 

\V— s. 

LABLANDINIÈRE (Giacomo 
Pietro Cotri.i.k pi ) continuatore 
delle Conferenze tt Angers, nacque 
a Lavai nel 1709. Fattosi ecclesiasti- 
co, fi» successivamente direttore del 
Seminario d’ Angers. parocodi Sou- 
laines presso alla suddetta città, prio- 
re di Ballée nel Maine , finalmente 
decano della collegiata diSt.-Cloud e 
vicario generale ed arcidiacono di 
Blois. Aveva altresì il titolo di secon- 
do scqieriore dei sacerdoti delMont— 
Valeri. Sembra che la sua prima com- 
posizione fosse una Lettera sopra 
l'assemblea ilei clero det 1 " 55 , nella 
quale si dichiarava coh molto calore 
contrario alle operazioni del Parla- 
mento. La Podesteria di Angers, in 
data dei 3 marzo 1766, pronunciò 
una sentenza contro tale libercolo; 
ed il paroco di Soulaines fece alcu- 
ne spiegazioni. Poco dopo incomin- 
ciò a lavorare nelle Conferenze di 
Angers, principiate fiali’ abate Ba- 
lliti, e continuate da Vmiticr e An- 
dtboil de la Chahnière. Quest* ulti- 
mo morì nel 1 7Óg , e senza dubbio 
avvenne in tale epoca che l’abate di 
Lablandinière s’incaricò della conti- 
nuazione loro, e vi spese il rimanen- 
te della sua vita. Nei trattati di mo- 
rale usciti dalla sua penna havvi 
molto ordine, chiarezza, applicazio- 
ni giudiziose delta Scrittura e dei 
Padri, moderazione grande nella de- 
cisione dei rasi di coscienza, ed nna 
sincera devozione alla verità. Per 
hingo tempo avendo esercitato il 
ministero di parneo , fu sempre lon- 
tano da quello spirito di presbiteria- 
nismo, il quale nell'epoca incoi scri- 
veva, faceva non pochi guasti, e mi- 
rava a menomare, i diritti episcopa- 
li. L'abate di Lablandinière, per lo 
contrario, sostenne sempre le prero- 
tive dei pastori di primo ordine, 
suo zelo in tale proposito avver- 
, sar il fece dai partigiani delle prc- 


L A B 

tensioni del secondo grado. Maultrotv 
che ha scritto molto sopra tale ma- 
teria, e che ha spinto pili lungi che 
qualunque altro il suo sistema anti- 
■ episcopale , pubblicò contro 1’ abate 
di Lablandinière, tra le altre cose, la 
sua Difesa del secondo ordine , 
1787, 3 voi. in 12, e la Difesa dei 
diritti dei preti nel Sinodo, 1789. 
Ma gli argomenti eli un avvocato 
preoccupato! da spirito di parte noti 
indebolirono le decisioni allegate da 
un teologo illuminato e giudizioso, 
che professa di attenersi strettamen- 
te alle regole fermate dalla tradizio- 
ne. Non ottenne miglior successo, 
chi accusò Lablandinière di avere 
sostenuto una morale rilasciata, sia 
nel trattato degli atti umani, che 
negli altri volumi delle Conferenze 
che gli appartengono. I /autore del- 
le A bvclle ecclesiastiche invano lo 
assalì su tale punto ne’suoi fogli del 
1785. Le Conferenze di Angers so- 

S ravvissero a tali critiche, e godono 
a gli ecclesiastici di una meritata 
rinomanza . L’ assemblea del clero 
del 1 780 parlò con lode delle fatiche 
dell'autore, e gli accordò una pen- 
sione di cento pistole. V’ ha nelle 
Novelle ecclesiastiche dei 3 aprile 
1788 una sua lettera in cui si di- 
fende dal rimprovero della pluralità 
dei benelizj. Nel 1 789, in un volu- 
me delle conferenze sopra la Ge- 
rarchia, rispose ai principali argo- 
menti di Abiultrot. Per tali princip] 
risultò opposto alla costituzione ci- 
vile del ( Hcro, Privato della sua ren- 
diti, lii accolto da pie persone, e tro- 
vò un asilo m una casa che apparte- 
neva ad una rispettabili’ religiosa. 
Ivi morì nql principio del 1796, in 
età ili ottantasei anni, stimato per 
le sue opera , ed amato per le sue 
qualità da tutti coloro che conosciu- 
to lo avevano . 

P— — c— *r. 

LABLETTEBIE. V . Butteri e. 
LABODEKXE. V. Lefèybe. 
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LABOETIE. V. Boktie. 

LABOISSIÈRE (Giisbvpp. di la 
Fontaine di), sacerdote dell’Ora- 
l«irio, nacque nel castello eli la Bois- 
sière in Picardia, presso ad Auinalc, 
diocesi di Roucn. Entrò nell’ Orato- 
rio in età di ventun'anni. Dopo uno 
studio di teologia di tre anni nella 
Soriana, esercitò con molta distin- 
zione i diversi impieghi che gli fu- 
rono confidati per l’istruzione pulv 
Dica, ed andò in segnito a fermar 
dimora in Parigi, per lasciar libero 
corso all'inclinazione sua pel mini- 
stero del pergamo, ctii esercitò ne’ 
primi pidpiti della capitale sino alla 
sua morte avvenuta i 1 8 agosto 1 73z, 
in seguito ad una ritenzione d'urina 
che lo tormentava da alcuni anni. 
Era persona gentile, ricercata in tut- 
te le società . La sua conversazione 
riusciva interessante, e sapeva ralle- 
grarla con iàcezie delle quali si sa- 
rebbe potuto formare una raccolta. 
l<e sue prediche non gli acquistaro- 
no nel dirle tutta la stima che me- 
ritava, jierrhò le recitava male; mol- 
to però guadagnarono mediante la 
stampa, la quaf ò la pietra del para- 
gone per lo opere di si fatto genere. 
Lo spirito vi si mostra troppo alla 
scoperta; lo stile n’.è troppo fiorito, 
ed è privo di unzione. Eccone il ca- 
talogo: I. Quaresima, Parigi, t^dt, 
rj 38 , 3 voi in 12.; Il Sunti, rj 3 l- 
1 738 , a voi. in ti.; HI Misteri, iqdi- 
1738, in 12.; IV Orazion funebre di 
Francesca Mole, abbadessa di tst.-An- 
toine-dcs-Cbamps-lés-Paris , Parigi, 

■ t * 80 . Fu ristampata ncllu raccolta 
dei suoi sermoni. 

T— o. 

LABOISSLERE, ( Simone Hkh- 
vi E li di), sacerdote nato a Bcrnap 
nel 1 707, cominciò i suoi studi in 
tale pieciola città della Normandia , 
poi passò nell’ università di Gaen . 
Ordinato [irete a Lisieux, non en- 
trò nel ministero, e recato essendosi 
a Parigi nel 1 7 $o, esercitò le diver- 
se funzioni che non esigeuo poteri ; 
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poiché ritrattò presto la sottoscrizio- 
ne ilei formulario che sottoscritto a- 
veva nella sua Ordinazione, gittatosi 
già nelle dispute del giansenismo . 
Pubblicò ; I. Preservativo contro i 
falsi ■ principi e le massime dannas- 
se stabilite da de Mongeron jter 
giustificarci violenti soccorsi, 1 700, 
in 12; II Trattato dei miracoli , 
1703, due voi. in 12 ; III Dello Spi- 
rito profetico, 1787, in 12 ; IV Di- 
fesa del trattato dei miracoli con- 
tro le quindici lettere, 176 1), in 12; 
V Contraddizione del libro intito- 
lato : Delta filosofia della natura , 

1 7 76, in 1 2; VI Della ferità e dei do- 
veri che ella ne impone, 1777, in 
12; VII Doppio omaggio che la ve- 
rità esige, 1780, in 12. Tali ultimi 
scritti sono postumi, c mostrano un 
uomo in preda allo prevenzioni più 
forti per la cansa deU’afqiello. Il suo 
Trattato dei miracoli soffri d’ al- 
tronde delle contraddizioni. 

P — v . — T. 

LABORDE (Viduxo) nacque 
a Tolosa nel 1880, vi ebbe una ec- 
cellente cdncazione sotto gli ocelli 
del padre, celebre letterato, c nel 
1 entrò nella congregazione delf 
Oratorio. I talenti che mostrò du- 
rante lo studio di teologia, nella cat- 
tedra di filosofia a Venderne e nelle 
pubbliche conferenze che tenne a 
Tour* sopra la storia ecclesiastica, 
lo fecero invitare nel 1708 a St. Ma- 
gloire jier esservi direttore di tale 
seminario. Durante il soggiorno in 
esso stabilimento , pubblicò molti 
scritti polemici sopra gli affari d'al- 
loro : 1 . Lettera al Cardinale di 
iS'oailles, che dimostra gli arlifcj e 
gl’intrighi del P. Tellier, ed alcu- 
ni altri gesuiti contro sua Eminen- 
za, 1711, in 12; II Esame della 
Costituzione Unigenito» secondo i 
metodi dei geometri, 1714, in 12; 
Era scopo di tale operetta il combat- 
tere il sistema delle spiegazioni con- 
cernenti la bolla Unigenitus ; III II 
Testimonio della verità della Chie- 
sa in cui si esamina qual sia sì fat- 
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lo testimonio tanto in generale che 
in particolare in proposito del L' ul- 
tima costituzione, 17145 ' n >*• Tale 
libro, «li maggior mole del preceden- 
te, tendeva a provare l’irregolarità 
di tutto ciò che si faceva iu favore 
della bolla Linigenitus. 11 parlamen- 
to e l’assemblea del Clero del 1710 
lo condannarono ; e fu cagione in 
appresso che l’autore perdesse il ve- 
scovado di Perigliano, al quale il 
reggente era disposto di nominar- 
lo (1). Il p. Daniel lo combattè con 
molto calore . Il ministro Basnage 
tenne di poter trarre vantaggio in 
favore dei protestanti da alcune «lid- 
ie sue asserzioni. Dei teologi amici 
dell’autore vi biasimarono pure del- 
le espressioni non esatte in questo 
proposito, che egli attribuiva un’im- 
portanza alquanto soverchia al giu- 
dizio ili un picciolo numero di pa- 
stori ne'tempi di turbolenze, ed alle 
lagnanze dei semplici ledcli nelle 
materie controverse. Egli disappro- 
vò tali conseguenze, esaminò il suo 
lavoro e lo aumentò di quasi la me- 
tà. In tale ultima forma il libro è 
stato stampato nel 1764, a voi. in 
iz. Nel 171G, il p. Laborde fu in- 
viato a Ruma con l’abate Chcvaliar 
dal reggente e dal rarilinale di Noail- 
les, per indurre Clemente XI a ila- 
re delle spiegazioni alla sua bolla . 
tl p. Laborde era d’ordinario l’esten- 
sore, tanto dei dispacci della corte, 
che delle memorie cui bisognava al- 
cuna volta presentare al papa. Com- 
pose un giornale storico di tale in- 
fruttuosa negoziazione. Dopo che di- 
morato ebbe diciotto mesi in Roma, 
ritornò a Parigi, c fttvvi successiva- 
mente superiore di St. Magloirc, vi- 
sitatore della sua congregazione, ed 
assistente del generale. Nel 1721, il 
cardinale di Noaillcs k» volle presso 

( i ) Il f<*gg<*nte *vra promesso al maresciallo 
di Noaill. v gosrfnatoro ctel Htmìplionr, di nomi- 
nare a rate carica la jw-rsona che pii presenterei^ 
beu foss' anche il diavolo : ma «punite 
emetto il vescovado |**r 1* autore del Testimonio 
della verità, n rifiutò esclamando ; „ Oli «pia ilio 
t » » questo, egli c peggiore che il ile volo 1 '. 
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di si ; ed alloggiò nell’ arcivescova- 
do fino al 1729, tempi in cui morì 
esso porporato, del quale diretto a- 
vca ogni passo tanto nella sua appel- 
lazione , quanto nella rivocazione 
dell’atto medesimo. L’abate Goujet , 
e, dietro a lui, la maggior parte dei 
biografi, attribuiscono alp. Laborde 
un’istanza scritta nel 17 o 3, dopila 
morte del p. di Latour, generale dell* 
Oratorio, onde ottenere dal governo 
una piena libertà per l’assemblea in- 
caricata di eleggergli un successore . 
Goujet aggiunge, che il cardinale 
di Henry ne fu tocco in siflàtto mo- 
do, che non potè raffrenare la sua 
ammirazione, e che si fece pr Liei» 
tre volte leggere il quailro della con- 
gregazione, in cui rappresentando i 
meriti che l’Oratorio acquistati si 
aveva dalla sua fondazione iu poi, 
l’autore dipingeva l’utilità di che 
tale congregazione ancor riuscire 
poteva , se imjiedita non fosso dai 
suoi nemici. È Itoti certo che il padre 
Laborde grandemente influiva nell’ 
assemblea del 1 t 33 , in cui fu eletto 
il p. Lavalctte ; ma noi scoperto non 
abbiamo ninna cosa, la quale com- 
provar pissa la particolnrità narra- 
ta dall’ abate Goujet . La descrizio- 
ne dell’ Oratorio di cui egli ilice , 
non si trova ebe in una memoria 
stampata nel 1746, intorno all'as- 
semblea che fu tenuta hi quell’ an- 
no j c la data di tale memoria , pi- 
steriorc di alcuni anni alla morte 
del cardinale di Flcury, non 6Ì può 
combinare col citato racconto. Sic- 
come ima tale memoria è somma- 
mente rara, crediamo di dover rife- 
rirne qui il titolo: Memoria intorno 
ad una pretesa assemblea genera- 
le deir Oratorio, che si divisa di te- 
nere nel mese di settembre prossi- 
mo, ed intorno al carattere delle 
prove di devozione che la Chiesa 
attende tanto da parte dei preti clic 
hanno diritto di deputare alle as- 
semblee generali, che da /Mirle dei 
semplici confratelli, in l,.to di 16 
pag. Il p. Laborde passò il resto della 
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ma vita, ora nella rasa ili St. Onora- 
to, ora nel suo priorato d’Aumont 
sotto Montinorenci, nè pareva più 
allora che adoperasse con tanto ca- 
lore nelle faccende delln bolla. Tosto 
che pubblicato fu il libro del p. Pi- 
rhon il suo zelo si riaccese. A tale ze- 
lo si debbono le istruzioni pastorali 
di Mf. di Fitz-James, vescovo di Sois- 
sons, e di M r . Bezons , vescovo di 
Carcassona , contro la dottrina del 
prelato gesuita. Mentre lavorava nel- 
la seconda parte di tale ultima pa- 
storale che non è stata terminata , 
egli morì con la penna in mano ai 
5 di marzo 1748; era uomo dotto ed 
intelligente, ma di spiriti vivaci, an- 
zi bollenti . Nondimeno egli desi- 
steva dalla sua opposizione alla bolla, 
l’accettò e contribuì pure a farla ac- 
cettare . Oltre le opere delle quali 
si è fatta menzione, egli scrisse : I. 
/.citerà di un gentiluomo di Pro- 
i;en za a M. S. Al. /)., etc. 1 7» 1 , in 12. 
E una giustificazione dei PP. del- 
1 * oratorio di Marsiglia, in proposito 
delle accuse sparse contro di essi , 
sotto il nome di M r . di Belali ncc, ve- 
scovo di tale città, ed intorno alla 
loro condotta durante la pestilenza 
del 1720. II Principj intorno alt es- 
senza, alla distinzione ed ai limi- 
ti dei due poteri spirituale c tem- 
porale, opera composta nel 1 . 73 1, 
ma che non fu stampata che dopo la 
morte dell’autore, con una prefazio- 
ne dell’editore, 1 7 §3, in 1 2. Siccome 
non era intenzione del p. Laborde 
che tale opera fosse stampata , cosi 
data non le aveva l’ultima mano : e 
fra gli editori c lui esser debbono 
divise le accuse che fatte gli vennero 
di aver ditrop]>o ristretto i.diritti del 
potere spirituale. L’opera fu ristam- 
pata lo stesso anno a Brcslavia, 1 753, 
in 8.vo, con una traduzione in po- 
lacco col testo a fronte. Fu combattu- 
ta aspramente dal p. Eusebio Amort, 
condannata dal clero di Francia, e 
proibita a Roma nel f] 55 , in puri 
tempo che l ’ Istoria del popolo di 
Ilio ; ma con qualificazioni più se-* 
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vere.III Ritiro di dieci giorni in for- 
ma di meditazioni intorno allo sta- 
to deir uomo senza Gesù Cristo e 
con Gesù Cristo, per disporsi a ce- 
lebrare santamente la festa di Na- 
tale , 1755 ; IV Conferenze fami- 
gliaci intorno alle disposizioni ne- 
cessarie per ricevere con frullo il 
sacramento delta Penitenza, Parigi, 
I^ 5 ^, in 12. Tali conferenze tenute 
nella quaresima del 1 739, nella chie- 
sa dell Oratorio, sono undici, e for- 
mano un trattato compiuto intorno 
alle diverse parti della penitenza 5 
susseguita ad esse una conferenza 
sulla passione di Nostro Signore. La 
riputazione del p. Laborde fatto avea 
concorrere alle sue conferenze una 
moltitudine di persone di ogni gra- 
do c di ogni condizione, fra le qua- 
li si distinguevano dei principi e del- 
le principesse del sangue. Fu altresì 
autore di alcune scritture stampate 
nella causa che i padri dell’Oratorio 
sostennero dinauzi al consiglio con 
M r . di Montmorin vescovo di Lan- 
gres, intorno al seminario di tale 
città. Durante il suo soggiorno a s. 
Magloire lavorato aveva molto nei 
Grandes Hcxaples, ed in parecchie 
altre opere che furono composte in 
quella casa contro la costituzione 
Unigenitus. È autore di alcune or- 
dinanze ed istruzioni pastorali del 
cardinale di Noailles, e di Mi. Bos- 
suet, vescovo di Troycs. Gli venne 
finalmente attribuito uno scritto in- 
titolato: Curiosa questione intorno 
al f gurismo, ed una memoria con- 
tro le convulsioni. 

T— n. 

LABORDE. V. Bonnc. 

LABOREAU (Giovanni Bitti- 
stv), nato nel t ^52 a Saint- Clau- 
de, nella Franca-Contea, mostrò per 
tempo felici disposizioni pel dise- 
gno. Come terminati ebbe gli studj 
nel collegio della sua patria, recossi 
a Parigi, ed in seguito in Inghilter- 
ra, dove si mantenne alcun tempo 
col prodotto della sua matita. L’ara- 
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lisciatore ili Francia avuta avendo 
occasione di prezzare i suoi talenti, 
lo prese seco in qualità di segreta- 
rio. Dopo che dimorato ebbe quin- 
dici anni a Londra, ritornò a Pari- 
gi, e vi ottenne un impiego nell'am- 
ministrazione de’demanj. Morì nel- 
r uffizio di ricevitore a Sens, li 20 
dicembre 1814, in età di sessanta- 
ilue anni. Pubblicata aveva anonima 
una traduzione del Compendio filo- 
sofilo c polìtico deir Inghilterre , 
Londra, 1 77G, 2 voL in 1 2. Dichiara 
nello prefazione che tale opera è ge- 
neralmente attribuita in Inghilter- 
ra al lord Lyttclton ; ma è noto che 
è di Olivi Goldsmitbi La Urissot ne 
fece una nuova traduzione con que- 
sto titolo : Lettere filosofiche e poli- 
tiche sulla storia et Inghilterra, Pa- 
rigi, 17 80 , 2 voi. in 8.vo ( V. Oliv. 
Giu.dsmitu ). 

W — s. 

LÀBOTTIÈRK (G IACOMO ), 
stampatore c librajo a Bordeaux, sua 
patria, ed ivi morto nel 1 yy8, in età 
di ottantndue anni-. Per molto tem- 
j«i fu il compilatore principale de- 
gli Affissi ed Avvisi di Bordeaux-. 
Nella repubblica letteraria non è 
questo un grande titolo ; ma La- 
Ixitlièrc si piaceva d’esser utile ai 
suoi concittadini j e forse lo fu mag- 
giormente, pubblicando V Almanac- 
co degli agricoltori e l’ Almanacco 
storico della provincia di Guienna , 
che fu stampato per la prima volta 
nel 1760, in 12, Le tavole della Bi- 
blioteca storica di Francia danno 
a Labottière il prenome di Antonio. 

A. B— t. 

LABOLREt'R (Giovanni lf.), 
uno degli scrittori che più contribui- 
rono a dilucidare la storia di Fran- 
cia, nacque nel i 6 j 3 , a Montmoren- 
cì : il padre e l’avolo 6uo tenuto ave- 
vano la carica di podestà in tale cit- 
tà. Fino dall'infanzia mostrò molto 
ardore per lo studio, e si applicò par- 
ticolarmente alla lettura delle anti- 
che carte, e d'altri documenti stori- 
ci che procurarsi poteva. Morto il 
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padre, ferynò dimora in Parigi, e 
comperò una carica di gentiluomo 
servente presso Luigi XIV ; uffizio 
che gli concedeva l'ozio necessario 
onde secondare il suo genio per le 
ricerche, e che gli dava accesso a 
tutti gli archi vj. Fu eletto per ac- 
compagnar e la marescialla di Gud- 
briant nella sua ambasciata in Polo- 
nia, dove conduceva la principessa 
Maria eli Gonzaga, promessa sposa a 
V Ladislao VII ( F . Glebri an i ). Co- 
me ritornò da tale viaggio, si fece 
ecclesiastico. Breve tempo dopo fu 
eletto uno degli elemosinieri ilei re, 
c provveduto venne del priorato di 
Juignc. La riputazione che gli ac- 
quistarono i suoi lavori gli ottenne 
la benevolenza del monarca, il quale 
con particolare distinzione lo elesse, 
nel 1 GG4, commendatore dell'ordine 
di 8 . Michele. Mori a Parigi, nel me- 
se di giugno del 1675. I suoi mano- 
scritti furono consegnati a Gl ai rem- 
bau d , genealogista dell’ordine del- 
lo Spirito Santo j ma non appare che 
questi nc abbia latto uso. Le Labou- 
reur scrisse t I. Le Tombe delle per- 
sone illustri , con i loro eloaj, ge- 
nealogie, armi cd imprese, Parigi, 
1642, in fogL Tale edizione è la sola 
che siavi, ed è un errore del p. Lc- 
long e doi biografi che l'hanno co- 

E iato, il citarne una del )64i,in 4-to. 

>' opera contiene molte particolari- 
tà interessanti j ma l'autore essendo- 
si procurati nuovi ragguagli intor- 
no alle famiglie in essa mentovalo 
mostrò rammarico di aver adoperate 
con troppa fretta nel pubblicarla; II 
Relazione del viaggio della regina 
di Colonia, e del ritorno della ma- 
rescialla di Guebrianl, ambaseia- 
tricc straordinaria, ec.,ParigL,i 647 , 
in 4 -to. Tale relazione è gradevolis- 
sima, e contiene molte particolarità 
che invano si cercherebbero altro- 
ve, III Storia del conte di Gue- 
briant, maresciallo di Francia, ec., 
Parigi, itì 56 ,inlbgL Le Laboureur 
trasse tale storia dalle memorie ori- 
ginali Lisciate dal suddetto signore. 
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e vi aggiunse una moltitudine di 
latti ricavati da documenti uilì siali, 
ed una genealogia della casa di Bu- 
de*; rV Le Memorie di Michele 
Gas teina u, ivi, 1659, a voi. in fogl. 
Castelnau descritto avea con molta 
libertà , ma troppo succintamente, 
gli avvenimenti interessanti di cui 
stato era testimonio. Le Laboureur 
ha dilucidato i passi oscuri di tali 
memorie, con note attinte dalle sor- 
genti migliori, e le ha rese in tale 
guisa una delle interessanti opere 
che consultare si possano per la sto- 
ria delle guerre di religione che de- 
solarono la trancia nel XVI secolo 
( V. Castelnau); V Storia di Car- 
lo CI, re di Francia , trad. dal Iali- 
no da un autore contemporaneo , re- 
ligioso nell abbazia di St.- Denis 
ed illustrata da parecchi commen- 
tar/ tratti dagli originali di tute 
regno, ivi, iGti 3 , 2 voL in fogl. Tale 
storia, attribuita a Benedetto Gen- 
tien \V. GentikN ) , termina con 
l'anno 1416; ella è stata' continuata 
da le Laboureur , appoggiato alle 
Memorie di Giovanni Lofèyrc lino 
all'anno 1422, nel quale tarmimi il 
regno di Cario VI; ma rammarica 
che egli non abbia pubblicato i com- 
mentar] che prometteva, e che con- 
tener dovevano un numero grande 
di scritti curiosi; VI Tavola genea- 
logica delle sedici inquartazioni 
ilei nostri re, da San Luigi in poi , 
ivi, if> 83 , in fogl. Tale opera è stata 
pubblicata, dopo la morte dell’auto- 
re dal p. Menestrier,chc vi aggiunse 
un Trattato deir origine, dell' uso e 
1 Iella pratica delle lince e delle in- 
t/uartazioni. Le Laboureur è altresì 
.-nitore della Genealogia de la Duf- 
J'eric , stampata col nome di Dllozier. 
T’ra i manoscritti clic lasciati avea 
le Laboureur , merita distinzione 
una Storia della dignità dei pari 
sii Francia, conservata in originale 
nella Biblioteca del re. Foutette, e 
dietro a lui Barbier ( Dizionario 
t/cgli anonimi, n. 2-J02 ) opinano 
che tale opera sia quella stessa che 


fu stampata con questo titolo: Sto- 
ria Jclla dignità di pari e del par- 
lamenta, Londra (Kouen), 1753 , 2 
voi. in 12, e che le lettere iniziali 
D. B. nel frontispizio hanno fatti.» 
attribuire al conte di Boulainvil- 
liers. Giovanni le Laboureur fu c- 
ditorc dei due ultimi volumi dello 
Memorie di Sully . Si pubblicò in 
oltre nel 1 “368, una sua Lettera ine- 
dita intorno agli storici di Fran- 
cia/ ma v’ò argomento di supporre 
che non sia opera sua , perchè egli 
stesso vi è Citato ( Giorn. dei Dotti, 
dicembre 1 -7G8, pag. go 3 ) . Per mag- 
giori particolarità si può consultare 
la sua Fila, scritta dal p.Lelong, nel 
tomo III della nuova edizione della 
Biblioteca storica. Fu dessa inserita 
nel tomo XIV delle Memorie di 
Niceron, e nel Dizionario di More- 
ri, edizione del 1769. 

W— s. 

LA BOB EUR ( Li: 101 lp.), poeti 
mediocrissimo, fratello primogeni- 
to del precedente, nacque verso il 
ifu 5 , a Montmorenci, e successe al 
padre nella carica di baglivo di tale 
ducato. Amara molto suo (rateilo, lo 
diresse ne’ di lui studj, c compose la 
prefazione della prima sua opera 
( Le tombe delle persone illustri ) . 
L’abate diMarolles,che visse intimo 
suo amico, dice che le liaboreur me- 
ritava la stima delle ' persone dabbe- 
ne pel suo spirito e per la generosi- 
tà dei suoi sentimenti. Morì nella 
terra di Montmorenci ai 2 1 giugno 
1 G-jy . Egli scrisse: I. Le Fittorie 
delDuca (T E nghien (il grande Con- 
dì: ) in tre poemi diversi, Parigi , 
1647, * n 4 -tO ; II Carlomagno, poe- 
ma eroico, ivi, iGtì4, in 8.vo; 1666, 
1687, in 12. Le La boreu r lo dedicò 
al principe di Condé, il quale non sì 
tosto n’ ebbe letto alcuna cosa regalò 
il libro a Pacolet suo cameriere, al 
quale dar soleva le opere che l'anno- 
javano. Allude a questo tratto Boi- 
leau negli ultimi versi della sua E- 
pistola IX : 


Dì 
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Mais malhenr au jk»Hc insipide, odienx, 

<^ui rifluirai t le giacer d'un /doge cnmiyeux de. 

E chiaro che il termine odioso ( o- 
dieux) non è stato ivi posto che per 
necessità della rima,nòBoileau teneva 
certo per soggetto da odiarsi un o- 
nest'uomo, perchè faceva dei cattivi 
versi ; III La Passeggiata di S. Ger- 
maiti, dedicata alla de Scudery, Pa- 
rigi 1669, in 11; tale opera è in 
prosa con misti dei versi ; IV I F ali- 
tagli della lingua francese sopra 
la lingua latina, ivi, 1669, in ìz.ln- 
diritta avea tale dissertazione a Mont- 
mort, il quale la comunicò al barone 
di Sluse: questi vi rispose con due 
lettere nelle quali procura di soste- 
nere le prerogative del latino . Le 
Laboureur tradusse tali lettere, e vi 
aggiunse alcune osscrvazioni-Samue- 
le Sorbière pubhlicò tale raccolta la 
quale è curiosa non poco, con una 
prefazione . Nella tavola del Dizio- 
nario degli anonimi , l’opera è stata 
attribuita, per inavvertenza, a Gio- 
vanni le Laboureur. 

- W— s. 

LABOUREUR (Claudio le), 
prevosto dell’abbazia di l'Isle-Barbe, 
presso Lione, nacque verso il i6ot, 
applicossi da principio allo studio 
della giurisprudenza, e si fece am- 
metter avvocato del parlamento inPa- 
rigi . Abbandonò , appena entratovi, 
un arringo cui correr poteva con 
buon successo, e si fece ecclesiastico. 
Da un amico della sua famiglia sta- 
ta essendogli procacciata la preposi- 
tura di l’ Ile-Barbe, ritirossi in tale 
celebre abbazia, ed intese a racco- 
gliere i documenti storici sfuggiti 
alle guerre civili ed agl’ insulti del 
tempo. Una contesa cui ebbe col ca- 
pitolo di Lione, in proposito delle 
sue prerogative, gli suscitò doi po- 
tenti nemici. Non potendo sviare la 
procella che addensata gli si era con- 
tro, dimise il suo benefìzio, e cer- 
cò asilo nella casa dell’ Oratorio a 
Valenza: ritornato dopo pochi mesi 
a Lione, pubblicò alcuue opere. Vi 


Lab 

si fece dei nuovi nemici, c finalmen- 
te fermò dimora in Parigi, dove con- 
getturasi che morisse vecchissimo . 
Vivea ancora nel 1G82. « Era uomo, 
scrive un contemporaneo ( Note ma- 
noscritte di G. J. Chiflflet ) , molto 
caldo c tenacissimo di opinioni ”. 
Egli scrisse: I. Note e correzioni 
fatte sul breviario di Lione , i(>43, 
in 8,vo. L’autore oltraggiava il rapi- 
tolo della chiesa di Lione ; perciò si 
vide bersaglio a persecuzioni, alle 
quali non si sottrasse che dimetten- 
do la sua prepositura ; li Le rovine 
dell abbazia di C Isle-JSarbe-lès- 
lo'on , 1661-81-82 , 3 parti in 4-to; 
È la storia di tutto ciò che avvenne 
in tal celebre monastero. Arroy con- 
futò ambedue tali opere (F. Arso v); 
ITI Sermoni intorno all' origine del- 
le armi, contro il p. Menestricr, 
i 658 , in 4 -to; 1 * autore vi critica l’o- 
pera conquista da esso gesuita sopra 
il medesimo soggetto e col medesi- 
mo titolo; IV Lettera apologetica 
di C. L. L. ec. , contro le lettere di 
C. F. Mdnestrier, in 4 -to; è una re- 
plica alla risposta che Mcnestrier 
fatta aveva all’opera precedente; V 
Storia genealogica della casa di 
Santa Colomba, e dì altre case a f- 
fini, i 6 y 3 , in 8.vo . Molti biografi 
scrissero che Claudio le Laboureur 
era zio di Giovanni le Laboureur; 
D’IIozier avverti primo che era suo 
cugino . 

W— s c A. B. — t. 

LABOURLIE. F. Bolrlie. 

LABOURLOTTE ( Claudio ), 
uno de’più valenti capitani dell’ età 
sua , nacque in un villaggio della 
contea di Borgogna (1), da genitori 
oscurissimi . Avea imparata un poto 
la chirurgia; o servì in qualità di 

( 1 ) Si dispaia tuttavia, dice Bayle, se foca- 
ie della I.aretu o dalla Franra-Conlra. L’ autore 
della vita dcU'arriduca Alberto accorda che il no- 
me di Claudio favorisca quei della Franca-Con- 
tea; ma una radiane più forte è questa, che la 
Franca-Coutea era allora suddita della paglia, 
e le somministrava un uumcro grande di eccel- 
lenti soldati» 
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chirurgo il conte di Mansfield, che 
tolse a fargli fare fortuna. Fu detto, 
tua senza prova, che un delitto gli 
ottenne il favore del conte. Secondo 
alcuni autori , Labourlotte liberato 
lo aveva della sua sposa, di cui la ge- 
losia ed il cattivo umore molto il 
tormentavano. Grozio di ciò favella 
come di un rumor popolare ( diclus 
uxorem ejus sustulisse (Hist. de 
reb. Belgici» lib. ix, ad ann. 1600 ); 
ed apparirà chiaro che meglio fatto 
avrebbe di non ripeterlo. Labour- 
lotte entrò nella milizia, c giunse ul 
gr ado di colonnello delle guardie val- 
lone; spingeva il valore tino alla te- 
merità, c pareva non A piacesse che 
nelle imprese pericolose. Fu ferito 
uell'asseaio di Noyon, in quello d’ 
Ardres, ed in altre occasioni. Dopo 
la battaglia di Nicuport, fece entra- 
ri.- in tale piazza de' soccorsi che he 
impedirono la resa; alcuni mesi do- 
la) fu ucciso da un colpo di fucile, il 
di 24. di luglio 1G00, in una trincie- 
rà tra Bruges ed il forte Isabella . 
Fu sotterrato nella chiesa/ {li Lapo- 
gue, in una tomba con un onorifico 
cpitafio . Il re di Spagna nobilitato 
lo aveva in guiderdone dei suoi ser- 
'■« - 

W— s. 

LABRADOR ( Giovanni ) , pit- 
tore spagnuolo della scuola di Sivi- 
glia, nacque in Estremadura ne’ pri- 
mi anni del secolo XVI. Palomino 
scrive che trasse tal nome dalla pro- 
fessione di agricoltore cui esercitava 
prima di applicarsi alla pittura ; sem- 
bra più probabile che egli si chia- 
masse realmente Labrador , nome 
nella sua provincia comunissimo . 
Labrador studiò nella scuola di Mo- 
ralés,soprannominato il Divino ; ma 
non dipinse che oggetti di natura 
morta, e meritò di aver sede tra i 
più valenti pittori di fiori. Nel pa- 
lazzo del re di Spagna a Madrid si 
vedouo due suoi canestri di fiori fat- 
ti in conseguenza d’ mia Sua disfida 
a tutti gli artisti che in quel tempo 
lavoravano in tale genere. Ne riuscì 
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sempre vittorioso. Di fatto è diffici- 
le di vedere quadri ne’ quali il con- 
trasto de’ colori, la giusta disposizio- 
ne dei gruppi di fiori, la delicatezza 
del fbghamc, la verità e la trasparen- 
za della gradarione dei colori occor- 
rano unite in grado più eminente . 
Labrador dipingeva oltracciò frutte, 
interne parti, illusioni per l’occhio, 
con tanta diligenza e finitezza, quali- 
tà ne metteva ne’ suoi quadri di fio- 
ri. Le sue opere sono ricercatissime 
in Ispagna . Labrador morì a Ma- 
drid nel 1G00, in un’età molto avan- 
zata . 

P— s. . 

LABRE (il venerabile Benkdkt- 
to Giusei-pe), distinto personaggio 
del secolo XV 1 I 1 , per la sua volonta- 
ria ed evangelica povertà, nacque il 
dì iG marzo 1-348, nel villaggio d’A- 
mette, diocesi di Bologna a mare da 
onesti ed agiati coltivatori. Era egli 
il primogenito di quindici figli ; ed 
in cambio di essere per tempo de- 
stinato ad esercitare il mestiere pa- 
terno, ebbe da tiu zio, paroco di E- 
ri 11, una religiosa educazione, la qua- 
le piegò il suo carattere bollente al- 
la sommissione ed alla regolo. La so- 
litudine che fin da giovane cercava 
per darsi alla lettura ed alla preghie- 
ra, mostrava che uopo aveva di com- 
battere, cou un' attiva occupazione, 
la vivacità del suo naturale, e ciò 
prova quanto importi che la religio- 
ne ed il lavoro vadano uniti nell’e- 
ducazionc. Si vedrà che gli esercizj 
religiosi bastar non poterono all'irre- 
quieta attività del giovine Labro. S’ 
era fatto un picciolo oratorio, non 
per gioco come gli altri fanciulli, 
ma |>er esercitarsi, con atti di divo- 
zione, a vincere o 0 moderare le sue 
passioni. Già si privava del necessa- 
rio onde portarlo in segreto ad una 
povera donna, o per dare ad un in- 
felice, attraverso le spranghe della 
sua finestra, nna parte del suo nutri- 
mento. Le. opere del P. Lejeune, cui 
trovò fra i bin i di suo zio e soprat- 
tutto il sermone sullo scarso uume- 

*4 
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ro degli eletti, tocco avendolo, lo in- 
dussero allo austerità delta vita peni- 
tente e ritirata. Per altro la sua atti- 
va pietà esercitare gli fece il suo zelo 
in un’epidemia, nella quale ebbe 
compagno nelle sue prestazioni il 
zio, che mori vittima di tale flagello. 
Lasciato in balta di se stesso, senza 
alcuna disposizione per iseegliere u- 
na condizione nel mondo, ma incli- 
nato in vece a preferire tutto ciò che 
ne lo poteva allontanare, chiede ai 
suoi genitori, e loro strappa d con- 
senso al suo progetto di entrare nel- 
la Trappa. Ma siccome alla stia am- 
missione ostava la troppo giovane sua 
età,o la debole sua costituzione, egli 
se ne va ad una prima Certosa, ih 
cui l.i soverchia dolcezza della regola 
non gli concede di restare ; di là si 
reca in una casa più severa, dalla 
quale esce dopo i primi esercizj per 
entrare a Sept-Fons. In tale nuova 
Tebaidc le austerità lo indebolisco- 
no senza diminuire le sue inquietu- 
dini, dalle quali non poteva distrar- 
si, come S. Girolamo, con istùdiose 
occupazioni. Labre è costretto di la- 
sciar anche tale monastero, non per- 
dendo ogni speranza di vivere nel 
chiostro, come afferma il suo biogra- 
fo Marconi, ma conservando il desi- 
derio di entrare in un monastero di 
trappisti in Italia, come accenna lo 
stesso Labre in una lettera scritta 
dal Piemonte nel 1770 ai suoi geni- 
tori, ai quali fa in alcuna guisa gli 
estremi addio. Nondimeno visitò 1 I- 
talia, e non rientrò nel chiostro. Re- 
cato essendosi alla Madonna di Lore- 
to, e di là in Assisi, patria di S. Fran- 
cesco, una viva divozione lo invase: 
concepì l’idea di visitare i luoghi sa- 
cri per religiose rimembranze; e 
mal grado Li massima dell autore del- 
1 Imitazione, Qui multum peregri- 
nantur , raro sanctificantur, ciò che 
per altri è mezzo di dissipazione, per 
Ini divenne un utile esercizio! L’u- 
nione di oggetti propij a nutrire la 
sua attività il ritenne bensì alcuni 
mesi in Roma ; ma non riuscì per 
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anche a dar sosta alia sua agitazione. 
Tornò ai viaggi, ed andò in Fabria- 
no a venerare la tomba del fondatore 
dei Camaldolesi. Dopo ogni corsa tor- 
nava a Roma, e nuovamente ne par- 
tiva ciascun anno, per visitare la Ma- 
donna di lai reto, o quella degli Ere- 
miti di Ensiedlcn , pellegrinaggio 
cui prediligeva. Di là, visita, dal 
1771 al ini, il regno di Napoli: 
nel 1773 c 177/,, la Toscana, la Bor- 
gogna, c la Svizzera; finalmente, 
nel 1775 , i più celebri santuarj del- 
la Germania, camminando sovente a 
piedi nudi si d'inverno che d’estate, 
coperto d'tin mantello pressoché la- 
cero, senza compagno di viaggio per 
non essere distratto, e senza provvi- 
gioni per la domane. Viveva di ele- 
mosine, ma senza mendicare, nè con- 
servava cosa ninna oltre al bisogno 
suo e divideva con il povero ciò che 
la carità gl’impartiva. Il dolce suo a- 
sj ietto, e la sua divozione, mal grado 
un esteriore disaggradevole, desta- 
vano per esso favore negli animi; 
ma se si. accorgeva che soggetto dive- 
niva di osservazione, si toglieva agli 
sguardi, e di strada cangiava e di sog- 
giorno. Dopo sei anni di pellegrinag- 
gio, esausto avendo tale genere di c- 
sercizj che consumava le sue forze, 
rientrato in Roma nel 1776, non ne 
usci più che per fare ogn’anno un 
viaggio a Loreto. D’allora in poi gi- 
rando per le chiese, per gli ospizj, 

S ii conventi e per le biblioteche di 
orna, vi si dedicava alla preghie- 
ra, o a voti pei suoi simili, a conso- 
lare e sollevare gli ammalati , alla 
meditazione in line ed alla ritira- 
tezza. Simile a colui che non avea 
neppur un sito su cui posare il sno 
capo, d’altra stanza non usò por 
molt’anni che di uno sfondro nello 
rovine del Coliseo, nè di altro letto 
che dell’orlo di un muro su' cui una 
pietra gli serviva per origliere. Onde 
cibarsi, più umile nella povertà del 
mendico filosofo di Sinope, si recava 
provveduto di una scodella di legno, 
a ricevere l’ultimo ed in silenzio la 
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porzione dei poveri ogni giorno di- 
stribuita sulla porta dei conventi. 
Nelle chiese cui molto frequentava 
per raccogliersi, se ne stava il più del- 
ie volte immobile, ed in ginocchio, 
mal grado un tumore doloroso che 
tale situazione prolungata cagionato 
gli avea. Per un’entìagione soprav- 
venutagli in conseguenza di uno sta- 
to d'inerzia, succedente a cqrse fati- 
cose, trasportato venne all'ospizio 
Mancini, nel quale, dopo ottenuta la 
guarigione, continuò ad esser accol- 
to ogni notte, dove raddoppiava le 
sue caritatevoli cure presso i malati. 
Riarso dal zelo di carità, che forma- 
va l’oggetto delle sue orazioni e del- 
le sue veglie, sovente Labrc al capez- 
zale dell'infelice agonizzante, inteso 
era a raddolcirgli il supremo trapasso 
co’ suoi discorsi, che ad un tempo lui 
consolavano, c gli altri edificavano. 
Nella biblioteca della Minerva, dove 
alcuna volta andava per leggere c 
meditare i Ss. Padri, aspettava in pie- 
di e pazientemente il libro dii ri- 
chiesto aveva. Non badava a lui chi 
scorgeva le sue povere c cenciose ve- 
sti : ma il suo portamento raccolto e 
la serenità del suo aspetto attraeva- 
no ed il facevano considerar come 
un saggio. Di fatto, nel 1782, l’ùmi- 
le servo di Dio, scoperto avendo 1 * 
interno dell’anima sua all'abate Mar- 
roni, lettore del Romano Collegio, 
desso, tocco dai lumi del suo peniten- 
te, e meravigliato delle spiegazioni 
che dava alle verità più importanti, 
gli chiese se studiata avesse la Teolo- 
gia: Io non sono, o padre, gli rispo- 
se 1 .ahre con semplicità, che un me- 
schino ignorante. Lungi dallo scu- 
sar sè accusando altri, deplorava con 
lagrime, narra il suo direttore, le pe- 
ne de’suoi fratelli, cui avrebbe volu- 
to espiare mediante corporali soffe- 
renze, in quella guisa che egli acqui- 
stata si avea la pace del cuore con 
tante privazioni . Caduto essendo 
svenuto sopra uno dc’gradini della 
chiesa della Madonna dei Monti , 
dove rimasto era tutta la mattina, fu 
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portato nella casa vicina, quella di 
Francesco Maccarelli, suo amico e be- 
nefattore) vi mori il mercoledì san- 
to, iG aprile 1 ^ 83 , nell’età di trenta- 
cinque anni, senza agonia e senza 
dolore. Non sì tosto spirato fu l’umi- 
le poverello, cui neppur si degnava 
di uno sguardo ed il quale tuttor vi- 
vente era come sepolto, che si udì 
d'ogni intorno risonar nelle piazzo 
pubbliche di Roma « E ’ morto il San- 
to Il popolò ivi trasse a calca; il pa- 
roco della chiesa nella quale frequen- 
tava il defunto, chiede e quelli delle 
due chiese che pretendono stato fòs- 
se loro parrocchiano, gli disputano 1’ 
onore di sotterrarlo. Cresce il .concor- 
so. Persone d’ogni condizione voglio- 
no vedere e toccare il corpo di colui 
al quale si sdegnava di approssimarsi. 
I suoi restiti sono presto messi in 
pezzi, ed i brani raccolti ne vengo- 
no come reliquie. Il corpo del servo 
di Dio, per soddisfare al popolo, ri- 
mane deposto nella chiesa della Ma- 
donna dei Monti, fmo al giorno di 
Pasqua, per essere sepolto presso id- 
ratare maggiore. Intanto gli omag- 
gi raddoppiano. Alla sua tomba già 
si prega non per lui, ma per sè stes- 
si. Un atto steso dal commissario 
pontificio, assistito da un notajo e 
da nn medico, annunzia che alla 
sua tomi» furono ottenute guarigio- 
ni. La pubblicazione di esse e quel- 
la di una lista numerosa di simili 
grazie, celebrate non solo in Rofna, 
ma nel resto dell’Italia ed in Fran- 
cia fanno tanto strepito, che ordina- 
to venne tosto d'incoiuinciarc le pre- 
liminari informazioni per l’intavola- 
zione del processo relativo alla bea- 
tificazione dei servo di Dio, cui un 
decreto della congrcgazi ione dei Riti 
autorizza di ciuaTiticare preliminar- 
mente col titolo di Generabile. I pit- 
tori , gl’ incisori moltiplicano i ri- 
tratti di Labrc dal gesso modella^ 
sul suo volto subito dopo la sua gua 
te. Molti biografi proJucon^^ 
Vita, tra gl. altri l>b£ dolu 
suo confessore; ella è 
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dall’italiano in francese da Roubaud, 
Parigi, 1784, in 12. Fu pubblicata 
in francese, Parigi, >796 in 8.vo, u- 
na Relazione scritta da Thayer, già . 
ministro anglicano, il quale, testimo- 
nio di tutto ciò che inteso area c ve- 
duto, fa solenne testimonianza della 
religione e delle virtù del servo di 
Dio, e diventa egli stesso in Ameri- 
ca un zelante missionario cattolico. 
Fi può vedere altresì l'ordinanza del 
vescovo di Bologna a mare dei 3 lu- 
glio 1783. Mostrasi ancora in Roma 
la stanza in cui mori tale Venerabile, 
e presso alla sua torniva, tra gli altri 
oggetti appesi nella chiesa, ha vvi il ba- 
stone, con cui un tale, veduto avendo 
Labre donare ad un altro mendico 
la limosina che fatta gli aveva, lo per- 
cosse violentemente (1), senza, che il 
magnanimo Labre, di cui il caratte- 
re era rassegnazione e pazienza, da- 
to avesse niun, segno di doglianza a 
di risentimento. 

G — ce. 

LABRETECHE. V. Breteehe. 

* ' . , • » 

LABllOFSE. V. Brosse. 

I -5 , 

LABROLE. V. Buoi; e. 

LABRO! SFE. A. Brolssk. 

I / A RR 1 \ ÈRE. y. Br etère. 

1 1 

LACAILLE. V. Caille. 

LA CALLEJA (A.vdr’ea de), pit- 
tore di storia, nacque a Rioja nel 
1 705, c recossi a Madrid, dove entrò 
nella scuola di Gerolamo de lì sque- 
ro. Vi ti fece presto distinguere in 
maniera talmente vantaggiosa, ehe 
fu eletto per continuare, dai disegni 
di Michele Menendez, i l>ei quadri 
de quali esso artisti! fregiare doveo 
it convento di s. Filippo il Reale. 

l'ì Queir uomo t raduto arerà a prima- Rinata 
c c LaU, vìfipna-v i a j u j rlMno.jrai pereht 
rupp.j Sai „ ; Oamin-i) Tln3 liartouaU fletto gli 
atra eoa eolie» ; Crederi tu torre , maidico , 

che dato tj « v ,j „ ltu lccc hint.J « 
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Filippo V deliberato avendo d’isti- 
tuire a Madrid ttn’aecademia di bel- 
le arti, il nostro artista fu detto da 
tale principe presidente dell’assem- 
blea incaricata di compilarne i re- 
golamenti. L’acradcmia non fu aper- 
ta che nel 1752, regnando Ferdinan- 
do VI, il quale ne fece La Calleja 
direttol e in esercizio , ed in pari 
tempo l'onorò del titolo di suo pit- 
tore. Nel 1 704- L società di cui era 
rapo, lo scelse ad unanimità per lare 
il ritratto del ministro Giuseppe de 
Carbojaj, noto per la saggia proti-- 
zionc cui accordava alle arti. Final- 
mente noi 1778 ammesso fu tra gli 
accademici di Valenza, ed eletto ad 
un tempo, dal re Carlo III, diretto- 
re generak dell'accademia di s. Fer- 
dinando. Durante gli ultimi anni 
della sua vita, esso abile artista non 
attese più rbe a ristauraro i quadri 
del re di Spagna. Tale genere di ta- 
k-nti senza dubbio è di molto intc- 
riore a quello ch'esige la composi- 
zione della piti mediocre pittura ; 
ma l’eccellenza con Cui fece tali ri- 
stali ri, ed il rispetto con cui ritocca- 
va 1 quaijri che. affidati gli erano, 
debbono assicurargli una sede fra 
gli artisti più celebri. La Calleja 
mori il di 2 gennajo 1 785. 

P — s. 

LACALPRENÈDE. y. Calpes- 
ti fot. 

LACARRY (Ecidio), dotto ge- 
suita, nato nel i6o5, nella diocesi di 
Castres, è un dc'raembri di tale ce- 
lebre società, che più sono beneme- 
riti della storia . Incaricato d* inse- 
gnare la rettorica, indi la filosofia e 
la teologia, fii in seguito rettore del 
collegio di Cahors, cui diresse per 
molti anni, con {lari zelo e buon 
suceessò. Sul finir della vita si ritirò 
a Clermont - Ferrand , dove conti- 
nuò a dividere il suo tempo tra lo 
stùdio e la pratica degli obblighi 
suoi. Mori in essa città ai 20 di lu- 
glio 1684, in età di 79 anni. Il pa- 
dre Lacan y era indefesso, 0 se «e 
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piu'» giudicavo dui numero prende 
di opere che Iniziò, e Ira le quali M 
distili puuuo : I. /Ustoria romana a 
Jul. Cursore mi Constant inum ma- 
gnurn per numi smala, Clermont, 
1G71, in 4 -*o- L'intvoduzione con- 
tiene utili osservazioni intonin alle 
antiche medaglie, delle quali il p. 
Lacarry riguardava la cognizione 
siccome necessaria per la spiegazio- 
ne di molti passi della Sacra Scrit- 
tura; Il //istoria GaUiórum sub 
/>raefectis praetorii Galliarum, ivi, 
1G72, in 4-to. Tale storia è succinta, 
ina stimata moltoi L'autore, poi che 
determinato ebbe le divisioni dilì'e- 
renti che provarono sn.-yessivamen- 
te le GaUie sotto ‘.'impero tornano, 
tesse la storia cronologica dei prefet- 
ti incaricati della loro amministra- 
zinne, da Gii libo Cesare lino all'an- 
no - 5 d 6 ; HI /Epitome historiac re- 
gimi Frane iste ex D. Petavio excer- 
pta, ivi, 1672, in 4 -tò. Iti fine havvi 
la relazione della spedizione di Lui- 
gi XIV contro gli Olandesi , nel 
1672; IV //istoria chrisliana im- 
peratorum, consolimi et praejecto- 
rum practorii Orientisi / taliae , //- 
lìrici, et GalUarum, ec., ivi. Iti 7 5 , 
in 4 -t<?- L'autore vi ha inserito il 
Compendio ' di Sesto Iliilb, con no- 
te; V //istoria Catoniani m a Col- 
lis in exteras nationcs missarum, 
tum extcrarum nationum cotonine 
in Ga/lias deducine, eie., ivi, 1G77, 
in 4-to. Tale (.pera curiosa e ili ri- 
lievo è divisa in cinque libri; nel 
primo, fautore tratta successivamen- 
te delle Colonie fondate dai Galli in 
( Germania, in Polonia, nella Pome- 
rania, nella Prussia, in Lituania, in 
Livonia, ed in una parte della Rus- 
sia; nel secondo, delle colonie eli 'es- 
si mandarono iti Italia; nel terzo, 
di quelle che hanno stabilite in I- 
spagna, nella Gran -Bretagna, nella 
Dalmazia, Pannonia, Tracia, ed in 
Asia. Il quarto di quelle tondate nel- 
le .GaUie dai Focesi, dai Uodj, dai 
Romani, dui Borgognoni, dai Visi- 
goti, dai Bretoni e dai Baschi. IV'el 
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quinto, Lacarry esamina l’origine 
dei Franchi, e si accinge a provale 
che tale nazione; uscita da principio 
dalle GaUie per recarsi in Panno- 
nic, si è ritornata per dimorare nel 
paese «le'proprj antenati ; tale opi- 
nione è stata confutata da D. Vais- 
sette, nella sua Dissertazione intor- 
no alC origine dei Francesi, oc., Pa- 
rigi, 1722, in 12, Il p. Lacarry speso 
il quinto capitolo in indagini intor- 
no ai principj della prima razza,’ © 
particolarmente intorno ai regni di 
Clotario IH, di Glùlderico II, c di 
Teodorico, loro fratello, de' quali 
fissò l’epoca e la durata; finalmente» 
termina con l’esame della legge sa- 
lica . Preceder fece alla sua opera 
la Germania di Tacito, della qualn 
fatta egli, avea un'edizione separata 
con note geografiche c storiche : so- 
no stimate, e Dithmar le ha prodot- 
te nuovamente nella sua edizione; 
V I Due Dissertazioni nelle quali 
si cerca ili determinare l’epoca in 
cui hanno vissuto 8. Gerardo, conto 
d’Aurillac, e S. Roberto, conte d'Al- 
vergua , Clermont, 1G74, in 4 - ,0 i 
VII Deprimo et ultimo anno re- 
gi s Hugonis Capoti, ati/ue de unno 
morti s Roberti ejus filli, ivi, 1680» 
in 4-1° » -Vili Un’ ottima edizione 
della- Storia di Vellejo Patere»!© , 
con note; un Elogio in latino del 
Delfino , poi Luigi XIV, ed una 
Fila compendiata di /•’rancesco d % 
Estaing ( I ). Lasciò manoscritta una 
Storia del Codice del/ imperatore 
Giustiniano, della quale il p. Sot- 
Wel annunziava, fino dal 1G7G, pros- 
sima la pubblicazione, ma che non 
comparve pur anco. 

W— s. 

LACA6SAGÌME. f. Cassagkk. 
LACATHEL1MÈRE . V. Ca- 

Tiim.iNii.Rt. 

( 

(1) Tale opere, intitolala Br/Wdcu/nn* i» 
Vita Fr. di Stanno. ClermanI, 1H60, il» 8,*o, 
viene aliti Unii* « Larari y dal P. L- long ; all» 
ne fanno onore al P. L**b**au t retlon* d»*I coll»*- 
pio «li flhoder. Vedi il Dizionario degli A noni* 
mi , N. 1 17901 


*7* I. A C 

I.ACAZE (Luigi de) nacque h 
Lambcye, nel Béarn, nel 1 7o3. Stu- 
•liò la medicina in Montpellier, c vi 
fu laurealo nel 1724- Recossi a Pa- 
rigi nel f] 3 o per esercitarvi la stia 
professione, ed ottenne, poco dopo, 
l'uflizio di medico ordinario di Lui- 
gi XV. I prosperi successi delia sua 
]»ratica fermardimora gli fecero nel- 
la capitale, in cui mori nel 17G5. 
Esso medico ha lasciato alcuni trat- 
tati i quali discoprono la sua ten- 
denza ai sistemi filosofici. Eccono 
i titoli: Specimen novi mcdicinae 
conspectus, Parigi, 1749- >l 5 i, in 
8 .vo . InsliUiliones medicee ex 
novo medicina: conspeclu,i\i, 1755, 
in 12. — Idea deli uomo Jisico e 
inorale, Parigi, 1755, in 8.vo. — 
miscellanee di Jisica e di morale, 
Parigi, 1761, in 8.vo. In tali opere 
l’autore cerca di provare l'azione 
della regione epigastrica, e la sua 
inlluenza fisica e morale. Congiun- 
to del celebre Hordcu, ebbe parte 
nel maggior numero dc'suoi lavori, 
e si è studiato principalmente di 
somministrare delle osservazioni fat- 
te sopra lui stesso. Del resto, avver- 
tcsi, che il 6uo sistema di molto si 
accosta a quello di Vaij -Hebnont. 

' D— V— l. 

LACERO (Caio Giulio), archi- 
tetto romano, vivea al tempo di Tra- 
jano. Rispettarono i secoli l’opera 
magnifica da lui costrutta in lspa- 
gna, nel sito in cui oggigiorno si 
trova la picciola città di Alcantara. 
Tale monumento prodigioso consi- 
ste in un ponte che attraversa il 
Tago, e la ni cui altezza totale è di 
centosettantasci piedi sopra l’ordi- 
nario livello del fiume, e la lunghez- 
za di cinqucccntosettantasettc piedi. 
Sorge nel mezzo un arco trionfale 
di quaranta piedi di altezza; è for- 
mato da grandi masse di granito. 
Dal lato della città, l'estremità del 
jHuile è adorna di un picciolo tem- 
pio, i di cui materiali sono di una 
proporzione ancora più gigantesca. 
Dedicato a S. Giuliano, tale edilizio 
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ha conservala la tomba che racchiu- 
deva le ceneri di Lacero, siccome il 
dimostra un’iscrizione antica collo- 
cata sopra la porta d’ingresso, e ri- 
ferita da Grutero. 

L — S — e. 

LACERDA. V. Cerca. 

LA CHAISE (Francesco d'Aix 
de), gesuita, nipote in secondo gra- 
do. del padre Cotton, confessore di 
Enrico IV, ed egli pure confessore 
di Luigi XIV pel corso di trenta- 

X jattr’ anni, nacque nel castello d* 
ix in Forez, il dì x 5 agosto 16*4. 
Era il secondogenito di altri dodici 
figli di Giorgio d’Aix, signore di La 
Chaise, cavaliere dell’ordine di 8. Mi- 
chele, gentiluomo distinto per meri- 
ti, e di Renata di Rochefort, discen- 
dente da una delle migliori case del- 
la provincia. Fino dall’età di dieci 
asmi entrò nel collegio dei gesuiti 
di Roane, fondato da uno de’ suoi 
antenati. Terminata aveva appena 
la rettorica, che dimandò ed otten- 
ne di entrare nella società. Dopo un 
noviziato di due anni si recò a stu- 
diare la filosofia in Lione, dove il p. 
d’Aix, di lui zio, era professore di 
matematica e di belle lettere. Il gio- 
vine La Chaise fatto venne maestro 
di umanità, ed in seguito di filoso- 
fia. n II modo suo (Finse gn are, dice 
l’accademico De Bore, era singola- 
re, ed aveva senza dubbio i suoi van- 
taggi. Cominciava dallo spiegare lo 
stai# di un quesito, ed esponeva le 
diverse opinioni digli antichi e dei 
monerni . Que’che lo udivano, ave- 
vano libertà di ammettere intorno 
tali opinioni tutte, e di sostenere, 
ciascuno, quella che più gli gradiva. 
Finalmente, quando vedeva gl’in- 
telletti riscaldati fino ad un certo 
punto, dettava la propria opinione, 
la ({naie per solito fondava sopra le 
rovine o sulla conciliaziorie delle an- 
tecedenti u.'Si piaceva d'illustrare le 
sue lezioni di fisica con numerose 
esperienze, bramando, egli diceva, 
che l’aridità degli argomenti resta*- 
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se avvolta nel diletto dello spettaco- 
lo. Fece stampare a Lione, nel 1G61 
e 1662, un Ristretto delle sue le- 
zioni di filosofia , in due piccioli 
volumi in foglio. Nella sua logica 
quasi ninna uon trovasi di quelle 
oziose questioni che un lungo uso 
fatte aveva retaggio dello strepitar 
delle scuole; c Li sua fisica, piena di 
fatti curiosi, prostrava già il vizio 
degli antichi sistemi, cui rovesciar 
dovevano le scojicrtc novelle . In 

J [ucU’ epoca, Villcroy, arcivescovo di 
>ione, fratello c zio dei due mare- 
scialli di Francia di tal nome, trova- 
vasi amministratore della diocesi, e 
governatore della provincia pel re. 
Aveva, per iscudiere, un fratello del 
p. La Chaise, ed amava inolto que- 
st’ ultimo , perchè avuta avendo la 
direzione dei due collcgj de’gesuiti 
in Lione, inteso aveva a, Dir fiorire 
le lettere ip tale città, nella quale 
per sua cura formata venne una va- 
sta hililioteca, indi gabinetti di ma- 
tematica e di antichità, ed una spe- 
cie di osservatorio. Il p. La Chaise 
era provinciale de’gesuiti, allorché, 
morto il p. Ferricr, Luigi XIV lo 
scelse per suo confessore. Fino a quel 
tempo vissuto era più di cento leghe 
lontano dalla corte. Vi comparve nel 
principio del 1675, e vi si mostrò 
semplice, disinvolto neViodi, civile 
c cortese, senz’ulfettazione. Ottenne 
presto tutt’ i suffragj. Dopo il p. 
Gotton, sembrava che devoluto fos- 
se ai gesuiti l'uflizio di confessore 
del Te. Sotto Luigi XIV, dava esso 
molta considerazione e credito ; c 
v’era come inerente il projjorrc ai 
bcnclizj. Ma per conservarsi in tale 
impiego durante la terza parte di 
1111 secolo, ed in mezzo a critiche 
circostanze, uopo era di uno spirito 
lino o di rara fortuna. Negl’ intri- 
ghi della corte, il p. La Omise tro- 
vossi tra la Montcspan e la Mainte- 
non,. fra questa e Luigi XIV ; e ne- 
gli affari ecclesiastici, tra i gesuiti 
ed i giansenisti, fra Bossuet e'Fe- 
nelon. Intromettersi doveva più p 
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meno attivamente negli affali «lol- 
la regalia ; nella dichiarazione fa- 
mosa del clero intorno alle libertà 
della • chiesa gallicana (1G82); nel- 
la revocazione dell’editto di Nantes 
( 1G80); nelle dispute celebri sul 
cpiietismo , c nel matrimonio «lei 
re conia Maintenon (1G86). Per 
qualunque opinione tenesse, faceva- 
si de’nemici, c spesso gli avvenne di 
spiaccrc del pari ad ambi i partiti. 
Perciò esser doveva come lo fu, diver- 
samente giudicato dai suoi contem- 
poranei. I giansenisti lo accusavano 
di essersi impadronito della fiducia 
del re, e di averlo ridotto a tale che 
non vedeva che pei di lui occhi ; 
di secondare le passioni di esso prin- 
cipe per conservarsene il favore; di 
non proporre a tutti i bencficj de’ 
quali disponeva , che persone ligie 
alla sua società ; d’ essersi reso colpe- 
vole di tutte le violenze che usate 
furono contro il vescovo di Pamiers. 
Gli rimproveravano la distruzione 
des filles de CE nf ance e del mona- 
stero di Porto Reale . n Le feste di 
Pasqua gli cagionarono sovente, scri- 
ve Saint Simon, delle malattie poi i- 
ticlte durante gli amori del re per 
la Montespan ( 1 ) ”. Sembra che. il 
confessore procurasse l’innalzamen- 
to della Maintenon : pure questa non 
amava il p. La Chaise, eh’ anzi il di- 
pinse con colori poco favorevoli nel 
suo carteggio col cardinale di Noail- 
les. Ora U rapprpsenta inteso a nuo- 
cere segretamente a Bossuet scredi- 
tandolo presso al re. Ora scrive: n il 
p. La Chaise non osa parlare .... il 
dabben uomo non ha niun credito u. 
In un luogo lo considera come nn 
ostacolo alla conversione del re ; in u n 
altro fa, senza volerlo, un elogio gran- 
de di lui, scrivendo allò stesso cardi- 
nale di Noaillcs ( 1 3 ottobre 1708), che 
in presenza del re ardito avea di lo- 
dare la generosità ed il disinteresse 

( I ) La Montcspan, gelosa della glorine Fon- 
tanges, andò in ctAlrra con tutti ed anelir rol 
confessore del re ; „ il p. La Cl»abe, ella dice* 
ra, è una K-dia di comodità “ ( ANytKTIl V 
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ili Fenelun. Gli uomini ai (filali lo ca- 
riche loro danno una grande influen- 
za o fanno che in essi si .suppon- 
ga, non possono essere rettamente 
giudicati che da coloro che non han- 
no nè da desiderarla nè a temerla. 
Sembra dunque che gli elogj di un 
gesuita in bocca del duca di Saint - 
Simon, non dovrebbero esser sospet- 
ti : n II p. La Cliaise, egli dice, avea 
« uno spirito mediocre, ma un buon 
ri carattere, giusto, retto, pensato, sag- 
« gio , dolce, e moderato, nemico 
« molto delle accuse, della violenza 
« e delle scene scandalose; era probo, 
« umano , ed uomo di onore . Fu 
fi sempre civile, modesto, e molto 
11 rispettoso. Di lui si dice altresì che 
« era gentile, giusto, non vendicati- 
fi vo,nò intraprendente, gesuita mat- 
11 to, ma senza rabbia e senza esser 
« servile. Riferiva il re una sua ri- 
« sposta che fa più onore all'uno che 
iv all’ altro. Gli rimproverava, dice 
» egli, un giorno che era troppo buo- 
« no. Egli mi rispose: Aon sono al- 
fi trimenti io troppo buono ; ma voi 
ii siete troppo severo. Lungamente 
!' fu distributore dei benefici, c fa- 
ti ceva abbastanza buone scelte. Ar- 
« rivato che ftt all’età di ottant'an- 
« ni, chiese istantemente ed inu- 
n tilmente di ritirarsi. Uopo fu che 
u portasse il fardello sino alla me- 
li ta. La decrepitezza e le infer- 
ii miti non poterono deliberame- 
li lo . Estinta era la memoria , in- 
vi debolitó l’intelletto, scompaginate 
e le idee, e pure Luigi XIV facevasi 
li ancora recare il cadavere per isbri- 
n gare con Ini i soliti affari (tom. IV, 
« pag, 1 6 1 ) ”. Il cancelliere d’Agues- 
seau dice nelle sue opere (tom. XIII, 
pag. i6z): e II p. La Ghaise,i] di cni 
regno fn il [àit durevole, era un ot- 
timo gentiluomo che amava di vi- 
vere in pace, e di lasciarvi vivere gli 
altri ; capace era d'amicizia e di be- 
neficio altresì quanto i pregiudizj 
della sua società permettere ciò gli 
potevano «. I filosofi del secolo deci- 
mottavo, i quali non amavano i ge- 
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suiti, non sono stati troppo sfavore- 
voli al p. La Chaise. Nel suo Secolo 
di Luigi XI F, Voltaire dice, (capi- 
tolo del Giansenismo ) che i gessiti 
goderono di un credito grande si da 
che il p. La Chaise, governando la 
coscienza di Luigi XlV,’ era di fatto 
capo della chiesa gallicana u. . Ma 
in tutte quante le cose che Voltaire 
scrive degli affari ecclesiastici, f in- 
fluenza del p. La Chaise appena si 
scorge ; e quando narra la sua morte, 
egli dice : « Furono sopite le dispu- 
te sino alla morte del p. La Chaise, 
confessore del re, uomo dolce, e pres- 
so a cui le vie della couciliazione 
erano sempre aperte u. Duclos non 
si mostrò ugualmente favorevole a 
questo gesuita. Lo rappresenta de- 
stro ed accorto. «Sapendo a tempo 
inquietare o calmare la coscienza 
del suo penitente , non perdeva di 
vista i suoi interessi, nè quelli della 
sua società cui sordamente serviva , 
lasciando al re lo splendore della pro- 
tezione. Persecutore celato di ogni 
contrario partito, ne parlava con mo- 
derazione , e ne lodava fino alcuni 
particolari. Mostrava sul tavolino sin» 
le Riflessioni morali del p.Quesnet, 
ed a coloro che meravigliati sembra - 
vano della sua stima per un autore 
di un opposto partito alla società, lo 
non ho più tempo di studiare, dice- 
va; apro questo libro, e ci trovo sem- 
pre di che restar edificato ed istrut- 
to « . Tale è con poco divario ii giu-’ 
dizio che fatto ne aveva da prima il 
papa Clemente X[, il quale poi con- 
dannò l’ opera. Quando il libro delle 
Massime dei santi suscitò discordie 
nella città ed in porte , ed accusato 
venne come eretico da Bossuet , il 
re e la Maìntenon consnltarono.il 
La Chaise, il quale secondo Voltai- 
re rispose : « Il libro è buonissimo, 
« tutti i gesuiti ne sono edificati, o 
« non vi hanno che i giansenisti che 
«lo disapprovino a . Ma tanta fu 
l’autorità di Bossuet, che, nella con- 
tinuazione di tale acerba disputa del 
quietismo, « il p. lai Chaise, scrive 
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l’autore del Secolo di Luigi XII', 
non osò sostenere l' arcivescovo di 
Cambra i presso il re, suo penitente, 
e Li Maintcnou abbandonò affatto il 
suo amico u . L" illustre storico di 
Fenelon , collocato, non meno pel 
suo talento e pél nobile suo carattere, 
che per il tempo in cui scrisse, lun- 
gi dalle passioni che sconvolsero sì 
lungamente le menti per dispute re- 
ligiose, rapp-«senta il p. La Chaise 
.urne un uomo dolce e moderato. 
Dimostra la stima e l’affezione del 
confessore di Luigi XIV per l'auto- 
re del Telemaco. Durante le missio- 
ni del Poitù, Fenelon ricevuti yjvea 
dal p. La Chaise dei suggerimenti òhe 
egli qualificava onestissimi e molto 
obbliganti ; ed il gesuita consultò 
anch’ egli l’arcivescovo (nel 1702) 
intorno alla celebre controversia del- 
le cerimonie cliinesL Finalmente de 
Baussct attribuisce, come Voltaire, 
alla moderazione del p. La Chaise 
la tranquillità di cui goderono igian- 
senisti fino alla sua morte. Secondo 
l'opinione di alcuni storici, a cui si 
attenne l’autore del Secolo di Luigi 
xiV, per consiglio del suo con lesso- 
re Lnigi sposi» la Maintenon, nel 
mese di gennaro i(»8C. Il p. La Chai- 
se fu eletto dal monarca per far ac- 
consentire la vedova di Scarron ad 
uu secreto matrimonio ; e forse ella 
difficilmente gli perdonò di non aver 
adoperato con bastante zelo nel com- 
battere le ragioni di stato che si op- 
ponevano alla pubblicità di tal’unio- 
uc. 11 re fabbricar fece pel suo con- 
fessore un’ abitazione campestre che 
fu chiamata Monl-Louis, con un va- 
sto ricinto , oggigiorno conosciuto 
sotto il nome di cimiterio del p. La 
Chaise. SiugoLir vicissitudine dello 
cose di quaggiù ! La casa, il giardino 
in cui i più ragguardevoli ]iersonag- 
gi dello stato, agitandosi nell’ ambi- 
zione e nel raggiro, andavano a cor- 
teggiare un gesuita a cui non poco 
piacevano assai il fasto ed il lusso, non 
è ora più che un soggiorno consa- 
crato alle gramaglie ed al silenzio 
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dei sepolcri. Il p. La Chaise neces- 
sariamente aver dovette una grande 
influenza sopra un principe rèligio, 
so, del quale diresse per sì lungo 
tempo la coscienza; ma non abusò 
di tale influenza. Allorché 1 ’ accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere fu 
riordinata nel 170», il re comprese 
il p. La Chaise nel numero degli 
accademici onorarj. L’erudizione sua 
sacra e profana non lo rendeva in- 
degno di tal onore. Particolarmente 
versato eranellascienza delle antichi- 
tà. Vaillant, il quale nel it>8i gli de- 
dicò il suo Seleucidarum imperium . , 
o storia dei re di Siria, tratta dalle 
medaglie, confessa nell'epistola, nella 
prefazione, ed in molti altri luoghi 
dell’opera stessa, che debitore anda- 
va al p. La Chaise dell’ idea e del Là 
perfezione di essa ; confessione che 
esser non poteva sospetta di adula- 
zione in bocca di Vaillant. Spon,beu- 
cliò calvinista, gli dedicò la raccolta 
dei suoi viaggi siccome al più giusto 
estimatore cui egli conoscesse delle 
medaglie c < le Ile iscrizioni delle qua- 
li tale raccolta è piena. IX' Boze af- 
ferma, che la scienza numismatica 
deve in parte ad esso religioso i prò-' 
gressi che ella ha fatti nell’ ultimo 
secolo. v> Per le assicurazioni, ci di- 
ce, cui il p. La Chaise fece al re 
dell’utilità e dei piaceri di tale occu- 
pazione, esso principe Li giudicò dé- 
gna di formar parte delle ricreazio- 
ni reali «. Il p. La Chaise si piaceva 
della società dei dotti ; e si fece di- 
stinguere nell’ accademia per la sua 
assiduità. Non vi andava mai senza 
recar seco qualche nuova scoperta 
in medaglie, pietre incise, figure an- 
tiche, iscrizioni, cc. Morì nell’ epo- 
ca più rigorosa del terribile inver- 
no del 1709, ai 20 di gennaro, in 
età di ottantacinqu’ anni. N’ ebbe 
cordoglio il ne, od il lodò molto in 
presenza dei cortigiani, allorché re- 
cate gli furono le chiavi del suo gabi- 
netto e delle sue carte. Il p. La Chai- 
se era di aspetto nobile ed aggrade- 
vole ; retto nella decisione degli af- 
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fari; attivo, sollecitante, persuadente; 
sempre occupato senza clic ciò seni* 

J trasse mai ; „ disinteressato in ogni 
maniera, dice Saint. - Simon , ben- 
ché tenerissimo della sua famiglia; 
pronto a ravvedersi quando era sta- 
to ingannato, caldo nel riparare il 
male che il suo errore fatto avesse : 
altronde e giudizioso e cauto, non 
fece male mai che astretto a difen- 
dersi. I nemici stessi dei gesuiti ob- 
bligati furono a fargli giustizia ed a 
confessare che era uomo dabbene , 
d'onesta nascita, e meritevolissimo 
del suo ufizio . Egli scrisse: I . Pe- 
ripaleticae quadruplicis Pltiloso- 
piiiae piacila , ralionalis , nalu- 
ralis , supernaturalis . , et moralis, 
Ijinnc, ititi i, in fogl. di ioti pag. ; 
li Humanae sapicnliae Propositio- 
n es propugnarne , Lugduni in col- 
legio soc. Jesu, Lione i66a, in fogl. 
di 1 1 pag.; Ili Risposta ad alcune 
difficoltà proposte a un teologo , 
intorno alla publicazione di un giu- 
bileo particolare per la chiesa di 
S. Giovanni di Lione, ec. in cui si 
tratta dell' istituzione di tal giubi- 
leo, del potere accordato ai confes- 
sori ec., Lione, 1666, in 4 -t° eh 44 
j«g. ; IV Osservazioni intorno all’ 
Iscrizione di un' urna antica, nel 
tomo li delle Memorie dell acca- 
demia delle iscrizioni e belle lette- 
re. Nel 1696, comparve, con la data 
di Colonia,' un libro satirico, col ti- 
tolo di Storia particolare del padre 
La-Chaise , 2 voL in iti; nel 1710, 
ne fu pubblicato un ristretto che non 
è migliore . V Elogio del p. La- 
Chaise,Ai de Boze, trovasi nelle Me- 
morie dell’accademia delle belle let- 
tere, tomo 1. 

V— VE. 

LACHALINIÈRE ( Acdkbois 

de ). P . Babin. 

LACHALOTAIS (Cakadeuc de ). 
V . Chacotais. 

LAC11AMBRE. V. Chambre. 
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LACHAPKLLE (Giovanni de), 
membro dell' accademia francese , 
nacque a Bourges nel i 655 . Da gio- 
vine comprò la carica di ricevitore 
generale delle finanze a la Itorhelle, 
e continuò ad impiegare i suoi ozj 
nella cultura delle lettere con un ar- 
dore poco comune in allora alle per- 
sone della sua professione. Dopo che 
Racine ritirato si fu dal teatro, egli 
ebbe l’ardire di esporre sulle scene 
le sue rappresentazioni, e vi ottenne 
applausi, cui doveva, per dire però il 
vero, all’arte di collocare in esse per- 
sonaggi proprj a far brillare i talen- 
ti del celebre Baron. Successe a Fn- 
retiòre nell’accademia francese; ed 
anzi che censurare acremente nel 
suo discorso di ricevimento i torti 
del suo predecessore (f'.FuiumiiiE), 
si dolse di non poter senza riserva 
tributar lodi al suo merito, e lagri- 
me alla sua memoria. LachapeQe era 
allora collocato presso al principe di 
Conti, in qualità di secretano di ga- 
binetto. Seguito lo avea nel i 685 , 
nella campagna di Ungheria , nè 
mai tralasciato aveva dappoi di dar- 
gli prove del suo ossequio e dell'abi- 
lità sua negli affari. Luigi XIV, in- 
formato della rajiarità di Laclia pelle, 
lo incaricò di negoziare con gli Sviz- 
zeri onde indurli a restarsene neu- 
trali nella guerra della successione. 
Questo dotto pregevole mori a Pari- 
gi, ai 19 di maggio 171.S, in età di 
sessantotto anni. Egli scrisse: I. Del- 
le tragedie : Z'ajrdc : il soggetto è 
quasi tutto d’invenzione dell autore. 
« L’opera, dice egli stesso, è piutto- 
* sto ifn capriccio d’un giovine che 
n fa la prova del suo ingegno, che 
n una composizione regolata .... 
n Quando l'ho latta non conosceva 
v> nè l’arte del teatro, nè i precetti, 
n nè le opere degli antichi u. Cleo- 
patra ; tra tutte le sue rappresenta- 
zioni fu quella che più piacesse nuo- 
va ; si tornò a recitarla più volte, ed 
ora da lungo tempo disparve dal tea- 
tro. Telefonie ; è il soggetto di Mc- 
ropc sì mirabilmente trattato da Voi- 
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taire. y Ijacc , tragedia. Le Carrozze 
d' Orléans , breve farsa in un at- 
to, che rappresentasi anror talvolta 
nelle provinole durante gli spassi del 
Carnovale. Tali diversi; rappresen- 
tazioni sono state più volte stampa- 
te ; e compongono il Volume deci- 
mo del Teatro francese , o Raccol- 
ta delle migliori opere teatrali . Le 
prefazioni meritano di esser lette ; 
aono desse altrettante risposte alle 
critiche comparse intorno alle sue 
tragedie. Lachapellc protesta in esse 
altronde che soddisfattissimo egli è 
degli applausi de’quafi il pubblico 
le ha onorate. Quindi l’epigramma 
attribuito a Hoileau, e nel quale e- 
gli dimanda che si esamini : , ■ 

Qui tlu fadr Buyer, ou du *ec Lachapellc, 
Eccita p)as de sifRrmcnts, 

non avrebbe esattezza storica. Lacha- 
pellc, scrive Voltaire, è del numero 
di que’cho tentarono d’imitare Ra- 
tine : ma Racine formi senza voler- 
lo una scuola a guisa dei grandi pit- 
tori: egli fu un Raffaello che non 
formi un Giiilio Romano ; II Gli 
amori di Catullo , Parigi, 1680, in 
1 2. È una specie di romanzo storico 
nel quale l’autore ha mescolato «le- 
laili traduzioni -dc'bratii più belli del 
latino poeta. Fu quest’opera che gli 
attiri l’epigramma sì noto di Chau- 
licu, il quale rigira sulla somiglianza 
«lei nome di Lacbupclle con quello 
dell'amico di Bachaumont: ertone 
gli ultimi versi . 

Colui qui si raaussad'-nirnt 
Kit parici* Catullo et Lc*M«\ 

K'c*t l'oinl cet ai mah Ir génle 
Qui ftl Io voyapc charmant. 

Mais quclqu’un de l’Academie. 

Sembrerà singolare che Lachapellc 
avesse quasi altrettanto timore che 
il pubblico non li confondesse. D* 
Alembert afferma clic egli non sof- 
friva equivoci su 'ciò, e che ribatteva 
lino l'apparenza di essi con una spe- 
cie di ostentazione sprezzante; III 
(ili amori di ’J’ibullo. Tale opera , 
del genere medesimo della precc- 
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dente, ristampata venne più volte : 
l’ ultima edizione è di Parigi, 1723, 
2 voi in li, ma ne fu rinnovato il 
frontespizio; IV Maria di ùngili, 
regina di Ma jorica, novella storica 
e galante, Parigi, 1682, a voi. in 12; 

V Pompa funebre di Francesco 
Luigi di fìorbone , principe di Con- 
ti, con le Memorie storiche intorno 
alla sua vita, Parigi, 1699, in 4-to; 

VI Lettere tf uno Svizzero ad un 
Francese, in cui si scorgono i veri 
interessi dei Principi e delle na- 
zioni dell Europa che sono in guer • 
ra, ec., Basilea (Parigi), 1703-1 1, * 
voi. in 1 2 ; trad. in lutino dell'autore, 
ivi, 2 voi. in 12. Lo prefate lettere 
sono benissimo scritte con molta fi- 
nezza, o con la scorta di buoni rag- 

S uagli ; prefisso si era questo scopo, 
i separare dalla lega gli alleati ael- 
l’ imperatore, mostrando che a tale 
principe soltanto importava «li con- 
tinuare la guerra contro la Francia 
e la Spagna. Si leggerà con piacere 
1 ' Elogio di La cha pel le, scritto da 
d’ Alembert, nel tomo IV della sua 
Storia dei membri dell accademia 
francese. 

W— s. 

LACHAPELLE (Armanno Bois- 
bei.eau di X celebre ministro della 
religione riformata, nacque nel 1C7B 
ad Auzillac nella Saintonge . Fece i 
primi studj nel collegio di Bordeaux; 
ma sua ma«lrc ne lo fece uscire per 
condurlo in Inghilterra, dove il la- 
sciò sotto la cura dell’avo suo, Isacco 
Dobourdieu, pastore di una chiesa di 
Londra. Si applicò particolarmente 
alla storia ecclesiastica ed alla teolo- 
gia, e vi fece progressi tanto rapidi, 
che in età di diciotto anni fu giudi- 
cato capace di esercitare l’uffizio di 
pastore. Mandato venne, breve tem- 
po dopo, in Irlanda, dove incomin- 
ciò a pretlicare. Chiamato in capo a 
due anni, per uffiziare una parroc- 
chia nei «fintomi di Londra, otten- 
ne in seguito un collocamento in 
essa città. Nel 1725 fatto venne i>a- 
store della chiesa vallona all : Aja. l)i- 
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vise ila tale momento in poi il «no no ad una conferenza sulla reli- 
tcmpo tra le cure cui doveva alla sua gione, cui propose con lettere <ui 
greggia e lo studio delle lettere, 6 mo- un protestante, Aja, 1780, in 4 -to ; 
l ì in essa città il giorno 6 di agosto HI Memorie di Polonia, conterien- 
del 1746, nel settantesimo suo anno, ti le cose più notabili che avvenne * 
Egli era uomo di un carattere obbli- ro in tale regno, dalla morte del 
1 gante e di'amena compagnia ; aveva re Augusto //( 1733) fino al 1 787 , 

però una soverchia tendenza alla sa- landra, 1739, in la ; IV La Vita 
tira, difetto che gli attirò dei dispia- di Deausobre, nel tomo 2 delle sue 
ceri . Lachapclle è principalmente Osservazioni sul Nuovo Testamen- 
conosciuto per la sua cooperazione lo ( F . Bea vsobhe ) ; V Della neces- 
alla Biblioteca inglese, o Giornale sita del culto pubblico, 1 746, in 
letterario della Grande Bretagna 8.vo : egli discolpa, in tale opera, le 
(Amsterdam, I729edann. susscg., adunanze dei protestanti in Lin- 
i 5 voL in 12), ed alla Biblioteca ra- guadoca contro una Lettera del mi- 
gionata dei dotti dell Europa (Am- nistro Alla manti; ma vi parla con’ sì 
sterdam, 1728-53, 5 a voL in 12 ). poca misura del vescovo di Mompel- 
Michele Laroche, il quale aveva pri- lier,che i ‘suoi co-rei igionarj tennero 
mo avuto l’ idea della Biblioteca in- di dovere disconfessarlo. Si troverà 
glese , fu obbligato a cessarne la una Risposta alla prefata opera ilei 
compilazione dopo il quinto volu- tomo A.XXVUI della Biblioteca 
me, però che fu accusato di essere ragionata. •. 
troppo favorevole alle massime della W — ‘s. 

chiesa romana. Lacliapelle continuò LACHAPELLE ( L’ aliate de ), 
l’opera con lode.- nei primi volumi censore reale, membto delle atcadc- 
cui pubblicò sono indicate nel fron- mie di Lione e di Roncn, e della $0- 
tispizio le iniziali A. B. D. M. T. cictà reale di I.ondra, nato verso il 
(Armanno Boisbeleau de Montre- 1710, coltivò con lode le matemati- 
eor )". Egli è quello che somministrò che, e contribuì forse èòn le opere 
per la Biblioteca ragionata tutti sue ad estendere il genio per tale 
gli articoli teologici fino al 38 .° volu- scienza nel secolo passato'. Filosofo 
me.Lachapelle tradusse dalfinglesei pratico, l’abate de Lacha]>ellc vive- 
i.°La Religione cristiana dimostrar- va nel ritiro, dividendo il suo tempo 
ta mediante la resurrezione di Gì tra lo studio ed alcuni amici, nel 
C., di Dìtton, Amsterdam, 1728, 1 numero dei quali contava Mairan, 
voi. in 8. vo; Parigi, 1 729, in 4<to. — » Grandjean de Fotichy ed altri' pa- 
2. 0 Il Ciarliero di Steele, Amster- becchi dotti, flgualmente celebri. E- 
dam, 1734 e 35 , 2 voL in 12, o col gli mori a Parigi Verso il 1792. I 
titolo di Filosofo novellista, Zuri- suoi scritti sono : I. Discorso sullo 
go, 1737, 2 voi. in 1 1 ; — 3 . a La studio delle matematiche, Parigi, 
Furfanteria laica dei pretesi spiri* in 12; II Istituzioni di G co- 

ti forti ( o Osservazioni sul Discor- metria , 1746, 2 voi in 8 . in; III 
so di Collins, intorno alla libertà Trattato delle sezioni coniche ed 
di pensare ) , di Bentlcy, Amster- altre curve antiche, applicate ed 
dam, ■ 738 , in 1 2. Le òpere da lui applicabili alla pratica di varie 
composte sono le seguenti : I. E sa- arti, libo, in 8.vo. Tali opere gode- 
rne della maniera di predicare dei rono lungamente della stima gene- 
prote stanti francesi ; e del cullo è- rale; ma da che nc' esistono di mi- 
sterno della santa loro religione , gliori su i medesimi argomenti, so- 
ec., Amsterdam, 1780, in 8.vo ; II- no quasi totalmente obhiiate ; IV 
Risposta a Mainard, vecchio cono- L'Arte di comunicare Ig predirle 
nico di StrSernin di Tolosa, intor- idee , Parigi > 763 , in 12' È on tuc- 


zed by Google 



t A C 


LAG 38 1 


todo di educazione pubblica, com- 
posto nel 1701, iu occasione che fu 
istituita la scuola reale militare ; 1' 
autore, pubblicandolo nel 1763, vi 
aggiunse, delle note critiche e filoso- 
fiche, talvolta non poco curiose ; V 
Il Ventriloquo o L' enfasi rimi Ut , 
Londra ( Parigi ), IT72, 2 parti in 
12. L’opera è curiosa. L'autore du 
prima intraprende dì provare che 
gli oracoli c parecchi latti meravi- 
gliosi, che fino allora non erano sta- 
ti spiegati, possono esserlo col mez- 
zo deuengastrimismo, cioè «Iella fa- 
coltà cui ebbero altre volte, ed han- 
no tuttavia certi individui di fare 
uscire delle voci dalla terra o di 
spanderne nell’aria, in grandi di- 
stanze intorno a sé. Egli in seguito 
afferma che gli .ongast rimiti o ven- 
triloqui debbono la facoltà di citi si 
tratta ad una somma mobilità degli 
organi della favcllu, accresciuta me- 
diante un frequente esercizio. Eu- 
stazio , arcivescovo di Antiochia 
nel secolo IV, scrisse un’ oj*era in 
greco De engaslrymo, Leone Al- 
lazio la tradusse in latino, Lione, 
1(129, in h\o , con una disserta- 
zione sid medesimo argomento ; ma 
tali due opero non trattano che del- 
l'apparizione dcll’onibra di Samue- 
le, evocata dalla pitonessa di Endor 
in presenza di Sanie. L’opera dell’ 
abate- Lachapcllo è tuttavia la più 
compiuta che s.i abbia su tale ma- 
teria , quantunque i ventriloqui 
siano divenuti molto più comuni 
a’ giorni nostri. Si può altresì con- 
sultare la Dissertazione di F. M. S, 
Lespagnol , sulC engas trini ismo , 
Parigi, »8 11, in /,,to, c gli articoli 
fìngastrimismo e tìastrilaquo, pub- 
blicati da Fournicr nel Dizionario 
delle scienze medichi;; IV Trattato 
della costruzione dello scafandro, 
o del battello delf uomo , Parigi , 
• 774 » 8.vo. Lo scafandro è un or- 

digno di sughero, col mezzo del 
«piale un uomo può camminare oriz- 
zontalmente sopra un fiume , risali- 
re contro una corrente, ed eseguire 


facilmente le più delle operazioni 
ehe egli fa sulla terra, come «aricare 
un archibugio , ec. L’abate di La- 
chapelle (èri- pili volte in persona 
la prova «li tale ordigno sulla Senna, 
a Parigi, <! l’accademia delle scien- 
ze decise che, in certe circostanze, 
se ne potrebbe utilmente fare uso . 
Oltre la des«rizione dello scafantlro, 
la maniera di costruirlo e di adope- 
rarlo, l'opera contiene 1’ esame del 
seguente «piesito, cui 1* autore deci- 
de negativamente, se l'uomo nuote- 
rebbe naturalmente senza La paura; 
e l’esposizione di varj trattati pub- 
blicati sull' Arte di nuotare ( Tedi 
Thevenot ). 

W— s. 

LACIIARCE (Fialide di), «Li- 
ma celebre pel suo valore, era figlia 
di Pietro II de la Tonr-du-Pin, mar- 
chese «le Lacharcc , luogotenente 
generale degli eserciti del re. Nel 
1692, penetrati i Piemontesi all’im- 
provviso nel Dellinato, essa dama 
fece armare i contadini della sua 
terra, ed essendosi messa alla loro 
guida, marciò incontro al nemico, c 
lo rispinsc su tutti i punti. Il re, 
dice Voltaire, le assegnò una pen- 
sione conie ad un bravo itflìziale . 
Non era per anche, istituito l’ordine 
militare di 8. Luigi (1). La dami- 
gella Lacharce amava la letteratura 
e componeva dei versi piacevoli. La 
Deshoulièrcs le indirizzò due Epi- 
stole; la secomla, nella quale si con- 
gratula con lei che abiti lungi da 
Parigi, termina in tale guisa : 

Ke rous |>hignc« jamsis de voirc <te«luée| 

I) Va ut mirti x mille et mille Ibis, 

Aree va» rochcrs et tos bois, 

8’ entreienir Iònie l’annuo, 

Que do pascer unc lieurc ou deux 
Avoc un liis d’r tourdia, d<? coquelle». 

Des ours et drs serpente de tos s ombre* rriniln 
Le commerce usi moia» dangereux. t 

Un anonimo pubblicò , Memorie 
della damigella Lacharce , Parigi, 


1693 , 


( 1 ) Istituito fu r anno «ttstcguenlc , mi 
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1731, in 12. Tale romanzetto, dire 
Lcnglet Dufresnoy , che ò scritto 
bene, contiene parecchi fatti storici 
avvenuti sotto il regno di Luigi XIV. 
V’ ha dell’amore C dell’ eroismo. 

W— s. 

LACIIARRIÈRE(De). V. Cmah- 
riìre. 

LACHA 6 SÀIGNE ( A*t. de)i 
Vedi Gii a ss a 10 tv e. 

LACHASTAIGNERAIE. Vedi 
Chateignehàie. 

LACHATRE. V. Ciiatre. 

LAGHAU (I/abate Geraldo bi), 
bibliotecario, segretario interprete 
e custode del gabinetto delle pietre 
incise dèi dura di Orléans, è princi- 
palmente conosciuto per la sua Dis- 
sertazione sugli attribuii di Vene- 
re, Parigi 1776, iti 4-to. Ella è ab- 
bellita ili un numero grande di or- 
nati, e di una bella stampa di Vene- 
re Anadiomène, incisa da Saint-Au- 
bin, ila una pittura del Tiziano (V. 
il Manuale del librajo, di Brtinct, 
tomo I, pag. 3o2).Lo scritto era stato 
mandato al concorso : 1’ accademia 
conferì il premio ad un'erudita me- 
moria di Larcher ( V. tale nome ) ; 
ma giudicò degna di un accessit 
la Dissertazione di Lachau, distin- 
zione , di cui non aveva per anche 
onorato nessun’ opera. Venere è la 
natura modificata sótto un’ infinità 
di forme : con un metodo più sem- 
plice c con viste più filosofiche, da- 
ta avrebbe al suo sistema la più ul- 
tima evidenza. Indirizzato aveva un 
esemplare della sua Dissertazione a 
Voltaire, che lo ringraziò con tuia 
lettera spiritosissima, stampata nel 
tomo XV delle sue Opere, edizione 
di Kchl, in 8.vo. Lachau pubblicò 
con l’abate Leblond, suo amico, il 
secondo volume della Descrizione 
delle principali pietre incise del 
gabinetto del duca di Orléans, Pa- 
rigi, 1 784, in fógl. picc.j l’abate Àr- 
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nani! è l'autore del primo volume 
della prefata opera, la più bella die 
venuta fòsse per anche in luce in 
tale genere. Ve n’ ha degli esempla- 
ri in carta grande di Olanda i quali 
contengono, più che gli altri, sette 
tavole di medaglie spintriane. G011- 
fuso venne, nella Francia lettera- 
ria, il bibliotecario del duca di Or- 
léans con Gio. Battista Lacuale, 
prete della diocesi del Pur, a cui è 
dovuta una Memoria sul ferro ri- 
dotto in lamina, Parigi, 1753, in 
1 2, ed un’ edizione delle Opere di 
Nesmond, arcivescovo di Tolosa. 

W—s. 

LACHAUS8É ( Miciiki aANGKIaO 
di ) . V * Chàusse. 

LACHAUSSÈE. ( N 1VELI.E DI ) . 

V. CllAL'SSIvE . 

' LACHENAL ( Werner di ) , na- 
to a Basilea nel 1736, vi mori Nel 
1800. Dedicato essendosi alla medi- 
cina, studiò nell’università della sua 
città nativa , che l’ elesse professore 
di anatomia c di botanica nel 1776} 
coltivò pure con lode Li botanica. 
Visse strettamente legato con Hal- 
ler, che si valse delle sue osservazio- 
ni e ricerche per la sua Storia delle 
piante svizzere. Le Epistole latine, 
scritte ad Haller, comprendono un 
numero considerabile di sue Lette- 
re; e gli Acta e Nova acla helve- 
lica contengono le sue Memorie , 
che formano de’ supplementi alla 
grande opera di Haller. 

LACHESNAYE. V. Chesnayf. . 

LÀCHETARDIE f Trotti de). 
V. Chetardie . 

LACIDE, filosofo greco della scuo- 
la dell’ accademia, era nativo di Ci* 
rene, e viveva nel secolo III avanti 
G/C. Figlio di un certo Alessandro, 
di cui non si conosce che- il nome, 
esposto venne fino dall’ infanzia a 
tutti i rigori della miseria; mn sep- 
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pe vincete tutti gli ostacoli ; c l’ in- 
clinazione sua pel lavoro il condusse 
per tempo nella città di Atene onde 
imparare la filosofia, di cui nello stu- 
dio consisteva allora quasi tutta l’o- 
ducazionc . Era quello il tempo in 
cui Arcesilao , dopo che schiusa si 
era min via differente da [quella di 
fiatone, dava principio alla seconda 
epoca della filosofia accademica. Di- 
scepolo di esso grande maestro. Lu- 
cide non tardò a divenirne amico. 
1 suoi talenti, le sue cognizioni pro- 
fonde e variate, la sua grazia e la sua 
giocondità, gli meritarono l’ affetto 
di Arcesilao, ed il fecero scegliere, 
dopo la morte del filosofo di Pitana, 
por succedergli nelle onorevoli sue 
funzioni.. Dicesi che Lacidc fosse pu- 
re debitore del suo innalzamento ad 
un'avventura non poco singolare, 
narrata da Diogene Laerzio e da 
IVuménio. Egli era solito di rinser- 
rare le sue provvigioni, e di nascon- 
derne la chiave. I di lui servi si av- 
videro presto in (piale sito la depo- 
neva; la prendevano quindi tutti i 
giorni, ed in sbgreto mangiavano e 
bevevano a sue spese. Lacide vede- 
va scemare le sue provvigioni; ma. 
non trovava nessun disordine : la 
chiave era nel suo ludgo, ed il segno 
che vi poneva non ora rotto. Stupi- 
to da tale evento, egli tenne di ri- 
conoscervi tuia prova novella dcll’il- 
lusionc ingannatrice alla quale i no- 
stri sensi ci espongono continua- 
mente: ma non v'ha cosa che meno 
sia verisimilc di tale storia; |>erò che 
Lacide, supposto che fosse a bastanza 
ricco per avere dc’servi e delle prov- 
vigioni, non credeva che i sensi c’in- 
gannano; egli conveniva nelle opinio- 
n i di A ivesilao, cd Arcesilao non vol- 
geva il suo scetticismo che sulle idee 
c sulle cognizioni. Il dotto Brucker 
considera si fatto racconto come una 
l'avola inventata dagliStoici permet- 
tere in ridicolo la filosofia dell'acca- 
demia. Comunque sia , Lacidc prc- 
ae possesso della cattedra di Arecsi- 
lao l’anno quarto della 1 olim- 
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piadfe ( l’anno 2 /, 1 ovanti G. C. ) , c 
continuò ad insegnare la dottrina 
del suo maestro. Sembra che non ne 
aumentasse granfatto i partigiani - 
Lo spirito di scetticismo, cui professa- 
va, era assai lungi dal piacere quan- 
to le delizie del sistema di Epicuro; 
nondimeno non perde nessuna oc- 
casione di diffondere le sue opinio- 
ni ed in età provetta fu veduto in- 
tento tuttavia a cercare nuovi prose- 
liti. Le sue maniere gentili, l’ urba- 
nità sua ed i suoi talenti gli procu- 
rarono la protezione dei ri: . Attalo, 
re di Pergamo, aveva per lui molta 
affezione, e gli donò in Atene dfi* 
magnifici giardini, ne’ quali da tale 
momento Lacide professi'). Poi che 
passato ebbe ventisei anni, propa- 
gando nella Grecia i sentimenti e 
la filosofia del suo maestro, rinunziò 
all’accademia ed affidò a due suoi di- 
scepoli, Evandro e TelecJe, La cura 
di fare le sue veci. Egli aveva com- 
posto parecchie opere stilla filosofia 
e sulla fisica; ma nessuna ce ne per- 
venne. Parecchie tacce macchiano 
le ultime pagine delta storia di que- 
sto filosofo. Senza mentovare i fune- 
rali in ridicol modo magnifici cui 
fece ad un’oca alla quale era stato 
affezionato, ci contenteremo di dire- 
che ruppe in vecchiaja agli eccessi 
i più vergognosi. La passione del vi- 
no sottcntrò in lui al genio per lo 
studio; e, se si Crede ad Ateneo, si 
abbandonò talmente alle basse sue 
inclinazioni, che tenuto era pel mi- 
glior bevitore del suo tempo, cd, in 
una certa disfida, rl|xrrtò più di una 
volta la vittoria. Il medesimo autore 
e Diogene Laerzio narrano ch’egli 
morì in conseguenza d’un banchet- 
to nel quale bevuto aveva con ecces- 
so, l’anno ai 5 avanti G. C. 

B — G— n. 

LACKEMACHER (Giovanni 
Gotifrkdo) nacque in Osterwick, 
nel principato di Halber6tadt, il di 
17 di novembre del iCg 5 . Il padre 
suo, quantunque povero ed illettera- 
to, nulla trascurò per dargli ima li- 
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bende educazione. Poi che fallo egli 
ebbe i primi studj uol ginnasio del- 
la nativa sua città, andò a perfezio- 
narsi nelle scuole di Mebnstadt e di 
Malie . Frequentò particolarmente 
Volilo pio - la filosofia ,c, per le lin- 
gue orientali e la teologia, Erman- 
no Von der Hardt, uomo di opinio- 
ni bizzarre, ed i due IVIichaelis. Due 
Sirii, Salomone Negri, di Damasco, 
e Itali Dadichi, di Aleppo, gli die- 
dero lezioni di arabo e di siriaco, ti- 
gli studiò altresì gli scrittori rabbi- 
nici, sotto la direzione di un valen- 
te ebreo che ito era a passare alcun 
tempo in Halle. Tornò, verso la line 
del ^719, a fermar dimora in Hclm- 
stadt, onde ottenervi il dottorato iu 
filosofia, c darvi lezioni particolari 
di greco, di ebraico e di arabo. Nel 
1724, fatto venne professore ordina- 
rio di greco nell’ università ; e nel 
1727 unì a tale cattedra anche quel- 
la delle lingue orientali. La viva sua 
passione per le lettere e per lo stu- 
dio, le fatiche moltiplicate delle suo 
funzioni pubbliche e particolari di- 
strussero in breve tempo la sua sa- 
lute, naturalmente non poco debile, 
cd egli morì innanzi tempo il gior- 
no 16 di marzo del 1786. Ecco i ti- 
toli delle opere sue principali ; L 2 ?- 
tementi della lingua araba, in la- 
tiuo, Hclniat. , 1718, in 4-to di 88 
pagine. Egli pubblicò, nel 1721, 
un'edizione compiuta del testo del- 
l'Alcorano, còu una versione latina, 
cd un lessico arabo di tutte le parole 
contenute in tale libro. Fece, in 4 
pig. in 4 -to, uno Specimen delle pre- 
fate tre parti dell’ opora, di cui non 
venne più altro in luce, non aven- 
do alcun librajo voluto -assumersi 1* 
intrapresa ; II De fatis sludiorum 
tipud Arabes . E una dissertazione 
inaugurale, probabilmente per l'a- 
pertura dello sue lezioni in Helm- 
S talli, nel 1719; IH Dissertazione 
sul filosofo arabo Alkendi (Fedi 
Kkmdi ); IV Osservazioni filologi' 
che, di etti la . raccolta forma dieci 
parti, Hchnstadt, 1 7»5 -i 733. Tutte 
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le Dissertazioni contenute in tale 
raccolta sono indicate da Harlcs , 
nelle sue Vite de’filologi, t. IV, p. 4 
e susseguenti; V Antichità sacre 
de Greci, Helmst. , 1734. Egli divi- 
sava «li pubblicare con lo stesso me- 
todo le loro antichità civili, milita- 
ri, domestiche e letterarie; ma imo 
visse a bastanza per eseguire tale 
proposto . 

B — ss. 

LACK.MAN (Adamo Enrico), 
dotto filologo sassone, nato nel 1894, 
a Weningen nel ducato di Lauen- 
burg, si dedicò al santo ministero ed 
all'insegnamento. Il merito suo gli 
fece conferire la rettoria del liceo 
episcopale di Eutin ; egli però dimi- 
se tale uffizio onde assumere la cat- 
tedra di storia nell'università di Kiel. 
Il duca di llolstein, suo sovrano, il 
ricompensò de’meriti suoi facendolo 
primo assessore del concistoro'duca- 
lc, ed in tutte le occasioni gli diede 
prove della sua benevolenza. I dove- 
ri del sua uffizio c lo studio tennero 
divisi tutti gl'istanti della sua vita. 
Egli morì a Kiel il dì 1 7 di agosto 
del 1753. Citeremo i seguenti suoi 
. scritti : I. Miscellanea litleraria , 
Amburgo, 1721, in 8.vo. Tali mi- 
scellanee sono divise in dieci capito- 
li ; il primo contiene de’ragguagli 
intorno agli Amburghesi i più cele- 
bri nelle scienze c nelle lettere ; ne’ 
seguenti v'hanno delle osservazioni 
critiche su varj autori antichi, c del- 
le particolarità letterarie : in line al 
volume v’ò un trattato di Tom. Er- 
penio sulla maniere di rendere utile 
ai dotti il viaggio della Francia, <ul 
una lettera di Giusto Lipsio su i 
viaggi in Italia, II Primiliae L'ti- 
nenses (Eutin) , Lubeccq, 1 720, in 
4 -to ; III Epislolae diversi argu- 
ìtienli, cc., Amburgo, 1728, in 8.vo. 
E una raccolta di lettere inedite, in- 
dirizzate le più a LossiO ; ve ne han- 
no altre di Boeder , Bcrnegger , 
Freinsemio , ec. , tutte pubblicato 
conformemente agli originali, c pre- 
cedute da una Dissertazione De mul~ 
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tip Liei eruditorum studio epistolis 
hactenus impensó ; IV Poesie sacre 
( inedite in parte) di diversi autori, 
con una prefazione sulla testimo- 
nianza de' poeti in favore della veri- 
tà della Religione ; V Introduzione 
alla storia del principato di Sle- 
swip (in tedesco), Amburgo, rjSo- 
174G, 5 parti in 8 .vo ; VI stima- 
li um typographicarum selecta quae- 
dam capita, ivi, 1740, in 4 *o. Tale 
opera erudita è divisa in d orlici ca- 
pitoli. Nel primo, Lacluuan discute 
'"opinione di Giovanni Burchard 
May , sulla culla della stampa, cui 
colloca a Strasburgo: tratta iti se- 
guito successivamente degli ornati 
de'Iibri ; delle obbligazioni che la 
stampa ha verso Lutero; della lavo- 
rone fondata in Harlem da Iaircn- 
r.o Costcr ; de’principj «Iella stampa 
a Kiel; dei più illustri protettori 
«h'ii’artc tipografica ; delle stampe- 
rie particolari ; dell’ introduzione 
della stampa in Russia, nella Lappo- 
nja, e dagli unitarj in Polonia : il 
volume termina con un catalogo be- 
nissimo fatto di opere rare e curiose 
che non erano per anche state de- 
scritte dai bibliografi ; VII De co- 
ll ice bil< lindi, academiae Hafnien- 
sis membranaceo in quo Adami 
Dremensis opera inserì pta fuere , 
dissertalo crilico-litteraria , Kiel, 
1 746, in 4 -to ; Vili Disscrlatio an 
unquatn speculum saxonicum ex- 
literit, speculo Epkonis de Repeov 
anliquius ? ivi, 1748, in 4 to ( P. 
Lumi. ) Si pici consultare per più 
particolari la Vita di Lackman, a cui 
susseguita il catalogo delle sue ope- 
re nella Gelelirte Europa, di Goet- 
ten, parte li, pag. 5 18, e par. Ili, 
pag. 828 , ed il Dizionario di Meu- 
sel. 

W— s. 

LAC.LÈDE ( . . . ) , sierico, nato 
verso il principio del secolo decimot- 
tavo, non ci è noto che per la sola 
opera che di lui esista : ed è la Sto- 
ria generale dei Portogallo , stam- 
pata a Parigi nel 1 735, 2 voL in 4 -to, 

3 o. 


L A C 385 

o 8 voi. in t2. Non v’ha scritto pili 
compiuto nè più esatto su tale re- 
gno. L'origine, i costumi e gli u- 
si de’Portoghesi, le varie rivoluzio- 
ni cui provarono, le loro compiste 
nelle Indie, vi sono narrate con pa- 
ri fedeltà ed esattezza. Si appongo- 
no all’autore una freipienza sover- 
chia di digressioni, delle invettive 
esagerate contro i papi e la corte di 
Roma. Il suo stile, quantunque ne- 
gletto, è a bastanza dilettevole. Egli 
lece precedere alla sua storia una 
prefazione interessante, nella quale 
indica in generale e giudica con sen- 
no gli autori di cui si valse per la 
compilazione della sua opera : ma 
desiderato si avrebbe che citato a- 
vesso in particolare le autorità sulle 
quali si appoggia per ogni evento , 
é che trattato avesse meno somma- 
riaéiente la parte più recente della 
sua storia ; di fatto l’ultima epoca , 
dal itiG8 al 1 q 1 3 , non vi occupa che 
nove pagine. 

W— s. 

LAGLOS ( Pietro Ambrogio 
Frvinc.esco Choderlos de), nato iu 
Ainiens nel 1741, fu ammesso, in età 
di diciotto anni, nel corpo reale de- 
gl’ingegneri in qualità ili aspirante, 
c fatto venne sotto luogotenente 1' 
anno susseguente. Giunto al grado 
di capitano nel 1778, mandato ven- 
ne all’isola di Aix, onde fabbricarvi 
un forte. I doveri del servizio non 
gl’impedirono che attendesse alla let- 
teratura. Egli pubblici^ un romanzo 
in «lue volumi in 8.vo , intitolato le. 
Relazioni pericolose , di cui la voga 
fu scandalosa «pianto l'opera. E una 
pittura della più odiosa immoralità , 
che non si sarebbe «lovuta mai disve- 
lare, anche sup|>on«'udo che fosse ve- 
ra : da che la pubblicità delle astu- 
zie del defitto riesce forse piuttosto 
d’istruzione che di preservativo ; e 
se esistono degli esseri tanto perver- 
si quanto il visconte dì Valmont e 
la marchese «fi Verteuil, la punizio- 
ne a cui li condanna il romanzo del 
cavaliere de Laclos non impedirà 
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(l'imitarli, od inscenerà forse piut- 
tosto a jiorfozionare la' loro scellera- 
tezza. Quanto alla sostanza dell’opc- 
ra, se non si attribuisce altra mira, 
che quella «li esporre i costumi del 
suo tempo, ella almeno risulta una 
rosetta ingegnosa sì ma senza og- 
getto, ed i suoi ritratti , puramen- 
te di fantasia , non rappresenta- 
no realmente nessuno ; però che , 
quantunque nell’ epoca preceden- 
te alla rivoluzione , i costumi dell’ 
alta società fossero sicuramente as- 
sai lungi dall’essere senza taccia , 
non vi si può supporre 1’ esistenza 
di personaggi somiglianti ai due 
ribaldi cui abbiamo non ha guari 
nominati. Il romanzo del cavaliere 
Laelos ò scritto con molta arte r mol- 
to spirito: senza che ne sia sempre 
molto elevato lo stile, vi si leggono 
nondimeno di bellissime pagine} e 
nella maniera dell’autore si scorge 
tin uomo che conosce il fare e gli 
andamenti delle grandi società. Poi- 
ché passato ebbe undici anni nella 
milizia, divenne, uel 17 89, segretario 
soprannumerario del duca di Or- 
léans j e da quel momento gli osser- 
vatori lo connumerarono tra i 'con- 
fidenti troppo intimi del principe : 
dopo tale epoca, sarebbe aiflicile di 
persuadersi che non avesse una gran- 
dissima influenza sulla condotta di 
quello che abitualmente l’aminette- 
va ai suoi consigli. Se uopo è credere 
alle Memorie di quel tempo, egli era, 
fino dal mese di luglio del 1789, 
membro di un club che si teneva 
nella villa vìi Mnnt-Rouge presso a 
Parigi, in cui de’personaggi potenti 
deliberavano sulla sorte del regno, 
n cavaliere de Laelos accompagnò il 
duca d’Orléans in Ingliilteira, quan- 
do una missione supposta richiese 
tale viaggio ( V . Loavette nella 
Biografia degli uomini viventi ) . 
Attribuita gli venne la coni] illazione 
delle lettere ilei duca di Orléans al re, 
pubblicate dopo la rivoluzione, nel- 
le quali fu osservato il germe degli 
odiosi principi rhe furono si funesti 
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al monarca, c recarono mina al pri- 
mo principe del sangue. Ritornato a 
Parigi nel luglio del 1791, Laelos li- 
no fu de’princijiali compilatori del 
famoso giornale de’giacobini, dino- 
tato allora col titolo di Giornale de- 
gli amici della Costituzione , ma 
che, in realtà, nòri ebbe da quell'e- 
poca in poi altro scopo che di distrug- 
gerla. Laelos fu quello che, unitamen- 
te con Brissot ( V. tale nome ), com- 
pilò la famosa petizione che provocò 
il radunamento del Canijn* di Mar- 
zo, iti cui si chiedeva che il re fosse 
processato ; e fu veduto alla guida de’ 
sediziosi che la portavano attorno per 
le vie di Parigi. Laelos fu accusato, 
per tale fatto, all’asse.mblea costituen- 
te, dal marchese di Sillery, il quale 
dichiarò che.il duca di Orléans tolta 
aveva la sua fiduria all'autore, e che 
più nou era nel Palazzo Reale: ma 
il principe andò in persona nel nuo- 
vo club de' Fogliatiti -, certificò rhe 
Laelos cessato non avevu di essere 
degno della sua stima e della stia gra- 
zia, e che de Sillery era stato male 
informato. Laelos militò di nuovo 
nel 1 791 col grado di maresciallo di 
campo, e. fatto .venne, fino dall’anno 
medesimo, governatore di tutti gli 
stabilimenti francesi nelTIndia. Egli 
per altro non partì per la 6ua desti- 
nazione, e fu veduto, nel quartiere 
del Palazzo Reale, divenuto sezione 
della Bulle-des-Moulins, prendere 
parte nelle deliberazioni che segna- 
lata resero quell’epoca. Colpito dalle 
provvisioni vinte contro il duca ili 
Orléans, fu deposto e chiuso venne 
nella casa di arresto di Picpus. Dal 
fondo della sua prigione egli man- 
dava ai comitati del governo de’pro- 
getti di riforma e de progetti di e- 
sperimcnti sopra una nuova specie 
di projetti; fu liberato ed autorizzato 
a farne le prove a Mettdon ed alla Fe- 
re. Il successo li chiarì giusti ; ma non 
si volle che più spingesse oltre le sue 
ricerche. Arrestato di nuovo,egli non 
fu libero che dopo il «lì 9 termidoro, 
ed eletto venne segretario generale 
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'lolTamminis trazione delle ipoteche : 
tale era la facilità del suo ingegno, 
•die di fatto genere di lavoro, al tutto 
nuovo per lui, gli seminò nondime- 
no famigliare. Dopo' Li rilòrma di 
quell’ainminUtrazioue, tornò ai suoi 
sperimenti militari ; essi riuscirono 
oltre ogni credere e gli schiusero per 
la terza volta l’arringo della milizia: 
nuovamente militò col grado di ge- 
nerale di brigata (maresciallo di cam- 
ini) di artiglieria, cui esercitò con 
onore sul Reno ed in Italia, dove le 
iiitirhe, unite alla debolezza dell'età, 
affrettarono il termine della sua vita. 
Egli mori a Taranto, il giorno 5 ili 
ottobre ilei 1 8 o 3 . Partigiano coljie- 
vole della rivoluzione , Laclos fu 
buon figlio, buon padre ed eccellen- 
te sposo: è questo un omaggio cui 
fanno alla sua memoria tutti quelli 
elle il conobbero. Quale lezione non 
racchiudono la condotta pubblica ed 
i sentimenti particolari di tale |ier- 
sonaggio jier quelli che sognano di 
rovesciare gl’impeij! Oltre le Rela- 
zioni pericolose («182, 4 parti in 
12,02 voi. in 8.vo, sovente ristam- 
pati ), e delle Poesie che dinotano in 
lui molta leggiadria d’ingegno, La- 
clos è autore di una Lettera ali Ac- 
cademia francese , che venne in lu- 
ce nel 1 786 in occasione del premio 
proposto per l'elogio di Vauban, in 
o.vo di 48 pagine. Egli vi sosteneva 
che le fortificazioni erette dall'illu- 
stre maresciallo costato avevano .ilio 
stato 1 44o milioni. Tale asserzione 
confutata venne compiutamente nel 
Giornale de' dotti dei medesimo an- 
no, pag. 556 . 


LA COLOMBIÈRE. 


B— v. 

y . CoLOM- 


11 ri re e Vceson. 


LA COLONIE (Giovanni Mar- 
tino de), nato a Bordeaux nel 1C74, 
scelse ila giovane la professione delle 
armi, e militò agli stipendj dòllelet- 
tore di Baviera, allora alleato della 
Francia. Guerreggiò con onore' in 
Germani:i, lii debitore alla sua bra- 
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vuru dell’innalzamento al grado di 
maresciallo di cam|H>, e fece in tale 
qualità', sotto gli ordini del principe 
Eugenio, Li guerra del 1717 contri» 
i Turchi, 'la quale terminò con la 
sconfitta de'Musiilmani c la presa ili 
Belgrado. La Colonie rientrò in 
Francia colmo de’contrassegni di sti- 
ma dell’ imperatore. Si ritirò in pa- 
tria, dove dedicò gli ultimi anni suoi 
allo studio; e morì a Bordeaux il 
giorno 26 di novembre del 1759, in 
età di ottantacinque anni. Egli scris- 
se: Delle Memorie contenenti gli 
avvenimenti della guerra dalC asse- 
dio di Namur nel 1692 fino alla 
battaglia di lielgrado, Brusselles 
(Blois), 1737, 2 voi. in 12; Franc- 
fbrtf Bordeaux ), I75 o, 2 voi. Sono 
scritte con prolissità, e n’è scorretto 
lo stile; ma vi occorrono molte par- 
tirolarità curiose. L’autore altronde 
vi si mostra uomo ili buona fede, o 
non narra che i fatti di cui fu testi- 
monio. Attribuita gli viene la Sìoriu. 
della città di Uordeaux , ivi, 1707, 
3 voi. in 12. N’ è inulto negletto lo 
stile, c v'hanno delle frequenti di- 
gressioni; ma le ricerche vi sono e- 
satte e copiose. 

W — s. 

LACOMBE (Francesco), ili A- 
vignone, nato nel 1733, pubblicò le 
opere seguenti: L Lettere storiche 
e filosofiche del conte iLOrrcrjr in- 
torno alla vita ed alle opere di 
Swift, trad. dall’inglese, l753,iu 12; 
[I Lettere scelte di Cristina, regi- 
na di Svezia, 1769 in 12; HI Lette- 
re segrete di Crisiina , regina di 
Svezia, alle persone illustri del suo 
secolo, Parigi, Desaint il giovane, 
1762, in 12. Qui Lacombc non si 
contenta di essere editore o tradut- 
tore; egli è autore delle prelatc Let- 
tere segrete, le quali perciò entrano 
nella classe delle opere apocrife; IV 
Lettere del lord Sliafiesbury sul r 
entusiasmo, con la sua Pila, *. 
dall’inglese, Londra (Parigi, J ' salllt 
il giovane), 1762, in 12 ; \ ‘diziona- 
rio della vecchia luigi u francese, 
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i 767, i voi. in 8.vo; VI Osser- 
vazioni sopra Londra cd i suoi din- 
torni, con un Ristretto della costi- 
tuzione if Inghilterra c della sua 
decadenza, 1780,111 1 3, ristampate 
coi titolo di Quadro di Londra c de' 
suni dintorni. Quantunque ad ecce- 
zione della quarta, lo prefato opere 
siauo tutte anonime, non vi può es- 
sere dnbhio sul loro autore, li Dizio- 
nario della Provenza e del < aiutarlo 
Veuosino (lo. IV, pag. 5 n ) gliele 
attribuisce formalmente; ed uopo è 
erodere che. Laconibe, allora n#l vi- 
gore dell’età, sarà stalo consultato, 
od avrà indirata la data «Iella sua na- 
scita che vi è riportala; VII II Gar- 
zane fornaio f MitronJ di V unci- 
ni ni, dialogo sul frumento , sulla 
farina e sul pane, con un Trattato 
del Torte di fare il />ane, nuova edi- 
zione, Amsterdam (Parigi), 1776, 
in 8.vo, pubblicato sotto il nome dì 
Lacombc di Avignone, nel Catalogo 
de’ libri nuovi, n.* 4 2 > art- >7- La- 
combe era già morto nel 1 795 ; da 
che nell’eleneò dei cento diciotto let- 
terati ai quali la Convenzione accor- 
dò de'sorcorsi mediante un suo de- 
creto del giorno 18 fructidor anno 
III (4 settembre del 1 790 ), si leg- 
ge: Lacomhk, nella persona del- 
la sua vedono. Quando egli mori, 
ora commissario di polizia a Mont- 
pellier. 

A. B— 1. 

LACOMBE (Giacomo), nato a 
Parigi nel 1714» avvocato, ed am- 
messo nell’ arte de'libraj, nel 1 766, 
mori in ossa città il di 16 di settem- 
bre del 1801. tu suocero, dice il Di- 
zionario de' tnusici, dei celebre G re- 
try. Ecco l’elenco delle numerose sue 
opere : I. I Progressi delle scienze 
e delle hello arti sotto il regno di 
Luigi XP, ode coronata nel «749 
dall accademia di Angers, e stampa- 
\ .nella raccolta di essa società ; H 
. l ~~-nario portatile delle belle ar- 
in 8,vo; «703, in 8.vo; 
'7 9 ) «n l v0 Patta ne venne a Vc- 
l«ez«a una w. Unzione in italiano, 
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1758, in 8-vo; III II Salone in ver- 
si ed in prosa, o Giudizio de! li- 
opere di pittura esposte al Louvre • 
nel «753, in 12. IV Una tradizione 
della Sifilide di Fraeastoro ( F . Fa a- 
castoro), ristampata nel 1758; V 
Due commedie pel teatro degl’ita- 
liani nel 1756; cioè: Gli Amori di 
Maturinoci il Cerretano ; VI Conte 
pendio cronologico della Storia an- 
tica, 1757, in 8 .vo; VII Lo Spetta- 
colo delle Pelle Arti, 1758, in 11; 
1762, in II; Vili Storia delle rivo- 
luzioni deli impero di Russia, 1 7G0, 
in 1 2 ; trad. in tedesco, 1 761 , in 8.vo ; 
IX Storia di Cristina, regina di 
Svezia, 1762, in 12; trad. in ingle- 
se, 1766; X Compendio cronologi- 
'co della Storia del Nord, 1761, 

2 voi. in 8.vo; XI (Con Macqner) 
Compendio cronologico della Sto- 
ria di Spagna e di Portogallo, in- 
comincialo dal presidente Hénauhy 

1759, 2 voi. in 8.vo, 1765, 2 vaL in 
8.vo; XII Scipione a Cartagine, o- 
pera in 3 atti, anno III, in 8.vo di 
62 pagine, «li cui pochissimi esem- 
plari sono in circolazione; XIII Me- 
morie segrete della duchessa di 
Portsmouth, pubblicate con Noli- 
storiche, 1800, 2 voL in 11; XIV 
Ristretto dell’arte drammatica de- 
gli antichi e demoderni, 1808, 2 
voi. in 8.vo; opera composta, dii» 
Lai'ombe, in società con Champfort, 
morto nel 1794. Lacombe fu in ol- 
tre, non solo cooperatore al XAvant- 
Courcur ( V. Dixmrrie ), ed al Mer- 
curio di Francia dal 1 7 G 1 al 1768; 
ma compilò altresì per l’Enciclope- 
dia metodica, 1.* il Dizionario del- 
le arti e de' mestieri meccanici, 8 
voi. ; 2* il Dizionario delle cacce , 
delle pesche, ec., un voL; 3 .* il Di- 
zionario deir arte di arare, e di- 
coltivare i giardini, un voL; 4.* il Di- 
zionario de’ passatempi delle scien- 
ze, un voi; 5 .” Encyclopediana, un 
voi.; 6.» e per ultimo Dizionario 
de’ giuochi matematici e de' giuo- 
chi fimigliari, un voi Lasiiò ma- 
noscritto un Vocabolario encidet-. 
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pedico, il quale formar potrcblie 3 
voi. in 4-to. 

A. B— t. 

LACOMBE de PREZEL (Oso- 
kato ), fratello di Giacomo, era av- 
vocato; ma l'esistenza sua fu talmen- 
te oscura, che s’ignora del |>ari la 
data della sua nascita e quella della 
stia morte. Per altro egli scrisse: L 
Dizionario di aneddoti, di tratti 
singolari e caratteristici, i ^s 6 , 1 
voi. in 8.vo, di cui fatte vennero più 
etlizioni; li Dizionario iconologi- 
co, o Introduzione alla cognizione 
delle pitture, medaglie, stampe, er., 
1 ^ 56 , in 12; III 1 Progressi del 
commercio, 1760, in 12; IV Dizio- 
nario portatile di giurisprudenza , 
1763, 3 voL in 12 ; V I Pensieri di 
Pope, con un compendio della sua 
l'ita, tratti dall edizione inglese di 
IVurburlan, 17(10, in 12; VI Dizio- 
nario de' ritratti storici, i 768, 3 voL 
in 8.vo. 

A. B— T. 

LACOMBE (Guido du Rous- 
seau de), avvocato nel parlamento 
di Parigi, morì nel 1749 - Fu stam- 
pato in alcuni dizionari eh’ egli era 
stato ricevuto avvocato nel i 7 o 5 , 
quantunque, nella prefazione della 
sua raccolta di decreti, dica egli stes- 
so che lo fu nel 1 737 soltanto. La 
vita di questo giureconsulto laborio- 
so è nel catalogo delle sue opere. 
Egli è autore delle seguenti : I, Com- 
mentari sulle nuove ordinanze, sul- 
le donazioni , su i testamenti , ec., 
Parigi, 1733, in 4 - t0 > ivi, 1 7 53 , in 
4 -to; li Decreti e regolamenti no- 
tabili del parlamento di Parigi ed 
altre corti supreme , fatti dal 1 737 
fino ni 1741, Parigi, 1743 , in 4 -to, 
III Raccolta di giurisprudenza ci- 
vile, Parigi, 1706, 174L, 1 7IÌ9, in 
4 -to. Le due ultime edizioni sono 
molto più ampie che la prima. Tale 
opera . è il modello de'repertorj per 
la sua nettezza e precisione. Ella era 
di grande uso nell'antico foro; IV 
'/'lattato delle materie criminali , 
Palàgi, 174', > 75 ', ' 7 t > 9 , in 4 -t°i 
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V Raccolta di giurisprudenza ca- 
nonica e beneficiale, Parigi, 1748, 
1755, 1771, in H.vo. Myy c Piales ri- 
videro i logli dell’edizione del 1755: 
mal grado ciò, siccome ella fu latta 
con soverchia fretta, vi corsero molti 
errori che non furono corretti nel- 
l'edizione del 1771. E un tenne in- 
conveniente , giacché il libro più 
non può essere oggigiorno di grau- 
de utilità ; VI II Pratico universa- 
le, di Goiichot, aumentato di un 
Trattateli» sull esecuzione provviso- 
ria delle sentenze ed ordinanze de* 
primi giudici in varie materie, e su 
i decreti di difese ed altri decreti 
di domande, 17.38; VII Una nuova 
edizione de’Decreti di Louet, au- 
mentata di parecchi decreti; Parigi, 
* 74 *, 2 voL in fog. 

B— 1. 

LACOMBE -SAINT -MICHEL 
(G.P.), nàto verso il 174°, 3 a una 
famiglia nobile della Lingnadoea, 
scelse il mestiere delle armi : capita- 
no nel settimo reggimento di arti- 
glieria nell’epoca della rivoluzione, 
contava già venticinque anni «li ser- 
vigio, ed aveva la croce di S. Luigi. 
Il suo reggimento uno fu di quelli 
cui il governo di Luigi XVI chia- 
mò ne'dintorni di Parigi nel mese 
di luglio 1789, onde tener a freno 
il popolo della città, cui quelli che 
meditavano una nuova costituzione 
politica eccitavano olla sommossa con 
raggiri e maneggi di ogni specie: 
Lacombc-St. -Michel fatti aveva suoi 
i principi dominanti; nò" cercò tam- 
j>oco «li dissimularli, lasciando scor- 
gere scopertamente che nfel rasò in 
cui il governo usare volesse la forza, 
ai doveva temere piuttosto Utia de- 
fezione per parte sua eli,; f!(r «xmto 
sulla sua obbedienza. Manifestatasi 
la sollevazione a Parigi il giorno 1 2 
di luglio «lei 1 789 nella sera, Il tns- 
resrialla di Broglio fece partire La- 1 
combe-tìt.- Michel ed il suo reggi- 
mento la notte susseguente: Da quel 
momento più non dovendo contare 
su i lavori della corte, nella suppo* 
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•• rà solo Lacombe-St. -Michel fu 
eletto presidente dell’asaemblra il ili 
28 di ottobre del 1797. Il i 5 di gen- 
naio del 1 798, chiese de’soccorsi per 
gl'individui che erano stati assolti 
dall’alta corte di Vendonie nell’affa- 
re della cospirazione di Babeuf: per 
un rappressamento bizzarro , egli 
considerò come martiri della repub- 
blica i proscritti de’diversi partiti, e 
sostenne che la fazione inglese pre- 
parato uveva e pagato tutti que’disn- 
stri. Uscito dal consiglio nel 1798, 
Lacombe-St,-Michel tornò col suo 
grado nell’artiglieria; e l’anno me- 
desimo, il Direttorio l’iuviò amba- 
sciatore a Napoli. Vi ottenne l’udien- 
za di ricevimento nel mese di otto- 
bre dell’anno stesso; ma vedendosi 
disprezzato e soffrendovi de’ nudi 
trattamenti, si ritirò nel febbrajo 
del 1799. Gl’Inglesi l’arrestarono 
come usciva da Napoli, ma subito il 
rilasciarono. Tornò in seguito alla 
indizia per non più cessarla che al- 
la fide della sua vita ; divenne suc- 
cessivamente generale di brigata , 
maresciallo di campo, generale di 
divisione, luogotenente generale, e, 
nel 1802, ispettore generale dell’ar- 
tiglieria. Breve tempo dopo, l’acca- 
demia di Milano l’ammise nel nu- 
mero de' suoi membri. Nel 1804 ot- 
tenne il titolo di comandante della 
legione di onore, e si segnalò nella 
guerra del i 8 o 5 in Italia. Nel 1806 
militò con lieto successo contro i 
Prussiani, e Buonaparlc gli conferì 
un comando nel paese di Annover. 
Fu impiegato in Ispagna nel 1808; 
e la sua condotta ottenere gli fece, 
il di 27 ili luglio deU’anno medesi- 
mo, la decorazione di grande ufli- 
zi.de della legione di onore . Nel 
1 809 attese alla direzione dell’asse- 
dio di Ostalric: ma' presto le forze 
l’abbandonarono; fu costretto per 
La cattiva sua subite a rientrare ih 
Francia, e morì il giorno 27 di gcn- 
najo del 1812 nel suo castello di 
St.-Michel, in un’età non poco a- 
vanzata. B — v. 
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L ACON DAMINE, fedi Conda- 

MtNE. 

LACORTE (Giovanni de), pit- 
tore di storia, di battaglie, c di me- 
setti, nacque a Madrid nel 1597. En- 
trò nelLa scuola di Vclasqucz, c mise 
a profitto le lezioni di esso valente 
maestro. Vi si fece osservare per una 
somma facilità e per un gusto sicu- 
ro. Giovane ancora, incaricato ven- 
ne di fare per la sala de’ regni, nel 
palazzo del Bctiro, un grandissimo 
dipinto rappresentante Valenza (sul 
Po) soccorsa da D. Carlo Colonia . 
Il suo maestro fu talmente pago di 
tale lavoro, che gli chiese, come 1111 
favore, di dipingere La testa di Car- 
lo Colonia. Lacorte dipinse altresì 
nella medesima saLa altri «lue gran- 
di quadri , rappresentanti il rupi- 
pimento di Eletta, e F incendio di 
Troja. Tali grandi lavori gli fecero 
molto onore. Per altro i piccioli suoi 
quadri di battaglie ed i suoi paesetti 
sono quelli che specjalmcnte forma- 
rono la sua riputazione. In generale 
ne sono tratti gli argomenti dalla 
Storia sacra. I dilettanti fhnno un 
conto particolare de’ suoi lavori , e 
pochi gabinetti vi sono in Ispagna in 
cui Lacorte non occupi un luogo di- 
stinto. Egli morì a Madrid nel ifiGo. 
— Gabriele de Lacoute, suo figlio, 
o secondo Palomino Velasco, figlio 
eil allievo di Francesco Lacorte, pit- 
tore di prospettiva, nacque a Madrid 
nel 1O48. Si applicò alla pittura de’ 
fiori, e prese per modelli d Mario ed 
A rollano. Egli sapeva unire con mol- 
to buon gusto ed abilità fiori ili tin- 
te diverse. De’suoi dipinti i più con- 
sistevano in semplici ghirlande, nel 
mezzo delle quali Antonio di Ca- 
strejon c Matteo de Torres si piace- 
vano di dipingere de’ soggetti sem- 
plici tmtti dalla (àvola. Lacorte mo- 
ri a Madrid nel 1694, nella più pro- 
fonda miseria, in età di soli quaran- 
tasei anni. 

P— s. 

LACOSTE (Giovanni), in latino 
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Janus a Costa, dotto giureconsulto, 
nato a Cahors verso il i 56 o, fatto che 
ebbe i primi studj con onore, si recò 
a Bonrges, dove frequentò, per cin- 
que anni,' le lezioni di Cujacio. Ri- 
tornato in patria, conferita gli venne 
la cattedra di diritto romano; egli 
la dimise nel rògq per passare all’u- 
niversità di Tolosa. Contribuì col suo 
zelo a sostenere lo splendore di quel- 
l’ illustre scuola, e vi attirò un nu- 
mero grande di allievi da tutte le 
parti della Francia. L’ indebolimen- 
to della sua salute gli fece determi- 
nare di chiedere il ritiro ; tornò nel 
i( 53 o a Cahors, dedicò gli ultimi anni 
della sua vita a rivedere le sue opere 
ed a darvi ordine, e morì il giorno 
i 3 di agosto del 1631 in un’ età a- 
vanzata. Gli scritti di Lacoste sono : l, 
( 'ommentarius ad fnstitutiones iu- 
ris civilis. Sono note esplicative «Iel- 
le principali difficoltà che occorrono 
nelle Istituzioni: si reputano moltis- 
simo . Giovanni V an te Water ne 
pubblicò una buona edizione, U- 
t reelit, 1714, in 4-to, ristampata a 
/«rida nel 17.44; II Commentario in 
Decretalcs , Parigi j 1 G^ti , ip 4-to. 
Giovanni Davezan., professore in 
Angers, allievo «li Lacoste, ne pub- 
blicò /’ Elogio nel 1637, in 4 -to ; fu 
esso ristampalo con le note di Gott- 
Iieb Butler nelle Citar jurisconsul- 
torum , Jena, 1722, in 8.vo. 

W— s. 

LACOSTE (Elia) era medico a 
Montaghac nel «li parti mento della 
Dordogna prima della rivoluzione 
del 1 709 : trascurò da tale momento i 
lavori dell’arte sua, cui esercitava con 
onore, La società de’ granili del pae- 
se era quella cui specialmente fre- 
quentava. Unguento spiacevole ne 

10 separò: le opinioni politiche spin- 
te venivano allora al più alto grado 
di fascino ; egli lù su tale punto di 
un parere differente «la quello d’un 
gentiluomo del Perigoni, clic fin- 
fi ultò, ed anche il trattò con disprez- 
zo ; susseguiti') un duello, nel quale 

11 gentiluomo rimase ucciso. Da tale 
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momento, Lacoste più non rividi* 
la nobiltà del Perigord ; si gettò nel- 
la fazione popolare, c la politica di- 
venne il solo suo pensiero. Come av- 
vennero le prime elezioni per l’ in- 
troduzione del nuovo sistema, esso 
medico «li venne amministratore del 
suo dipartimento, e fu in seguito de- 
putato all’assemblea legislativa ed al- 
la Convenzione: non parlò «die due 
volte nella prima di tali adunanze, 
sopra soggetti di poca importanza, 
parendo piuttosto che osservasse gli 
avvenimenti i «piali precedessero al 
giorno 10 di agosto anzi che in essi 
immischiarsi ; «lopo lo scioglimen- 
to di quel terribile dramma, si pose 
nel partito vincitore, e la Convenzio- 
ne f annoverò tra i suoi rivoluzio- 
nar j. i più vigorosi. Nel professo di 
Luigi XVI, il suo voto fu per la 
morte, si chiarì contrario alL'appella- 
zione «il popolo ed alla dilazione. 
Mandato successivamente agli eserci- 
ti della Mosella e del Reno' in qua- 
lità di commissario del comitato di 
salute pubblica, non rese conto che 
delle vittorie de’ prefati eserciti e del 
zelo degli abitanti di «pie’ paesi per 
la difesa delle frontiere della Fran- 
cia, ed uno fu Ac rappresentanti del 
popolo che meno accusati vennero 
durante le loro missioni : ma gli fu 
apposto «l’essere stato il principale 
attore in un’ invenzione diabolica 
che fece immolare, soprattutto a Pa- 
rigi, una moltitudine innumerabile 
di vittime. Elia Lacoste fu «piello 
che, il giorno i 3 di giugno del 1794» 
a nome de’romitati «li salute pubbli- 
ca e «li sicurezza generale uniti, fece 
dichiarare 1 ’ esistenza della pret«sa 
cospirazione del barone di Batz, or- 
ganizzata e spesata «la Pitt , secoli- 
«lo il relatore, per far assassinare li 
Convenzione ed i suoi partigiani: 
il rapporto lunghissimo cui fece sn 
tale strana cospirazione, è un mo- 
numento storico molto curioso. Nel- 
l’epcica di tale invenzione, un tale, 
nominato Admiral, tentato aveva di 
assassinare Collot «f I lerbois ( t-v 
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le nome); cd una giovane di venti 
anni, chiamata Cecilia Rcnaud, pre- 
sentata si era a Robespierre con la 
mira, ella diceva, di vedere un ti- 
ranno. Tali due avvenimenti servi- 
rono per base alla cospirazione del 
barone di Batz, o dello straniero ; è 
questo il nome con cui fu qualifica- 
ta. Elia Lacoste prese da ciò le mos- 
se per la composizione del suo rap- 
porto, in seguito al quale propose 
.un partito immediatamente appro- 
vato, senza alcuna discussione, con 
cui si ordinò di cercare i cospiratori 
in tutte le prigioni di Parigi, e di 
mandarli al tribunale rivoluziona- 
rio. Allora incominciarono gli assas- 
sinamenti di circa sessanta persone 
al giorno, che continuarono lino alla 
rivoluzione del giorno 9 termidoro 
(27 di luglio del 1 >794 ). Tale inven- 
zione meriti ad Elia Lacoste l'ap- 
j>rovazione de’suoi colleghi, che l'e- 
lessero loro presidente. Il dì 27 di 
luglio , insorse vigorosamente con- 
tro Robespierre, il quale cercava di 
distruggere i comitati, e particolar- 
mente quello di sicurezza generale, 
ili cui Elia Lacoste era membro; e 
molto contribuì alla caduta di quel 
tiranno, rovesciato da altri furiosi 
che non erano meno tiranni di lui. 
Egli chiese l’arresto di St.-Just, di 
Couthon e di Lchas ( V. tali nomi ), 
e fece mettere fuori della legge i 
membri della comune. Il di 29, fece 
decretare clic il tribunale rivoiuzio- 
uario sarebbe sospeso c sostituita gli 
verrebbe una giunta : ma quando 
egli vide che la reazione era jx-r 
colpire i principali membri de co- 
mitati, assunse la loro chiesa, dive- 
nuta la sua, e volle far arrestare Le- 
cointre di Wersailles, il quale fu 
primo a disvelare i loro delitti ; ma 
tutti gli sforzi suoi riuscirono invi- 
tili : si trovò messo egli pure in com- 
promesso nella sollevazione del gior- 
no 2 pratile anno III ( 21 di maggio 
del 1795), come membro dei vecchi 
comitati di governo, e venne arre- 
stato. Compreso nell’indulto gene- 
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rale come fu statuita la costituzione 
dell’anno III, pivi non comparve 
negli uffizi pubblici, e morì nella 
state del i 8 o 3 . 

B — v. 

LACOUR (Don Desiderio di), 
uno dei riformatori dell' ordine di 
San Benedetto, e fondatore delle 
due celebri congregazioni di Saint 
Vanne o San \ itone, e di San Mau- 
ro, nacque nel i 55 o a Monzeville , 
distante tre leghe da Verdun , da 
genitori nobili ed imparentati con 
le primarie famiglie della provincia. 
La sua educazione però non fu ac- 
curata : allevato in campagna, fu la- 
sciato ingrandire senza istruzione ; 
ma un eccellente naturale vi supplì: 
se era illetterato , Dio mise nel suo 
cuore una tenera pietà, dell inclina- 
zione pel ritiro, ed un vivo deside- 
rio di dedicarsi a lui, eleggendo la 
vita religiosa. Il giovane Lacour, per 
l’esecuzione di tale proposto , scelse 
l’ordine di San Benedetto e 1 abba- 
zia di S. Vanne {Sancii Filonis), 
nella città di Verdun. Siccome egli 
non aveva studiato, si esibì per frate 
converso 5 ma il vescovo di Verdun* 
il quale era suo parente, ed abate di 
Ss Vanne, il fece ricevere come reli- 
gioso di coro. Poco gradito alla co- 
munità, il frate Desiderio ebbe a 
soffrir molto durante il suo novizia- 
to : imparò nondimeno il latino j cd 
il primo suo pensiero^ da che coni- 
prese alquanto sì fatta lingua , fu 
quello di studiare nel testo la regol a 
di San Benedetto, onde meglio con- 
formarvi la sua condotta. Dopo la 
sua professione, i superióri il man- 
darono a continuare gli studj a Pont- 
a-Mousson : ordinato prete nel 1 58 1 , 
in età di trentun’arini, ritornò a St. 
Vanne, e vi divenne maestro dei no- 
yizj. Tale abbazia non era in quel 
tempo ciò che divenne dappoi : in- 
trodotta vi si era la rilassatezza ; la 
vita regolare di don Desiderio offu- 
scò i suoi confratelli, di cui sembra- 
va eh' eli* accusasse la condotta. On-' 
de avere un pretesto di allontanar- 
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lo, gli fecero intendere che utile gh 
farebbe di ritornare a Pont-a-Mous- 
ron a terminarvi gli studj. Don De- 
siderio vi acconsentì, ritornò in essa 
città, si applicò alle lingue greca ed 
ebraica, tolse di nuovo a studiare la 
teologia, iti il secondo nella sua li- 
ccnziatura ed ottenne la laurea dot- 
torale. In pari tempo si applicava al- 
la predicazione, e vi riportò lode . 
Ritornato k seconda volta a St. Van- 
ne, determinò non solo di vivervi 
in tutta k regolarità della sua con- 
dizione , ma di adoperare altresì , 
per (pianto il potesse, di tornare alia 
pristina regola i suoi confratelli. Es- 
si deliberarono di allontanarlo di 
nuovo . La mensa abballale di 8t. 
Vanne era unita alk sede episcopa- 
le di Verdun : i monaci addussero 
per pretesto che tale unione era loro 
nnrevole, che uopi era opporvisi; e 
deputarono don Desiderio a Roma 
onde vi trattasse tale aliare . Egli 
parti nel 1587. Durante la sua as- 
senza , informato venne il vescovo 
di (pianto avveniva, e fu aizzato con- 
tro don Desiderio. Obbligato a ri- 
tornare , nè rieder volendo a St, 
Vanne, egli si ritirò in un eremo 
distante alcune leghe da Verdun ; 
ma non essendovi sicuro a cagione 
delle turbolenze della Lega, entrò 
fra i minimi, e vi vestì 1‘ abito ne! 
1 ago . La Provvidenza aveva altre 
mire intorno a lui} egli tornò a St. 
Vanne l’anno medesimo. Verso quel 
tempo, il cardinale Carlo di Lorena 
pensava alk riforma delle case dell’ 
ordine di San Benedetto nei tre ve- 
scovadi, nelk Lorena e nel Barrois ; 
ottenne, per tale effetto, il titolo di 
legato dal papa Gregorio XIV , con 
un breve del giorno 11 di maggio 
dei i%i, che l'autorizzava ad adu- 
nare i superiori dei varj monasteri, 
ed a formar con essi le provvisioni 
convenevoli per tale riforma . Nè le 
sue pratiche nè il suo credito basta- 
rono j>er superare gli ostacoli . Era- 
no state fatte, altresì delle prove in- 
fruttuoso neU’abbazia di St. Vanne. 
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Il principe Erico di Lorena, vesco- 
vo di Verdun, il quale favoriva k ri- 
forma, chiamato vi aveva don Filip- 
pi Francesco, priore di Senonc», che 
veduto aveva quella di San Massimi- 
no di Treviri. II fece accettare per 
priore dai religiosi, con k speranza 
che ristabilito avrebbe k regola. Es- 
so superiore, avvedendosi che non 
produceva nessun frutto, risolse di 
ritornare a Seàones. Pare che in ta- 
le circostanza i religiosi eleggessero 
don Desiderio per loro priore . Allo- 
ra fortemente assistito dal principe 
Erico, egli lavorò seriamente nella 
riforma nella sua comunità . Oppo- 
nendosi tuttavia ad essa alcuni reli- 
giosi, fu loro permesso di ritirarsi , 
ed assegnate vennero toro delle pen- 
sioni. Si riceverono dei nuovi reli- 
giosi: furono ristabilite le antiche 
osservanze ; ed il giorno 3 o di lu- 
glio del 1 600, don Desiderio de La- 
cour ed i suoi confratelli fecero pro- 
fessione secondo k stretta osservanza 
delk regola di San. Benedetto II 
monastero di Moyen-Moustier, o St, 
Idillio, di cui il principe Erico era 
pure abate, seguì tale buon esem- 
pio. Nel 1602, Clemente Vili eres- 
se le prefate due abbazie e le altre 
che voluto avessero unirvisi, in con- 
gregazione, sotto il nome di St. Fi- 
lone e St. ìdolfo. D primo capitolo 
si tenne il giorno a 3 di luglio del 
1604. Don Desiderio de Lacotir e- 
letto vi fu presidente; • non andò 
guari che altre case aderirono all’ u- 
nione.in diverse provincie; il nume- 
ro ne divenne sì considerabile, che 
don Desiderio, temendo la difficoltà 
delle comunicazioni, specialmente 
in tempo di guerra, tenne che uojh> 
fosse di erigere una seconda congre- 
gazione sotto il nome di S. il lauro ; 
ebbero ambedue però La medesima 
regok, il medesimo genere di vita, 
il medesimo istituto, e, quantunque 
sotto superiori generali differenti , 
rimasèi o legate di confraternità e 
di comunanza di preci e di voti . 
Ambedue altresi divennero cmincu- 
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temente benemerite della Cbieta e 
delle lettere. Don Desiderio, poi 
che provata ebbe la consolazione di 
vederle fiorire, morì a St. Vanne, il 
dì 14 di novembre del i 6 a 3 . Rui- 
nart narra che l’abbazia di St. Van- 
ne possedeva parecchi manoscritti 
di questo pio riformatore, e segna- 
tamente un Metodo per imparare 
l'ebraico. Don Carlo Michele Haudi- 
quicr ne scrisse la Vita, l voi. in 
12, 1732. Si legge nel primo Viag- 
gio letterario eli Martene e Durand 
( 2. J parte ) 1 ’ epitelio di don Desi- 
derio de Lacour, ed una Relazione 
della sua malattia e della pia sua 
morte, scritta da un suo discepolo , 
testimonio oculare. 

L— v. 

LACOUR (Giacomo de), scrit- 
tore irlandese , di origine francese , 
nato nel 1709, mostrò per tempo 
del talento per la poesia, e pubbli- 
cò, prima dell’etii «li venti anni, un’ 
Epistola di Abelardo ad Eloisa, la 
quale trovata fu un’imitazione a ba- 
stanza bella di Pope. Un poema cui 
pubblicò due anni dopo, nel 1733, 
intitolato Prospetto della poesia 
( Prospect of poetry ), concepir fece 
«li lui un' idea ancora piti vantag- 
giosa ; ma dopo le suddette , egli 
non iscrisse più nessun’opera, tran- 
ne però alcune satire che non gli 
crebbero riputazione . Subito dopo 
fu ammesso agli ordini sacri, ma non 
vi ottenne che poco avanzamento in 
conseguenza della sua passione pel 
vino. Egli passava le notti intere nel- 
le taverne , recitando i suoi versi ad 
•'deuni giovani libertini c sfaccenda- 
ti . La sua niente fu disordinata da 
tale genere di vita, a tale che s’ im- 
maginava, ad esempio di Socrate, di 
essere visitato la notte da un demo- 
uio, che il metteva in grado di pro- 
fetare ogni maniera di avvenimenti 
futuri. Una circostanza contribuì a 
railcrmarlo in tale persuasione, ed a 
persuadere gli altri. Durante l’ asse- 
<lio dell’ Avana , taluno trovandolo 
presso un Iibrajo, gli domando se 
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potesse dirgli quando si arrendereb- 
be la guarnigione ... Oh! sicuramen- 
te, rispose Lacour con grande fidan- 
za, vi dirò il giorno preciso , c sarà 
il 14 del prossimo agosto. — Vi ob- 
bligate per tale giorno? Talmente, 
replicò il dottore , che v’impegno la 
mia riputazione di profeta, e vi pre- 
go in conseguenza ai notarlo : il che 
l’altro fece subito; e di fatto si riseji- 
pe che in tale giorno la piazza si ar- 
rese agl’inglesi . Incoraggiato da ta- 
le successo , Lacour continuò a pro- 
fetare, ma non sempre con pari for- 
tuna . Perduta non aveva 1 ’ abitua- 
zione di passare le notti nella taver- 
na. Verso la fine della sua vita ven- 
dè a suo fratello un picciolo podere, 
di cui sulla rendita principalmen- 
te egli vissuto aveva fino allora, per 
una certa somma che doveva esser- 
gli pagata ciascun anno, oltre l’ ali- 
mento e l’alloggio : si obbligò nello 
stesso tempo a rientrare in casa pri- 
ma di mezzanotte, sotto pena di pa- 
gare una multa di uno scellino; e 
ne risultò che la sua rendita era 
«piasi assorbita da multe reiterate . 
Lacour mori nel 1781, in età di »ct- 
taut adite anni. 

li. 

LACOUR, pittore, socio dell’Isti- 
tuto, e professore nella scuola cen- 
trale di disegno di Bordeaux, nac- 
que in quest’ ultima città, nel 1 740. 
La riputazione, di che V ien godeva 
nell’epoca in cui Lacour entrò nel- 
l’arringo delle arti, l’indusse a fre- 
quentare le lezioni di esso valente 
maestro, «li cui gli allievi più abili 
ancora assicurarono la riputazione. 
Il giovane artista si fece «listingue- 
rc in tale scuola . Di là andò a Ro- 
ma, dove attese, con assiduità, allo 
studio de’ capolavori antichi e mo- 
derni «la cui era intorniato. Como 
giunto fu il termine del suo sog- 
giorno in «piella metropoli delle ar- 
ti, egli ritornò in Francia, e mal 
grado le calde istanze che fatte gli 
vennero per indurlo a fermare stan- 
za a Parigi, preferì il soggiorno del- 
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la sua cittànativa. Fino a quell'epo- 
ca, l’accademia di disegno di Bor- 
deaux limitata si era all’ insegna- 
mento de’ primi principi del dise- 
no. Lacour fatto venne professore 
i quell’istituto. Egli diede una nuo- 
va piega agli studj, mutò la confor- 
mazione interna, v’introdusse lo stu- 
dio della pittura ; e mercè le sue cu- 
re ed il suo zelo, riuscì in breve 
tempo a formare molti allievi di a- 
hilità . Lacour non si limitava a di- 
ingere la storia ; provato si era con 
non successo in tutti i generi, co- 
me per esempio i paeselli , le mari- 
ne, il ritratto, e le scene famigliari. 
Bordeaux è la città in cui si conser- 
va il numero più grande delle sue 
produzioni . V’ hanno poche chiese 
ai essa città che non posseggano id- 
eimi de’suoi dipinti. Tra i lavori di 
storia dovuti al suo pennello, si ram- 
menta particolarmente quello che 
rappresenta S. Paolino arcivescovo 
di Bordeaux, <he accoglie nel suo 
palazzo una moltitudine (t infelici 
perseguitali. Tale quadro, dipinto 
alla maniera del Doinenichino , è 1 ’ 
ultima produzione di Lacour ; e 
quantunque l’artista fosse già tocco, 
quando il fece , dalla malattia alla 
quale soccombeva , è tenuto pel suo 
capolavoro. Gli abitanti di Bordeaux 
fanno un grande conto altresì di un 
suo quadro rappresentante la Fac- 
ciata dei Chartrons. Si videro, nel- 
le esposizioni del Louvre, parecchi 
suoi lavori, tra i quali vennero di- 
stinti un Avaro addormentalo sul 
suo tesoro, un Mendicante, parec- 
chi Paeselli, delle Marine e delle 
Teste da studj. La lettura de’ mi- 
gliori poeti francesi arricchito pure 
aveva l’ ingegno di Lacour, già fe- 
condo per lo studio de’ capolavori 
dell’arte sua. A cognizioni variate 
egli accoppiava le qualità del cuore 
le più distinte. Pei suoi allievi spe- 
cialmente egli riservava tutta la sua 
sollecitudine: li considerava come 
auoi figli, e profondeva le più tene- 
re c le più generose attenzioni a 
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quelli cui la fortuna aveva più mal- 
trattati. Egli mori a Bordeaux il dì 
a 8 di gennajo del 1814, lasciando 
un figlio che coltiva anch’esso con 
lode le belle arti, ed incise a tratti 
parecchi lavori sulla scultura. 

P— s. 

LACOURTjOu VAN DEN HO 
VEN (Giacomo e Pietro di). La 
famiglia olandese di tale nome si re- 
se celebre nel secolo XVII nel par- 
tito repubblicano. Dopo la morte di 
Guglielmo li, nel 1U80, Giacomo 
de Lacourt fece coniare una meda- 
glia, sulla , quale si vedeva il princi- 
pe steso per terra, e sotto a lui le se- 
guenti parole: Piva la libertà. — 
Giacomo di Lacourt aveva due ni- 
poti, de'quali l’uno aveva il medesi- 
mo nome e prenome; l’altro, Pietro 
de Lacourt, citato talvolta sotto i no- 
mi di Pieter Comelis, o Emanuele 
Fan den Hoven, si fece conoscere per 
alcuni scritti politici, ne’ quali, in 
opposizione all’ avo suo, ditènde la 
dignità dello statolder: I. La Bilan- 
cia politica, Politike IVeegschaal 
(1660), in 8.vo, ristampata col tito- 
lo, Consideration vati staat, o Ri- 
flessioni sulle diverse specie di go- 
verno; II Politiquc rrjlexien (Am- 
sterdam), in 8.vo; 111 La Storia del 
governo de’conti, o piuttosto la com- 
pilazione di alcuni atti che vi sono 
relativi, f Ustorie der graaflijke Rc- 
geering vun Holland ; opera piena di 
errori; IV L’interesso dell' Olanda , 
Interest van Holland, 1 669, in 4 -to ; 
ristampata nel 1671 , col seguente 
titolo Aanwijzing der heilzame en 
politique grondai van Holland, ed 
in seguito soppressa: sembra che il 
celebrò de Wilt, legato con l'auto- 
re, avuto avesse parte nella compo- 
sizione di tale libro ; V Sul Govèr- 
no degli statolder in Olanda e Wcst- 
Frisia , De stadhoudcrlijke regee- 
ring, ec. ; VI La Domanda pubbli- 
ca, Het publick gebed, i 663 , 3 voL- 
e ristampata nel 17079 VII La Sto- 
ria della dignità del conte eredita- 
rio , Ilei Begin en V oorlgnng der 
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E rfgraaflijke Bediening. Gli scrit- 
tori <lt’l partito opposto gli rimpro- 
verarono una parzialità che muo- 
ve .stomaco . Quindi Cllper ed altri 
scrissero contro di lui con molta a- 
sprezza . 

n— c. 

LACOURT ( Pietro nv. ) , giit- 
ìcconsulto e i>erito coltivatore olan- 
dese nel principio del secolo XV III, 
era probabilmente' della famiglia 
medesima de’ precedenti. Egli con- 
tribuì ai progressi dell’arte di colti- 
vare i giardini in Olanda,’ ed è il 
primo che trovato abbia i mezzi di 
coltivare gli anana? in Europa. La- 
court non attendeva alla coltivazio- 
ne delle piante, tanto nazionali che 
straniere , che per sollevarsi dallo 
studio delle leggi; c soltanto perchè 
pregato, sono sue parole, da un per- 
sonaggio del più alto grado, deter- 
mino di compilare le sue osservazio- 
ni. Pubblicò, nel 1737, un’opera in 
olandese, intitolata: Acnmcrkitigcn 
over hct aenleggcn veri landbuj- 
zen, ec., Leida,. 1787, in 4 - to , con 
i 5 stampe. Il libro fu tradotto in 
francese, col seguente titolo : Piace- 
ri dello campagna, o Osservazio- 
ni sulla costruzione delle case dì 
1 umpagna, e de' giardini, coi loro 
ornamenti ; sulla maniera di colti- 
vare gli alberi fruttiferi, e sui 
mezzi di avere dei poppimi alC a- 
ria aperta, ec., Leida, 1760, in 4 -to; 
Parigi, 1762, 3 voi in 12. Fatta pu- 
re ne venne una traduzione tede- 
sca, Gottinga, 1758. Lacourt depose 
111 tale libro i resultati delle cogni- 
zioni cui aveva acquistate mediante 
cinquanta anni di esperienza ; però 
che parla del freddo rigido dell an- 
no 1C84, e ricorda delle nuove os- 
servazioni fatte nel 1733. Visone 
delle particolarità utilissime sulla 
coltivazione degli alberi fruttiferi 
nel clima dell’ Olanda. Egli fece al- 
tresì delle osservazioni sugli aranci 
conosciuti in Italia sotto il nome di 
bizzarrie , che producono frutti di 
più specie sul medesimo tronco e 
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sul medesimo ramo; e di cui talvol- 
ta lo stesso frutto è di due nature 
differenti. 

D — p — s. 

LACROIX (Stefano), gesuita, na- 
to nel i. r >7q a St-Pierre de Bogerat, 
nella diocesi di EVreux, entrò nella 
società in età di venti anni ; e dimo- 
strato avendo il desiderio di dedi- 
carsi alle missioni, s’imbarcò nel 1602 
per le Indie Orientali . Arrivato a 
Goa, fu incaricato d’ insegnare la fi- 
losofia e la teologia nel collegio cui 
la società possedeva a Salcette, ed 
esercitò tale uffizio durante un lungo 
numero di anni . Esercitava in pari 
tempo le funzioni di maestro dei no- 
vizj e quelle di rettore; c nondimeno 
trovava tuttavia il tempo necessario 
per attendere alla predicazione. Im- 
]>arò la lingua degli abitanti del Ca- 
ttura c quella de’Marasdi (che noi 
chiamiamo Maratti )', e compose nei 
«lue idiomi parecchi scritti ascetici, 
e tra gli altri un Poema sulla pas- 
sione di -Gesù Cristo , cui i nuovi 
cristiani cantavano i sabati della qua- 
resima nella chiesa di Salcette. Usuo 
zelo |ver la propagftziòne della felle, 
la sua dolcezza c carità gli merita- 
rono la stima e l'affezione di tutti 
gli abitanti di Goa. Egli morì in es- 
sa città, il di z4di settembre deliti 43 . 
Fra le sue produzioni si distinguono 
la E ita di S. Pietro Apostolo, poe- 
ma in lingua maratta, e varj Discor- 
si in versi, contenenti Li confuta- 
zione degli errori degli Orientali ; 
Ooa, dalla stamperia della casa pro- 
fessa della società , i 634 , due tomi 
in fog. 

W— s. 

LA CROIX (Evrenico ni), in la- 
tino Cruceus, nato a . Parigi verso 
il 1 5 qo, è principalmente noto per 
un' edizione di Stazio , pocliissimo 
stimata oggigiorno. Lo noto cui vi 
aggiunse, furono giustamente criti- 
cate da Gronovio il padre, ma con 
poca moderazione. La Groix gli ri- 
spose con due opere in cui, per man- 
canza di ragione, non risparmia le 
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ingiurie al -iiu avversario. 6e ne po- 
trà giudicare daU’anagramma vili le- 
ce del suo nome : , 

Bgo unti* cor a*ìni fercu» rado. 

La sua edizione di Stazio fu stani pa- 
ta a Parigi nel 1G18, due voL in 4 - tu. 
Vi sono sotto il testo le note degli 
antichi commentatori ; e quelle di 
La Croix formano una parte sepa- 
rata : le note ristampate vennero se- 
paratameute, Parigi 1G20, in iG. Fi- 
gli scrisse altresì : I. Adonia seu 
Afnemosytic Henrici Magni, so- 
luto oratione ; accedit somniunt 
Pliilocellae seu sponsor Cassan- 
drac tardette, Parigi, i 6 i 3 , in 8.vo. 
Il sogno di Filocelta si trova altresì 
in seguito alle note sopra Stazio dell’ 
edizione del 1618. È un poema in 
onore di Enrico IV ; II Soteria ca- 
salea sive expeditio italica Ludo- 
vici Jusli, Parigi, lGso, in 8.vo j III 
P. Statii Srlvarum fiondano sive 
tinti-diatribe, Parigi iG 3 g , in 1G. 
Tale bisticcio sulle selve è una pro- 
va della sua mancanza di buon gu- 
sto ; ella è la prima risposta a Gro- 
novio; IV Ad Statii Sj'lvas musca- 
rium sive elencltus , Parigi, 1640, 
in 8.vo. Non si sa se gli si debba at- 
tribuire il A : uovo cinea, o Discor- 
so delle occasioni e de'mezzi di 
fermare una pace generale, Parigi, 
i 6 a 3 , in 8.vo. La dedicatoria è sotto- 
scritta Ein. Crucé : alcune persone 
hanno creduto che uopo fosse di leg- 
gere Emanuele in vece di Emet ico; 
ma ò probabile che sia un solo e me- 
desimo autore'. 

W— s. 

LA CROIX (Giacomo de), in La- 
tino Crucius, nato a Delfi verso la 
line ilei secolo derimosesto, incomin- 
ciò a studiare a Leida, e finì nell’u- 
niversità di Frane ker. Ritornato in 
patria, si ammogliò, ed eletto venne 
pastore della chiesa riformata, uffi- 
zio cui esercitò fino alla sua morte, 
avvenuta verso il i 65 o. La Croix 
era versato nelle lingue greca e lati- 
na ; viveva in commercio di lettere 
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con Rivet, Salmasio. Vossio ed altri 
dotti del suo tempo. La raccolta del- 
le sue Lettere stampata venne per 
la prima volta a Dell! nel i 633 , in 
8.vo, in quattro libri ; ne venne in 
luce un quinto nel i 65 o, ed un se- 
sto nel it> 53 . La migliore edizione 
e la pili compiuta ò quella di Amster- 
dam, 166], in 1] ; ella è intitolata : 
Mercurius balavus, sive epistola- 
rum opus, motiitis tlieologicis; e- 
thicis^politicis, ceconamicis, refer- 
lum. Lo stile delle Lettere di La 
Crois è dilettevole: esse contengono 
delle riflessioni giudiziose ed un nu- 
mero grande di aneddoti storici e 
letterari ; ma l’autore vi si mostra 
calvinista esagerato, c per tale ragio- 
ne furono messe all' Indice . Egli è 
pure autore di alcune aringhe col 
seguente titolo : Snoda de! pitica si- 
re orationes LXIX varii argomen- 
ti ad usuai studiosae juventutis , 
Amsterdam, 1 6 ^ 5 , in 12, ristampate 
più Volte dappoi. 

W — s. 

LA CROIX (Serafino di), dotto 
zoccolante, nato a Lione nel i 58 q, 
si applicò con lode allo studio del 
greco e dell'ebraico. Figli aveva gri- 
do a'suoi tempi di grande teologo e 
di valente predicatore. Scrisse alcu- 
ne opere di controversia, tra le «pia- 
li si distinguono : La pace della ve- 
rità cattolica , Parigi, lGa'j, 111 4-to. 
— Lacroix Marrou (N. di), nato 
a Bordeaux nel secolo derimosesto , 
scelse la professione dell’armi, e mi- 
litò, sotto gli ordini del duca di E- 
pernon. V ha una sua opera in versi 
intitolata: La Musa caltolicafìouT- 
dcaUx, 1612, in 8.vo ; è divisa in due 
parti: nella prima, T autore tratti 
del libero arbitrio ; e nella seconda, 
prova, contro 1 calvinisti, la verità 
del dogma dell’eucaristia ( Vedi la 
fìiblioleca francese dell’abate Guu- 
iet, toni. X"V, jiag. 81 ). 

W— s. 

LACROIX (Fkroteo de), lione- 
se, maestro di lingue, di geografia 
c di matematiche , morto verso il 
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1710, «'• .nitore (Ielle opere seguenti : 
1. Compcntlìo tit illi morule , in cui 
si contengono i veri pnncipj «li ben 
rondimi e di essere perfettamente 
felici, Lione, 1676, in la di 1 do pag.; 
II V Arte della poesia francese , o 
il metodo di conoscere e fare ogni 
sorte ili versi, Lione, 1675, in B.vo, 
Fatte ne vennero quattro o cinque 
edizioni in pochissimo tempo e sen- 
za la partecipazione dfcll’autorc. La 

1 oga in cui la vide gli fece determi- 
nare di rivedere l’opera, e di pub- 
blicarla nuovamente col seguente 
titolo: L' Ariè della poesia france- 
se e latina , con un'idea della mu- 
sica, Lione, itig 4 , in 12. Il libro è 
curiosissimo : si scorge, dall'appro- 
vazione del censore , che l’ autore 
pubblicati ne aveva già «(egli altri 
che erano stati bene accolti dai Fran- 
cesi e dagli stranieri, in 1 2 ; III l'i- 
la di suor Margarita del S.° Sa- 
cramento, Lione (iG 85 ), in 12. È 
un compendio di quella cui pubbli- 
cata aveva Amelotte; IV Nuovo me- 
todo per imparare facilmente la 
geografia universale, Lione, 1690, 
4 voi ; ivi , 1705, 5 voi. in 12. con 
tig. Degli esemplari di quest’ultima 
edizione sono in data del 1717. L’o- 
liera è corredata di carte e di molte 
ligure delle logge di vestire de’vaij 
|io|ioli, c di tavole cronologiche dei 
sovrani di ciascun paese. Fu essa tra- 
dotta in tedesco da Diecel, Lipsia, 
l 'Hi 7, iti 4 -to ; V Relazione univer- 
sale deir Africa antica e moderna, 
Lione, 1G88, 4 voi. in 12: ivi, I7i3, 

2 voi. in 8.vo, con carte e ligure ; 
«■pera tratta in gran parte da quella 
di Dapper. — Un altro Lacroi x, di 
i’arigi, segretario dell’ambasciata di 
< iostantindpoli sotto de Nointtd, par- 
tilo da Tolone nel 1670, ritornato 
dicci anni dopo, e che si crede mor- 
to nel 1 704, pubblicò: I. Alt-morie 
concernenti diverse relazioni ca- 
llosissime dell' impero Ottomano, 
Parigi, 1G84, in 12, 2 voL; II Guer- 
re dei Turchi con la Polonia, Mo- 
s cavia ed Ungheria, Parigi, 1G89, 
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in 12; III Alato genrrtile dell' im- 
pero ( ìtlonuuio dalla sua fondazio- 
ne fino al presente, ed il compen- 
dio delle h ite degl imperatori, com- 
pilato da un solitario turco, e tra- 
dotto ili* francese ; più un'istruzione! 
ed una raccolta di vocaboli e nomi 
turchi, Parigi, 1695, 3 voL in 12. 
Pétis de Lacroix, autore di tale tra- 
«luzione , consegnata l’ aveva a de 
Nointel ; ella cadde dappoi nelle 
mani del suo segretario, che la pub- 
liticò col suo nome ; IV La Turchia 
cristiana contenente lo stalo pre- 
sente delle nazioni e delle Chiese 
greca, armena e maronita nell im- 
pero Ottomano, Parigi, i 6 «j 5 , in 12. 
Oltre gli oggetti indicati «lai titolo, 
tale opera curiosa, ma superficiale, 
contiene, in un «piarto libro, la sto- 
ria di un giovane tessalo , nominato 
Nicola, martirizzato a Costnntino- 
ioIì nel 1G72, ed il progetto «li Guil- 
eragues, per Tistit uiione a Cabila, 
di un collegio destinato idl’istruzio- 
ne dc’cristiani orientali (Tedi Gw.- 

l.AWl ). 

W— ». 

LACROIX ( PiStis de ) . Tedi 
PiItis. 

LACROIX. T. Mac-Enchoc. 

LACROIX ( Giovassi Batti- 
sta ), autore drammatico, nacque a 
Parigi (nel 1GG4, secondo alcuni 
biografi, e nel 1672, secondo altri ). 
Citata non viene che una sola sua 
opera teatrale, 1 ’ Amante Proteo , 
commedia francese 111 tre atti ed in 
prosa, con frammisti degl’intermez- 
zi : scorgiamo altresì che tale com- 
media, rappresentata nel Teatro Ita- 
liano il giorno 4 di lebbrajo del 
1728, vi cadde duramente, e che P 
autore non trovò conveniente di 
darla alla stampa. Se si deve stare a 
quanto ne dicono i giornali di quel 
tempo, l'argomento era di poco ri- 
lievo, e l'intreccio, tessuto «li assur- 
di alla guisa delle làrsc italiane, fu 
bi causa clic ilisgustò il pubblico ; 
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ma, in mezzo a numerosi difetti, si 
osservarono dei pensieri comici e 
soprattutto dei tratti di brio alquan- 
to osceno, che non tralasciarono di 
divertire una gran parte dell'udito- 
rio. Uopo è non confondere V Aman- 
te Proteo di questo autore con la 
commedia che fu recitata col mede- 
simo titolo nel i ■j 39 , e di cui furo- 
no brillanti gli applausi : questa è 
«li Romagnesi, nè somiglia in palle 
ninna alla precedente. L'arte dram- 
matica non era la principale txx:u- 
pazione di G. R. Lacroix. Figlio di 
un armajuolo del re, divenne pri- 
mo segretario del maresciallo di Bi- 
ron, ispettore generale della fante- 
ria , ed ottenne, dopo dodici anni 
«li milizia, una pensione di quattro- 
mila franchi, cui conservò lino alla 
sua morte, avvenuta nel 1743. — Pa- 
recchi altri poeti drammatici ebbe- 
ro, ma non illustrarono più che egli 
nul fece, il nome di Lacroix. Uno, 
Antonio de Lacroix, viveva nel se- 
colo XVI, e fece stampare nel 1 56 1 , 
una tragicommedia intitolata, i Tre 
fanciulli nella fornace , stampata 
senza divisione di atti e di scene. — 
C. S. Lacroix, avvocato nel parla- 
mento ed autore di parecchie opere 
teatrali, viveva nel principio del se- 
colo XVlL La sua dimette, tragi- 
commedia pastorale, rappresentata 
nel 1628, è un'opera inferiore al 
mediocre, ma «li cui si dovè conser- 
var ricordanza, per la ragione che 
lo stile di essa e dei pili bizzarri . 
Questo autore scrisse, inoltre, l’ In- 
costanza punita, o la Melania, tra- 
gicommedia ( i 63 o). Alcune perso- 
ne gli attribuiscono la Guerra co-, 
mica, o la Difesa della scuola del- 
le donne , commedia , o piuttosto 
«lialogo in ciuque dis/tute ( 1664 ). 
Ma quest’ ultima produzione è dino- 
tata più generalmente come opera 
di un altro de Lacroix ( Pietro ), in- 
torno al quale non si hanno altron- 
de che ragguagli incerti. 

F. P — -T- 

L ACRO IX (Luci Antonio Ni-. 
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colle ni ), geografo, nato a Parigi, 
nel 1 704, si fece ecclesiastico , e de- 
dicò gli ozj suoi all’insegnamento 
della geografia. Mori in pat ria il di 
14 di settembre del 1760. Egli scris- 
se : La geografa moderna, Parigi , 
I747,in 12, ristampata sucressiva- 
mento con aggiunte di Drouet , di 
Barbeau - Labruvdrc, dell' abate de 
Fontcnay c di Vittore Comeiras, 
Parigi, 1804, 2 voi. in 8.vo, con un 
atlante. Tale geografia, la più meto- 
dica e la più istruttiva che venuta 
fosse in luce fino allora, fu per lun- 
go tempo grandemente in voga , 
quantunque inferiore assai a quella 
di Buaclie, pubblicata nel 1787. L' 
una e l’altra oscurate vennero dalle 
grandi opere di Mentclle, di Pin- 
kerton c di Malte-Brun. Si può rim- 
proverare all’abate de Lacroix la sua 
affettazione nell’ indicare gli uomi- 
ni celebri prodotti da ciascuna città, 
di far comparire come personaggi 
«l’importanaa, delle persone oscure 
che sono conosciuto soltanto percllè 
parteggiarono in favore «lei gianse- 
nismo. L’autore pubblicò da sè stes- 
so un Compendio della sua geogra- 
fa, ad uso delle giovani persone, 
Parigi, 1708, in 12. Egli è autore 
altresì del Metodo di studiare, trat- 
to dalle opere di Sant’ Agostino , 
trad. dall* italiano «li Pietro Balleri- 
ni, ivi, 1760, in 16. V'ha una buona 
sp«isizione di tale opera nelle Jìfe- 
moric di '/Vduoujr, ottobre del 1760. 

W— s. 

LACROIX ( G. P. de ), nato nel 
1754 a Pont-Audcmer, da una fami- 
glia borghigiana, fece purte giova- 
nissimo della vecchia gendarmeria 
di Francia, divenne avvocato carne 
fu soppressa tale truppa, o n’ eserci- 
tava la professione in Anct «piando 
avvenne la rivoluziono: ne sposò le 
massime, c con ardore favoreggiò le 
loro conseguenze. Divenuto procu- 
ratore sindaco del «lipartimeuto di 
Eure a Loir, fu «leputato dal mille- 
simo dipartimento all' assemblea le- 
gislativa, cd alla Convenzione. Qiian-i 
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tunque non avesse il talento insigne 
ilei suoi colleglli della Girondu e di 
alcuni altri deputati, Lacroix fu non- 
dimeno molto distinto nelle due as- 
semblee. Egli era bellissimo nomo , 
della più alta e piti vigorosa statura, 
la sua voce forte e sonorissima era 
iu armonia con gli altri suoi mezzi 
fisici, eppure egli non era oratore . 
Le suo proposte calde senza dubbio, 
nia troppo spesso ripetute, non lu- 
singavano 1’ immaginazione $ egli 
non sapeva concatenare gli argo- 
menti con quella dialettica strin- 
gente che cattiva l’ uditore, nò col- 

I iirc con quei tratti impensati o Inal- 
anti clic rapiscono gli applausi , e 
sovente attirano i voti . Fu detto 
di Lacroix in alcuni scritti, che le 
sue opinioni furono da prima mo- 
derate, e che nella prima adunanza 
lasciò scorgere alla corte la possibili- 
tà di guadagnarlo, U che avvenne 
di fatto. Q compilatore del presente 
articolo segui non poco attentamen- 
te Lacroix -dal principio del suo ar- 
ringo legislativo fipo alla prigione 
del Ltutetnb.urg, in cui seco si c tro- 
vato, nò osservò in lui quella mode- 
razione che senza motivo si attribui- 
sce a questo deputato, Nel 1791, 
Luigi XVI usciva appena dalla sala 
di'H'asscmblra legislativa, in cui fat- 
ta aveva 1’ apertura della sessione , 
quando Lacroix incominciò quel cor- 
so di accuse contro i ministri, che, 
giungendo prosto lino al re, ebbero 
per resultato la distruzione totale 
dell'autorità reale. Importava prin- 
cipalmente ai partigiani della rivo.- 
luzione di far credere al popolo eh? 
le potenze straniere eccitate dai mal- 
contenti e dalla stessa famiglia reale 
fossero in istato d’ostilità imminen- 
te contro la Francia, e ebe in breve 
mosso avrebbero ad assalirla. Tale 
fu il rigiro che si vide svilupjiare li- 
no dalle prime sessioni dell’ assem- 
blea legislativa. Lacroix chiese che 
il ministro della guerra fosse citato 
alla sbarra, perchè differito aveva di 
dar conto delle spese del suo dipay- 
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I intento. Nella sessione del giorno 5 
di ottobre incominciò additando, coi 
nomi di lato sinistro e di lato de- 
stro, i partiti che divisa tenevano 1* 
assemblea appena .costituita . Nella 
sessione del giorno 6, chiese che il 
suo collega Ducastel, vice presiden- 
te, fosse richiamato all’ordine, per- 
chè data aveva al re La qualificazio- 
ne di sovrano. Nella sessione del di 
8, sparlò, anche iu sua presenza, del 
ministro degli affari esteri ( Mont- 
morin ), il quale era pure un amico 
della libertà, c gli rimproverò che 
non si fosse spiegato sulle mire del- 
le potenze. Lacroix fu con forza so- 
stenuto; ed i due ministri preve- 
dendo clic simili insulti non tarde- 
rebbero ad iterarsi, diedero La loro 
rinunzia {V. Duportail c Mowt- 
wmixj. Lacroix si mostrò nell’ as- 
semblea legislativa uno de’ deputati 
i pili chiariti contrarj al vecchio e- 
sorrite francese. II giorno 3 di gen- 
najo del 1 792, fece vincere un de- 
creto di accusa contro gli ufliziali 
del reggimento eli Cambresàs, che 
furono tutti arrestati a Pcrpignana, 
mandati all’ alta corte di Orléans , 
c trucidati il dì 9 «li settembre a 
Versailles. Il giorno 5 di febbrajo, 
accusò Luigi XVI di essere il pro- 
vocatore di tutte le dissensioni pel 
suo riliuto di confermare i decreti 
fatti contro i preti non giurati, c 
continuò a perseguitare 1 ministri 
con upa specie ili rabbia. Gli assassi- 
ni di Avignone V annoverarono in 
pari tempo tra i loro difensori i più 
zelanti. Nel corso di maggio,, chiese 
fha i beni degli ufliziali migrati fos- 
sero confiscati, sollecitò con calore 
che portati v cu isserò in esilio oltre 
mare i preti non giurati, c difese 
con tutti i suoi mezzi un indirizzo 
de’ pretesi abitanti di Marsiglia, che 
sollecitavano il rovesciamento della 
costituzione ed il decadimento del 
re: secondò fatte le proposte che 
fatte vennero contro il generale La- 
fa yette per la sua condotta in occa- 
sione degli avvenimenti del giorno 
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iodi giugno; insistè pel licenzia- del 1 798, ebbe tre missioni nel Bel- 
mento della guardia del re , perchè gio in comunanza con Danton. La- 
processato fosse il giudice di pace croix munse i Belgi con un’aridità 
Larivière; per la riabilitazione del che non dovè dar loro una grande 
maire Pétion, fautore degli avveni- idea della benevolenza de' loro lihc- 
menti del giorno 20 di giugno; per ratori; depredò soprattutto le chie- 
la persecuzione de’membri del pre- se, e mise anche a suo profitto i di- 
teso comitato austriaco ; perchè si sastri dell’esercito francese nel mo- 
dichiarasse in pericolo la patria ; in mentodeila sua ritirata da Aldenho- 
una parola si mostrò favorevole a ven fino alle frontiere di Francia, 
tutte le provvisioni immaginate con Dopo tale sinistro, uopo era, secon- 
la mira di privare il trono delle id- do il sistema di Danton, imprimere 
tinte sue difese, c rendere inevitabi- il pili grande terrore, onde costrin- 
lc la catastrofe del giorno lo di ago- gerc, come nel giorno a di settem- 
sto . Lacroix parlava quasi ogni gior- lire, de’nuovi battaglioni a innove- 
llo nell’assemblea, e pressoché su re contro il nemico. In tale circo- 
tutte le questioni, ma senzachè ne stanza Danton richiese l’istituzione 
trattasse a fóndo nessuna; tutto ciò del tribunale rivoluzionario il quale 
che egli disse in quell’epoca non a- altra cosa non era che quello di set- 
vrebbe oggigiorno nessuna specie Cambre alquanto pivi regolare, e for- 
di rilievo. Fatto egli aveva conoscen- se pili atroce. Lacroix sostenne fil- 
za a Parigi con parecchi rivoluzio- miro Danton ; e non andò guari che 
naij che non facevano parte dell’as- il terribile tribunale fece perire i 
semblea, e particolarmente col fa- propij suoi autori. Mal grado tutte 
moso Danton, il quale fu indubita- le sue violenze, Lacroix appartene- 
tamentc uno de’ primi ordinatori va ad una fazione che voluto avreh- 
della rivoluzione del giorno 10 di he governare; ella però aveva per 
agosto , ed al quale apposte vennero nemica una setta di fanatici che pre- 
giustamente le Stragi del 2 di set- tendevano ringiovanire la specie n- 
tembre ( V. Daxton ) . Lacroix fu malia, immergendola in bagni di 
accusato che secondato avesse tali sangue. Marat era uno de’latratori 
maneggi; ma si fatta imputazione di quella torma di selvaggi: i Gi- 
non fu a bastanza provata jierchè se rondini prorompevano ogni giorno 
ne possa aggravare la sua memoria, contro quel mostro, e chiedevano 
Fu detto altresì che ricevuto avesse che fòsse punito. Lacroix, quantun- 
del denaro .dalla corte, denaro ben que nemico risolutissimo de’ Giron- 
mal guadagnato atteso quanto si è dini, si uni ad essi in tale circostan- 
letto qui sopra. L’cx-ministro della za, ed, il giorno dodici di aprile del 
guerra (il visconte di Narbonne) il 1193 , fece arrestare Marat , che fu 
dice pubblicamente in ima lettera chiarito in istato d’ accusa il di 1 3 , 
t scritta dall’Inghilterra. Lacroix pii"- e che mandato al tribunale rivolu- 
lò anche egli di tale lettera nella scs- zionario, fu da esso ricolmo di lodi 
sione della Convenzione del di 3 o in vece che il giudicasse, indi ricon- 
di settembre, vi oppose una nega- dune il fece trionfante alla Conven- 
zione formale, e si obbligò a far prò- zione dalla plebaglia di Parigi ( K. 
cedere contro l'cx-ministro come ca- Marat ). Da tale momento Lacroix 
lunniatore, obbligazione alla quale tornò senza riserva nel partito cor- 
ion diede nè poteva dar esecuzione, tielier, e perseguitò vivamente i Gi- 
Nella Convenzione il suo voto fu rondini. Questi l’accusarono di dila- 
per la morte del re senza appello e pidamenti e di concussioni nella 
senza dilazione. Dal mese di direm- Belgica; ma essi soccomberono il 
bre del 1792 fino al mese di aprile giorno 3 > di maggio. Lacroix, che 
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aveva molto contrilmito alla loro ca- 
duta, non li risparmiò dopo la vitto- 
ria ; e domando che la casa di Bu- 
zot, imo de’Ioro capi, rasa venisse 
lino al suolo. Il i di giugno fece de- 
cretare la formazione dell'esercito 
rivoluzionario a Parigi, e fece ascen- 
dere a seimila il numero de'soldati: 
ma Li fazione di Robespierre, volen- 
do alla sua volta schiacciare quella 
de’ Cordeliers , rinnovi contro La- 
rroix le imputazioni dei Girondini, 
«al uojki fu a questo di ripulsare ta- 
le nuovo assalto assai più serio che 
il precedente; nondimeno il giorno 
a 8 di gennajo del 1 si difese con 
un buon successo apparente, e ten- 
ne che le accuse non s’itererebbero. 
In tale epoca, egli frequentava, con 
Danieli, diverse Società particolari, 
in cui si ginocava molto; e trascu- 
ravano 1 ’ uno e 1 ’ altro, attendendo 
ai loro divertimenti, di (kit inente 
ai maneggi cni Robespierre, che dal 
canto suo li temeva , ordiva per ro- 
vinnrli. I loro amici gli avvertivano 
in vano; essi ricusarono di crederli, 
e l’uno c l’altro arrestati vennero in 
letto il «li 3 l di marzo del 1794. 
Condotti nella prigione del Luxcm- 
hnrgo messi vi furono in segreta in 
«lue i-ainere particolari, ma vicine a 
bastanza perchè JMitcssfTO parlare, 
e gli altri prigionieri potessero n- 
H ii li. Essi conversavano non poco al- 
legramente sulla sorte che era loro 
riservata, c si domandavano quale 
contorsione farebbero «piando il i.v- 
sojo nazionale taglierebbe loia) la 
pardi ( y . Danton ). Tratti al tri- 
bunale, si Indiarono «le’giiulici e de’ 
giurati, lanciando loro delle pallot- 
tole di pane sul volto. Questi ne fu- 
rono sì spaventati che domandarono 
al comitato di salute pubblica che 
c«)Sa dovessero fare; il comitato ordi- 
nò di mettere gli accusati fuori de* 
dibattimenti, cioè, di ucciderli. La- 
rroix fu giustiziato il dì 8 di aprile 
del 1794. 

B — u. 

LACROIX ( Isacco Giacobbe)) 
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incisore a punta e«l a bulino, nacque 
a Paierne, città «lei cantone rii Ber- 
na, nel 1701. Il padre suo era locan- 
diere , ma , non vohnxlo opporre 
ostacolo all’inclinazkine di silo figlio, 
raffilò da prima alle «aire di Miotici, 
che gl' insegnò i primi clementi «lei 
disegno ; e«l in seguito Cristiano 
«li Mechcl, a Basilea, gl’ insegnò il 
maneggio della punta c «lei bulino. 
Lacroix rimase cinque anni e mezzo 
nella lavoreria «li qiicst’ultiino, e la- 
vori per tutto «piel tempo nell’opera 
di Hcdlinger sulle Medaglie, nella 
Danza de' morii, e nella Galleria 
figurata di Dusseldorf. Lacroix teli- 
ne anch’egli «pie'cinque :*nni e mez- 
za come tenijK» perduto. Lhinckler 
ed Eichler furono quelli ai quali spe- 
ciabnente egli fu debitore de’ pro- 
gressi cui fece in seguito. Ducros, ur» 
amico suo, volendo vedere l'Italia, 
gli projHWe «li aceompagnarvelo. La- 
croix non esitò. Ambedue si misero 
ili via, si fermarono poco a Bologna 
ed a Firenze, e«l arrivarono final- 
mente a Roma, vera meta del loro 
viaggio . In quest' ultima città La- 
croix fece conoscenza di «Ine artisti 
ccldiri. Volpato «al Ilaekcrt: «liven- 
ne loro amico. Il primo gli dicile ile* 
consigli snlla maniera ili condurre 
il suo bnlmo, ed Hackert gli allidA 
l’intaglio di uno de" più belli suoi 
dipinti, rappresentante inceduta di 
Cesena. Il clima di Roma era j«>r 
altro poco favorevole alLi sua Salute, 
e, dopo un soggiorno di due anni in 
essa città, in cui rimase costante- 
mente occupato, si vide nella ne- 
cessità «li ritornare in fratria. Da ta- 
le momento in poi piu n«m attese 
che all'intaglio di ornati tipografici. 
Oltre la f editto di Cesena, di che 
parlato abbiamo «pii sopra, Lacroix 
incise altresì ad acipta tòrte, onde le 
servisse per riscontro, una V edula 
della chiesa di S. Pietro di Roma, 
del me«lesimo pittore. Tale intaglio 
fu terminato «la Volpato. Lacroix 
mori ne’ primi anni del secolo deci- 
tuonono. P — s. 
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LACROIX ( Claudio), gesuita, 
nolo nel 1CD2 a St. André , nel du- 
cato di Limburgo, fcrc parte della 
soc ietà, uel 1G70, ed insegnò la mo- 
rale a Colonia ed a Mun: ter. Mori a 
Colonia il giorno primo di giugno del 
171/f. Aon si conosce di suoi scritti 
che un Coihinenlo sullo teologia mo- 
rale tli Uusembaum, (ioionia, 1719, 
2 voi. in fogL Tale Commento, di 
cui il p. Montaci zan fece una nuova 
edizione nel 1729, uno fu de' libri 
che somministrarono più argomento 
alle accuse dc'ncmici della società. I 
gesuiti di Parigi e di Tolosa il di»* 
confessarono nel 1 •jb’j ; n’ era allora 
venuta in luce un' edizione in cui 
era indicata la data del suddetto an- 
no ; bavvi’pcrò argomento di crede- 
re clic fosse stato messo soltanto un 
nuovo frontispizio. Zaccaria intra- 
prese di chiarire giuste parecchie 
decisioni arrischiate de’ suoi confra- 
telli. 

L A C R O I X-C H E V rTÌ - . R È S 

(Giovanni de), magistrato dellina- 
te, fu consigliere nel parlamento di 
Grenoble nel 1678, ed investito in 
seguito di parecchie funzioni im- 
portanti. Enrico IV gli conferì, nel 
i 5 g 5 , una patente di consigliere di 
stato, e l' uffizio di soprantcndcnte 
delle finanze per la sua provincia. 
Come i Francesi fatta ebbero, nel 
1600, la conquista della Savoja, En- 
rico v’istituì un consiglio supremo 
di cui i sigilli affidati vennoro a Gio- 
vanni de Lacroix. Il re l’elesse subi- 
to dopo per trattare della pace coi 
deputati del paese conquistato, c gli 
conferì, per ricompensa de’ meriti 
suoi, la carica di presidente a mor- 
tajo nel parlamento di Grenoble. Gli 
stati del Deliìnato il mandarono in 
seguito alla corte, perchè vi ottenes- 
se f unione della Bressc, del Bugcy 
c degli altri paesi novellamente ac- 
quistati ; ma tale missione non riu- 
scì. Nel i 6 o 5 , Enrico IV lo scelse 
per ambasciatore straordinario pres- 
so al duca di Savoja, e l' incaricò di 
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parecchie negoziazioni segrete di 
cui Lacroix si sdebitò con lode. Co- 
me ritornò dalla sua ambasciata, nel 
1607, conferito gli venne il vescova- 
to di Grenoble, però che presi ave- 
va gli ordini sacri quando gli morì 
la moglie ; c tre mesi dopo, il gior- 
no 1 1 di luglio del 1C07, cesse il suo 
uffizio di presidente a mortajo. Ma 
il re lo conservò, lo stesso giorno, 
nel grado cui gli attribuiva tale tito- 
lo, si nel parlamento, che nelle di- 
verse adunanze. Maria de Modici il 
fece, nel 1611, consigliere di, stato 
ordinario, e gli assegnò, l’anno sus- 
seguente, una pensione di duemila 
lire. Fu deputato agli stati generali 
del i 6 l 5 , all’ adunanza de’ notabili 
che si tenne a Rouen nel 1618, c 
mori F anno susseguente, a Parigi, 
durante l'adunanza del clero. B suo 
coipo fu trasportato nella tomba del- 
la sua famìglia, nella chiesa di S. Ber- 
nardo, a Romans. Lacroix compose 
delle note sulle questioni di Guido, 
Papa, od un commento sullo statuto 
di Luigi XI, intorno alle donazioni 
tra vivi , secondo F uso del Delfina- 
Io, c conosciuto sotto il nome di Sta- 
tuto delfinalc. Il commento di Gio- 
vanni Lacroix fece rendere allo Sta- 
tuto l’autorità cui sembrava che per- 
duta avesse da un secolo c mezzo 
in poi, c che in seguito conservò fi- 
no all’istituzione del codice civile. — 
Giovanni Battista Lacroi x-Chkv fili- 
li ks , della famiglia medesima del 
precedente, fu successivamente prio- 
re di Saint-Vallier, cavaliere di Mal- 
ta, dottore della Sorbona, canonico 
della chiesa collegiale di Grenoble, 
ed elemosiniere di Luigi XIV. Ri- 
cusò parecchi vescovadi, nè accettò 
che cpicllo di Quebec. Fondò, in es- 
sa città, un ospitale, dove mori nel 
* 7 * 7 - 

B — o — T. 

LACROIX DE CONSTANT 
(Carlo de), nato nel 1754 nella 
Champagne, era, prima della rivo- 
luzione, capo di uffizio nel collimi- 
le generale dello finanze; fu do* 
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putito nel 1792 alla Convenzione, 
«Lai dipartimento delln Marna, e die- 
de il voto per la morte del re senza 
appello e senza dilazione. Quantun- 
que 'questo membro della conven- 
zione abbia figurato fino agli ultimi 
suoi momenti in un modo non po- 
co osservabile, si badò poco a lui 
sotto il governo della Convenzione. 
Fu impiegato nel 1792 a secondare 
ciò che allora si chiamava le leve in 
massa per la formazione degli eser- 
citi, ed a sollecitare la fahbrirazioue 
•Ielle armi, particolarmente a Ver- 
sailles. Il giorno 7 «li aprile del 179ÌI, 
fu eletto membro del comitato di sa- 
lute pubblica, e rimase prudente- 
mente neutrale nella lotta che inco- 
minciò tra il partito’de" Girondini c 
quello della Montagna. Grande par- 
tigiano dei club, cercò di aumentar- 
ne ancora l'influenza, facendo de- 
cretare, il 19 di giugno del 1 7C)3, 
delle pene contro gli amministrato- 
ri, che si permettessero d’impedire 
tali unioni. Non si parlò ili Lacroix 
nel giorno 9 termidoro, e 'gli oppu- 
gnatori del terrore il contarono sul- 
le prime «ielle loro file. Fu veduto, 
nel 1794, perseguitare i terroristi, 
nel dipartimento delle Ardcnne, in 
Cui egli aveva una missione ; ma, 
nel 1795, mutò sistema, e rientrò 
nella linea dei vecchi suoi amiri. 1*1 
più semplice giustizia domandavi 
che si rendessero almeno ai figli i 
beni de’ loro padri che si riconosce- 
vano assassinati : Lacroix vi si oppo- 
se; si sa che non venne ascoltato. 
Chiedendo la libertà de’ culti, egli 
si scagliò violentemente contro la 
religione cattolica, la sola quasi clic 
fosse tuttavia professata in Francia. 
Tale condotta irritò contro di lui 
gli uomini religiosi e giusti; si ri- 
cercò quale fosse abito il suo conte- 
gno in una missione cui a\eva avu- 
ta, nel 1795, nel dipartimento di 
henna ed'Oise: i giornali puhhlira* 
rono che egli si era intorniato de’ 
più violenti rivoluzionarj, co’ quali 
»i era flato ai più scandalosi straviz- 
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zi, e particolarmente n Luciemfe, 
nella casa delln contessa Dubarri, di 
citi vuotate avevano le. cantine ab- 
bondantemente provvedute dc’vini 
i più squisiti ; e che, durante tali 
feste, il grave membro della Con- 
venzione si era divertito a spezzare, 
a colpi di sciabola, tutte le immagi- 
ni, e tutti i ritratti dei re, cui vi 
aveva trovati. Tali fatti non venne- 
ro contraddetti. Lacroix rimase tut- 
tavia neutrale durante gli avveni- 
menti del giorno i 3 rendemiaire 
(fi di ottobre del 1796); ed, in vir- 
tù della rielezione forzata dei duo 
terzi de’membri della Convenzione, 
divenne deputato nel consiglio de- 
gli anziani, e fu latto segretario nel-' 
la prima sessione. Poco dopo il di- 1 
rettorio l’elcsse ministro delle rela- 
zioni estere, uffizio al quale le suo 
alni nazioni e le antiche occupazioni 
rendere il dovevano assolutamente 
inopportuno, ed nopo gli fu di ne- 
goziare col lord Mabnesbury, il qua- 
le era tenuto per uno dc’più accorti 
diplomatici dell’ Europa . L’Inghil- 
terra mandato aveva esso lord in 
Francia, meno per trattare della pa- 
re ohe per temporeggiare, adescare 
l' inesperto governo, e farlo ratiere 
negli agnati cui gli tendeva. In quel- 
l’epoca i giornali reali assalivano i! 
direttorio con accanimento, trasci- 
navano il ministro nel fango, e rim- 
proveravano alla sua ignoranza ed 
imperizia la lentezza delle negozia- 
zioni. Il governo, dal canto suo, ac- 
cusava tali scrittori di essere vendu- 
ti agl’ Inglesi, imputazione triviale 
che ripetuta venne in tutte 1’ epo- 
che. In tale circostanza, Lacroix eb- 
be orili ne di significare al lord Mal- 
meshury di ricevere i suoi passapor- 
ti e di uscire immediatamente dalla 
repubblica. Onde avere l’apparenza 
di punire il suo ministro perchè riu- 
scito non era, il direttorio gli sosti- 
tuì Tallcyrand, il giorno 16 di lu- 
glio del 1797; e, breve tempi dopo, 
avvenne la rivoluzione ilei 18 friit- 
liilor. Prima di rinunziare al mini» 
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stero, Lacroix sottoscritta aveva la 
pace col duca <li Parma e col Porto- 
gallo. Il dì ai di gcnnajo dell* an- 
no 1 797, epoca nella quale si osava 
tuttavia festeggiare un odioso assas- 
sinio, il ministro Lacroix mandò, 
per mezzo dc’gendarmi, agli amba- 
sciatori di Prussia e di Spagna un 
invito d’intervenirvi ; erano dessi il 
signor Sandoz ed il marchese Dei- 
campo : essi non risposero. Nel m est- 
dì ottobre del 1797, inviato venne 
amba sciatore in filanda, e sostenne 
il partito democratico, che rimase 
superiore nel gcnnajo del 1 798, ma 
soltanto lino al mese di giugno sus- 
wgncnle. Compromesso in tale se- 
conda ìivobixionc, Lacroix reclamò 
contro la violazione del diritto delle 
genti oltraggiato nella sua persona, 
ad istigazione del generale Daen- 
dcls; ma il governo olandese non 
gli diede ascolto: pubblicato venne 
che egli stesso favorito aveva l’intra- 
presa di Dacndcls. Nel 1799, Ln- 
croix fu eletto candidato |x-l diret- 
torio, che cessi» ili esistere quattro 
mesi dopo. Quando istituite verniero 
le prefetture, Buouapartc gli confe- 
rì, nel mese di marzo del 1800, quel- 
la del dipartimeuto delle Bocche del 
llodano a Marsiglia, ed in seguito 
quella ili Bordeaux, dove mori ne' 
primi giorni di novembre del 1808 
( 1 ' . Dki.onnes, nella Biografia de- 
gli uomini viventi. II, .Iti 1 ). 

B— u. 

LA CROIX DL MAINE (Fran- 
cesco Gkiok, signore de ), in latino 
Crucimanius, laborioso bibliografo, 
nacque uMans nel i 55 a. Il padre suo, 
che godeva di una grande agiatezza, 
1 * affidò alle cure di Michele Trote-, 
valente precettore, fatto dappoi di- 
rettore del collegio diBaieux a Pari- 
gi. Il giovane La Croix si recò in essa 
città nell'età di diciassette anni, on- 
de terminare gii studj, e tornò in 
patria verso l'anno 1672. Avido d’i- 
struzione-, e dotato di una li-lice me- 
moria, attese onninamente alle- ri- 
cerche di bihiiograiia, e speso oltre 
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a 10,000 franchi in comperi' di li- 
bri, somma prodigiósa in un’epoca 
iu cui il marco di argeulo 11011 vale- 
va che iG franchi. Il numero granilo 
di opere greche, latine, francesi, spa- 
gnuole, italiane, e di materiali lette- 
rari * n ogni genere cui aveva accu- 
mulati, gl’ inspirò l’idea di compilar- 
ne un catalogo ragionato, più com- 
piuto che quello di Gemer il quale 
non comprendeva i libri scritti in 
lingue volgari, e di comiHirre ima 
specie di Enciclopedia di tutte le 
scienze. Tale vasto progetto è svi- 
luppato in uua lettera cui scrisse 
nel 1079 al visconte di Panini)-. Per 
eseguirlo, indirizzò, l’anno medesi- 
mo, una circolare (stampata a Mans) 
a tutti i dotti di Francia c de' paesi 
esteri, onde ottenerne delle osserva- 
zioni, eil il catalogo de’proprj loro 
scritti : il momento per») non era 
opportuno. Le guerre rhc desolava- 
no l’Europa, davano all" ingegno li- 
mano iiii'inipulsiono poco làvorcvolc 
alle lettere. La Croix du Maiue se 
ne lagna anch’egli, dicendo che ili 
diecimila persone c più , le quali 
avevano letto il suonrogetto, le più 
non gli risposero. Tale contrattem- 
po non iscemò il zelo del bibliogra- 
fo. Egli tornò a Parigi nel maggio 
ilei i582, «con tre carrette cariche 
« di volumi e di libri, tanto scritti 
«amano che altramente,” trai 
quali vi erano oltre ad ottocento Me- 
morie di sua composizione. L'anno 
sussegueute presentò inutilmente al 
re il prospetto de'suoi disegni, « 011- 
« de formare una biblioteca perfetta 
« da capo a fondo, per empiere ccn- 
« to stanzio , ciascuna delle «piali 
« contenente cento volumi “ . Ri- 
dotto finalmente ai suoi propij espe- 
dienti, ina non disanimato da tanti 
ostacoli, La Croix du Mainc pubbli- 
cò, nel 1 ó 8 , la sua Biblioteca fran- 
cese. Stava lavorando in altre com- 
posizioni letterarie non meno im- 
portanti, quando dc’ribaldi ai quali 
era iu sospetto di professare segrc- 
tamculc le massime della riforma, 
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J’ assassinarono a Tour* nel 109 2. 
Egli era in età di soli quaranta an- 
ni. Di tutte le Raccolte latte da que- 
sto instancabile compilatore , uon 
abbiamo che il Primo volume del- 
la Biblioteca del signore di La 
Croix du Moine, che è un Catalo- 
go generale di ogni sorte di autori 
i quali scrissero in francese da 
oltre cinquanta annijino ad oggi, 
con un Discorso delle File dei più 
illustri fra i tremila che sono com- 
presi nella presente opera, insie- 
me ad un racconto delle loro com- 
posizioni tanto stampate che in al- 
tra forma, dedicalo al re, Parigi, 
1 584, in fogL L’autore stava prepa- 
rando due nuove raccolte , di cui 
ima doveva essere distribuita secon- 
do l’ordine metodico delle scienze, 
e l’altra contenere un catalogo degli 
scrittori latini. La morte g.'’impedì 
che si eseguisse sì fatto proposto. La 
sua Biblioteca è stimata, perchè el- 
la presenta il quadro de' primi saggi 
della letteratura francese, e la storia 
succinta degli antichi scrittori di 
Francia. Tale opera presuppone ri- 
cerche immense e penose} è compi- 
lata secondo 1’ ordine per aitai X' tu 
de’ coguomi . Antonio Duverdier , 
contemporaneo di La Croix du Moi- 
ne (V. Duverdier), pubblicò nel 
medesimo tempo un Dizionario de- 
gli scrittori fraucesi, Lione, i585, 
in fogl. Rigoley de Juvigny fu in 
segnalai o modo benemerito delle let- 
tere, pubblicando dette prelato due 
Biblioteche, divenute rarissime, una 
nuova edizione, corretta ed arricchi- 
ta di osservazioni storiche, letterarie 
e critiche di La Monnoye,Bouhier e 
Falcone!, Parigi, 1 772, 6 voL in 4-to; 
ma il suddetto editore ebbe torto di 
non approfittare di tutti gli errata 
inseriti dallo stesso La Croix du 
Maine in fine alla sua opera stam- 
pata nel i584. Da ciò derivano pa- 
recchie mancanze di esattezza nelle 
bibliografie moderne, in cui si stet- 
te contenti a copiare il resto di Ri- 
goley. La Croix du Mainc è altresi 
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autore di un Elogio funebre, in 
versi latini, del poeta Dumoniu, a- 
mico suo, assassinato a Parigi ( Fedi 
DuMonun). E inserito in una rac- 
colta di Epitafj stampata a Parigi, 
1587, in 8.vo. Un esemplare della 
Biblioteca di La Croix du Maine 
e di Duverdier zeppo di note e di 
correzioni di Mercier, abate di St.- 
Léger, si conserva nella biblioteca 
del re. 

L — u. 

LACROZE (Maturilo Vkyssik- 
n k ni), laborioso orientalista, nacque 
a Nantes il dì 4 di deccmbrc del 
1 filli. Il padre suo, che acquistata 
aveva una fortuna non poco conside- 
rabile mediante, il commercio, nulla 
trascurò per la sua educazione. Il 
giovane Lacrozc imparò il latino con 
tuie facilità, che il parlava c lo scri- 
veva correttamente nell'età in cui 
gli altri ragazzi non ne conoscono 
per anche le prime regole. La seve- 
rità eccessiva del suo precettore pre- 
cise i suoi progressi; e, determinato 
di rinunziare per sempre allo stu- 
dio, ottenne dui padre suo la per- 
missione di passare ne'^Kissedìnienti 
fraucesi deil’Amerim onde imparar- 
vi il commercio. Egli non aveva che 
quattordici anni quando s’ imbarcò 
per la Guadalupa ; c durante il sog- 
giorno cui fece in tale isola, acqui- 
stò, meno con l’uso de’ libri che fre- 
quentando gli stranieri, la cognizio- 
ne dell’inglese, dello spagnuolo e 
del portoghese. Ritornò a INantes 
nel 1877; e siccome il padre suo fu 
esposto a parecchi fallimenti che dis- 
ordinarono i suoi aflàri, Lacrozc la- 
sciò da canto il commercio onde stu- 
diare la medicina. Presto disgustato 
della nuova sua professione, e pen- 
sando ad assicurarsi un ritiro non che 
i mezzi di appagare la passione sua 
d'imparare, tenne di trovarli in una 
casa religiosa, e vesti l’abito di San 
Benedetto nella congregazione di 
San Mauro, nel 1681. Ma non tardò 
ad avvedersi che ricevuto aveva dal- 
la natura un carattere independen- 
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te; commise il fallo di lottare aper- 
tamente contro i suoi superiori, nè 
scampò, che mediante la fuga, alla 
prigione, alla cptale era stato con- 
dannato. Un amico gli procurò del- 
le vesti che gli servirono per trnve- 
stirsi;passò per la Francia ; ed arrivò, 
nel 1696, a Basilea, dove si fece ma- 
tricolare nell'università, sotto il no- 
me di Lejeune. In capo ad alcuni 
mesi, fece pubblica professione del- 
la riforma; ed ottenuto avendo de’ 
soccorsi , se ne servi per andare a 
Berlino. Visse ini sulle prime, dan- 
do lezioni di francese e d'italiano, 
di cui il' prodotto bastava appena ai 
primi suoi bisogni: gli amici suoi si 
adoperavano intanto per ottenergli 
un impiego. Nel 1697, fatto venne 
bibliotecario del re di Prussia, ma 
con si tenui stipendj che gl» riusci- 
va impossibile ili fare nessun rispar- 
mio. Kgli approfittò degli ozj cui gli 
lasciava il suo uffizio per pubblicare 
alcune opere che estesero la sua fa- 
ma senza migliorargli la sorte: si 
assunse pure l’educazione del mar- 
chese di Schwedt, cui terminò nel 
17 «4; ed in tale epoca, egli era sì 
sprovveduto, che si vide obbligato di 
ricorrere alla benevolenza di Lcib- 
nizio. Il grande Uomo conferire gli 
fece una cattedra nell’accademia di 
Helmstadt ; ma il rifiuto cui fece 
Lacrozc di sottoscrivere la professio- 
ne di fede luterana, impedì che ve- 
nisse astallato. Una somma cui vinse 
al lotto di Olanda, mitigò alquanto 
la sua situazione; e, subito dopo, fu 
richiamato a Berlino perchè soprav- 
vedesse all'educazione della princi- 
pessa reale, dappoi moglie del mar-‘ 
gruvio di Barcnth. L'augusta sita al- 
lieva fece aumentale il suo stipen- 
dio di bibliotecario, ed egli ebbe la 
permissione di accumulare còri tale 
uffizio, quello di professore di filo- 
sofia nel collegio francese di Berli- 
no. Tranquillo d’allora in poi sulla 
sua sorte, Lacroze potuto avrebbe 
attendere onninamente all'esecuzio- 
ne dc’suoi progetti letterìwj ; ma uòu 
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era destinato a godere di una felici- 
tà senza amarezze. Delle infermità, 
conseguenze solite d> un lavoro ec- 
cessivo, importunarono la sua vec- 
chiaja; e la perdita di una sposa cui 
teneramente amava, terminò di a- 
mareggiare il rimanente della sua 
vita. Il p. Pez, che amava Lacrozc, 
tenne favorevole il momento per in- 
durlo a riconciliarsi con la Chiesa, 
ofl'erendogli, per parte dell’abate di 
Oottwie, l’impiego di custode della 
celebro biblioteca conservata in essa 
abbazia; ma fallì nel pio suo propo- 
sto. L’infelice Lacroze, poi che lan- 
guito ebbe in dolori quasi contimi», 
morì a Berlino il dì 2 l di maggio 
del 1739, in età di sessantotto anni, 
da un’Ulcera in una gamba. Questo 
dottò era dotato di uno spirito pe- 
netrativo e di Una memoria prodi- 
giosa. Iaj sue qualità personab gli 
meritarono degli amici numerosi, 
tra i quali vanno citati Spanemio, 
Bayle, Lenfant, Leihnizio, Cuper, 
G. Alb. Fabricio, Volfio, ec. Lacro- 
ze scrisse: I. Alti e titoli della ca- 
sa di Buglione, Colonia ( Berlino ), 
1698, in 12. Sono osservazioni criti- 
che sull’autenticità degli atti adope- 
rati da Baluzio, nella sua Storia del- 
la casa di Alvergna; II Dissertazio- 
ni storiche sopra diversi argomen- 
ti, Roterdam, 1707, in 12. La prima 
contiene l’esame del sòcinianismo e 
del maomettismo, di cui Lacroze' 
pretende che iprincipj siano gli stes- 
si; la seconda è una confutazione dò! 
p. Arduino, sulla supposizione degli 
scritti degli antichi; e la terza tratta 
dello stato antico e moderno della* 
religione cristiana nello Indie; IIE 
Vindiciae veterani scriptorum con- 
tro Harduinum, ivi, 1708, h» 8.Vo.- 
Lacroze provato' si era già di confu- 
tare il sistema del p. Ardùino ; ed 
anche intraprese di mostrarne le pe- 
ricolóse conseguenze, nella prelazio- 
ne della sua Storia del cristianesimo’ 
nelle Indie; IV Ragionamenti so-' 
pra diversi soggetti di storia, di 
letteratura , di religione c di eriti- 
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ca, Colonia (Amsterdam), 1711, in prefato lessico, per la compilazione 
1 2 ; ivi, 1 733, in 1 2. L’opera, istrut- del quale erano stati utilissimi a La* 
tira del pari e dilettevole, è divisa eroze i lavori di Kircher stilla lingua 
in quattro ragionamenti: Basnage è copta ( Tedi At. Kircker), non fu 
assalito con troppo potai misura nel pubblicato come uscito era dalla sua 
terzo, in cui viene accusato di non penna: fu riveduto, perfezionato, e 
comprendere l’ebraico, e di avere compendiato da tir. Scholtz, predi- 
composta la sua Storia de giudei so- calore del re di Prussia; a otascuna 
pra versioni latine. Il qnarto, che è voce copta susseguita la sua equiva- 
li più curioso, Contiene una Dissero lente in greco ed in latino, ma sen- 
lazione sull’ateismo e sugli atei iws za spiegazione. L’opera termina eon 
derni ; trad. in inglese , Londra , tre indici, compilati da Woide, uno 
1712; V Storia del cristianesimo delle voci greche, l'altro delle latine, 
tirile Indie, Aja, 1724, * n 8.vo picc.J , con rimandi al dizionario; e final- 
ivi, 1758, 2 voi in 12. Tradotto ven- mente delle voci particolari al dialet- 
ne in tedesco ; ed in danese da Bohn- to saidico. Si può consultare su tale 
stedt, rettore dell’università di Hab opera, le Ricerche di Quatremère 
.berstadt, 1727, in 8.vo. Lacroze av- sulla lingua e sulla letteratura di 
verte, nella prefazione, che, per eom- Egitto-, Vili 'l'Itesaurus epistolieus 
pìlare la sua opera, si servì della Slr>- Lacrozianus, Lipsia 1742-46, 3 voi. 
ria ecclesiastica del Malahar, di in 4 -t° picc. Tale raccolto, pubblicata 
MicheleGeddes(^'.GEDDEs) cui con- da Giovanni Luigi Ghie, è preziosa 
tinuò con la scorto de’documenti i per la storia letteraria, ed anche per 
più autentici, dal ìSqq fino al princi- la filologia orientale, chincse e torta- 
pio delsccolo decimottavo ; si scusa in ra; IX Parecchie Dissertazioni nel- 
seguito di non avere pubblicato che le Miscellanea Dcrolinensia, nella 
per sunti gli atti del sinodo di Diam- Ribliotheca Brcntcnsis, e molli ar- 
per, per timore di annqfare il letto- ticoli ne’ giornali pubblicati a’ suoi' 
re cou soverchia prolissità, cd assu- giorni in Germania ed in Olanda, 
me l’obbligo di pubblicarli per inte- Lacroze ebbe parte nella Storia di 
ro in un’opera latina che conterrà la Bretagna, scritta da Lobinean che 
storia fedele ed esatto della più par- ha trascurato di far cdnoScere la 
tc delle comunioni orientali. Sì fatto cooperazione che ne aveva ottetautcf 
lavoro non venne in luce; VI Storia (/''.Gaixois). Egli lasciò manoscritto 
del cristianesimo di Etiopia e di nn Dizionario armeno, che gli ave-- 
Armenia, Aja, 4739, in 8 .vo picc. va costato, dicesi, 1 2 anni di ricerche; 
Ella è più rara che l’opera preceden- un Dizionario schiavone-ldtino ; mi 
te: nell’ima e nell’altra v’hanno del- Dizionario siriaco, e delle Note 
le invettive e molto preoccupazione enriose su Licofrone é snl Teatro 
contro la Chiesa romana: VII Lexi- di Aristofane. Jordan publdicò uno 
con aegypliaco-latinum ex veteri- Storia soverchiamente diffusa, della 
bus illius linguai • monumentis sum- vita e delle opere di Lacroze, Am- 
mo studio collcctum et elaboratimi; sterdam, 1741, in 8. vo. La seconda 
Oxford, 2775, in 4 -to. Lacroze pulì- parte contiene le sue osservazioni se-' 
hlicata ne aveva la prefazione fiùo parate sopra vaij soggetti. Si trove- 
dal 1722, nelle effemeridi di Brema, rà, nel Dizionario di Chaufepié, un 
ma tale opera importante, rimasta articolo intorno a Lacroze, di più ri- 
manoscritto, passata era nella bihlio- lieve e più esatto che l’opera ai Jor- 
teca dell’accademia di Leida: il dot- dan. — Confuso egli venne talvolta 
to C. Gottif. Woide ne la trasse, e con Giovanni CoiirUim di Lacroze, 
stampare la fece a spese deU’univcr- letterato, di un’altra famiglia; Cor- 
riti di Oxford, a cui la dedicò. Il nand rifuggi in Olanda, dopo la re- 



Aio £ A C 

Tocùwne dell’editto di Nantes, e si 
recò in seguito a Londra, dove pub- 
blicò, in inglese, una specie di Gior- 
nale de' Dotti che ebbe poca voga. E* 
gli ebbe parte nella compilazione de’ 
pi-imi volumi della Biblioteca anti- 
ca e moderna di Ledere, col quale 
dappoi «' inimicò (Pedi l’avvertimen- 
to del tomo XXI della Biblioteca 
universale , in cui Ledere parla del 
suo cooperatore in una maniera po- 
co vantaggiosa). Si cita altresì come 
sua una Critica della Storia del 
divorzio di Enrico Vili, Amster- 
dam, 1690, in ia, ed una Descri- 
zione geografica della Francia ( in 
inglese), Londra, tfigA- Egli mori 
prima del però che, nella ri- 

stampa della Biblioteca universale , 
che si fece in quell’anno, se ne parla 
come di un uomo che piti non esiste- 
va (Vedi X Avvertimento del t. XI). 

W—s. 

LACROZE. Vedi Gii alti ebo dk 
Lacrozk. 

LACRUZ (Giovanni uh), pitto- 
re spagnuolo, più noto sotto il nome 
di Pantoja, nacque a Valenza nel 
1 545 . Destinato a farsi monaco, fu 
collocato come ragazzo di coro in un 
convento. I dipinti cui aveva conti- 
nuamente sotto gli ocelli svilupparo- 
no il suo genio per la pittura. Di die- 
ci anni, senza altro soccorso che le 
sue disposizioni naturali, fece, di un 
quadro di Joancs, un disegno che de- 
stò l’attenzione del suo priore. Que- 
sti consigliò il padre del giovane La- 
cruz che imparare gli facesse un'arte 
nella quale sembrava cho dovesse 
riuscire. Uscito dal convento, ebbe 
in patria lo prime lezioni di pittura, 
e passò in seguito a Roma. Ilitorna- 
to in Ispagna, i primi suoi lavori 
piacquero tanto, che Fdippo II il 
chiamò alla corte, e gli assegnò una 
pensione di 600 ducati. Lacruz la- 
vorò molto nell’Escurialc, sì a dipin- 
gere le volte, che in quadri, tra i 
«piali si ammira una Concezione, un 
S. Lorenzo cd un Cristo alla colon- 
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na. Si osserva in tutti i suoi lavori 
una granile purezza di disegno, mol- 
ta espressione e grazia nelle figure, 
ed una verità sorprendente nelle car- 
ni. Questo valente artista morì a Va- 
gliadolid, nel 1610. Paloniino Vela- 
selo il là nato a Madrid nel 1 55 1 , c 
morto nella città medesima. Del ri- 
manente, ò pittore noto soprattutto 
per rifratti: quello 1% Filippo III a 
cavallo, cui fece per ordine del prin- 
cipe, fu mandato a Firenze e serri 
per modello alla statua di bronzo cui 
fuse il celebre Giovanni da lìologtia 
pei giardini del palazzo del Campo. 
Tra i suoi lavori, si rammenta come 
uno dei più stimati un'Adorazione 
de' Pastori, nel (piale rappresentato 
aveva tutta la famiglia di Fdippo IL 
Si fii pure un grande conto di duo 
magnifici ritratti di Filippo III e 
della Regina sua spasa, dipinti nel 
4 (lofi, e che si conservano nel palaz- 
zo dei duchi di Uceda a Montalvan. 
Il Museo del Louvre possedera di 
questo artista due ritratti in piedi, 
uno di Carlo V, e l'altro di Filippo 
li. Furono resi alla Spagna nel t Ó 1 fi. 
Questo artista dipinto aveva un nu- 
mero grande di altri IwlJi ritratti, 
che adornano tuttora l’Escuriale, il 
Retiro, c la torre della Paradaj ma 
quelli che si vedevano nel Pardo, 
perirono nell’incendio che distrusse 
tale palazzo nel mezzo del secolo pas- 
sato. Finalmente fat/i vennero sopra 
disegni suoi i busti di Filippo II e 
della sua sposa, collocati .sulla tomba 
che fu loro innalzata presso all attar 
maggiore della chiesa di San Loren- 
zo nell'Escurialc. — Lacruz ( Ma- 
nuele m), {littore di storia, nacque 
a Madrid nel 1 ^ 5 o. Di diciannove 
anni, ottenne il primo premio dell’ 
accademia di S. Fernando, e nel 
1789, ammesso venne come accade- 
mico. $i conosce un suo quadro cui 
dipinse per la cattedrale tu Cartage- 
na, e che rappresenta i Quattro San- 
ti protettori ili essa città. Tale di- 
pinto dato aveva principio alla sua 
lama, che si raffermò in una manie- 
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ra più solida ancora mediante nove 
quadri che lece pel convento di San 
Francesco a Madrid, e rhe sono oggi- 
giorno nella chiesa <lel Rosario della 
medesima città. F.gli fece i disegni 
di una serie di dodici figure di mode 
c fogge di vestire spignuole in pie- 
di. Tale serie di stampe, di forma in 
loglio, intagliata venne nel l'jyj da 
don Giovanni di Lacruz, di cui si 
suppone che fosse fratello di Manue- 
le; «picsti incise anch'egli ad acqua 
forte due stampe^ rappresentanti del- 
le /.incline (Majas). Lacruz morì a 
Madrid il giorno aó di ottobre del 

B — s e P — s. 

LACRUZ (Giovanna Inés ut ), 
religiosa che occupa una sede non 
jhko distinta nel Parnaso spagnuolo, 
nacque a Messico nel 1614. Suo zio 
materno, ecclesiastico istruito, si as- 
sunse La sua educazione, e secondò 
le (elici disposizioni della giovane 
Ines, la quale, in età di sedici anni , 
sapeva il latino, la rettorica, la filo- 
sofia, e faceva versi con una facilità 
sorprendente. Tanti talenti ed uno 
spirito naturale rendevano grazioso 
ed interessante il suo conversare , c 
facevano risaltare ancora più la sua 
bellezza che non era delle comuni . 
Parecchi giovani licite primo fami- 
glie chiesero la sua mano. Giovanna 
Inès ne distinse uno, l’amò , ed eb- 
be la disgrazia di perderlo mentre 
era per unirsi a lui con un nodo in- 
dissolubile. 1)' allora iu poi ella non 
pensò che al ritiro ; e per mitigare 
d suo dolore , attese ili nuovo allo 
studio delle scienze, ed imparò la 
storia e le matematiche. Rinunziato 
avendo al mondo nel suo cuore, vi 
rimaso nondimeno, in considerazio- 
ne di un ]iadrc e di una madre cui 
teneramente amava; ma tlopo la lo- 
ro morte , entrò, nel 1G68, in un 
convento di Geronimitc, in cui vis- 
se ventisette anni, i quali ella impie- 
gò in esercizj di pietà ed in Livori 
scientifici. Prima di farsi religiosa , 
Giovanna Ines distribuì ai poveri 
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una granile parte de’beni cui aveva 
reilali. La fama del suo sapere era 
tale che tutti i nuovi viceré clic an- 
davano a Messico volevano cono- 
scerla : sovente anzi la cunsidtavano 
intorno ad affari gravi ; e, mal grado 
l'inclinazione sua per la solitudine , 
era talvolta costretta a comparire in 
parlatorio onde ricevere le visite del 
viceré, dell’arcivescovo e de’primarj 
personaggi della città. Due volte le 
voci unanimi delle suore sue com- 
pagne l’elessero per loro abhadcssa ; 
ma l'umiltà sua ricusò costantemen- 
te. Tale degna e stimabile religiosa 
morì d’apoplessia, il di - 22 di gcn- 
najo del 1O90. Lo stesso arcivescovo 
l'assisté negli ultimi suoi momenti ; 
il viceré e tutta la corte intervenne- 
ro ai suoi funerali. Ella Lasciò le o- 
pere seguenti : Poesias de la ma- 
dre Juana - Inès de Lacruz , Ma- 
drid, 1G70. Di tale libro fatte ven- 
nero più edizioni. La suoni Giovan- 
na Inés trattò coir lolle ogni genere 
di poesia eroica ; ma riusciva soprat- 
tutto nello Sestine e nel Sonetto. 
Le sue poesie sono divise in sacre e 
rofane : tra le ultime, per altro, non 
avvi nessuna composizione amoro- 
sa. Si scorge in tutte un estro ine- 
sauribile, delia grazia, del calore ed 
una squisita tenerezza di cuore. Fin- 
ché suor Giovanna si atteuue ai buo- 
ni modelli , come Garcihiso , Ro- 
scan, ec., poteva essere messa al pa- 
ro de’migliori poeti spagnuoli ; ma, 
in progresso, si Lasciò vincere dal 
cattivo gusto di Gongora, e per ma- 
la sorte non l’ imita che troppo be- 
ne : ma tale difetto é pur desso so- 
vente cancellato da bellezze di un 
genere supcriore. 

B— 6. 

LACRUZ-BAGAY ( Nicola ), 
indiano tagulo, viveva alle Filippi- 
ne nel mezzo del secolo dccimotta- 
vo . Aveva molta attitudine per la 
pittura c la scultura, pel ricamo e 
per tutte le arti del disegno; incise 
a Manilla, ueL 1 ^ 34 , la Carta idro- 
grafico 1, e corograjica delle isole 
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Filippine, composta dal p. Murillo 
Velardc, gesuita. Tale carta, benis- 
simo intagliata, è oggigiorno ricerca- 
ta, perche va adorna tu disegni som- 
mamente singolari : ma siccome è 
rarissima, poiché ella si trova soltan- 
to in un libro stampato alle Filippi- 
ne, Lowitz, professore di matema- 
tiche a IVorimlierga, ne lece incide- 
re una copia nel i ’jào ; e tale copia è 
altresi non jkh-o ricercata, essendo 
più comoda che l'originale, da cui 
non si tolse che la parte puramente 
geografica. 

LACRUZ-CANO V OLMEIDA 


(dok Antonio de), geografo spa- 
gnuolo, nacque a Cadice nel l ■jSò , 
studiò le matematiche in essa città, 
ed attese in seguito allo studio della 
geografia, in cui fece rapidi progres- 
si. 11 re Carlo III, chiamato avendo- 
lo a Madrid, gli accordò una pensio- 
ne ed il titolo ili geografo della cor- 
te. Kssendo le carte dell’ America 
meridionale mancanti sommamen- 
te di esattezza, don Antonio fu in- 
caricato dal consiglio delle Indie di 
formarne una su i luoghi. Egli par- 
ti dalla Spagna nel 177», ed arrivò 
al Perii lanno susseguente . Di là 
Visitò le diverse parti dell’America 
spagnuola ; e dopo un lavoro assiduo 
di più anni, compose una carta geo- 
grafica di quelle regioni, la più com- 
piuta e più esatta che si conosca a’ 
nostri giorni. Tale carta fu pubbli- 
cata a Madrid nel 1780 ; e come 
Larruz ritornò in essa capitale, ot- 
tenne una ricca ricompensa, f au- 
mento della' sua pensione c la croce 
di Carlo III. Egli era membro di 
parecchie accademie , e corrispon- 
dente di quelle di Londra, di Ber- 
Linn, ec. Morì vèrso il 1 7g(. Fatlen 
pubblicò a Londra, nel 1 759, una 
nuova edizione della carta di Lacrui, 
in 6 fogli. 

B—s. 

LACRUZ Y CANO ( Ramone 
oe), poeta drammatico spagnnolo, 
nacque 0 Madrid il giorno 12 di mag- 
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gio «lei 1728. Poi che stndiatd ebbe 
con lode, divenne alternativamente 
avvocato, segretario di un grande 
signore, impiegato in un uffizio di 
finanze , professore di filosofia, ec. 
Egli aveva molta facilità per lare 
versi ; e, pubblicato avendo alcune 
composizioni che piacquero alquan- 
to, credè finalmente che nato fosse 
poeta, e che tale condizione, se des- 
sa è pur Ulta, fosse la sola che po- 
tesse convenirgli . Naturalmente 
gajo, spiritoso, dotato di un tatto 
fino per afferrare la parte ridicola , 
egli fece un esperimento delle sue 
fòrze nell’arringo drammatico, e vi 
si produsse con una commediuola 
cui compose per un teatro ili società, 
la quale vi piacque sommamente, nè 
ottenne applausi minori quando fu 
prodotta sopra un teatro pubblico . 
Incoraggiato da tale prima prova, 
Larruz si diede totalmente a tale 
genere di composizione : ma il suo 
carattere vivace ed impaziente non 
permetteva che intraprendesse Li- 
vori dilunga lena; quindi, tran- 
ne due in tre atti, non ha scòtto che 
commedie di un atto, chiamate in 
ispagnnolo saynetes . V i mette in 
iscena tutte le classi della società , 
dalla nobiltà fino al volgo, e le parti 
ridicole vi sono dipinte con mano 
maestra ; ma i costumi del popolo 
erano quelli che soprattutto imitava 
meglio. Lacrnz passava le sere in so- 
cietà; ed, uscendo dalla casa del mar- 
chese, del mercatante o deU’operajo, 
con la mente piena di quanto fave-' 
va più colpito, se ne andava Sovente 
al Brado, in?[ negava la notte ad im- 
maginare Una commedia , la scrive- 
va la domane sul medesimo banco 
in cui aspettata aveva faurora, c la 
recava subito ai commedianti, che La 
recitavano due o tre giorni dopo. 
Quantunque tali opere gli ptodiiCes-' 
sct-0 mólto denaro , don Ramone 
passò la maggior parte della sua vita; 
in una stretta mediocrità. Parecchi 
signori cd i commedianti anche essi 
il soccorsero spesso; ma in vano. Te- 
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nero ed obbligante, si privò molte 
volte del necessario per giovare un 
amico, o per consolare degl'infelici . 
11 suo carattere allegro il faceva ri- 
cercare in tutte le società. Verso gli 
ultimi anni della sua vita, un grande 
di Spagna gli assegnò una pensione. 
Stava con piacere in mezzo al popo- 
lo ; conosciuto da tutta la città, e 
più ancora ne’sobborghi , in ciascu- 
no dcVpiali aveva sempre un ricove- 
ro a sua disposizione. Assalito venne 
dall’ultima sua malattia nella casa di 
un povero cd onesto f degnarne, in 
cui ]iassato aveva Li sera ad un ballo 
«li nozze, e morì nella medesima ca- 
sa, ai 4 «li novembre del 1795, in età 
«li scssantaciiupic anni. Egli lasciò 
Teatro o coleccion de los Sarnetes 
jr demos oh ras dramaticas , de don 
Ramon de Lacruz, Madrid, San- 
cha, i 788 , 10 voi. in 8.vo. Di tale 
raccolta fatto venne un numero gran- 
de di edizioni. Tutte le commetlie 
sono scritte in versi, e sono piene di 
frizzi (ini e piccanti} l'azione ò mol- 
to animata, la condotta regolare ; i 
caratteri veri e lien sostenuti, e per 
entro a limiti angustissimi si scorge 
il modello della vera commedia. Si 
«isserva tra le sue saj-nates o com- 
mediuolc : IL saraojr el reversa del 
sarao. ( Il ballo veduto in azione e 
per «li dietro); El sueUo (Il sogno), 
che alquanto somiglia al Coca ima- 
ginaire di Molière ; El dia de noclic 
Ime no ( La vigilia di Natale ) ; El 
terno ( Il terno ) ; Manolo : è una 
tragedia burlesca di cui i personaggi 
sono tratti «Lilla più bassa «Jasse del 
popolo. L’ autore ebbe cura «li ag- 
giungervi una prefazione, nella «pia- 
le protesta che componendo tale tra- 
gedia non «tbhc l’intcnziono di met- 
tere in ridicolo le tragedie francesi, 
«li cui ammira e rispetta gli autori , 
Nella stessa raccolta v’ ha una . com- 
media in tre atti ed in versi, El di- 
vorcìo feliz (il divorzio fortunato); 
I.a Fiorentina , dramma del pari in 
tre atti cd in versi, che molto inte- 
ressa, ed in cui occorrono «ielle scene 
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toccanti ; parecchie Opere buffe , 
come per «sempio El licenciado 
Farfalla ( Il licenziato garbuglio- 
ne), cc., cc. La versificazione di «lon 
llamone de Lacruz c vigorosa c ra- 
pida, e le sue composizioni sono be- 
ne dialogizzate. 

B— s. .! 

LACUEVA. V. Cueva e Bedmar. 

LACUNZA (Emanuele), gesui- 
ta, nacque il giorno 19 di luglio «lei 
rj 3 i a San Jago, capitale del Chili, 
nell' America meridionale. I suoi 
cnilori, nobili, ma poco ricchi, a- 
operarono nondimeno con grandis- 
sima cura di procurargli una buona 
educazione. Egli studiò presso ai ge- 
suiti, cd ammesso venne nella So- 
cietà il «li 7 di settembre del 1 747. 
Innalzato al sacerdozio, incominciò 
ad esercitare il ministero ; ma la stia 
vivacità si allattava poco, dicesi, al si- 
lenzio , al ritiro ed a quelle conti- 
nuità «li cure necessarie negli uf- 
(izj della sua condizione. La sua ne- ' 
gligcnza gli attirò più volte le ri- 
prensioni dei suoi superiori, che il 
richiamarono nel noviziato ; vi era 
incaricato dell’istruzione e della di- 
rezione spirituale dei giovani \ An- 
nodato di tale lavoro, «lice il raggua- 
glio a cui ri atteniamo, tolse a stu- 
diare la geometria e 1’ astronomia , 
ma con poco frutto, però che man- 
cava dei soccorsi necessarj. Si diede 
altresì alla predicazione, o venne in 
alcuna voga, quantunque il suo sti- 
le non fosse buono, La sua professio- 
ne solenne si foce il giorno 2 «li feb- 
brajo del 1 766. Espulso l'anno susse- 
guente, con tutti i suoi confratelli , 
dagli stati del dominio spegnitoio, c 
sbarcato sul litorale dello, stato «Iella 
Chiesa, andò a dimorare ad Imola , 
dove poco dopo si appartò volonta- 
riamente «la ogni società. Si serviva 
«la sé stesso, si metteva a letto come 
raggiornava, e passava la notte Livt>- 
raudo. La sora, passeggiava solo nel- 
la campagna. Il 17 di giugno «lei 
4801, fu trovato morto sulle rive del 
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fiume che lagna le mtim d* Imola; 
è probabile che vi fosse caduto il 
giorno prima facendo la solita sua 
passeggiati! . Lactinza non è cono* 
scinto che pct un’opera di cui sem- 
bra che tenuto lo abbia molto oc* 
cupato nella sua solitudine, e la (pia- 
le ha per titolo tenuta del Messia 
nella sua ginria e maestà , Londra, 
t8i6, 4 voi. in 8.vo (in ispagnuolo). 
Fu editore l'inviato della nuova re- 
jpnltblica di Buenos-Ayres in Inghd- 
terrn.N’era stata fatta precedentemen- 
te un’edizione i mpcr letta ncll’isoLi di 
Leone, presso a Cadice, la quale è 
in soli due volumi. L'opera tradotta 
venne altresì in latino da un Messi- 
cano chenonsinoininò.Lacunza pre- 
so aveva anche egli in fronte allibro 
il nome «li Giovanni Giosalàt Beu- 
ezen. La singolarità del suo sistema 
spiega sì fatta precauzione ; non è 
desso in sostanza che una dottrina 
di millcnarj mitigata. L’autore ere- 
de che G.G. scenderà dal cielo quan- 
do sarà giunto il tempo, e che ac- 
compagnato dagli angeli e dai santi 
regnerà visibilmente con essi per 
mitle anni , e che lilialmente, ma 
senza risalire nei cieli, si mostrerà 
in tutta la sua maestà per giudicare 
tutti gli uomini. Lacunza cerca di 
rispondere allo obbiezioni cltc si 
possono fare contro il suo sistema , 
e tratta «la preoccupazione l’insegna- 
mento dei teologi su tale materia . 
Egli rinviene, in un’interprètazionc 
arbitraria dell’ Apocalisse, la prova 
delle sue conghiettnre, e le deduce 
con uno stile negletto sommamente 
e scorrettissimo. La sua opera presup- 
pone una grande cognizione della 
Scrittura ; ma non indica che troppo 
un'immaginazione che si era riscal- 
«lata nella solitudine, e si era accesa 
di stravaganze bizzarre. E «mesto 
ciò «die concluder puossi dall' opu- 
scolo che venne in luce col seguen- 
te titolo : Idee sulla Seconda V cau- 
ta di G. C., o Esame dell opera dì 
Lacunza su tale importante mate- 
ria, in 8.vo di « jo pagine, Parigi, 
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1 8 1 8 . L’autore si mostra partigiano 
del sistema di Laclinza, ed in pari 
tempo molto favorevole alle opinio- 
ni di un partito fui i gesuiti com- 
batterono sempre. Il suo esame ter- 
mina con un ragguaglio da cui trat- 
to abbiamo /pianto abbiamo detto 
del gesuita spagmiolo. 

P — r. — t. 

LACIJIINE. V . Saijite-Pai.aye. 
LAGUSON. V . Prost. 

LACY ( Giovanni ) , attore e«l 
autore drammatico inglese , nato 
presso a Doncastrc, nel Yorkshire , 
militò durante la guerra civile in 
qualità di luogatenente e «piarliet 
mastro in un reggimento «lelF eser- 
cito reale . Come terminata fu hi 
guerra, si diede al suo gusto natura- 
le per la poesia. Gli applausi rui ot- 
tenne come attore gli acquistarono 
un grido straordinario . Carlo li fu 
sì colpito dalla bella snn fisonomia , 
tlalla grazia con cui recitava, c dalla 
buona sua condotta, che incaricò l*e- 
ter Lilye, il miglior pittore «lei suo 
tempo, «li fare il ritratto «li Lacy in 
tre personaggi differenti, conser- 
vandogli in tutti la millesima li»«i- 
nomia, cioè, nel personaggio di Ar- 
lecchino, in quello di Ministro non 
conformista, ed in un terzo pcr.-«>- 
nnggio di cui non ci fu conservato 
il nome. Lac y mòri nel settembre 
del l68t. Era uomo di molto spirito; 
composto aveva parecchie opere tea- 
trali ; le tre seguenti sono le più 
stimate: I. La Vecchia Compagnia 
o Monsieur Eaggou ; II La Donna 
muta ; III L’ Ercole buffone, o lo 
Scudiere poeta. — Guglielmo L ac v, 
nativo del Yorkshire, come il prece- 
dente, poi che fatto ebbe gli studj 
accademici nell’università «li Oxford, 
entrò nei gesuiti a Roma, da dove 
fu mandato a professare le belle let- 
tere a St. Omer. Passò di nuovo in 
Inghilterra nel i6zz, onde esercita- 
re l’iifTìzio di missionario . La prin- 
cipale sua residenza fu in Oxfoid e 
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nei dintorni. Il 9110 carattere affo- 
llile e le sociali sue qualità gli meri- 
tarono la stima di jiarecchi membri 
ragguardevoli dell 1 università; egli 
morì neU’esercizio delle sue fnnzio- 
ni nel 1G73, in età di oltre 82 anni. 
Ci rimangono tre suoi Trattati di 
controversia contro Chiliingwofth : 
11 Giudizio di un membro dell Uni- 
versità sulC ultimo opuscolo di 
ChlllingWorth , in 4 - tn > 1 63 g ; in 
8.vo, i 653 , onde protare che la dot- 
trina esclusiva della religione catto- 
lica non offende la carità ; — li cauto- 
machia, o Chillingivorlh contro sè 
stesso i — Ultimo Discorso contro 
il medesimo. 

T— n. 

LADAM ( Nicasio ), scrittore di 
cronache, nato nel secolo XV a Be- 
thune, servì l'imperatore Carlo V, 
ed eserciti l nllizio di uno de' suoi 
araldi sotto il nome di Granata. Si 
ritirò verso La fine della sua vita, ad 
Arras, dove compose una Cromica , 
La quale si estende dal 1488 al 1045 . 
L’ultimo editore della Iliblioteca 
storica della Francia ne cita due 
copie, che erano conservate , una 
nella biblioteca dell'abbazia diSaint- 
Waast di Arras, e 1 ’ altra in quel- 
la del cancelliere ili Aguesscau . Se 
ne cita una terza ( V. u Dizionario 
universale, voce Ladani), apparte- 
nente (nel 1810) a Dulaure. ss E 
ss un volume in fog. di circa (>oo pa- 
ti ginc , contenente la genealogia 
ti della casa di Austria, di cui 1 ' au- 
vi tore retrotrae l’origine fino a Fa- 
si ramondo; susseguitami diverse co- 
si se in versi ed in prosa, dei rac- 
ss conti di battaglie, delle negozia- 
si zioni , dei trattati di pace, delle 
si lettere , degli clogj , delle satire 
ss contro i Francesi, ec. “ Il compi- 
latore dell’ articolò aggiunge che vi 
si può attingere dei lumi su i regni 
di Carlo V e di Francesco I, e che 
vi si leggono delle particolarità le 
quali in vano si cercherebbero altro- 
ve. Ma tale manoscritto è desso una 
copia della Cronaca di Ladani? Non 
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è piuttosto la raccolta delle altre sue 
opere , in versi ed in prosa, di cui 
si afferma nel medesimo articolo 
che sia non poco numerosa ? O fi* 
nalmente non sarebbe una raccolta 
cui formata avesse egli stesso di 
scritti che essergli potevano utili 
per la compilazione della sua Cro- 
naca ? Bibn si può rispondere a tali 
quesiti in maniera soddisfacente se 
nori dopo confrontato il manoscritto 
ili Dulaure con le copie della crona- 
ca che debbono esistere in alcune 
delle grandi biblioteche di Francia . 

W— s. 

LADERCHI (Giovanni Batti- 
sta), dotto giureconsulto italiano , 
nato a Imola verso il i 538 , fu pro- 
veduto nel l 56 l della cattedra di 
legge nell’università di Ferrara, e 
l’esercitò con molto onore. Isnoi ta- 
lenti gli meritarono la fiducia del 
duca Alfonso II, che gli commise 
varie negoziazioni. Colmo dei hene- 
fizj di esso principe, abbandonò la 
corte per ritirarsi a Modena, dove 
passò gli ultimi venti anni della sua 
vita. Vi mori il giorno 7 rii feblrra- 
jo del 1618. E antorc degli scrit- 
ti seguenti : I. Responso juris, Fer- 
rara , 1600, in fog.; II Eruditum 
responsum in materia monetarnm , 
in quo probatur opinionem com- 
munem ut creditoris lucro ce- 
dui augmentum monetac, falsavi 
esse, iVlodcna , 1G11. Tiraliosrhi 
scrisse intorno a lui un articolo dì 
merito nella sua Biblioteca mode- 
nese. — Giacomo Ladebcmj, storico, 
nato nel secolo XVII a Faenza , da 
un’ illustre famiglia di essa città, fe- 
ce parte della congregazione dell’ 
Oratorio, e vi si acquistò un grande 
grido pel suo sapere e per la pietà 
sua. Mori a Roma il di a 5 di aprile 
del 1 738, in età di circa sessanta an- 
ni. Tra le numerose sue opere , ba- 
sterà di citare : I. Fifa S. Petri Da- 
miani, cardinalis ac episcopi O- 
stiensis, in sc.r libros distributa , 
Roma, 1 702 , 3 voi. in 4-to. Tale sto- 
ria è utile, ma è scritta con una dif- 
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fusione rhts ne rende nojosa la lettu- 
ra ; criticata venne amaramente da 
Ant. Gatto, in uno scritto intitola- 
to : Nugae Ladcrchianae ; dialo- 
gus Se /tfnì et Refi, Paridi, 1705 
( V. il Giornale dei Dotti , 1710, 
pag. Gì.); Il De sacris basilicis Ss. 
m/trtrrum Petri et Marcellini dis- 
sennilo historica, ivi, 1705, in 4 -to. 
Ksistono a Roma tre basiliche sotto 
l' invocazione di tali santi martiri. 
La terza , situata nel ricinto della 
città, fu eretta intitolo o parrocchia, 
sotto il pontificato di S. Gregorio il 
Grande. L’autore toglie tale occasio- 
ne per trattare dei titoli conferiti da 
prima a semplici preti, e riservati in 
seguito ai cardinali, con tale nomo 
chiamati dalla parola latina Incar- 
dinati), però che sono addetti al go- 
verno di una chiesa particolare ; III 
Acta passionis Ss. martyr. Crescii 
et sociorum ex ms. cod. bibliotli. 
Mediceo - Laitrentianae cruta, Fi- 
renze , 1 707 . - — Apologia prò A- 
clis, ec., ivi, 1708, 1 voi. in 4-to; IV 
Acta S, Ccciliac, et transtiberina 
basilica illustrata, Roma, 1722, 2 
volumi in 4 -to ; V Acta Ss. Christi 
jnartrrum vindicata, ivi, 1723, 2 
voi. in 4 -to ; VI La critica tf oggidì 
p sia [abuso della critica odierna, 
ivi, 17 26, in 4 -to; VII I congressi 
litterari di oggidì, Venezia, 1734.; 
Vili Annales ecclesiastici ab an - 
no 1571 ubi Odericus Raynaldus 
desini!, Roma, 1727, 1 733 e 1737, 
3 voi in fogl. Tale continuazione 
degli Annali di Baronio, cji cui for- 
ma i tomi XXII, XXUI c XXIV, 
è fioco stimata. L’edizione di Colo- 
nia, 1 733, soprattutto è piena di er- 
rori. D p. Laderchi lasciò parecchie 
opere manoscritte. V edi V articolo 
cui scrisse intorno a lui il p. Mitla- 
relli. De Ulte rat. Fave ni., p. io 5 . 

W— s. 

LADISLAO I, re di Ungheria , 
nacque l’anno 1041 in Polonia, in 
cui Bela suo padre era rifuggito on- 
de sottrarsi all’ odio di Pietro, nipo- 
te e successore di S.to-Slefano (V edi 
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Beni I). Soccorso dai Polacchi oli- 
li ligò Salomone, suo cugino, che suc- 
ceduto era a Bela sul trono di Un- 
gheria, ad assegnargli un appannag- 
gio, non che a Geisa, suo fratello. 
Unì in seguito le armi sue a quelle 
del prefato principe, e l’ajutò a ri- 
apingere i barbari che devastavano, 
le frontiere dei sqoi stati. Salomone, 
essendosi reso odioso per le sue cru- 
deltà, fu scacciato dal trono dai pro- 
prj suoi sudditi, che elessero Geisa 
m sua vece. Gessa mori dopo un re- 
gno di tre anni (nel 1079); c gli 
Ungheresi conferirono unanimi la 
corona a Ladislao, che l’arcettò, pre- 
via soltanto la rinunzia formale di 
Salomone a tutti i suoi diritti. Non 
andò guari che quest i si pentì di a- 
vere ceduto sì (àcilmente il tro- 
no, c tentò di riacquistarlo; ma, 
battuto in più zuffe, si vide abban- 
donato da’ suoi partigiani, od andò 
a nascondere la sua vergogna ed i 
fuoi rimorsi in un monastero. Ladi- 
slao, sbarazzato da tale rivale, più 
non pensò che ad assicurare Li tran- 
quillità dei suoi popoli ; rispiuse fi- 
no nei loro deserti i Tartari che de- 
solavano il regno con continue scor- 
rerie ; rese suoi tributarj i Cuniani, 
i Bulgari ed i Seryiani, ed unì agli 
stati suoi la Dalmazia o la Croazia . 
Giovò in seguito Bolcslau a salire di 
puovo sul trono diBoeniiae, costrinse 
i Boemi a riconoscere la di lui auto- 
rità. Questo principe non morto pio 
che valoroso risolveva finalmente di 
coronare le sue geste con la libera- 
zione di Gerusalemme . Mentre i 
Crociati raccoglievano le loro trup- 

f ie per tale spedizione, udì che ri- 
H-llali s’erauo i Boemi, e mosso su- 
bito contro essi ; ma caduto essen- 
do ammalato nel viaggio, e preve- 
dendo che si appressava alla sua fi- 
ne, fu sollecito a chiedere i soccorsi 
della religione, e morì nel ìoyò. Il 
suo corpo, trasportato a Grande V a- 
radino, città di cui egli è il fonda- 
tore, chiuso venne in una tomba di 
argento, arricchita di pietre prezio-. 
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«e. Ladislao è uno dei più grandi re siderio suo di vivere con essi in buo- 
cui abbia avuti l'Ungheria; amava n 'armonia, ripudiò la sposa per pron- 
ta giustizia, ed invigilava perchè e- derno una nella loro tribù : ma tale 
«attamente amministrata venisse ai atto di debolezza che tanto gli è sta- 
tami sudditi senza distinzione ; lece _ to rimproverato gli riuscì inutile . 
immense carità ai poveri, dotò le Fatto prigioniero in un combatti- 
chiese, cui provvide di pastori i- mento contro i Cumani , fu condot- 
8trutti,e fondò molti monasteri. An- to fuori de’suoi stati, e scannato veu- 
noverato venne tra i santi da Cele- ne alcuni mesi dopo nella svia ten- 
stino III nel 1198 e la «ua festa si da, nel 1*90. Gli fu successóre An- 
celebra il dì 27 di giuguo . Ita / ita dreà III. 

di questo principe fu scritta in lati- W— s. 

no da un monaco contemporaneo , LADISLAO IV, re di Ungbe- 

e stampata venne a Cracovia nel ria, tiglio del famoso Jagellone, gl* 

l 5 n, e con note dei Bollandistt ne- successe sid trono di Polonia sotto 

gli Aria Sanctorum (tomo V del il nome di Uladislao V t. Come 

mese di giugno, e tomo I. dell’ Ap- morì Alberto di Austria, gli Unghe- 

pendice, pag. 261 ); ma tale Vita, resi, conoscendo la necessità di avere 

altronde troppo breve, non fa cono- un principe capace di opporsi ai pro- 

scere Ladislao che dal lato della sua gressi du’Turchi, elessero Ladislao. < 

pietà, e s’imparerà meglio a giudi- In tale tempo la vedova di Alberto, 

care il grande principe, leggendo sostenuta dall’ imperatore Federico, 

Bonlìnio ( Rerum Hungaricar. De-* fa consacrare suo figlio, in età di 4 
cas /), e gli altri storici ungheresi . , mesi, e fugge, portando via la coro- 
— Iiadisi.ho II, re di Ungheria, na che servito aveva per la cerimo- 
snecesse l’anno 1 200 ad Emetico suo nia . Como la principessa parti da 
padre. Il giovane principe si mostra- Buda, Ladislao vi fece il suo ingres- 
va dotato di qualità proprie ad il- so Ira le acclamazioni di tutto u po- 
lust rare il suo regno; ma una mor- polo. Si recò subito nella cattedrale , 
te immatura lo rapì in capo a sei in cui è ricevuto dal primate, che, 
mesi. Gli fu successore Andrea II, in. mancanza del diadema reale, g 1 * 
suo zio. pone sulla fronte una corona che 

W— S. ornava la statua di Stefano I. Un e» 

' LADISLAO in, re di Ungheria, missario della vedova di Alberto»’ 
figlio di Stefano IV, gli successe 1 ’ introduce, per mezzo alla lòlla, nel 
r anno 1273. Ajutò l’imperatore Ilo- palazzo di Ladislao per avvelenarlo ; 
dolfo a deporre dal trono Ottocaro, re ma viene arrestato , e le torture gli 
di Boemia. Dovè in seguito difen- estorcono la confessione del delitto 
Uersi dalle aggressioni de’ Cumani cui meditava , e del quale riceve la 
e de’ Tartari, e «alle prime riportò giusta punizione. Intanto 1 ’ Unghe- 
contro essi alcuni vantaggi: ma, al> ria,tcui tengono divisa due fazioni 
bandonato alle proprie sue forze , del pari accanite, è invasa dai Tur- 
v non potè opporre lina lunga resi- chi. Ladislao affida il comando delle 
«lenza a’ nemici di continuo rina- sue truppe a Giovanni Unnlade , 
scenti. L’Ungheria fu totalmente- uno de’ più bravi generali del suo 
devastata; ed in alcune provincie si tempo ( V. Unniadi ): l’eroe rispin- 
viderò gli uomini costretti a sotten- gc i Turchi, c gli obbliga a chiedo- 
trare agli animali ónde arare la ter- re la pace. Ladislao, tropjw fortuna- 
ra. E «lessa l’ origine del proverbio to, nelle ciroistanze iii cui era, «li 
ungherese: Gli aratri di Ladislao, farsi un alleato d’ un nemico sì po- 
L’infelice principe ricorse ai Tarla- tonte, acconsente alle condizioni cui 
rii e volendo loro dar prove del de- AmUrat gli propelle, e giura con lui 
3 o, 27 
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una tregua <li dieci anni: ma il car- gnare loro il suo pupillo; ma l'im* 
(linaio Giuliano Cesarmi, legato del peratore ricusa di lasciarlo partirò 
papa in Germania, minaccia di sco- sotto colore della soverchia sua gio- 
rni! n icario se Liscia sfuggire Tocca- vanezza. Allora gli Ungheresi cor- 
sionc di assalire gl'infedeli con van- .rouo alle armi, penetrano nelle pilo- 
taggio'; e lo sventurato Ladislao en- vincie austriache, e fanno tanti sfor- 
tia subito nella Bulgaria alla guida zi onde riavere Ladislao quanti fatti 
di un poderoso esercito. Aggiunse i ne avevano alcuni anni prima per 
Turchi con vantaggio a Varna il allontanarlo dal trono. L imperato- 
giorno 11 di novembre del «444» e re > battuto da ogni parte, ricorre al 
venne con loro ad una battaglia, in papa . che gli conferma la tutela di 
cui peri dopo prodigj di valore. La Ladislao, e scomunica gli Unghere- 
sua testa fu tagliata, e, posta in cima si come ribelli;- ma ciò non toglie 
a<l una picca da un giannizzero, por- che essi non Continuino ad assedia- 
tati! venne per le ordinanze. Allóra re Federico in fteustadt; ed il co- 
gli Ungheri disanimati gittarono le stringano finalmente a consegnar 
armi, c fuggirono in disordine. La loro Ladislao, che viene ricevuto dai 
perdita di tale battaglia memorabile nuovi suoi sudditi col medesimo 
trasse seco la mina (piasi totale del- giubilo come se egli potuto avesse 
T Ungheria , ed affrettò la caduta divenire il liberatore delTUugherin. 
clelTimpero greco. Dicesi che Arnu- Nondimenp , appressandosi i Tur- 
rat accordasse grandi onori alla me- chi , Ladislao fuggì a V ienna , la- 
moria di LadisLao , di cui aveva po- sciando La difesa degli stati suoi a 
tute valutare il coraggio . Casimiro, Giovanni Unniadc, che li salvò mio- 
site fratello, gli successe sul tròno di vamente dall invasione ( V , Ukma- 
Polonia {_ y . Casimikq IV ). de). Federico inspirato aveva al suo 

W — s. • pupillo un odio violento contro quel- 
LADISLAO V, re d'Ungheria, Tcroc; quindi Ladislao il rimeritò 
figlio di Alberto II di Austria, nac- con la più nera ingratitudine; e, 
que nel 14 %, alcuni mesi dopo che dopo la sua morte, fece perire sopra 
morì suo padre. Gli Ungari, mal un palco il figlio suo primogenito , 
grado l'opposizione della madre sua, falsamente accusato di cospirazione, 
dispongono del trono in favore di Tale ingiustizia sì fattamente rese 
un principe cui giudicavano più a- odioso il re ai suoi sudditi, che più 
datto a difenderli da un’ invasione non tenendosi sicuro nel suo palaz- 
( V. Tart. precèdente ). I Boemi vo- zo, si ritirò a Vienna, da dove si re» 
gliono seguire tale esenjpio, ma Al- cò in Boemia per attendervi Mad- 
berto, duca di Baviera, el’impe- dalena, figlia di Carlo VII, re di 
ratorc Federico, a cui gli stati offe- Francia, alla quale era promesso 
riscono successivamente la corona , sposo ; ma prima .che arrivasse la 
ricusano di spogliare un debole fan- principessa, egli morì a Praga nel- 
ciullo degli avanzi del suo' retaggio. 1 458, in età di diciannove anni. Sic- 
Fedetico si dichiara tutore di Ladi- come perseguitato aveva gli Ussiti 
slao, lo fa allevare nella sua corte, con molta ferocia, caddero essi in 
ed amministra la Boemia in nome • sospetto di averlo avvelenato. Dicesi 
del giovane principe , in mezzo pe- che Ladislao avesse delle grandi qua- 
rò a turbolenze ed tt discordie. Dopo lità, e che far si debbano ricadere le 
Li perdita della battaglia di Varna colpe, da cui è oscurata la sua me- 
gli Ungheresi reclamano il figlio di moria, sull’iufiucnza che sempre e* 
Alberto come loro legittimo sovra- sercitò sopra di lui l’imperatore Pe- 
no , e mandano un ambasciatore a derico. Gli Ungheresi elessero per 
Federico onde pregarlo di conse- suo successore Mattia. Corvino, sc- 
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rondo figlio di Giovanni Unniade 
( F . Corvino ). 

W— s. 

LADISLAO oULADISLAO VI, 
re di Ungheria , figlio di Casimiro 
IV, re di Polonia, successe nel 1471 
a Giorgio Podibrad sul trono di Boe- 
mia . Dopo la morte di Mattia Gòr- 
vino (l4yo), égli aspirò ad unire 
sulLa sua fronte la coróna di Unghe- 
ria, e vi riuscì lusingando la vedova 
di Mattia , con la speranza di spo- 
sarla. Il giorno «Iella sua consacra- 
zione, giurò pubblicamente di ri- 
spettare tutte le franchigie della na- 
zione ungherese, ed in tale guisa si 
conciliò l’ allctto di un popolo gelo- 
so ridia sua libertà. Fu in seguitò 
obbligato di prendere le anni con- 
tro i suoi competitori che desolava- 
no vnrie parti del regno; ottenne 
sopra, essi de' grandi vantaggi; ed, 
in vece di approfittarne per iscbiac- 
ciavli, proferse loro la pace con con- 
dizioni onorevoli a cui acconsenti- 
rono. Tranquillo sul trono, egli ces- 
sò di usare riguardi alla vedova di 
( forvino, di cui più non temeva l’in- 
fluenza; sposò Anna «le Foix, che 
mise in colmo la sua felicità, facen- 
«logli ilc'ligli. Affidò la difesa delle 
sue frontiere a Giovanni II Zapota, 
uno de’ degni successori di Unnia- 
de ; e riposando sopra di lui per far 
rispettare la sua corona, attese uni- 
camente a far che i suoi popoli go- 
dessero de’ benefizj «li un ammini- 
strazione paterna. Fece mettere in- 
sieme ed ordinare le leggi che fino 
allora retto avevano l’ Ungheria, è 
ne presentò la raccolta agli stati, che 
la confermarono il giorno di 8 anta 
Elisabetta, l’anno Onde impe- 
dire le «liscordie inseparabili da un’ 
elezione, fece dichiarare suo succes- 
sore. Luigi, suo figlio primogenito, 
c morì due anni dopò, il di l3 di 
marzo «lei i5ifi. Ladislao aveva del- 
le qualità più solide che brillanti; 
quindi il suo regno non occupa che 
alcune pagine nella storia: ma la sua 
memoria è tuttora cara ai suoi po- 
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poli, cui studiò costantemeutu di 
rendere felici. 

W— s. 

LADISLAO, o LANCELLOT- 
TO, re di Napoli, regnò dal i386 
al 1 4 1 4- Compiuta aveva appena Car- 
lo III re di Duras, suo padre, la con- 
trista del regno di Napoli sopra Gio- 
vanna I, che andato in Ungheria a 
cercare nuovi allori ed una nuova 
corona, vi morì assassinato il {porno 
a 4 di febbrajo del |38G, lasciando a 
Napoli due figli sotto la tutela di 
Margherita «li Duras, sua moglie. 
Giovanna, che divenne in seguito 
Giovanna II, aveva sedici anni, e 
Ladislao non ne aveva che dieci. Pre- 
valendo i diritti del sesso a quelli 
«lell'età, Latlislao fu riconosciuto re; 
ma recata appena nel regno di Na- 
poli la nuova «Iella morte di Carlo, 
tutto il partito di Angiò prese le ar- 
mi in tutte le provinole per vendi- 
care Giovanna I, e fece passare la 
corona a Luigi II, figlio del princi- 
pe che ella aveva adottato . Non an- 
dò guari che i ribelli assediarono 
Margherita nella sua capitale; dal- 
l’altra parte, i Napoletani, scuoten- 
«lo il giogo dell’autorità reale, for- 
marono un consiglio cui denomina- 
rono gli olio del buon governo , al 
«piale attribuirono tutte le preroga- 
tive della corona. Margherita, spa- 
ventata da tale insubordinazione , 
usci da Napoli il giorno 8 di luglio 
del 1 387, e si chiuse a Gaeta coi «lite 
suoi figli. In mezzo a tali guerre ci- 
vili, ed in. uno stato «li depcndeuza 
e di pericolo, Ladislao passò La pri- 
mi sua gioventù. La «li lui ma«lre, 
«piando uscito era appena dall'infan- 
zia, sposare gli Ifece, il di 5 «li set- 
tembre del 1 38y, Costanza', figlia 
del conte «li Clcrmont in Sicilia, al 
fine di ristabilire le sue finanze eoa 
la ilote considerabile cui recava la 
figlia di quel potente capo di parti- 
to. L’anno susseguente, il nuovo pa- 
pa , Bonifazio IX, assolse Ladislao 
ed il sUo partito dalle scomuniche 
cui il suo predecessore lanciate uve- 
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va rontro «li lui; ed incoronare lo 
fece a Gaeta da un cardinale legato; 
ina nel medesimo temjio Luigi II 
di Angiò giunto era dal canto suo , 
all'età virile; prendeva possesso di, 
Napoli, e riceveva dai baroni il giu- 
ramento di fedeltà. Ladislao inco- 
minciò finalmente, nel 1^91, a rial- 
rare la fazione di Duras dal proten- 
do suo avvilimento. Quando usci da 
Gaeta onde andare la prima Tol- 
ta in armi , la regina Margherita il 
raccomandò in maniera commoven- 
te ai baroni del suo partito . Alleva- 
to in mezzo ai pericoli, intorniato 
fino datrinfanzia dì guerre civili e 
di congiure, esercitato egli aveva il 
suo coraggio e si era educato nella 
dissimulazione. Nessun pericolo fre- 
nava il suo valore; nessun legame 
di onore o di probità noi rntteneva 
nell’ esecuzione de’ suoi progetti . 
Nondimeno i suoi talenti lo rende- 
vano superiore al suo avversario ; la 
corte di Roma il secondava, ed i po- 
poli scorgevano in lui il solo discen- 
dente degli antichi loro sovrani. I 
baroni ebe gli erano stati coritrarj , 
passavano mi dopo l’altro sotto i suoi 
stendardi. Nel 1399, Napoli gli.aprì' 
le porte ; e L u *gì II di Angiò final- 
mente fu costretto, dopo una valo- 
rosa resistenza, a ritornare con suo 
fratello in Provenza, ed a consegna- 
re tutte le fortezze alla fazione di 
Duras . Nel momento stesso in cui 
Ladislao vedeva incominciate le sue 
prosperità, diede una prova clamo- 
rosa della sua ingratitudine, ripu- 
diando sua moglie Costanza di Clfcr- 
mont onde sposare Maria di Lttsi- 
gnano, figlia del re di Cipro. Il con- 
te di Clcrmont, padre di Costanza , 
perduto aveva le sue ricchezze ed il 
suo potere ; Ladislao pretese che fos- 
se stato costretto a sjiosarc sua figlia. 
La bellezza c le virtù di Costanza 
formavano di lei l’idolo della corto: 
ella amava suo marito con passione, 
nè sospettava di quale sciagura ve- 
nisse minacciata . Un giorno , nel 
i 3 g», mentre udiva la messa con 
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Ladislao, senti con istupore che il 
vescovo di Caeta lesse una bolla del 
papa, Bonifazio IX, che annullava 
il suo matrimonio, od il vide in se- 
guito avanzarsi verso di lei onde to- 
glierle l’anello nuziale. L’intèlice re- 
gina . relegata venne in una casa o- 
scura , sotto la custodia di due vec- 
chie. In capo a tre anni, Ladislao la 
ritrasse onde farle sposare, il di a6 
di deccmbre del 1095, Andrea di 
Capua, uno de’ suoi favoriti. Ladi- 
slao redato aveva da suo padre de’di- 
ritti sul regno di Ungherin; e ver- 
so l’anno 1 4 o i, fu invitato ad accam- 
parli dai suoi partigiani in quel re- 
gno : ma egli presto ti avvide che le 
due corone jiotevano difficilmente 
essere portate dal medesimo sovrano. 
Kgli vendeva nel 1 409 aiV cneziani le 
città etti datogli avevano nelle mani 
i sttoipartigianinellaSchLivonia, nè 
più attese che a dilatare le frdnticro 
del suo regno di Napoli. La debo- 
lezza de’pontefici durante k> scisma 
gliene porgeva i 91011Ì. Ladislao su- 
scitò i. Romani alla ribellione con- 
tro il papà Innocenzo VII, e si op- 
pose a tutte le negoziazioni di cui 
era scopo fl rendere la pace alla Chie- 
sa. Nel mese di aprile del 1408, »' 
impadronì di Roma e delle città vi- 
cine, e fece degli apparecchi per in- 
vadere altresì la Toscana. Sperava 
di sottomettere in breve tompo tut- 
ta l’Italia, in citi non iécorgeva nes- 
suna ] Mitro za in grado di resistergli; 
divisava di torre La corona imperia- 
le a V encislao od a Roberto, che tn 
loro la contendevano, e già fatto a- 
veva inscrivere sulle sue bandiere. 
a ut Caesàr aut niltil. L’ardire o la 
costanza de’Pìorenlini il fermarono 
nella sua còrsa ; staccarono essi da 
lui Bràccio di Montpnc, uno de’mi- 
gliori suoi generali; richiamarono 
in Italia Luigi II di Angiò, rivale 
«li Ladislao, e gli formarono un nuo- 
vo esercito^ si assicurarono 1’ allean- 
za del pq ut Giovanni XXIII, ed op- 
posero alle armi di Ladislao una re- 
sistenza si valorosa, che il ro, scou- 
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fìtto a Rocca Secca il giorno 19 (li 
maggio del 141 1, perduta avrebbe 
La corona, *e Luigi di Augii saputo 
avesse approfittare della sua vitto- 
ria. Ladislao risorse intanto dalla sua 
sconfitta; e minacciava di nuovo l'I- 
talia intera, quando fii assalito a Pe- 
rugia da una malattia di cui sem- 
inava, che i suoi stravizzi glicl'aves- 
scro cagionata . Una delle sue ami- 
che, figlia di un medico di Perugia, 
che accusato viene «li averlo avvele- 
nato, inori in pochi giorni assalita 
da un male simile a cpiello «lei re . 
Ladislao, di cui i dolori erano insop- 
portabili, trasportare si foce a Roma 
in lettiga: là, s’imbarcò sul Tevere, 
onde recarsi .a Napoli; ma giunto 
appena in «piest’ultinia città, vi mò- 
ri il giorno 6 di agosto del 1 4 1 4 - La- 
disL'io , dopo la morte di Mal ia di 
Lusignano, seconda sya moglie, spo- 
sato aveva nel i 4 ol> Maria, vedova 
«li Kainnnnlo Orsini, che gli soprav- 
visse; ma non ebbe prole dalle tre 
sue mogli, nò tampoco dalle nume- 
rose sue amiche: in guisa che la so- 
rella sua Ciovanuu 11 raccolse il di 
lui retaggio . 

S. S— 1. 

LADISLAO, re di Polonia. Vedi 
Wcadislao. 

LADJYN ( Mki.ik, ai, Maksouh 
Ilei savi -kiidyn), il." sultano di E- 
gitto, «Iella dinastia de’Maiiielucchi 
ballatili, provò tutte le vicissitudini 
«Iella fortuna. Eirli non era di erigi- 
ne turca, siccome i piu «le suoi pre- 
«lecessori. Si pretende che tosse te- 
« losco 4 e che, nella sua gioventù, 
militato avesse in Livonia, sotto i 
cavalieri teutonici. Ivi «fonobbe, «li- 
resi, Enrico III, «luca «li Mecklem- 
Jmrg, il quale combatteva coi «ma- 
llevi porta-spada contro i Livonj. Di- 
venuto sovrano dell' Egitto , trovò 
esso principe schiavo nel Cairo; <lo- 
110 ventisei anni, si . risovvenne «li 
lui, ed il tornò alla libertà, senza 
riscatto ( Mallet, Star, di Danimar- 
ca ). Comunque sia, greco 0 tedesco, 
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L.tdjvn fu multilo come schiavo a 
-Kelaoun, il «piale aliliiurarc gli lece 
il cristianesimo, e rammise nel nu- 
mero de’ suoi Mamelucchi. Salendo 
sul trono, l’elesse governai erro del 
castello di Damasco. MA Sancar cl 
Aschcar, che fatto si era acclamare 
sultano in essa città, lo foce mettevo 
in ferri; e soltanto dopo la sconfitta 
di «lueir ambizioso, 'Ladjyn ricovi ò 
la libertà ed il suo governo. Khnlil, 
figlio c successore «li Kelaoun, il de- 
pose undici anni dopo, lo manilò 
prigioniero al Cairo, lo rilasciò in 
seguito, il fece arrostire di nuovo, 
ed ordinò che fosse messo a morte. 
Un accidente singolare salvò La- 
djyn: essendosi rotto nelle mani «lei 
giustiziere il cordone che «loveva 
strangolarlo, il sultano, mosso «la 
un sentimento «li pietà, udì la sua 
discol|ta,gli perdonò, e lo lece suo fa- 
migliare, damlogli l’impiego «li se- 
likhdar (porta -scialila). Ma Ladjyn, 
tocco più dall’oltraggio che dalla ri- 
conoscenza, non usò «Ielle facilità cui 
gli accordava la sua carica, che per 
ventlioarsi; ed uno fu dei. tre prin- 
cipali assassini del suo signore. Pro- 
scritto e costretto a nascomlersi do- 
po (ale attentato, ricomporr e duran- 
te Li minorità di Nasser-Mohainmcd, 
s’ insinuò nella grazia del reggente 
Ketbogh'a, cercò tutti i r.iotii di gua- 
dagnare la sua fiducia <‘<! il persuase 
ad usurpare il trono. Divenuto il 
lavorilo «lei principe, che lo creò 
suo luogoteneuto generale in Egit- 
to, ricambiò i suoi benelizj con la 
più nera ingratitudine, intrapren- 
dendo «li scannarlo nel mezzo del 
suo campo. Se lìdi! neU’cseciizioue 
di tale nuovo mislatto, riuscì ad im- 
padronirsi della tenda imperiale e 
del - tesoro, acclamar si fece sultano 
a Gaza, il giorno 10 selcr CyO ( 8 di 
deccmbre del 1 29G), e costrinse Ket- 
bogha a rinunziare al potere supre- 
mo ( V. Kf.i.aocn, Rii «ut e Kkt- 
, nonni). Innalzatosi lilialmente al- 
l'impero, a-fbrzu «li raggiri, di per- 
fidie e di delitti, Ladjyn ne parve 
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«ulle prime degno per virtù clic ne)>- 
pure in lui si supponevano. Distri-- 
Lini le prime dignità agli emiri che 
dichiarati si erano suoi favorevoli ; 
rispettò i giorni del suo predecesso- 
re, e lasciò che godesse in pace di 
un governo in cui sopravvisse alcu- 
ni anni a entello che deposto l'aveva 
dal trono. Mentre Ladjyn mostrava 
prudenza, coraggio ed abilità negli 
àflari, si cattivava tutti i cuori me- 
4iaute la sua beneficenza e genc.ro- 
s&à . Fu quello che abolì l' uso di 
trasportare la neve dalla Siria in E- 
gitto, però che, nel tempo che era 
governatore di Damasco, osservato 
aveva quanto tale fatica era {tesante 
al popolo. Fece la guerra con lieto 
successo per mezzo de’suoi generati, 
a Sempad , principe dell' Armenia 
minore, indi a suo fratello Costanti- 
no cui gli Armeni dato gli avevano 
per successore, e conchiuse con que- 
st’ultimo un trattato vantaggioso che 
unendo Marach, Hamoussa ed altre 
cinque piazze all’ impero mameluc- 
co, n’estese le frontiere fino alla ri- 
viera dj Djihoun (ilPiràroo). Ma 
la debolezza di Ladjyn pel suo schia- 
vo Mangou-Tymour perturbò la fi- 
ne del suo regno e ne abbreviò la 
durata. Destate già aveya le mormo- 
razioni degli emiri , togliendo ad 
uno di essi il grado di luogotenente 
generale dell'Egitto per conferirlo 
al liberto che abusò impunemente 
dell’autorità sua. Le di lui estorsio- 
ni furono sì ingiuste nel O97, che i 
popoli oppressi diedero a tale anno 
il nome di housainita, derivato da 
un soprannome del sultano cui ac- 
cusavano di tutti i loro mali. Il prin- 
cipe, in vece di accogliere le lagnan- 
ze che indirizzate gli venivano con- 
tro l’insolente favorito, mandò Ordi- 
ne al governatore di Àleppo di arre- 
stare tutti gli emiri che arrivavano 
dalla spedizione di Armenia. Parec- 
chi si chiusero in Emessa, andarono 
in seguilo presso a Ghazan, khan 
de’mogoli di Persia, ed ebbero argo- 
mento di pentirsi di avergli snimni- 
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nistrato un pretesto per invadere, 
subito dopo, la Siria. Ladjyn termi- 
nò di disgustare l'esercito per una 
tassa cui istituì sopra tutti i duci 
della milizia, e da cui il solo Man- 
gou Tymour fu esentato. Finalmen- 
te gli emiri che contribuito avevano 
all’innalzamento di tale principe, ed 
ai quali egli aveva promesso di non 
condursi che secondo i loro consigli, 
furono i primi che contro di lui co- 
spirarono. Il sultano aveva uno schia- 
vo giorgiano, di cui il credito «Bu- 
scava il favorito. I congiurati il tras- 
sero dalla jarte loro. Una sera che 
Ladjyn giuncava agli scacchi nel suo 
palazzo,il Giorgiano si appressò come 
per ricevere gli ordini suoi, od il Iè- 
ri con la sciabola in una spalla. Il sul- 
tano chiese in vano la sua sulla quale 
il ribaldo^ntraudo, usato avéa la pre- 
cauzione di gettare il suo mantello. 
Costretto a lottare corpo a corpo con - 
.tro l'assassino, lo stramazzò; ma il 
selìltkdar, trovato avendo la sciabo- 
la, in vece di darla al suo signore, o 
di servirsene per difenderlo, gliene 
vibrò parecchi colpi sulle gambe, ed 
il fece cadere. Allora i congiurati 
•terminarono di ucciderlo, ib giorno 
to reby 2.*, 698 ( i 5 di gennajo del 
1299). Corselo in seguito all’appar- 
tament'o di Mangou-Tymour, ed il 
trassero in prigione dove perì per 
la mano del suo vivale. Ladjyn re- 
gnato aveva due anni e due mesi: 
la sua. morte fu presto vendicata. La 
fazione dominante richiamato aveva 
al trono il sultano INasser Moham- 
med, tìglio di Kclaoun, ed aveva 
conferita la carica di luogotenente 
generale a Saifeddin Tokhdjy, che 
doveva governare il regno ftno al 
rii orno del principe. Quattro giorni 
dopo tale rivoluzione, l'emiro Be- 
droddyn Bel i tasch, arrivato alla gni- 
di delie truppe cui riconduceva dat- 
f Armenia, Fece perire tr.iifcddin , 
s i m patirmi ì del castello del Cairo 
non ostante la vigorosa resistenza 
di duemila Mamelucchi bordjrtì co- 
mandati dallo schiavo giorgiano, fe- 
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ce giustiziare lo scellerato coi più 
de’ suoi complici; e, convenendo al- 
tronde nel voto ‘unanime dell'Egit- 
to, ordinò che s’ iterasse il giura- 
mento di fedeltà ui sultano JNusser- 
Mohamined. 

A — r. 

LADMIRAL (Giovanni), inci- 
sore a colori, nacque a Leida nel 
1G80. INon v’ha ragguaglio certo in- 
torno alla sua vita nò sull’ artista al 
quale fu debitore de’taluuti cui ma ; 
nifestò nell’ arte dell’ intaglio . La 
grande superiorità con la quale sa- 
peva rappresentare, per ‘mezzo di 
stampe in colori, le 1 diverse parti 
del corpo umano, il fece ricercare dal 
celebre anatomico Ruysch, che gli 
affidò l’intaglio de' rami di cui ar- 
ricchì gli scritti suoi. Tali rami so- 
no riputatissimi dai conoscitori. Nel 
1 74.G, Lad mirai pubblicò una Rac- 
colta eT insetti, in venticinque fogli, 
cui jiassato aveva .trenta anni a met- 
tere insieme, visitando la Francia, 
l’Olanda e l’Inghilterra. Non si co- 
nosce la data della sua morte. 

P— s. 

LADVOCAT ( Linci France- 
sco ), letterato, nato a Parigi il gior- 
no 5 di aprile del if> 44 > fu destinato 
a correre l'arringo della magistratu- 
ra, nella quale i suoi antenati si era- 
no resi cèlebri. Fatto consigliere del 
re, successe a suo zio nella carica di 
maestro ordinario della camera de’ 
copti, c morì decauo di tale compa- 
gnia il giorno 8 di febbrajo del 1 ■jdó, 
nel novantuncsimo anno suo. Egli 
accoppiò alle cognizioni della sua 
condizione il gusto per le lettere; e 
pubblicò, tenendosi anonimo: l{a- 
giohamcnli sopra un nuovo siste- 
ma di morale e di fisica, o Ricerca 
della vita felice secondo i lumi na- 
turali, Parigi, 1721, in 12. Dall’ob- 
bedienza alle leggi deriva il piacere, 
e dalla loro trasgressione il dolore; 
tale è il principio su cip posa tutto 
il sistema dell autore ; egli vi ag- 
giunse delle nuove dimostrazioni in 
un secondo scritto intitolato: A 'uovo 
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sistema di filosofia fondato sulla 
natura delle cose conosciute per 
se steise, al quale unito venne ufi 
trattato della natura de IC anima c 
deir esistenza di Dio, provate lidia 
e C altra da una catena di argo- 
menti capaci di convincere i più 
increduli ed i più ostinali, Parigi, 
1728, 2 voi. in 12. 

W— s. 

LADVOCAT (Giovanni Bat- 
tista ), dottore c professore della 
Sorbona, dotto studioso dell’ebraico, 
nacque a Vaucoulcurs , diocesi di 
Toni , il giorno 3 di gennajo del 
1 709. Egli era il decimo dei ventuu 
figli di Claudio Ladvocat, giudice- 
reale delle acque e dc’boschi, e mai- 
re perpetuo di Vaucouleurs. Ne'pri- 
mi studj,'il frutto che ne trasse/ fu 
mediocre;' ma in filosofia, meritò il 
titolo di principe cui l’università di 
Pont-a-Mousson accordava a quello 
che più si faceva distinguere. I ge- 
suiti di essa città fecero il possibile 
per attirarlo a sè; ina i suoi genitori 
il mandarono a perfezionarsi negli 
studj a Parigi. Studiato che ebbe un 
anno Li filosofia nel seminario di 
S. Luigi, il giovane Ladvocat passò 
in teologia , ed adoperò ne' nuovi 
studj etm lo spirito filosofico ch'c il 
carattcrrizzaVa , e non aiutò gnari 
che divenne maestro delle conferen- 
ze. Dopo la sua prova, cui sostenne- 
con molto lustro, si ritirò nella co- 
mupità di S. Bartolomeo, indi .un-, 
mettere si fece nell’ospitalità di Sor- 
bona nel 1734, c nella società, .nel 
1 73(3. Egli compì il suo arringo con 
molto onore. Nella fine della licen- 
ziatura, ottenne, unaninuimcnlc il se- 
condo grado, cioè, quello cui accor- 
dava il inerito scevro di titoli. Rice- 
vuto aveva appena La laurea dottora • 
le, che il vescovo di Toni fu sollecito 
a conferirgli la parrocchia di Dom- 
remy, luogo celebre per La nascita 
di Giovanna d’Arco, destinandolo, 
dopo tale specie di noviziato, ad una 
delle prime cariche' della diocesi. La 
Sorbona il prevenne, conferendo al 
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giovane dottore liba cattedra che ri- 
masta era nilor allora vacante. 11 nuo- 
vo professore si produsse mediante 
un trattato sulla religione, onde non 
deviare dal metodo del suo prede- 
cessore, c, piuttosto ancora, jier dis- 
sipare «lei sospetti di filosofismo che 
cadevano sopra di lui: e vi riuscì 
perfettamente. Tale trattato è tut- 
tora inedito. Nel 1 742, Ladvocat fat- 
to. venne bibliotecario di Sorbona. 
Nel 1 749, il dì 28 di febbrajo, sbtto- 
scrisse coi dottori Lefevrc, Mcrcicr 
c Joly una consulta contr o le socie- 
tà dei francs-macons, nella quale 
viene deciso che non è permesso di 
farsi iniziare, ed ancora meno di pre- 
stare il giuramento (1). Nel 1 76 1, il 
duca di Orléans, che il consultava 
sovente, istituì nella Sorbona una 
cattedra ernie spiegare la sacra Scrit- 
turo, secondo il testo ebraico. Gliela 
èonferì, e volle che conservasse' f uf- 
fizio di bibliotecario, senza che tale 
unione traesse a conseguenza per 
rinvenirci Ladvocat fece sostenere 
sid Pentateuco, su i Salmi c sul libro 
di Giobljb, delie tesi di cui il grido 
passò fino negli esteri paesi. Kgti 
mori d'una malattia di petto, il di 
29 rii dccembre del l^G 5 , in età 
di cinquantasei anni, lira dotato di 
uno spirito vivace e penetrante, di 
una memoria fetide, di un gusto si- 
curo e delicato, di una imagina- 
zione /feconda e «li un criterio ec- 
cellente. Aveva cognizioni estesissi- 
me e molto variale; possedeva del 
pari le belle lettere, la filosofia, le 
matéinatirhc, le lingue' orientali. Li 
storia, la Scrittura sacra, ed i Padri 
greci c latini: nessun monumento 
ecclesiastico sfuggito era alle sue ri- 
cerche. Egli è autore delle opere se- 
guenti: I. Dizionario geografico da 
tascata , 1747» in 8.vo, cui compose 
a Bagneux, villa presso a Parigi, c 
pubblicò sotto il nome di,Vosgien, 
come tradotto dall’ inglese ( Fedi E- 

( 1 ) Vedile Memorie per servire alia ilo» 
ria ecclesiastica durante il secolo XFI1I, tomo 
IV, w 3»5. 
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CHAnn ). In generale è un compcH-* 
dio del grande Dizionario di Brn J 
zen de la Martin ière. L’edizione cui 
fece Fellcr, nel 1788 (2 voi. in 8.vo)y 
contiene delle aggiunte importanti. 
Ma la* più corretta è quella, che Le- 
tronne pubblicò nel 18 1 3, sotto il 
nome’di Augusto L***, 1 voi. in la ; 
II Dizionario storico da tascata def 
grandi uomini, 1752, 1755, 1760, 
2 voi. in 8.vo, compendio del More- 
ri. L’autore il compose « durante le 
vacanze, in campagna, per modo di 
ricreazione, e con l’unica mira di 
dare ai giovani che spesso il consul- 
tavano, un’idea giusta della storia e 
della letteratura “. Tali parole, che 
sono di Ladvocat, contengono l’esat- 
ta definizione dell’opera. Fu fatto 
per modo di ricreazione -, ciò dir 
vuole a bastanza che abbonda di er- 
rori c d’inavvertenze. Quindi l’aba- 
te Saas proruppe contro l’edizione 
del 1 7O0, in una Lettera di un pro- 
fessore di Douay ad un professore 
di Lovanìo , Douay (Rouen), 1762, 
in 8.vo. Esso critico vi trova errori 
di ogni specie, e gl’indica con molta 
amarezza ed alterigia. Onde cono- 
scere un giudizio imparziale sull’ o- 
pera di Ladvocat, si può consultare 
il Discorso preliminare di questa 
Biografia. Il Dizionario storico fu 
tradotto in italiano, dall’abate. Pa- 
lazzi, Milano, 1758, 3 voi. in 8.voj 
cd in tedesco, Lima, 1781, 2 voi. in 
8.vo(L Bum nella litografia de- 
gli uomini viventi, toni. 1. pàg. 233). 
Dopo la mòrte di Ladvocat, Ledere, 
librajo, aggiunse successivamente al 
prelato Dizionario uno c due volu- 
mi, in cni si osservano esattezza e co- 
gnizioni ; III Lettera sul rinoce- 
ronte, 1749) in 8.vo; IV (Con Bur- 
tin) Biblioteca annua ed universale > 
contenente un catalogò di tulli i li- 
bri clic stampati vennero in Europa 
negli anni 1748, 1749) i7&o e 1701* 
Parigi, Lemcrcier, 1 7Ò1 -07, 6 voL 
in 1 2. Quantunque assai imperfetta 
ne’ primi volumi, tale Biografia pe- 
riodica c comoda, disposta essendo 
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per ordino di materie, e perchè in- 
dica parecchi scritti volanti inscritti 
ne’giornali, e che non vennero stam- 
pati a parte. Un indice per alfabeto, 
in line a ciascun anno, facilita le ri- 
cerche ; V Dissertazione storica e 
critica sul naufragio di S. Paolo 
( nella Raccolta B, Luxcmburgo, 
Ì753, in la, pag. 19-122). Egli vi 
dimostra che tale naufragio avven- 
ne, non a Malta, ma a Mcleda, pres- 
so a Ragusi. Altro ella non è che un 
sunto ragionato del libro di don I- 
gnazio Giorgi, benedettino di Ra- 
glisi, intitolato : Paulus apostolus 
in mare quod nunc Penetits Sinus 
dicitur, ìtaufragus, et Melitce Dal- 
inatiensis insula post naufragium 
hospes, Venezia, 1 780, in 4 - to j VI 
Grammatica ebraica ad ufo delle 
scuole della Sorbona, con la qua- 
le imparare si possono i princi- 
pi deli ebraico senza il soccor- 
so di alcun inaestro, Parigi, 

1760, 1789, in 8.vo. L’ autore si 
propose, in oltre, di rendere sì bre- 
ve la sua grammatica che potesse es- 
sere imparata in quindici giorni, 
o in un. mese al più. Egli aggiun- 
se , in ciascuna lettera ed a cia- 
scuna voco ebraica, hi sua pronun- 
cia in caratteri romani. Le vonjuga- 
■ioni sono collocate e disposte in ta- 
vole ed in formule còmodissime, Ta- 
li tavole dimostrano, a prima occhia- 
la, tutte le conjugafcioni, tanto rego- 
lari, clic irregolari, i loro tempi 0 le 
loro differenze. Audran, professore 
di ebraico nel Collegio Reale, perfe- 
zionò si fatto metodo, e rese piti co- 
modo ancora le suddette tavole. Fi- 
nalmente Ladvocat, onde risparmia- 
re ai suoi allievi il disgusto cui i pun- 
ti e gli accenti non mancano di ca- 
gionar loro, secondo le antiche gram- 
matiche, ne rimosse tutte le minuzie 
e tutte le cose inutili, nè vi trattò 
che quanto è necessario por la pro- 
nunzia c per f intelligenza del testo 
sacro. L' aliale Ladvocat non faceva 
grande conto dò' punti vocali ; era 
però obbligato d’inscgnarlionde con- 
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formarsi òlle espresse condizioni del- 
l’ istituzione ;• VII Giudizio ed os- 
servazioni sulle traduzioni de Sal- 
mi di Plucbe e di Graziano, ed in 
particolare su quelle de' Rii. PP. 
Cappuccini e di Laugeois , ad uso 
delle scuole della Sorbona, Parigi, 
17G3, in 12. Ladvocat, che professa- 
va un’alta stima jier la dotta scuola 
ebraica de’ Cappuccini della via St.- 
Honoré, approvato aveva la loro tra- 
duzione de’ Sabni,come censore rea- 
le ; ma tenne di poter come critici* 
additare gli errori che vi scorgeva. E- 
gli opinava che tutti i termini enig- 
matici de’ Cappuccini , e tutte le 
loro ipotesi fossero puramente .arbi- 
trarie ed assolutamente scevre di 
prove; che i sistemi in generale so- 
no più atti a tardare che ad antici- 
pare i progressi nello studio dell’ e- 
braico e nell’ intelligenza del testo 
sacro. I Cappuccini trovarono un vi- 
goroso difensore in (m vecchio mo- 
schettiere del rfe, membro dell' acca- 
demia delle scienze di Rouen ( do 
St.-Paul), che diede in luce un Ap- 
pello del giudizio dato dall" abate 
Ladvocat, nella causa in cui si è 
costituito giudice di quattro tradu- 
zioni de' Salmi in francese, fj 63 , 
in 12. Tale risposta alle critiche mi- 
surate dòli’ abate Ladvocat è frizzan- 
te, e partecipa sommamente dell’an- 
tica professione dell' autore. , I Caji- 
puccini risposero più moderatamen- 
te ( Principi discussi, Usino lCVjg 
Vili Interpretazione storica e cri J 
tica del salmo 68, Exurgat Deus, 
ec. , Parigi, 1 767, in 1 2. ( l’abate Du 
Contant adottò l’opinione di Iiad- 
vocat ). In una lettera al padre Hou- 
bigant, che precede alla spiegazione 
del suddetto salmo, Libate Ladvocat 
in talo guisa si esprime 1 ri Io sono 
« sempre stato persuaso che fosse im- 
« possibile di ben comprendere la 
« sacra Scrittura, senza avere un te- 
« sto ebraico pòro c corretto ; altri-* 
«'menti, fatti i Commenti, ec. , fui* 
«liscono.... È certo che tutte lo 
« nostre Bibbie ebraiche , senza 
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n eccettuare 1 » Bibbia di Atliias, 
«nel rjo 5 in 8.vo ( Vedi Lku- 
n sdew), sono stampate senza buon 
n gusto, c senza critica, su i ma- 
si uoscritti i più moderni ed i r me- 
si no corretti ; che sono piene di er- 
si roti, di solecismi, di sbagli c di 
si difetti. Il mezzo più sicuro c più 
si efficace di ristabilire, per quanto è 
si possibile, il testo ebraico in tutta la 
si sua purezza, è quello di confronta- 
si re, col testo ebraico di oggigiorno, 
ss le versioni degli esapli, i targiim, 
si e tutte le. altre antiche versio- 
si ni “. Tale era la sua foggia di pen- 
sare. Con tale mira, Ladvocat divi- 
sava di pubblicare, i , mo i Libri sa- 
cri di cui spiegava nella scuola, eia-' 
scun anno, il testo ebraico e caldai- 
co ; a." 1 ® un dizionario ebraico sul 
gusto di quello di Screvelio pel gre- 
co; 3 .*° delle brevi note grammatica- 
li, letterali e critiche, su tutto il te- 
sto ebrnico dell’Antico Testamento, 
coti le diverse lezioni tratte dai ma- 
noscritti del Pentateuco samaritano, 
dalle parafrasi caldaiche c dalle anti- 
che versioni ; 4- 1 ” delle brevi disser- 
tazioni sugli usi degli ebrei, e su i 
passi i più diflidli ed i più impor- 
tanti del testo ebraico della Bibbia ; 
IX Tractatus de conciliis in gene- 
re, Caen, 1769; Porto, 1773, in 8.vo. 
L’opera è giudiziosa ed utile ; ma la 
forma scolastica cui l’autore vi ten- 
ne, ne rende penosa la lettura ; X 
Lettera nella quale esamina se i 
testi originali della Scrittura sono 
alterati, e se la Volgata è loro pre- 
feribile, Amsterdam e Caen, 17 66, 
in 8.vo. In tale lettera, si approssima 
ora al P. Moria ed a L. Cappel, ora 
ad Houbigant, di cui era zelante di- 
scepolo; egli insiste molto sul punto 
che i falli del testo ebraieo, per quan- 
to siano moltiplicati, non ne distrug- 
gono 1* autenticità nè l’ integrità ; 
XI Ragguaglio di un manoscritto 
giornale, recato a Parigi nel 1 764 
(inserito nel giornale de’dotti, ago- 
sto del 1765, pag. 54 o). E un ma- 
noscritto cstrangelo del Pentateuco 
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dell'anno 704 della nostra era. Lad- 
vocat ne espone le varianti di più 
importanza, con un erudito raggua- 
glio intorno a Giacomo, vescovo di 
Edessa, che il fece compilare ; XII 
Lettera su i primi due volumi del 
Nuovo Dizionario storico (di Chau- 
don), inserita nelle Ulem. di Trd- 
voux, febbraio del 17,66 ( Vedi il 
Giornale de' dotti di marzo del 1767^ 
pag. tqi). L’elogio storico di Ladvo- 
cat è in fronte alla spiegazione delsal- 
mo Exurgal ; nell Anno leller., 1 766, 
tom. II ; e nel Necrologio del 1767. 

L— B— e. 

LADVOCAT - BILLIAD ( Nico- 
la), in latino Billialdus, pio e dotto 
prelato, nacque a Parigi nel i6zo da 
un’illustre iamiglia di magistratura; 
studiò con molto onore, e sostenne 
in Sorbona le sue tesi pel dottorato 
in età di ventiquattro anni. Successe 
ad Un suo zio, canonico della catte- 
drale, e divenite vicario generale del 
cardinale di- Retz, cui coadjuvò, per 
più anni, 'nell’amministrazione della 
sua diocesi, ed accompagnò, a Roma. 
Fatto, nel 1675, vescovo di Bologna 
a mare , non potè prendere possesso 
della sua sede che due anni dopo. Si 
applicò soprattutto a far rivivere nel- 
la sua diocesi 1’ antica disciplina ; 
tenne parecchi sinodi, fondò un se- 
minario nell’ episcopale sua città , 
nè obbliò rosa alcuna per estende- 
re il culto della B. Vergine, alla qua- 
le ebbe sempre una particolare di- 
vozione. (Jucsto prelato mori a Bo- 
logna a mare, il giorno 1 1 di aprile 
del 1681, e sepolto venne nellà sua 
cattedrale. Egli scrisse : V indie iac 
partlienicac, Parigi, 1670, 1772, in 
J a ; -vi sostiene contro Claudio Ioly, 
che la Santa Vergine fu corporal- 
mente assunta in cielo. Si attrihiii- 
séono a lui i regolamenti dell’ ospi- 
tale di Parigi, che erano conservati 
manoscritti della biblioteca della 
Sorbona. . 

W— s. 

LAENSBERGH (Matteo), ca- 
nonico di S. Bartolomeo di Liegi 
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verso l’anno 1600, è tenuto pel pri- 
mo autore del famoso Almanacco di 
Liegi ; è quest’aliheno una tradizio- 
ne conservata nella famiglia dello 
stampatore Bourguignon , erede e 
discendente degli antichi stampatori 
di tale Almanacco, gli Straels. Può 
essere che vi eia stato nella suddetta 
collegiale un canonico di tale nome, 
il quale, mediante le matematiche e 
l’astronomia, preteso abbia, in un 
tempo, in cui Gastrologia giudiziaria 
era in voga, di regolare il corso de- 
gli astri e predire gli avvenimenti j . 
il che, dopo la sua morte, persuaso 
avrà il librnjo a pubblicare un alma- 
nacco sotto il suo nome c con le sue 
predizioni. Si conserva a Liegi, pres- 
so ad un. dilettante, un antico ritrat- 
to perfettamente bene disegnato, di 
cui si credo che sia quello dell’inven- 
tore del famoso Almanacco. Egli è 
assiso in una seggiola a braccatoli 
presso ad una tavola, con la mano si- 
nistra appoggiata sopra una sfera, 
tenendo con la destra un telescopio, 
ed avendo a’suoi piedi varj strumen- 
ti di matematiche, ec. Appiè del ri- 
tratto si legge : D. T. r. Bartholo- 
niaei canonicus et philosophiae prò- 
fehor. 8e si potessero dicifrare le 
lettere iniziali, si conoscerebbe forse 
il nome del vero autore dell’Alma- 
nacco; però che il nome di Matteo ' 
Laensbergh non si rinviene nel cata- 
logo de’ canonici di quell’epoca. Il 
più antico esemplare che si cònosca 
del famoso Almanacco, è del i636; 
ma non è certo che sia il primo. Il 
suo titolo è: Almanacco per tanno 
bisestile di IV. S. , i636, e calcolato 
da Matteo LaeriSbereh. Vi si trova- 
no i dodici segni celesti clic gover- 
nano il corpo umano. Vi si legge 
quale sia il tempo più favorevole per 
tagliare i capelli, per prendere una 
medicina, ec. I medici, adirati che il 
pronosticatore liegese s’immischiasse 
delle faccenda loro, fecero tor via ta- 
le brano curioso non poco, di cui ri 
scorgono tuttavia alcune tracce nell’ 
Almanacco de pastori , che unito 
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venne dappoi a quello di Liegi. A 
questo fanno seguito i pronastici, o 
la predizione generale sulle varia- 
zioni del tempo, e su gli avvenimen- 
ti. Ciò dipinse Gresset nella sua Cer- 
tosa, in cui paragona il suo domici- 
lio al 

sublime wg«*, 

D'oli, flanqu^ de trcutodimx veni», 

L'auteur de l’Alrruuiarh tic Li«*ge. 



Se? asYrouomitpie» romani. . . 

< 

L’autore degli Aneddoti sn M .» (du 
Barry) narra che essa dama, essendo 
statii obbligata ili partire dalla Corte 
come avvenne la malattia di Lui- 1 
gi XV, si ricordò l’Almanacco di 
Liegi che tanto imbarazzata l’aveva,, 
e di cui aveva fatto sopprimere, per 
quanto aveva potuto, tutti gli esem- 
plari, però che conteneva nelle sue 
predizioni del mese di aprile la se- 
guente frase: » Una dama delle più 
n favorite figurerà per l’ultima vol- 
li ta“. Ella ripeteva sovente : n De- 
li sidererei di vedere passato questo 
is cattivo mese di aprile Di fatto 
ella figurava per I ultima volta ; da 
che Luigi XV morì il mese susse- 
guente. Alcune predizioni di tale 
latta, in cui il pronosticatore venne 
favorito dal caso, furono quelle a cui 
Matteo Laensbergh fu debitore del- 
la sua celebrità e voga, siccome av- 
venne a Nostradamo. Fu pubblicato 
per l’anno 1818 un Doppio Alma- 
nacco, con le vere profezie diLacn- 
sberfr, matematico, Liegi, (Parigi) 
in ìb, stampato con graziosi intagli 
politipei, e belli caratteri, e soprat- 
tutto compilato con più buon scuso 
che quelli degli anni precedenti. 

T— D. 

LAER. Vedi Laar. 

LAERZIO. Vedi Diogene. 

LAET (Giovanni de), geografo 
e filologo fiapimingo, nato ad Anver- 
sa verso la fine del secolo dccimose- 
sto, era direttore della coinpaguia 
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delle Indie occidentali. Il suo uffizio 
non impedì che egli at tendesse allo 
studio delle lingue, della (storia e 
della geografia. Vi divenne soinma- 
mente abile, mantenne commerci di 
lettere con gli uomini i pili dotti del 
suo tempo, strinse intime relazioni 
con ] «rocchi di essi, e li giovi soven- 
te dc’suoi consigli. Morì verso la fine 
del 1649 (t). Egli scrisse: I. Tho- 
inac Srnilhi Angli de republiea An- 
glorum libri III, (juibus accesse- 
runt chorograpliica illius descriplio 
aiiique politici tractalus , Leida, 
1620, in 3 a ; ivi, i 63 o, edizione più 
ampia della prima; ivi, 1641 : questa 
è altresì 'annientata dì alcuni capitoli 
e delle strade d'InghilteiTa ; ma è 
meno esatta ‘che le precedenti; II 
Galliti , sire de > Francorum regis 
daminiis et opibus eommentarius, 
ivi, 1629, in 3 »; III Tractatus de 
térritoriis, polcntia, Jamiliis, foc- 
deribus principimi , et rerumpubli- 
carum Itali ac; in una raccolta di 
Tommaso Segeth, intitolata Ueprin- 
cipal'ibus Italiae tractalus varii, ivi, 

1628, in 3 i; ivi, i 63 i ; IV Hispa- 
nia sive de regis Hispaniae re- 
gni* et opibus commentario s, ivi, 

1629, in 3 a ; ristampato 1 ’ anno 
medesimo con aggiunte numerose, 
ivi, 1641 ; V Bel gii confeederati res- 
publica, ivi, i 63 o, in 32 ; ristampato 
tre volte il medesimo anno con ag- 
giunte; VI De imperio magni Mo- 

olis, sive India vera, ivi, 1 63 1 , in 

2 ; ristampato due volte l’anno me- 
desimo ; VII Persia, sive regni Per- 
sici Status varia oue itine ra excer- 
pta, ivi, iG 33 , in 3 i; ivi, 163^, edi- 
zione aumentata; Vili Portugallia, 
ivi, 1641, in 3 i ; ivi, iG 44 - Tutte le 
prefatc opere fanno parte della rac- 
colta conosciuta sotto il nome delle 
Picciolc Repubbliche, e stampata da- 
gli Elzeviri (2), e non ne formano 

( 1 ) La dedicatoria etti fere del suo f'itnt- 
Pio alla regina Cristina, c in data del giorno i 5 
di maggio del 1649. 

(a) lutale raccolta Iiarvl una specie dista* 
tistica de* varj paoni del mondo, c segmUuicitte 
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la patte meno importante. Laet sce- 
glieva bene i suoi materiali, e gli a- 
dopernva con discernimento. Il volu- 
me della Persia viene preferito agli 
altri a motivo di parecchi sunti di 
viaggi tradotti dalle lingue originali ; 
IX Novus orbis, scu descriplionis 
Indiar occidentali s libri XP III, 
cum tabulis et Jiguris acncis, Lei- 
da, i 633 , in fogl., trad. in francese 
col seguente titolo: La Storia del 
Nuovo Mondo, o Descrizione, deile 
Indie occidentali, contenente.X Vili 
libri, Leida, 1G40, in fogl., con carte 
e fig.; trad. in fiammingo, iB 44> > n 
fogl. I>ael volle pubblicare nna buona 
descrizione del Nuovo Mondo, e vi 
riuscì perfettamente: èra difficile di 
fare meglio nell’ epoca in cui egli 
scriveva. Nel suo libro v’ha un epi- 
logo giudizioso di tutto ciò che era 
stato scritto sull’America dagli auto- 
ri i più Veridici. Esso è, dire con ra- 
gione il P. Charlevoix, pieno „ di 
ss eccellenti ricerche, tanto relativa- 
v mente agli stabilimenti degli Eli- 
si ropei nell’America, che per la ste- 
si ria naturale, il carattere ed i ro- 
si stumi degli Americani “. Può tut- 
tavia essere consultato con frutto. In 
fine alla prefazione v’è il ragguaglio 
degli autori cui Laet mise a contri- 
buzione; X IVotae ad Disiertnlio - 
' nera litigoni s Grotii de origine gen- 
tium Americanurum, et obserratio- 
ncs aliquot ad meliorem indaginein 
dij/icillimae illius quaesttonis, Pa- 
rigi, i 643 , iij 8.vo. Grozio, di cui T 
opera venuta era in luce a Parigi 1 ’ 
anno precedente, pretendeva che i 
popoli dell’America non lèssero mol* 
tissimo antichi, e thè passati vi Gis- 
sero dall’Europa. Laet, confutando 
tale opinione, stabilisce che l'Aineri- 
ea da lungo tempo ricevuto aveva i 
suoi abitatori dalie altre parti deimo»- 
! ■ 

dell' Europa. La compamiione dì quello die e» 
faiio allora eoi loro staio attuai»* non b sema ri- 
lievo. Si pub leggere nelle Mtmotle di letter. 
di Sallrngrc, tom. fi, pag. 1 4 f >“* >1 Catalogo 
ragionalo dei 62 volumi che l'uri nano tale rac- 
colta, c di quelli che tratto tratto vi si aggiui^ 
gonu • 
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Ho. Avendo Grozio replicato, l’anno 
medesimo, con molta alterezza, Laet 
rispose con piìi 'civiltà ed amenità 
nello scritto seguente : XI Responsio 
ad Dissertationem secundam flu- 
gonis Orotii de origine gentium A- 
mericanarutn, Amsterdam, 1 ti 44, in 
8.vo. Tale discussione fu argomento 
allo scritto di G. Hom e ad altri sul 
medesimo soggetto; XII f)c gemmìs 
et lapidibus Libri duo: quibus prae- 
mittitur Theoplirasti liner de lapi- 
dibus , graece et latine cum brevibus 
annolationibus , Leida, i < > 4 7 , in8.vo, 
lig. XIII Un’edizione della Storia 
naturale del Brasile di Lepori ( Pi- 
sa) e Maregrave, con erudite note , 
dell'editore, ivi, 1648, in fogl. XIV. 
Un'altra della Storia naturale di Pli- 
nio, Leida, Elzevir, 1 635, 3 voi. in 
1*. XV Un’edizione dell’Architettu- 
ra di Vitruvio, con altre opero rela- 
tive a tale arte, e note di Meibomio 
e Gl. Salmasio, ivi, 1649, * n fogl.; el- 
la non è tanto coinpiuta quanto sem- 
bra che l'indichi il titolo, ( Vodi Po- 
loni Excrcitalioncs Pitruvianae 
primae, pag. 109-114.) XVI Com- 
pendium historiae universali! civi- 
li s et ecclesiaslicae ab Augusto ad 
annum 1640, Amsterdam, i653, 
in 8.vo. 

E — s. 

LAFAGE (Raimondo de ), dise- 
gnatore eri incisore ad acqua forte , 
nacque nel i654 a l’Isle nell’Albige- 
se. L'inclinazione sua pel disegno si 
manifestò per tempo ; e senza il soc- 
corso di alcun maestro, riuscì a furo 
.progressi straordinarj in tale arte. 
In età di venticinque anni si recò a 
Roma, dove destò l'ammirazione ge- 
neralo per la sua maniera terribile , 
siccome dicono gl’italiani , di dise- 
gnare a grandi tratti, con un fuoco, 
un vigore ed una scienza che ricor- 
davano Giulio Romano cd i Cartac- 
ei. I suoi disegni erano per solilo 
eseguiti a penna.' Egli trattava del 
pari ogni sorte di generi ; ma sem- 
bra che ne’ soggetti Uberi special- 
mente 0 ne’haccauaU superasse sò 
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stesso. Il celebre Carlo Maratti face- 
va grandissimo conto de’suoi lavori . 
Rincresce che Lafage , con talenti 
-sì notabili , combinata non abbia una 
condotta più regolare ; in preda alla 
dissolutezza la più vergognosa, bi- 
sogno aveva di ubbriacarsi onde po- 
ter lavorare di genio. L’ordinaria sua 
lavoreria era una taverna, c si narra 
iutomo a ciò l’aneddoto seguente . 
Dimorava da alcuni giorni in un 
albergo, facendo una spesa che sem- 
brava superiore alle sue facoltà . 
Quando uopo fu di partire, l’albcr- 
gatore gli presentò il suo conto ; La- 
lage lo prende, e dietro vi deUnea 
un disegno, dicendogli di recarlo ad 
un ricco dilettante cui nomina. Que- 
sti appena ha considerato il lavoro , 
che, ammiratore del suo merito, pa- 
ga all’albergatore il prezzo cui ne 
chiedeva, e l'itjcarica in oltre di re- 
care una. certa somma all’artista ca- 
pace di produrre un lavoro tinto 
notabile . Si attribuisce un simile 
tratto a Lantara. Nonostante le lodi 
cui aveva ottenute a Roma, Lafage 
non volle dimorarvi che tre anni. 
Ritornò in Francia , fermandosi in 
tutte le città alquanto considerabili, 
per disegnarvi, e finalmente perì di 
miseria a Parigi, nel 1684, in età di 
soli 34 anni. Orlandi nel suo Abe- 
cedario pittorico, il fa mòrto da un 
colpo violento cui si diede rientran- 
do in casa a cavallo. Lafage non si 
rese meno celebre come incisore ad 
acqua forte che come disegnatore . 
La Raccolta de' migliori disegni di 
questo artista pubblicata- venne ad 
Amsterdam, in un volume in fogl., 
per cura di Vauder Bruggcn. Il ri- 
tratto dell’edit'ore e quello di Lafa- 
ge, incisi ambedue da Vcrmeulcn , 
sono in fronte all’opera, che è com- 
posta di diciannove soggetti traiti 
dalla Bibbia e dal Nuovo Testamen- 
to, e di sessantusettc dalla storia pro- 
fana e dalla favola. Ella incisa velino 
da G. Audran, da F. Ertinger, dal 
conte di Cavili-, da La Haie, da G. 
B, Giorni, da-Cl. Dutlos, c.\ I lavox-t 
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più notabili sono I. l' Adorazione 
del Vitello if oro , «1 il Serpente di 
bronzo, incisi da Ertingcr ; il Dilu- 
vio, c Faraone ingojato nel Mar 
Rosso, da G. Audran ; il Combatti- 
mento di San Michele contro gli 
angeli ribelli, e- la Caduta de'De- 
711011/, dii Simmoncau, ec. Lafage in- 
cise anche egli parecchie cose della 
prelata raccolta. 'I'ra le 6uc stampe , 
si' distinguono quattro fregi, rap- 
presentanti, il i.° Giunone che im- 
plora Eolo ; il 2", Giove e Setnele; 
il 3 .°, una Danza di fanciulli ; il 
4 ®, de Fanciulli che pescano, ed al- 
tre quattro serie di fregi del mede- 
simo genere, composte ciascuna di 
otto stampe. 

P— s, 

LA FAILLE. (V. Faille). 

LA FARE-VEXEJAN (Gabrie- 
J.k Giuseppe Maria Enrico conte 
de), brigadiere degli eserciti del re , 
nacque nel 1749 nel castello di Bes- 
say, diocesi di Lucnn. Figlio di, un 
maresciallo di Francia, fece le cam- 
pagne del 1767 e 1768, ed ottenne, 
ne’gcndarmi di Artois, la medesima 
bandiera cui, cento anni prima di 
lui, ebbe il marchese di La Fare , 
celebre sotto Luigi XIV (V. Fare). 
Egli non sostenne meno degnamen- 
te col suo talento poetico, la gloria 
di un nome, già conosciuto vantag- 
giosamente ne’fasti delle muse. La 
raccolta de’syoi versi non è stata 
stampata ; pare nondimeno che 1’ 
autore o la sua famiglia avessero a- 
vuta 1 ’ idea di pubblicarla. Deve 
sommamente rincrescere che tale 
proposto rimasto sia senza esecuzio- 
ne, se, come tutte quante le sue o- 
pcrc che si conoscono autorizzano a 
crederlo, doveva esso corrispondere 
all'alta opinione cui ne avevano i co- 
noscitori solleciti di arricchirne le 
loro cartelle di manoscritti ( F. il 
Mercurio di Francia , dccembre , 
178G ). Il contende la Faro mori in 
età di 37 anni , neh suo castello di 
V'enéjau, presso alla città di Pont- 
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Saint-Esprit , ai 1 a di ottobre del 
1 788. Egli era fratello maggiore di 
Mr. de La Fare, succeduto nel 1817 
nell’arcivescovado di Scns. 

V. S. L. 

EAFARGUE (Stefano di), e non 
LA FARGUE, avvocato nel parla- 
mento di Pau, nato a Uax il giorno 
di decembre del 1 728, fu ajntaqte 
ella capitaneria reale delle cacce di 
Vincennes , ricevitore delle taglie 
dell’elezione di Dax, e membro e so- 
cio delie accademie di Bordeaux , 
Caen e Lione ; egli mori verso il ' 
1 795, poi che pubblicato ebbe ;• I. 
Storia geografica della Nuova Sco- 
zia, tradotta dall’inglese, 1765, in 
1 2 ; II Discorso sulla lettura, 1 764, 
in 8.vo ; III Opere miste, 1 785, 2 
voi. in 1 2.; contenenti oltre i due 
opuscoli precedenti, delle poesie di- 
verse, delle imitazioni di alcune 0 fie- 
re di Orazio e di Marziale, alcune 
odi su dei salmi, cd un trattato delta 
pronunzia oratoria.' Una nuova edi- . 
zione delle Opere miste venne in 
luce a Scnlis nel 1 786, a voL in 8,voj 
ella contiene più della prima : 1.° un 
Discorso di ricevimento nelC acca- 
demia di Bordeaux ; i.° Un poema 
in un canto sulla Navigazione -, 3 .o 
i Piaceri della campagna, poema 
in tre canti j 4 -° alcune Poesie; 5 .° 
uà Discorso sulC emulazione-, ma 
non v’ha la traduzione della Storia 
geografica, ec. L'autore dedicato a- 
veva la prima sua edizione delle O- 
pere miste a D'Ormesson, intenden- 
te delle finanze : dedicò ,la seconda 
al conte di Artois. Tale seconda edi- 
zione ristampata venne col seguen- 
te titolo : Le effusioni del cuore e 
dello spirito, o Miscellanee di let- 
teratura e di storia destinate uà 
uso dei collegj , 1 7®‘3» a v °f in8.vo;. 

IV La V oce del popolo, ode sulla 
morte del Delfino, 176G, in 8.vo; 

V Opere nuove, 1774, m 12, edizio- 
ne contenente i Piaceri della Cam- 
pagna, e divenuta conseguentemen- 
te inutile, dopo la secomla edizione 
delle Opere miste ; VI Poema sull' 
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educazione ( in quattro canti), 1788, 
in 8.vo, pieno di eccellenti pensieri. 
Vi sono in seguito tredici favole ed 
alcune altre poesie ; VII II bel giorno 
de' Francesi, o la Francia rigene- 
rata, poema in due canti, con no- 
te storiche, 1791, in 8.vo di i 5 o pa- 
gine ; opera in cui v’ha più amore 
di patria che talento. Il poema è de- 
dicato alla nazione, e presentato ven- 
ne all’assemblea nazionale nella ses- 
sione del giorno 20 gcnniijo del 1 791. 
Ecco forse i migliori versi di La- 
fkrgue ; 

A dtux xoeurs. 

V 011 * ave* toni l’éclat de, la iròre du jonr ; 

Le myrthe ffeuril sur vos trace* : 

Unc de ]>Ius, tóu* serici Ics trois Grùrcs, 
Cue de moire, et vous serie* l’ Amour. 

A. B — r. 

LAFAYE ( Antonio de ), in la- 
tino Faj-us, celebre ministro prote- 
stante, nacque a CMteaudun, nel 
secolo deciinosesto, da genitori ric- 
chi i quali nulla trascurarono per la 
sua educazione. Si legò di stretta a- 
micizia con Teodoro Beza, di cui 
professò le massime, e ritirato essen- 
dosi a Ginevra, v’insegnò le belle 
lettere per più anni. Professò in se- 
guito nell'accademia di essa città la 
filosofìa e la teologia con molto ono- 
re. Accompagnò Beza al colloquio 
di Montbelliard nel 1589 $ e mori 
di peste a Ginevra nell’agosto del 
1618, o secondo altri, nel i 6 l 5 o 
1616. Lafaye aveva cognizioni este- 
sissime , era buon fisico pe’ tèmpi 
suoi, e fatto si era dottorare in me- 
dicina in un’età già avanzata. Oltre 
le sue opere teologiche, tra le quali 
si osservano de’Commcntisull’Eccle- 
siaste e sulle Epistole di S. Paolo( 1 ) 
egli è autore : J. Delle Traduzioni . 
francesi della Storia de'Giudei, di 
Gioseffo, Ginevra, i 56 o, in fogL,e 

( 1 ) Se nc troverà il catalogo nell’ Elenchur 
di Gngl. Crouvé, ed in Senrbieir, Storia letter, 
di Ginevra, tom. Il, pag. 53; sono tutti in la- 
lino, tranne la sua Replica cristiana alla rispo- 
sta di Air. Fr. de Sa/ ex, preteso vescovo di Gi- 
nevra, sul trattato dell Adorazione della croce , 
j6o 4, in 8.vo. , 
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della Storia romana di Tito Livio, 
Parigi, i 58 z, in fogl., ristampate più 
volte in varie forme (1). II Geneva 
liberata, seu narratio liberalionis 
illius, quae divinitus imm/ssa est 
Gehevae,ec., i Co,?, in 12. E la sto- 
ria del tentativo cui fece il duca di 
Savoja onde sorprendere Ginevra, e 
che non riuscì mercè il coraggio degli 
abitanti ; III De vita et obitu Bezae 
hypomnemata , Ginevra , 1 606 , in 
4-to, trad. in francese da Pietro So- 
torneati, ivi, 1610, in 8.vo, e da An- 
tonio Teissier, 1681, in 12. Tale Vi- 
ta di Beza contiene delle particola- 
rità di rilievo. — Lafaye ( Giovanni 
de, ) ministro della religione rifor- 
mata, nato verso il 1610 aLoriol, nel 
Dclfinato, fu bandito da Francia per- 
ché pubblicato ' aveva un opuscolo 
contro gli ordini monastici, intitola- 
to : lì Anli-Monaco. Rifuggito a Gi- 
nevra, vi mori verso il 1679. Si ci- 
tano le seguenti sue opere : I. Dodi - 1 
ci Quistioni cappuccine risposte , 
Ginevra, 1648,' in 8.vo; II Un Trat- 
tato per sostenere la Religione me- 
diante i Padri-, III II Sentiero aper- 
to alla pace, ec. — Un altro Gio- 
vanni de Lafaye, il quale assumeva 
il titolo d’interprete del re, pubblicò 
un poema intitolato ; Delphineis 
sive primitia priiwipis, moribus, et 
litteris ad virlutem imbuto , Parigi, 
1676, in 8.vo. 

W— s. 

LAFAYE ( Giorgio) , dimostra- 
tore nell’accademia reale di chirur- 
gia di Parigi, sua patria, mori in ta- 
le città ai 17 di agosto 1781. Fu uti- 
le all'arte col suo sapere e con la sua 
abilità ; operava bene, e scriveva con 
ordine e precisione. Tale carattere è 
manifesto nc’suoi Principj di chi- 
rurgia, stampati per la jmma volta 
a Parigi nel rjdg.in 12 bì fatta ope- 
ra comparve in più lingue in le- 
derai, Strasburgo, 1751 j in italia- 

( ■ ) lafaye ebbe parte nella traduiione del- 
la Bibbia in francese tic' pintori di Ginevra, c 
he compilo la Prcfauone, la quale per altro non 
venne in luce che con le corrniom di Calvino. 
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un, Venezia, i ^5 1 j in ispagnuolo, 
Madrid, 1 761 ; in rivezze.ie,Stocohn, 
1763. Il dottore Mouton ne Ila pub- 
blicato una nuova edizione riveduta 
ed aumentata, Parigi, 181 1, in 8.vo. 
11 corso d'operazioni di Dionis non 
si sosteneva che per la sua anzianità; 
ed i progressi della chirurgia moder- 
na (‘avrebbero dannato all’ oblivione, 
se Lafaye non ne avesse perfezionato 
i più degli articoli, aggiungendovi 
tutte le nuove scoperte ; la sua edi- 
zione ha il titolo di Corso <T opera- 
iioni di chirurgia, per Dionis, con 
note, Purigi, 1736-40-51-57-1765, 2 
voL in 8.vo. 

D — v — L. 

LAFAYE (GiovANNi-EpiA Lkri- 
get or), valente matematico, nato 
a Vienna nel Dellinàto ai i 5 d’apri- 
le 1671, era figlio del ricevitore ge- 
nerale delle finanze' del Delfinato. 
Mostrò di buon’ora un’ inclinazione 
decisa per la professione delle anni ; 
ed imparò La geometria soltanto per- 
chè la cognizione di essa gli parve 
utile al mestiere dolla guerra: in età 
di diciannove anni $' arrotò in un 
reggimento di cavalleria, ed inter- 
venne come soldato alla battaglia di 
Fleurus. Poco tempo dopo, passò ne’ 
moschettieri, indi ottenne, il grado 
d’alfiere nello guardie del re. Fece 
la campagna del 1 700 in Fiandra sot- 
to gli ordini del maresciallo di Bouf- 
flers ; si staccò nel combattimento 
di Ekeren dalla sua compagnia, che 
ordine non aveva d’assalire per an- 
dare al fuoco, da volontario, coi gra- 
natieri Assumeva in tal guisa l'im- 
pegno di fare più del suo dovere, nò 
vi mancò. Alcuni giorni dopo, fu 
fatto capitano. L’anno seguente, pre- 
se [(arte alla battaglia di Ihimillies 
cd a «uella di Oudeuarde, agli asse- 
dj di Douai e del QueSnoi, e si rese 
distinto dovunque. Lafaye, dice F011- 
tenellc, si batteva da soldato,. ma 
non lasciava - la geometria oziosa ; 
levava piante, immaginava maechi- 
pe pel passaggio dei fiumi, e pel tras- 
porto dell' artiglieria ; alla fine, fuce- 
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và scoperte nella scienza della guer- 
ra. I suoi talenti gli meritarono hi 
benevolenza del duca di Borgogna , 
al quale presentò un progetto d’or- 
ganizzazione di reggimenti d’ope- 
rai, progetto effettuato poscia senza 
che si abbia forse pensato di farglie- 
ne onore. La pace gli concesse di ap- 
plicarsi ad uno studio più indefèsso 
delle matematiche : si dedicò parti- 
colarmente alla meccanica ed alia fì- 
sica sperimentale, c formò un bel 
gabinetto di curiosità naturati, in 
cui, tra le altre rarità, si osservava, 
una pietra di calamita del peso di 
duemila libbre . L’ accademia delle 
scienze ammise Lafaye noi suo seno 
l’anno >7 >6; egli si mostrò molto 
assiduo allo sessioni, e vi lesse varj 
suoi scritti, ma, dice lo spiritoso suo 
panegirista , con una modestia cd 
una specie di timidezza che si addi- 
cevano perfettamente ad un guer- 
riero trapiantato in un’ adunanza di 
dotti. Una vita troppo attiva indebo- 
lì rapidamente la sua salute, e mori 
a Parigi ai 20 d’ aprile 1718, in età 
soltanto di qiiarautasetté anni. La- 
faye aveva un’ allegria naturale ed 
un modo piacevole di scherzare; dis- 
simulava, con la gentilezza del trat- 
to, la sua tendenza all’ironia: era al- 
tronde buon amico, e sapeva fare un 
nobile nso della sua fortuna. L’ ante- 
re di duo Memorie nella Raccolta 
dcll’acoademia per fanno 1717, l’una 
sopra una macchina da innalzare 
le aci/uc, e l’altra sulla formazione 
delle pietre di Firenze , preparava 
nn grande lavoro sulle proprietà 
della calamita. V. il suo Elogio per 
Fontenclle. 

W— *. 

LAFAYE(Gia:*-FiiA!>icksgo Leri- 
okt de ) , fratello dol precedente, fu 
.uno degli uomini più gentili c più 
spiritosi del suo tempo. Nacque a 
Vienna nel 1674, e divise con suo 
fratello le .cure d’ un padre che gli 
amava teneramente ; ina mentre il 
primogenito studioso diveniva di 
giorno in giorno maggiormente allo 
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scienze esatte, il giovane Lafaye sen- 
tiva accrescere la sua tendenza per 
l’amena letteratura. Terminati gli 
studj, ottenne una compagnia d' in- 
fanteria ; ina la delicatezza della sua 
salute l’obbligò presto a rinunziare 
al mestiere delle armi. Gli iu allora 
conferita la carica di gentiluomo or- 
dinario del re, od inviato venne in 
ambasciata a Genova, al congresso 
d’litrccht,e per ultimo nell’ Inghil- 
terra. Fu detto di lui, n che era fuo- 
ri ino cui li nazione doveva mostrare 
v agli stranieri per far toro conoscere 
« un Francese gentile. “ Questo ba- 
stava per dare a divedere -che si rese 
ben accetto da per tutto, e che tutte 
bene gli riuscirono le negoziazioni 
di cni fu incaricato. Reduce a Pari- 
gi, ricercò la società dei letterati e 
degli artisti. Era intimo amico di La- 
motte; e gli mostrò sempre stima 
po’ suoi talenti , quantunque fos- 
se discorde dalle sue opinioni in 
fatto di lettere. Combattè anzi uno 
de’suoi paradossi favoriti in una bel- 
la ode sui vantaggi della rima, alla 
quale Làmotte fece il maggior onore 
che gli parve di poterle fare, trodu- 
ccndcila in prosa. Lafaye fu ricevuto 
nell’accademid francese in sostituzio- 
ne diValineourt. Lamotte, creato di- 
rettore, colse tale incontro di loda- 
re pubblicamente il suo antico, c pro- 
vò, con la giustizia che fu sollecito 
di fargli, come i veri letterati possa- 
no differirò di sentimenti senza ces- 
sare di stimarsi. Lafaye accoppiava al- 
l’amore della letteratura quello delle 
arti,' e formato aveva una raccolta 
preziosa di quadri ; ma si piccava 
<f ignorare quanto non sapeva, è si 
vantava di tion avere mai fetta un’o- 
]>era di scienza. Un giorno che. gli 
mostravano una storia voluminosa 
degl’ insetti n Non mi curo niente, 
« disse, di conoscere la storia di tutti 
» coloro ; non bisogna darsi briga di 
« persone con le quali non si può vi- 
ti vere “. Lafaye mori aParigi agli 1 1 
di luglio 1731. Di questo letterato 
esiste solo uno scarsissimo numero 
3 o. 
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di composizioni, ma piene di natu- 
ralezza e eli sentimenti dilicati. Le 
principali sono due Odi indiritte a 
Lamotte. Voltaire ha delineato il ri- 
tratto di Lafaye, suo amico, in alcuni 
versi pieni di grazia, e che non j «is- 
siamo a meno di trascrivere : 

Il a rt;uni le ménte 

Et «l* Horare et de Polli 011 * * 

Tanto» protégrant Apollon; 

Et tantiit marrlianl i «a suite. 

Il ree ut dmx presente de» dù’iix. 

Le* plus charmant 1 qu’iU |>iii«wi)t (aire; 
L'un ^tait le calent de piai re, 

L’autrc le secret d’élrc beureux. 

Di Lafaye Crébillon fu successore 
nell'accademia francese. Si troverà 
il suo elogio per d’ Alembert nel 4-to 
volume della sua Storia dei membri 
di quella compagnia. 

W— «. ■ 

LA FAVETTE. V. FA VETTE. 

*.T M tiì'l'.TlqiffM'JI 

LÀFÉRANDIÈRE(M tsu-Aat- 

ble Petiteàu, sposa di Luigi Anto- 
nio Rousseau, marchese ni ), nata 
a Tours nel 1 y 36 ,si maritò nel i 
e soltanto più di dieci anni dopo si 
trovò lanciata nell’ aringo delle let- 
tere. Una graziosa canzone che Citta 
aveva per sua figlia allora in età di 
dieci anni, fu senza che lo sapesse 
inviata ed inserita nel Mercurio . 
Alcuno vi rispose con unà quartina 
cui la de La Ffir.mdièrc non volle 
lasciare senza risposta. Il Giornate 
delle Dame, compilato da Dorat ; 
X Almanacco delle Muse, compilato 
da Sautreau de Marsy, raccolsero i 
parti della sua penna ; e la sua fa- 
ma si è vie più accresciuta dopo per 
la pubblicazione delle sue favole. La 
de la Fémmliòre è morta a Poitiers 
in gennaio 1817. I diversi suoi opù- 
scoli sono stati uniti col titolo, di 
Opere de la Fer .... , Parigi, Coinet, 
1 806, 2 parti in 1 2 ; seconda edizio- 
ne aumentata, 1806, 2 parti in 12. 
La grazia, la Ctcilità, l’eleganza che 
si osservano negli scritti della de La 
Férandiòre, fatino onore al «Ino sesso 
ed alla letteratura francése. 

1 A— B — t. 
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LA FERTÉ - IMBAULT ( Ma- 
ria Teresa Geoffrin , marchesa 
j>i ), figlia della celebre Geoflrin, 
nacque a Parigi , ai 20 d* aprile 
a 71 5 . Educata in casa di sua madre, 
attinse di buon’ora più d'un genere 
d’istruzione nella società degli uo- 
mini distinti di ogni classe, e per 
dir cosi d’ogni paese, che vi si adu- 
navano quotidianamente ; ma so- 
prattutto le conversazioni di Fonte- 
nelle, di Montesquieu e dell’ abate 
di Saint-Pierre le diedero, o perfe- 
zionarono in essa rabitudine «l'osser- 
vare e di riflettere. Quei tre illustri 
Jiersonaggi avendo osservato che con 
molto brio naturale ella annunziava 
un genio determinato per gli stu- 
dj gravi , e principalmente per In 
morale, si piacquero di sviluppare le 
sue disposizioni nascenti. Quelli che 
frequentavano la casa, ma che non 
èrano gl’ istitutori della giovane 
•Geoflriu, divennero i suoi encomia- 
tori 5 ed in tal numéro si trovavano 
1 letterati più noti dì quel tempo. 
Del rimanente, il suo carattere fu 
in opposizione pressoché assoluta 
con quello di sua madre, durante la 
maggior parte «Iella vita di questa , 
mentre non aveva che a seguire i 
sentimenti che le inspirava suo pa- 
dre , preferendo di prenderlo in 
tutto per modello. Geoffrin non ef- 
fe mai abbastanza ambizione nè 
abbastanza alacrità di spirito per vo- 
lere, come sua moglie, fare una figu- 
ra brillante a Parigi e nell’ Europa* 
ma sua figlia trovava in lui un cor- 
redo di bontà e di criterio, un’ugua- 
glianza d’umore, alla fine certe vir- 
tù gotiche ( rosi si esprimeva ), che 
la inducevano a tuie preferenza. Fu 
maritata nel 1 "j 33 ad un figlio del 
.conte d’ Estatnpes «le la FerttMni- 
bault, pronipote del maresciallo ( V. 
questa voce ), il quale, oltre la terra 
della F'crti'-tinbault , appartenente 
alla suà famiglia fino «lai tempo di 
Cario VII . prossedeva, a titolo di 
colonnello, il reggimento del suo no 
me, prima Chartrcs. La marchesa de 
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la Forté-Imbault senti fortemente 

la differenza di spirito e di gusto 
che correva tra le persoite con it- 
ti ua li era ornai destinata a vivere, e 
quelle da cui era stata attorniata du- 
rante Li sua prima giovinezza . So- 
prattutto si rammaricava di non es- 
sere in relazione nè «l’umore nè d’ 
abitudini giornaliere col marito suo. 
Egli si occupava soltanto di talenti 
cui essa teneva per frivoli; nondi- 
meno sembra che abbia sempre a- 
vuto per lui j maggiori riguardi. 
Passando molto tempo in seno alta 
sua nuova famiglia in una terra di 
Bologna, si racconsolava di quanto 
le mancava come mezzi «li felicità 
domestica, leggendo negli scritti dei 
filosofi sia antichi, sia moderni, e 
soprattutto in Montaigne, che le era 
«tato raccomandato «lai suoi primi 
maestri. Rimase vedova di ventala 
anni, avendo una soli figlia cui eb- 
be il dolore di veder morire nell'età 
di trillici anni. Tale perdita alterò 
notabilmente la salute di m. nu de la 
F’crtó-Imbaufr, ed attribuiva ad essi 
la sordità di cui soffri il rimanente 
«lèi suoi giorni, ma che non le to- 
glieva, dice in alcun luogo il duca 
• li Nivernais, d'intendere finamente. 
Si legò intimamente, durante il pri- 
mo anno della sua vedovanza (nel 
1 yS-j ) con de Maurepas c la sua fa- 
miglia: in tale società fu composta 
nel 1755 una canzone assai gaja, in-* 
titolata: Ritratto di madama de la 
Fcrlà-Imbaull ; canzone che, treni’ 
anni dopo, amava ancora di ripete - 1 
re, pretendendo clic non avesse per- 
duto nulla della somiglianza, e non- 
dimeno nel ritratto non era stata a- 
dulata. Siccome non aveva figli, pose 
ogni suo ailetto in due giovani co» 
gini di suo marito; c volendo ravvi- 
vare per uno d’essi soprattutto ( il 
marchese dì Bstampes, morto ai S 
«li maggi ’ 1810) la casa che ormai 
univa per essa ogni genere «V inte- 
resse, gli procurò successivamente 
due matrimoni vantaggiosi ; alla fi- 
ne adottò e colmò di contrassegni di 
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amicizia tutti i figli di tale, cugino-. tti, é diwc gajamente: •• Mia figlia è 
Noi abbiamo già più clic indicato » come ©ofliedo Buglione ; ha in- 
coine per lungo tempo ella e sua « luto difendere la mia tomba con- 
madrc andavano poco d’accordo in- « tro gl'infedoti “ . La de la Fcrté- 
sieme. La GeolTrin diceva parlando Imbauli ebbe ]>er molti anni, «pian- 
del suo carattere e di quello di sua tunque nella' lontananza, per cunfi- 
figlia ; « Quando la considero, sono dente e per sostegno l’abate , poi 
v stupita come una gallina che ha cardinale di Beriiis , arcivescovo d' 
n covato un uovo di anitra “. Da un Alby, con cui aveva passato il più 
altro canto , la figlia rimproverava bel tempo della sua gioventù e cho 
alla madre di avere, in fatto «li con- seguitava a concamhiaro confidenza 
quiste, un'ambizione tanto naturalo per confidenza . Esiste un monu- 
e tanto estesa quanto quella di Ales- mento della loro amicizia : sono al- 
satidro il Grande. Ma allorché «pie- cune Ietterò graziose elle questi seri- 
st' ultima si vide priva «lei mezzi di vcyn alla sua antica amica, dal 1 ’jóq 
piacere ai quali aveva «lato tanta fino al >'767 , c cl*^ non vennero 
importanza, e che fu divenuta in- mai stampato. lai de laEcrté-lm- 
ferma, l’unico pensiero» «li m. h, « do bault era altresì in relazione con la 
la Perté - Imbauli parve quello «li contessa di Marsan, governante «li 
assistere e di consolare sua madre . Clotilde ed Elisabetta, figlie «li Fran- 
ger divertirla, bisognava non par- eia.' In «ruel torno di tempo la filo- 
tirsi «piasi mai «lidia sua stanza, cd sofia di Voltaire, «li d’ Alembert, e 
avere sempre gente. Pcr«*iò, durante degli enciclopedisti era più che mai 
lina malattia" «il due anni,- la Geof- in moda, del pari che i sistemi degli 
liin disse, per la .prima volta nella economisti. La de Marsan volendo 
sua vita, à tutti quelli che andavano preservare «lai Contagio le sue nugu- 
a visitarla, che era felici}, «pianto cs- ste allieve e la primogenita soprat- 
serlo poteva nel suo stato di pati- tutto che ora in età «lì dodici anpi , 
menti ; ma l’essere felice per parte si rivolse a m. m * de la Ferté - Im- 
di sua figlia la sorprendeva maggior- bault . Ella conosceva la specie «li 
mente . Si legge , in vaij libri «lei passione di questa dama per la lnio- 
XVm secolo, il ragguaglio di qnan- na e vera filosofia, passione che le 
t.o avvenne nel corso di tale melai- aveva fatto comporre volumi «li tran- 
tia, e soprattutto nel 1776. M.™ de sunti dei filosofi pagani e cristiani . 
la Fertd-Imbault non giudicò conve- La saggia governante la pregò duri- 
niente di accogliere le persone che que eli ridurre il suo" lavoro all’ in- 
non erano della sua società, ma che telligcnza della principessa Clotilde, 
appartenevano unicamente a «piella <*1 anchetlella principessa Elisabetta, 
di sua madre ; n’escluse D’ Aleni- 1 allora in età di sette anni. Nel 1771 
hert, Marmontel et! altri, contro i incominciò tale lire ve corso di lìlo- 
quali aveva forti preoccupazioni , sofia, che nulla aveva d’austero , es- 
perchè erano enciclopedisiL D’ A- tendo mescolalo di feste e di diver- 
lembert mostrò da per tutto con in- timenti accortamente combinati . 
digitazione la lettera ch’ella gli ave- Durò tre anni e fu approvato da 
va scritto, ed in cui, per diro il ve- Luigi X V. La «le Marsan teneva 
ro, usava poca misura i laonde l’ in- giornalmente ragguagliato il re lici- 
terò partito filosofico s' inilignò con- f educazione delle sue nipoti dtiran- 
tro la figlia della GeolTrin. Queste, te i viaggi che egli faceva a Coropiè- 
rientrata momentaneamente in sè gne ed a Fontaincbleau ; essa ap- 
stessa, trovò che la de là Ferté-Iiu- profittava dell’ocensione p<T mostrar^ 
bault aveva avuto torto nella forma, gli il bene che si poteva operare , 
se aveva avuto ragione nella’ »ostan- opponendosi al traboccamento «lo* 


Digitized by Google 



(36 I, AF 

nuovi principj di cui è noto ch’egli 
stesso aveva, abbastanza per tempo, 
preveduto le conseguenze, compiali-, 
gendo suo nipote, che era destinato 
a succedergli. Le lezioni, se così si 
possono chiamare, che dovevano for- 
nire un giorno alle due giovani 
principesse anni contro la falsa Ilio- 
sofia del secolo XVIII, ebbero una 
certa voga tra quelle delle persone 
che abitavano il {palazzo di Versail- 
les in assenza della corte, le (piali , 
avendo figli dell’età delle principe^ 
se Clotilde ed Elisabetta , desidera- 
vano che approfittassero delle stesse 
istruzioni . Tali sunti non ebbero 
minor voga a Parigi nella società in- 
tima di rn. m> de la Ferté-Imbault , 
in cui annoverava molti buoni pa- 
dri e btione madri, che alilwrrivano 
le cattive dottrine politiche c teli- 
gtose. Avvenne pure nel 1771 che 
un amico settuagenario della dama 
a cui questo articolo è dedicato , il 
marchese di Croismare, di oui lo spi- 
rito era amenissimo c l’ilarità sem- 
pre viva, scorgendo Parigi assai at- 
tristato per la distruzione dei par- 
lamenti e por lo operazioni del can- 
celliere Maupcon, immaginò di far 
diversione, col fondare un ordine , 
detto dei Lanturelur. Egli stesso se 
ne fece gran maestro : m. ma de la 
Fert^-ImlMuilt, cui il re di Polonia, 
tra gli altri, chiamava sovente, a ca- 
gione del suo noto carattere, la sua 
cara matta Imbaidt, ne fu creata dal 
fondatore grande maestra ; ed alcu- 
ni anni dopo, i’u acclamata regina 
dai cavalieri. Tutti gli amici di casa 
presero parte alla nuova istituzione j 
nc risultarono parecchie canzoni ed 
altre poesie che giunsero fino a Ca- 
terina IL Ella raccomandò a lutti i 
signori russi che andavano a Parigi, 
di brogliare l'onore, come le piace- 
va di chiamarlo, di essere ricevuti 
Lanterulus . Lo stesso figlio della 
czarina, e sua nuora, viaggiando in 
Francia, sotto il nome di conte c di 
contessa del Nord, avevano avuto lo 
stesso ordine, e si prestarono di buo- 
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na grazia a tale genere di diverti- 
mento. Parecchi altri principi so- 
vrani attcstarono il desiderio di es- 
sere affiliati a si fatto ordiqc ridico- 
lo di cui in oggi resta soltanto la ri- 
membranza, grazie ad alcune poesie 
d’ allora inserite nelle raccolte di 
quel tempo: esse contengono molte 
facezie, sia in versi, sia in prosa, de- 
gli amici stessi di m. nia de la l' erté- 
lmbault ; facezie che notavano co- 
me mescolando la storditezza alla 
ragiona, e tratta dalli vivacità del 
suo spirito, giusto d’altronde, ella 
oltrepassava talvolta il segno nella 
sua filosofia, sì opposta al filosofismo 
moderno. Una raccolta sommamen- 
te inleresaafttc formarsi potrcblai 
delle lettere indiritte, nel 1 784, da 
m. ma ao la Fertò-Imhault ad una da- 
ma sua amica, che aiutava la mag- 
gior piirte del tempo in Normandia. 
In tali lettele havvi tutta la storia 
della persona che le ha scritte ; ma 
bisognerebbe aggiungervi quanto 
venne conservato del suo carteggio 
pili antico, col re Stanislao Lecziu- 
slii, con la principessa Elisabetta, la 
quale nutrì sempre per lei un tene- 
ro affetto, con Bernis citato più so- 
pra, con Secondai, figlio di Monte- 
squieu, col dima di Nivernois , con 
Piron e con tanti altri uomini cele- 
bri ; ora si conoscono solo le loro ri- 
sposte a m. 1 * 1 * de la Fcrté-lmbault. 
Tale tesoretto epistolare si trova 
nelle mani del marchese d’Estaiiipcs 
attuale, figlio di quello a cui questa 
buona parente aveva, diciam cosi, fat- 
to da madre. In sua marie è pure il 
ragguaglio del viaggio della Geof- 
frin in Polonia, composto da lei me- 
desima, ed inviato durante il viag- 
gio a sua figlia. La de la Ferté - Ini- 
bault giunse all’età di scssant’ anni, 
avendo empiuto la sua vita coi pia- 
ceri dello spirito, con le cure d'ami- 
stà e- coi sentimenti più generosi 
per la sua famiglia adottiva. Se non 
fu sempre felice, si occupò ahneno 
sempre della felicità altrui. Dofio la 
morte di sua madre, obbligata anco- 
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r;t di tenere una società numerosa, c 
molestata dalla sua sordità, ma recan- 
do in mezzo alla gente ima gioviali- 
tà sempre gentile, riservava per la 
mattina il piacere di dedicarsi alle 
sue occupazioni iàvorite di galnnet- 
to. I filosoli, o quei che si dicevano 
tali, che tenevano di aversi a lagna- 
re gravemente di m. n “ de la F'erté- 
Imbault, se ne sono vendicati carat- 
terizzandola sinistramente presso i 
posteri , cioè versando sopra di es- 
sa, senza giustizia e senza misura, 
ora il biasimo ed ora il ridicolo. Mo- 
rì a Parigi nel 1 7^1. 

LA FERTÉ - SENiNECTÈRE. 
y edi Fertk. 

LA FEAilLLADE. Fedi Felil- 

LADE. 

LAFFEMAS (Bartolomeo de), 
uno di quei cittadini tropjH» rari n'ci 
grandi stati, i quali consacrano la lo- 
ro vita al pubblico bene, e di. cui le 
utili viste, male apprezzate dai loro 
contemporanei, devono meritare lo- 
ro la stima dei posteri. Nacque nel 
i 545 a Beausemblant nel Debbiato, 
romperà la carica di cameriere di 
Enrico LV, si mostrò degno di ser- 
vire un tal principe, e fu insignito 
della carica di controlore generale 
del commercio di Francia. 8’ ignora- 
no le altre particolarità della sua vi- 
ta; e soltanto per congettura viene 
posta la sua morte nell’anno 1 G 1 2. 
8i citano le sepienti sue opere : I. 
Sorgenti -degli abusi e monopoi} 
introdottisi svi popolo di Francia, 
in 8.vo; II I Tesori e le ricchezze 
per mettere lo stato in isplendore, 
Parigi, i 5 g 8 , in 8.vo. V’indica il 
male segreto ed occulto che apporta 
al regno lo spaccio e la vendita delle 
merci straniere, e là vedere come la 
Francia, lungi dall’essere tributaria 
dei suoi vicini, è in una situazione 
da somministrare loro a prezzo infe- 
riore tutte le cose che traggo da es- 
si. Propone, tra le altre, la soppres* 
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sione delle giustizie consolari e l’ i- 
stituzione in tutto il regno d’ un si- 
stema uniforme di pesi c misure ; 
III Avvertimento ai mercanti sui 
cand>j, banchieri e Jallitori, Pari- 
gi, itìoo; IV IL incredulità o l' i- 
gnoranza di chi non vuol conosce- 
re il bene dello stato, ivi, 1600 ; V 
Rimostranza sul lusso delle sete , 
1601 ; VI Rimostranza sull abuso 
dei ciarlatani, giuntatori è ciurma- 
dori, iGoi,in 8.vo; VII Discorso 
d' una libertà generale, e vita J eli- 
ce pel popolo. Parigi, 1 Gol, in 12 j 
VILI La commissione , editto, e 
parte delle memorie JelC ordine ed 
istituzione del commercio gene- 
rale delle manifatture in Fran- 
cia , Parigi, 1G01 , in h.to ; IX 
Mezzo di bandire la mendicità 
dalla Frància, in 8.vo ; X Rimo- 
stranza al popolo secondo gli c- 
dilli u cagione del lusso e della 
superfluità delle sete, Parigi, 1601, 
in 8.vo ; XI Avvisi e rimostranze 
ai commissari del Re in materia 
di commercio-, con mezzo di. solle- 
vare il popolo dalle gravezze, ivi , 
1600, in 8.vo ; XII Come si deve 
permettere la libertà di trasporto 
deir oro e deir argento fuori del 
regno, e per tal guisa conservare 
il nostro ed attirare quello degli 
stranieri, ivi, 1601, in 8.vo; XIII 
Prova della piantagione e profit- 
to dei gelsi per le parrocchie della 
generalità di Parigi , Orléans , 
Tours, ec., ivi,. i 6 o 3 ; XIV II na- 
turale e profitto ammirabile del 
gelso , che i Francesi non hanno 
ancora saputo riconoscere , cotP la 
perfezione di seminarlo ed alle- 
varlo, Parigi, i 6 o 4 , in 8.vo. In tale 
curioso trattato è fatta menzione 
dello stabilimento della casa reale 
dei Gobelins, a Parigi ; XV Manie- 
ra e foggia il innestare , seminare 
vivai di gelso bianco, ec., ivi, 1604, 
in 12; XVI Istituzione di pianla- 
mento deigeisi pei Signori del cle- 
ro ; con le figure /ter imparare a 
nutrire i bachi da seta , ivi, 1G04 , 
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i» 4.ta ( V. ta tìibliogr. agronom. 
r>.° ”19(57 ); XVII Avviso sui passa- 
IV ani d'uro c rf argento, ivi, itilo, 
iu 8.vo. — Isacco di Laffkmas, figlio 
del 'precedente, si lece ricevere av- 
vocato del parlamento di Parigi (1^, 
(•Henne la carica di referendario , è, 
nel i638, quella di luogotenente ci- 
vile di Parigi ; in premio, dei suoi 
servigj e della sua devozione fu fat- 
to membro del consiglio di stato, 0 
morì verso il iG5o. D suo ritratto 
venne intagliato più volte. Le sue 
opere sono ; I. ha storia dei com- 
mercio di Francia , arricchita delle 
più notabili delC antichità e del 
traffico dei paesi stranieri , Parigi, 
idoli, in »» ; Il Lettera al cardina- 
le Mazzariiù, ivi, 1649 , in 4-'o » 
HI 0 /erme de pdques sans trè- 
buchet , ivi, 1 lì 4 y , in 4-to. Questi due 
componimenti in versi burleschi so- 
no sottoscritti Nicolò Le Dru: 

W — s. 

LAFFITE - CLAVE , ispettore 
generale delle fortificazioni di Fran- 
cia, nato ;* Clave presso IVIoncrabeau 
in Guascogna ( Lui e Garonna ' nel 
1700, fu, nel 1783, inviato in Tur- 
chia, ed incaricato dalla Porta d’ nn 
comando nella guerra contro la Rus- 
sia. Il sultano rimunerò i suoi ser- 
vigi donandogli una spada magnifi- 
co. Promosso al grado di colonnello 
come fu tornato in Francia, Lailite 
ebbe la direzione delle fortificazioni 
a Valenciennes. Nel 1792, comandò, 
il corpo degfingogneri negli eserci- 
ti del Nord, lece la campagna del 
.Belgio , e fu innalzato al grado df 
maresciallo di campo. Non conce- 
dendogli la sua salute di accettare le 
funzioni che gli erano esibite nell' 

( 1 ) Se protriamo (Jrxle qll* BstoiU, prima 
estorti avvocato «Ta sialo sarte. Un giorno che 
prevriitna ad Euricp IV la sua Storia degli a- 
mori tragitti di quitto tempo ( Tale vj»ora ripa 
In itola n LenglclrDu('re»noy ) , il re gli ditto ; 
v Poiol,*. i sartori rome \ni tanno libri» intendo 
„ che i mici cancellieri a* ora innanzi mi fac- 
„ cinno le camice “ ( Vedi lo Memorie dell’ £-> 
a tot le, anno iGoti ). 11 mollo è assai piacevole^ 
ma ciò non toglie elio 1’ aneddoto non sembri 
onai ibi in mìe arrischiato. 
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esercito delle Arden ne , 'passò in 
(piello dei Pirenei Occidentali, co- 
mandato dai generali Servan e La- 
cune. Ma fu in breve compreso in nn 
decreto d’arresto pronunciato con- 
tro venti uflieiali generali. Tale atto 
d’ingratitudine lo percosse d’un col- 
po mortale. Il corriere che gli recò , 
alcun tempo dopo, l’ordine di rimet- 
terlo in libertà ed il hrevetto di ge- 
nerale di divisione, arrivò troppo 
tardi ; era morto il dì prima. Latli- 
tc-Clayé aveva pubblicato : I. Un» 
Memoria militare sulla frontiera, 
del Nord, 17 79, in 8.vo;II Un Trat- 
tato elementare di castramelazione 
e di fortificazione passeggera. Ta- 
le opera, che aveva composta per 
una scuola cui fondò in Turchia, è 
magnificamente stampata in lingua 
turca a Pera, nella stamperia del 
palazzo dell’ambasciatore di Fran- 
cia, 1 787, 2 parti in 4-to, con venti 
tavole.. 

A. B— t. 

LAFITAU ( Giuseppe Frasce- 
sco ), missionario e storico, gesuita, 
nacque a Bordeaux. Fu impiegato 
nelle missioni del Canada per varj 
anni, tornò poscia in Francia, dove 
professi'» le belle lettore, e mori nel 
1740. Le sue opere sono: I. Memo- 
ria concernente la preziosa pianta 
ging-seng di Tartaria, Parigi, 1718 
in 8.vo di 88 pagine, con una tavola 
ohe rappresenta la pianto che forma 
il soggetto di tale Memoria ( 1 ); II Co- 

(l) Il p. La 5 la u vi tratta d’ima pianta che 
aveva *cojmtU nel paese degl’ Irochesi, e eh’ e- 
gli diurna aure liana, canodensis. Secondo la mu 
opinione, tale pianta è la stessa che i Chine*» 
chiamano ginseng, o più esattamente jin-chrn, 

• 4 i Mj usuri orhhnda. Sembra «erto che la pian- 
U trovata nel Canada dal p. Lofi tau appsrr.-u- 
ga al genere pana*, corno il ginseng di Tar- 
larla ; ma non del pari cesio che sia la me- 
desima speri»*, o il pa’pax quinquefotia. Q* i 
non è opportuno il discutere tale fatto, sul «(naia 
si troveranno aironi schiarimenti nell’ articolo 
Ginseng del dizionario (Ielle scienze nmlkiie. Il 
ginseng del’ Canati!», portato alla' China, vi fu 
in sulle prime ricevuto con premura, « padana, 
prnsocltè ugualmente che il ginseng di Tar- 
la » ia ; yia sia per preoccupa zi oue, sta perchè non 
si trovarono in esso le stesse proprietà, non si vol^ 
le dopo jd u riceverne. A< R— T* 


Digitized by Google 



L A V 

sfumi dei selvaggi americani para- 

? anali ai costumi dei primi tempi, 
’arigi, 1 7*3, 2 Voi. in ^.tofig-^Rouen, 
1724, 4 voi- in 12. L’autore porge 
particolarità sommamente estese ed 
esatte sulle consuetudini, sui costu- 
mi, svilii religione dei selvaggi dell’ 
America, e segnatamente di quelli 
del Canada . Era stato in grado di 
conoscere appieno quei popoli, aven- 
do lungo tempo vissuto fra gl’ Iro- 
chesi. Cerca ili provare che i più 
dei popoli dell’America vengono o- 
riginariamentc dai barbari che oc- 
cuparono da principio il continente 
della Grecia e le sue isole, donde a- 
vcndo inviato da tutte le parti di- 
verse colonie per pili secoli, furono 
obbligati di uscirne, cacciati in ulti- 
mo luogo dai Cadmei. Quelli che , 
aggiunge Latitali, conosceranno be- 
ne i popoli barbari dell'America set- . 
lentrionale vi troveranno il caratte- 
re degli Elleuj e de’ Pelasgi . Non 
si può uegare che parecchie delle 
vedute del p. Latita u. non, siano in- 
gegnose, e che tvile libro non provi 
una grande cognizione deli’ antichi- 
tà; III Storia delle scoperte e delle 
conquiste dei. Portoghesi nel .Nuo- 
vo mondo, Parigi, 1 7 33 , '1 voi. in 
4 -to, %.; ivi, 1734, 4 voL in 12. Il 
titolo di tale opera non è esatto, poi- 
ché non vi si trova che nua storia 

Ì iiirticolarizzata delle conquiste dei 
’ortoghesi nelle Indie Orientali ; 
es»a è preceduta da quanto conccr-, 
ne le loro sco| verte in Africa: quan- 
to al Nuovo Mollilo, l’autore narra 
in tre pigine l’arrivo ed il soggior- 
no ili Cabrai nel brasile ; ilo|vo ili 
che abbandona totalmente 1 ' Ame- 
rica. Latitali termina la sua. storia 
all’anno i 58 i, perchè a tal’ epoca 
il Portogallo, che era stato ili fresco 
incorporato alla monarchia spagnuo- 
la, «parve, ilice fautore, aver perdil- 
« to lutto mutando padrone Tale 
libro contiene un sunto giudizioso 
dei principali scrittori che avevano 
• trattato lo stesso argomento; lo stile 
p’è semplice ed ameno , E— «s. 
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LAFITAU (Pier - Francesco) , 
vescovo ' di Sistcron , nacque a Bor- 
deaux nel i(i 85 , ed entrò da princi- 
pio nc'gesuiti. Accorto eil insinuan- 
te , fu giudicato opportuno per le 
negoziazioni che ebbero luogo sotto 
la reggenza riferibilmente agli affa- 
ri del giansenismo. Era a Roma nel 
1 7 1 0, e vi passò alcuni anni a cercar 
ed a proporre mezzi di conciliazio- 
ne; ma aveva da fare con gebte che 
voleva soltanto suscitare dilììcoltà, e 
non potè venire a capo di sedare le 
discordie . Tuttavia si condusse in 
tale congiuntura in modo da meri- 
tare il favore di Clemente XI. Fu 
detto che era ben accetto a quel 
pontefice pel suo spirito e per le sue 
arguzie; è credibile che abbia avu- 
to mestieri d’altro per cattivarsi la 
benevolenza <(’ un papa sì pio e si 
zelante. R p. Latitali fu incaricato 
alcun tempo per interim degli alfa- 
ri di Francia a Roma. Ai 5 di no- 
vembre 1719, fu creato vescovo di 
Sistcron ; non aveva fatto gli ultimi 
voli di gesuita. Fu consacrato a Ro- 
ma stessa, ai io di marzo 1720, a 
tornò in Francia l’anno dojvo. R gior- 
nale di Dorsali ne lo rappresenta sic- 
come uomo leggiero ed incoerente. 
Ditelos lo tratta più male ancora 
nelle sue Memorie segrete sui re- 
gni di Luigi XI P e ai Luigi XP : 
ma la testimonianza di tale scrittore 
acre e cinico è qui tanto piti sospet- 
ta quanto che ha esagerato maggior- 
mente il biasimo che ne ha trovato 
nei libelli d’ un partito fortemente 
dichiarato contro questo prelato. La* 
(itau disapprovò il consulto degli av- 
vocati di Parigi in favore del vesco- 
vo di Senesi, ed intervenne al conci- 
lio d’Embrun, dove quest" ultimo fu 
condannato. Nel 1733 con lina in- 
fiorale mise in guardia contro gli 
Aneddoti o Memorie segrete sulla 
costituzione hnigenitus ( per Ville- 
fòre ), ed accora pagnò 'la sua pasto- 
rale con una Confutazione degli A- 
neddoti, Cray, 1734, 3 voi. in 8 .v», 
Gli Aneddoti e hi Confutazione fi*- 
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rono soppressi per sentenza del con- 
siglio. 11 vescovo se ne dolse con una 
lettera al cardinale di Fleury, e no- 
ve vescovi ne scrissero al re. Il ve- 
scovo di Sisteron pubblicò nello stes- 
so senso una Storia della costitu- 
zione Unigenitus , 1 7 3 7 e 1 7 38 , 2 
voL in 1 2 ; opera che spiacque u- 
gualmente alla corte, dove si teme- 
va che tali scritti non rianimassero 
Tardo. -e delle dispute. H zelo di M. r 
Lalitau lo espose altresì a contraddi- 
zioni per parte dei parlamenti in 
occasione dei rifiuti di sacramenti. 
Il parlamento d’Aix lo denunziò al 
ré nel 1 753, e minacciò di seque- 
strargli il temporale. Dicesi che que- 
sto prelato diventasse meno vivace 
sulla fine de’ suoi giorni; intese sol- 
tanto ad esercizj di pietà ed a com- 
porre libri di devozione. Oltre le o- 
pcrc che abbiamo citate, lia scritto 
le seguenti : I. La Fila di Clemen- 
te XI, i75z, voi. in iz; II Sermo- 
ni, Lione, 1 747, 4 voi. in 12., Ili 
tlsercizj spirituali dalcuni giorni, 
in 12, 1760; IV Avviso di direzio- 
ne, in 12.; V Conferenze per le 
7 nis sioni, in 12; VI Lettere spiri- 
tuali, in 1 2 ; VII La Fila ed i Mi- 
steri della Santissima L’ergine, 2 
voi. in 1 2, 1 759. Comparve su que- 
st'ultima opera una Lettera d' un 
Dordelese ad uno de' suoi amici ; 
è una critica sovente ingiusta del li- 
bro del vescovo, il quale, per verità, 
dava argomento di gabbarsene per 
racconti singolari c tradizioni apo- 
crife . Lalitau mori ai 3 d’aprile 1 764 
nel castello di Lurs, che appartene- 
va ai vescovi di Sisteron. 

P— c— T. 

LAFITE (Maria - Elisabetta , 
dama di), nata a Parigi verso il 
175 o, e morta a Londra in novem- 
bre 1794, lia Coltivato la letteratura 
con qualche buon successo. Ha com- 
jiosto diverse Opere di educazione 
nel genere di quelle di Berqtiin , e 
le quali non hanno avuto minor va- 
ga , a giudicarne dal numero delle 
edizioni, che si sono rapidamente 
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succedute . Gli scritti di questa da- 
ma sono: L lettere sopra varj ar- 
gomenti . i Aja, 1775, in 12; II Ri- 
sposte da diciferare, o Saggio d' 
un modo d esercitare C attenzione , 
Losanna, 1791, in 12; III Discor- 
si, Drammi e Novelle morali ad 
uso dei fanciulli, 4-ta edizione , 
Parigi, 1801, 2 voL in 12 o in 8.vo. 
Ila in oltre tradotto dal tedesco: ».“ 
Storia della conversione del conte 
Struenscc , era ministro ■ del gabi- 
netto di S. M. Danese, per Mun- 
ter, Losanna, 1773, in 8.vo; — » 
2.» Memorie di M. lta de Sternheim, 
per Wieland, l'Aja, iy]S, a voL in 
12; — 3 .» Vita e Lettere di Gel- 
lcrt, Ltrccht , 1 770, 3 voi. in 8.vo. 
Alla fine ebbe parte nella traduzio- 
ne dei Saggi sulla Jisiognomonia 
di Luvater ( V. Lava ter ). 

W — s. 

LAFOENS. V. Bragakcb. 

LAFOLLIE. V. Foli.iv ■ 

LA FONT ( Giuseppe di ) , figlio 
d’un procuratore del parlamento di 
Parigi , nacque nel 1 686 in quella 
città , La sua relazione col comme- 
diante La Thorillière lo trasse in 
un ariugo diverso da quello a cui 
pareva destinato. Era uomo di spiri- 
to ed ameno, di cui non si parlereb- 
be senza il suo picciolo dramma dei 
Tre Fratelli rivali, scherzo inge- 
gnoso, piacevolmente verseggiato, e 
la sola delle sue opere rimasta al tea- 
tro. Danae o Giove Crispino, La pri- 
ma delle sue commedie, cui pubbli- 
cò nel 1707, in età di non più che 
diciannove anni, sembra aver som- 
ministrato a Saint-Foix il modello 
d'una delle più graziose scene dcl- 
T Oracolo ; ma quest’ultima cornine- 
diola fu giustamente paragonata, 
nella sua novità, ad un quadro del- 
l’ Albano, mentre quella di Lafont 
è soltanto una caricatura disappro- 
vata dal buon guato . B secondo suo 
lavoro drammatico fu il' Naufragio 
o la Pompa funebre di Crispino, 
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farsa senza vcrisimiglianza , recita- 
ta nel 1710, e che lia il solo merito 
dello stile. Lo stesso autore fece rap- 
presentare in seguito, nel 1713,1’ 
Amore vendicato , commedia di cui 
l’intreccio è de' più scemi, e che ven- 
ne accolta freddamente. Gliene ru- 
barono però l’argomento, avvegna- 
ché il Rendez-vous ( di Fagan ) è 
una copia dell' Amore vendicato, 
che era stato rappresentato più di 
vent'anni prima. 1 Tre Fratelli ri- 
vali sono del 1 7 1 3 , c fecero annove- 
rare Lafont tra gli autori di piccoli 
drammi del Teatro francese. Non 
seppe mai intraprendere un’opera 
grande ; i suoi lavori portano tutti il 
carattere di spensieratezza e di leg- 
gerezza che gli era naturale. I quat- 
tro drammi, ora citati, vennero uni- 
ti in un volume in 1 2, Parigi, 174O, 
Non mancano di naturalezza, di 
brio, nelle situazioni c nel dialogo; 
le parti de’ servidori soprattutto so- 
no scritte con estro abbastanza co- 
mico. Lafont è altresì autore di varj 
drammi per musica : le Feste di, Ta - 
Ha ; la Critica ; la Provenzale ; I- 
permnestra , e gli Amori di Proteo. 
lassi furono ancora meglio accolti 
che le sue commedie, e le Feste di 
Talia si sono mantenute in qual- 
che erudito . Lafont lavorò ugual- 
mente per l’ Opera Comica con Le- 
sagc c d’ Omeyal: il migliore dei 
piccioli drammi che ha fatti per es- 
sa solo o in compagnia, è il Mondo 
alla rovescia. Era amante del vino 
c del giuoco ; il suo stato, prossimo 
alla miseria, non gli permetteva di 
essere molto delicato ne'suoi piaceri 
nè nelle sue relazioni. Avrebbe cer- 
tamente fatti maggiori progressi nel- 
l’arte sua, so avesse potuto vivere in 
migliori compagnie, c se non si fos- 
se dato a godimenti grossolani che 
hanno accorciato i suoi giorni. Mori 
a Passy nel I7a5, in età di trenta- 
nove anni. 

A— c — H. 

LAFONT ( Pietro pe ), nato in 
Avignone, si distinse per tera|io co’ 
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talenti c colla pietà. Divenn e priore 
di Valatregue, ed affisiate della chie- 
sa di Usez. Morì al principio del 
secolo scorso dopo aver pubblicato 
L Trattenimenti ecclesiastici per 
tutte le Domeniche dell’anno, e spe- 
zialmente sopra tutti i mistcìj di 
N. 8., sopra le Feste di Maria Ver- 
gine, e di S. Carlo Borromeo ad uso 
de’ Seminarj . Furono stampiti in 
Parigi nel 1688 in 5 voL in 12, e 
ristampati piu 1 ivi, presso Barbou 
nel 1 702. L’autore li avea recitati 
nel seminario di Usez , di cui era 
direttore. Questi trattenimenti sono 
una spezie di conferenze sopra pun- 
ti di dottrina, e di morale, che ri- 
guardano specialmente gli ecclesia- 
stici, e molto più quelli , che hanno 
l'incarico della condotta delle anime. 
Ogni loro dovere è dall’autore trat- 
tato esattamente . Tutte le prove , 
che somministrano la Sacra Scrittu- 
ra, ì Concilj, i Padri, vi sono sparso 
con molta scienza, e discernimento. 
Gli argomenti , che somministra la 
ragione rischiarata dalla fede, non 
vi sono oméssi. La morale dell’auto- 
re è pura, e tende sempre a combat- 
tere la rilassatezza, che facilmente 
s’introduce tra li ministri. Senza at- 
terrirli con un est renio rigorismo, 
procura l’autore di condurli alla per- 
fezione del loro stato II De’discor- 
si per tutte le Domeniche dell’ an- 
no, 4 voi. in 13 , Parigi, presso Flo- 
rentin , e Pietro di Laulnc, 1701. 
Queste dne opere sono molto istrut- 
tive, c meritamente se ne fecero va- 
rie edizioni . 

£ „ 

LAFONT AINE ( Giovanni de ) 
nacque a Oliatemi -Thierry, agli 8 
di luglio ìGn. D primo dei poeti 
antichi comoderai in un genere di 
poesia amenissima, non meno origi- 
nale pel 6U9 carattere e per la sua 
condotta che pql suo talento e pel 
suo ingegno. La Fontainc è uno de- 
gli uomini rari di cui si ammirano 
le opere, e di cui si ama la persona. 
Il primo di questi due sentimenti 
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fa leggere bonza posa, e con 11H pia- 
cere sempre nuovo, le inimitabili 
sue produzioni ; il secondo fa ricer- 
care con premura tutte le minutez- 
ze, tptte le particolarità delia sua 
vita privata e letteraria. Tale dispo- 
sizione generale dei lettori ci ha in- 
dotti a leggere con diligenza quanto 
lii scritto intorno alla storia di que- 
sto graude e leggiadro poeta, e ci 
autorizza a scriverla noi pure con 
alcuna estensione. La sua infanzia 
non presentò nulla di notabile. Edu- 
calo da maestri di scuola di villag- 
gio, la’sua istruzione fu sommamen- 
te negletta, e non fu perfezionata a 
Ileims , dove alcuni vogliono che 
abbia ancora studiato, Tale circo- 
stanza, e- fors’anche il carattere del 
suo spirito, distratto, spensierato, 
inlingardo spiegano il fenomeno d’ 
un grande poeta giunto all’età di 
22 anni senz’aver lasciato scorgere 
ninna scintilla del suo raro e (elico 
ingegno. Il talento della poesia, prin-i 
cipalmeutc quand’è portato ad un 
alto grado, è quello che s annunzia 
più presto, e che si sviluppa pivi ra- 
pidamente in un giovane. La Fon- 
tainc ò un’ eccezione a tale rego- 
la abbastanza generale . In età di 
diciannove anni, entrò nella congre- 
gazione dell’ Oratorio ; ne usci in 
capo a diciatto mesi r-w c quando si 
« avrà veduto qual uomo era, dice 
si l’abate d’Olivet, si avrà meno vo- 
si glia di sapere [jcrchò no uscisse, 
si che di sapere come avesse pensato 
si d’ assoggettarsi alle regole d’ una 
•i congregazione religiosa “. La so- 
luzione di tale problema è però as- 
sai s dùplice : è che probubibneute 
non vi aveva pensato.. Era uscito 
da poco tciùpn dall’Oratorio qnuuda 
un olimaie di presidio a^Chateau- 
Thierry lesse al suo cospetto l’ode 
di Malherbo sull’assassinio di Enri- 
co IV. Preso da stupore e «la ammi- 
razione, sembra clic La Fuutaine 
abbia esclamato, ad imitazione del 
Carreggio: » Sono poeta anch’io “. 
J‘’Ì4 «la quell’ istante, Mulherhe l’u la 
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sua lettura favorita, ed anzi per- al- 
cun tempo l'unica sua lettura : la 
notte, lo imparava a memoria; il 
giorno, andava a recitarlo nei lx>- 
schi. In breve non si contentò di 
leggerlo, d’ impararlo, «li recitarlo, 
tentò «('imitarlo; ma il suo istinto 
ed il suo gusto l’ avvertirono assai 
presto che tale modello, eccellente 
sotto certi aspetti, non era però quel- 
lo che doveva scegliersi: il genero 

E omposo e talvolta tronfio di Mal- 
erbe è ben opposto in elìctlo a 
«piello schietto e grazioso di La Fon- 
taine. Ebbe quasi a guastarmi, egli 
disse. Le grazie pili semplici e più 
naturali do’ vecchi Scrittori francesi 
gl’ inspirarono un gusto nou meno 
vivo e molto più costante. Fu soprat- 
tutto allettato da Rabelais, che ven- 
ne chiamato la ragione vestita da 
maschera, e da Marot, di cui imi- 
tò sovente, c perfezioTnò Ve legamo 
scherzare. Si lasciò altresì cattivare 
dalla galanteria dei pastori dclTA- 
strea , o dalle descrizioni pastorali, 
di tale lungo romanzo. Alla line Vol- 
ture, troppo stimato allora, troppa 
sprezzato torse oggigiorno, fu uno 
dc'suoi autori prediletti; e si dichia- 
rò discepolo di Mastro Vincenzo. 
( Voiture y, come cb 'Mastro Fran- 
cesca ( Rabelais), o ili Mastro Cle-, 
Olente ( Marot ). Nel primo caldo del 
suo entusiasmo per Malherbe, aveva 
voluto imitarlo, ed aveva assogget- 
tato i suoi primi saggi a sua padre, 
il quale, appassiouato per la poesia, 
quantunque non se ne intendesse, 
e giojoso «favore un figlio poeta, 
lo aveva assai applaudito. Un suo, 
parente , per nome Pinlrel , uomo 
istruito, e del quale esiste una tra- 
duzione delle Epistole di Semnsi, 
applaudì anch’ egli : ma a’ suoi in- 
coraggiamenti frammischiò qualche 
critica o soprattutto utilissimi con- 
sigli; gli diede tra gli altri «[nello 
di leggere gli antichi, di penetrarsi 
della lo ro maniera nobile c sempli- 
ce, e gl'indicò particolarmente Te- 
renzio, Orazio, Virgilio, Quinliliar 
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ne, siccome i migliori modelli, ed ( 
migliori maestri del gusto. La Fon- 
iaine li lesse e gli ammirò. Onde 
meglio istruirsi nella loro scuola , 
non isdegnò la fatica servile , ma 
utile della traduzione; e quella del- 
V Eunuco di Terenzio, cui fece stam- 
pare a Reirns nel lG54, è lii prima 
opera che abbia pubblicato. Raccon- 
ta egli stesso un aneddoto che prova 
tutto il diletto che trovava nel leg- 
gere quei grandi scrittori dell’anti- 
chità . Viaggiava in una pubblica 
carrozza ; si fa sosta per pranzare ; 
intanto che si allestisce e si ministra 
il pasto, La Fontainc si allontana dnl- 
1’ albergo, cava di tasca un Tito Li- 
vio, si mette a leggere, e cattivato 
dalla vaghezza di tale lettura, di- 
mentica di pranzare, mal grado il 
suo appetito per solito assai grande; 
alla line avvertito da un cameriere, 
raggiunge i suoi compagni di viag- 
gio, pronti a risalire in legno. Arri- 
vai, dice piacevolmente, abbastanza 
a tempo per pagare. « i\on saprem- 
mo, dice in una nota delle sue favo- 
le, andare più innanzi che gli anti- 
chi; essi ri hanno lasciato solo la 
gloria di ben seguirli * £ . Si vede che 
su il suo umore pacifico gli ha im- 
pedito di prendere parte nella viva 
disputa che sorse al suo tempo sulla 
preminenza degli antichi o dei mo- 
derni, pensava- nondimeno su tale 
questione come Roileau e Racine: 
egli poi si tenera assai inferiore a 
Fedro, ed ò noto che Fontanelle di- 
ceva che La Fontaine si giudicava 
per bestialità in tal guisa. Aleno fe- 
lice riguardo agli scrittori greci di 
cui iguorò sempre Li lingua, potè 
leggerli soltanto nelle traduzioni ; 
ma ebbe il raro vantaggio di farseli 
tradurre talvolta da Racine ; gli pia- 
ceva singolarmente Plutarco, e so- 
pra tutti PLatone, cui in alcun luogo 
chiama il più grande dei sollazza - 
tori. Le più delle massime di politi- 
ca e di morato che ha seminate nel- 
le sue favole, sono tratto da quei 
due scrittovi. Esse erano tutte «ota- 
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te di propria inano, del pari che 
un’infinità d’altri passaggi sugli c- 
scmpluri che gli avevano appai te- 
nuto, e che l’abate d’Olivct attesta 
di aver veduti. La letteratura italia- 
na aveva fin d’ allora un concetto in 
cui si è mai sempre mantenuta; La 
Fontaine la preferiva alla francesi» 
la quale non possedeva ancora pres- 
soché ninno dei capolavori che 1* 
hanno arricchita poscia : si divertiva 
meglio, diceva, con gl’italiani, ed 
ebbe una predilezione particolare 
per Macchiavelli,non certamente co- 
me scrittore politico, ma coinè l’au- 
tore ingegnoso di Beljegor e della 
Mandragora-, n'ebbe del pari per 
F Ariosto e Boccaccio, cui ha. sì leg- 
giadramente imitati, e sovente si tc- 
licemente superati. Comunque il pa- 
dre di La Fontaine vedesse con giu- 
bilo suo figlio coltivare le lettere e 
la poesia, tenne che il talento di far 
versi non dovesse essere l’unica oc-* 
ciipazionc della sua vita, c volle dar- 
gli uno stato. Provveduto com’era 
della carica di mastro delle acque e 
lòreste, La fece ottenere a suo figlio, 
e lo accasò : La Fontaine preso con 
pari spensieratezza l’impiego e la 
moglie che gli • fu data ; fu mastro 
delle atipie e foteste sommamente 
trascurato, e marito de’ più indiffe- 
renti. Sua moglie. Maria Héricart, 
era però bella, leggiadra, spiritosa; 
fa egli stesso di lei tale testimonian- 
za, e la consultava talvolta intorno 
a’suoi scritti : ma, sia che alcuni di- 
fetti di carattere si accoppiassero a 
tali buone qualità, sia che l'umore 
ili La Fontaine medesimo tosse po- 
co idoneo allo Virtù domestiche che 
rendono (elice una famiglia, abban- 
donò presto la moglie cui andò a vi- 
sitare solo di tratto in tratto, e per 
vendere alcuni pezzi di terra, man-, 
gicindo il proprio fondo con la sua 
rendita, siccome dice nel, suo Epi- 
laiio, e dissipando in tal guisa il suo 
retaggio, elio sua moglie dissipava 
anch’ella dal canto suo. Racine il 
figlio narra Però iva singolare tratta 
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eli gelosia di questo marito si spen- 
sierato, sì indifferente. Un capita- 
no di dragoni, per nome Poignant, 
vecchio militare , visitava assidua- 
mente la moglie di La Fontaine. 
Questi non se ne accorgeva; ma al- 
cuno fece che se ne avvedesse, per- 
suadendolo anzi, che l’onor' suo esi- 
geva ch(J gli chiedesse ragione della 
sua condotta. Preoccupato da tale 
idea, il buon La" Fontaine che ama- 
ta tanto di dormire, si alza di grata 
mattino, va da Poignant, lo affretta 
a vestirsi, a prendere la spada ed a 
seguirlo; essi escono, e sono appena 
fuori di città, che La Fontaine dice 
a Poignant, già assai stupito, e di 
etti lo stupore dovette certamente 
raddoppiare : * Bisogna che mi bat- 
n ta con voi; mi hanno assicurato 
« che non poteva fare a meno “ . 
Gliene spiega in succinto il moti- 
vo; o senza dargli tempo di replica-* 
re, dà di piglio alla spada. Poignant, 
costretto a difendersi, fa saltare d’un 
colpo La spada di La Fontaine, ed 
approfitta dell'istante in cui il suo 
avversario è disarmato c smarrito 
per intendersela seco, e fargli capire 
uanto fosse ridicolosa la sua con- 
otta. Protesta altronde che poi che 
ha potuto turbare in tale guisa la 
sua tranquillità , non riporrà mài 
piìt piede in casa sua. » Per lo con- 
trario, gli dice vivamente La Fon- 
»? taine, ho fatto quanto hanno ri- 
»» chiesto da me ; ma adesso voglio 
y> che siate più che mai assiduo in 
n casa mia, altrimenti mi batterò 
s» ancora La riconciliazione fu. in- 

tera e perfetta. Alcuni componimen- 
ti in verni sfuggiti in mezzo a tali 
zizzanie domestiche alla musa spen- 
sierata e neghittosa di La Fotataine 
gli avevano già fatto alcun nome, 
allorché la duchessa di Bouillon, una 
delle nipoti del cardinale Mazznri- 
ni, fu esiliata a Ch&teau- Thierry. 
Le quattro sorelle Mancini amavano 
la galanteria ed i piaceri; amavano 
altresì lo spirito, le lettere, la poe- 
sia, che danno più grazia alla galau- 
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teria, pili diliratezza ai piaceri, fa 
duchessa di Bouillon accolse La Fon- 
taine; e la sua immaginazione lilie- 
ra c gioconda, animando il poeta, 
gli suggerì, dicesi, l’idea delle sue 
prime novelle. Allorché ritornò a 
Parigi, richiamata dall* esilio, con- 
dusse seco La Fontaine, il quale, 
tranne alctvnc brevi assenze, vi pas- 
sò i trentarinque ultimi anni della 
sua vita. Un suo parente, per nome 
Jannard, che aveva la confidenza 
del soprantendentc Fotiqnct, lo in- 
trodusse presso quel magnifico me- 
cenate, il quale seppe apprezzarlo, 
e lo scrisse nella Usta delle numero- 
se pensioni che assegnava agli uo- 
mini di merito in tutti i generi .- ma 
se il favore e- la prosperiti di Fou- 
quet sparsero su La Fontaine alcuni 
benefizj passeggeri, l’esilio e la dis- 
grazia di quel ministro gli acquista- 
rono una gloria immortale. !\on te- 
miamo di ripetere, dietro tanti al- 
tri, che. fu quella un'epoca onorevo- 
le per le lettere, poiché due uomini 
clic le coltivavano con tanto lieto 
successo, lungi dal seguire la molti- 
tudine clic si allontanava dal mini- 
stro abbattuto o in disfavore, si mo- 
strarono fedeli alla sventura, e pieni 
di coraggio nella loro riconoscenza, 
Pélisson fu eloquente nelle sue dife- 
se , e La Fontaine ne’ suoi versi . 

»» Spiacque al suo re, egli dice, par- 
li landò di Fouquet , i suoi amici 
« scomparvero, o anzi l'accusarono: 

Malore tont cu torrent, jc luì dortnai des plcur* ; 
J'aci'ontumai chacun à plcurer *es malhcurs. 

Chi non avrebbe di fatto piante 
le di lui sventure, leggendo la tene- 
ra Elegia, in cui La Fontaine chiede 
al re la grazia del suo benefattore, 
ed osa dirgli che deve accordarla ’ 
Ognuno conosce La bella e toccante 
Elegia cui La Fontaine fa sospirare 
alle ninfe di Vaux, e nclLi ([naie la 
vaghezza dc’hci versi si accresce vie 
maggiormente per la rimembranza 
d’ un’azione generosa. Non si cono- 
sce tanto generalmente un’Ode più 
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coraggiosa ancora, eli cui i versi so» 
no meno belli, ma più arditi; essa 
è del pari indiritta a Luigi XIV. 
Se non che tali scritti pubblici c so- 
lenni, troppo spesso monumenti d’ 
una riconoscenza fastosa, non pre- 
sentano forse la prova più evidente 
dell'anima tenera di La Fontaine e 
della sua riconoscenza per Fouquet ; 
uopo è cercarla nell’espansione non 
simulata e senza arte d’un carteg- 
gio con sua moglie. Accompagnava 
u parente a cui aveva dovuto la co- 
noscenza e la protezione del sopran- 
tendente, e che, involto nella dis- 
grazia del ministro a cui era stato 
addetto, era esiliato a Limogcs: in- 
dirizzò in più lettere la relazione 
di tale viaggio a sua moglie. Pri- 
vo della protezione di Fouquet, La 
Fontaine ne trovò una più lumino- 
sa nella piq gentile principessa del- 
la corte di Luigi XIV, Enrichetta 
d’Inghilterra, che gli diede nella 
sua casa una carica di gentiluomo 
ordinario; ma il poeti! perde pre- 
sto tale interessante benefattrice . 
Illustri protettori , primo dei quali 
bisogna mettere il gran Condé, il 
principe di Conti, il duca di Ven- 
dòme, il gran Priore, e soprattutto 
il duca di Borgogna, iu un’età anco- 
ra t enera assai, seppero, coi loro he- 
nefizj, preservare La-Fontnine dall’ 
angustie e dalla indigenza a cui l’a- 
vrebbero infallibilmente ridotto la 
sua indifferenza, fa sua incapacità 
assoluta negli allàri più comuni del- 
la vita, e la cattiva amministrazione 
d’ un patrimonio discreto , ma da 
sua moglie male governato, e vendu- 
to da lui a pezzo per pezzo. Tutta- 
via le liberalità di que’-mecenati il- 
lustri sarebbero state ancora insuf- 
ficienti . Cattivo economo dei loro 
doni come lo era stato del suo pode- 
re e della sua rendila , non ne re- 
golava meglio l’uso, li dissipava con 
fa stessa facilità, e ricadeva dì conti- 
nuo negl’imbarazzi di prima. Una 
donna gentile e generosa, M. n “ de 
la Sablière, lo mise in salvo da tali 
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frisiti imbarazzi , almeno per vent’ 
anni, certamente i più febei della sua 
vita, poiché, scevro ria ogni inquie- 
tudine, li passò in grembo all’amistà 
e nel dolce commercio delle muse, 
le quah, durante quell’ epoca tran- 
quilla e fortunata, gl’ inspirarono lo 
sue opere più belle, ed assicurarono 
fa sua gloria e la sui immortalità . 
Ella lo accolse in casa sua, prevenne 
tutti i suoi bisogni, e lo dispensò da 
ogni cura ; era quella fa gu*a certa- 
mente per cui poteva essere più uti- 
le ad un uomo del suo carattere. 
Nulla esprime megbo l'estrema spen- 
sierataggine c fa prolonda incuria 
di tale carattere che un motto faceto 
della Sabliòre. Aveva congedato in 
una volta tutti i suoi servi: r> Ho te- 
li nuto con me, ella disse, soltanto i 
« miei tre animali , il mio cane, il 
n mio gatto e fa Fontaine «. Il favo- 
leggiatore pensava senza dubbio all’ 
amicizia della Sablière , quando in 
una delle sue favole esclamava con 
modi si teneri e sì veri : 

Qn'un ami vt-rifabl<- esl une douce chosc ! 

Il cherchc vo« besoiiu au Tomi de volte cernir. 

• . . r 

ii Ella si era assunto il pensiero del- 
n fa sua felicità, dice uno scrittore 
ti francese; egli si assunse quello del- 
n la stia gloria “. Compose presso a 
lei i più de’suoi capolavori, ve fa no 1 
minò più volte, ne dedicò ó ne in- 
dirizzò ad essa alcuni. Presso i po- 
steri, fa memoria della Sablière si 
unirà a quella di la Fontaine ; ed 
immortali versi vi dipingeranno i 
suoi benelizj , il suo' spirito, le sue 
grazie, n fa sua arte di piacere, e di 
n non pensarvi u : in sì fatta guisa 
usando delle sue parole, le cosirus- 
se un tempie nei suoi versi. In casa 
di tale dama, amica illuminata del- 
le lettere e della lilosolia. La Fontai- 
ne conobbe iBcrnicr. Nelle conver- 
sazioni «li qtìel hlosofo, discepolo ili 
Gassendi, attinse nozioni sulle scien- 
ze naturalità iisiebe , tanto este 
se «pianto ne avevano le persone 
più istrutte del suo tempo che 
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non facevano eli tali oggetti il loro 
principale o colo studio . Egli tro- 
vò nel suo ingegno 1’ arte di espri- 
merli in bei versi, siccome ne fan- 
no lède parecchie delle sue favole ed 
il silo poema sulla China. 'Non a- 
veva modello in tal genere nella sua 
lingua; primo, fm i poeti francesi, 
ha saputo vestire de’colori della poe- 
sia le materie filosofiche. 1 /accade- 
mia allora non riceveva nel suo seno, 
neppure gli scrittori più illustri, che 
nell età matura o in vecchiezza. la 
Foniaine aveva sessantadue anni ; 
aveva pubblicate tutte le opere sulle 
quali sono fondate la sua gloria e. la 
sua fama, Le sue prime novelle era- 
no comparse nel 1664, ed erano sfa- 
te ristampate nel 1G67 e nel 1 lllà) : 
un secondo volume fu pubblicato 
nel 1671; è da osservare che tutte 
tali prime edizioni erano stampate 
con privilegio. 11 poema di Adone, 
composto lin dal iG 65 , comparve 
con Psiche nel 1669. La prima edi- 
zione de’sci primi libri delle Favole 
è dell'anno precedente 1 6G8 : dicci 
anni più tardi diede in luce gli ulti- 
mi sci libri. D poema della Cattività 
di S. Malco era comparso nel 1G73, 
il poema della China nel 1682, c La 
Fontaine non era ancora membro 
dell’accademia. In quest’ultimo poe- 
ma, attribuisce alla china la guari- 
gione di Golbert,non poco male gua- 
rito senza dubbio; perù che esso mi- 
nistro morì l’anno successivo, e la- 
sciò vacante un seggio d’accademico. 
La Fontaine concorse per ottenerlo ; 
Boileau fh suo' competitore. La mo- 
rale severa di alcuni accademici rin- 
facciava giustamente al primo i trat- 
ti liberi e troppo spesso licenziosi 
delle sue novelle.' L’amor proprio 
stizzoso d’un maggior numero non 
perdonava al secondo i tratti morda- 
ci e talvolta ingiusti delle sue satire. 
Tra due simili competitori che po- 
tevano lunga pezza tenere sospesi i 
suffrag), non recherà sorpresa che 
gl’interessi dell’amor proprio pre va- 
gendo su quelli della morale, abbiar 
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ho fitto pendere la bilancia. La Fon- 
tai'ne vinse, con Una maggiorità di 
sedici voti contro sette. Luigi XIV, 
preoccupato contro l'autore delle no- 
velle, malcontento che avessero scar- 
tato Boileau cui onorava della sua 
protezióne, particolare, non fu solle- 
cito a dare il suo assenso a tale ele- 
zione, e fece la campagna di Lussem- 
burgo seuz' averlo dato. Nell’ intcr- 
vallo,dc Bezons,niembro dell accadc- 
mia, essendo morto, Boileau fn dise- 
gnato per suo successore. Il re accol- 
se benignamente la deputazione del- 
l'accademia, che gli recò tuie novel- 
la. e La scelta che avete fitti) di llc- 
ii spreaux, le disse, mi è assai cara ; 
r> tutti l’npproveranuo : potete ora ri- 
ti ceverc La Fontaine; ha promesso 
n di esser saggio L’accademia, sen- 
z’attendere il ritorno di Boileau, che 
era iu Fiandra eoi re, processe eoo la 
fretta pii) lusinghiera alla recezione 
di La fontaine, il quale fu ammes- 
so ai 2 di maggio 1 684 - Venne bia- 
simato Luigi XIV per le difficoltà o 
pei ritardi che frappose al ricevimen- 
to di La Fontaine. Nondimeno un 
re che conosce tutta f importanza 
dc’buoni costumi non può aver giu- 
ste preoccupazioni contro l'autore 
delle novelle, che sovente feriscono 
e talvolta oltraggiano la morale? Uri 
re amico delle lettere non può sce- 
gliere tra due uomini che le onora- 
no c che illustrano ugualmente il 
suo regno? È forse un Cotin quello 
che Luigi XIV preferiva a La Fon- 
tainc? Felice il principe che può sce- 
gliere tra due uomini come La Fon- 
taine e Boileau? Si può dire con 
Chamfort, ma senza amarezza come 
lui, che a Luigi XIV più interessava 
la^ magnifica descrizione del pas- 
saggio del Reno, che le dispute <R 
Giannotto Lapin c di monna Belrt- 
ta. Meno di leggieri vorremmo per - 
donare alla memoria di Colbert, al 
quale La Fontaine successe nell'acca- 
demia, e cui. lodò durante la sua vita 
e dopo fi sua morte con pari effusio- 
ne e con pari lealtà, d’avere, ncU’ia» 
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tcro corso del suo ministero, Fitto c- 
g])iarc a La Fontainc la sua felicità 
costante ed il suo coraggioso allctto 
per Fouquet, privandolo delle grazie 
del monarca di cui era il dispensato- 
re. Non solo Luigi XIV, ma l’inte- 
ro secolo a cui quel gran re «là il suo 
nome, venne accusato <li aver disco- 
nosciuto il merito di La Fontaine. 
Tale accusa è ingiusta. Abbiamo ve- 
lluto i personaggi di quella corte 
brillante, i più riguardevoli per na- 
tali, non meno illustri per le loro 
qualità personali, versare su lui i lo- 
ro doni, in attestato del loro gusto 
per le sue opere. Egli annoverò tra 
i suoi partigiani ed i suoi ammirato- 
ri le persone clic, in tale società sì 
spiritosa, furono li più rinomati per 
la dilicatezza del loro spirito ; il duca 
di la Rochèfoucauld, M . 1 " 3 de Lafa- 
yette, Bussi-Rabutin, M. ma de 8 ( 5 vi- 
gne. Si rimprovera, è- vero, giusta- 
mente a Boiicaù il silenzio ebe nel- 
la $ua Arte poetica ha serbato sull’a- 
pologo, genere sì ameno e tanto su- 
[icriorc a tanti altri poemetti eli cui 
il legislatore' del Parnaso non isde- 
gnò di occuparsi, genere altronde sì 
glorioso per la Francia, che può van- 
tarsi di possedere il primo iLe'favo- 
lcggiatori, sì glorioso per la Fontai- 
ne , che è il primo di tali favoleggia- 
tori. Se è difficile lo scusare allatto 
tale dimenticanza, se ne scemi alme- 
no la colpa, osservando che La Fon- 
taine aveva pubblicato la metà delle 
sue tàvole soltanto nel 1 674, quando 
l’Arte poetica comparve. Ma vi souo 
testimonianze della stima in cui Boi- 
leau teneva l’autore delle novelle e 
«Ielle favole, nella dissertazione so- 
pra Giocondo, nella settima riflessio- 
ne sopra Longino, ed in ’alcuui inet- 
ti conservati dalla tradizione, sicco- 
me questo, raccolto dal compilatore 
«Iella Bultieana : e La bella natura e 
tutte le sue grazie sono gustate 
m soltanto da che La Fontaine e Mo- 
-' lière hanno esistito Bacine ama- 
va e la persona e le opere di La Fou- 
laine. Vediamo questi due illustri 
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poeti mantenere un commercio epi- 
stolare quando un viaggio li separa, 
e Barine querelarsi leggiadramente 
quamlo tale carteggio è interrotto 
per la negligenza e la pigrizia di La 
Fontainc, che si scusa più teggindrà- 
mcnte ancora. I «lue scrittori più o- 
rigiuali del secolo di Luigi XIV, 
Molière e La Fontaine, erano pioni 
di stima e d'ammirazione pei loro 
talenti reciproci. Cibi meglio di La 
Bruyère caratterizzò il talento pieni» 
di vezzi c lo stile inimitabile dell’au- 
tore delle favole e delle novelle? 
Fénòlon, rigorosissimo per i poeti 
e la poesia del Parnaso francese , 
parla con sommo onore di La Fon- 
tainc nella sua lettera all’accademia 
di Francia; e quando rammenta- 
re si voglia tutta l’ adozione che 
gli mostrò il duca di Borgogna 
ancora .fanciullo, non è forse leri- 
to di credere che i sentimenti ed i 
benefizj dell’illustre allievo inspirati 
fossero dall’illustre precettore ? Ag- 
giungiamo a tali nomi celebri i no- 
mi di Chapelle , di Chaulien , «li 
Lala,re , del presidente di Harlay , 
«lei dotto Huet, e concludiamo cjjef 
un poeta non è disconosciuto quan- 
do conta in suo favore tanti e si glo- 
riosi suffragi i css i traggono seco 
quelli del secolo, cui illuminano e 
denominano. È d’uopo altresì porre 
nel numero de pili illustri amici e 
de’ più grandi ammiratori di La 
Fontainc, 8t Evremont il quale, 
dopo la morte della Sabliòre, volle 
attirarlo nell’Inghilterra , e gliene 
fece la proposta, non pure in suo 
nome, ma in nome della Ma zzar ini, 
della duchessa di Bouillon, e di varj 
Inglesi di qualità. I benefizj del du- 
ca di Borgogna, ritenendo La Fon- 
tainc nella sua patria, salvarono alla 
Francia l'umiLiazionc di vedere uno 
degli scrittori che la onoravano mag- 
giormente, ridotte a cercare ìtn prov- 
vedimento ai suoi bisogni presso una 
nazione rivale. Ad un <K. presso in ta- 
le epoca ( nel 1 692 ) La Fontaine in- 
fenpè gravemente. Senza essere stv- 
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lo come si dice uno spirito forte, un 
incredulo, la sua vita lino idlora era 
stata poco cristiana, ed aveva involto 
i doveri che impone la religione in 
quella spensierataggine, che gli era 
si naturale. L’abbate Poujet, vicario 
«li S. Rocco, e poscia membro dell* 
Oratorio, che conosceva La Fontai- 
ne, andò a visitarlo come per adem- 
piere un dovere di società più che 
quello d’un ministro della religione ; 
non ostante fece cadere insensibil- 
mente il discorso sulla rebgione e 
sullesue prove, e Mi sono messo, disse 
ss allora 1 ’ infermo con la sua scliiet- 
ss tozza consueta, a leggere il IVuo- 
« vo Testamento ; vi assicuro che è 
ss un buon libro assai. — Si, vera- 
» mente, è un buon libro ; ma havvi 
ss un articolo il «piale non mi capa- 
si cita, l’eternità delle pene; non ca- 
si pisce come tale eternità «i possa 
ss accordare con la bontà di Dio “ . 
L'abbate Poujet, uomo di spirito e 
buon teologo, discusse tale obbiezio- 
ne, e risolse la dillicoltà in un modo 
«•he soddisfece La Fontaine. Pago 
del buon esito di tale visita, l’abba- 
te Poujet gliene fece due per gior- 
no durante l'intero corso della sua 
malattia, che fu lunga, ed ogni gior- 
no fece due nuovi progressi sullo 
spirito d’uu uomo sempre verace, 
sempre di buona fede, e che pensa- 
va più ad istruirsi ed a convertirsi 
che a scusare la sua condotta passa- 
ta. La Fontaine sottomise agevol- 
mente il suo spirito al giogo di quel- 
la religione, cui professavano allora 
sì concordemente tanti grandi uo- 
mini suoi contemporanci c presso- 
ché tutti suoi amici. Furonvi però 
due punti intorno ai quali il parere 
dell’abbate Poujet gli parve alquan- 
to tirannico ; lece anzi una lunga 
resistenza prima di darsi vinto . Il 
primo era una soddisfazione pubbli- 
ca ed una specie di ritrattazione per 
lo scandalo che avevano dato le sue 
Rovelle ; 1 * altro una promessa di 
non dare mai ai commedianti un 
dramma che aveva composto di rc- 
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conte. Tale seconda decisione soprat- 
tutto gli sembrava estremamente 
severa ed affatto ingiusta ; si appellò 
della sentenza dell'abbate Poujet al 
giudizio di alcuni dottori di oorbo- 
na : taje giudizio non gli fu favore- 
vole, ed allora, senza esitare, gittò il 
dramma sul fucxx) ; se nc ignora fino 
il titolo. Aveva già ceduto sull'artico- 
lo delle Rovelle. In mezzo certa- 
mente alle dispute animate che ri- 
sultarono dal sentimento imperioso 
dell’abbate Poujet e dalla resistenza 
alquanto pura di La Fontaine, oc- 
corse il molto si conosciuto che vie- 
ne attribuito alla sua fantesca : ss Via, 
ss non lo tormentate tanto ; è piii 
ss 1 lesila che cattivo ; Iddio non avrà 
ss mai co raggio ili dannarlo La 
sua malattia assumendo un caratte- 
re gravissimo, gli fu amministrato 
il viatico, ai 1 2 di febbrajo 1 693, al 
cospetto di una deputazione dell’ac- 
cademia, cui aveva desiderata per 
essere testimonio de’suoi sentimen- 
ti e del suo pentirsi ; chiese pubbli- 
camente perdono dello scandalo di 
cui le sue poesie troppo libere erano 
state cagione. La voce delia sua mor- 
te si sparse in Parigi ; per altro ri- 
sanò da tale malattia ; e la prima 
volta che dopo la sua convalescenza 
si recò all’accademia, vi rinnovò la 
espressione del cordoglio che aveva 
fatto manifesto in presenza dei de- 
putati di «pici corpo, di avere im- 
piegato i suoi talenti a comporre 
opere di cui la lettura poteva offen- 
dere il pudore ed i costumi. Promi- 
se di nuovo di consacrarli d’ allora in 
poi a soggetti ih devozione; e vi les- 
se come U primo frutto di tale pro- 
messa una parufrafi del Dies irae . 
Trovò ancóra neU’araicizia un doke 
sostegno alle inferni it.'f ed alla vec- 
chiezza. I conjugi d’Hervart, tocchi 
dal vederlo, nell’età sua C col suo 
temperamento , alloggiato in una 
casa d’estranei, e ridotto a soccorsi 
merceuarj, risolsero di esibirgli stan- 
za in casa loro. D’Hervart va per far- 
gliene la proposta; si avviene iù lui 
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per istrada: — !•> Venite a stare in 
w casa mia, gli disse. — Vi veniva, 
« risponde La Fontaine “. La confi- 
denza dell'amicizia non si espresse 
mai in modo più semplice c più com- 
movente. La Fontaine trovò in quell' 
asilo tutte le dolcezze che aveva pro- 
vate nei vent’anni cui passò in casa 
«Iella Sablière. Fedele alla sua paro- 
la , si applicò a tradurre in versi 
francesi gi'inni della Chiesa : r> Spe- 
si ro, scriveva ad un amico, che ag- 
« giungeremo entrambi gli ottant’ 
11 anni, e che avrò il tempo di finire 
* i miei inni “. Tale amico era Mau- 
croix, canonico di Rcims, cui la sua 
lunga c costante amicizia per La 
Fontaine lui immortalato, associan- 
dolo alla sua memoria. Parecchie te- 
stimonianze di quel tempo , e so- 
prattutto un verso di Racinc attc- 
stano le austerità con le quali volle 
espiare i suoi falli alla fine della sua 
vita : 

Et t'antcor tic Jocond » wt amn' d’un citice , 

Quasi tutti i biografi anticipano la 
sua morte d’un mese, (aulendola ai 
l 3 di marzo 1690. Egli mori ai i 3 
«l’aprilo di tale anno. Questa data ò 
attestata dal suo confessore l’abbate 
Poujet, da Fcrrault ne’ suoi Elogj 
degli uomini illustri, c dal Marais, 
filologo sommamente istrutto ed c- 
satto, o che fece curiose indagini 
sulla vita e le opere di La Fontaine. 
Ma un attestato più irrefragabile 
ancora ò la sua fede di morte , 
di cui abbiamo veduto una copia o- 
satta , e che Ita la stessa data (1), 
La stessa fede di morte correg- 
ge pure un altro errore bulican- 
do d cimitero degl’ Innocenti poi 
luogo della sua sepoltura. Tutti i bio- 
grafi senza eccezione indicami il ci- 
mitero «li S. Giuseppe, ed il sito «tes- 
so dov’ora stato posto, ventiduc anni 
prima il curpo di Molière, suo amico. 

( l ) Tato fede di morie 4 una specie di ri- 
nnuta tifila somma ili 04 lire iq i., clic era 
o un Hi pr***<n allora il maggior presto dei so(- 
krramuuti in quel cimitero. 

3 o, 
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Tuttavia siccome Li loro opinione è 
anch’cssn appoggiata sopra alcuni 
atti pubbliri, si può conciliarla con 
la tcstimonjanza irrefragabile d’ una 
fede di morte, sup]ioneiido ebe poco 
tempo dopo il sotterramento, il cor- 
po di La Fontaine fosse trasferito 
dal cimitero degl’innocenti in quel- 
lo di 8 . Giuseppe, e posto accanto a 
Molière. La rivoluzione, destinando 
quest’ ultimo luogo «Iella loro sepol- 
tura ad altro uso, non separò non 
ostante le reliquie dei due amici. Si 
videro lunga pezza i loro sarcofagi 
accanto l’uno dell’ altro nel Museo 
della strada degli Agostiniani Mino- 
ri. In virtù di un oriiiue reale, furo- 
no trasportati al cimitero del patirò 
Larhaise, ai 0 di marzo 1817, ed ai 
3 di maggio dello stesso anno posti 
in nuovi sarcofagi, di cui ciascuno 
jìortando il nome dell’ illustre scrit- 
tore cui racchiude, è ornato d’ una 
breve iscrizione latina. Mai sempre 
celebre pel peregrino suo ingegno 
e prr le sue opere. La Fontaiue lo 
è altresì per l’estrema semplicità «lei 
suo carattere, per la singolare inge- 
nuità d’alcune dello sue interroga- 
zioni o delle sue risposte, per la pre- 
occupazione abituale deila sua men- 
te e per le burlesche distrazioni che 
n’ erano la conseguenza ; da ultimo, 
per le disparità e pel contrasto fra 
un talento che protìucc de’rapolavo- 
ri pieni «li graziceli finezza e di spi- 
rito, ed uno spirito sovente al disotto 
del comune nel mondo, nella socie- 
tà e nello relazioni abituali della vi- 
ta. Alcuni uomini di sommo ingegno 
ebbero tali disparità, ma nessuno in 
sì alto grado come La Fondine. La 
Bruyère,che fa del suo talento e delle 
sue opere una si bella e si luminosa 
testimonianza, dire pedino che in 
mezzo alla gente appariva spesante, 
,, rozzo, stupido “.Luigi Racine, sen- 
za usare espressioni si «Iure, dice in 
«nodo affatto positivo che La Fontai- 
ne non aveva nessuna amenità in 
conversazione, n Non vi metteva mai 
>1 nulla del suo, egli dice, e le mio 
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« sorelle che, da giovani, l'hanno so- 
li vento veduto a mensa da mio |«- 
is «Ire, non hanno serbato di lui che 
s» l’idea d’ uomo assai sordido ed assai 
« nojoso ; non parlava, o voleva par- 
si lar sempre eli Platone La testi- 
monianza dell' abbate d’ OliVet con- 
corda con quelle di La Bruyere e di 
Luigi Racine. il Dalla sua lisonomia 
« non si sarebbero indovinati i suoi 
n talenti.- Un sorriso ingenuo, un’a- 
11 ria posante, occhi quasi sempre in- 
« cantati , nessun contegno. Di ra- 
si do incominciava la conversazione, 
« ed anzi per solito vi era si distrai- 
li to, che non sapeva il pii! delle vol- 
li te quello che gli altri dicevano “. 
Lo storico dell’ accademia aggiunge, 
vero è che, quando il discorsu si ani- 
mava, lai Fontaine si animava an- 
ch’ egli ; i suoi occhi diventavano 
vivaci ; sembra che allora prendesse 
parte alla discussione, che citasse gli 
antichi, li citasse a proposito, e pre- 
stasse loro nuove grazie. A tali felici 
lampi bisogna certamente attribuire 
la premura con cui era ricercato da- 
gli uomini più gentili c dalle più 
spiritose donne del suo tempo. Inva- 
no si vorrebbe spiegare tale solle- 
citudine con l’ ammirazione dovu- 
ta a’suoi scritti ed al suo bell’ inge- 
gno. « La società, dice ottimamente 
n uno de’ suoi encomiatori, ammette 
5i soltanto chi sa piucerc, ed i Cliau- 
5i licit, i Latóre, coi quali viveva fa- 
li miglinrmentc, non ignoravano F 
« antico metodo «li trascurare le per- 
ii sone stimando gli scritti “ . La 
Fontaine medesimo fa una testimo- 
nianza a sè stesso del diritto che ave- 
va di essere ricevuto da per tutto, di- 
ritto che può essere fondato soltanto 
sul diletto che recava : si vegga in 
quali termini si esprime iu una let- 
tera indiritta alla duchessa di Bouil- 
lon ; dimettendo alquanto del suo ri- 
spetto ordinario per gli antichi, vi si 
paragona ad Anacreontq, e fa lo stes- 
so onore al poeta inglese Waller ed 
a St. E v rem on t. 


Qui n’ admetlrait Anarr-en rhf* «oi ? 

Qui bannirait Waller et Lafbntaine? 

Se talvolta altronde, se spesso anche 
nella società non era gentile, non vi 
era mai increscevole; vi addllccva un 
carattere compiacevole ed Una sollaz- 
zevole bonarietà. Pensoso e distratto 
non esigeva che badassero u lui; ma 
bisognava permettergli altresì di non 
far attenzione a que’chc gli stavano 
d’intorno! pensava a qualche idea 
di cui era fortemente preoccupato , 
o ad alenilo de* suoi autori favoriti. 
Abbiamo veduto le sorelle di Racine 
muovere querela perchè parlava sem- 
pre di Platone; altri avrebbero po- 
tuto rimproverargli di parlare sem- 
pre di Rabelais, cui gli apponevano 
tC a mare follemente. Trovandosi un 
giorno in casa di Boileau con varj 
dotti personaggi, l’abbate Boileau 
tra gli altri e Racine, si parlava, con 
un vivo sentimento di rispetto « d’ 
ammirazione , di Sant’ Agostinu e 
delle sue opere. La Fontaine, assor- 
to in un profondo pensiero, pareva 
che non udisse. Ad un tratto si desta 
da tale specie d’assopimento, e Vol- 
gendosi all' abbate Boileau , » Credu- 
li te voi, gli disse, che Sant* Agosti- 
» no avesse tanto spirito quanto Ra- 
si belaisf “ II dottore rimane da pri- 
ma stupito di tale interrogazione si 
inaspettata ; squadra F interrogatore 
da capo u piedi, né altro gli rispon- 
de : si Badate, La Fontaine, che vi 
n siete messa una calza a rovescio ; “ 
il die era vero. Nella Settimana San- 
ta, Racine F aveva condotto agli ul- 
fizj divini , e per tenerlo occupato 
li aveva dato in mano un volume 
ella Bibbia. La Fontaine s' avviene 
nella bella preghiera de’ giudei nel 
profeta Baruc. Pieno d’ammirazio- 
ne, si affrettò di dire a Racine ap- 
pena terminato F ufficio .- « Chi era 
si questo Baruc ? Era bene un bel- 
ìi F ingegno ; “ ed i giorni seguenti 
diceva ad ognuno che incentrava : 
li Avete letto Baruc ? era bene un 
si bell’ iugegno “ . E probabile che 
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m ila sua lesta. Barile andasse aHora 
ilei ilari con Platone e Rabelais ; con- 
fondeva di fatto non poco di leggie- 
ri il sacro ed il profano. Avendo in- 
trodotto in una delle sue novelle un 
monaco che fa un'applicazione in- 
decente di fpicste parole del Vange- 
lo : Quinquc talenta tradidisti nii- 
hi, ecco alia quinque superi ucra- 
ini suni, volle dedicare tale novella, 
come un attestato della sua ricono- 
scenza, al dottore. Arnauld, che ave- 
ra parlato con lode delle sue favole. 
Boilcatl e Radile durarono fatica» 
fargli capire quanto tale componi- 
mento offendesse la religione, ripian- 
to la dedica offendesse le convenien- 
ze. Alla fine si persnase ; soppresse 
anzi la sua novella; e fece un sagri- 
lizio, però che la trovava eccellente. 
Le convenienze sociali non gli era- 
no meglio conosciute, o non erano 
meglio rispettate nelle sue distrazio- 
ni. Invitato a pranzo da un finanzie- 
re clic era lusingato di avere tra'suoi 
convitati nn uomo del suo merito e 
della sua fama, egli pranza di gran 
gusto, non dire sillaba, e levatosi da 
tavola va per uscire di casa ; lo vo- 
gliono trattenere: « Si tieue adunan- 
ti za all'arradomia, ed io ci vado. — 
r- Ma f adunanza non incomincerà 
e che più tardi assai. Vi starò di più, 
replica egli; “ e parte. Un simile 
motto però potrvbb’ essere anzi che 
una distrazione, il tiro d’un uomo 
annojato de’ suoi convitati , o clic 
vuole deludere 1’ aspettativa d' un 
ricco anfitrione, il quale 1’ avesse in- 
vitato alla sua mensa solo per darlo 
in ispettacolo come un uomo cele- 
bre, L’aneddoto seguente potrebbe 
essere aneli' esso una burla. I suoi 
amici, Bacine tra gli altri c Boileau, 
lo determinarono a tentare una ri- 
«ouriliazione con sua moglie ; egli 
parte, arriva a Chateau- Thierry, 
(lussa alla porta di casa. Uà servo gli 
dice che la signora 1 La Puntarne era 
in chiesa. Egli va in casa d' un ami- 
co, che l’ invita a cena ; vi dorme, e 
riparte Li mattina dopo. Ritornato 
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a Parigi, gli si chiese <onto del sua 
viaggio . ri Non ho veduto mia mo- 
li glie, risponde ; era in chiesa I,a 
Fontainc aveva avuto di tale donna, 
che gli era diventata si indifferente, 
un figlio che, hisogua dirlo, non gli 
fi» meno indifferente. Educato pri- 
ma lungi da lui da Mnticroix, indi 

E t le cure del presidente de Har- 
y, tale figlio gii era ignoto, e gli 
era pressoché uscito' di niente. Ln 
giorno lo trova in un;* conversazio- 
ne, discorre con lui senza conoscer- 
lo, c lo trova fornito di spirito ; si 
mostrano allora solleciti d' avvertirlo 
che qnegli è suo 1 figlio. Ah f ne sono 
ben contento, risponde ; ed il rico- 
noscimento parve finito si fittamen- 
te, che avendolo veduto nuovamente 
alcun tempo dopo in casa di Diipin, 
dottore di Sorbona, non lo riconob- 
be meglio, c diede una risposta an- 
cora più fredda al dottore, che glielo 
nominò ( f). Si richiede tutta 1 la ho 
Harietà di La 1 Fontainc perché gli 
sia perdonata tanta freddezza, c tale 
mancanza de' sentimenti più natu- 
rali. Si richiede altresì tutta: l’indul- 
genza che merita un simile caratte- 
re per {scusare il tratto seguente. Il 
convcpto degli Agostiniani, in una 
contesa 1 col parlamento , sosteneva 
un assedio in regola contro gli ar- 
cieri inviati contro di esso. Dall' una 
parte e dall' altra lanciavano sassi , 
tiravano moschettate. Un amico di 
La Fontainc lo incontrò sul Ponto 
Nuovo che correva dalla fionda del 
tumulto, e gli chiese dove andava sì 
frettoloso: yadu,rispose, a vedere ad 
n ammazzare degli Agostiniani“.Per 
lui quello era 1 uno spettacoli? come 
un altro: le cose che lo tenevano 
maggiormente applicato non pote- 
vano né fissare il suo spirito pensoso 

(t) De- Marson, pronipote di La Fontaine 
j*T |urte d» madre, ottenne net 181& nna pen- 
sione di i 5 oo Trancili dalla imini£rrnta di I. 
XVIIL La Marron, Mia* madre, era sfata educa- 
ti dalli? tir d. r re, le «piali si erano impegnate 
•Il collocarla, in seguito ad un» gita che aresa- 
no fatto a ChJtaan-Tkierry ( An. d»lU rrlig . « 
dei rg f XVI, 34 # )• , 
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n preoccupato. nè prevenire te silo 
distrazioni e negligenze . Se havvi 
ini i circostanza della stia vita in cui 
ulibia mostrato un desiderio alquan- 
to vivo ed una spccio d’ambizione 
nui alcuna perseveranza per conse- 
guire il suo intento, fu quando sol- 
lecitò di essere fatto membro dell' 
accademia. Nella tema di non otte- 
nere L’assenso del re per la sua rera- 
zione, gl’indirizzò un componimen- 
to in versi onde rassicurare le sue 
Muse inquiete. Uno de’suoi illustri 
protettori l’ introduce presso il re, a 
cui vuol presentare di propria ma- 
llo la sua poesia; ma fruga invano 
nella sue tasche, l’aveva dimentica- 
ta. " Me la darete un’altra volta. 
La Fontainc, gli disse Luigi XIV 
con la più graziosa bontà “• Per ulti- 
mo ebbe, dicono, in seno alla stessa 
accademia, una distrazione di cui le 
conseguenze lo trassero, mal grado 
il suo carattere incapace d’ollcndere 
ed il suo pacifico umore, in una con- 
tesa calda non poco. Scontenta d un 
azione di Furetière, 1 accademia du- 
biterò di escluderlo dal suo grembo. 
L’esclusione fu pronunciata per via 
di scrutinio. La Kontaine, amico di 
Furetiòre, voleva essergli favorevo- 
le; ma s’ingannò, e pose nelfuma 
una palla nera invece d’nna bianca. 
Furetiòre non gli perdonò tale di- 
strazione. Pubblicò, contro l’acrade- 
jnia, parecchie memorie in una del- 
le quali sì scaglia soprattutto contro 
La Fontainc. La Bevigné parla con 
multo disprezzo c sdegno di tale vil- 
lano fatta. La Fontainc non vi fu 
insensibile. Fece un epigramma non 
poco ingiurioso, Furetiòre rispose 
con un epigramma piuttosto villa- 
no. I«a Fontainc replicò con un so- 
netto abbastanza cattivo, e tale g 'ter- 
ra di |tenua fu piti notabile per 1 a- 
cerbità c la violenza che per la dili- 
catezza e jier l’urbanità. Il buono 
La Fontainc ebbe ancora un’altra 
contesa non poco viva. Lully 1 aveva 
pregato di faro un dramma da met- 
tere iu musica; si chiese poscia vurj 
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mutamenti, nuove disposizioni dì 
scene, versi ora più lunghi ora pii» 
brevi, onde renderli più acconci ala 
la musica. La Fontaino Lavorò con 
ardore, si assoggettò ai capricci del 
musico, il quale ad un tratto lo pian- 
tò sul più hello e fece la musica d’ 
un dramma di Quinanlt. Giustamen- 
te punto, La Fontainc sparse v> la 
poca bile che aveva , “ come dice é- 
gli stesso, in una satira intitolata il 
Fiorentino, dove la bile non manca ; 
ma si calmò presto, e compose anzi , 
poco tempo dopo, due poesie che il 
musico gli domandò per presentare 
al re due spartiti. Non bisogna ora- 
mettere di riferire uno de’tratti di- 
stintivi del carattere di La Fontai- 
ne, il suo gusto pel riposo e pel dor- 
mire. Ne fa sapere egli stesso, col 
suo epitafio, ebe, nolla distribuzio- 
ne del suo tempo, due parti ne fece 
per dedicarlo a tali due piaceri. Si 
trova un estro di sentimento in que- 
sti due versi d’un prologo delle sue- 
novelle; 

Ah t par SU - Jran ! si Ditti me pritc tic. 

Jc le serrai cc pays oli l’on dorL 

Tale fu La Fontaine, originale nel 
suo carattere corno nel suo ingegno, 
pieno di bonarietà e di semplicità 
nelle sue azioni, di lealtà e di veri- 
tà nc’suoi discorsi. « La Fontainc, 
« diceva M."» de la Sabliòre, non 
n mente mai in prosa. Come uomo, 
vi lia meritato, dici 1 l’abbate d’Olivct, 
v> che la sua memoria fosse sotto la 
** protezione di tutto lo onesto per- 
vi sone ; “ come poeta, il suo inge- 
gno c le sue opere faranno sempre 
fa delizia delle persone di buon gu- 
sto ; le sue novelle sono modelli, le 
sue favole sono capolavori. La mora- 
le offesa da un gran numero d’im- 
magini troppo libere, ed anche d* 
un pireolo numero di quadri licen- 
ziosi, riprova la prima di tali due o- 
pcro. Persuasi, che i piaceri dello 
spirilo e del gusto sono pagati trop- 
po cari quando sono compri a spese 
della inoralo, ci asterremo di lodare 
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quanto essa condanna . Altronde , 
tintine il talento della narrazione, 
che si Ih ancora più osservare nella 
novella che nell’ apologo , tutte le 
grazie, tutti i vezzi, tutte le bellez- 
ze di stile che si troverebbero belle 
novelle di La Fontaibe, occorrono 
nelle sue favole, dove potremo lodar- 
le ancora pili giustamente e Con un 
sentimento più vivo dammiraziohe, 
perchè tali qualità vi sono più jier- 
ièttc, e sonala incorrere nessun bia- 
sitno, nè temere nessun rimprovero, 
poiché lungi dal fregiare soggetti 
pericolosi, ornano ed abbelliscono 
utili istruzioni. Prima di La Fontai- 
ne, il genere dell’apologo sembrava 
il più limitato. I suoi primi inven- 
tori reggendovi soltanto lo scopo mo- 
rale, si affrettavano d’ aggiungerlo 
con una cobeisione severa ed un la- 
conismo sovente aridissimo. Fedro 
vi aggiunse, Con sobrietà, alcuni or- 
namenti, quelli principalmente d’u- 
no stile puro ed elegante. La Fontui- 
ne ve li s|>arse con un'ammirabile 
ricchezza. Tuie precinto, fino allora 
sì angusto, si allargò sotto le sue mu- 
tai; e la favola diventò un poemet- 
to che ammise tutti i modi, tutti i 
colorì, c diciam così, tutte le grazie 
degli altri generi. La poesia epica 
vi riconobbe i suoi racconti ed i suoi 
caratteri; la poesia drammatica, i 
suoi dialoghi c le sue passioni ; la 
poesia leggiera, il suo scherzare e la 
sua giocondità; la poesia filosofica e 
monile, la sua istruzione e le sue le- 
zioni. La semplicità vi si trova uni- 
ta con la forza, con l'elevatezza, con 
la nobiltà; la schiettezza con la fi- 
nezza c con lo spirito. M. ma de La 
Sallliòre eliceva all'autore di tali favo- 
lo graziose: e In verità, mio caro La 
« Foniamo , sareste ben bestia, se 
» bon aveste tanto spirito “. fai spi- 
ritai di fìllio è uua delle qualità pili 
notabili delle composizioni del buoii 
uomo. Fidila di più fresco e di pili 
grazioso del suo pennello (filando 
Vuol dipingere oggetti dolci, leggia- 
dri, ridenti; il lettere altronde è 
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piarci talmente sorpreso dal garbo u 
daU'aggiustatezza a dal comico dei 
paragoni. Alla varietà dei ficnsieri, 
de’soggetti, dei colori ha Unito la 
varietà non pure degli stili, ma quel- 
la dello spezzamento c della misura 
dei versi. liavvi multarle in questo, 
benché l’arte sparisca sotto le appa- 
renze appunto di tale facilità. E in- 
dubitabile che La Fontainc elalio- 
rava molto le sue favole; non biso- 
gna dunque interpretare all» lettera 
il nome di Jablier che gli dava la 
duchessa di Bouillon, come se avesso 
prodotto favole per istinto, e per dir 
così senza pensarvi, nella stessa gui- 
sa che lib altiero produce natural- 
mente frutti. Per tale unione di qua- 
lità singolari ed eminenti La Fontan- 
ile, senz’avere inventato nulla, ha 
meritato di essere riguardato come 
il più originale dei poeti france- 
si. » Non ha inventato nulla, dice 
» giudiziosamente La Hurpe ; ma 
v ha inventato il suo stile, ed il suo 
n segreto gli è rimasto. “ Imitando 
gli altri, è divenuto inimitabile-, c- 
piteto che denota lui particolarmen- 
te, c forse lui solo. Poche parole fa- 
remo sugli altri scritti di La F’Ontati- 
ne. Abbiamo indicato coi loro titoli 
i suoi diversi |Kicmi: aggiungeremo 
solo che uno di essi, gli A inori ili 
Psiche, scritto in prosa mescolata 
a versi, ed imitato na Apuleio, è li- 
na leggiadrissima opera; è alquanto 
lunga, rii a piena di partifcoliirità gra- 
ziose c piacevoli. La Fontainc ha lat- 
to altresì, senza contare ì'Euhùco, 
imitazione (la Terenzio, quattro 
commedie, di cui una sola, il Fio- 
rentino, è rimasta iti te atto ; due cat- 
tivi drammi per musica ; uii rile- 
vante numero di odi abliastauza cat- 
tive; parecchie elegie mediocri, di 
cui una però sitila disgrazia di Fou- 
qilet è non solo una buouu composi- 
zione, ma ima buona e generosa a- 
zione; parecchie ballate, rotideaux, 
trioleli, vecchi generi di jaiesia, «li 
cui lo stile candido gli piaceva come 
quello dei vecchi aliteli francesi; e- 
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pistole, madrigali ed anche epigram- 
mi ; «c. , lilialmente la parafrasi del 
salmo 1 7 inserita in fine alla Raccol- 
ta di poesie cristiane, Parigi, 1670, 
in 8.vo,( 1 ). È noto che la de Se vigne, 
malcontenta di vederlo in tal guisa 
saltare da un soggetto all’altro, ed 
abbandonare un genere nel quale 
riusciva eccellente per coltivarne al- 
tri in cui riusciva meno bene, o an- 
che malissimo, avrebbe voluto fare 
una favola per provargli quanto la 
mania di voler cantare in tutti i tuo- 
ni formi ima cattiva musica; ma I<a 
Fontaine aon aveva d’uopo di tale 
fàvola ; si accusava da per aè stesso, 
e si scusava leggiadramente in alcu- 
ni versi in cui si confessa r> farfalla 
del Parnaso, “ ed aggiunge : 

Je «alt chose légòrc, «I «ole li tout tujet 

J’irais pio» ha ut peut-étre au tempie «ì<- roémoirc, 
SI (jaiik cc genrv Mnl ) ;ivais u»é me» juur> ; 

Mais quo» ! j« «uh volagecn vers cumini- en amour». 

Si consola, con una dolce c graziosa 
filosofia, del tempo clic ha male im- 
piegato jier la sua gloria, ed anche 
di quello che lia tierduto ; 1101I vuo- 
le « consumarne il resto “ a quere- 
larsi. 

Et, prodiguc da tempt par la Paitjue attendi», 

Le perdru h mgrrttrr dii qu ii a pmlu. 

, (*) F—y. 

( I ) Tale volume forma il tomo I. della Rac- 
colta di por sir cristiane e diverse, dedicate ai 
principe de Conti, da La Fontaine, Paridi, Le- 
3 voL in b.to, 1670, 1671, 1879, <ti82. Di 
*>\ Fatta ruin]ii Iasione di brani tratti da lutti i j Mie- 
ti di <p»«-l tempo, da Mal herbe e Cornei Ile fino 
a Cassarne ed all’ abbate Colin, fu editore Lu- 
ci l io Elia de BrHi-» : non si w pervhò il nome 
di La Fontaine sia stato messo nel titolo, |»erb 
che non si si trova di suo che il citato salmo 
17, ed alcune Cai ole e brani conosciuti che oc- 
cupano le 29 ultime pagine del tomo ili. 

(2) Per le numerose edizioni delle opere di 
La Fontaine, rimandiamo al Mannaie dei iibra/o , 
di Bruuet, che cita le più ricercate e le miglio- 
ri. Aggiungeremo però che Carlo Nodier ha «li 
fresco pubblirato un’edizione notabile delle Fa- 
vole di La Fontaine, con un Nuovo commento 
letterario e grammaticale, Paridi, Eymery, 1818, 
9 voL in 8.vo ed in 12. 11 p. Girami, dell 1 O- 
ratorio, mesa tradotto tutte le prelato favole in 
versi Utini, 1776, 2 voi. in 8.v o. Esistono sol- 
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LAFO88E ( Carco i>k ) , pittore, 
nacque a Parigi nel 1640. Suo pa- 
dre, Antonio de Iiafossc, era gioiel- 
liere. Il giovane Carlo si sentì, pres- 
soché all’uscire dell'infanzia, un ge- 
nio invincibile per la pittura. Suo 
padre lo collocò nella ee lei ire scuola 
di Leimin ; ed i progressi del gio- 
vane artista furono si rapidi c si 
grandi, che ottenne in breve tempo 
una pensione del re od il favore di 
essere mandato in Italia. Poi eh’ eb- 
be studiato la correzione del dise- 
gno ed il grandioso della comjiosi- 
eione nei capolavori della romana 
scuola, si recò a Venezia, e si perfe- 
zionò nel colorito, meditando con 
assiduità i capolavori di Paolo Ve- 
ronese e di Tiziano. In Italia altre- 
sì impil ò la pratica della ]riUiira a 
fresco. Tale genere, che esige mol- 
ta prontezza cd una franca esecu- 
zione, fu poco coltivato in Franria , 
sia a cagione del clima, sia ]ier la na- 
tura stessa dei lavori ordinati dai so- 
vrani : ma il valore con cui vi si se- 
gnalarono i Mignard, i I rifosse ed 
alcuni altri, prova che se fosse mag- 
giormente colti vntodagli artisti fran- 
cesi, essi saprebbero riuscirvi bene 
non meno che gl’ Italiani. Reduce 
in Franria. dove (a sua fama l'aveva 
preceduto, Lalossc ebbe commissio- 
ne di dipingere dicci quadri jier la 
cappella del Gonfalone a Lione; ma 

tanto quattro «-dizioni tirile Opere compiute di 
La Fontaine, tutte e quattro pubblicati* a Pari- 
gi, cioè: 1814, li voi. in H.vo; 1817. 3 voi. in 
8.vo: 181R, 6 voi. in 8.vo, e 1’ «dizioni- stereo- 
tij»a di Did<*, in 8 voi. in 8.ro, pubblicati dal 
1798 al x 8 i 3 ; solamente in tali quattro edizio- 
ni ai trova, tra gli altri com|xmimcnii, uno la 
balLta che incomincia da questo verso, 

C’ est & bon droit que T on coudamnc ì» Home, 

cui A. A. Barbila- rinvenne nel 1811; 2.do Er- 
go ti n, commedia in cinque atti in nsÌL che era 
però stata Rampala a L<-ida, nel 17 iG. La Sto- 
ria delia vita e delle opere di La Fontaine, i*"r 
Matteo Marais, venne pubblicata per cura di Char- 
don-de-la Borii ette, 1811, in tB. Sobri ha dato 
in luce Stadj di La Fontaine, 1812, in 8.vo ( K. 

Ott AMFOMT ). 
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tir fere soltanto dui' , rappresentan- 
ti l’uno la Eisitazione, e l’altro 1 ' A- 
dorazione dei Re. Sono tenuti per 
una delle più belle produzioni usci- 
te dal suo pennello. Luigi XIV gli 
commise allora alcuni quadri di cui 
voleva ornare i palazzi di Trianon e 
ili Marli. Dipinse poi a fresco, nella 
chiesa ili Sant’Eustachio, la ctppel- 
ia dello sposalizio , in concorrenza 
con Mignard, che aveva dipinto quel- 
la della sacra fonte. I suoi due qua- 
dri in cui aveva rappresentato il 
Maritaggio di Adamo e di Èva, e 
quello della Madonna, furono ge- 
neralmente ammirati lier la bellez- 
za del colorito . 6 i deplora la perdi- 
ta di tali quadri e di quelli di Mi- 
gnard: furono distrutti allorché, per 
costruire la nnova porta maggiore di 
bant' Eustachio, convenne demolire 
le due cappelle ili cui erano. Le re- 
ligiose dell’ Assunta commisero a La- 
fosse di dipingere a fresco la cupola 
ed il coro della loro chiesa; ima tali 
due o|>ere, e particolarmente la pit- 
tura della cupola, rappresentante 1 ’ 
Assunzione, furono giudicate infe- 
riori a quelle che area dipinte in 
precedenza. Nel i683, fu fatto mem- 
bro dell'accademia di pittura pel suo 
quadro «lei Rollo ili Proser/iinii ; 
ed in pochi anni ottenne le prime 
cariche di quell’ assemblea . Il suo 
nome si estese lino ueU'inghiltcrra, 
dove il lord Mon taigà lo chiamò jier 
decorare il palazzo che aveva di fre- 
sco fatto liihbricarc a Londra . Egli 
vi dipinse due grandi soflittc, rap- 
presentanti l’Apoteosi A Iside cd il 
Consiglio degli Dei. L’artista vi spie- 
gò tutte le ricchezze del suo inge- 
gno, e vi si fece ammirare ugual- 
mente per la poesia della cofnposi- 
zione, per la magia del colore e per 
la bellezza della distribuzione. Il re 
Ciarlo II ne fu talmente soddisfatto, 
che persuase a Lafossc di fermare 
stanza nell’Inghilterra, prometten- 
dogli considerabili vantaggi e nu- 
merosi lavori. Ma Lebrun essendo 
morto iti quell'epoca, Mansard, so- 
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prantcndentc delle fabbriche , di- 
venne il direttore di tutti i lavori 
ordinati da Luigi XIV. Questo va- 
lente architetto chiamò presso di sé 
Laiosse, che era suo amico, facendo- 
li sperare il titolo di primo pittore 
cl re. Il suo ritorno fu affrettato 
soprattutto da quest 'ultima promes- 
sa. Arrivando a Parigi, fu accolto da 
Mansard, il quale l’obbligò d' accet- 
tare un alloggio in casa sua. Gli com- 
mise gli schizzi di tutte le pitture 
di cui si voleva decorare l'edilizio 
degl’invalidi. Laiosse li condusse in 
egregio modo: ma la morte di Man- 
sard , che sopraggiunsc in questo 
mezzo, fu cagiono che non ottenes- 
se il titolo di primo pittore del re, 
ed impedì che gli fossero allogate le 
pitture tutte degl' Invalidi . Gli fu 
latta dipingere soltanto la rupola cd 
iupiattro sporgenti, o archi che la 
sostengono. Il rimanente andò divi- 
so tra i Boullogne c Jouvcnct. La 
dipintura di tale cupola è l'opera ca- 
pitale di Lafossc. Contiene trentot- 
to ligure, che formano tre gruppi, 
di cui il principile rappresenta Sun 
Luigi clic deponc lo corona e la 
spada nelle mani di G. C. , assiso 
in mezzo ad una gloria, ed accom- 
pagnato dalla Madonna. I quattro 
sporgenti rappresentano i quattro 
Evangelisti coi loro attributi, ed 
attorniati da Angeli. Tali quadri, 
dipinti con una maniera grande e 
larga, con un colorito brillante e vi- 
goroso, di htionacomposizionc e con- 
dotti con intendimento, sono senza 
dubbio il capolavoro di Lafossc : sfor- 
tunatamente l' influenza del clima 
ne ha alterato le qualità più prczic- 
»e; e quantunque nel 1771 Doycn 
ne abbia ristaurato eoa buon suc- 
cesso le parti più guaste, havvi ra- 
gione di temere che fra pochi anni 
non siano affatto perduti per l’arte. 
Alla line Lafossc ha dipinto nel pa- 
lazzo di Versailles la volta del coro 
della cappella , le soffitte delle sale 
del Trono c di Diana, nonché il di- 
sopra del cammino di quest'ultima. II 
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quadro della cappella rappresenta la 
Risurrezioni quelli della sala «li 
Diana figurano {'Arrivo di Giaso- 
ne a Colchide ; Alessandro alla 
caccia da' lioni ; e sul cammino, il 
Sagrifizio d Ifigenia : «pipili «Iella 
siila «lei Trono, Augusto che fa co- 
struire il porto di Miscno ; Vespa- 
siano che dirige in persona i lavo- 
ri del Coliseo ; Coriolano vinto 
tini le lagrime di Velluria sua ma- 
dre ; Alessandro che restituisce a 
Porro i suoi stali ; c nel centro «Iel- 
la soffitta, Apollo attornialo dalle 
stagioni e dalle figure allegoriche 
della Francia, dalla magnanimità 
e dalla magnificenza ( i ) . Dopo la 
morte «li Mansard, Lafosse si ritirò 
in casa di ( '.rozat, suo intimo amico, 
ed illuminato conoscitore delle arti. 
Dipinse per lui la soffitta della sua 
gallerìa, e vi rappresentò la Nasci- 
ta di Minerva. 11 Museo «lei Louvre 
possiede tre quadri di «piesto valen- 
te artista , cioè : 11 Ratto di Proser- 
pina, suo «piadro di recezione all'ac- 
catlemia «li pittura; lo Sposalizio 
della Madonna e Mose salvato dal- 
le ncque . Si vede india cappella del 
palazzo del gran Trianon la Salu- 
tazione angelica. È un «piatirò di 
cavalletto, attorniato da una ghir- 
landa di fiorì dipiuta da Giovanni 
Battista Monorer, artista valente in 
tal genere. Lalosse riusciva del pari 
eccellentemente nel dipingere pae- 
setti e nel fresco . Le qualità che 
fanno «lislingnerc le sue opere sono 
una morbidezza di dipingere, una 
grande intelligenza del chiaroscuro, 
belle tinte di colore fui una disposi- 
zione perfetta degli effetti «f una 
grande composizione. Le sue teste 
non mancano di nobiltà nè d'espres- 
sione ; ma in generale le sue figure 

( i ) Tulli i quadri che Lafosse ha dipinti a 
VctMÌllt'i sono ad olio ; hanno, per conscguen- 
te, xiflWto p<»ro; rennoro risLuirnli in *jn»*>li ul- 
timi anni, «olio b direzione di Dulbur, architet- 
to del He nel palazzo di Versailles, con la mag- 
gior diligenza e eoi pih felice successo, del pari 
rhe tulle i** altre pitture che fanno 1* ornamento 
di quel magnifeo palazzo. 
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sono troppo corte, e per conseguen- 
te alquanto pesanti, infetto elle sem- 
bra aver crcilitato da Lebrun, suo 
maestro; i suoi panneggiamenti han- 
no di rado una felice piegatura ; il 
suo colorito in fine , (Quantunque 
brillante e vigoroso, mani» di quel- 
la naturalezza e di quella vita che 
distinguono sì eminentemente le o- 
pere di Tiziano , di Rubens e «li 
Van-Dyck, cui cercò d’ imitare; e«l 
i suoi quadri sono piuttosto 1’ opera 
d’un pratico esercitato che conosce 
perfettamente felfetto che deve pro- 
durre una grande macchina pittore- 
sca, che d’un valente coloritore che 
sa rappresentare con forza e verità 
le tinte più «librate della natura, 
l’er altro bisogna convenire che , 
non ostanti tali «bfetti, niun pittore 
ha saputo, meglio di Lafosse, rap- 
presentare quei torrenti di luce do- 
rata che rischiarano i cieli, quella 
trasparenza degli esseri celesti di cui 
il suo pennello era vago di ripeterò 
le immagini. Le qualità che ha sle- 
gale iu tali vaste composizioni sono 
abbastanza eminenti per avergli m<^ 
ritato di essere posto tra gli artisti 
del primo ordine di cui si onori Li 
Francia. I suoi disegni sono pieni 
di colore, c fanno tanto cftetta qnan- 
to i suoi dipinti ; sono d’ordinario 
condotti con le tre matite, ovvero 
sono un semplice tratto a penna , 
sostenuto da un leggiero acquerello 
d'inchiostro della China. Alcuni al- 
tresì sono a fuliggine stemperata, cor* 
tratti di bianco dati col pennello, o 
anche ad olio. L’ intelligenza dei 
lumi, un gran fuoco, un tocco sten- 
tato, panneggiamenti pesanti, figu- 
re alquanto corte , sono gl’ indizj 
certi della sua mano. Ai talenti più 
distinti nella pittura Lafosse accop- 
piava qualità morali non meno pre- 
ziose, e clic gli meritarono la stiniz 
dei suoi contemporanei. Morì a Pa- 
lagi, nel 171 O, senza prole. Lnigi- 
Simonc Lcmperciir ha intagliato di 
«piesto artista il Ratto di i'i oserpt- 
na, grande stampa d’un bel lavoro; 
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Suro gufi, il Sagrifizio et Ifigenia ; 
Simone Vallèe, lo Sposalizio della 
Madonna ; Cochin patire, le Pittu- 
re della cupola degl Invalidi , in 
22 tavole ; S. Thomassin, Coriola- 
no intenerito da sua madre ; C. Si- 
moneau, Venere che reca il ditta- 
mo per guarire la feritaci Enea, ec. 
• — Giovanni Battista Giuseppe di 
1jakos.sk, intagliatore a bulino, nac- 
que a Parigi nel rjai. Fu allievo di 
Vessarti ; ha Lavorato molto pei li- 
brai, cd ha fatto tutti gl’intagli del 
Viaggio di Napoli e Sicilia , dell' 
abate di Saint-Non. Si è particolar- 
mente esercitato sui disegni di Car- 
montclle. E noto che questo dilet- 
tante aveva un talento particolare 
per cogliere la somiglianza, e so- 
prattutto il contegno e la fisonomia 
dei suoi modelli. La fosse tolse ad c- 
sprimerc tali qualità, e vi è riuscito. 
Sono ancora ricercate le stampe se- 
guenti : Il duca d Orléans a caval- 
lo, che parte per la caccia, in 4-to; 
— il duca et Orléans in una seg- 
giola, sopra un braccio della quale 
è assiso il duca di Chartres suo fi- 
glio , in fogl., 17595 Leopoldo 

Mozart che accompagna i suoi figli 
col violino, 17B45 — la famiglia 
Catas , in gran loglio bislungo , 
1 765, ec. 

P — 9 . 

LAFOSSE ( Antonio de ), signo- 
re d’Aubigny, nipote di Carlo, e fi- 
glio anch’esso d’un orefice, nacque 
a Parigi verso il 1 65 d. Segretario di 
Foucher, inviato dal re a Firenze, 
Compose, durante il suo soggiorno 
in quella città, un'Ole italiana ebe 
lo fece ricevere nell'accademia degli 
Apatisti, dinanzi alla quale recitò un 
discorso italiano sul quesito : Quali 
siano gli occhi più belli, i neri o gli 
azzurri ? Concbiudcva dando la pre- 
ferenza a quc’che lo avrebbero guar- 
dato piti teneramente. Fu in seguito 
addetto al marchese di Crequi, e si 
trovava vicino a lui nella battaglia 
di Luzara allorché esso signore vi 
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fu ucciso. Venne incaricato di reca- 
re il suo cuore a Parigi, e fece sulla 
sua morto dei versi che sono stam- 
pati nelle sue Opere. Alla fine passò 
presso il duca d'Auinont, che lo fece 
suo segretario e segretario del Bou- 
lonnais, di cui era governatore. La- 
fosse morì ai 2 di novembre 1708. 
Ha doto al teatro quattro tragedie , 
Polissena, Manlio Capitolino, Te- 
seo, e Coreso e Calliroe. n Coreso, 
n dice LaJbarpc, è un cattivo romau- 
n zo. Teseo, che vale qualche cosa 
r di più, è aneli' essa nel gusto ro- 
vi manzesco, cui Lafossc lia portato 
n fino nell’antico argomento di Po- 
ri lissena, il quale nella sua sempli- 
?? cita avrebbe potato riuscire molto 
» più toccante: ma Manlio è una 
« vera tragedia 5 tutti i caratteri so- 
li no perfettamente trattati; essi o- 
« pcrano e parlano come devono ope- 1 
n rare e parlare. L' intreccio è con- 
>• dotto con molt’arte, e l’ interesse 
« graduato fino all’ultima scena"; 
Tale dramma, tratto dalla Congiu- 
ra di Venezia , tragedia inglese di 
Otway, è di gran lunga superiore 
all’ originale. Lalbsse ha profittato 
altresì, in alcuni luoghi, dell’opera 
dell'abate di St.-Béal, il quale aveva 
-somministrato all'autore inglese il 
suo argomento. Egli conosceva per- 
fettamente gli antichi ; ma non ave- 
va bastante vaghezza di stile per 
far |»ssare con buon successo le faro 
bellezze nella lingua francese: non 
è stimata la sua traduzione in versi 
delle Odi cT Anacreonle. Le sue O- 
pere furono pubblicate in 2 voi. in 
f i2, Parigi, 1747. 

A— o — a. 

LAFOSSE (Anna Ghasliu, mo- 
glie di ), figlia d’ un coltellinajo di 
Parigi, nacque in quella città e ih 
battezzata nella parrocchia di St- 
Merri verso la fine del secolo XV IL 
Nulla si sa de'siloi primi anni. Sposò 
l'ebanista Lafossc, che abitava nell.-» 
parrocchia di Santa Margherita, nel 
sobborgo Sant'Antonio.- Nel l^zir 
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erano vent’anni che si trovava af- 
fetta da un (lusso di sangue, c da 
sette anni tale incomodo era dive- 
nuto sì continuo che l’inferma n’era 
rifinita; la sua debolezza era tale 
che non poteva camminare, sostene- 
va a mala pena il lume, e la luce 
l'incomodava. Essendo stata educata 
piamente, aveva sempre, per quanto 
le forze avevano potuto conceder- 
lielo, adempiuto con esattezza i suoi 
oireri religiosi. Lina protestante, sua 
vicina, le disse un giorno che dove- 
va, ad esempio dell’ emorroissa dei 
Vangelo, chiedere la sua guarigione 
a Gesù (Cristo , -n assiso alla destra 
» del Padre “. Per ima specie di se- 
greta inspirazione si sentì stimolata 
di seguile tale consiglio; e le parve 
che il giorno della Festa del Signo- 
re , consacrata al trionfo di Gesù 
Cristo, » presente nel Sacramento ' 
si dell’ altare fosse quello che me- 
glio convenisse al compimento del 
suo disegno. Tale festa era prossi- 
mo, e ricorreva quell'anno ai 3t di 
inaggio. La Lafosse si era preparala 
a tale azione con la comunione che 
era andata a ricevere alla sua par- 
rocchia, e si era trovata sì lassa de- 
gli sforzi die aveva fatti, che l’ave- 
vano condotta a casa sua mezza mor- 
ta. La mattina del giorno della festa 
era in tale stato di debolezza, che 
lattasi calare in istrada, vi ebbe a 
svenire, e due persone erano obbli- 
gate a reggerla. Per altro, quando 
l'avvertirono che il Santo Sacramen- 
to si approssimava, tentò ili mettersi 
in ginocchio ; ma ricadde sulle mani. 
In tale posizione, raddoppiò di sfor- 
zi per Strascinarsi, c lece di fatto al- 
cuni passi, pregando con viva fede 
Gesù Cristo presente nel Santo Sa- 
cramento, di guarirla. Ad un tratto 
si senti più forza; disse a qtic’che la 
sorreggevano, di lasciarla. Fu vedu- 
ta alzarsi, camminare nella folla e 
seguire la processione ; andò sola fi- 
no alla chiesa, perdendo però sem- 
ine una grande quantità (li sangue ; 
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ma nell’ atto che entrò in chiesa 
« senti la sorgente del sangue che 
« perdeva disseccata “ ( 1 ), e si trovò 
interamente guarita. Rimase a tutto 
l’ uffizio, ponendosi in ginocchio, e 
rialzandosi sola. Ritornò a casa sua 
a piedi senza l’ajuto di nessuno, con 
grande stupore di suo marito c di 
tutto il vicinato, testimonio di tale 
mutazione maravigliosa. Tale avve- 
nimento non potè non lare molto 
rumore: da ogni parte si accorreva 
a casa della Lafosse per assicurarse- 
ne. Essa fu visitata da [irincipi, da 
vescovi, da persone d’ogni condizio- 
ne e qualità, fino da protestanti. Il 
chirurgo che l’aveva curata, tutti 
quc’rhe l’avevano conosciuta, l’inte- 
ro quartiere dove abitava, uno de* 
più popolosi di Parigi, attestavano 
lo stato di malattia nel quale l’ave- 
vano veduta per sì lungo tempo. In- 
tanto la vedevano libera, lino agile 
in tutti i suoi movimenti, nè dubi- 
tare si poteva della sua guarigione. 
Una grande principessa le fece esi- 
bire soccorsi, altri vollero farle re- 
gali ; quantunque non fosse ricca, 
ricusò ogni cosa, paga, ella diceva, 
del favore che aveva ricevuto, e te- 
mendo che si potesse rimproverarla 
di fu' servire i doni di Dio ad inte- 
ressi temporali. L’autorità ecclesia- 
stica tenne di dover prendere cono- 
scenza d’im latto sì straordinario, e 
che concerneva la religione. Il cardi- 
nale di Noailies, allora arcivescovi 
di Parigi, ordinò un'intbrmazione, 
c ne incaricò l’abate Dorsanne. Vol- 
le che cinque medici, tutti celebri e 
dottori reggenti della facoLtà di Pa- 
rigi, esaminassero la Lafosse. Ses- 
santa e più testimonj furono uditi, 
e tutte le formalità osservate con 
un’esattezza rigorosa. Per tali testi- 
monianze e sul rapporto che glie- 
ne fu latto, il cardinale arcivescovo, 
in una pastorale pubblicata ai io di 

( i ) Parole della pastorale del cardinale ar- 
civescovo. 
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agosto ì-j j 5 , n giudicando che la 
» guarigione della Lafosse era atra- 
* ordinaria, soprannaturale e mira- 
li colosa, “ ordinò che ne fossero re- 
se grazie a Dio; permise che fosse 
pubblicata, e volle «he per conser- 
varne la memoria, una pietra sulla 
quale fossero scolpite le disposizioni 
della sua pastorale, fosse eretta nella 
chiesa di Santa Margherita. Ai i4 
di dicembre dello stesso anno, la 
Lafosse fu presentata al re ed alla 
regina. Da quel tempo in poi un 
uffizio annuale, con ottava, si cele- 
bra a Santa Margherita in comme- 
morazione di tale miracolo ( ■). La 
pietra ordinata dalla pastorale era 
stata collocata nella chiesa: e si tro- 
va, diccsi, al presente, nel [ai lazzo 
di Soubise, in una delle sale degli 
archivj. È noto che, un partito ha 
voluto prevalersi di tale miracolo, 
cd ha tentato di usarne per giustifi- 
care la sua resistenza ad alcune de- 
cisioni del capo delbi Chiesa. Tale 
pretensione è disapprovata e com- 
battuta dalla stessa pastorale, quan- 
tunque emanata da un prelato il 
quale, j>er un tempo, si era mostra- 
to opposto a tali derisioni. 

. L v. 

I. AfflSSK ( Sc»rv\o Gugliel- 
mo- ), ippiutro del secolo XVIII, ma- 
rescalco «Ielle scuderie del ri', unen- 
do nozioni sparse in una moltitudi- 
ne di opere antiche e moderne sulla 
medicina veterinaria, e praticando 
assiduamente tale arte, ne ha allar- 
gato i conlini. È autore delle seguen- 
ti opere: I. Trattata sulla vera se- 
de del moccio dei cavalli, in 8.vo, 
Parigi, 1 749 ; tradotto in tedesco nel 
/ 

( I ) Tali: nfizio, di cui gl’ inni latini furo- 
no cornanti da Coflin, v»*nne risdampato nel 17IÌ1, 
in 8.vo di g 3 pag. La .tolennitìi annua, interrot- 
ta dalla rivohuione, è stata ripigliata nel iB>8, 
ai 3 « di maggio, giorno in cui cadeva precisa- 
mente queir anno l' ottava dell;» Festa del Signo- 
re (Vedi la Cronica religiosa, 3 fase., I, 87 ). 
Il miracolo della Lafoase ha (lato occasione ad 
un carteggio polemico tra il canonico Hoquiné 
ed il ]>astore Giacobbe Vernet, di Ginevra, stam- 
pato nel >735-29, 2 voi. iu 8.vo. Vedi Sene- 
1 ter, Stor. lett. di Mnevro. 
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175 o; II Osservazioni e scoperte 
fatte sui cavalli, con una nuova 
pratica di ferrarli, Parigi, 1754, 
in H.vo ; III Memoria sopra un tu- 
more del piede dei cavalli, attri- 
buito male a proposito al morso 
(C un sorcio, e che si guarisce con 
C incisione ( pubblicati! nella raccol- 
ta dei dotti stranieri, accad. delle 
scienze ) . Era già comparso a Lon- 
dra nel 1751 uno scritto attribuito 
a Lafosse sulle glandule dei caval- 
li, e tradotto dal francese in lingua 
inglese da Bracken. S. G. Lafosse. 
mori nel 1765, e lasciò un figlio il 
quale, ajutato dalle sue lezioni, lo 
ha superato tanto più di leggieri 
quanto che un impulso generale in- 
coraggiava singolarmente allora lo 
studio della medicina veterinaria . 
Hallcr faceva il maggior conto dei 
due Lafosse; ed ha loro, nella sua 
tiibliot. di cltir., assegnato un luogo 
onorevole , quantunque non cono- 
scesse ancora le ultime due opero 
importanti pubblicate dal figlio. 

D — g — s. 

LAFOSSE (Giovanni), medico, 
nacque a Montpellier nel 174*, e 
mori nella stessa città nel 1775. Dot- 
torato nel 1764, si dedicò all’ istru- 
zione privata, e diede pressoché sen- 
za interruzione, c (ino alla sua mor- 
te, lezioni assai frequentate sull’ana- 
tomia, la tisiologia e Li materia me- 
dica. Lafosse divenuto njembro del- 
la società reale delle scienze, lesse 
due Memorie , la prima sui contro- 
colpi, e la seconda sulle anastomosi 
o comunicazioni dei vasi; ambedue 
vennero stampate nella raccolta del- 
le Memorie dell’accademia reale delle 
scienze di Parigi pel 1767 e 177*. 
E comparso altresì nella Raccolta 
della società reale di Montpellier del 
1772, un sunto d’un lavoro di gran- 
de estensione che Lafosse si' prefig- 
geva di fare sul disseccamento di 
parte delle paludi che fiancheggia- 
no la costa della Lingnadoca infe- 
riore. Supraggiunsc in tale tempo 
fallare si noto dei Calas. Lafosse im- 
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pugna il rapporto destinato a com- 

E rovare il fatto del cadavere di Oa- 
ts il figlio, e nc dedusse una con- 
clusione allatto opposta a quella su 
cui fu condannalo al supplizio del 
padre. Tale discussione diede origi- 
ne ad un carteggio di Lafosse con 
Voltaire, il quale l’accolse con di- 
stinzione, allorché, ad invito suo, si 
fermò alcuni giorni a Ferney nel 
recarsi a Parigi . Lafosse passando 
dal suicidio ad altri punti, si trovò 
condotto a poco a poco all’esame pro- 
fondo delle più importanti questio- 
ni della medicina legale; e si pre- 
figgeva di pubblicarne, un Trattato 
compiuto «piando la morte, che lo 
sorprese di trentadue anni, gl’ im- 
pedì di terminare un si bel proget- 
to. Si trova però una parte di tale 
lavoro, del pari che alcuni articoli 
di chimica compilati da lui, nel Sup- 
plemento del Dizionario enciclope- 
dico. Il suo elogio per de Ratto è 
comparso per sunto negli Elogj de- 
gli accademici di Montpellier, pub- 
blicali a Parigi nel 181 1 dall'autore 
di questo articolo. 

D— “-G 4 — s. 

LAFOSSE (Gian-Fhakcksco di), 
nato in Orléans, ai 6 d'ottobre 1134, 
incominciò in quella città gli studj 
che perfezionò nella capitale, e di 
cui il resultato lu d’ istillargli quo’ 
gusti dispendiosi che si riferiscono 
alle belle arti. Prete addetto ad una 
parrocchia di Parigi, ne dipinse si 
gajamentc gl’imbarazzi in una epi- 
stola a M. r de Jarcntc, vescovo d’Or- 
léans, che questo prelato tenne di 
liberamelo col dargli un canonicato 
nella sua cattedrale. L’ aliate di La- 
fosse divenne in breve padrone d’ 
una fortuna considerabile abbastan- 
za per poter avere una galleria tanto 
ricca in quadri come in libri rari: 
ma la sua generosità noeque in bre- 
ve alle sue inclinazioni. Un pittore, 
un raccoglitore non gb mostrarono 
mai sorpresa di alcuna cosa, senza 
ricevere nello stesso giorno il dise- 
gno o d libro prezioso che la cagio- 
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nava. La rivoluzione fece che ven- 
desse , a prezzi inferiori , ciò che 
aveva conservato . Sopravvisse alla 
perdita della sua sostanza, fino ai i lì 
di marzo i8i3, iti cui morì in Or- 
léans, lasciando appena di che farsi 
sotterrare. Gb scritti dell'abate La- 
fosse sono: I. Elogio funebre ili Lui- 
gi XE, Orléans, Couret, «774; II 
Orazione funebre di Luigi Filiyt- 
po , duca a Orléans, Orléans, Cou- 
ret, 1786; III Poesie diverse, per 
G. F. de Lafosse, Orléans, linei - 
Perdoux, 1807, in il. 

P — ‘D. 

LAFRERY ( Anturio), celebre 
stampatore del secolo XVI, nato a 
Salins, nella contea di Borgogna, si 
recò a Roma con Claudio Ouchet 
suo zio ( t), e ri piantò per la ven- 
dita delle stampe c delle carte geo- 
grafiche una casa di cui il concetto 
si estese in tutta l'Europa; aveva 
suoi stipendj un numero grande di 
artisti, ed è opinione alibastanzn ge- 
nerale che abbia maneggiato anch’e- 
gb il bidinoj certo è che ritoccava 
le più delle tavole cui comperava 
dagli artisti del suo tempo, non che 
quelle che faceva lavorare per pro- 
prio conto. Siccome in generale le 
più delle antiche stampe non porta- 
no altro nome che quello del mer- 
cante o dell’editore, riesce quasi im- 
possibile il conóscerne i veri autori ; 
nè si può altro che congetturare in 
tale proposito. Tra le opere cui Li- 
brary lia pubblicate, si distingue: I. 

L n sagrifizio detto Suoretaufilia, 
Roma, 1 553, in gran fogho bislun- 
go; Il Raccolta d' antichità, col ti- 
tolo: Speculimi romunac lUagnitu- 
dinis, composto di 118 tavole, e puls 
blicnlo dal i554 al 1 573. E l'opera 
piti considerabile fra quelle da lui 
stampate; 1(1 A ascila di Adone, 
del Salviati, in foglio, Roma, *344; 
IV Giove che fulmina i Giganti, 
sopra un disegno che viene attri- 

( 1 ) Claudio Duchrt, di mi esiste un A- 
t laute sommamente rorwidrrahile, in foglio » a 1 - 
••imo, moli a 11 urna od i5S5, 
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Imito a Raffaele. È pure opinione 
che l'intaglio non sia di Lafrory, 
ira di Caraglio; V lllustrium juris- 
consullorum Icones quae incentri 
potuerunt ad vivatn effigierà ex- 
pressae ex musaeo Marci Mari- 
tane benavidii Paine . , i 56 C, in 
fogL, assai rara; VI Onuphrii I J an- 
vinii XXV H pontificala maxima- 
rum elogia et imagines, lùtig, in 
fogL ; VII Effigies XXIV Romano- 
rum imperatoium, et illustrium vi- 
rar um, i 5 yo, in fogL Esiste un in- 
dire di tutte le stampe pubblicate 
da Lalrery, Roma, 1371, in / f .to . 
Questo artista mori nel 1077. 

W— s. 

LAFRRSNAYE (Vauqvemn de). 
V . Feesnayk. 

LA F L ENTE ( Gian Leandro 
de ), pittore di storia, lioriva a Gra- 
nata, nel 1 63 o. Non si conosce nè il 
luogo nè l’epoca della sua nascita; 
ma i quadri di cui ha arricchito va- 
rie città di Spagna, Siviglia, Madrid, 
e particolarmente Granata, dove ha 
lavorato per dieci anni, gli hanno 
assicurato un grado distinto tra gli 
artisti spagnuoli. Si osserva nelle sue 
opere un'imitazione esatta «Iella na- 
tura, un colore vigoroso, e quale si 
ammira nei pittori veneti. A primo 
aspetto, i quadri do la Fuentc pajo- 
110 quelli di Bassano .• gli stessi sog- 
getti, le stesse qualità, gli stessi di- 
lètti, tutto ricorda quel celebre mae- 
stro. S’ignora in ciuale anno morisse 
questo artista. 

P— s. 

LAGALLA ( Giueio-Cesabk ), 
unto nel 1671, a Pachila (1), nella 
Basilicata, nel regno di Napoli, ha 
goduto, sotto il duplice aspetto di 
filosofo e di modico, «l’una rinoman- 
za sommamente estesa. Dotato «{'una 
rara facilità, aveva terminato i pri- 
mi studj innanzi l’otà di undici an- 
ni ; i suoi lo mandarono allora a Na- 

• • :V»V . . ' 

( * ) A Loivii, *«*condo CJ, N. Eritreo ( Ron- 

fi ), Bibi, Pìnucothcca, 
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poli, dove studiò la filosofia c la me- 
dicina, con un profitto straordina- 
rio. F u dottoralo in medicina di di- 
ciotto anni, c, per una distinzione 
onorevole , dispensato venne dallo 
spese di recezione . Servì in segui- 
to, come medico sulle galere del pa- 
pa, per un anno, finito il quale, ven- 
ne chiamato a Roma dal cardinale 
San Severino, il quale gli diede stan- 
za nei suo palazzo, e lo colmò di fa- 
vori. Mercè questo illustre protetto- 
re ottenne la benevolenza del papa 
Clemente Vili, chele crea'), nel 1097, 
professore di filosofia nel collegio ro- 
mano, ollicio cui esercitò per tren- 
tatrè anni, nel più splendido modo . 
Lagalla amava con passione le dou- 
ne ; ed i suoi intrighi amorosi gli 
cagionarono molti disgusti. Ma il suo 
amore al piacere non rallentava il 
suo ardore per lo studio, e spendeva 
nel lavoro la maggior parte delle not- 
ti .- non potè, mal grado la ibrza del 
suo temperamento, sostenere lunga 
pezza tal genere di vita. Avendo pro- 
vato diilicoltà d’orinare, volle sirin- 
garsi di propria mano, e fece con sì 
poca diligenza tale operazione, che 
si lacerò il canale dell'uretra. Niun 
mezzo avendo valso a guarirlo dalle 
conseguenze di tale accidente, pre- 
vide la sua prossima fine’, e la rimi- 
rò con fermezza ; volle presiedere in 
persona alla costruzione del suo se- 
polcro, in una cappella delia chiesa 
dei Certosini, e compose il proprio 
epitelio . Lasciò i suoi manoscritti 
al suo amico Allacci, facendolo arbi- 
tro di pubblicare quei che stimasse 
utili. Lagalla morì ai là di marzo 
1C2 4, dopo 24 giorni di atroci «tuto- 
ri, sopportati con fermezza veramen- 
te stoica. Poco tempo prima, il re 
di Polonia ( Sigismondo III ) gli a- 
veva latto esibire l’ulizio di suo pri- 
mo malico, cui ricusò, dicesi, a ca- 
gione delia cattiva sua salute. Le sue 
opere sono: I. De passione Coristi 
Domini Oralio, Roma, itioo ; 1 1 De 
phacnomenis in Urbe Roma , novi 
teles copii usa a Galileo nttpt rruito 
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siisckatis, pbysica disputalin ; item 
de luce et lamine altera disputano , 
Venezia, 1612, in 4- to > IH Tracia < 
tus de cometis, occasione cujus- 
dam . phaenomeni Rontae visi, 9 no- 
vembr. itìi3;IV De immortalila- 
te animarunt ex Aristotelis senten- 
tia libri A’//, Roma 1611, in 4-to ì 
V De cacio animato disputano, ed. 
Leon. Allalio, Eidclberga, 1622, in 
4-to. La Vita di Sa palla, scritta in 
latino ila Allacci, è stata stampata a 
Parigi nel 1G44» e (b ilicata a Guido 
Patio, da Gabriele Naudé, in 8.vo 
di 3 i pagine; è rara e curiosa; Gu- 
glielmo UatCs l'ha inserita nelle sue 
Titae selectaé ahquot virontin , 
Londra, 1681, in 4-to. 

LAGALLISSONIVIÈRE ( Ria- 
Ai» de ). V. GALLISSONIVIERE. 

LAGARAYE ( Claudio Oo»is- 
santi M.arot di ), gentiluomo bret- 
tone, merita un luogo distinto tra i 
benefattori più ardenti dell’umanità. 
Nacque a Kermes, ai 27 di ottobre 
I675, e fu inviato a Parigi, dove stu- 
diò con profitto nel collegio d’Flar- 
court. Consolare, e sollevare gl’infe- 
lici fu sempre un bisogno pel suo 
cuore. Egli vi spese le sue sostanze, 
le sue fatiche, la sua vita intiera . 
Mentre la sua tenera sollecitudine 
profondeva loro cure d’ogni fatta, 
addolciva la sorte dei carcerati, fon- 
dava scuole per l'infanzia, ospizj pe’ 
vecchi e per gl’infermi; la sua pre- 
videnza attiva propagava i lumi che 
dovevano assicurare a questi ultimi 
soccorsi meglio diretti e più ellicaci, 
Con tale vista studiò la medicina, e 
pubblicò una Raccolta per alfabeto 
dei pronastici pericolosi e mortali 
sulle diverse malattie dell uomo , 
per servire ai parochi e ad altri, Pa- 
rigi, ■ 736, in 1 8, ristampata nel 1 770. 
Lo stesso desiderio di essere utile ai 
suoi simili, aveva determinato il con- 
te di Lagaraye a studiare la chimica. 
Verso quel tempo, il celebre Rouel- 
lc aveva messo tale scienza alla ltto- 
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da, ed annoverata tra i suoi disco- 
lpili vurj signori c persone di quali- 
tà, che imprendevano ricerche, e 
perfezionavano 1’ arte dell’ esperien- 
ze. Tali erano i duchi di Clmulnes e 
de La Rochefoucauld, il co: di Laura- 
guais, il march, di Eontanieu,iI co: di 
Lagaraye. Quest’ultimo pubblicò un 
trattato di Chimica idraulica, /ter 
estrarre i sali essenziali dai vege- 
tabili, animali e minerali, con l' 
acqua pura, Parigi, in 12, 1746, e 
ristampato nel 1 770. In tale opera 
occorrono diversi metodi per molti- 
plicare il contatto delle particole dell* 
acqua con le diverse sostanze che si 
sottopongono alla sua azione, senza 
bisogno di fuoco, nò di nessun altro 
Caustico. U mezzo principale cui a- 
dopemva, era una botte nella quale 
varj cilindri erano messi in movi- 
mento da una manovella. Con tale 
apparecchio preparava più rapida- 
mente che non facciasi allora, l’os- 
sido nero di ferro conosciuto sotto il 
nome d 'Etiope marziale. L'n meto- 
do analogo gli fece conoscere rhe il 
milriato d’ammoniaco poteva essere 
scomposto dal mercurio liquido, e 
che risultava da tale scomposizione , 
operata mediante l’acqua e l’alcool , 
un liquore contenente in dissoluzio- 
ne del muriato ammoniaco-mercu- 
rialc. Lagarayc nominò tale liquore 
Tintura mercuriale, « lo impiegò 
con buon successo nelle malattie si- 
filitiche, erpetiche e scrofolose. Ta- 
le preparazione empirica fu in voga 
per alcun tempo ; ma venne abban- 
donata per rimedj più semplici e 
meglio conosciuti nella loro compo- 
sizione. L’analisi vegetale ha fatto 
alcuni progressi mercé i lavori di 
Lagaraye. bu desso che insegnò agli 
speziali come preparare 1’ estrailo 
secco di china, che portò lungo tem- 
po il nome di sale essenziale di La- 
garaye, li suo metodo è seguito an- 
cora ; ma l'analisi chimica delle di- 
verse specie di china ha provato che 
tale estratto non conteneva tutti i 
principi attivi dclLi corteccia del Pe- 


li Google 



LAG 

rii, e che era più sicuro e più van- 
taggioso rugate tale corteccia in na- 
tura e perfettamente divisa. Infor- 
mato delle utili scoperte di Lagaraye, 
Luigi XV gli fece contare «lue volte 
una somma di danaro non poco con- 
siderabile a titolo d’incoraggiamen- 
to. Quest’uomo dabbene mori ai 2 
di luglio i ^55 nel suo castello di La- 
garaye, presso Dinan, in età di ot- 
tant'ann», e pianto dai poveri, di cui 
le lagrime sono sempre’ il più bell’ 
elogio della virtù. Rennes, IJinan, e 
tutti i luoghi circonvicini provarono 1 
pii» particolarmente gli effetti della 
sua munificenza. Si dura fatica ad im- 
maginarsi come la fortuna ed il ze- 
lo d uri semplice privato abbiano po- 
tuto bastare per mantenere Osoprav- 
Vedcre un numero sì grande di fon- 
dazioni di carità ; l’ enumerazione 
ne sarebbe troppo lunga. Prigionie- 
ri, incurabili , scuole minori, case 
di educazione per le fanciulle, ospi- 
tali pei poveri, le sue pie istituzioni 
abbracciarono tutto, fino un posto 
nello stabilimento de’ gentiluomini 
a Rennes, e si estesero fino a Parigi, 
dove istituì due ritiri a' S. Salvatore 
ed a S. Benedetto. I lettori che vo- 
lessero conoscere, più' particolarmen- 
te questo vero amico degli uomini , 
nonché la sposa virtuosa cho si mo- 
stri mai sempre’ degna emula della 
sua beneficenza e delle sue cure’, po- 
tranno consultare l’opera dell’abbate 
Carron, intitolata : Gli sposi cari- 
tatevoli , o fila del conte e della 
contessa di Lagaraje , Rennes , 
1 781, in 8.vo. 

À T E C. G. 

LAGARDE. Fedi Garde e Des- 

JIOtLIKRKS. 

LAGARDE ( Filippo Bridard- 
Pe), nato a Parigi nel 1710, figlio 
d'un famiglio del gran priore, Mr. 
de Vendómc, fu educato nel Tem- 
ilo, e per le sue relazioni con l’ab- 
bate Mangenot contrasse il gusto 
della letteratura. Volevano farlo pre- 
te j ma egli aveva più vocazione pel 
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teatro che per la chiesa. Madamig- 
Lemaitrc che si era. ritirata dall’ope- 
ra nel 17x7, andò a stare nelle vici- 
nanze del Tempio, e legò conoscen- 
za con la de La garde'. L’abbate es- 
sendosi fatto amico dell' attrice, Ut 
persuase a (ornare sul teatro nel 1 780. 
Retici e Francoenr ne seppero gra- 
do a Lagarde, e gli affidarono’ i par- 
ticolari delle fette private de’piccoli 
appartamenti. Indovuta a Lagarde 
l’istituzione dell’esattezza dei vestia- 
ri ne’teatri francesi.- Prima di lui, la 
vedova di Pompeo compariva in 
grande guardinfante ; e’ (ìeiare in 
cappello guarnito di pehne ; Anfi- 
trione era vestito alla Francese, men- 
tre Shrigani e Sgnnarello avevano 
il loro vestire immaginario: Alle rap- 
presentazioni in corte, dell’opera d’ 
Alce'ste, nel i 654 , seguì la riforma 
proposta da Lagarde,- e che’ poscia 
venne' generalmente’ abbracciata. La 
Painpadour ottenne all’ autore una 
pensione sul Mercurio, e lo scelse 
per suo bibliotecario . Lagarde morì 
ai 3 di ottobre (767,. istitucn’db'Cre- 
billon figlio per suo legatario univer- 
sale: I suoi scritti sono poco noti , 
nè meritano di esserlo j ma era uo- 
mo di molto spirito, appassionato 
per le lettere e per le arti, e che nel 
conversare mostrava di essere forni- 
to di buon gusto, di viste finissime , 
e di cognizioni estremamente varia- 
te. Le sue opere sono .- 1 . Lettere di 
Teresa, o Memorie d una giovane 
di provincia durante il suo soggior- 
no a Parigi, 1 739^0, cinque parti 
in 12. Malgrado la ristampa, di tale 
opera , è dimenticata in presente . 
Lo stile n’è affettato, e non è scevro 
da neologismo j II L’Eco del pub- 
blico, opera periodica, di cui com- 
parvero alcuni logli nel 1742, e che 
fu in breve soppressa ; III Gli An- 
nali galanti, 1 743, in 12, volume 
raro, essendo l’ intera edizione stata 
soppressa $ IV Allegazioni per la 
giovane Lemaure , 1 743, in 4-to ; 
V La Rosa, opera buffa ( in società 
con Lesueur ed alcuni altri ) -, VI U 
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Ballo rii Strasburgo ; pii Amori li- 
cenziosi ; le Feste di Parigi ; que- 
gl i tre drammi in serietà con Favart ; 
V li In società con l’abbate de La- 
porte, pii articoli sulle arti, col titolo 
a Osservazioni duna società di di- 
lettanti , inseriti nelC Osservatore 
letterario -, Vili. V arj articoli nel 
Mercurio ; IX. Mignonette o il Quar- 
to d'ora, commedia — ballo rappre- 
sentato nel ì^òo. Se ne trova l’argo- 
mento nel quarto volume del Tea- 
tro dei piccoli appartamenti ; X Di- 
verso canzoni inserite in varie rac- 
colte, e tra le altre la canzone licen- 
ziosa si nota, c talvolta attribuita a 
Voltaire : Malgré la bataille i/u'on 
donne dernain ; Lagarde 1 ’ aveva 
composta in società col fratello dell’ 
abbate Mangenob 

A. B— r. 

LAGARDIE. A'.Gardie. 

LAGASC A (Fedivo de). F.Gksc.k. 

LAGEUBRING (Sveno), stori- 
co svedese, nato nel 1707, morto ai 
5 ili dicembre 1 788 , si nominava 
Bring prima che il governo di Sve- 
zia l’avesse creato nobile. Professò 
lungo tempo La storia nell’universi- 
tà di Luna nella Scania, ottenne il 
titolo di consigliere della cancelleria, 
fu fatto membro dell’accademia di 
storia, di belle lettere c d’antichità 
di Stocolm. È principalmente cono- 
sciuto per una storia generale di 
Svezia, in quattro volumi, in 4-to, 
di cui il primo comparve nel 1 769. 
Tale opera, scritta in lingua svedese, 
è piena di ricerche c di osservazioni 
importanti, ma arriva soltanto fino 
all’anno i 4 a 7 - Altronde lo stile di 
essa è imbarazzato e diffuso, la tes- 
situra senza metodo ; ed i tempi ani 
tichi non vi sono trattati con la cri- 
tica giudiziosa che discerne i monu- 
menti autentici dalle tradizioni fa- 
volose. Lagerbring ha fitto in oltre 
un Conqiendio della storia di Sve- 
zia fino ai tempi moderni ( trad. in 
francese, Parigi, 1788, in 12 )j una 
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statistica dello stesso paese, e molte 
dissertazioni, di cui diverse rischia- 
rano varie cose attinenti alla cono- 
scenza generale della storia del Set- 
tentrione. Indicheremo, tra le altre: 
I. ile Anlrnpopìiagis, Gottcmburgo, 
1744, i» 4 -to ; II De Stalu rei litte- 
rariae in Svecia per tempora unio- 
nis Calmariensis, in 4 -to di 33 pa- 
gine ; III De Fanitale artis deci- 
fratoriac, 1779. 

C All. 

LAGF.RLOEF (Pietro), pro- 
fessore d’eloquenza in Upsal, ed isto- 
ri ografo di Svezia, nato nel 1648, 
morto nel 1699, conosceva a fondo 
la storia e le lingue dotte, c coltiva- 
va in pari tempo la poesia con buon 
successo. E autore ai varie disserta- 
zioni in latino c di varie poesie nel- 
la stessa lingua, di cui lo stile è di 
grande purezza. Fece altresì de' ver- 
si e delle traduzioni in lingua sve- 
dese. Nel 1695, Carlo XI gli ordinò 
di comporre la descrizione storica 
che doveva corredare la Raccolta dei 
monumenti, conosciuta sotto il no- 
me di Suecia antiqua et liodierna. 
Di tale descrizione stampati furono 
soltanto trentatrè fogli in foglio, con- 
servati nogli archivi di Stocolm. La- 
gorlocf ha composto altresì un’ Intro- 
duzione alla poesia svedese, ehe 
ò rimasta manoscritta. Si possono ve- 
dere nel Continuatore ili Saecher i 
titoli delle sue dissertazioni acca- 
demiche in numero di G4 ; indi- 
cheremo soltanto : I. Historia lin - 

f une graecae, Upsal, 1 685 , in 8.vo ; 

I De antiquitate et sita gentis suio- 
nicae, ivi, 16895 III Historia re- 
pcrtae navrgationis in album mare, 
ivi, 1691 ; IV Obscmatinues in lite 
guani Suecanam, ivi, 1694; V De 
magno Sinarum imperio, ivi, 1697; 
VI Dcvcris et antiquis Godi iene 
gentis sedfbus asserendis, ivi, 1 709, 
in 8.vo. 

C All. 

LAGERSTROEM (Magno ni), 
consigliere di commercio, e diretto- 
re delia compagnia delle Indie nella 
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Svezia, nacque a Stocolm ai ifi di 
dicembre 1696 . Suo padre aven- 
do ottenuto una carica in Poroe- 
rania , studiò nelle università di 
Germania, a Roffock, Vittemberga 
c Jena. Un viaggio in diversi paesi 
di Germania ed in Danimarca svi- 
luppò i suoi talenti c le sue cogni- 
zioni. Carlo XII lo incaricò di varie 
commissioni importanti ; e dopo la 
morte di esso principe, passò nel di- 
partimento del commercio. Ma non 
avanzando secondo che bramava, e 
volendo altronde farsi conoscere con 
qualche lavoro letterario , divenne 
correttore d’ una stamperia che il 
dotto istoriografo di Svezia, Giaco- 
mo Wildc, aveva fondata a Stocolm. 
In pari tempo tradusse in lingua 
svedese delle opere francesi,' tede- 
sche, danesi ; compose una gramati- 
ca inglese, e pubblicò una raccolta 
riferibile all'ainministrazione econo- 
mica del suo paese. Ma i suoi talenti 
e la sua attività trovarono l'occasione 
di spiegarsi in altro modo. La com- 
pagnia delle Indie di fresco istituita 
a Gottemburgo, lo creò suo segreta- 
rio versol’anno 1^2 -, ed alcun tem- 
po dopanti fatto uno dei direttori di 
qiicH'ussoeiazionc . Lagerstraem ao- 
qu istò co'suoi lumi è con la sua pro- 
bità una grande influenza, di cui 
approfittò per essere utile ai dotti 
ed alle scienze. Amico di Linneo, 
operava d’ accordo con quel grand’ 
uomo; ed i loro sforzi uniti ebbero 
i resultati più soddisfacenti. La com- 
pagnia dette Indie prescrisse ai ca- 
pitani delle sue navi di aggiungere 
ai loro giornali osservazioni meteoro- 
logiche; lo copie di tali giornali era- 
no mandati all’accademia di Stocolm, 
nonché alla società di UpsaLSe no ca- 
varono interessanti nozioni sulla de- 
clinazione della calamita; esse si tro- 
vano sviluppate induc tesi sostenute 
in Upcal, col titolo di Theoria decli- 
nationis magneticae , ed alle quali 
presiedette il valente matematico 
Martino Stracrmer. Quando la com- 
pagnia sceglieva i cappellani elei va- 
ilo. 
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scolli, Lagerstraem faceva cadere la 
scelta sopra uomini istrutti, in istato 
d’osservare i fenomeni ed i prodotti 
della natura. Per tal guisa il pubbli- 
co ottenne i giornali d’Osbeck e*di 
Toren, che sono ricchi d’osservazio- 
ni di fisica e di storia naturale . I 
sopraccarichi erano incaricati d’ os- 
servare i costami e gli usi dei paesi 
dove approdavano ; c ritornati, rag- 
guagliavano di «pianto avevano ve- 
duto. L’ accademia di Stocolm dive- 
niva depositaria di tali relazioni, tra 
le «piali ella distinse soprattutto quel- 
le di Braad. Le navi radduccvauo da 
ogni viaggio oggetti nuovi e curiosi, 
«die Lagestraem distribuiva tra i di- 
versi gabinetti delle università e del- 
le accademie. Linneo ne ha descritto 
una parte in una dissertazione col 
titolo «li Chinensia Lagerstraemia- 
na, ed i botanici hanno dedicato al- 
la sua memoria il Lagcstraemia, ge- 
nere della famiglia delle mirtoiili , 
alberi, o arboscelli grandi «Ielle In- 
«lie o della China, che sono coltivati 
presso le abitazioni, a motivo dell’e- 
leganza e della bellezza de’loro fiori. 
Lagerstraem, fregiato «lei titolo «li 
consigliere di commercio, e divenu- 
to membro dell’ accademia di Sto- 
colm, e della società realo d’ Upsal , 
mori agli 8 di luglio 1 759. Giovan- 
ni Fed. Kryger fu incaricato dall’ac- 
cademia di Stocolm di comporre il 
suo elogio. 

C— ai. 

LAGNIET ( Giacomo) , mercan- 
te «li stampe a Parigi verso la metà 
del secolo detnmosettimo , ha pub- 
blicato un’ opera singolare c dégna 
dell'attenzione dei curiosi ; è intito- 
lata: Raccolta de più illustri pro- 
verbi, divisi in tre libri ; il primo 
contiene i proverbj morali ; il se- 
condo, i proverbj giocondi e faceti; 
il terzo rappresenta la vita dei men- 
dichi, in proverbj, Parigi, 1 G 5 7, in 
4 -*o. Ogni stampa olTre «liversi sog- 
getti cne sono spiegati con altret- 
tanti proverbj. Il numero delle tavo- 
le varia nei diversi esemplari, per- 
do 
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che la raccolta formata non ne ven- 
ne rhe alla lunga ; l’esemplare del 
duca de La Vallièrc ne conteneva 
divento sessantnsette ; quello di 
IMeon trecento quattordici ; od il 
compilatore di questo articolo ha ve- 
duto nel gabinetto di Simon, antico 
bibliotecario del tribunato ( V. Ed 
T. Simon ) , un terzo esemplare for- 
mato soltanto di dngento quarantu- 
na tavole. Nei diversi esemplari si 
trova una parte separata, con questo 
titolo Fila di Tifi JFlespiegle, 
-nativo di Sassonia, patrono degli 
scaltri, moralizzala in proverbj i- 
struttivì c dilettevoli, Parigi, i 663 ; 
essa era di trcntacinque fogli negli 
esemplari del duca di La V albóre c 
di Simon, e di trentasci in quello di 
Mòon. Si conoscono ancora di La- 
gniet quattro altre Raccolte: I. L'ab- 
battimento morale degli animali , 
i 5 fogli; II Le avventure di D. Chi- 
sciolte, 38 fogli ; III Le avventure 
di /iti scoile, 12 logli; e IV Una se-' 
rie di cento quindici soggetti piace- 
voli e dello stesso genere. 

W— s. 

LAGNY (Tommaso Fàntkt de), 
valente matematico, nacque a Lione 
nel 16C0: uno de’ suoi zii, canonico 
di Jouarre, si prese ctira della sua 
prima educazione, e gli fece conti- 
nuare gli studj nel collegio grande 
di Lione, dove il giovane Lagny si 
rese distinto per la sua applicazione e 
facilità. Comprò un giorno a caso 1 ’ 
Euclide del p. Fournier e l 'Algebra 
di Giac. Pcletier : la lettura di tali 
due opere, ora dimenticate, lo fece 
accorto delle sue disposizioni per 
le matematiche ; e da quel mo- 
mento dedicò loro in segreto tutti 
i suoi ozj. Obbligato per ubbidire a 
suo padre d’andare a Tolosa a stu- 
diare la legge, passò tre anni in 
quella città; ma nò i progressi che 
fece, nè le promesse fattegli per in- 
durlo a frequentare il foro, non po- 
terono distorlo dallo studio delle 
matematiche. Andò a Parigi, in età 
di diciotlo mini, recando il proget- 
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to di vnrj metodi che dovevano far- 
lo ammettere nell' accademia delle 
scienze. D suo dolore fn assai vivo 
udendo che era stato prevenuto nel- 
le scoperte sulle quali ]M>savano le 
sue speranze : per altro, lungi rial 
perdersi d’ animo, raddoppiò d’ ar- 
dore, e venne a capo di essere rice- 
vuto nell’ accademia, l’anno 1695, 
ma senza pensione . L’ abate lìi- 
gnon, protettore di tutti i talenti , 
soccorse a Lagny, e lo fece creare, 
due anni dopo, professore reale d’i- 
drografia a Rochefurt. Si durò fatica a 
largii accettare tale carica cui si osti- 
nava a ricusare per la ragione che 
non avevastudiato la marineria: onde 
calmare i suoi scrupoli, sì onorevoli 
altronde, fu d’uopo permettergli d' 
imbarcarsi per imparare da sè stesso 
l’arte del pilota. Continuò a mante- 
nere un carteggio non interrotto 
con l’accademia ; e si recava spesso 
a Parigi per ispiare le occasioni di 
rimanervi. Il duca d’ Orléans, reg- 
gente, ve lo richiamò alla fine( 1 q itìl, 
creandolo vitedirettore della banca 
generale . Fontenelle ha osservato 
che Lagny ebbe anche tale analogia 
con Newton , e creato pressoché 
r> nella stessa guisa, c pei medesimi 
r motivi , direttore della zecca di 
r> Londra . Fu giudicato che i due 
« geometri a cui la scienza del calco- 
li lo aveva costato lunghe fatiche, ne 
n sarebbero ricompensati con simi- 
li li impieghi. Entrambi ri trovaro- 
n no ad un tratto in una ricchezza 
n che loro era nuova , trasportati 
11 dal mezzo dei loro libri sopra muc- 
« chi di danaro, ed entrambi vi con- 
« servarono i loro primi costumi, lo 
n spirito di moderazione e di disin- 
n teressc si uaturalc a coloro che 
n hanno coltivato le lettere “ . La 
fortuna di Lagny non ebbe che li 
durata della banca. Rese un conto 
fedele della sua amministrazione, e 
tornò con nuovo piacere ai suoi Livo- 
ri accademici. Si era applicato jsir- 
ticolàrniente ad una rifusione intera 
dell’ aritmetica, dell'algebra e delia 
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geometria comune ; ed ebbe la «ir- 
te d’incontrarsi più tolte con Leili- 
uizio . La fama di Lagny sarebbe 
più alto salita, s'egli Uou avesse pre- 
so male il suo tempo, e se non avesse 
inteso, dice Fontenelle, soltanto alle 
fondamenta del grand'edifìcio della 
geometria, quando ornai si pensava 
di costruirne il colmo. Lo scemare 
delle forze obbligò Lagny a chiede- 
re la sua anzianitii, c morì a Parigi, 
ai 12 di aprile 1734, in età di 74 
anni. Fontenelle narra che, nei svini 
estremi momenti e quando non co- 
nosceva più nessuno di quei che gli 
stavano d'intorno al letto, alcuno 
( Maupcrtu is ) s’ avvisò di chiedergli 
quale fosse il quadrato di dodici , e 
che rispose senza esitare, 1 44 - La- 
gny era membro della società reale 
di Londra, ed uno dei conservatori 
della biblioteca del re di Francia . 
Era di carattere gajo, modestissimo, 
buon amico : mal grado la mediocri- 
tà della sua fortuna, soccorreva pa- 
recchie famiglie | levare . Oltre un 
numero grande di Memorie nella 
raccolta dell’accademia, ha scritto : 
I. Melodi nuovi e compendiosi per 
f estrazione e t approssimazione 
delle radici quadrate, cubiche, ec., 
Parigi , 1 69 1 j seconda edizione , 
1692, in 4 -to. Vi si trovano diversi 
metodi per la risoluzione dei pro- 
blemi indeterminati, genere d'anali- 
si in cui era particolarmente versa- 
to ; II A uovi elementi d'aritmetica 
c tt algebra, ivi, iC97,in i2;Ifll>a 
Cubatura della sfera, La Rochelfe, 
1702, in 12. È uno scritto nuovo , 
singolare, c che solo proverebbe un 
grande geometra, dice Fontenelle ; 
IV Aritmetica nuova (binaria), 
Rochefort, 1 7o3, in 4 -to ; V Anali- 
si generale dei Metodi nuovi per 
risolvere i problemi, Parigi, 1733, 
in 4-to. Tale opera che forma l’XI.® 
volume della raccolta dell'accademia 
è stata riveduta e perfezionata dall' 
abate Richer, canonico di Provins , 
intimo amico di Lagny. Non si può 
non riconoscere in tutte le sue oliere 
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molte viste ingegnose ; ma non 1* 
botino condotto lontano in quanto 
concerne la risoluzione delle equa- 
zioni, suo oggetto principale. Le co- 
se migliori sembrano i suoi metodi 
d'approssimazione e d’abbreviazio- 
ne ( F. Montitela , Stor. delle ma- 
lem., tomo III, pag. 26). Si può con- 
sultare pei particolari il suo Elògio 
scritto da Fontenelle. 

W— s. 

LAGOMARSINI ( Girolamo ) , 

dotto gesuita, cd uno dei primi bio- 
logi del suo tempo, uscito d’una fa- 
miglia nobile originaria di Spagna, 
nacque a Genova nel 1G98, c lece 
gli studj presso i gesuiti, nel colle- 
gio di Prato in Toscana. Abbracciò 
il loro istituto nel 1713. I suoi su- 
periori lo inviarono nel 1721, nel 
loro collegio d’ Arezzo , ad inse- 
gnare le bèlle lettere. Sapeva il lati- 
no con una perfezione rara. In bre- 
ve ideimi saggi divulgarono il suo 
talento , diedero incoininciamcnto 
alla sua lama, e lo legarono d'amici- 
zia col celebre Facciolato, che lavo- 
rava intorno al suo gran Diziona- 
rio ( F. Fohcell ini ), pel quale La- 
gomarsiui gli fu sovente ntile. Po» 
ch’ebbe tenuto varj corsi di lettera- 
tura, e studiato la teologia a Roma, 
fu inviato a Firenze, dove professò 
la rottorica pel periodo «li vent’ an- 
ni . Un numero granile d' eccel- 
lenti soggetti uscirono dalla sua scuo- 
la j imI i più di quelli che al tempo 
suo coltivavano le lettere od avevano 
impieghi in quella città, confessa- 
vano di dovere a lui lo svilupparsi 
dei loro talenti e quante cognizioni 
avevano acquistate in letteratura . 
Mentre il p. Lagomarsini era a Fi- 
renze, ebbe una disputa non poco 
viva con l’abate Lami, nel proposito 
di certi scritti satirici che corsero 
allora, c di cui esso abate fu stima- 
to autore; ma erano del p. (lordare, 
professore di filosofìa a Macerata ( F. 
Cordara ). Lagoni. usini nou aveva 
avuta altra parto che d’ averli rive- 
duti, corretti, e d'aver inserito alcu- 
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no frasi ucll’awiso dello stampatore. 
Verso il 1700, il p. Lagomarsini fu 
chiamato a Roma, e creato profes- 
sore di lingua greca nel Collegio 
Romano. Tale destinazione gli pro- 
curò il vantaggio di farsi conoscere 
jtersonalmenteda Benedetto XIV, o 
di ricevervi da quel grande e dotto 
papa i contrassegni più lusinghieri 
di stima. Il p. 1 -agomarsini passò il 
rimanente (Iella sua vita in tale o- 
uorifico impiego, e morì con gran- 
di sentimenti di pietà, ai 18 di mag- 
gio 1773, tre mesi prima della sop- 
pressione del suo ordine, cui prevede- 
va c si rallegrava di non vedere. Ad 
immense cognizioni in letteratura 
accoppiava un carattere dolce e so- 
ciale. La sua urbanità era perfetta, 
quantunque egli non andasse esente 
da una leggiera tinta di acrimonia , 
ma che non era tnai offensiva . Ze- 
lante per 1’ onoro del suo ordine e 
per gì’ interessi della Chiesa , era 
infaticabile nel lavoro , e cessò di 
sciàvero solo (piando cessò di vi- 
vere . È autore delle seguenti ope- 
re: I. Antonii Marine Uraliani de 
scriptìs invila Minerva , ad Aloy- 
sium fratrem. lib. XX cum notis 
Hieronj mi Lagomarsini, Firenze, 
1746, 2 voi. in 4 -to (FVGruztArd). 
Le note sono in gran numero, dot- 
te e della latinità più pura; II Julii 
Poggiavi Senensis epislolac et ora- 
liones olim cdllectae ab Antonio 
Maria Gratiano, nuiic ab Hiero- 
nfmo Lagomarsinio, e soc. desti, 
notis iUustratae et primum ed ita e, 
Roma, 1762, 4 voi. m 4 -to . Tale o- 
pera costo a Lagomarsini varj anni 
di lavoro, ed unisce a molti altri van- 
taggi quello di dare sul concilio di 
Trento preziosi lumi sotto l’aspetto 
della storia ecclesiastica. Lagomarsini 
vi aggiunse: In Jacobum Augustum 
Phuanum, posteritatis nomine, ad 
quam ille quodam suo carmina 
provocavil , actio ; componimento 
lodato pel vigore dei pensieri e la 
purezza della dizione ; III Oralio- 
nes septern, editto sexta re trac ta- 
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tior et auctior : accedi t epistola 
jam edita, qua quid in M. Tullii 
Ciccronis contro L. Pisonem o- 
ralionc interciderli denlonstratur , 
Roma, 1753. Tali discorsi o aringhe, 
recitati a Firenze dall’autore, erano 
state bene accolte dal pubblico, e 
più volte ristampate in Italia ed al- 
trove ; IV Epistolae ad amicum e- 
xemplum, in qua judicium fertur 
de aliquot locis operis inserititi 
A ’octium sarmaticaruin Pigiane , 
editio, post polonicam et germani- 
cani tenia, Bologna, 1 755. Il p. li- 
batelo Mignoni, piarista, avendo fat- 
to stampare a Varsavia nel 1751 una 
lettera riferibile alle Noctium sar- 
maticarum Pigiliae, Lagomarsini la 
fece ristampare; essa era indiritta a 
Faeciolato,e fu inserita nella Raccol- 
ta di Calogero, to. X, p. 435 ; V Lit- 
terarum ad Joan. Fincentium Lu- 
censem cxemplum , quibus judi- 
ciurn fertur de aliquot locis libelli 
Pomae, mense septembri anno 1703 
vulgati , hoc titillo: Fr. Fincentii 
Marine Divelli ad Carolata Noce- 
ti um, soc. Jcsu theologum, etc., epi- 
stolae, Trento, 1755. Sembra che 
quel domenicano, professore alla Ca- 
sanata, si fosse divertito a spese del 
p. Noceti, nel proposito del probabi- 
lismo. lagomarsini, in tale opusco- 
lo, si serve delle stesse armi, e fa ri- 
cadere la baja su <ptello che primo 
l’aveva data. Si può consultare in- 
torno a ciò la Storia della lettera- 
tura ital. di Tirnboschi , voi IX , 
pag. i 5 i; VI Giudicio degli autori 
della Storia letteraria cC Italia, in- 
torno t ultimo libro de' teatri del 
padre Concilia, Venezia, 1 756 ; VII 
Angelo Marine cardinali Ouiriniv, 
de Dione Cassio epistola. Tale dot- 
ta lettera è riferibile alle correzioni 
fatte a Dione Cassio da Reimar ; è 
inserita nel quattordicesimo volume 
della Storia letteraria <f Italia , pa- 
gina 167; Vili Lettera al Mafjei, 
intorno alla sua Merope ; è rap- 
portata nello stesso volume, p. 284, 
con la risposta del marchese ; IX De 
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origine fonlium, carmetu Tale poe- 
ma composto nel 1 716, e che Lago- 
marsini aveva altra volta recitato a 
Roma, fu tradotto in versi italiani 
dal p. Giovanni Pietro Bergamini, 
teatino, e pubblicato con 1». *~J- 
no ut* «ita «jtutiiiu uditi ìiotameorum 
del p. Savastano, Venezia, 1749, in 
8.vo; X De alene Januensis, seu 
de alene Ramatine Romani tradu- 
cine ratione , elegiacon , auclorc 
Colmano Marsiliano. Tale inge- 
gnoso componimento sul lotto, scrit- 
to con una facilità degna d'Ovidio, 
fu pubblicato nel 1 7 35, nel dodice- 
simo tomo della Raccolta di Caloge- 
ri, e nelle Eenetae urbis descriptio 
d’Azevedo, Venezia, 1780. Oltre tali 
opere, il p. Lagomarsini ebbe parte 
in molte altre. Cooperò alle Lettere 
che comparvero sotto il nomo di A- 
tronio Trascomaco, contro il libro 
dell'abate Lami, De eruditione Apo- 
slolorum-, alle Note del poema sul- 
l’elettricità, pubblicato dal p. Maz- 
zolaci, sotto il nome di Joseph Ma- 
rianus Parthenius ; alla Traduzio- 
ne ed alle Note delle Orazioni e 
delle Epistole di Cicerone, del p. 
Bandiera, ed a molte altre opere 
sulle (filali era consultato. Lasciò una 
biblioteca numerosissima, ed un la- 
voro immenso per una edizione di 
Cicerone cui aveva intrapresa, e per 
la quale aveva esaminato e coliazio- 
nato più di 3oo manoscritti della 
biblioteca Laurenziana : alla fine ha 
lasciato manoscritta un’opera in 3o 
volumi destinata a giustificare il suo 
ordine da tutte le imputazioni odio- 
se con le (piali si tentava di deni- 
grarlo, e di cui il titolo era que- 
sto: Testimonia virorum illustrium 
Soc. Jesu, ab initio ejusdem repe- 
titu ordine chronologico usque ad 
nostram lume aetulem perpetua , 
nec unquam interrupla annorum 
serie digesta. Bisogna aggiungere 
venti volumi del suo carteggio coi 
dotti del suo tempo. Una parte de’ 
suoi manoscritti è passata nella bi- 
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blioteca (lei Collegio Romano, o in 
quella del cardinale Zelada. 

L- — r. 

LAGRANGE (Isacco de), mae- 

®^ r ?. sulla morte 

di Enrico il Grande, ad imitazione 
parafrastica della Monodia greca 
e latina di Federico Morel, inter -> 
prete del Re. È, dice l’abate Goujet, 
un componimento in vèrsi eroici, 
stampato nel 1610, che termina con 
un breve elogio di Luigi XIII. Esiste 
altresì di suo: Isaaci Grangaei gy- 
mnasiarchae Eindocinensis com- 
mentarli in Decii Junii Juvenalis 
Aquinatis satjrras scxdecim , ad 
illuslrissimum , etc. Cacsarem de 
Vendome, Parigi, 1614, e Commen- 
tario in Prudentii libros II, conira 
Symmaclium prò ara rictoriae, Pa- 
rigi, 1614, in 8.vo. Isacco de Lagran-> 
ge aveva altresì tradotto dall’italiano 
di l iracciolini la pastorale dello Sde- 
gno amoroso, che fu recitata nel 
i(k*3 sul teatro del Marais, e pub- 
blicata nel 1612, 

L — p — E, 

LAGRANGE (Carlo ed Achil- 
le ). y. V ARLET. 

LA GRANGE ( Giuseppe de 
Ch apice t, de), poeta francese, vol- 
garmente detto La Ghangk-Chan- 
cel, nacque a Pèrigueux, il primo 
di gennaio 1676, (l'un a famiglia an- 
ticamente nobilitata pe’ suoi servigi 
militari. Suo padre, dovendo eredi- 
tare una cariai di consigliere nel 
parlamento di Dijon, aveva abban- 
donato la professione delle armi per 
iàrsi ricevere avvocato, ma mori pri- 
ma del titolare; e la vedova di lui, 
che era del casato dei Bertin, saliti 
al ministero sotto il regno di Lui- 
gi XV, rimase caricata della tutela 
di quattro figli in tenera età. Finito 
jl suo latto, si recò a Bordeaux, e 
mise i suoi tigli nel collegio dei ge- 
suiti. Il primogenito (soggetto di 
questo articolo ), v’ imparò il latino 
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in assai breve tempo. Dotato Hi una 
memoria prodigiosa, ebbe assai di’ 
buon’ora la passione della lettura e 
della poesia. Le tragedie di Corneil- 

non ùsjrìrSWmAJk 3 .^? 1 ' 6 ^^ 
to anni, scriveva versi notabilissimi 
per l’età sua; e di nove, compose e 
lece recitare, da’suoi compagni, uba 
commedia in tre atti, di cui l’argo- 
mento era un’avventura di recente 
accaduta a Bordeaux : tale tratto , 
che svelava la sua indole satirica, 
mise in furore contro di lui le per- 
sone interessate, ed il teatrino fu 
abbattuto. Sua madre, sperando che 
mi talento sì primaticcio lo condur- 
rebbe alla fortuna ed alla celebrità, 
deliberò d’andare a stare a Parigi 
con tutta la sua famiglia. Il giovane 
La Grange vi fu riguardato come 
un piccolo prodigio. I versi cui com- 
poneva sopra tutti gli argomenti che 
gli erano proposti, lo fecero cono- 
scere da Campistron e da Chau- 
lieu, c gli valsero lodi di cui il ru- 
more risonò fino a Versailles, dove 
si volle vederlo. La principessa di 
Conti, che amava le lettere, incan- 
tata della facilità con cui aveva fat- 
to al suo cospetto un sonetto con 
le rime obbligate, e della precisio- 
ne, dell’ aggiustatezza delle sue ri- 
sposte alle domande che gl’ indiriz- 
zò sulla sua famiglia, del pari che 
rutila storia, la favola c la geografia, 
lo ammise nel numero desuoi pag- 
gi : anche il re ammirò la vivacità 
del suo spirito, e gli fece carezze. In 
età di sedici anni. La Grange fece 
omaggio alla so» protettrice d’ una 
tragedia che aveva incominciata a 
Bordeaux. La principessa commise a 
Bacine di esaminare se tali apparen- 
ze non fossero fallaci. Quel grande 
poeta lesse il dramma, ne rimase stu- 
pito, porse consigli ad giovane auto- 
re, e gl'indicò i mutamenti che gli 
erano sembrati necessari : non basta; 
quantunque da lungo tempo avesse 
rinunziato al teatro per devozione. 
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volle intervenire alla prima rappreà 
tentazione dell’opera, che, col titolo. 

Aderbale, cui l’autore mutò poscia 
in quello di (. ìtugurla , fu recitata a 
Parigi, agli 8 di gennajo it>g 4 » 
"■rande applauso, e che non fu meno. 

appuuaitjf ii rvi Bi-pvfì 

jio dopo, la principessa gli fece dare, 
una luogotenenza nel reggimento 
del re. Ma siccome la sua vocazione 
decisa per l'arte drammatica, non ac- 
cordandosi con la disoccnpazione o 
l-i dissipazione de’suoi compagni, gli 
faceva deplorare di non avere più 1’ 
opportunità di formarsi sui buoni 
modelli, ottenne di ritornare a Pari- 
gi, e d’entrare nei moschettieri. In 
progresso, la sua protettrice gli pro- 
curò la carica di maestro di cererao- 
nie onorario della duchessa d’ Or- 
léans, madre di Filippo, poscia reg- 
ente del Regno. Il favore di cui go- 
eva si estese suU’iutera sua fami- 
glia. Suo fratello cadetto, prima pag- 
gio presso il duca del Maine, fu im- 
piegato nella marina, dove salì in 
grido di eccellente marina jo. Il terzo, 
sentendo ripugnanza pel sacerdozio 
a cui era destinato, abbracciò la stes- 
sa professione che il cadetto, giunse 
al grado di tenente di vascello, «pe- 
ri, tornando dalla spedizione di Rio 
Janeiro, col Fedele, che calò a fon- 
do, senza poter essere soccorso, sot- 
to gli occhi dello stesso Duguay- 
Trouin. La Grange era moschettie- 
re, quando diede Oreste e Pilade, 
nel 1697, e Meleagro, nel 1B99. Fe- 
ce recitare in seguito Atenaide Io 
stesso anno, Amasi nel 1 701, A Ire- 
ste nel 1 703, Ino e Melicerte nel 
1 7 1 3 ; tutte furono più o meno fa- 
vorevolmente accolte. Non recherà 
meraviglia se questo poeta ebbe tan- 
ta voga, ove si rammenti che dall' 
abbandono del teatro fatto da Ita ci- 
ne lino al primo capolavoro di Cn> 
hillon, la scena tragica fu in balla 
per trent’anni d'una folla d’autori 
mediocri, tra i quali La Grange- 
Ch. Micci doveva iàrsi distinguere al- 
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Info di Campistron, di Longepier- 
re, e di Lafosse, superiore a tutti gli 
altri per la Mia tragedia di Manlio. 
La Grange godeva tranquillamente 
della sua gloria, (piando ebbe il tri- 
ste j»en 8 Ìero di comporre le sue odi, 
intitolate Filippiche, libello odioso, 
in cui il reggente è accusato ili tutti 
i delitti. Sembra che a ciò fosse spin- 
to anzi che da un odio personale 
contro di quel principe, da un zelo 
indiscreto per altri potenti personag- 
gi, i quali cospiravano contro la sua 
autorità. Comunque sia, tale opera, 
che fece più onore al talento dell'au- 
tore che i suoi drammi, diade non 
poco mala opinione del suo carattere 
alle anime oneste, e gli fu cagione 
di turbamento e d’ amarezza [>er 
gran parte della sua vita. Tenne di 
trovare uu asilo in Avignone; ma 
un ullizmle francese, che vi si era 
riftiggilo per omicidio, promise, a 
condizione che gli accordassero gra- 
zia, di attirare il poeta fuori dei 
confini del Contado Venosino, e di 
darlo nelle mani di gente appostata. 
Il vile progAto fu effettuato sotto 
colore d’una passeggiata; c La Gran- 
ge, condotto alle isole Santa Marghe- 
rita, vi fu tenuto strettamente cu- 
stodito per alcuni anni. Il suo spiri- 
to ed il suo brio lo resero ben accet- 
to al governatore, il quale gli accor- 
dò un poco di libertà nel castello. 
Ma tratto sempre dalla sua funesta 
inclinazione per la satira, poi ch’eb- 
be lodato quell’ uflicialc ne’suoi ver- 
si, fece contro di lui un epigramma 
di cui fu punito con una reclusione 
più severa. Dalla sua prigione, indi- 
rizzò al reggente un'ode in cui con- 
fessava il suo delitto; ella gli otten- 
ne il permesso di poter passeggiare 
alcune ore ogni giorno. Avendo avu- 
to l’arte di corrompere le sue guar- 
die, c di procurarsi una barca, ap- 

Ì irodò al (Kirto di Villafranca, nel 
’iemonte, donde rifuggi successiva- 
mente nella Spagna ed in Olanda, 
stati di cui i governi erano allora 
più o meno nemici della Francia. 
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Da per tutto gli ambasciatori fran- 
cesi reclamarono contro tale tolle- 
ranza; cd alla fine sarebbe stato con- 
segnato al reggente, se gli stati d’O- 
landa non gli avessero conferito il 
diritto di cittadinanza. Il re di Polo- 
nia, Angusto III, volle affezionarse- 
lo, e gli fece regalare un orologio di 
mirabile lavoro. La Grange stava per 
accettare l’invito di quel monarca, 
quando la morte del reggente mutò 
faccia alle cose: ed egli fu richiama- 
to in Francia dal duca di Borbone, 
primo ministro, il quale tenne di 
poter trarre partito dalle cognizioni 
che La Grange aveva acquistate col 
frequentare i ministri stranieri. Da 
quel momento visse tranquillo. Di- 
cendo ancora satire contro i privati 
ed anche contro le potenze, non ri- 
sparmiando, dicesi, nè amici, nè be- 
nefattori, e lodando soltanto le ope- 
re proprie. Lungi dall’essersi penti- 
to delle sue Filippiche, sorgente del- 
le sue sciagure, aveva pubblicato la 
quarta durante il suo esilio, e com- 
pose la quinta dopo la morte del reg- 
gente. Si vorrà convenire nondime- 
no che comunque severa la vendet- 
ta di quel principe, non aveva adc- 

C nto il delitto del poeta. Nel 1728, 
Grange ebbe l’arditezza di pas- 
seggiare nel giardino del Palazzo 
Reale. E duca di Orleans, non meno 
generoso che suo padre, si contentò 
di fargliene vietare l’ingresso. L’ode 
cui indirizzò alla principessa de Con- 
ti sua antica protettrice, che non l’a- 
veva dimenticato nelle sue disgrazie, 
dà motivo di credere che avesse da 
ultimo veraci rimorsi della sua col- 
pevole condotta, e che cercasse d’e- 
spiarla con poesie cristiane, ma il ca- 
rattere traspariva sempre. La Gran- 
ge aveva sposato a Pcrigueax , nel 
1709, la figlia d’un appaltatore ge- 
nerale. Ne aveva avuto quattro figli ; 
il primogenito fu ucciso nella batta- 
glia di Dettingeu l’anno 1 743, alla 
testa dei granatieri di Chartres; un 
altro , tenente nel reggimento di 
Poit.ou, poi capitano di dragoni, co- 
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stretto di rrnt’ anni a riparare a 
i Irusselles per una faccenda d’ouorc, 
vi conobbe G. B. Rousseau, c gl’in- 
titolò un’Epistola. Ammogliatosi al- 
cuni anni dopo senza l’assenso di suo 
padre, litigarono l’uno contro l’al- 
tro; e si afferma che tutti e due 
scrissero le loro memorie in versi. 
Negli ultimi suoi anni, La Grangc- 
Chaucel si era ritirato in Antoniat, 
castello dei suoi padri, virino a Pari- 
glieli*; ivi morì ai a 7 di dicembre 
1708, in età di ottantatrù anni. Sul- 
la fine della sua vita, aveva dato ma- 
no ad una Storia del Pririgord ; ma 
l’avanzata età sua non avendogli per- 
messo di terminarla , lasciò i suoi 
manoscritti ai canonici regolari di 
Ghanrelade. Lo stesso anno della sua 
morte, aveva pubblicato un’edizione 
«Ielle sue opere in 5 volumi in 1 2 : 
«•ssa contiene Giugurta, Oreste e Fi- 
larie, Meleagro, Alenaide , Amasi, 
Alecste, Ino e Melicene , lingo- 
tte , Cassio e Fillorino, tragedie ; 
Giuochi olimpici, commedia eroica; 
Medusa, Cassandra, Orfeo, Pira- 
ino e Tishe, la Morte rii Ulisse, il 
Delitto punito, drammi per musica, 
ed alcune Poesie diverse, di cui le 
più sono imitazioni d’Anacreonte.La 
Grange non attenne in vero «pian- 
to sembravano promettere le sue di- 
sposizioni primaticce e le lezioni «ji 
un tanto niacstro come Racine. E 
però riuscito eccellentemente in una 
jiarte essenziale dell’arte, che è l’in- 
tcìligcnza delle scena ; i suoi intrec- 
ci sono in una volta complicati C 
chiari ; le situazioni sorprendenti vi 
sono profuse : ma un amore scipito 
e ridicolo sfigura tutti i suoi sogget- 
ti, «li cui alcuni sono terribili ; e la 
sua versificazione dura , prosaica e 
scorretta, cancella in alcuna guisa 
«pianto potrebbe esservi d’energia, 
«li nobiltà e «li grazia ne’pensierì e 
ne’sentinienli. Ino e Melicene eriA- 
nutsi sono le sue due opere iniglio- 
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ri; questa venne, adatto bandita dal- 
la scena da Merope, di cui l’arg«j- 
mento è il medesimo. Oreste e fil- 
lade hanno ceduto ugualmente il 
campo all’ Ifigenia in Tauridc «li 
Guimondo ae la Tonchc. Tra le poe- 
sie diverse di La Grange, si distin- 
guono la sua Ode alla principessa «li 
Conti e«l alcune Cantate ; ma in ge- 
nerale, come poeta lirico, anche nei 
suoi melodrammi, era inferiore a sé 
stesso come tragico; ««1 a quest’ulti- 
mo titolo, la sua fama è assai decadu- 
ta da che non si rivede più nessuna 
delle sue opere sulla scena. Alcuni 
hanno trovato molta forza nello stile 
delle Filippiche ; darsi potrebbe che 
l’atrocità «Ielle accuse avesse loro fat- 
to illusione in tale riguardo : del ri- 
manente è certo che tale satira col- 
pevole contiene parecchie strofe ve- 
ramente poetiche e ben tornite. Ta- 
le libello, lungo tempo manoscritto, 
circolò soltanto in copie infedeli, pio- 
ne «li errori, d’ommissioni, e «li con- 
traddizioni . In tale stato si trova 
stampato nella Fila privata di Lui- 

J 'i XF. La prima edizione tollerabi- 
e delle Filippiche comparve nel 
1795, Parigi, in 12, carta pergame- 
na, tirata in pochissimi esemplari ; 
ma la migliore, o almeno la più au- 
tentica, è «piella «die il figlio delKfii- 
tore ha latto stampare a Bordeaux 
nel 1 797, in 8.vo. La metà del volu- 
me contiene alcune poesie leggiere 
composte da lui, le più medioai, tra 
le quali abbiamo però notato alcune 
novelle scritte con uno stile sempli- 
ce, facile e naturale. Si è veduto che 
ad esempio del padre aveva coltivato 
la poesia di buon’ ora, senz’ averne 
fatto, come lui, un uso pericolose). 
Meno celebre, ma più felice, è morto 
pressoché nonagenario alla fine del 
secolo scorso, lasciando una prole nou 
poco numerosa, in cui lo spirito ed 
i talenti sembrano crctlitarj. 
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